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Dlgitizéa  by  G 


ALL’  I LLVSTRI&SI  MO, 

& Ecccllentiflìmo  Signor 

GIOVANNI  NANI 

#.  , « r-i  1^1  ili  » v I f*'  ' ; ( ' l|«  Sm  ! » J . * J'  il 

Caualicr’c  Procurator  di  S.  Marco . 


Ono  alcuni  annijUluttriflìmo  & Ec- 
cellentiflimo  Signore,  Ch’io  pofi  in_. 
ordine  vn  Trattato  della  vera  Amici- 
zia ,e  ne  compofi  vn  volume  alTai  ra- 
gioneuolecon  quello  titolo,  IDEA 
DELLA  VERA  AMICIZIA.  Ora 
dilìando  » che  quella  non  giaccia  fe- 

polta  nelle  tenebre,  ne  rimanga  pocò 

dalla  terra  fpllcuata , me  ne  vengo  alla  luce  chiaridima  di 
V.S  lllullri/fima,&Éccellentillìma  per  farla  comparire  nel 
Teatro  del  Mondo  con  alcun  raggio  illullrata,  & a pregio 
immortalecol  fuo fole  fauore  follcuata.  Chefe  quella  mia 
fatica  parrà  ad  alcuno  pouera  di  virtù,  fcarfà  di  concetti  '> 
vile  di  llima,  ella  con  la  MAESTÀ  dcllafua  Porpora  fregia- 
ta di  tanti  meriti  non  fola  mente  del  (angue, r e nobiltà  della 
famiglia  IllullrilTìma&  EccelIenuftimaNanij  ma  anche  de 
gli  ornamenti  delle  fue  rare  virtù  potrà  renderla  ricca  de  me» 
riti , abbondante  di  valore , & Illullre  di  fama.  Mentre  io 
dunque à guifa  di  ferro, benché  atPUginitainfitBO  dalla  cala- 
mita della  fua  virtù  con  occulta  fòrza  anche  da  paelì  lonta- 
ni comparendo  alla  fua  prefenza  mi  Tento  lpintoad  oflequio 
riuerente,  anzi,  th’a  temeraria  offerta,  mafiimeche  la  ope- 
ra riftretta  fra brcuilTìmi  confini  della  mia  penna,  poco  ap- 
presogli huomini  potrà  dilatai  fi;  ma  col  fuono  della  fama 
di  Sua  Eccellenza  potrò  fpcrare  alla  immortalità  di  confe- 
craila;  la  quale  (fe  ini  è lecito)  mentre  io  pretendo  di  cleg- 
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cere  per  mia  difefa,e  protezione  còtro  tutte  le  maldicenze, 
ecalunnie  de  MOMI , & ARISTARCHI  indilcrcti  , mi 
farà  feudo  e fchermo  per  rendermi  ’ntatto  anche  da  tutte  le-* 
calunnie:  ■ .1  \ ’Z 

Nel  che  voglio  afhcurarm  i di  (éguire  Ieflempio  di  S.  Am- 
brogio, il  quale  fcriuendo  a Sabino  fuo  amico  lo  prega  pri- 
ma,"che  legga  li  Tuoi  componimenti,  che  gli  cenfuri  Ram- 
mendi à fuo  talento  dopò  foggmgne  tali  grauiflìme  parole. 

MALE  fe  babet  liber , qui  fine  affertore  non  defenditur , tpfe  tgi - 
tur  prò  fe  loquatur,  qui  proceda  fine  interprete  babet  ur  hic , temere 
non  egredietur  à nobts,  nifi*  te  acceperit  autboritatem  : ltaque  rum 
Otm fide  tu* prodiri  iujferis , commtttetur  fibi.  Comparila  dun- 
que in  luce  il  mio  trattato  del  bene  dell  amicizia  vera,ouero 
la  IDEA  di  quella  difefa  dalla  protettione  di  V.S  Jlluttriflì- 
ma  & Eccellenti  (lì  ma  perche  mi  affido,  che  fe  non  di  va- 
ghezza ella  ornata,  almeno  da  ficurezza  di  non  riceuerc-» 
offelà  farà  accompagnato.  In  tanto  mentre  io  loflférilco  à 
V.S.IHuftrifIìma&  Eccellentidìma  con  tutto  l’affetto  &o£ 
fequio,rafficuro,  chefel’aflètto  da  qualche  pefoalli  doni, 
che  fi  fanno,  ella  non  riccuerà  dono  da  mano  più  pouerà  del: 
lamia  si,  ma  non  già  da  cuore  piu  ricco  di  offeruanza,  che 
del  mio.  Finalmente  mentre  ella  non  fi  moftreri  auara  nel 
formi  partecipe  del  fùofouore,  e protezione,  ma  liberale 
benigna  » mi  affido , che  la  opera  goderà  delle  aure  vitali  con 
gl’influffi  del  fuo  fole  benigno , onde  quefta  fora  fotto  la  lua 
fedefedeliflìraae  fotto  gli  aufpicij  dclmedefimofelicifTima, 
mentre  io  vmilmente  meleinchino,elafua  Eccellentiflìroa 
Porpora  riuerifeo. 

, . l>  * € 1 ‘ 

Di  VS  Illuftrils.  de  Eccellenti^, 
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.1  / ?r.  Ciò:  Battila  Gigli. 
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LA  V T O R E 

all’Amico  Lettore. 

E i miferi  mortali  oppreffi  più  dalla  moltitudine  devi- 
li], che  de  gli  anni  grauicon  ragione  talora  fi  dolgono , 
che  qucfio  mondo  itine  cibi  andò  'vedono  tutte  le  cofe  inuec- 
chiarii , cader,  & andare  di  male  in  peggio  j in particola- 
re lo fiudio  della  faptenga  bumana  pare  che  fi  perda,  of- 
fendo che  poibivi  attendano  ; Io  nondimeno  però  poffo 
dire  con  verità,  che  lo  Jludio  della  Sapienza  Criftiantu » 
oggidì  fi onfee , ne  mancano  molti  nella  f \epubhca  Catto. 
Inacquali  non  folameme  attendono  con  lode  allo  fiudio 
della  Filofofia  e Teologia  fcolaflica  e morale  (nel  che  la  vera  Sapienza  ronftfte  ) 
ma  ancora  fcriuono  e mandano  in  luce  vari]  e nobilitimi  parti  de' loro  ingegni; 
Tanto  che  mi  p tre  annerato  quel  detto  <t Ifaia  Trofita.  Cap.  i . R epleta  eft  ter- 
ra feientia  uomini, fìcut  aqua:  maris  operientes.  In  tuttala  vniuerfa ter- 
ra mirabilmente  nfplende  la  faenza  del  Signore,  e fi  fattamente  abbonda,  come 
abbondano  le  acque  del  mare  Oceano  nell'ampio  e vafltjfimo  feno  di  lui:  Or  aia 
come  C rifilano  Sacerdote  e Teologo  tentarò  di  entrare  nel  numero  de  gli  fiudioft 
della  Sapienza , mentre  prendo  a ■ fenuere  della  vera  e Crifiiana  Amicizia  deferì - 
vendo  quafi  e delincando  l'Idea  di  quella}  Il  titolo  però  i greco  fe  bene  [mito  con 
caratteri  Latini  per  maggior  facilità  di  chi  lo  leggerà,  &■  è Idefìlia  : cioè  Idea  delf 
muizia  vera,  lafcio  filiti , per  breuità,  e ciò  tutto  per  vtil'c  gioitamelo  publico , 
maffimamente  che  col  mio  intento  credo  di  potere  in  parte  imitare  C alone  il  mag- 
giore nel  Secondo  Libro  della  Milizia , il  quale , come  ferine  yegezio . CatO  ille 
maior  cum  & armis  inuiftus  cfler,  Se  exercitum  fxpe  duxiffet , plus  fe 
Rcipubl  ex cr  diditprofuturum.fjdilciplinam  mil  tarem  conferrct 
in  littcras  5 Nam  vmus  etatis  funt  que  fortiter  fiunt,qu£  vero  prò  vo- 
litate publica  fcribunrur  eterna  funt  : Che  vale , Caton  emendo  fiato  valo- 
fojo  guerriero,  e fouente  Capitano  de  gli  ef ecciti , fi  perfuafe  di  poter  giouare  mol- 
to più  alla  \epublica  tiasftrendo  la  dtfcipltna  militare  allo  fiudio  delle  lettere , che 
procurare  con  le  armi  combattere , vincere  trionfare,  Concioffucofa  chele  prò -4 
dezze  de’ foldati in vna età  fimfeono , ma  quelle,  che  per  publico  giouamento  fi 
fcriuono , viuono,  & eternamente  fi  mantengono . Cofi  io  lafc  tondo  ogni  altra  m- 
frefa,  la  quale  per  breue  tempo  farebbe  fiata  gloriofa , voglio  dedicare  quefla  ope- 
ra mia  al  publico  bene  per  lo  ammaeflramcnto  de’  buoni,auuifandomi,  che  tale  pro- 
dezza più  di  ogni  altra  ad  eterna  & immortale  memoria  fari  con) cerata.  * 

Laonde  bauendo  io  letti  tutti  quafi  gli  autori  e fiacri  e profani , li  quali  trattano . 
di  quefla  materia  ò dipropofito,  ò fpar fornente  in  varie  occ  afoni , & apprefio  no 
fenuo  il  Catalogo  e tutti  quafi  glt  numero , fra  quali  ho  trovata,  vna  gran  felua  dà 
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malcxixe  moleindigtfla  intorno  alle  leggi  e parti  di  fi  eccellente  •pirli.  Terciò  con 
animo  di  f are cofa grata &vttleà  te  Crifliano  Lettore,  ho  / celti  come  da  fiorito 
giardino  que’  fiori , che  per  aromacftrare  li  veri  e Crifliani  amici  mi  fono  parati  più 
belli:  Dc'quali  tejfendone  io  quafi  vna  vaga  ghirlanda, per  adomare  le  chiome  della 
vita  onefla  e conuerfafione  Ciwl'ed  onorata , il  propoflo  mio  argomento , lo  fcopo  c 
Cimento  farà  non  delf  ^Amicizia  mondana  e profana  m comune  jn a della  vera,  per- 
fètta e Crifliana  : Il  tutto  con  quella  fmeerità  di  animo  e vero  affetto  di  cuore  di  ha- 
uere  à giouare  i tutti  fecondo  mi  fuggerifce  lo  (ìndio  delle  lettere  Immane, delle  iflo- 
rie,  della  Filofofia  e Teologia , battendo  io  anche  il  grado  del  Dottorato  conferitomi 
dall' Eminentijfimo  e l{ cuerendiffimo  Signor  Cardinal  Cefarini  in  l{oma  quando  egli 
era  Trotonotario  ^Apostolico  partecipante  ; il  che  mi  è flato  conte  vno  acuto  (prone 
à farmi  ’mprcndcre  tanta ■ fatica  , & ad  impiegami  qualche  mefe  <&  anno  de'miei 
f ludi j leterari)Ji  quali  qualunque  fi  fi  ano  prima  à gloria  di  Dio , c pojcia  à beneficio 
di  tutta  la  Crifliana  Pjcpnbhca  impiego  e dedico  volentieri.. 

Ma  prima  di  porre  la  penna  in  cari  a per  battere  à fcriueredi  fi  nobile  J oggetto • 
pormi  di  potere  incominciare  con  Lelio  apprefloM.  rullio  Cicer.nel  Trattato  di  quei 
flamatena,che rf/jf/è.Quiscgo.fum’  Autqu^ c(ì in  me  facultas?  Magnunv 
opus  eft  cgctquc  cxcrcitationcnon  parua  Quamobrem  qu?  d ìputa- 
ri  de  amicitia.poftunt,ab  ijs  cent'eo  petenda,  qui  ifta  profilai  tur.  Quat 
fono  io,  ò quali  jono  le  mie  forfè,  che  in  fi  nobile  arringo  poffa.  correre  Jpcditattten a- 
tei.  Grand  èia  imprefa , pcrighofa  è lagtoflra.,  nella  quale  per  gioftrare  Ione  com- 
parfi  valor o fi  campioni  & illitflrijfimi  eroi . Quefto  mefliert  ha  bifogno  di  non  poco 
tferci  fio  e valore ..  Anfi  meglio farebbe  forfè  riportarmi  teco,  amico  Lettore , à 
quegli  autori  faggi  e dotti,  li  quali  del  Tornici  fiagraue  e dégnamente  fiiueHano,an- 
fi  dicale  he  à guifa  di  fanciullo  balbettando  radamente  raggionare  di  effa . Nondi- 
meno per  eccitare  gli  animi  troppo  freddi  e pigri  ad  abbracciare,  fi  onorata  virtù  ». 
qual’ è la  verte  Crifliana \Amici fio, ho  raccolte  alcune  coje  dagli^i uteri, & u rne- 
lodo  chiaro  e facile  le  ho  ridotte  con  vno  fide  Italiano  e volgare  per  effere  mtefo  dar. 
tutti,  e per  dare  oc  cafione  di  porre  in  pr attica  le  leggi  di  effxvn  poca  meglio  di  quel - 
lo-, .che  oggi  da  alcuni  fi  faccia, procurando  tocche  il  mio  dire  flava  placido  rofceU 
lo, non  vn  toner,  ter  avido  e ridondante , per  inaffi  are  gli  petti.  Crifliaiu  con  le  acque 
difoaue&vtile  dottrina  cbeal  fine  per  dire  con  quel  greco,  "e»*  k tó  Safc-i 

BÌens  illud  eft.quod  eft  eruditum  <5c  clàrum:  che  vale  nella  lingua  volgare. 
Quello  i detto, à quella  è (cinema  di  faggio,  la  qual't  chiaraed  erudita : In  tal  ma- 
niera m'ingegnerò  iodi  fare  comparire  il  mio  trattato  nel  T eatra  deimondo , doucj 
quantunque  vartfc  molti  fiano  t gmdicy  dc  gli  Ipettatori , diuerfì  li  (entimemi  & i 
gufi  de  gli  huomini , e fo  che  molti  leggendo  queflo  Libro  con  occhio  poco  amorojo 
m purgato  d imenatone  lonmireranno , anfi  alcuno  per  ventura  piucche  7 Homo  lo 
tenfureràyeffendopur  troppo  vero  ciocche  due  Seneca  nella  Tijtota  7.  che  ani  begli 
umici , li.  compagni  e vicini  talora  co’i  denti  cannu  ci  mordono , e co'i  dardi  de’  detti 
maledici  ce  facttano.  Vicirus  emisi  die  egli,  cupiditaremirrifat.inaligmis- 
Comes  quamuis  candido  dcfimplici  rubigincm  luam  adfricunt:-/tìr*- 
wvutendo  con  efìo  noi  perla  Jua  troppa  dihcateffa  ci  Jnerua  &•  indebolifce-  co» 


le  fue  detrazioni  e calunnie , V onoro  vicino  à maggiore  cupidigia  fi  accende  di  ma- 
liziofo  compagno  al  candido  e finterò  amico  vuole  rodere  il  buon  nome  e l' animo  col 
dente  della  muidia  fua,ò  con  la  ruggine  della  mulina  fua.  E S.  Taolino  nella  pi- 
llola prima  confermando  iltnedefnno  dice . Liuor  prelentia  ìnleftamr  > qui 
maxime  con(pcdluautvicinia?nuil?conuerlationis  accendmir . Be- 
ne fpeffe f animo tnuidtojo pcrfcgtuta U co(e del  compagno , ch'egli  haiauanti  àgli 
occhi,  e mentre  con  effo  noi  conuerfa  ad  emulazione  fajitdiofa  delle  cofe  predirne  fi 
accende . Tur  tutta  via  non  voglio  io  per  tale  timo)  e come  codardo  e di  animo  vile 
deporre  la  penna,  ne  trarre  il  piede  in  dietro  : Che  fe  coloro  hanno  pofio  da  parte 
fi  vani  timori,  li  quali  eòi  parti  de'proprq  ingegni  hanno  voluto  arricchire  la  f{cpu- 
blica  Crifliana,voglio  ancor  io  porre  in  non  cale  ogni  ti  men , [per ondo  col  fattore 
Diurno  e con  l'aura  dello  fpirito  Santo  di  haucrc  à folcare  le  onde  timpeflofe  degli 
bumani  giudizi j,  e digiugncre  con  felice  cor fo  al  porto  di  fiato  j che  [e  non  ne  riporr 
terò  quella  lode,  la  quale  da  altri  nobtbffimi  Scrittori  è fiata  riportata , pure  perche 
l'afpirare  à cofe  difficili  & arduef  auuenga  che  poco  fe  ne  guflt)  non  ti  ptcciola  lode, 
e nel  tentare  getter  of e tmprefe  la  fferan^a  di  potere  giugnere  al  colmo  non  fi  fran- 
ge, tutta  ora  che  la  perfona  vi  s impieghi  con  inditftria,  procurerò  almeno , che  dallo 
haucrc  io  fi  altamente  poggiato  col  penfìerc  biafimo  non  me  ne  rifulti , ò pure  anche 
mi  varrà  à fine  d imparare  per  me  infestando  ad  altri  fi  belli  precetti  del  f Amie  t- 
Zja,  mentre  io  tengo  per  certa  e verifiima  quella  dottrina  del  mede  fimo  Seneca  nel 
luogo  poco  diarru  allegato.  Homines  dum  docentdtfcunr.  Gli  h uomini  m- 
fegnando  talora  anche  imparano . Non  farò  male  fcriuendo  di  fi  nobile, vtilet  gio- 
conda materia,  quaf  è queftapiù  difimti  & accorti  precetti  proporne , che  moltijfmi 
ne  ho  raccolti. 

"Mentre  io  dunque  alla  Bjepublica  Crifliana,&  à te,  chiunque  fri,  amico  Lettore, 
cfferi/co  tali  precetti  e difeorfi  della  Idea  dell'amicizia  vera  e fanta , vorrei , che 
da  effi  tu  tmparaffi  7 modo  di  eleggerti  buoni  amici  ,di  trattar  e conuerfare  con  effo 
Uro  reafe  virtuofamentc  ; [opra  tuttodì  fare  conto  dell' Amicizia  e conutrrf azione 
con  Dio  benedetto , che  quefle  faranno  le  tre  parti  del  mio  trattato  ; cioè  la  Trinuu, 
cbccofa  fi  a Amicizia,  e quante  fiano  le  parti  e condì  rioni  di  quella.  Secondo  come 
fi  debbano  eleggetegli  amici  £ con  effo  loro  conuerfare  : Tcrzp  diremo  dciC  Amici- 
zia noflra  con  Dio, e che  la  Crifliana  è virtuofa  è vera  e perfetta  amiazta,deftrittcn. 
do  ad  vna  certa  maniera  la  Idea  perfetta  di  ejfa . La  onde  gradir  tu  potrai,  C rifiia. 
no  Lettore  , quefle  quafi  gemme  raccolte  dalle  miniere  de  gli  auton  facri  c pro- 
fani, le  quali  auuenga  che  non  rifplendano  fra  fi  vili  ricami  de'i  miei  componimen- 
ti, ne  tanto  fiammeggino  nella  tejfitura  del  mio  fide , quanto  forfè  da  per  fe  ri/pleitf- 
derebbono,  pur  tutta  via  quefle  àgmfa  di  finitime  gioie  non  ancora  ben  polite , non 
à baftanzp  limate,  ne  in  oro  incaftrate  con  ornamenti  di  fregi  ò di  f malto , fole  e nu- 
de da  per  fepoffono  accendere  gli  petti  allo  amore  di  tanto  pregiata  virtù  , quafi 
l Amicizia  vera  e perfetta,  e mentre  io  con  dìligentiffima  itiduflria  della  mia  penna 
le  intefjo , col  fuoco  della  Cariti  Crifliana  le  rif caldo  r polifco , tefpongo  parimenti 
alt  vfo  & alla  vtilità  de fi  delidi  Criflo ; per  l'onor'c  profitto  de'  quali  mi  fono  poflo 
ai  imprendere  tanta  fatica . Tu  non  le  difprczfarc , ma  filmale  tanto  » quanto  da 
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per fi  fleffi  le  vagliene . Che  fi  ne*  fregi  & abbigli amenti'ntomo  à quelle  vi  ritrai 
uerai  alcun  difetto,  attribuifcilo  alla  debolezza  del  mio  ingegno  fi,  ma  infiememen- 
' tegradifii  lo  sformo  dettammo  mio , e fi  quefla  opera  non  corrifponde  dia  tua  af- 
fettatone, ricordati , che  lo  *Autor  è huomo  e fiale,  le  cui  forge  per  auuentura  dal- 
le altre  bumanc  e deboli  non  diuariano . Ma  fi  dd? altra  parte  tu  ne  raccoglierai 
dcun  frutto  per  te,  ò per  gli  amici  tuoi , (il  che  io  bramo  fimmamentt  ) il  tutto  di 
comune  confin/o  riferiamolo  à Dio , efi  dia  Bcatijfima  Vergine  fua  Madre  e Ratina 
del  Cielo,  nel  fauor‘&  aiuto  de'  quali  confidando  io  quefta  mia  opera  ho  cominciata 
e compì  ita, ò almeno  ho  prete  fi  di  compirla . jl  quegli  ’ manto  come  à miei  fourani 
Signori,  come  à veri  lumi , numi  e Trote ttori  celefli  me  e tutta  la  opera  mia  dedica 
e con/ acro . Tu,  ò Crtfìiano, leggi  con  ifludio  quefli  precetti,rimira  attento  gli  linea- 
menti di  quefla  Idea, e con  occhio  benigno  contemplagli , fi  a parco  però  nel  giudica- 
re finiflr amente  quello,  che  non  è parto  del  tuo  ingegno,  pefa  il  tutto  con  la  bilancia 
deli  amicizia  e carità  veraahe  cefi  io  à tea  tu  à me  amico  diuerrai . Dio  ti  filici  c 
profferì  per  fempre. 


Autori  dell’Amicizia,  dalli  quali' fono  (lati, 
cauati  li  Precetti  raccòlti. 


A Lino  Vartnlo. 

AMindro  Pkcotominl. 

3.  Ambrnflo  de  gli  vficii. 

Antonio  Monaco  in  Mcli/Iì. 

L'Autor  delPAmitixii  in  b.Agoftino,il  quale  fecon- 
do alcuni  (il  Cadi  odoro» 

S.  Bafllio  in  moke  opere. 

Biblia  fiera  in  molli  luoghi. 

Badilo  della  Ponce  nel  Quareflmalc. 

Batti  Ila  Campo  folgoro  liba-cap.  a. 

Blindarla  Politica  I1b.4q.17. 

Callo  Graffia  Dottor  di  legge  Palermitano. 

Cello  Rodigino. 

Caffi  odoro  nelPEpiflole. 

Cicerone  Lelio.  De  offic. & o tallone  prò  Rofrio. 
3.  Cipriano. 

Collimino  Cefare. 

Coninchc  de  Canute  delPAmlcraia  de  gli  Animali. 
Epiteto  Filofofo  con  Cotncnto  di  Amano  c Simpli- 
cio. 

Fpiltole  di  & Paolo. 

Bttor  Plnro  prima  parte  Dialo*. 

Euftrazio  fb  la  Fth  ca  di  Annotile. 

Fabio  Albergar»  nella  morale. 

Ferdinando  Quirino  Sataaar  filli  Proucibl)  di  Sala- 
mone. 

Franccfco  Petrarca  ne'  Diajogl. 
frwccfco  Suarei  de  Cantate . 


Francesco  Piccolomini. 

S.  Gio:  bocca  d’oro  in  più  luoghi- 
Glo:  Rullio  dello  Audio  della  virtù. 

Gio- Caffiino  nelle  Collazioni. 

Gio:  de  forre»  nella  Filo  fola  morale,  ò vero  Aio  del 
Prrncipc 

Mirolanto  fui  rapo  7 di  Michea  Profferì. 

, ffitrrrgorio  Nariinzeno  nel  Panegirico  della  motte 
di  V.  Ballilo. 

Giulio  Lipflo. 

Lattanzio  Eirmlino.  • 

Leonardo  Salutati. 

Luciano  net  Dialogo  Toilrh. 

Marfilio  Flcino. 

S.Mifllmo  Ve  Irono  in  vn  Sermone. 

Paolo  Partita  dell,  pe,frnione  de„a  vita  poBUcal.i. 
P»crro  Blrfrnfè  de  itii.  * 

Plafone  in  Lyfi.in  Sympofio,  e delle  leggi 
Plutarco  in  tre  Libri  ijiucrfl. 

Seneca  in  più  luoghi. 

SenoF'nre  n varlj  luoghi. 

Ste&no  Guazzo  della  Conuerfarone  Cluile. 

Tom  nulo  Bollo  legnosi,  delia  Chiefiu 
Teatro  della  vira  humana. 

Tcn  iftiii  nelle  Orazioni. 

Teofrafio  Copra  Annotile. 

Tertulliano  nellMpologettico  contro  i Gemili. 
S.Tommafo  di  Aquino  in  pia  luoghi . 
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Idea  della  vera 

AMICIZIA 

DI  D.  CIO:  •BATTISTA  GIGLI . 

LIBRO  PRIMO. 


Che  t stimava  è defìderabtle  da  tutti , 
come  c°f*  gioconda.  Cap.  /. 

V tri  gli  huomini  fi  muo- 
uono  naturalmente  ad 
vdirc  volentieri  il  di- 
(correre  di  quella  ma* 
cena  «che  apporta  gio- 
condità , ornila , Se  volici , fi  come, 
fecondo  la  opinione  di  tutti  li  Filo- 
sofi , la  noftra  volontà  abbraccia., 
qucH’oggctto, che  con  quelle con- 
dizioni , ò almeno  con  vna  di  effe  è 
congiunto.  Jpfum  amabile,  dice  Ari- 
ftot.s.  Eth.  cap.i.  aut  bonum , aut  iu- 
cundum.aut  vide  tj]e  videtur  : Poiché 
del  medefimo  Filofofo  nel  primo  lib. 
de  Morali  a Nicomaco  è opinione-, 
bonifiìma , q uando  dice.  Omnis  ars, 
C orniti s Dottrina , fimi! tur  autent  G" 
attui  CT  tltttio  bonum  quodda/n  appe- 
tire videntur . Ogni  arte , che  ha  gli 
huomini  fu  Cerata , Se  ogni  dottrina, 
che  da  gli  Itodiofi  fi  apprende,  anzi 
ogni  atto  particolare  della  vna  e del* 
l’altra  facoltà,  & ogni  deliberazione, 
che  fi  prende  nello  elegcre,  pare,  che 
vada  ad  abracciare  il  buono  & il  bel- 
io. 

Per  lo  che  fa  di  mefticri.che  l’huo- 
mo  difponga  Se  ordini  tutte  le  fuc-> 
operazioni  a quello  medefimo  fine. 
Ora  qual  cola  fi  può  nel  Mondo  ri- 
trouare  più  gioconda , più  vtilc , più 
onefta;  c per  confequenza  ncceffa- 
- — ria  più  amabile, che  l’Amicizia  huma- 
^guteoo-  la  quale  fecondo  il  parere  di  Pta- 


Ami  cittì 


ureo,  Seneca,  Se  Ariftor.c  (ónte  d’o- 
gni  giocondità, cala  piena  di  ogni  be» 
ne,  albergo  di  ogni  virtù,  campo  fcr- 
tilifiìmo  ,c  teforo  di  tutte  le  ricchez- 
ze. Onde  Piotar,  nel  lib.  della  molti- 
tudine de  gli  amici  va  dicendo, che 
alla  vera  c (incera  Amicizia  fono  tre 
cofcneceffarie.  Bellilfima  virtù, con- 
ucrfazione  giocondi  (lima,  Vfo  coro- 
modo  & ordinario . Perciò  Salame- 
ne Proucr.17.  rafiòmiglia  l’Amicizia 
alla  foauità  de  gli  vnguenti  dicendo . 
Vngutmo  Cvariji  odoribui  dilettai ur 
cor , & bonis  amici  confihjs  anima  dui* 
cor  aliar . che  vale . fi  come  il  cuore 
fiumano  fi  diletta  di  fentirelafragan-: 
za  de  gli  vnguenti  c de  gli  odori  pre- 
ziofìjcofi  l’animo  dcU'huomo  fi  gode 
de’ buoni  configli  dello  amico,  che 
tanto  i dire,  quanto  del  medefimo 
amico.  Egli  c proprio  de  gli  vnguen- 
ti odorofì  confortare  il  ceruello  & il 
cuore , come  dicono  i Naturali , e lo 
conferma  Geniste  Alefandrino  nel 
, primo  della  fua  Pedagogia  al  cap.  10. 
dicendo , che  gli  antichi  ne'  Conuiti 
(i  (emiliano  de  gli  aromati,  ede  gli 
vnguenti  per  (ortific  irfi  contro  la 
ebrezza  : Cofi  fono  gli  Amiciji  qua- 
li co'i  buoni  configli  apportano  dilct- 
to,con  torto  e piacere  allo  altro  amico 
nc.profperi  (uccelli  della  fortuna , Se 
allincontro  nelle  auuerfità  c Urani 
fucccffi  lo  corroborano:  Dindi  farv 
toAmbrofio  nel  primo  degli vfic^ 
al  cap.  1 1.  dille , che  la  Beniuolcnzaè 
Madre  communcdituttcle  cofc  tfe 
A qua- 


B 


«Si. 

Tfl|urod% 


Amico. 

conforta. 


8 


aiafofei* 

BftUhmfc 

Omicidi 

Aromati. 


c 
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quale  congiugne  l’amicizia , ncL  dare 
configlio  ella  t fedele, hèjté  cote  pro- 
fperc  c lieta»  nelle  auuerfc  c anche 
incita  e cpmpaflùancuok;  unto,  che 
alcuno  pià  volétiéi  i delrltanico  aino- 
reufiloachedel  faùio  liuomofi  confi- 
da c nel  hb.;. della  medefiraa  materia, 
al  capir.  Vinaio' Grifo,  confòrti  'jdicc 
egli,  è di  quella  vitaj’haucrc  vno  ami 
co  ,à  cui  tu  pofllaprirc  li  fegretidd 
tuo  petto,  il  quale  a fia  fedele,  dcora 
tcco  fi  rallegri  nella  tua  fcli.ità  ,ora 
nelle  auucrfirà  li  compatita,  nello 
peilequuzioni  ti  dia  animo,  ricon- 
forti Se  alla  pazenzac  conlUnza  io- 
uitta  ti  eforti , che  fc  tu  da  foucrchia 
allegrezza  Tei  foprafàtto  ó uaporta- 
to,egli  ri  raffreni, òfc  dalla  ti  altezza  Tei 
fopraprefo,  ti  rallegri,  ti  dia  animo , e 
cuore , & alla  virtù. ti  fproni  » c iòllc- 
citi,  fi  che  con  molta  raggione  fi  può. 
dire  l'amico  effetti  a guifa  di  odore 
aromatico,  e foauiffimo  ..  11  Caldeo 
legge  quelle  parole  de’  Proucrbij.  Si- 
ati oleum  vel  vnguentum  bonum . Egli 
ci  gu i fa  di  olio  ò di  vnguento  pre- 
ziosa : e fòrfe  volle  accennare  l’V  tv- 
guento  Miltico,cioè  fedele,  (duetto, 
puro , non  mcfeolatoconalcri  liquo- 
ci, ne  adulterato;  Di  cui  in  parte  no  fi 
menzione  lo  Euangelio , & vna  altra 
verdone  legge  le  parola  di  baiamone. 
Situi  vnguentum  bonum  CT  Aroma/* , 
fic  homo  fuauis  amico  fuo  in  confilto . 
Come  fe  dire  volcffe.  1 configli  fede- 
li c l’cfortazioni  buone  del  vero  ami» 
co  fono  à guifa  di  vnguenti  c di  aro- 
mari  perfei  tillìmi  ; Hauc  ancor  forza 
quel- thè  fcguc.  Vnguento  & vari]! 
tdoribut , vtl  ar ornati  bus . Perche  fi 
come  lo  vnguento  prcziofofi  com- 
pone di  vani  aromati , cofi  lo  affitto 
dell’animo  (incero  di  vari)  buoni  pa- 
le ri  c fenteuze  nel  dare  configli  fi 
conferita  . Confcnnafi  quello  mc- 
defimocon  vn  detto  di  S,Gio:  bocca 
d’Oco  nella  Omelia  i.  fui  primo  cap. 
della  Epiftola  di  S.  Paolo  à Telili.  Il 
quale  dife  orrendo  della  giocondità 


di  quella  vfctiWice  , che  non  ITpuò 
isoliate  piaceli  onefloò  difoncllo, 
che  fia,  il  quale  dal  diletto  dell’amici- 
zia nó  fia  fiiperafo.c  l’amidziafopra- 
ninta  anche  la  doléfczza  dqi  qjclc  ; 
poiché  quello  iiquoie  tu  Iota  aliene 
in  faltidio  à chi  lo  mangia, ma  lo  ami- 
co vero  e carri  inai-  reca  fàfiidio , nc 
noia. 

Dindi  Empedocle  di(Ic,che  l’Ami- 
cizia è primo  principio  delle  cole.  Et 
Efiodo  renne , che  tino  nel  primo  Se 
antico.  caos,o  conliifionc,che  voglia- 
mo dite,  delle  cole  (può  Pam  ore,  che 
fa  l'Amicizia  c bclliffimo  fu  il  detto  di 
Otazio  Poeta  .Lirico, 

All  ego  contulerim  iucundo  Janni 
amico.  , » * ■ 

Mentre  io  fo  fano  difeorfo  e voglio 
profetiate  la  verità,  non  ritrouarò co- 
fa  da  paragonare  con  lo  amico  caro  e 
dolce.  PLutacco  nel  trattato  del  co- 
nofeere  lo  amico  diuerfo  dallo  Adu- 
latore (edifica  quanto  fia  gioconda 
l'amicizia  ccl  dire.  Omnium  rerum 
fuauiffima  eft  amie  ina . ruhilq,  fluì  af~ 
fert  lutti a Cioè  l’Amicizia  e più  foa- 
ue  di  tutte  le  cofe  create , nc  fi  trotta 
fra  le  cofe  Immane,  che  più  ci  rallegri 
di  quella  Seneca  lilofofo  morale  e 
prattichiffimo  nel  dare  precetti  in- 
torno alti  collumi  della  vita  huinuna 
nel  libro  della  Tranquillità  al  cip.7„ 
confermando  il  medefimo  r fciifec 
vna  fentenza  di  Eiieno-Filofofo , che 
cofi  diffe.  V t omnium  comUmcntarum 
optimur  e fi  ignis  . ita  Deus  amie  in  am 
•piti  human s.  admifeens  omnia  lata, 
dulaa  C grata  reddidit.S\  come  iLS'r  " 

fnor  Iddio  in  quello  Mondo  ci  Ivi 
atoil  fuoco  >.ehe  ci  fcruc  à rcndtre 
ottimamente  conditi  li  cibi  ,cofi  vo- 
lendo egli,  che  gli  huomini  manten- 
gano L’Amicizia , d rende  tutte  le  co- 
fe mediante  quella  liete , grate  e gio- 
conde. 

Anzi  io  dico  di  più  con  Boezio 
nel  primo  libro  della  confidatone-* 
della  PilofQfia,  nella  profa  z. . Aulbut 

boti * 


po- 


federe  gran  tcfon  di  oro  c di  ajccn-; 
to, dominare adle Cittadi.c ne  lS«r) 
gpi  » habbitartne  Palagi  di  al«q  lauo- 
rojc  <LiU‘aIr  ra  parte  Ibifcne  fetuacó- 
pl&nt&fSroaa  arnia  zia*Fu  c-erto  ui  ol- 
to  lenùto  il  parere  di  Lelio  introdot- 
to Cicerone  nel  trauaiodcllVUni- 
cizia,chc  dite  con  Ennio  l’oct.r.^0 
ì»uft  ej]e  vita  vitelii,,  qui  non  in.  optici 


.eXimo  Pruno.  Cap.‘  L ^ 

toni  fine  confort  io  cfì  meunda  pofjtffio . Tanto  c vero , cjtoia  Natura  me- 

tile vale  fecondo  me.  1 beni  della-.  definta  non  ama  cola  foJinga>maifcm  Amii:ix“* 
fortuna  non  fono  veri  e reali  beni,  fe  pre  fi  accorta  allacoinpagnia  diateli-  wnTii* 
quelli  non  fi godono  col  bene  dell' A-  na  altra  cofa  , c tiene  per  dolcdlinia  poli’ 
micizn;  Poiché  fe  vogliamo  conftf-  l'amicizia  di  due  ò d.i  più  compagni . 

Uic  il  vero:  Non  gioita  punto  il  pof.  Dindi  nacque  , che  fra  tutte  le.iuzio- 

oi  .4  popoli  vino  li  1 in  oua  quello  don 
no  dell'Amicizia^  eiutn  d»,  comune, 
confenfo  conleflaou,  cbequella  vita 
tuoi  talea  nulla  ci  ferve , fc-nou  lubr,  1 

biarno'  amicii  fcnz.ii  quali  non  pof- 
Cauto  godere  delia  libertà  tanto  cara 
cgiocopda per; viuere;  Delqual pa- 
rete ujttiquclli  mi  pare  , che  fimo  , i, 
quali  viuooo ciuilmcnre  nelle  jlepy.r 
dWM  benevolenti  a con  qmef cali  ad  lpliclte,Hi«i  quadre  Calettano  del- , 

dvlciiUn  quum  habtrtflm  cumaudeas  lo  Audio  c cognizione  delle  cofe^ur- 
O0iua  fic  lotpà  vt  leene»  t Quis  ejjct  òche  viuono  fcco  ftclTì oziofi , tutti 
te mas  fruttai  in  profferii  rebus  nijt  finalmente  quei, che  fi  danno  in  pie- 
haberes  qm  iUu  èque,  oc  tu  tp/egaude-  da  alli  piaceri  c lolazzi . E la  ragione 
rei  i come  fc  dir’egli  vokffc . In  qual  di  ciò  l'alfcgna  il  medefiino  Cicer. , 
modo  rhuonto  può  veramente  viue-  che  dice.  Hoc  focietas  in  qua  omnia 
se  mentre  egli  non  fi  i ipofa  in  vno  uijunt,  quaputant hominet  expetenda,  *.» 

Honeflai  :Cioria , T ranquillitas  ani*  u 
mi}atquc  iucunditai.vt  cum  hoc  ad  firn,  * o .ì«a1 
beata  vita  fu , G”  fine  bis  ejje  non  poffu . 

Cioè.  Nell’Amicizia  fi  racchiudono, 
tutte  le  cofe  da  ghhuomini  defido-, 
labili . La  Oncfti,  la  Gloria,  la  Tran-,' 
quillicà  dell’animo  c la  giocondità, 
della  vita,  la  quale  con  quelle  cofe  èv 
felicc,c  lenzacfscè  ini  fera  & in  téli-' 
ce’.  AI  cui  propofito  Ariftotilc  Filo-  Jb 
fofb molto  bene  nellib.  8.  dcU’Ethle..' 
al  cap.  dicendo , che  I*  Amicizia  nc* 

Beati  principalmente  li  ritroua.-  e nc  *cn££[x 
rende  la  ragione, perche  non  conuic- 
nc  à Beati  viucrc  folitarij.  lo  rcpetc 
nel  lib.p.  cap.  9.  II  che  fi  ita  da  inten- 
dere in  quanto  alla  Beatitudine  natu- 
rale j.conciofia  cofa  che  fc  parliamo 
della  foprartaturalc  c celcfie , i Beati 
fono fclicifGati  dlcnzialmentc  perla 


amore  lcatnbieuok  dello  amico  ì 
Qual  cofa  puotc  effcre  più  dolete, 
c’hauere  vno , col  quale  tu  polli  tal- 
mente confidarti , che  gli  contcrifehi 
tutte  le  cole,  c con  eflo  lui  come  teco 
medefinto  polli  faucllare  ? Che  cer- 
tamente vano  è quel  frutto,  che  nelle 
cofe  profpcrc  fi  ritroua,  fe  tu  non  hai 
vno  antico , il  quale  di  quelle  non  al- 

Dtrimentc  che  tu  goda  c gioifea. 

, Nc  manco  nella  felicità  naturali»; 
k zr  vprrcbbc  alcuno  godete  dcTclicilIi- 
mi  beni  fenza  compagnia  dello  anti- 
co j concio  fia  cofa  che , come  rifèri- 
£cc  M.  Tuli,  nel  luogo  dianzi  citato . 
Archita  Tarantino  folcua  dir  effe  re 
smu  imi-  opinione dc’Maggiori,  che  fe  alcuno 
PanuSro.*  ■ ^ m Ciclo , & haueffe  con- 
templata quella  machina  mondia- 
le-» la -chiarezza  del  Sole , fa  bellezza 


-»w 


delle  llellc  c naturalezza  de’ 7.  Pia-  fola  vifionc  beatifica  di  Dio , come  ló 
ncti , non  gli  farebbero  parure  coli  infegnó  molto  bene  lo  Angelico  Dot 
belle  tuttp  quelle  creature  > ne  fi  ain-  tote  S.Tornafo  nella  prima  parte  dcl- 


-QUI 


logi, 
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logli  che  U campa  gnu  de  Beati  in^ 


Ciclo  aggiugnc  qualche  gloria  acci- 
dentale aquclli  fcliciflìmi  fpiriti  .co- 
me rettifica  Ifa.al  cap.ó.della  fua  Pro- 
ti aia,  dicendo,  che  non  vn  Colo  Sera- 
fino • ma  molti  lodando  godcuano 
* della  vifonedi  Dio, mentre  con  chia 
ro  Tuono  dicevano  e canrnuano.  Oa- 
niabant  alter  a d alterum  Santini,  Sa- 
lita, Santini  . Altamente  gndauano 
1*  vno  allo  alno.  Santo,  Santo,Santo; 
E coti  inficmc  godcuano  in  tale  vfi- 
cto  della  vifionc  beatifica  di  Dio;&  il 
niedefimoè  confermatoda  San  Gio- 
itami Euangclifta  nell’  Apocal.  rife- 
rendo egli  la  compagnia  di  coloro , 
che  vediti  di  candidiamo  vedi  por- 
ranno le  palme  in  mano, e per  gli  fpa 
ziofi  campi  del  Cielo  empireo,  non 
foli  ma  tutti  inficine  trionfauano. 

Della  Beatitudine  c felicità  naturale 
Seneca  nobilmente  difeorre  nella  Pi- 
5?Epfcim«  itola  9.  e confonde  Epiairo , ii  quale 
J«orno  «i.  non  voleua  concedere,  che  gran  fòli- 
cita  fi  ntroui  nella  comune  conuerfa- 
zionc  de  gli  amia  , e difeorre  in  que- 
lla maniera.  Epicuro  approuaua  il  pa- 
rere di  coloro , 1 quali  diccuano , che 
l’huomo  fauio  eflendo  di  fc  fteflo  có- 
tento  non  ha  bifogno  dello  amico. 
Alla  opinione  de  quali  Seneca  fi  di- 
modra  adatto  contrario,  Onde  ap- 
preso va  dicendo  . Sapient  ttiamfi 
conttmus  tft  ft,  tamtn  unicum  babert 
•puh , vt  txtretat  amteitiam , nt  tam 
magna  virtui  vacet.  Il  faggio  benché 
fia  difemedefimo  contento,  vuole 
tuttauia  haueredegli  amia  per  efer- 
citare  l’amicizia,  & affine  he  tale  virtù 
non  giaccia  negletta  ne  fi  auuilifca.,. 
Anzi  feguc  approdo,  clic  fi  come  noi 
habbiamo  innedato  nello  animo  il  di- 
fio di  molte  cofe,  e di  con  dolcezza, 
colilo  habbiamo  nell’Amicizia:  e fi 
com’cflcndo  noi  animali  lodabili  hab 
biamo  in  odio  la  foli  tudine , coli  ci  fi 
rende  dolcidimo  il  difiderio  della-, 
compagnia;  Et  io  vi  aggiungo  di  pò, 
(he  feildifio  dello  haucrcglianudè 


dolce , molto  piu  farà  il  godete  della 
loro  cbnucrfjzione, della  comunanza 
de*  configli  e dell’aiuto  fcambieuole, 
con  le  quali  cofe  /duomo  in  queda 
vita  (èlice  c beato  fi  rende.  Olttc  che 
M.  Tullio  fopra  allegato  mentre  di- 
feorre c dimostra,  che  tutti  gudiamo 
di  hnucrc  alcuno  amico , cola,  della., 
quale  ne  guftano  etiandio quelli, che 
nella  (bl  nudine  viuono.  Stqun,  dic’c- 
gli.fc*  a] partiate  e fi,  & tmm Aiutate  na- 
tura , vt  congrejjm  CT  foctttatem  htmi- 
num  fugiat  atquc  od  tra , quale  m futffe 
Albana  T bimonem  ntfeto  qutm  acce- 
pinna  , tamenu  pati  non  pojjit , vt  non 
acqua- at  ah  qui  m , apud  qutm  tuomat 
virus  acerba  ara  fua.  che  vale.  Quan- 
tunque vi  fia  alcuno  di  fi  afpra  & acce 
ba  natura , che  fugga  il  contrattare  e 
conuerfare  con  ghtiuomini^ome  fu 
vn  cei  to  Timone  in  Atene,  non  però 
dimeno  qucfto  tale  mal  volentieri  ne 
menerà  La  vita  fenza  compagnia  di 
alcuno , col  qualVgli  poffa  conuerfa- 
re,trattare  talora  brogliando  comu- 
nicare con  cflo  lui  li  Tuoi  dolori , c 
quali  sfogare  il  veleno  del  fuorama- 
rico  talora . Ma  di  qucfto  appiedo 
meglio  ne  decorreremo . 

Della  Vtilkà  dtWAmicixia. 

Cap.  / /. 

L’Amicizia  oltre  alla  giocondità,  a 
che  feco porta, contiene  anche  ** 
giandifiima  vtilirà;  pofeiathe  chi  be- 
ne confiderà  la  natura  dcll’huomo , il 
qual’è  animale  fociabile  non  può  vi. 
uere  fenza  amia,  tanto  ch’cflèndo, 
egli  à pane  co’i  Cittadini  nella  Città , 
fe  vuole  bene  menare  la  fua  vita,  gli 
fa  di  mefticie  hauere  amici . da  quali 
pofla  eflèrc  ne  bi  fogni  aiutato, fouue- 
nuto  nelle  nect  (Tira  ,e  nelle  occorren- 
ze confolato.  Non  igni , non  aquafton 
aere  plurtbui  in  lodi  vitmur , quàm 
antictria  : diflc  M.  Tullio  nel  trattato 
cinto  di  fOpra  di  quefta  virtù , che  Affa- 
vate. Ci  fi  fa  più  alla  mano  inruttili  gg«km«£ 
" hw- 
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luoghi,  In  (otte  le  bifognc  l'Amicizia,  aunpi , li  ticchi  poderi , tanto  da  gli 


che  il  fuoco,  che  l'Aria,  c l'Acqua  co- 
munillimi  clementi, c fc  volete  aggiu* 

fictcu'l  quarto  elemento  , cioè  la 
erra , laonde  fìccome  il  millo  pcr- 
fetto  è compollo  di  quelli,  coli  la  vita 
humana  pare  compolla  dell’Amici- 
zia. Douunquc  tu  ti  nuolgi  ,1’Amid- 
cia  ri  li  fa  incontro,TAmicizia  ti  fegue 
e ti  arridcrChc  fe  non  vuoi  viucrc  da 
bellia,  Tempre  haurai  l'Amicizia  pre- 
fentc  dentro  e fuori , in  cala , in  piaz- 
zatile vie,  ne'  campi , Se  i mio  fen- 
tire  ella  è à guifa  di  Pane  nelle  menfe, 
ch’entra  intuttiliConuiti,c  va  con 
tutte  le  viuande  accompagnato  ; ne 
mi  lafcia  mentire  Arillotile  nel  lib.  8. 
dclTEth.il  cap.i  x ne  fauellò  Pittago- 
ra  (otto  il  medcGmo  (imbolo  del  pa- 
ne quando  dille . Pencmnefrongido, 
idefl,  Amica  ter n ne  rumpes.  Che  li- 
gnifica non  doucrli  rompere , ne  to- 
gliere via  l’Amicizia,  che  al  Pane  fi 
radomiglia. 

Gli  huomini  oggidì  bramano  grà- 
demente  vn’am  pia  e ricca  erediti , di 
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uri*  <bc  cafe,  di  mafiarizie , di  rendite,  di  Po- 
■ riatta,  dcri  e di  abbigliamenti . OndcilSal- 
milla  dille . Beetum  dùcermi, cui  htc 
/w»r.Colui,che  di  quelle  colie  abbon- 
da^ tenuto  beato.  Ma  io  per  me  cre- 
do , che  più  vale  vna  buona  amicizia 
di  qual  fi  voglia  retaggio  ; entrata  e 
polle (Tione . A propolito  di  quello 
ditte  Dione  con  Eunpidein  vna  Tra- 
gedia. N on  auri  fulgor  in  miftr e mor- 
telium  vi  tu , non  Ademei,  non  tergen- 
te d menfe , que  epud  homines  precipui 
ceti  ferì  turate  corufcant , ncque  letifun- 
die  tur  culle  pinguie  tentundem  ve- 
leni ed  vitem.quentum  vtrorum  meni 
ionorum  confptrens  confetti  un fq\  coli 
lo  ri  fenice  Celio  Rodigino  nel  lib.it 
al  cap.tj.volcndo  egli  dire, che  mol- 
to più  nfplende  l'Amicizia  de  gli  huo 
mini  da  bene  in  quella  via  di  quello, 
che  fi  facciano  l’Oro,  lo  Argento,! 
Diamanti,  le  Perle  preziofe , e quella 
più  vide  d appoco,  che  apportano i 


huomini  (tintati  & inpregio  tenuti. 

Scriue  panmcntcCorndio Tacito  ,,,, 
nel  libro  4.dc  Tuoi  Annali,  ch'Eluidio  ttmuSfr 
Caualicr  Romano  ditte  nd  Senato  di 
Roma.  iV ullumeft  memi  boni  Impe- 
ri} In (burnente,  quèm  boni emici.  In 
vn  Regno, in  vno  impero,  Rcpubli- 
ca ricala  anche  priuata  non  vi  e più 
ricca  ne  migliore  guardarobba  di 
qucllo-chefu  la  buona  amicizia.  E 
certamente  fc  vogliamo  dire  il  vero, 
chi  crediamo  noi  , che  in  Roma  ràf- 
ie più  ricco?  Traiano  Imperatore  à 
Romani  fi  caro,  come  rifcrifccPIi. 
moilgiouinc  nel  Panegirico  fiuto  di 
lui, il  quale  Imperatore fil  tanto  lo- 
dato di  benignità , di  affabilità  ciba- 
uità  di  collumi  c per  quelle  virtù 
egli  htbbc  moltifiìmi  amici,  ò pure 
Celare Augullo,  Tiberio, Nerone, 
Caligola?  De*  quali  quello  vi  timo, 
fe  crediamo  alle  Morie,  e lofcriue 
Suetonio , ereditò  da  fuoi  maggiori 
67.  milioni  di  Oro . e tutti  gli  Icialac- 
quò  in  breuittìmo  tempo  lenza  ha- 
uerc amici:  Poco  giouarono  anche 
à Tiberio  Tentate  dello  erario  Im- 
periale , le  quali  maneggiate  da  Scia- 
no arriuarono  à 71.  milioni  mentre 
anzi  (limici molti  fi  fece,  che  amici. 

Io  per  memi  auuifo,  che  più  lù  ricco 
Traiano  fi  virtuofo , che  ctafiuno  di 
quegli  e tutti  gli  alni.  Sappiamo  pu- 
re tutti , qeanto  egli  lia  vt ile  il  Sole  al 
mondo . tanto  anche  polliamo  noi 
dire , che  gioucuole  fia  l’Amicizia  a 

gì  huomini . Senza  Sole  tunc  le  co- 
lòno deche , brutte , Se  ofcurc , e 
fenza  amidzia  noi  nelle  tenebre,  nel-  » Me . 
le  fordidezze  e miferie  fiamo  inuolri . 

Sapete  perche  TAmirizia  fi  rattòmi- 

5 lia  al  Sole  ? Per  due  ragioni  à parere 
iArillor.  Prima,  perche  il  Sole,co- 
me  dice  egli.  Omnia  cominci,  la  cap- 
pa del  Stile  abbraccia  cune  lecofe, 
coli  l’Amidzia  abbraccia  tutti  gli  Ila- 
ri de  gli  huomini,  nobili,  & ignobili, 
tk’Principic  de  Vafialii.dc'  Grandi  e 

de* 


Idea  della  vera  Amicizia. 

<k*picrioli,ifl  fonimi  di  tutti.  Secòrw  no  le  ricchi  zzc,gh  agi, gli  onori, li  pò* 
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Amicizia 

nitadall'ac 

cattarti  al 
fiioco. 


do.-  Perche  chi  vorrebbe  viucrein 
quelli  vita  lenza  Sole?  Nirtuno  al 
certo.  Coli  chi  può  viuerc  contento 
lonzi  Amicizia? Coli  lo  dice  il  mede- 
fìnioFilofbto . Nemo  habens  estera 
Òstia  /me  armcis  exfttcret  vn, ete.  Cioè 
Mutano,  che  di  tutti  i beni  abbonda, 
lFnza  l'amicizia , di  quelli  vorrebbe 
fblo  goderemo  viuerc  Scaldino  nel- 
le tenebre  cimmerie  li  ritrouarte,  do- 
ue  non  penetra  un  mai  ragio  di  Solo, 
cheimportarebbca  collui  pofledene 
óro,argento,perle,  giardini,  Palazzi? 
Nulla  in  vero  . Non  altrimenti  pof- 
fiamo  noi  giudicare  dcll’huomo , che 
ville  lenza  Amicizia  ; Perciò  Lelio 
dille  appreso  M.T iillio.JTo Vw*  è mun- 
do  t oliere  vidaitur  qui  amicitiam  tol- 
lutir . Quelli , che  tolgono  l’Amicizia 
dal  mondo , il  Sole  anche  ne  bandi- 
feono  . Poich’è  vcrillìmo  il  parerò 
di  quello  Autore, ilquale  loggiugne; 
jAmtctù*  minia  Deo  Immortali  ha~ 
bemus  ytibus  inibii  tueundiut  1 Cioè 
l'eterno  Dio  non  ha  concertò  à noi 
mortali  dono  più  vtile  ne  più  dilette- 
uole  dell’ Amicizia , la  quale  ha  vn  te- 
foro  de'  beni. 

Leggefi  in  Vitnniio,  che  dallo  ac- 
collarli , che  fecero  gli  huomini  al 
fuoco, ne  nacquero  le  conuerlazioni, 
e le  amicizie.  Perciò  dicemmo  di  fo- 
pra^chc  l'Amicizia  all’acqua  & al  fuo- 
co fi  rartòmiglia . Dindi  fò  quel  Pro- 
ucrb.  Jnterdiccre  aqua, Gr  igni;  come 
fcilmcdcfimo  ria  prohibire  l’acqua, 
& il  fuoco,  che  proibire  l’Amicizia 
fra  gli  htiomini . Lattanzio  Firmiano 
prttoua,  che  l'huomo  è animale  di- 
uino , e lo  raccoglie  dal  lenii  rlì,  ch*e- 
gli  là  del  fuoco,mcdianteil  quale  vie- 
ne anche  a godere  de  gli  amici . Ora 
fe  noi  difideramo  in  quella  vita  mol- 
te colc,mt  pare,  che  niuna  fi  deue  an- 
tipode all’amicizia;  pofciachc  le  altre 
cole  da  noi  dilìderate  fono  corniti o- 
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ceri.  Onde  delle  ricchezze  ci  fcrui*» 
tuo,  per  gli  onori  lianio  lodati , e ri-i 
Ipettati , de  piaceri  e agi  godiamo , la 
fanita  parimente  ci  fcruc  a viuerc  có. 
tenti  lenza  dolore;  Ma  lopra  tutte: 
quelle  cole  l'Amicizia  fi  ripone , poni 
clic  quelle  è molta  altre  in  quella  ire 
contengono.  nliiaia 

Dinui  è,  che  l’Amicizia  ci  partono 
fcc  licchczzc,  ci  conferito*  onori,  cd 
porge  ricreazioni  «ci  da  piaceri  leciti: 

& oncrti  (ch’i  difonelli  6c  illeciti  da 
noi  adir  to  sbandire  lì  debbano, come 
piopiij  delle  bcftie.nondcglihita- 
mini  ) coli  lo  accenna  ihiudcfimo 
Roman’Or.itore  con  dire . Felapton 
belluarur»  ejb,il  quale  dopo  conchiu- 
dendo  queiia  parte  dice . Cnmq;pln- 
rimat  Cr  maxtmas  volitata  am  teina 
panai  :tamq;  tllapreftat  omnibus, quid 
bona  fpe  prslucet  tu  pofternm . nec  de- 
bilitar! animos , nec  cadere  patttur . 

V olendo  egli  direbbe  l’ Amicizia  rac- 
chiude in  le  molte  c grandiflimc  co-  'T 
moditi,dellc  quali  la  più  principale  li 
è , ch’ella  riempe  gli  amici  di  ottima 
.lperanza,nemai  permette, che  quelli 
per  alcuno  drfaltiolo  calo  fi  fmarri- 
/chino.  » 

Dìnde  nafcc,chc  gli  amici  benché  p 
fiano  lontani  l'vno  dall’.ltro  col  cor-  " 

G,  pure  tuttauia  fono  ptcfenticon 
limo , benché  in  bifogno  fi  troui- 
no  abbondano , benché  deboli  fiano; 
forti  diuengono , c quel  che  più  im-  Amici  ben- 
poru  c pare  incredibile, viuono  mot-  cc„'l"™,n' 
tijPoiclic  quando  alcuno  amico  muo  rono^Jinì 
re,  viene  dall'altro  con  unto  onore 

. • . «no, 

accompagnato,  vtuc  confale  memo-, 
ria,  «di  feiafeia  taldilìdutoapoilci 
ti, in  particolare  allo  amico , che  viua  ' 
rimane , che  quello  fi  può  tenere  pen 
beato , e la  vita  di  lui  c fommanientc 
lodeuole . Mimo Filofofo  diflc , che 
fra  gli  amici  allora  fi  feorge  l'amore» 
quando  l'Vnodall’aJttlo  fi  fepara.au-, 


de  al  certo&  opportune  in  molte  oc-  uenga,  che  fc  ad  vno  niantaqo  le  pa-f 
correli ze  della  vita  h umana,  quali  fo-  iole  , ali 'altro  le  lagtim^  fbp(abor?4a- 
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ftó.  Sta  lliuomoidiec  Seneca  à Lud 
!io  fuo  diffepolo.poucro,  ricco,  gran- 
de ò picciolo,  come  potrà  egli  ilare 
fenz'amico  ; Onde  fc  alcuno  vmc  in 
profperità  Ila  bifogno  di  con(ìglio,fc 
in  biffo  ilatogli  ta  di  mdliere  di  fol- 
leuamtntO,  fc  in  mifeirt , dcfidcra  di 
efferc  «infoiato.  E foggiugne  quello 
Amore,  lo  vdij  din.  di  Menandro 
tiiioMacftro,  che  l’huomo  ha  bifo- 
o di  buon  configtio  tanto  nella  lir- 
icità per  faperfi  reggere  , quanto  il 
pouero  di  rimedio  per  poterli  follc- 
uttt.  E comunemente  parlando  l' A- 
itiicizia  a tutti  e vtile  è neceffaria  : co- 
nte lo  pmoua  Arifl.8.Eth.cap.i  .dove 
KeiurU*  dice  eoli.  Rei  e fi  prateria  ,fumme  ne- 
ceffaria Attuati*  in  vita.  In  quella 
Vita  l'Amicizia  è molro neceffaria, c 
come  nota  l’Angelico  Dottore  S.To- 
mafo  ne  commenti  fopra  quello  luo- 
go; l’Amicizia  apporta  vtilità  a tutti 
gli  Stati  t a tutte  le  condizioni  di  per- 
sone . E Lelio  ci  lo  conferma  nel  li- 
bro deU’Amicida  appreffo Cicerone 
dicendo  quelle  grauillìmc  parole-». 
De  am  iati*  omnes  ad  vnum  idem  ftn 
tinti t qui  ad  Rempub.fe  r ormile - 

runt£?  i),  qtù  rerum  cognizione  dolìri- 
ttaque  dclcUaruur  CT  ij,  qui  funm  nego- 
tiumgerunt  onofi,  pofìremo  ij,qui  fé  to- 
- - tei  tradiderunt  volupratibui , fine  ami- 

chi* vitam  effe  nuli  am , fi  modo  Tei  nt 
aliqua  ex  parte  liberali  ter  viuere.  che 
vale.  Tutti  gli  huomini,  che  fono  di 
vcrofentirc  ,conuengonoin  quello 
di  dire , che  la  vita  noftra  è nulla  fen- 
ici l’amidda  ; Coli  lo  tengono  i Rc- 
publicanti,  coli  li  Dotti  e diri  allo  (Iri- 
dio delle  feienzee  della  Filofolù.cofi 
-anche  gli  OzJolì,  e gl’imtnerli  nc’pia- 
ccri,  fc  pure  vogliono  menare  vita  li- 
berale. 

p Plutarco  narra , ch’ellendo  detto  à 

Focione,  che  Dionilìo  Tiranno  lo 
motreggiaua  c fcherniua  come  poue- 
DteniBo Tt  ro  • Focioncrilpofe.  Io  confeffodi 
CoTon  r«IJ  C^rC  P°ucr°  > ma  Dionilìo  c più  po- 
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abbonda  di  danari.ha  penuria  di  amù 
ci,fc  à me  mancano  danari,  mi  fop 
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bondano  gli  amici.  Hillicofù  candì, 
mo  amico  a Dario , la  cui  famigli  ariti 
eprcfcn*,tglifufcmprc  grati(Tima_» . 

Ora  fecondo  narra  Erodoto  Hillieo 
dilli;  a Dario.Cww  faat  omnium pojfef- 
fionum  effe  pretio/ijfimum  viri  amici , inTepflto 
Jolertem,beneJentiememhabere,quatt • ,e  l,l>'5’ 
hi  ambo  adcfsc  ego  te/timomum  poj- 
fum  effe  è rebus  meis  . ubi  vt  amiate 
adjum.  Come  fc  ditegli  voltile . Sai 
pure  ò Dario , che  lo  amico  fauio  & 
accorro  è vna  prcQofilfima  poflèllìo- 
nc,e  tale  io  ora  ti  fono;  c coli  Hillieo 
fi  il  primo  Configliele  di  Dario . 

Al  propofito  nollio  anche  diflo 
con  molta  verità  Salamone  nello  Ec- 
cidi.! dico  4.  Aielius  e fi  duos  ejst  fi- 
mubquam  vnum ; babent  emm  emolu- 
mentnm  foderarti ffuaff  vnus  ceciderit 
ab  altero fulaetter . che  vale.  Molto 
meglio  è l’haucre  amici , ch'cffcro 
l’huomo  folo  ; poiché  ncll’amicizta 
l'vno  fcntel’vtilità  dell'altro, c fe  que- 
llo cadérgli  i follcuato  da  quello.So- 
pra  il  qual  detto  S.Girolamo  dille  di- 
urnamente. Hic  dici  tur  quid  boni  ha- 
beatamiemum  comubemium,  C com- 
muti e fola; iuta , quia  alterna  ruina  at- 
tenui fòlatio  fobie  ut  tur , Cr  dome flit  ai 
curasi P fluì  qu»q\  notti  t requiem  exigat 
èlle, cut fidar, t hifbet  amicum,quAm  qui 
folti  opibus  incubai  acqui  finii  CT  fìro- 
bustior  tnimtcus  quii  cantra  vnum ffur-  , 
rexerit, imbecillitale  alteriti!  amia  fu- 
ffetitan.  Volendo  quello  S.  Dottore 
con  tal'efpolì zinne  dimodrare, quan- 
to gran  bene  lì  a Iutiere  amici, de  qua- 
li alcuno  polla  godere  & effe  re  'folle-  ^ ^ 
nato  da  dii  nt'fuoi  trauagli  e ncccffì- 
tl  ,il  che  èri  meglir>  collui  di  colui, 
il  quale  di  molte  ricchczc  foprabon- 
da  ; che  fe  tal  ra  contro  di  te  alcuno 
auuerfatio  fi  lolleua  per  farti  difpia- 
cerc , benché  debole  ri  ritroui , (arai 
dallo  aiuto  e conforto  dell'amico  fol- 
Icuaco e «infoiato.  Calìiodoroaut-  fi 


ucro  di  me;  ConciafiacoC»  che  fc  egli  . tot*  <M’amicUia  apprclfo  S.  A goti. 
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* cflendo  del  mede  fimo  parere  appo  r- 
' ta  quali  le  medefime  parole,  evi  ag. 
giugno  di  più  « che  l'Amicizia  apporta 
ancor  alle  infermità  no  lire  medicina» 
c k>  cauò  daU’Ecclcfiiltico  al  cap.  6.  il 
qual  dice.  Armeni  fide  Ut  medie amen- 
tumeftvita.CKk  l’amico  fedele  arre- 
ca medicina  alla  vita  noltra , & effica- 
ci ffimo  rimedio  ci  porge  alle  noli  re 
infermili:  Poiché  come  bene  fpeflò 
li  pruoua , lo  amico  ci  fouuienc  ne 
gl'incomnxadi  nolfri  con  la  compaf- 
i ione, li  rallegra  dc'noff  ri  commodùe 
vedendoli  da  qualche  gran  pefo  fo- 
prafntto.  fottoponc  anch'egli  gli  ome 
ri  Tuoi  a tale  incarco  » ano.'  talora  ino- 
ltra di  fcntirc  più  acerbamente  la  in- 
giuria fiuta  allo  amico , ch'clfio  mede- 
umo  la  Tentai  cui  vicn  fattale  Calfio- 
doro  conchiude  con  dire.  Armenia 
trgo  Jecundai  rei  facit  (pUndtdtorct , 
aduerfai pattern  commumcanfq;  red- 
dit Umores . cioè.  Vciiffìmo dunque 
èjche  l'amicizia  rende  le  cofe  prodie- 
re più  rilcuarc  c più  le  là  fpiccarc,ra  le 
auucrfie  più  leggieri  c fopportabili.Si 
che  per  lentenz'a  de'  Filolofi  chiara- 
mente li  può  dire;  N on  aquajion  S*- 
lt,non  tgne planimi  Iteti  vtimur,quàm 
Amico . in  tutti  li  noftn  aff iri,  in  tutti 
li  negozi), & imprcfe,  nelle  cofe  certe 
e dubbie,  nelle  facili  c difficili,  in  le- 
greto  Se  in  pubiico  goucuolc  ci  li 
rende  l’amico , e per  auucntura  piuc- 

Hchc  il  Sole,  il  filoco  e l'acqua. 

Ma  le  vogliamo  finalmente  vede- 
re , quanto  fial’amiciz'a  gioueuoleà 
gli  huomini , li  puole  ageuolmenre 
raccogliere  dal  fuo  contrario , cioè 
-j.  ..  dal  danno , che  le  difcordic  e nimici- 
Z'e  alti  Regni , alle  Republiche  » alle 
Citta  e famiglie  priuate  apportano. 
Coni  iofiacofa  che  non  vi  è Kcpubli- 
ca»non  vi  c Regno,  Prouincia.  tagli- 
enza ó famiglia  de  Cittadini , laqua- 
le con  gli  odi;  e con  le  dilcordie  non 
Cengia  condurli  inrouina&  efter- 
minio.  £vq*o,dicc M.Tullio,^«<w- 
fi iMAMKtéé  WÀKMt  fatili 


vera  Amicizia. 

pare/?.  Come  fe  quello  Aurore  con 
vn  breue  cpifbnema  dira  voleffe.  O- 
gn’vno  vede , quanto  gran  bene  Ha 
dell’ Amicizia  » ciò  ctal’c  li  grande, 
che  come  bcndilTc  quel  Poeta  dot- 
t iilimo  Agrigentino . Qui,  in  rerum 
naturi  totoqjnundo  conflant,quaq,mt- 
uentur  atqJunt/9'  contrahit  Amuttia, 
dtfeordia  diffipae,  atq-,  hoc  qutdem  om- 
nes  mortale i C tnteUtgunt  & repro- 
bane. Volendo  egli  lignificare;  che 
quanto  nel  mondo  li  contiene , e li 
vede  fparfo,  quanto  ne’  cancelli  della 
Natura  li  racchiude , an^i  tutto  quel- 
l°»che  qui  giù  viue  c li  muoue,  ncll'a- 
micizia  compcndiofamcmc  li  con. 
tiene  c fi  vnifee , ma  dalla  difeordia  il 
tutto  è difciolto  e dilfipato  ; com’egli 
è da  mortali  affai  bene  intefo,  ma  non 
già  forfè  coli  bene  appr  uouato,o  prae 
beato  da  molti;  Poiché  fe  elfi  Io  prato 
ticaffcro , atten dei  ebbero  con  mag- 
gior diligenza  a confermare  le  onclte 
amicizie , c fuggii  t le  difcordic , c di- 
uerfirà  de  'pareri. 

Ne  vale  in  quello  luogo  quello , I 
che  alcuni  mi  potrebbero  opporre 
con  dire  . Dal  difeorfo  già  ratto  li 
raccoglie , che  P Amicizia  nafee  dalla 
vtilita  ; Imperocché, come  il  medeii- 
mo  Cicer.  rcllifica , addimene  tutto  il 
contrario , mentre  coli  quello  Auto-  diiiivoiia. 
re  fpiegala  fua  fcntcnza.jVon  ridila-  ffif**4* 
tem  Amtcdia , fed  militai  Amtcutam 
tft  confequHta.  Cioè  l’Amicizia  non 
va  appreffo  alla  vtilità,  ma  fi  ben  que- 
lla legue  quella  » e qual  Damigella  le 
feiucjcomc  in  altra  occafione  meglio 
lopmouaremo.Diciamo  peròancora; 

Pollo  che  vi  fia  vna  buona,  e fedele 
Amicizia , fubito  da  queda ogni  vtili- 
tà com’cfictto  dalla  caufa  ne  ptocede. 

Onde  per  conchiudere  quella  parte, 
lafciando  molte  altre  cole,  che  intor- 
no à tale  argomento  fi  potrebbano  ~ 
dite,  Diciamo  con  ArilUib-pitlnc. 
cap  9.  Amicai  omnium  honorum  ex - 
ttrntrum  ejl  maximum.  Il  vero  e rea- 
le amicp  tiene  il  primo  luogo  Ira  tutti  *“ 

ti 
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li  beni  edemi  della  fortuna.  E con  xa.per  U cui  cagiono  fi  bramano  le 
Caflìodoro  nel  trattato  fopra  citato  ricche«c,il  poflcderc gli  Stati, c gli 
appreflo  S.  Agoft.  Qnid  vtthtatis ha-  Regni , U quale  hauendo  amici , con 
beat  stmicttiaaemo non  videe , cum  in  eflì  liberalmente  fi efercita, cóciofiia- 
rtùus  humams  ntbti fanfttus  appetamr , cofachc  quelli  fono  da  noi  amati  e 
rtihH  quaratur  vttliut , nibil  diffidimi  conofeiuti  mcriteut  li, e degni  di  eflc- 
inuematur  , mbil  experiatur  dulcius , re  fatti  partecipi  dc’nofiri  beni.  Oltre 
fmthtofius  teneatur  : Habtt  emm  va  a che  fc  i Grandi  e fortunati  iuflcro  pri- 
frulìttm  prifentis  & futura;  Ipfa  omtitt  ui  de  gli  amici  non  fornirebbero  quel 
virimi fu» ofiendit juauitaie,vttia fu*  frutto  della  gloria  c del  piacere , che 
virtù»  confodityodMtrfa  temperai  com-  porta  fcco  il  lare  beneficio  à virtuofi, 
ponte  projpera.  Quanto  fia  grandcla  checari  cifono;  Perciò  vana  anche 
vtilica  dell*  Amicizia  ogn’vno  lo  ve-  parrebbe  elTcrela  loro  grandi 
de;  Ne  al  certo  vi  c cola  più  fanta  fra  Finalmente  gli  amici  fono  vene  fal- 
le humanc,  niffiina  vcn’cpiù vtilc,  diftromcnti  della  pi ofpera fortuna, 
nifluna  più  appetibile.  E febcn’ella  la  quale  quanto  è maggiorc.tanto  più 
con  difficoltà  li  ritroua  » pur  tutta  via  quelli  le  fono  neccflàrij  per  reggcifi 
non  vi  è cofa  più  dolce , ne  più  frut-  c conferuarfi  in  quella  guifa  per  au- 
tuofa  dell’Amicizia,  già  ch’ella  ci  par-  ucntura,  che  alle  Naui  glandi  fadi 
corifee  frutti  delia  vita  prefe  ntc  c del-  mefliere  di  haucre  buona  ciurma  di 
la  futura.  Anri  fc  noi  confideriamo  molti  marinari  più  che  alle  picciolc, 
il  valor’c  dignità  di  quella, vcdcrenio,  per  muouerlc , e «Hit-marie . Onde 
ch’ella  raccoglie  con  la  foauirà  fila.,  Platone  feriuendo  a DionifioTiran- 
tutte  le  virtù  , con  la  fua  foua  feonfi-  no  ofTeruò,  che  niflùno  Tiranno  ò da 
getutti  gli  vi^ij , tempera  lccofeau-  Tragici  introdotto  à più  dolci  fi  nelle 
uerfe, ordina  e difponcle  profpere.  e fcingurc  di  perdita  alcuna  che  di 
finalmente  l’ Amicizia  non  folamente  quella  degl’amici;  Cefi  quelli  fono  à 
è gioucuole , ma  anche  neceflàtia  per  quelli  nt  ccfririj,maffimamcnte  dfen- 
qual  fi  voglia  età  c fiato  de ll’huomo . do  poflenu  a màtencrc,&  accrefccrc 
Ella  c neccflàriaà  Giouani,  li  quali  al-  h loro  grandetta  & à follcuargli  da 
tro  non  cercano,  che  menar  la  vita  ogni  rouina. 
con  gioia  e piacere,  e vogliono  hauc-  Quarto  i poueri  e quei , che  viuo- 

rc  compagni , per  compartire  le  con-  no  inbaflà  fortuna  hanno  tanto  bifo- 
tinoue  gioie  & allegrew,  che  loro  gno  de  gli  amici, che  quantunq;  fiano 
partorire  la  età  fiori ra;altnmentc  vi-  virtuofi,  fenica  l’aiuto  di  quelli  non  fi 
ucrebbono  fcontcnti.fe  non  hauefTe-  poffòno  foficntarc  ,ant>  la  loro  virtù 
ro  tali  compagni , co’i  quali  li  propri  j giace  fepolta  .mentre  da  difagi  c mi- 
difegm  c penfieri  non  communicaf-  ferie  oppreflì  ritrouandofi  non  rice- 
fcro.Sccoodo à vecchi, li  q uali  il  mag-  uono  aiuto  da  g’f  amici . 
gior  foftegno,  ch’efii  habbiano  perla  In  olire  fc  noi  confideriamo  li  ne- 
propria  dcbbolexxa  fi  e l’hauerc  ami-  go^ij , che  fi  trattano , «*>i  affari  im- 
ci,li  quali  con  le  operc.con  roflcquio  portanti  di  urne  le  già  dette  condi- 
c conuerfa^ionc  rendono  leggieri  le  rioni  di  huonnni,  vediamo  pur  trop- 
graniew  de  gli  anni , ne  fanno  molto  po  chiaramente , che  vn  foPhuomo 
fentire  le  continouc  noie  della  vec-  non  è bafrcuole  a trattargli , ne  à fot 
chic«i.  Tci^oi  fortunarie  felici  fe  ferire  gl’incontri,  che  talorafe  gli  pa- 
iono fenea  amici , par  loro  poflcderc  rano  dauanri  , la  douc  fe  vi  s'accom- 
inurilmente  le  grande?*- , mentre  pagna  l’amico, quefto  con  l’opera  fua 
non  potrebbono  vfcce  laBewflccn-  agcuola  quello,  che  non  folamente 
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pare  difficile, ma  anche  calala  impof- 
iibile.  Sicché  gli  amici  non  fidamen- 
te fono  dilcitcuoli&  vóli , ma  anche 
ncccfsatij  a tutti.  Et  U direcon  alcuni, 
clic  P Amicizia  non  ci  fetua  meno  di 
quello,  che  faccia  l’acqua,&  il  iiioco, 
c poco  c non  bada  per  ifpicgare  la  fua 
perfettione;  icnpcroche  tali  clementi 
in  tanto  ci  fono  nccefsarij,  in  quanto 
di  cili  comporti  fumo . & al  viucre 
huuiano  fi  ricercano , che  à noi  c co- 
mune con  gli  animali  & anche  con  le 
piante  ; ma  l’Amicizia  ci  c ncccfliria 
iopra  tutte  le  cofc  in  quanto  fumo 
liuomini  ragioncuoli  c ciuili,cper  ef- 
fcic  conofciuù  c {limati  fopra  tutti 
gli  altri.  Conchiudo  quello  Capitolo 
con  quel  dctto.di Quintiliano  nel  y. 
libro  delle  dedamaz’oni , che  dille. 
A’ 0*1  repeno  quid  in  rebus  bumanis  ex- 
Ct&itaucrit  Natura  praftantius  frus- 
titi*- lo  non  ritrouo  ha  le  cofc  hu- 
man e cofa  più  degna  e più  nobile  da- 
taci dalla  naturaceli’ Amicir/a. 

Della  onefl.t  del?  f mutria, 
top.  111. 

AT  L t«Zi>  argomento*  che  ci  deue 
X mupucrc  ad  abbracciare  la  virtù 
dell'Amicizia,  fi  c la  Oncftà  di  quella, 
mentre  tutu  bdfa,  tutta  graziola  Se 
adorna  di  tutte  le  virtù  comparisce  ; 
Simpuhù  11  che  da  Platone  in  più  luoghi  fi  rat- 
ta tu  atm-  coglie  : llqualc  ne’  libri  delle  leggi , 
ndSympouo,  di’è  Dialogo  dell' A- 
tnore,ncUo  Intitolato  li  fi.  deferiuen- 
do  quello  bel  dono  dice,  chcJ’Arui- 
diia  è vnaoncfta  conucncuolezza , 
o vero  Vnione  di  più  vite, -il  fuo  prin- 
cipio c vna^pnucnienxi  ciomiglià- 
xa  di  {angue  c di  coturni,  il  megp, 
che  la  conferì»,  è lo  Amore,  e lo  ylci- 
mato  {uo  fine  altro  nòe,  che  Amore, 
Orafe  l'Amicizia c data  da  Dio  al 
Mondo, non  può  edere  fenon  vir- 
dono  A tuofa,  finca , onefta , e gn*.iofa . Da 
Pio-  Dio, dico, da  cui  fecondo S.Giacomo 
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alcap.  i.  Otnne  doma»  optimum.  Or 
or» ne  donum  perfulum  dejurjum  efl 
defctndtns  a porre  lummum . Ogni 
dono  c graffa  perfetta  difccndc  dal 
Ciclo.  Et  io  parlo  in  quello  luogo 
della  vera  Amicizia,  perche  quella,  la 
quale  non  è oncrta  ne  virtuofa , non 
merita  didferc  con  fi  degno  nome 
di  Amici*:  achiamata.  Ma  perche  di 
quella  materia  ne  diremo  appreffo 
più  difiufamcnte,  riferiamo  prima  il 
tcflimonio  di  M. Tullio , che  nel  fuo 
trattato  dice  coli . Qui  (ummum  ho- 
mo» in  y ir  tute  ponunt,pr*d*re  dii  qut- 
dem  i fiqutdcm  hoc  ipja  vtrtui  amici- 
ttam  i \pfamgignit  <3  contintt , nec  /me 
viriate  f mirili*  vllo  peri»  efse  potejl . cWa 

Egli  è ottimo  il  parere  di  coloro  , i duuwta 
quali  ripongono  il  {omino  ben  c la  «■**• 
vera  felicità  nella  virtù,  la  qual  virtù 
come  ftcondiflima  Madre  genera-, 
l’ Amicizia,  nc  l’Amicizia  fi  potrà  mai 
ritrouar  (incera  fcn*,i  l’ornamcmo 
della  yiitùjficche  quanto  c oncila,lo- 
dcuole  & amabile  la  virtù, tanto  pati- 
menti cela  veta  e perfetta  Amici*» , 
di  cui  mqltc  cofc  andiamo  dicendo, 

& al  cui  rtudio  il  medefimo  Roman’ 

Orator ’cflomndoci  dice-Egc  vos  bor- 
ii ri  tantum  po/sum,  ytamìcttiam  om- 
nibus rebus  ìsumants  anteponimi , nihtl 
afi  tram  tam  natura  aptsan , t.im  con - 
ueniens  ad  rei  fccundas  vel  adutrfas  : 
lo  cerco,  dice  il  Padre  della  eloquen- 
za , vi  cforto  c vi  fprono  ad  abbrac- 
ciare l'Amicizia  , & à nudrirc  arden- 
tifiuno  affetto  di  quella,  la  quale,  fe 
voi  h .irete  buon  fcnurc,douetc  à tut- 
te le  cofc  hiutiancantiporrc  ; poiché 
non  fitrouacoft  tanto  proporziona- 
ta c conucucuole  allanofìra  natura, 
quanto  è l’Amicizia  fèddiffima  no- 
llra  compagna  nelle  cofc  filici  Se  in- 
felici,profpere  Se  auuerfc.  E fc  in  ol- 
tre vogliamo  vedere  gli  oncftifiìmi 
frutti  di  quella,  i quali  grandilfimo 
piacere  ci  recano,  lo  poflumo  racco- 
gliere dalla  fchcità  c ficurr**i,  che  da 
lei  nc  cattiamo*  Coli  lo  va  dicendo 

il 


Libro  Primo* 

Jt  irmcdefimo  Amore,  Atque  felicitai, 
qua  ficuritat.quatucunditai  eflbabert 
cum  quo  iqtte  habeas  loqui,vnecum  cui 
Confiditi-  ctnfùert  non  t imeni,  fi  quid  deliqueru  I 
«ti-Qtnl  felicità  più  piena  , qual  quiete 
AnMa‘  più  finirà  fi  può  rirrouare  di  quAa , 
chel'hauerc  v no,  col  quale  tu  poffi 
difcorrcre  tanto  ficuramcnte>c  comu 
mc.it  gli  le  cofe  tue,  benché  fegrctillì- 
me,comc  rccoancdcfitnof  clic  fe  ta- 
lora anche  tu  erri»  puoi  conferire  il 
tuo  errore  con  effe)  lui,  dacuiriccui 
ogni  conforto  c folleuamento. 

Anzi  mi  pare,  che  la  virtù  dell’ A- 
miciyafia  fi  nobile  Se  onclla  tanto, 
quanto  è alta  Se  ampia  la  Carità  Cri- 
fiiana,  mediante  la  quale  dobbiamo 
noi  abbruciare  il  proffimo  noftro, 
come  noi  medefimr,  c la  quale  fccon- 
dul’Apoft.S-.  Piolo.  i.Cor.i  ^.portai! 
vanto  di  tutte  le  virtù  c doni  ccleftì  ; 
della  quale  anche  fauellando  S.Gre- 
gorio  Natianzzno  nell’Apologetico 
ai  cap.  i6.àpropofico  noftro  diceJV*- 
htl  am  lana  venerabilmt . Non  vi  è al 
mondo  cofa  più  riguardeuolc,  ne  piu 
degna  di  venerazione  dell' Annasa. 
S. Ambrofio  ponderando  la  fua  bel- 
lezza vavn  pafio più  oltre.  Se  à gli 
Angioli  la  fa  comune  con  gli  huo- 
mim.  cofi  dice  nel  primo  libro  de  gli 
vftìci)  in  lode  diedi,'  Quid  armano 
prctioftus  est  qua  Ange'is  & bommbus 
eji  communis?  Non  vi  è colà  più  ono- 
rata ne  più  degna  dcll’Amidxia , la 
quale  talora  palla  fra  gli  huominic  gli 
Angioli  ; come  chiaramente  fi  vede 
nel  conuerfarc,c'hanno  fatto  e tanno 
gli  vni  con  gli  aierìteofi  leggiamo  nel- 
le facre  lettere , che  gli  Angioli  con- 
ut  rimirino  ron  Àbramo, con  i fiacco, 
con  Lotte  ,con  Giufeppc  Patriarca, 
con  Tobra,e  con  alti  i fimili.  Sicch’cf- 
fendo  quello  dono  fingotarc  di  Dio, 
deue  e (fere  tcnuro  apprefib  gli  hiio- 
mini  in  fommopregio  copulazione. 

Aggiungoà  quelto  di  più , che  fe- 
condo il  Rouun'Or.uorc,  fra  le  cofe 
hiiinanc  dogpo  a la  vutù , non  ve  n‘< 
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altra  piu  nobile.  Excepta  virfute  ni  bit 
Annetti*  prsft oblimi  affo  por, fi  . fsjon 
vi  ^ co  fa  piu  ectcllóue  ddl*  Amicizia. 
Equantocliafn  n-jbile&illuftre  me-  ... 

gito  di  tutti cc  lo  infcgna  Salamoile  maèi'Aoi- 
ne’  Pcouerb.ij.diccndo  quelle  (igni-  ci*ii' 
fic.imi  parole.  Gratta  CT  Ainòicain  li - 
berant.quas  ubi  ferua  neexprobrabtlis 
fiat . Qoc  fecondo  alcuni.  Gli  Amici 
ci  difendono  clibemnaUi  molti  tri- 
llagli , Se  anche  ci  rendono  gloriofi , 
per  lo  che  da  noi  dcuono  edere  (li- 
miti c tcnuri  in  pregio;  poiché  come 
tcftifica l’Ecclcfiaftico  al  cap.S.  stasi-  % 

cut  fìdtlis protesilo  forni  . 11  fedele’ 
amico  fi  fa  per  noi  àgli  ifi  di  fbrriffi- 
mo  propugnacolo , c c omc  nòta  San 
Gregorio  Nazianzeno  nella  Epiftola 
6.fcnitaà  Gregorio  Nifleno.  Muni- 
ti»»- Falatium  , Afilum  rutiffimum,  Atì<w 
Nauifque  centra tem peffates  munmjft  d'inde  ;m- 
maefi  amicai.  Anzi  quello.chedice  mko’ 
Saltinone  dianzi  citato  fecódo  alcuni 
vuole, che  il  fare  omicida  fii  cofa  libe- 
rale degna  di  perfona ingenua, coli 
loaccenna  la  parola  greca,  che  dice. 
»A4»£tpo7chc  fecondo  Gianfcnio  vale 
non  folamcnte  liberare  da  mali , e da 
difaftri,ma  anche  dalla  fcruirù:  Onda 
dicendo  Salamonc  La  Grazia  c l’Ami- 
cizia liberano,  vuol  dire,  che  il  pro- 
cacciarli l'amicizia  con  bel  gaibo  e 
con  induftria,  ècofà  da  huomo  ingo 
nuo  c liberale  ; concioflìi  cofa  clic 
quanco  quella  e vera  c lineerà  da  o- 
gmferuitù  e timore  fcruilc  ci  libera, 
maftimamente allora,  quando  fecon- 
do il  Filofofo  Peripatetico  nel  4.  deU- 
l’Ethica  al  cap. 5.^ era  armano  ejì  quz 
ttibil  ad fuam  ipfiui  vtUùatemfed  om- 
nia ad  amia  commodum  refert . La  n., 
vera  Amicizia  è quella , la  quale  tutte 
Io  cofe  rifcrifcealla  vtilirà  dell’àmico, 
e nulla  al  fuo  commodo  ritorrr  AnZi  Vtfl  An* 
fi  come  l’attcndcir  à procacciarli  l’v-  «Ve»  a» 
rilirà  propria  f cola  di  huomo  ballo  e Tuj*’ 
fcruiltvofi  il  lafeiareogni  commodo 
proprof  cola  da  huomo  ingenuo  e 
gcnetofo.  Perciò  fegue  Stiamone  co 

6 a-  dire;-  ; 
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due.  j Qtuu  tibi feruo.ne  exprobrabUu 
fiat,  come  fé  dii 'egli  volcflc.  Quando 
tu  ti  hai  acquietata  vna  buona  amici- 
zia , & hai  ritrouata  grafia  predo  ad 
alcuno  huomo  ingenuo  e nobile, con 
fciuala  con  diIigenZa>af!inche  tu  fton 
da  vilipefo  da  gli  altroché  vergendo- 
ti folo  fenza  amici  ti  fthernitebbono 
c nilTun  conro  di  tc  fàicbbono,  la  do- 
ue  fé  harai  de  gli  amici  > nobile  farai 
tenuto  & illuih  e . A quelle  parole  di 
Salamoi  e vi  aggiungono  Ì70,  inter- 
preti quelle  alti  c .Sed  cujtod / via!  tuas 
# Uberai. ter,  vcl  contpo/ttCy  ni  eft.  .iftacia- 

tiliter.  che  vuol  dire.  Annetti  con  di- 
1 gcn^a  di  acquetarti  tempre  amici 
nuoui , e di  non  perderti  gli  antichi, 
che cofi  tiacquiitarai onor  copula- 
zione nella  Città  c Rcpuhlica. 

Plutarco  nel  trattato  de  gli  amici 
diuerfi  da  gli  adulatori  va  dicendo  à 
CmiìetI»iu  qucfto  propofitOj  che  l'Amia? ia  il 
vite.  railomiglia  alle  viti , le  quali  in  molti 
tralci  fi  diffondono  , è Rappigliano 
con  certi  quafi  vincoli  àgli  arbusti  vi- 
cini,onde  più  feconde  diucngono.ne 
vanno  per  terra  ferpeggiando  , coli 
nó  alcrimcntc  l’acquiltarfi  molti  ami- 
ci è fclicidìina  codi  : le  parole  di  Plut. 
fono  quelle  . F uti  tfjufis  palnitubm 
proxima  quoque  orinili  a cUmcula  fnis 
completa  lutorei  fiunt , [tc  piare!  per 
etmictttom  (ibi  od  Unger  e f elici  fftmum 
simile  a)  eft.  Dopo  radòmiglial'au  icizia  al  Po- 
Pol‘*0'  lipo , il  qual  pefee  con  le  fuc  branche 
ad  ogni  cofa.chc  (e  gli  luuicinn.fi  ap- 
piccarne fe  nc  puolc  igeuolmentc  di- 
fcioglierc . Cofi  dobbiamo  noi  fare 
ncH’acquidarci  buoni  amici , fubito 
che  gli  trouiamo,  abbracciamogli > & 
, acquifhti  che  gli  habbnmo,non  dob- 

biamo mai  più  abbandonargli  , len- 
dédoci  fieno  efTeie  vcrillìmo  ciò  che 
del  bene  dell’  Amicizia  dice  S.Ifidoro 
nel  libro  del  fommo  bene  , il  qu.de 
confiderardo  1 1 forZ1  e 1 » oncP.à  del- 
l'AmidZja  con  vna  fola  parola,  ma  li- 
gnificanti flttnaquefto  dichiara  dicen- 
do Amitv.  m eft  vtutneJo,  parola  grc- 


ca,che  vale.  Uniuerfnas  armtrmm.  ella 
c vno  Arfcnale  fornito  di  tutte  le  for- 
ti diarmi  ot&nfiue  e difcnfiuc;  onde 
chi  potrà  dubbicare,che  1*  AmiciZja  in 
fcco  imprenda  tutte  le  bcilcZic,  onc- 
ltaAe  vi  nudi  ? -p 

dobbiamo  però  in  ciò  auuertirc , ■*-> 
che  tale  Amici ^ja  principalmente  de- 
lie cllcic  fra Cnltiani.  Perciò  S.Gito- 
lamoncl  Trattato  a.decomcnti  fu  Pe- 
patola di  S.Paolo  a Tefsaloniccnli  va 
dicendo, che  gli  amici  in  Crilto  con- 
giunti fanno  fra  fe  vn  vincolo  di  amo 
ì e più  fi,  c,to  di  quello,  che  fia  fra  il 
Padre  & il  liglnioloucomcfù  tra  fede- 
li nellaChieU  pritnicra,dc  quali  dicc- 
uifi  negli  Acci  A pentolai  al  capii.  4.  1*  oùto 
Multuudmis  ante/»  ere  denti  un/  eroi  P:“  5r‘iu» 
corvmtm  C?  ummavna:  U»ndi  c>cnc  io c padre, 
fecondo  quello  finto.  Ai  agnw»  quid 
eft  AmtciriatO'  qu.vn  magnani  nemo 
potei ì agnofcere.neque  ftrmnne  confequi 
proter  ip/dm  experunnam.  l’Amicizia 
c vna  gran  cola , ma  quanto  ella  fia 
grande  nifsuno  lo  può  conofcerc , nc 
può  con  lingua  fpiegu  lo  , fc  non  Io 
pruoua  la  fperienZi  medefirua  ; e nc 
da  vna  bella  (ìmilitudine  con  dire.  Si 
come  fe  io  vi  parlali!  di  vna  bella  pian 
u ò di  vno  Albero,  che  nafea  nell  'In- 
dia ,c  non  dada  noi  conofciuto,non 
potici  fpiegirc  le  lucrare  qualità  e 
grandcZZc»  cofi  rAnuciZjaè  unto 
bella , degna,  & 011  cita , che  la  fi  può  Amici»» 
du  cisele  vna  pianta  nata  inCielo , la  c<* 

quale  ha  li  rami  e le  foglie  più  nobili 
delle  margiritcedegli  fmcraldi . /« 

Colo  pUntoto  eft  hoc  pianto  ramo!  bo~ 
btns  non  margarini  ,fed  vita  retta  ac 
fetido  tilt s multo  nobiliare  onuftot.  T ali 
fono  le  parole  di  S-Girolanto  nel  lut>- 
go  citato . li  che  s’è  vero , com’c  vc- 
r.lfimo.ne  fcgue.che  tale  amicizia  fia 
nciefsaria  .Ila  vita  fiumana , e 1 hi  vi- 
uefenza  quella  non  può  viueie  libe- 
ramente, fi  come  chi  non  ha  cariti 
verfo  il  proffimo  non  è viuo.ma  mor 
to , come  lo  dice  S.Gioc  amato  difi  e» 
polo  di  Culto  nella  tua  prima  epido 
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la  Canon,  cap.).  Qui  nondi'igit  fra-  L’Amicizia  abbraccia  le  Cittadi  in. 


trtm  mantt  in  morte  , e S.  Agoitino 
nella  epillola  ijj.  fc  unendo  a Mar- 
gone Tuo  amico  fra  k altre  cole  dice 
coli.  Hoc  ftmtcme*  firmtfjimt  tentai , 
am.cina  nofira  vera  ac  Jempnerna 
trit,0  noi  non  johttn  mhictm.Jcd  ttiam 
ipji  Domino  fociabu.  che  vale.  I*  Ami- 
si a aoltra  la  quale  confitte  nella  can- 
ta, non  {blamente  fra  noi  ci  congio- 
Amicixi*  gne  có  vincolo  di  carirà.ma  per  amo- 
co»  «ano.  re  col  medefimo  Dio  , e con  nodo 
perpetue  & infallibile  ci  vnifee:  ma 
della  (labilità  di  tifa. dirotte  ne  dire- 
moidal  delio  polliamo  facilmétc  rac- 
cogliere quanto  cllafia  bella.oncfta  e 
gtazofi. 

E qui  fumi  lecito  di  aggiugnerui , 
chela  nobiltà  dell’Amicizia  pai nco- 
larmcntc  fra  Grillimi  tanto  rifplen- 
dc,che'  fupcra  la  virtù  della  Giudi  zia. 
lo  pruouocon  S.Paolo  à Rom.  capir, 
i j . P lenii u do  Itgit  tft  diletlio . la  Pie- 
nezza,!! complimento  della  legge  Di 
nina  e l’Amore,perchc  tutta  la  perfce- 
tione  Se  adempimento  di  quella  in 
quello  ptccctto  della  carità  verfo 
Dio  e verfo  il  proffimo  fi  contiene. 
Fa  quitti  l’Apoft.  menzione  della  Ca- 
rità fola  vetfo  il  proffimo , perche  l’a- 
more  di  Dio  in  c(Ti  anche  fi  racchiu- 
cn^roi*.  de,  ne  puot’ettere  l’vnofenza  l’altro; 
*““•  & in  quello  confitte  la  Giuttizia,  co- 

nte in  altra  occafione  dimoftraremo. 
fecondo  quello  è lo  feopo  & il  fine 
di  tutta  la  legge  Diuina, poiché  con  la 
Carità  di  Dio  e del  profilino  ogni 
merito , ogni  grazi.!, e mercede  fi  ac- 
quifta . La  onde  Ciccr.  nel  libro  del- 
l’Amicizia di  (Te  i propoli  to  della  Giu- 
ttizia  contenuta  nell'amicizia  quelle 
parole,  Anucitta  ccntinet  Ciuitatet,cr 
fihomines  fìnt  amiti  non  eft  op:ti  Infil- 
ila fi  vero  fìnt  tufli  egtnt  amema  , CT 
quodelì  maxime  influì»  ad  amie  iti  .un 
pertinet.  O bel  detto,  ò fentenz i d’o- 
ro, la  quale  fi  fittamente  dichiara  il 
noli ro  intento, che  non  fi  puòdifide- 
tcaae  migliore  : c vuol  dire  . 


tere,  tutu  li  Cittadini  & habitanri  di 
quelle,  e feglihuomim  fino  amici, 
non  fa  loro  di  mettierc  eletta  Giulli- 
zia.l.i  doue  fc  quelli  fi  no  giudi,  han- 
no bifi.gno  dell’amicizia,!  Ili  ndo  c he 
tutto  quello , ch’e  giutto,  all’.tmicizia 
fi  appartiene . Ma  forfè  meglioc  piti 
al  calo  noftro dice S.Agottino  nel  Itb. 
della  Natura  c della  Grava  al  capir.7. 

Carnai  tnchoata  inehoata  IuShria  c[ì, 
carnai  proueda  prouecfa  Inflitta  tft . 
volendo  dire,  che  non  fidamente  la 
Carità  principiata  è Giudizio  in  erba, 
per  dir  coli, eia  Carit  i più  falda  c più 
pctfcttacGiufliz'a  appiuouir.i,  ma 
ancora  l’amicizia  nel  fuo  prilli  ipio , 
nel  nafccre  e crefccrc  fcmpic  va  con 
h Giuttizia  accompagnata,  picciola  ò 
grande, principiata  ó confomata  di’ 
cllafia.  Al  qual  propofitofù anche 
quel  detto  di  S.Gio:bocca  d oro.  Ca- 
ntai eft  vtrtutum  principtum  (7  finis . 
Jpfatflradix,fundamentiim  <7  faftì- 
giu tw.  La  Carità  è principio  e fine, ra- 
dice, fondamento,  bafe  e follcgno,  c 
l’vlrimo  compimento  di  tutte  le  altre 
virtù.  Bella  dunque  n,ibil'&  oncftif- 
fima  è 1 amicizia , perciò  ella  li  rende 
degniffima  di  dTere  da  tutti  amaca  Se 
abbracciata  con  ogni  lludio  e dili- 
genza. 

Se  t Amicizia  fìa  yirt'n . e prima  fi  ri- 
fenfeono  le  opinioni  de  gli  Autori 
intorno  à quefto  foogietto . 

cap.  i r. 

r fa 

Glacc’hubbiamo  detto  del  dilet- 
to, della  vtilita  & onefià  dell'A- 
micizia, non  farà  fuori  di  propofito 
parlare  ora  della  Nobiltà  fua,e  vedia- 
mo in  particolare  » com’ella  fia  virtù 
degniffima  c nobili(!ima,maffimamc- 
tc  ch’ella  fupponc  ogni  ortcllàedc- 
coro, come  appretto  meglio  vedrò-  «,  vir. 
mo.  Fùvnagran  quittione  tra  Filo- 
fofi:  Se  PAmidzia  fia  virtù  j Conciof-  le. 
dico  là  che  Akuiu  l'annoucrano  Ira 

le 
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le  virtù  morali , altri  non  già  : Se  altri 
la  riducono  ad  vnadi  queUefo  la  pon 
gono  fra  le  Intellettuali.  Noi  da  ft 
gran  felua  di  opinioni  fccgjieiemo  le 
migliori  e le  più  chiare , e enfi  la  pura 
e fmceriilìma  verità  ne  cauarcmo.AU 
laquillionc  Se  al  dubbio  iù  data  gri- 
de occafione  da  Ariftor,,  liquale  ia 
dina  li  luoghi  certifica  dell'Amicizia 
e ditici  fame  ntc  ne  parla,  sella  (ia  vir- 
tù ò non , e come. 

E prima  nel  fecondo  libro  della 
Rcttor  ca  al  principio  pare  , chela 
ponga  fra  le  perturbazioni  dell'ani- 
mo, mentr'cgli  cofi  ne  pai  la.  Dt  Bt- 
neuo/enita  vero  atque  Amicitia  nunc , 
cum  de  perturbanonibus  animi  verta 
facere  aggredirti ur  , panttr  dkemus . 
con  le  quali  parole  volagli  dire.  Do- 
ucndo  noi  cominciare  a trattare  de 
gli  affetti pcrtui bari  dcll’anin.o.pof- 
liamo  anche  difcorrcrc  dell’Amici- 
zia . Dall’altra  parte  nell’ottano  libro 
vie  Morali  à Nicomaco  al  cap.7.patla 
alci  iincn  te  mentre  dice.  Amicitta  aut 
virtut  quidam  eft,aut  cum  vinate.  l’A- 
t' Amicizia  micù/aò  è vntu , cella  e con  la  virtù 
è vmu.  Cong,onta:NcI  primo  luogo  parcelle 
la  ponga  fra  le  perturbazioni,  cioè  fia 
gli  affetti  difordinati  dell’animo,  & in 
quello  fecondo  la  pone  frale  viitù. 
Appiedo  poi  pare, che  ia  chiami  con- 
cordia, la  quale  conttcnc-le  Cuculi», 
cioè  congiugne  in  vn  vincolo  di  amo 
re  gli  animi  de’  Cittadini. 

Afpafio  difccpolo  di  Ariftor.  an- 
nouera  l'Amicizia  fra  le  virtù, ma  con 
i dubbio:  Poic  he  ella  non  fa  altre  at- 
tioni , che  conforme  alla  virtù;  non 
però  la  chiama  virtù  particolare , ma 
lolamentcdicc,chelafipuò  ridurre 
MaicMi  all' Affabilità,  che  fta  nel  incito  tra  il 
Affabilità,  morofoc  l’Adulatore, ò pure  tra  la 
moralità  e l’Adulazione . Ad  comi  to- 
tem, dic’egli , qua  mediai  mrer  M oro - 
fum  <y  Adulatorem  . Onero  la  fi 
parte  dclLiGiuitizia,o  pure  finalmcn 
re  dice,..  h’elli  e vno  ftud’o,vno  affet- 
ta dcli’lmomo  da  bene.  Per  tanta  va- 


rietà di  opinioni  pare , che  Arili,  non 
fifappia  rifoluere  di  chiamarla  virtù 
didima  dalle  altre  virtù.  Eurtrazio  fu  g 
quel  luogo  cicato  dell’ Etilica  d’ Arili.  AmkW4 
tcne,chc  l’Amicizia  fia  habito  certo  e < 
parti  colare,  ma  nega , ch’ella  fia  virtù  PlrtkoUre 
particolare,  e con  erto  lui  fi  accorda- 
no alcuni  Scrittori  modero'  Errico  di 
Gnndauo,  Paludnno»òc  Aureolo . la 
quale  opinione  non  ha  pùto  del  pro- 
babile; poiché  ne  ll’oggetto  e nell’atto 
dell’Amicizia  vie  particolare  oncftà 
e diifkoiù  adunque  l'habito  di  lei  è 
fludiofo  e virtuofo. 

L’Angelico  Dottor  S.  Tommifo 
più  volte  nioftra  di  tenere, che  l' Ami- 
cizia non  fia  vera  e particola  re  viitù  > 
ma  con  Arili. vno  Iubito,che  fegue la 
virtù.  Cefi  io  dic’cgli  nella  1.  ì.q.zj* 
art.  j.  e più  diflùfamcnte  nella  quiife 
1 1 ^ .art. vno, che  non  più  ve  ne  fono- 
e nella  q.a.dellc  virtù , Se  altroue. 

Il  Card.Caict.  lo  conferma  nc'co- 
racnti  fu  la  ì.  j.  fc  bene  S.Tommafo 
tiene  parte , che  fia.  virtù , e parte  che 
non  fia.  come  ficaua  d.ilaq.i  r4.cit.1- 
ta.  Douc  va  dicendo,  ritrouarli  due 
fotti  di  Amicizia,  vna,  che  principal- 
mente confiftc  ncll’Aifetto,  e quella, 
va  nppreflb  alle  altre  vii  tù,l’àlira  con- 
fìfle  nelle  parole  e ne’ futi . Sed  hic, 
dic’c gli , non  ejl  vera  amicitia,fcd ha- 
bet  quandam  eius  fmiluudinem  in 
quant um  aliquis  decenier  ft  babet  ad 
tllos.cum  quitta  e ornar  fatue.  Ma  que- 
lla non  è vera  Amicizia  ; poiché  foia- 
niente  ha  vna  certa  fimilimdine  di 
quella,  in  quanto  chcatcìmo  natta 
oncftamcntc con  colóro,  co’iqua- 
li  conucrfa  e viuc  famigliarmcn- 
re. 

Finalmente  M.Tullionel  luogo  al- 
legato parlando  dell’amicizia  come 
virtù  cofi  dice Vos  autem  hortor,vt  ita 
virtutem  ! oc  e tu , fine  qua  am  teina  effe 
noti  tane  fi',  vi  ea  excepta  mini  amicjtia 
effe  prifl.uinw  putetit . vi  cforto  à fare 
tanto  conto  della  virtù,  clic  vi  pcr- 
fuadiate  l’ Amicizia  non  putei’ertcrc 

far-. 
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feti»  quella;  perche  dopo  la  viuù  no 
e cola  più  nobile  dell’Amicizia  « Li 
quale  opinione  pare,  che  s'accordi 
con  quella  di  Anllor.  11  quale  liaucn- 
do  piima  trattato  delle  virtù  propria- 
mente dette,  nell’ottauo dcll’Ethica 
dice  dcU’Amicizia,  che  quelle  luppo- 
ne. 

£ Per  intendere  quella  quiftione  af- 
viitù  <»  'nmcau  bifogna  fapcrc  , che  le 
due  manie-  virtù  afiegnate  da  Anitor.  nel  6.  dell’ 
re*  Eth.al  cap.z.lono  di  due  maniere.  In- 

tellettuali c morali.  Le  intellettuali  fo- 
no cinque  Arte , Scienza  , Prudenza, 
viirtimei-  Sapienza, & Intelletto.  Le  quali  però 
tomaU  an-  ^ tolJ0  fono  dctte  facoltà  , clic  vir- 

Mor,B  t,u  lc  Morali  poi  fono  quattro.  Pru- 
quiuro,  denza.  Fortezza  , Giufbzia,  Tempe- 
ranza ,c  quelle  da  Teologi  fono  no- 
minate Cardinali , ò Principali . Ora 
certo  c,che  l' Amicizia  da  Arillot.non 
c annouerata  fra  le  prime  cinque , nc 
fra  le  quattro  feconde  , come  fi  può 
chiaramente  vedere  ne'primi  libri  de' 
Morali  à Nicomaco:  Dunque  l’Ami- 
cizia non  fi  può  propriamente  virtù 
denominare  . Secondo  fi  deue  fape- 
rc,chc  in  comune  la  virtù  perfeziona 
rintcllctto  huinanoùl  che  fano  quel- 
le prime  dette  fàcoltadi . Onero  per- 
ii tuona  gli  affetti, modera  li  moti,  to- 
glie via  le  pemubazioni  difordinate 
dall'animo  ; quello  non  fi  fa  dalPami- 
cizia,  dunque  PAmicizia  non  i virtù, 
ma  ne  gli  animi  fi  piefuppone.  Terzo 
dobbiamo  fapcrc , chela  virtù  confi- 
ne in  vna  certa  medocrità , e nell’ha- 
bito  acquifiato  con  gli  atti  frequenta- 
ti di  dia  ; c quelli  h abiti  non  dcuono 
eccedere  il  troppo,  ne  vanno  al  man- 
co, come  pruouano  i Filofofi.  L’Ami- 
cizia confillc  nell'amore  fcantbieuolc 
fra  due , il  quale  propriamente  non  è 
nel  mezzo, ò nella  mediocrità, clic  vo 
vitti  nera  aliamo  dire,  di  maniera  cheti  polli 
dire , che  gli  amici  fi  amino  troppo  ò 
poco;  ma  folamcnte  clic  amino  c fia- 
no  amati  onefla  e virtuofamente  : 
Dunque  l'Amicizia  non  fipuò  chia- 


mare vera  e propriamente  virtù. 

Onde  Arili,  nel  lib.ji. dcll'Ethica-al 
cap. 9. annouera  l’Amicizia  ha  i beni  *à1btnU- 
clterni  dell'animo, c dice  coli,  uibfur-  rumi  dei/- 
dum  tjè  omnia  bona  Beato  trtbucre  , 
amico:  non  dare , quod  omnium  hono- 
rum exter norum  vide  tur  ejje  maximu. 

Ella  none  cola  da  dilli,  che  il  Beato 
poflegga  miti  li  beni  , e non  già  gii 
omicìdi  polle  fio  de*  quali  c il  maggior 
bene  di  tutti  gli  cllerni,  e pure  dalT.il- 
tra  parte  le  virtù  fono  interne , dun- 
que l’Amicizia,  che  fecondo  quello 
detto  di  Ariftot.cellerna, none  pro- 
priamente viitù. 

In  oltre  l’Amicizia  non  c virtù , P 
perche  le  virtù  morali  fono  talmente  .... 
liafc  congiunte  ,che  l’vnanonpuò 
tare  fenza  l'altra  , c pure  l’huomo  mora,e* 
può  edere  virtuofo  fenzaanu’cizia , fi 
come  fi  vede  chiaramente  in  colui, 
che  viitucfo , c talora  gli  altri  amici 
tutti  morendo  lo  lafciano,  nc  perciò 
lafciarcbbc  egli  di  efierc  virtuofo  , 
ouero  fe  alcuno  fufiè  in  vna  folitudi- 
nc  fenza  amici , non  fi  gli  toglierebbe 
l’cflcrc  virtuofo, ne  fare  bbe  egli  lènza 
le  ricolta  già  dette  morali  ò Cardina- 
li. fc  le  haiu flè  con  gli  habiti  frequen- 
tati acquiate;  dunque  l'Amicizia  nò 
va  con  quelle  congionra?  ma  da  pei; 
fc  fi  trouac  confillc.  E fc,comc  lub- 
biamo  accennato  poco  dianzi,l’Ami- 
cizia  prefupporre  la  virtù  morale.,, 
dobb;an  o noi  dire,  ch’ella  non  c vir- 
tù morale, fe  non  vogliamo  malamcn 
te  dirc,thc  da  fc  medefima  fi  prefup- 
ponga,il  che  impedìbile.  Aegiugnia- 
mo  a quello,  clic  non  vi  è facoltà,  nc 
virrù  alcuna , à cui  l’Amicizia  fi  ralfo- 
migli  ,ò  fi  rifèiifca  ,fcnon  vogliamo 
noi  dire,  che  alla  Giullizia  lì  riducili; 
ma  AtilLncliottauo  de  Morali  al  cap. 

« .confidcrando  l’Amicizia  paragona- 
ta con  la  Gi  ufi  mìa  coli  dice.  Erniari 4 
fuit  legumlatoribut  maiori  cura , quarte 
Infilila . l’Amicizja  da  legiilatori  fù 
tenuta  in  maggiore  dima,  che  la  Giu* 
flizia.  Oltre  clic  il  meschino Erioforo 
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nel  cap.7.  di  quel  libro  parlando  della 
vguag'<ianza,cbe  nell'Amicizia,  c nel- 
1 1 Giullizu  lì  troua , dice , che  quell* 
fono  da  quella  diuerfe . Aequaìirates 
Jicus  in  annetta  atque  in  rebus  iuflis 
ferita» ■*'  : le  vguaglianzc  fi  oficruano 
diuci  famente  nell’amicizia  da  quelle, 
che  fi  ofieruano  nella  Giuftizia  ; poi. 
che  le  vguaglianze  della  Giufiizia  fo- 
no perfette  , c fecondo  la  proporzio- 
ne aritmetica , la  douc  quelle  dell’A- 
mici  zia  non  c necc  (Fano,  che  fiano 
tanto  perfette , ma  balta  che  fia-  o (fe- 
condo la  proporzione  geometrica 
come  al  fuo  luogo  meglio  diremo, 
p Midiràalcuno.  Pare, che  l’Amici- 
s-  :*A-n;ci  ®a  ^ P°fia ridurre  aU'jf&btlitàJa qua- 
li, in  urini  le  latinamente  , Comitat,  fi  addiman- 
blUU*  da:  che  vaie,  vna  certa  foauiià  c dol- 

cezza de’  collumi , la  quale  nel  con* 
ncrfirc  particolarmente  fi  dimollraj 
Sci  quella  pare,  cheS.  Tonimalo  la 
riduca  nella  2.  ì.q. 23. citata:  dou’egli 
la  fa  virtù,c  nel  primo  arr.dice.  Ami- 
citia  Jeu  affabilità!  efl  qnadam  fpe- 
ciahs  virtus  ,fecund:wt  quant  inter  fe 
bomints  bene  dtfponuntur  fimul  corna- 
ne;;,-es  . L’Amicrzhcl'Affibilità,  eh* 
è vnamedefima  cola,  è determinata 
' virtù,  per  la  quale  gli  huomini  viucn- 
d > infierne  fra  fe  fi  difpongono.  Che 
l’AmiciZia  fia  vna  mede  lima  cofa  con 
l’ Affabilità  lo  pruoua  con  FEcclcfia- 
fiico  al  cap.4  Congregai  ioni  pauperum 
off abilcm  te  f acito.  Renditi  tu  affabile 
nell*  congregazione  de  poueri  ,e  nel 
tcllo  greco  fia  ntpocpUM 1 , ideft  Ama- 
bile*» . che  vale,  renditi  amabile 
con  la  facilità  dc’coltumi,  con  la  dol- 
ce & affib  le  conucrfizone;  Et  il  Tan- 
to Dottore  io  dichiara  appreffa  con 
dire.Orditundofi  la  virtù  al  bene,do- 
uurrque  vi  f alcuna  patticolare  confi- 
der azione  del  bene,  qutui  ancora  de- 
u'elTece  derma  virtù  paiticolare  , e 
l’huomodeu’efière  ordinato  àgli  al- 
tri huomini  conueneuolmente  il  che 
fi  fa  mediante  la  conuerfazione  nel 
drr’c  qeU’opctaie»  Perciò  dunque  vi 


c vna  vinù  particolare , che  odcrua 
quell’ordine , c vien  detta  Amicizia , 
oucro  Affabilità. 

Non  c però  da  rutti  appruouaro , 
che  F Amicizia  fotto  quello  titolo  d* 
Affabilità  fi  .a  detta  virtù  particolare: 
fra  gli  altri  non  lo  appruoua  Francc- 
fcoPiccolorninijlauomodottillìmoc 
di  grande  auttorìta , il  quale  nel  fuo 
trattato  dell’Amicizia  nel  Grado  7. 
capacita  Arill.nel  4.dc  Morali  à Ni- 
comac.cap.  6.  Il  quale  dillinguc  l'A- 
micizia dall’Affibiiitj  con  due.Eo4«- 
tem  cornila!  ab  amie itia  differì  , quid 
animi  rnotu  amortfque  affittiti  in  eos 
quibufeum  verfatur , mancai, no»  enim 
eo  quod  vcl  amet , vcl  odent  iudtcat . 
L’Affabilità  difterifee  dall’Amicizia  in 
quello,  che  quella  c fenza  moto,  c 
fenZ?  affettione  di  amore  verfo  quel- 
li , co’i  quali  alcuno  trattaeconuerfa, 
ne  fa  giudicare  có  amore  ò con  odio. 

Et  Eullrazio  ne’  fuoi  conienti  fu  que- 
llo luogo  di  Arili,  feguendo  la  mede* 
finn  opinione  dice  . Amicus  circa 
amicos  tantum  affabtlner  fe  gerir,  Co- 
mes autem  erga  omnes , quibufeum  ha- 
bet  confuetudinem  congrtfufque  faci i » 
quietili  que  illi  fuertne  fine  noti  , fut 
ignoti, fiue  familiare!.  fine  externi , pus 
fenes , f tue  iuuenes  fiat  Principe!. [tue 
pirati,  aedemum  cutufcunqiie  genera 
bomwes . l'Amico  tratta  agibilmente 
con  gli  amici  foli,  l’affabile  tratta  affa* 
bilmentc  con  tutti, c con  tutti  fi  acco- 
moda nel  conucrfarc,lùno  quelli  co- 
nofeiutiònon  conofciuti,  fiano  do- 
me Ilici  ò Ibrallicri  , finugtiarì  ò fin-  p 
nicri,giouar>i  ù vecchi,  Principi  ò vaf-  _ 
falli , finalmente  egli  tratta  con  ogni 
forte  di  gente.  Dunque  l'Affabilità  b:ik*. 
non  nuot'cffcre  ia  mede  (ima  con  lz> 
Ami7ia;cor.ciuflìacola  che  l'Amicizia 
ci  dilpone  ad  amare  quello  ó quel- 
!"  altro  amico  particolare,  mà  l’ Affabi- 
lità confi  (le  in  vn  certo  modo  facile 
di  trattare  con  turti;Sicche  coli  con- 
fìderata  l’Amicizia  non  è manco  vir- 
tùparticolare.  LS.Tomm  aio  pare. 
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ChevògUa  quefto  medefimo  con  Ari-  con  amore  natural'&  onefto  ,è  Amf. 
fior.  8c  Euftiazio  nella  rifpofta  al  pri-  cizia.E  quello  amor 'c  di  beniuoglien- 
mo  argomento , mentre  ci  dice  le  pa-  za  fcàbicuole  fri  gli  eguali, li  quali  co- 
rde - parte  delle  quali  habbtsfrio  po-  municano  fra  fc  tutti  li  beni  naturali 
ile  di  fopra  diftinguendo  due  manie-  c fopranaturali;  Perciò  fecondo  que- 
re  di  Amicizia, e foggiuglic;  Quorum  fra  confìderazionc  l'Amicizia  e la  me- 
vnaconfilht  principaltter  m «jfìhi,quo  defilila  con  la  Carità,  per  la  quale  in- 
y ma  alium  dihgit , & hoc potefi  cottjis-  tediamo  l'amore  nollro  verfo  il  prof- 
qut  quameunque  virtutem.  Vna  confi-  femo , che  amiamo  in  ordine  à Dio, 
Ile  principalmente  nell'.iflètto  , col  come  più  diflùlamentc  diremo  nel 
quale  vno  amico  ama  l’altro, eque-  libro  $.  capir.  1 6.  Òc  17.  ibeni  natu- 


■■I  _ ima  l'altro,  e que- 

llo può  andare  appreflo  à qual  fi  vo- 
glia viitù:  & è confiderato  dal  S.Dot- 
rorc  Angelico  altrouc  fotto  la  virtù 
della  Carità  . slliom  vtro  amicitiam 
ponti , quo  confluii  in  Jolts  extcrhribus 
verbis  vtl  fatiis . la  feconda  Ione  di 
amicizia  confillc  nelle  parole  folc,ò 
ò ne  fatti  efleriori , come  habbiamo 
già  detto . Non  fi  può  dunque  dire 
in  modo  alcuno  , chePAmicizia  fia 
viftù  propriamente  parlando , ma  da 
quella  c ciucrfa  è didima. 

Come  fi  debba  dire , che  f Amicizia  fia 
virtù . Cap.  V. 

IL  difeorfo  fatto  nel  precedente  ea- 
ptolo  Sfrato  per  vedere  ladiuer- 
fuà  delle  opinioni  intorno  alla  virtù 
dell’Amicizia, ora  per  accollarci  più 
al  fc-gno  della  veri  ti  difeorrendo  co' 
i Filofofi  fopranaturali  c Teologi  di- 
ciamo,che  oltre  alle  virtù  intellettua- 
li c Morali  vi  fono  ani  he  alcune  altre 
virtù  più  perfètte,  le  quali  Teologali 
fi  chiamano.e  fono  quelle  tre . Fede, 
Speranza  e Cariti, e fono  anche  dette 
Infufe;  c coli  feguendo  noi  la  Dottri- 


rali  c fopranaturali  ; Lofi  lo  pruoua 
Franccfco  Suarcz  infigne  Teologo 
dcllaCompagniadiGiesùnci  tratta- 
to, ch’egli  ferine  . De  triplici  virtutt 
nel  j.decarit.difp.j.feòl.  6.  Il  quale 
Amore  non  aggiugnc  più  all’habito 
della  Carità, le  non, che  l'Amicizia  in- 
china e fa  applicare  Panimo  nollro  ad 
amare  più  vno  amico  , che  gli  altri 
proliimi , c ciò  non  temerariamente, 
ma  con  prudenza, come  che  nell'ami- 
co fi  limiri  vna  certa  onefrà.da  cui 
moflo  alcuno  con  elio  lui  l’amiflàé 
famigliarità  contrahe  per  alcun  fine 
onefto  , c cotale  affetto  clTcndo  ordi- 
nato non  può  procedere  (c  non  dalla 
carità , la  quale  virtù  più  principale 
dell’Amicizia,  anzi  tiene  il  primo  luo- 
go fra  tutte  le  altre  virtù,  come  altro- 
uc diflùfamente  vedremo . 

Alcuni  Dottori  moderni  vogliono 
che  l’Amicizia  firifèrifea  allaGuiHi-* 
zia,  onde  in  parte  anderà  appreflo  al- 
le altre  virtù , le  quali  da  lei  fi  prefup- 
pongono,firgucdoqitclle,come  l'om- 
bra leguita  il  corpo.  Imperò  in  quan- 
to l'amicizia  pone  vn  certo  tempera-’ 


1 Amicizia* 

< Cariti, 


na  dell'Angelico  Dottore  e della  mag  mento  c modo  fra  gli  ellremi  , e va 
£iot-  parte  de*  Teologi  facri  diciamo , nel  mezzo , ella  à virrù , e come  parte 


che  l’Amicizia  alla  Carità  fi  nférifee 
e li  riduce.  Che  fe  habbiamo  detto  di 
fopra , che  l'Amicizia  confillc  nell'af- 
fetto, col  quale  vno  ama  l’altro  ami- 
co,e  va  appreflo  alle  virtù,  non  fi  può 
dire, ne  intendere,  ch’ella  ad  altra  vir- 
tù fi  riferìfca,fc  nóalla  Carità,  la  qua- 
le fiaconfiderata  come  habito  acqui- 
fero, e per  la  quale  fi  ama  il  profittilo 


della  Giùflizia;  Coli  lo  dice  ancora 
vn  Filofofò  naturale , ch’è  Euftrazio 
ne’ fuoi conienti  fui  principio  dell'ot- 
tauolib.  dell’Etilica  di  Ami.  dotte  ri- 
pone l'Amicizia  fra  l’Adulazion’e  la 
Kuliicità,  come  di  fopra  habbiamo 
noi  detto . Erniaria , dicVgli,  Adu- 
lai toni  s mediocrità!  e fi  etufquen.mwis 
"Vacanti!  afjdhonts , quo  quafi  ruttici» 
C ras 
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ras  quidam  ac  nterofitas  bominis  ejl 
tucunde  verfari  nefcientis . l'Amicizia 
c vna  mediocrità  fra  l’Adulazione,  & 
vn’altra  afifettionc,  che  non  ha  nome 
e fi  può  chiamare  vna  certa  ruflicità 
c moralità  di  alcuno , il  quale  non  fa 
giocondamente  conucrfare  : l'Adu- 
latore poi  eccede  nel  troppo  infi- 
nuaifi  e conucrfare  indifcrctamcntc, 
affettando  la  piaccuolczza  c giocon- 
dità de’coflumi.  Ma  l’amico  tiene 
in  ciò  la  mediocrità  de’ coftumi, mo- 
ntandoli amichcuol’c  giocondo  nel- 
la conuei (azione  fecondo  il  bifogno 
eia  occafionc,  clic  fi  gli  porge.  E 
di  quello  medefimo  parepc  l’Ange- 
lico Dottore  nella  2.i. q.ijunt.j. alle- 
gato di  fopra . Douc  nfpondendo  al 
primo  argomento  cofi  va  dicendo. 
foffiet  dici , qtted  Amicata  c(l  virtus 
moralis  circa  operationes , qua  fura  ad 
altum  fiub  rattorte  debiti  legalrs  : Anti- 
città  autem  Jub  rat  torre  benefici  cuiufi- 
dam  debiti  amicabUis  & moralis , vel 
ttiam  fub  rattorte  benefici] gratuiti , ve 
fata  ex  oliano  Ethicorum.  Si  potreb- 
be dire,  che  l'Amicizia  fia  vna  virtù 
morale  intorno  alle  operazioni , le 
quali  rimirano  vno  altro  hucmo,fot- 
toconfìderazionepcrò  diuerfa  dalla 
Giuflizia  ; Impcròche  la  Giudizio^ 
operando  rimira  l’huorno  in  quanto 
egli  opera  con  ragione  del  debito  Ir- 

Salc , ciò  è perche  la  legge  lo  sforza  à 
are  il  fuo  à ciafcheduno:  Ma  l’Ami- 
cizia q uando  opera,  ama,  e fa  benefì- 
cio all’altro.il  cne  fa  per  titolo  di  gra- 
titudine, ò per  debito  amicheuol'e 
morale,  come  fi  raccoglie  dali’ottauo 
dell’Etilica  di  Ariflot.  Sicché  il  Dot- 
tore Angelico  vuole , che  f Amicizia 
non  fu  dalle  altre  virtù  didima,  ma 
^ che  al  più  alla  Giudica  fi  riferìfca,e 
Amidi!*  Purc  “ caua  Ariftot.chc  l’Amicizia 
fecondo  a*  ne  meno  alla  GiuftiZ>a  appartiene  ; 
n?n?e°nea&  poiches’clla  fcgUC  le  virtù,  nò  fi  può, 
UOiuftlii*ne  fi  deuedire , clic  fia  propriamente 
virtù,  ma  (blamente  parte  di  vnadi 
quelle. 


In  oltre  s’ella  tiene  if  mezzo  ed  oC< 
ferua  La  mediocrità  ha  il  fouerchio  8c 
il  poco  amore,  non  fi  può  riferire  alla 
Giufti?ja , efiendo  che  noi  non  oflèr- 
uiamoia  GiuftiZja  ver  fo  alcuno  con 
vn  modo  certo  c determinato  , ma 
egualmente  verfo  tutti , fecondo  li 
meliti  di  ciafcheduno  proporzional- 
mcme;Poichc  i legi  (latori  a fentire  di 
Arifiot.  hanno  tenuto  maggior  cura 
deli’AmiciZja  , che  della  GiufliZia, 
adunque  ne  meno  quella  à quella  (i 
riferifee . Secondo  j cfliamo  noi  di-  p. 
re,  che  fc  l’Amicizia  non  c virtù  .ella  LJ 
è di  tanta  eccellenza , che  fimiliflima  Amie™* 
alla  virtù  perfetta  fi  rende  , come 
chiaramctcfi nccoglic  dal  difeorfò  di  ««affini*. 
Arili,  nell’ottano  dcll’Ethica  citato. 

Perciò  I’ AniiciZ>a  diccfi  e(Tcre  vno  af- 
fetto amorofo,  ordinato  e ben  con- 
ici mato  fra  gli  amici,  il  quale  altro  nò 
cercatile  il  forr.mo  ben  e,  & ad  acqui7 
(lare  il  fommo  bene  fine  vlt  mo  è or- 
dinato. TerZp  diciamo,  che  l’Amici- 
zia cflendo  (rutto  delle  virtù  da  lei 
prefuppo(le,e  delle  quali  ella  fi  gode, 
merita  nome  di  virtù  c virtù  (ingoia- 
re: Dindi  è.  che  Abili,  dopo  di  hauer  virtù  eoa 
trattato  delle  virtù,  tratta  dcll’Amict-  • 

zia,  la  quale  anche  da  quelle  non  fi 
dilunga.  Io  con  ferma  Stobeo  dicen- 
do con  Arili .Munus  virtutrsefìbene- 
fict]s  diga  os  efficere . bonos  amie  ma /ibi 
conciliare  , Cf  odrjje  males  . l’vficio 
della  virtù  è adornare  gli  degni  de’ 
benefici),  con  l’amicizia  conciliarli  li 
buoni, & hauerein  odio  li  cattiui.  Fa 
al  propofito  noflro  ciò  che  dice  M. 

Tullio  nel  folito  trattato,doue  in  per- 
fona  di  Lelio  cofi  parla.F'Vr/M^C.r an 
ni,&  tu  Q.Muti,C"  conciliar  amicitrat 
& conferuat  ; in  e a emm  efi&  conue- 
nientta  rerumjn  ea  co»jlantia,qugcum 
fe  extulit  & offenda  lumen  fuum , CT 
idem  afpexitatgnouitq;  m alio , ad  idfe 
admouet,viciJJimque  accipa  illud,quod 
in  altero  ejl , ex  quo  eorum  exar deficit 
fuse  Amor  fme  Ami  citi d.  La  Virtù, 

Caio  Fannio,  c tu  Quinto  MuZjo» 

con- 
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concilia  le  amicizie  e le  conferua;per-  corpo  folo . Nel  braccio  poi  porta  la 


docile  in  effa  fi  ritroua  la  conucne» 
uolezza  delle  cofc,in  efTa  la  coftanza, 
la  quale  comparendo  nel  Teatro  dei 
Mondo  e dimoi!  rando  la  fua  luce , e 
quella  rimirando  e riconofccndola 
nell'altro,! quella  fi  riuolge  e fi  appli- 
ca » e viccnncuolmctue  ella  dall’altro 
amico  la  riccue,dondcl’amor,è  l’ami- 
ci zia  ne  rifilila, e ne  firgue  la  conucne- 
uolezza  c la  coftanza. 

E Al  che  io  vi  aggiungo,  che  con  l’a- 
midzia  fono  congiunte  tutte  le  virtù 
Cardinali,  come  in  tutto  quello  trat- 
tato andarono  dimofirando  : c per 
ora  mi  pare,  che  ficcia  a propofito 
ddPA?wre. Icreglifico  de  gli  antichi,  li  qua- 
li dipmfcio  l’amore  onello  non  con 
tanuarchi,(actte  e farci  rc,ne  ci  lo  rap- 


forte^a , la  Giuttizia  e la  Temperan- 
za , perche  l’Amicizia  Criftiana  dec- 
edere di  tutte  quelle  virtù  adorna. 
Ottimamente  dice  à quello  propofi- 
to Cailìodoro  ò chi  è l’Autore  dcll*- 
Amicwa  predo  à S.Agoftino  nel  c.p. 
il  qual  toccando  quelle  quattro  virtù 
dell’amore  onello  dice.  Vi  é vn’ami- 
cizia  fandullefca  e leggiera,  nata  dall* 
amor  vano , lafciuo  c len^a  difeorfo , 
fenzi prudenza  c fenzi  temperanti, 
c giuliva:  quello  amore  infiamma  i 
alletta  c 111  igne  per  qualche  tempo» 
ma  cotale  alletto  è più  tollo  bcitialc , 
cheragioncuolc,egli  c in  fedele,  infta- 
bile,  va  fempre  con  impuri  affetti  ac- 
compagnato , c intemperante,  viue, 
dcbol’òc  indcgmdimo.-dal  quale  tutti 


r 

i 


prefentaro  dcco,ma  con  gli  occhi  vi-  quelli , che  ve  gliono  ammettere  Tat- 
uaci &apcrti,c  con  quattro  ghirlan-  ^ J " J;  r“-  ' 

de,  vna  la  porraua  in  tclla , le  tre  altre 
nel  braccio  : le  quali  corone  feci  indo 
alcuni  lignificano  le  quattro  virtù 
Cardinalizia  Prudenza  fui  capo  ligni- 
fica la  prima  condizione  dell'amici- 
zia, della  quale  i’ Aidato,  che  ciò  rife- 
rifee,  dice  coli. 

Quorum  quo  Sopbit  tfl  tempore 
prima  tegir. 

Perche!’  Aniitiz  a dcuYdcrc  contrat- 
ta con  Sapienza  c Prudenza  princi- 
p.almente.nc  l'amor  buono  puot’t  de- 


ferto onello , è l’amore  di  Dio , fc  ne 
debbono  grandemente  guardare, co- 
me di  veleno  mortifero.  Quarto,  di- 
ciamo , che  l’Amicizia  deu'efTerc  go- 
uernata  Se  informata  dalla  Giudica . 
Coli  lo  tiene  Franccfco  Piccolomini 
nel  fuo  trattato  dell’Amicizia  cap.io. 
Poiché  l’vficio  della  Giudica  c dare 
il  fuo  doucrc  à ciafchcduno , c noi 
dobbiamo  rendere  amore  fcambic- 
uolc  à colui, che  ci  am»c  ciò  per  Giu- 
Ih^ia;  perche  li  come  quella  virtù  ri- 
ferendoli all’alno  confitte  nel  rende- 
re la  pariglia  del  doucre.cofi  {'Amici- 


AmldiU 

Si  croata 

la  ' 


ftixia. 


Gtu- 


con 

la 
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re  lenza  di  fcorfo,nc  egli  è ignorante. 

Amicizia  naa  f 'gg'o,aciorto,cprudcntc;la  do-  ^ia , confitte  nel  rendere  la  pariglia^ 
in  prude  uc  l’amor  carnal’c  cieco  & ignorante  dclg  ufloatnoic  all’amico.  Perciò  o- 
i*  sapit-  c rog||C  via  ogni  difioifo,cchi  am-  gru  forma  d>  Republica  bene  ordina- 
mctte  quello  amore  lafciuo  &impu-  * ‘ ' 

ro  c di  quelli,  chcdice  la  facra  Gcnefi 
alcap.6.doitedide  Dio.  Nonperma- 
tttbit  fpiritus  meus  in  homìnc.quia  caro 
efl.  io  lpitito  mio  Diuino  c Tanto  non 
fi  fermar!  ncll’huomo  -,  perch’egli  è 
carnale, e tutto  carne:  Dc’quali  huo- 
mini  S.  Gio:bocca  d’oro , c laChiofa 


ta,  che  va  con  li  Giuttizia  congiunta, 
fi  chiama  eli  dice  edere  vna  forte  di 
amicizia  ; e fi  come  il  dare  onore  c 
portare  riueicn^a  àchi  dobbiamo  è 
vficio  di  Giuttizia,  coli  l’amare  l’ami- 
co è parimente  vflficio  proprio  di  Giu 
frigia . Onde  Ariti,  nel  9.  dell'Etilica 
cap.p.fù  di  parcre,che  quelle  diip  co- 


ir tpublica 

bene  ordi- 
nici è Ami- 
cizia, 


fu  la  Gencf.dicono.  Perinde  viuebant  fc  fra  fc  fiano  congiunte, edere  amato 
fine  rottone,  oc (ì fola  carne  conltarent . & edere  onorato . rimari  honorequt 

Viucuano  tanto  lenza  difeorfo, come  affici  finitima  sut.  Ari^i  dicagli  di  più, 
fe  fu  fiero  flati  coenpotti  di  carne  e di  * che  federe  amato  è più  nobile  , che 

Ci  federe 
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Vedere  onorato,  chcfe  quelli  vficij 
vanno  con  la  Giudizia  accompagnati 
vi  anderà  anche  e molto  più  accom- 
pagnata l’Amicizia.  Perlocheil  mc- 
deumo  Arift,  dice  nell’ottauo  de  mo- 
lali a Nicom.c.$./iM  & armati*  m tff- 
dem  vcrfantur.C  m omm  [oculate  re- 
periuntur . la  Giudizi*  e l’ Amicizia-, 
vanno  infìeme  congiunte  nelle  rac- 
dclime  cofe,  Se  in  tutte  le  compagnie 
(ì  rìtrouano . c nel  cap.  i . & n.  fog- 
giugne  : lui  praftantijjirnum  armati* 
C caritatt  conunetur . la  nubihlìima 
virtù  della  Giuftiziafta  fondata  ncll- 
AmiciZjae  Carità,  dunque  l' Amici- 
zia alla  GiuiliZÌa  fi  appartiene . 

H ’ In  oltre  certo  c,chc  Aridor.  nel  i. 
Come  l’in-  dcll’Ethica  cap.  j.annouera  l’Amicù 
rift'ch^-A  tra  8*'  affetti  della  virtù , dunque 
mlcixM  non  non  c propriamente  virtù . c nel- 

4*  »ixtà  J’ottauo  dcU’Lthica  cap.  4.  cofi  dice. 

Dilettiti paffuta  vel  affettiti , Amicata 
ameni  habitat  firmiti  tft.  Cioè  l’ Amor* 

‘ ■ c fonile  alla  paiTìone,od  all’atlètto.ma 
V Amicizia  c limile  all’habito  virtuo- 
fo,non  c la  medefima  co  fa  con  la  vir- 
tù,ma  limile  à quella  , e fecondo  la 
► Dottrina  già  detta  più  alla  Giudizia , 

che  ad  altra  virtù  morale  li  può  rife- 
rire. 

Che  fe  tu  mi  dirai.  Arift.  nel  z. del- 
la Rctt.  cap.  4d>one  anche  l’AmiciZja 
ira  gli  affetti.  Ti  rifpondo,ch’cgli  non 
dice  l’Amici^a  cflcrc  affetto,  ma  coli. 
Amare  & diligere  affettai  vide  ni  or . 
Amar’e  portare  affcttionc  teneraméte 
paiono  affetti  : Il  ch’è  diuerfo  dall’ A- 
1 niiciZja  i poiché  noi  polliamo  anche 

amare  lecofc  inanimate,  dalle  quali 
non  polliamo  edere  riamati , c confe- 
quentemen  te  fri  noi  e quelle  non  ù- 
, ria  amicizia,  la  quale  ricerca  feambie- 
uolc amore, come  appiedò  diremo. 
Et  à quello  modo  li  deuc  (piegare-, 

Suell’altro  luogo  del  fecondo  della 
.ricorica  cap.  1 . doticeli  dice  il  mc- 
defi’uo.  Che  fc  nell'Etnica  tiene,chc 
l’Amicizia  (ia  tra  gli  affetti , ciò  fi  dee 
^intendere  di  vna  amicizia  suturale , 


->-»t 


con  la  quale  noi  amiamo  tutrele  cofe 
naturalmente, non  dell’Amicizia,  che 
nafee  dalla  virtù , & c habito  ; poiché 
come  fi  caua  da  luoghi  predetti  men- 
tre l’amicizia  c vna  certa  mediocrità , 
la  quale  confiftc  fra  il  troppo,  & il  di- 
fordinatamente  amare, etra  l’odiare, ò 
pure  tra l'Adulazion'e  Rufticità,  ap- 
partiene alla  Giuftizia,c  da  per  fc  non 
c virtù  particolare,  ma  parte  di  vna 
virtù  morale , cioè  della  Giuftiziagià 
detta. 

Che  fc  tu  più  oltre  mi  dirai.  l’Ami- 
cizia non puot’cflcrc  fenza  patitone, 
contenendo  in  fe  anche  l’affètto  del- 
l’amare  : Io  lo  concedo  : ma  altro  è, 
efTere  paffionc , altro  non  eflére  fenza 
paftìonc . l’Amicizia  non  è fenza  paf- 
lione,  ma  non  però  ella  è paffionc,-  fi 
come  talora  le  virtù  (i  dicono  non  cf- 
fere  fenza  prudenza, c pure  le  non  fo- 
no formalmente  Prudcn^i.Conchiu- 
dian.o  dunque  quefta  parte  con  dite, 
che  l’Amicizia  è Habito  retto,  bene 
ordinato  e guido, ma  non  cvirtù  pro- 
priamente detta. 

Raccogliamo  ora  dal  fudetto  di- 
feorfo  alcune  cofe  certe  e vere  come 
vere  concliiulìoni,c  pi  ima  diciamo,  T 

che  l’Amicizia  c vna  virtù  vniuetfa-  * 
le , in  quanto  ella  abbraccia  il  fuo  og- 
getto onefto  c virinolo  con  amore-, 
anche  onedo  c vtrtuófp,<$i  inquanto 
va  congiunta  con  l'animo  noftro  me- 
diante vno  affetto  difcrcto  c ragiunc- 
uole . Onde  Platone  nel  2.  libi  , delle 
leggi  al  principio  dice.  Nihilaliudeff 
vmuerfa  vtrtui , pi  fi  interna  quidam  VirSvrulf« 
in  animo  noftro  appetitionu  Jenfuum  flle' 
curri  ratione  confctifu.  La  virtù  vniuer- 
falc  altro  non  e clic  v n certo  ccnfcn- 
fo  nell’animo  noftrodell’appctito  de’ 
fcnfi  congiunto  con  la  ragione  j cofi 
fi  pno  dire , che  la  virtù  fu  pace  intc- 
riorc,concoi  dia  Se  amicizia,  nel  qual 
modo  confidcratal’ainicizia  non  pa- 
re,che  (ia  propriamente  virtù, ma  alla 
virtù  fimigliantc.  ▼ 

Secondo  raccogliamo , c^c  1*  Ami-  -L» 

* cizra 


Libro  Primo.  Cap.  V;  zi 

Amìcitia  pizia  in  parte  c più  nobile  di  qualche  guifi  del  trutto,quella  c come  fonte  e 


SriU  vSrtì  altra  vittù.  Onde  Arifto.ncll’octauo 
lib.  dcil’Eth.ca  cap.  i.dopodihauer 
detto  , ch'ella  è tanto  preggiata  dalc- 
giflatori  foggiugne.  Et  fi  Liuti  tntcr 
fi  amicttiam  coUnt , nihdfit,  quamob- 
obrem  ìujitttam  dtfìdtrcnt , at  fitufti 
fini  J amen  dmicutt,  acctrfioutm  rcqui- 
r*nt.  come  (e  dir’egli  volelfc.Auucn- 
ga  che  i Cittadini  llimino  tanto  di  cà- 
lci iute  fra  fe  l'amicizia , pur  tutta  via 
- non  dcfidcrano  con  ella  la  giuftizia , 
ma  fe  fono  giulli  cercano  ancora  di 
haucrc  l’ Amicizia;  poich’clli  po (fe- 
dendo l'amicizia, pofledono  anche  la 


principio,  quella  come  fiume  ò riga- 
gnolo ; c li  come  noi  non  polliamo 
godere  del  frutto  o del  rigagnolo , fe 
non  habbiamo  l’albero  ó il  tonte, coli 
non  poniamo  godere  dell’amicizja,fe 
non  polfediamo  la  virtù;  e quello  è 
qucllo,che  fopra  dicemmo,  cioè,  che 
l’ Amicizia  prelupponc  la  virtù . 

Terzo,  raccogliamo  ancora  dal  di- 
fcorlo  de’Teologi , che  al  principio  Amlcilil 
ponemmo , c diciamo  per  conchiu-  virtù  mora- 
l'ione  con  Franccfco  Suarc*.  nel  luo- 
;o  citato  fe&ione  6.  che  l’Amicizia 
a gli  huomini , che  con  amore  one- 


e 


giuftizia , ne  va  mai  quella  fenza  que-  Ilo  li  amano  Icambicuolmente,  è vir-i 
Ita:  c ciò  lì  pruoua ,-  perche  l'Amia-  " tu  particolare- morale . c prima  la  ra- 


zza appaiticnc  alla  Carità,  la  quale  li 
dice  clTcre  l’anima  c la  perféttionc  di 
tutte  le  virtù  ,*  perciò  con  ragione  i 
Pitagorici  ofleruauano  e riueriuano 
l’amicizia  fopra  tutte  le  virtù  ( come 
riferifee  Simplicio  feu  Epiteto  Filofo- 
fo  ftoico)  c vincolo  di  tutte  le  virtù  la 
chiamauano . E gli  Scithi  adorammo 
Piladc  & Oreftc  come  Dei, per  clferc 
quelli  vilfuri  congiunti  fra  feconlì 
(trotto  vincolo  di  amicizia  , benché 
peraltro  rifpetto  gli  odialIcro.Sccon- 
do  li  pruoua,  perche  l’Amicizia  tiene 
il  primo  luogo  fra  tutti  gli  altri  beni 
naturali  Se  humani  ,anzi  per  l’amici- 
zia, le  altre  cofc  fi  tengono  buone  c 
carc,dunque  ella  c più  nobile  delle  al- 
tre virtù  morali . Imperò  qui  fi  delie 
attuatile,  che  l’Amicizia  è più  nobile 
non  come  caufa  e principio  delle  vir- 
tù,ma  come  frutto  & effetto  di  quel- 
le;p«chc  l’amicizia  è ordinata  all'vfo 
& al  frutto , che  fi  gode  con  l’opera- 
zione dell’amore  fcambieuole  con- 
giunto con  la  virtù:Et  Arift.collocò  il 
Tornino  bene  non  tanto  nella  virtù, 
quanto  nelle  attioni  & vfo  di  quella  : 
Che  fe  Cicerone  da  il  primo  luogo 
alla  virtù ,il  fecondo  all’amicizia  ,cioc 
perche  l’vnae  l'altra  diuerfamentc  fi 
confiderà  : la  virtù  c come  l’Albero  6 
-la  Pianta  nel  Giardino , l’ Amicizia  è à 


gionc  di  ciò  c perche  quelli  fono  e» 
guati, fi  amano  con  amore  di  beniuo- 
glicn^a , e fra  fe  fi  comunicano  loftì- 
cicntementc  li  beni  (nel  chcconfifte 
principalmente  l’Amicizia , come  ap- 
ptelfo  vederemo)  e quello  chabico, 
c’ha  la  fua  oneftà  particolare  per  og- 
getto,& in  quanto  alcuno  ama  fi  rite- 
rifce  al  profilino , il  qual’è  amato  per 
fc  c per  la  fua  virtù , eh’èornamento 
della  natura, dunque  l’Amicizia  è vir- 
tù particolare , nc  quello  (ubico  di 
amare  l’altto  puot’clferc  in  alcuno, 
ch'egli  non  fi  a da  quello  riamato,  o 
fe  pure  non  tulle  riamato , quella  fa- 
rebbe anche  amicizia, ma  non  perfèt- 
ta ne  compita  dalla  parte  di  vn  foto, 
vi  aggiugncilSuar.che  quello  habitq 
è di  tal  fatta , clic  noi  con  elfo  pollu-j 
mo  amar  molti , nc  è diuerfo  Filabili/ 
dell'amore , ch'io  porto  à mio  Padre 
v.  g.  c ver  fo  mio  fratello,  dall’amore  , 
col  quale  io  amo  l’amico,  yno  ò mol- 
ti, fc  vi  poflbno  e (fere , ma  egli  c vnq 
habitofolo,-  ini  perorile  l’oggetto  di 
tucto  quello  amore  fi  è la  eomunicar 
^ionc , che  inficine  habbiamo  in  vn? 
mede-fini  ammira  ragioneuolcda  qua.- 
l’c  amata  da  noi  in  tutti  con  amoro 
di  benitioglicnza>e  queftn  c vna  par- 
te della  Carità,  come  nel  terzo  libro 
ddnoftro  trattato  volemmo.  Che.fi 
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come  il  precetto  della  carità  c dcll'a- 
mare  il  profilino  c vno,e  con  elfo  rut- 
ti li  profiimi amiamo, coli  l’amore  di 
bcncuoglienza  è vno  verfo  tutti  gli 
amici  c congiunti  per  vincolo  di  Can- 
ue.  Finalmente  l’amore  dicami  or- 
inato verfo  il  proflimo  non  é diuer- 
fò  dalla  beni  uoglicnzi  verfo  gli  ami- 
ci,fc  non  in  quanto  liapplica  aidaroa- 
. re  vno  amico  più  che  vno  altro . Il 
che  facciamo  non àcato,  ne  impru- 
dentemente, ma  coaparticolarcac- 
curattzza  c prudenza,  haucudo  alcu- 
no monito  onefiodi  amarlo,  onde 
con  cfTo  lui  ci  leghiamo  per  vincola 
di  amicizia , Se  ordiniamo  quella  i 
qualche  fine  oncfto;  nel  ch’c  fondata 
l’amicizia:  Ma  della  fua  naturalezza,, 
condizione  & efienza  vedremo  ap- 
pretto trattando  della  fua  dilfiniZionc 
Del  feguenre  capitolo  Se  altroucap- 
prefiò  ne  diremo.. 

Dilla  cbflimvont  dell’ Amie itia.. 

Cap.  V I. 

AT  'Amicizia  variamente  fu  da  gli 
I j Autori  diffimtajò  deforma:.  Ari- 
a Houle  ncll'ottauo  dcll’Ethica  cap.  3. 
*’  cofi  la  diffinifee.  Atmcitta  tft  Beneuo- 
leatia  mutua: non  Lttcns . l’amicizia  è 
vnabcniuogticnza  fcambieuoic  aper- 
ta fra  gli  amici:  e nel  libro  9.  al  cap.  5- 
Btntuolentu  cum  redamanonc  l’ Ami- 
cizia confille  in  amare  c nell’dTcre  a- 
mato.  fe  bene  alcuni  par  che  voglio- 
no principalmente  ch'ella  confuta-, 
«diramare.  Ma  migliori  la  fcntenZ* 
di  Ariltjl  qual  vuole , che  in  tutto  e 
per  tutto  confuta  nell’amore  fcam- 
bietiole  ; come  appretto  vedremo. 

Platone  non  (olamente  nel  Dialo- 
go indrolatoLyfis  liti,  dòuc  con  So- 
crate va  fofiiticamenrc  difoot  rendo, 
««ranche  nc'  libri  delle  ieggi  , e nd 
Corniiuio,  òSympotìo  la  diffinifee. 
EfthomQa  Cr  perpetua  cooftnfu  duo- 
rum  > dice  tgli , vel  plurium  , quorum 
idem  efl  ycHt  cr  idem  tulli  - Ellai 


vna onctta  e perpetua  vnione  di  due  1* 
ò di  pi  ù , i quali  hanno  il  medefimo 
volere  non  volere , c fra  quelli  palla 

vna  conucncuolrzZ?  0 fomiglunza 

di  (angue  c ci  coltumi , li  quah  lì  co- 
municano fra  fe  non  folamcntc  tutti 
{i  beni  interni  &c  edemi,  ma  ancora  la 
medefima  vita  »c  ciò  fanno  con  con- 
tento 8c  amore  fcambieuolex  con  ta- 
le definizione  Platone  cfclude  ogni 
amicizia,  che  non  lia  onctta,  de  ogni 
conucifazionc,che  lia  tea  la  temi  evi-, 
ziolijli  cfcludono  le  amicizie,  che  tra 
fanciulli  li  veggono  , le  quali  non  fo> 
no  collanti  ne  perpetue,  mabreui, 
leggiere  c fallaci;  Terzo  par  che  Pla- 
tone acccnni.chc  l'Amicizia  dalla  no- 
fira.  clettionc  e libera  volontà  dipen- 
da y che  qucfiolìgpifica  il  medefimo 
volere  c non  volere,  onde  diflc  Vale- 
rio Mafiimo  comurat.  Catti,  idem 
velie  atque  idem  nollt  ta  demum firma 
omicida  tft.  la  ferma  amicizia  Ita  nella 
vnione  della  volontà,  e perla  comu- 
nanza delle  vite  ci  li  dimoltra , che 
l’amiciZia  contiene  vna  conformità  B 
depcnficri&  vna  vnione  di  animi  e Amid  con- 
dì pareri,  c vogliono  gli  amici  veri  <*”**■*» 
vnaconguinzionc  delle  vite  proprie 
talmcnte,che  fi  fàccia  quali di  due  vi- 
re  vna;  c per  contiene uolezza  di  lin- 
gue,di  compldlione  ó di  natura  altro 
pare  chonon  voglia  Platone,  fe  non 
vna  certa  fonugU.mza  onta  da  vna 
parità  d’infiùlto  cclcltc  c fouiiglianZa 
d’idea  come  l’efpUca  Alcflàndro  Pie-  Pinone  di- 
co lumini  lib.p.  delle  Inllitu.coM  mu- 
tali  cap.  14.  Vuole  anche  il  medefimo  Amore  t>* 
Phtonedifffcrcndal’àmicizia,  che  vi  Buo““ 
fia  l’amore,  il  qual'è  vweerto  difiderio 
di  bellezza,  c quello  fi  ridona  fra  li 
betli,ma  belli  più di  ammo, elle  di  cor- 
po, che  quello  effondo  iilromcnto 
dell’animo  noli ro, e confcquentemé- 
redi  noi  coloro,  che  ameranno  la  bel 
leZza  del  corpo  ,non  ameranno  noi , 
ma  parte  di  noi , va  poi  Platone  nel 
Dialogo  intitolato  Ufi  cercando  le  l’a- 
«ùcizia  oatea  dalla  fipMlitudineò  dal- 


là  firtiihttidinc  ò dalla  diiTìmilicudinc> 
e fe  dal  bifogne  ancora  , ma  pache 
noi  ne  diremo  più  in  particolare  di 
quello , lo  tralalrio  per  ora  ; Di  ce  di 
pitiche  l’Amicizia.  ESI  A morfine  ap- 
petitio  cius.qvod  propri"»  C~  cognatum 
e/?: però  non  c diffinizionc  quella, ma 
vna  proprietà  dell’Amicizia,  come 
appretto  pure  diremo. 

S.  Agollino  fc  rinendo  à Marciano 
noucllo  Crilliano  fuo  amico  nell’E- 
pili,  t J+.  volendo  dilfimre  l'Amicizia 
Amicizia  dice  coli.  Vtait  quidam  maxtmusan- 
AgofUoo?'  thor  eloqutjT uihus.  DtxttenimG  ve- 
rterne dixtt.  Armenia  mhd  eft  ahud, 
nifi  omnium  Diuutarum  humanarum- 
que  rerum  cum  bcneuolentia  C7  ciarlia- 
tefumma  confenfio.  Dille  molto  bene 
M.Tullio Padre  della  eloquenza  quà- 
do  definendo  l’amicizia  ditte  ; ch’ella 
altro  non  è,  che  vn  fonimo  confenfo 
degli  animi, li  quali  con  amore  fi  co- 
municano fra  fc  le  cofe  Donne  Se  Im- 
mane .-  e dopo  S.  Agoftino  va  dichia- 
rando quanto  impana  la  comunan- 
za fra  cliamici  più  delle  Diuinc , che 
delle  fiumane  cofe  j anzi  l’attendere 
alle  cofe  humane  fenza  le  Diuinc  non 
è confenfo  ne  comunanza  di  vera  e 
falda  amicizia,perciò  vi  aggmgne  egli 
- Jtafit , vt  inttr  quos  amico s noti  eft  re- 

rum confenfio Dtuinarum , net  huma- 
narum  piena  effe poffit  ac  vera:  Poiché 
chi  non  fi  cura  delle  cofe  Diuine,non 
può  hauere  quel  concetto  , ne  quel 
fentimcnto  delle  cofe  humane,  che  fi 
conuicnc.nc  puote  colui  amare  l’ami- 
co rettamente , il  quale  non  ama  Dio 
fopra  tutte  le  cofe:  Inoltre  va  dicen- 
do il  medefimo  fanto,  che  mentre  cf- 
foe  Marziano  erano  amici  fenza  la 
conofccnza  &c  amore  di  Criflo , non 
erano  vai  amici;conciofiìa  che  colui 
che  Ila  in  peccato  hatn  odio  l’anima 
fua,c  lo  conférma  con  quello  del  Sal- 
mo ita.  Qui  diliga  imquitatem  oda 
animam  J tiara.  Chi  ama  la  iniquità  ha 
in  odio  fanima  fua,fit che  fogli  amici 
fi  accordano  ad  amare  Crifìo  e Dio 
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loro  Creatore  fono  vniti  con  vincolo 
llrcttifiimo  diamore , nó  per  fc  flcffi. 
main  Crilto,in  Dio.  Onde  ringrazi 
egli  Dio  benedetto  , eh’  offendo!! 
Marziano  conuertito  alla  fede  Catto- 
lica diuenne  vero  c reale  fuo  amico . 

Granai  itaque  Deo,  quoti  te  mihi  ami- 
cum  facere  tandem  aliquando  di  gua- 
tar. Nunc  enim  ejlnol/isrcrum  buma- 
nartnnG'  Dmtnarum  cum  beneuolen- 
tiaO"  cardate  confenfo  in  Cbrifìo  le  fu 
Domino  noflro  verrffima  pace  nofìra . 
Ringrazio  dunque  il  Signor  Iddio,  il 
quale  finalmente  fièdcgnjto  di  far 
te  vero  mio  amico  ; impcroche  ora  fi 
ch’efra  di  noi  vna  comunanza  delle 
cofe  Diuinc  & humane  con  amor’c 
Carità  in  Grillo  noftro  Gtfu  vera  pa- 
ce c contento  felicilfimonoftro.  Do- 
uc  pare, che  nell’amore  di  Diorico- 
nofea  egli  la  comunicaz.:onc  delle  co- 
fe Diuine,enell’am.ire  il  profilino, 
l’amico  ritroua  quella  delle  cofe  hu- 
mane; fi  che  conchiude  rgli;Afz  duo 
fi  mecum  firmtffime  teneas , amie  aia 
noffra  firma  oc  fempitema  erit , Cf  non 
fòlum  noi  tnutccm  fed  en  am  tpfi  Domi- 
no fociaba . Se  tu , ó Mai  £ano , ti  ac- 
cordi meco  talmente , che  ambedue 
poflédiamo  quelle  due  cofe  férma- 
mente, famicica  noftra  farà  ferma  8c 
eterna , c ciò  non  fidamente  accorn- 
pagnarà  noi  infieme,  ma  anche  con 
Din  benedetto  ci  corg  vgnerà . 

Alcuni  pcròpcr  le  Diurne  cofe  in-  D 
rendono  tutto  quello , che  al  culto  & Conftnfb 
alla  Religione  Diurnali  appartiene;  j^ntco|£ 
e per  le  cofe  humane  intendono  le  humane  nei 
ciuili  le  domeniche,  le  publiche,  lQrAn“cllU 
prillate,  gli  (ludi  j , le  arti  liberali , lo 
meccanicneje  mcrcan7ie,Ii  traffichi, 
l’Agricoltura , l’arte  militare  e fimili. 

Onde  à propofiroilBeatoTcodoretQ 
nelle  vire  de' fanti  Padri  apporta  que- 
lla finiilitudinc  dicendo. 

L’Amicizia  i à guifa  di  vn  mercato 
òdi  vna  fiera , nella  quale  chi  porrai 
vendere  panno , chi  tela , chi  drappi, 
cuoùferro,  bronzo,  c fi  commuta  l’v- 
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na  cofa  fcambieuolmcnte  con  l’altra, 
«tèli  eli  amici  tn  quefta  vita  portano 
tutte  lecofe  loro  proprie,  & inficine 
!c  accomunano, ne  le  vendono  fe  non 
col  prezzo  dell’amore.  Cofi  pare, che 
l’accenni  Plutarco  nel  lib.della  molti- 
tudine de  gli  amici  dicendo.  Numif- 
ma,  quo  Amici  comparantur  e/l  beneuo- 
i enti  a V grafia  cum  v ir tute  coniunfìa, 
qutbus  rebus  ttihil  r orini  fert  natura . 
11  danaro, col  quale  fi  compera  l' ami- 
co , c l’amore  c la  grazia  congiunta 
con  la  virtù,  delle  quali  non  produce 
il  campo  della  natura  cofa  più  rara.  , 
nòfDflididT  *n  °*tre  S.  Agoftino  nel  libro  dell’- 
Offiodorò. Amicizia,  ò chiunque fìal’auttore, 
J?  diffinifee  l’Amicizia  cofi;  e cofi  anche 
Io  dice  Vgo  di  S.  Vittore.  Slmicus 
qua  fi  amoris  velipftus  animi  cuftosdt- 
cttur.  l’amico  è quali  vn  cu  (lode  del- 
l’amore ò dell’animo  dell’altro.  Vna 
Amico  è cu- altra  volta  nel  medefimo  libro  S.Ago 
fiodc.Jci.'A-^ino  la  diffinifee  in  quefta  maniera. 
Ego  amicitiam  mbil  ahud  effe  credo , 
quam  inter  duos  tantam  voluntatum 
]ocictatem,vt ntbil  velie  vnus , quod al- 
ter nolit,  & ea  fit  in  ter  vtrumque  in  bo- 
nis maltfquc  confenfìo,  vt  non  fpes , non 
fenfus,non  honor , non  quidquam  , quod 
o'terius  fa , alteri  denegetur  ad  vouen- 
dumprovoluntate C ad vtendum  ; vt 
vnu/qui/que  ftcut  erga  fe , ita  afficiatur 
erga  proximum  tn  omni  officio  Cr  obfe- 
r quio,quod  rependant  inmeem.  Iopcn- 
lo,chc  l’Amicizia  altro  non  fia,fe  non 
vna  vnione  fi  grande  delle  volontà 
fra  due , che  non  voglia  vno  quello , 
che  l’altro  non  vuole,e  tanto  infiemc 
* fiano  vniti  nel  fenrire  delle  cofe  buo- 
ne e male,  che  lafpcranza,  l’onore, 
l’hauere  non  fia  più  di  vno,  che  dell’- 
altro,dindi  ne  nafta  che  alcuno  tanto 
fia  aflèrrionato  verfodi  fe,  quanto 
verfo  il  fuo  proffitr o & amico,  officr- 
uandofi  fcambieuolmcnte  l’vno  l’al- 
tro con  ogni  vficio  di  pietà  & offic- 
quio.  Ma  quefta  deferittione  affili 
ampia  fi  dee  dire  più  torto , che  diffi- 
niz’one, comprendendo  e la  natura,c 


le  condizioni,  le  parti  e gli  vfficij  del-’ 
l’Amicizia.  Noi  cerchiamo  la  fua  de- 
finizione più  tffienziale  e migliore , e 
ciò  fecondo  le  regole  della  Filofofia , 
la  quale  c’infegnaà  diffinite  le  cofe 
per  le  fuc  caule  cffienziali;  che  fono  la 
formale,  materiale, finale,  & efficicn- 
te,e  per  quefte  caufe  la  diffinifee  Fra- 
ccfco  Piccolomini  nel  fuo  trattato 
dell’Amicizia  al  cap.5.diccndo.^m<- 
cttia  e/l  proborum  hominum  mutuus , 
conjptcuus  , confrmatufqut  amor  ex 
proba atis  cognitione  confurgens,  ad  vi- 
ta bone/la  coniunffionem  perdacene . 

I Amicizia  è vno  Amore  fcambieuo- 
Ic  tra  gli  huomini  da  bene,  c quello  è 
chiaro  ftabilcc  confermato  nfultan- 
do  dalla  cognizione  della  bontà,  c’ha 
rvnodcll'altro,mcdiantcilqualcamo 
re  in  vn  volere , in  vn  icntirc  &t  in  vn 
medefimo  viuere  fi  congiungono . 

Dopò  il  medefimo  Autore  vancl  c.4* 
fpiegando  tale  definizione , ricono- 
scendo in  erta  prima  la  caufa  formale; 
e quefta  fi  Scorge  in  quella  parte  . A- 
morc  fcambieuole , chiaro  e confer- 
mato. c certo  nell’Amicizia  vi  deu’ef- 
fcre  l’Amore  fcambieuolcjpoichc  l’a- 
mico all’altro  amico  fi  riftriiccfccon  p 
do  Arillor.  ne  puol’efficrc  Amicizia  fe 
non  parta  fra  due  reciproca  beniuo- 
glicnza , & effiendo  quella  vna  gran  Weuoie. 
congiunZjonc  di  animi  non  fipuo  ciò 
fare  fe  non  mediante  cotale  amore , c 
con  erto  nafte , fi  conferua  e perfeue- 
ra  Sempre;  Narra  Temifteo  nella  ora- 
Zjone  feda  vna  fauola.  clic  Thcmi 
Dea difficà  Venere.  l’Amore, ò Ve- 
nere , vero  e lineerò  può  forfè  nafte- 
re  foia  , ma  ch’egli  Solo  crefca  da  per 
fe  Senza  altro  compagno,  non  farà 
mai  poflìbile;  onde  ferì  di  meftjerc, 
che  tu  ne  partorisca  vno  altro  corri- 
fnondenteà quello;  e quelli  fratelli 
dcuono  cfficre  di  tale  natura, che  l’vno 
fàccia  crcfccre  l’altro  ; il  che  faranno 
col  rimirarli  infieme  c trattare  vgual- 
mentc.che  fe  l’vno  màca,  manchi  an- 
che l’altro.  Ora  qual  più  bella  forma. 
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qual  più  gra^iofa, piu  i olcc  c pm  log-  gio  foto  c vero  amico,  e Platone  in 
gudiadi  quella  fra  le  cole  mortali  li  lyfi.  V erum  rribt  ride» tur  altqui  dice. 
può  ritroii  aie . re, borni  ejje  umica»  jimUes  CT  amicai. 

Quello  amor’è  libero  e nobilifiì-  Dicono  pur  troppo  il  vero  coloro  » 
ino,  onde  dille  Plinio  Amor  affettiti  che  dicono  li  buoni  edere  limili  fra 
Itber  e fi  qui  vieti  r.viyir.l’amorV  atìéc-  fc,e  veri  amici,  la  caufa  ctficicnte  poi 
Co  libero  li  ma  richiede  l’cflère  riama-  con  fi  (le  in  quelle  parole,  ex  probit  at  il 
Co  . Ere  tanto  portane  quello  amo-  cogntnonc  conf urgerti . Nalce  la  beni- 
re  ,che  l amico  amando  fempre  fara  uolcn^a  dalla  notizia  della  bontà  de 


riamato.  Seneca  epill.p.E^*  ubi  mon~ 
firabo  amar  or  mm  fine  medicamento 
foculum  fine  ber  ha, (me  vllittt  venefica 
comune  fi  vii  amari  ama.  Ellaevna 
potentiflima  bcuanda  quella  elfica- 
cifliina  per  incantare  faggiamente li 
cuori  humani , ferina  eibe  ciurmate, 
fenza  ciurmatore  o mcantatricc;fe  tu 
vuoi  crtere  amato>ama.  e Marciale  in 
vnoep  g am. 

Vt  praftem  Pyladen , ali  quii  mihipra- 
flet  or  e firn. 

Hoc  non  fu  verbit , Marce , vt  amerii 
ama. 

Se  io  ho  da  edere  amico  come  Piladc, 
bifogna.che  tu,o  Marco,  mi  fia  come 
Orerie  amico,eciò non  con  Icfolepa- 
role.ma  anche  co’i  fatti, fe  vuoi  edere 
amaro  riama:  Di  Ccfarc  Augurio  fcri- 
uc  Suctonio  nella  vita , ch’egli  era  afi- 
fàbilidìmo,c  teneua  cangli  amici;per- 
ciò . Exegit  O"  ipfe  imucem  ab  amidi 
bencuoleutiam  mutuam  tam  a defun- 
ttit,  quàm  à viuii.  Richicderte  egli  a- 
niore  fcambicuole  dagli  amici  e viui 
e difohti.  Ma  dell'amore  fcambieuo- 
le  ne  trattaremo  didimamente  nelle 
condizioni  dell’Amicizia. 

C La  dirfiniZionc  detta  dice  in  oltre , 
Amore  fra  c^c  debba  cflcre  quello  amore  tra  li 
t*»™-  buoni  e vi rtuofi.  Proborum  hommum. 
ch’è  come  la  materia  : del  che  dopo 
ne  decorreremo  in  vn  capitolo  parti- 
colare; per  ora  badi  dire,  che  l’Amici- 
zia vera  non  puot’cdc’-e  fe  non  tra 
buoni  ; poiché  con  la  bontà  fi  nudri- 
fce.fi  accrefce  e fi  perfettiona;  Onde 
dice  Seneca.  Solili  [opimi feit  amare, 
folm [apieni  esl  amicai.  Solo  il  faggio, 
ch'è  huomo  da  bene  fa  amare  ,ilfag- 


Ji  amici  ; imperoche  fe  l’amicizia  c 
P Amore  fono  affètti  di  defiderare.ro- 
me  habbiamo  detto  di  lopra, e l’appe- 
tito , o difiderio  non  fi  eccita  fe  non 
dalla  cognizione , che  noi  habbi  mo 
del  bene  per  noi,fia  il  bene  ville, one- 
fto  ò dilettcuole.ma  l’huomo  da  bene 
fi  muoue  dal  difiderio  foto  dell’oiie- 
llo  ad  amare  l’amico  , e con  tale  co- 
gnizione fi  viene  alla  bcniuolenza, 
aH’amorc.all’amiciZaic  per  quella  via 
fi  va  al  termine  e fine  di  quella, ch’c  la 
congiunzione  della  vita  onefta  ; con- 
dolila cofa  ch’elkndo  il  difiderio  có- 
pagno dcll’afFetto  dell’amore,  feper 
erto  vogliamo  confeguirc  il  noftro  fi- 
ne e goderlo , ciò  lo  Faremo  viuendo 
inficine  con  l’amico  mediante  lcat- 
tioni  virtuofe,  le  quali  fono  come  ra- 
gi  fcinrillanti  dal  Sole. 

Ma  per  fare  più  maniferia  quella 
parte , qual  fia  il  fine  dell’ Amicizia , è 
da  fipere, ch’egli  è il  tnedefimo  col  fi-  __ 
ne  dell’Amore: c di  quello  varie  fono  H 
fiate  le  opinioni  de  Filofofi . Epicuro  FmedeiM. 
fempre  limile  à fe  come  beftia  pofe  il  J™'*'***»* 
piacere  per  fine  dell'amor , cvolcua 
che  l’amico  amando  fia  riamato  ; Pla- 
tone in  Sympofio  infieme  con  Dioti- 
ma fu  di  parete , che  l’amante  non  al- 
tro difideri , che  generare  vna  cofa 
bella , che  viua  eternamente,  ma  me- 
glio dice  con  Arillofàne,  che  l’aman- 
tedifiderala  Vnionecon  l’amato,  il 
che  da  Peripatetici  fi  dircbbe;l'amun- 
te  difidera  quel  bene, che  da  tale  vnio 
ne  rifoltaje  Platone  volcua.chc  il  fine 
vltimo  fia  lamedcfiina  vnità.  Ariftot. 
però  diceua.  che  il  fine  virimi»  c il  be- 
ne vnico  e folo . le  quali  opinioni  au- 
D ueuga 
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«erigi  clic  paiano  d ucrlc  fiate,  van- 
no però  tutte  à ferire  vno  fcopo&  vn 
legno.  Imperocché  fi  come  nell’a- 
more varie  confidcra^ioni  fi  iitioua- 
no,c  rune  comici  gono  in  \no,  e fi 
rum  li  parti  1 gà  dati  ad  vna  fola  co- 
fa  fi  ritcriftonn.  Vi  r nell’amore  Pa- 
ni.mie, che  afpirae  difia,  vi  e l’ogget- 
to e he  fi  dilìa  e fi  ptouoca,e  vi  e ier?o 
il  fine , à cu’  tutte  quelle  cole  fi  oidi- 
nano  e nfi  nlcono. 

Impero  fono  molti  fini  daconfide- 
rarfiivicilpioflimojviéilmi^c.  noe 
l*vltimo:  11  proflimo  e quello  dcllvf- 
fcrc  riamatOjCome  diccua  tpicuro  in 
quello  bene , malamente  del  piacere, 
il  mezzano  e la  vnione  di  vno  con  l’al 
tro,  l'vltimocil  bene,  che  da  tal  con- 

Siunzione  rifoltaje  la  lite  da  vnita,che 
a Placonc  e detto  fine  fupremo;  fic- 
che  tutti  diconc  bene  riferendo  l’a- 
inoree  l’amicizia  alla  vnione  & al  be- 
ne , non  altrimenre  che  fc  dicrllìmo  ; 
dall’vni  i fi  che  fi  vna  cola  col  <olc_> 
quella  rifplcnde , &.  il  gulto  e diletto 
onefio,che  ne  nafte  da  tale  vnione,  è 
frutto,ò  prole  canditila  di  quella,  che 
ve  gliamo  dire , e con  tali  cole  ci  pi  r- 
fettionamo  nell'amiciua,  chY  il  < om- 
pimenro  di  tutto  quello,  che  noi  difi- 
denamo  e pretendiamo  nell'Amici- 
zia. e di  quello  tutto  parla  Ariftot.  9. 
* inorai. ad  Nicom.cap. ^.e  PlatoncTe- 
fplicaconla  fàuola  di  Androgino,  il 
quale  hi  prima  tagliato  à brano , do- 
po dall'amore  Ut  riunito , & in  quella 
congiunzione  fi  dice  che  l’amore  fe- 
ce vno  e quattroquclli.ch'crano  due; 
vno  per  Y vnione  de  gli  animi  e della 
vka;poiche  tiene  Platone,cheg!i  mi- 
mi purgati  & incorporei  fiano  ftret- 
cillimair.cn te  congionti,  e quelli  me- 
definii  fono  fatti  quattro, perche  tutti 
fono  vno  da  ogni  parte  quadrato, ciò 
è pcrfettidìmo,ellcndo  la  figura  qua- 
drata fecondo  i Platonici  & altri  an- 
cora (imbolo  della  perfettione  a do- 
luta. Da  tale  dittìnizione  Se  cfpofizio- 
nc  dell’amicizia  fi  raccoglie  ancora». 


quanto  fia  grande  la  nobiltà  e dignità 
de  TAmic  zia,  e vediamo , che  quella 
rifilile  nel.a  mente,  la  quale  giudica 
l’cncAo,i)ficdc  nella  volontà,  la  qua- 
le abbracciae  vuole  il  fuo  fine, appar- 
tiene nn . hcalla  ragione , la  qualclcg- 
gc  e din^z  » il  tutto  per  gli  mezzi  co- 
gl ucnti,  alle  ficoltadi  apperitiuede 
Unii  cime  parti, nelle  quali  fono  le 
pcriuib.az.ioni  dil.'.inimo  ,c  dall'atni- 
cizia  lono  mudi  rate  cgcucmarco- 
nefia  e virtuofamcnrcrfjomc  difeorre 
Franccfco  Ptccolomini  citato  di  anzi. 

Sepoffa  thuonao  batteri  amtcizta  fu» 
medeftmo.  Cap.  PII. 

Auendo  noi  detto  di  fopra,  che 
l’amore  dell'Amicizia  (econdo 
/uitt.li  rifcrificad  vno  altro  ,e  limo- 
nio è dell’amico  amante  & amico, 
può  dubbuai  fi  in  quello  lungo,  le  al- 
cuno podi  amico  di  fe  mcd.  fimo 
chiamai  fi.  Intorno  al  quale  dubbio 
e da  fapci  c,chc  altro  e come  l’huomo 
dibba  e podi  amatefi-  ttilf  > , altro  fe 
amando  fe  mede-fimo  podi  e debba 
diifihaurie  amicizia  feco medi  fimo.  L>huomo 
Cento  e ihc  l’Iiuomopuo  e delie  a- 
mare  fe , il  ch’r  il  primo  grado  della 
carità  dopo  la  carità  vcifo  Dio , & al- 
lora amiamo  noi  medelimi , quando 
con  vna  certa  inclinazione  Si  impeto 
naturale  dilidrrìamo  qualche  bene  ò 
commodo  a noi,  & a quello  mudo 
può  ciaftuno  e deuc  amare  più  fe  che 
qualliunglia  altro  huomn  partii  ola- 
re-,cofi  lo  in  ftgn  a l’Angelico  Dottore 
S.Tommnfo  t.z.q.  2 M.4.C  può  delì- 
derarea  fe  tanto  li  beni  temporali! 
quanto  gli  etcì  ni, tanto  li  terreni.quà- 
to  gli  fpihtuali,  li  beni  del  corpo  e 
quelli  dell'anima,  imperò  m 01  dine  à 
Dio  : & il  S.  Dottore  lo  raccoglie  dal 
Lenir.  1 o.doue  die  efi.Ddiges  amteum 
tuum  ftcut  te  ipfitm . Amerai  l’amico 
tuo  tanto  quanto  re  mrdefimo;  ora 
noi  con  carità  amiamo  l'amico,  dun- 
que eoa  cariti  pattatilo  amareno! 
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fletti;  Anzi  fc  noi  dobbiamo  amare  il 
S gnor  Iddio  quanto  mai  pottìamoe 
Dìo  ama  fc  (tetto,  dunque  noi  pcttii- 
moamarc  noi  mcdcfinii.In  oltre  cer- 
to è, che  colui,;!  cui  difidcriamo  il  só- 
mo  bene  della  felicita  etcrnj.fomma- 
ìncnte  lo  amiamo,  noi  anche  à noi 
fletti  di  fide  riamo  ilnrcdcfimo  fum- 
ino bene , dunque  amiamo  fomma- 
mente  noi  ttcttìjc  perciò  fiamo  am  he 
lenuti  ad  adornare  l'animo  nottro 
con  tutte  le  virtù  pottibili.Tei xa  fuo- 
kr  alcuno  due:  lo  amo  il  tale , come 
me  fletto, adunque  quitto  tale  fi  ama: 
finalmente  fe  amiamo  le  alti  e refe  in 
ordine à noi , dunque  piu  piincip.il- 
mcn  te  amiamo  noi,  e he  le  altre  cofc 
fecondo l’axiomao detti,  di  Arittnli- 
k riccuuto  da  rutti  li  Fili  fofi.  Ptoytcr 
quoti  vuumquodque  tale  Cr  tllua  n.u- 
gtt.  Quella  cofa  per  la  quale  vu’altra 
è tale, più  e tale  quclla;t  orni  pereftm 
io  J’aiiae  i Inaia  e nfplcndtr.ie  per 
ragi  del  iole,  più  chiaro  dunque  è 
più  rifplcndentee  ilòolc.c  ione  me  e 
caldo  il  fèrro  per  lo  fuoco  > dunque 
più  caldo  & ardente  è il  fioco.  Cefi 
chi  ama  l’amicizia  per  fc,elunqi,e  egli 
ama  più  fc:c  outftoainoie  di  f me- 
de fin  o fu  da  l^mgora  appruouato, 
che  ditte  V nu]qmjq;ttritiiir fo/ì  Drum 
maxime  rcutren/i  ipjum.  Ci  f ur  o è 
tenuto  a riuciii'ct  amare  g>  andimtn 
le  fe  fte  (lo  dopo  Dìo.  Et  n ifl  jjvor. 
ad  Nict  m.e  np.fi.diffc.  Vtr prolta  at- 
te! <trnam  fui  tf]t  ; ita  emm  honeSla  a- 
grt.C  per  bone  f?  ai  rifilanti fe  utnatum 
ptifintt.  l’hui  mo  da  bene  delie  ama- 
re le  Ite  flo , pene  he  cofi  opci  ari  cofc 
r nette, e pi  r tali  onefle  atuoni  fi  rcn- 
^ dcrà  egli  pe  rfetto. 

amor  di  re  ^cnc  Vcr°  » e he  b fi  ipna  in  q netto 

Riordinilo  luogo  amici  tire,  che  Time  re  difot  di- 
nato  di  noi  medefimi  allora  è ripnn- 
fibi  le, quando  c’induciamo  à fare  con- 
tio  la  le  gge  di  Dio , e contro  la  carità 
del  profilino,  e generalmente  parlan- 
do allora  alcuno  fi  dice  amare  difor- 
dinatamcntc  fe  mede  fimo,  quando 
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alcuno  ogni  cofa  ordina  e ri/enfee 
iniquamente  à fe  fletto  , e quello  è 
proprio  di  colui,  ihcnonéhuomo 
da  bcne,ma  federata  lo  ditte  Anttot. 
loco  cit.  de  mor.  à Nicom.  vtdetur 
prauusfui  caufa  omnia  agert. il  cattiuo 
huomo  fa  tutte  le  cofc  ordinate  à fc . 
e quella  è la  fixeuma . amore  difordi- 
nato  di  fe  (letto  tanto  nprcfoc  ripro- 
vilo da  File. fofi  e Teologi £t  il  inc- 
defimo  Aiiil.nel  2. della  Rcttoricaal 
cap.  j .appruoun  l’amore  onefle  e mo 
di  r ito  di  le  ttcttò,ma  rìpruotió  il  mc- 
defimo,  quando  è diiordmaioccon- 
trolaragi,  ne:  C. ufi  celo  infigna  me- 
glio di  A ritto  ■ .S.Toirmafo  nella  qui- 
ttionc citata  nr.4.  ma  di  qui  flo  amore 
come  materia  di  altro  prope  fito , ba- 
lli que-1  che  fi  è detto  per  ora. 

IVr  nfolucrcil  dubbio  propofto,  C 
quello  amore  di  (e  medi  fimo  non  fi  Amor  dìik 
può  dir’effcrc  p'opnamtnte  ami  te 
di  amicizia,  ma  fi  fornente  clic  alcuno 
fia  con  .mon  a Sènionato  » fc  fletto  , 
veglia  e defide-ri’i  bene  à fc  fletto; 
concu  dia  1 he  1 amicizia  rilèndo  fon- 
data nello  fc.ambicuolc  amore,  non  li 
può  dire,  che  fiatale  s’e gli  non  e fon- 
daiofra  dueperfone  didime;  cofi  lo 
infi  gn.a  Ariflou  ch.lib.de  morali  ad 
F ndemo  al  iap.  t 1.  Quo  damme  otux- 
ta  analogtam  hoc  am  teina  e fi , fimpli- 
eittr  rtro  utquaquam , to  quoti  amare 
ac antan  in  dijht.ilu  duobui confutar . 
l'amore  di  fc  medefimo  fi  può  dire 
folamcntecon  vna  cetra  proporz'o- 
rte.nn  veramente  amie  rara  ; perche 
l’amare  e 1 , (Tire  amato  Ila  pollo  Ira 
duce  più  abbatto  dice  cofi.  yidetur 
cnim  amicus  eff  e qui  alieni  ve  vera  bo- 
na , Vtl  qua  arbitrif.tr  bona  ali]  cupiat 
tuen/re  non  fui  fed  ahcrìut  gratta . 

Que  llo  fi  dice  cttcre  amico  , il  quale 
difidcraall’ahro  li  veri  beni  ,ò  quelli, 
ch’etto  penfa  edere-  beni  ,e  li  dclidcra 
non  per  (e, ma  per  beneficio  di  colui . 

Il  che  tutto  r ottcruato  dall’huomo 
virtuofo,  il  quale,  come  dice  l’ A poli. 
SJPaoloJV7  ob  quarti  qua  fua Junt.'Noa 
D a cerca 
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cerca  le  Tue  proprie  cofc  : la  douc  per 
lo  concra: io  l'iniquo  c federato  ordi- 
, riandò  ogni  i ofa  al  bene  , comodo  e 
gufto  fuo  giuftuncntc  òingiuftamen- 
ic  che  fia , non  fi  deue  dire , ch’egli  fi 
ami'  on amoie  di  amicizia,  ne  con 
amore  onefio  > ma  con  amore  ingiu- 
fto  e difoncfto,  ò per  dire  meglio , fi 
pe . feguiti  con  odio  acerbo , e con  al- 
lctto indegno  di  nimicida . < he  que- 
» ’ fio  i viene  pur  detto  dal  medefimo 
ApoftoioS.Paolo  z.Tirooth.  capii,  j. 
Ertiti t bomnnesfe  if>foi amati tcs. cupidi, 
flati  Juperbi,  blafpbcmi.  faranno  certi 
huommi  amatori  di  fc  fieifi,  auari,  al- 
teri, fi.  pei  bi,befleromiatori,nel  greco 
fia.  fMd/TM.che  vale  attendenti  al  fuo 
comodo , g'oria  e guadagno,  il  quale 
amore  fonte  & abbifin  di  tutti  li  mali, 
■pe  Platone  lib.;. delle  leggi  dice  fhi- 
lautus  c/i im, qui fc,  amai,  cum  ft  ipfum 
k ?ìu  iiìì  maiu  » 4uam  vcritatcm  honorandam 
nò  e aule . putte, quid  iuftum,bonum,  pule  bruni  ftt 
male  tudtcat.  l’amatore  di  fc  lidio  è 
tjucllo.il  quale  più  ama  fe.che  la  vcri- 
ta,di  fc  p.  ù conto  tiene, che  di  quella, 
e malamente  giudica  del  giudo,  del 
buono  e del  bcllo.&r  appiedo  foggiu- 
gne.  Dccct  fatte  cum , qui  vrr  magnus 
futurus  eft  ncque Jc  ipfum, ncque  fua  di- 
ligere,fediufìa  femper  [lue  ab  ipjo  ,ftue 
ab  aliogcrantur.  Ella  e cofa  molto  di- 
ccuoleà  colui,  il  quale  ba  da  edere 
grande  buomo , ch’egli  non  ami  fe 
Ite  ilo  ne  le  fue  cofc , ma  la  gt'ufti^ia  e 
le  cofc  guitte  fatte  ò da  fe  oda  altri. 
Perciò  S.Agoftino  nel  lib.  i .della  Cit- 
tà di  Dio  al  principio  fa  due  Citti,-vna 
fabricata  e mantenura  dall’amore  di 
Dio,  l’aitra dall’amore  ddDùuoIo. 
Ctuitas  Dei  incipit  & conffruitur  ex  a- 
more  Dct,Cr  crefcit  ad  odium  fui  ipftus. 
Ctuitas  vero  Diaboli  incipit  ab  amore 
fut , CT  crefcit  vfque  ad  odium  Dei  per 
(itemptum  proxtmorum.qui  eni-n  pro- 
xintumodtt  O"  conte mmt , moxetiam 
Deum  odio  habebit  & contemnet . La 
Città  di  Dio  cominmne'ftmdamcn- 
(i  luoi  dall’amore  di  Dio, e va  la  fàbri- 


cacrcfccndo  fino  al  difpreggio  di  fe 
ficfib,ma  la  Citta  del  Diauolo  comin- 
cia à fàbricarc  li  fuoi  fondamenti  dal- 
l’amore di  fc , e crcfce  la  fabrica  fino 
all’odio  di  Dio,&  al  difpreggio  del 
pro(]ime,'im  perócchc  colui, t he  por- 
ta odio  al  profilino  e lo  difpreggia.fu- 
bito  anche  viene  ad  odiare  Dio  fica 
difprcggnrlo.  Sicché  la  Carità  vcraà 
Dio  ordinata  è affitto  contraria  alla 
fi  bui  hia,  cioè  all’an  ore  difoi  dinato 
di  fe  fitfio.  & il  mede-fimo  S.  Agofti- 
noferiuendo  contro  vn  tale  amore 
difcfiefTo  dice  enfi  e conchiude  nel 
trattato fopra S. Gio.  1 ij.  Nefeioquo 
inexpl'cabili  modo  qutfquu  fe  ipfum  no  dì  fe, 
Deum  am  ai , non /carnai  .O"  quifquis 
Deum. non f e ipfum  amai,  tpfe  fi  amai ; 
qui  enim  non  pote/ìviuere  de  fe, mori  tur 
Vtique  amando  fe,  cum  vero  tlle  diligi-  . 
tur  de  quo  viuitur,non  fe  diligendo  ma- 
ga diliga, qui propterea  fe  non  diliga, ve 
eum  dìligat , de  quo  viuit  ; Bella  arte , 
nobile  alchimia  è qucfta.chc  fi  facon 
l’amore  di  Dio  e con  l’odio  di  fc  ftet 
fo  : Poiché  qualunque  ama  fe  e non 
Din, non  fi  ama,c colui , che  ama  Dio 
non  fc , ama  fc  molto  più  ; e colui , il 
quale  non  può  viuerc  da  fc,  muore 
mentre  ama  fe;ma  quando  fi  ama  co- 
lui , di  cui  e pei  cui  viue  alcuno , non 
amando  fe  più  fi  ama , il  quale  perciò 
non  ama  fe , perche  vuole  amare  co- 
lui , di  cui  e per  cui  egli  viue  : Perciò 
anche  fegue  S.  Paolo  nel  luogo  cita- 
to,che  quelli  fono.  Cupidi.nt-1  Greco 
fia  firótyvfoi.  idefl  auari,  amatores  pe- 
cunia. Au.u  i e dati  ..1  danaro:  Apple f- 
fo  dice  clan,  ir  gieco.  dtid^mc.  idefl 
fafluofparrogantes,  laflabunui.  fattoli, 
arroga  ’ti,milantani  vantatori,  fupcr- 
bi;e  bcftemmi.irori.Tali  furono  Giu- 
liano Apoftata, Nerone, DìocIuìto, 
gli  altri  erenci  Umilia  quelli  munti 
di  Chrifto  e di  S.  Chiefa  fua  fpofi . 

In  oltre  l’amare , che  fa  taluno  fe 
medefimo  fi  ruote  intendete  in  due 
modi.  Vnofiè,chcfiamidifordina- 
t unente  e fen^a  regole  della  virtù, 

coma 
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come  farebbe  colui , il  quale  v .g.bra- 
matTc  danari , onori  t piaceri  più  di 
quello  , che  gli  conuicnc , c con  ogni 
ftudioc  diligenza  come  cofc  ottime 
le  procacciale  e perche  quello  talo- 
ra li  Itcude  tantoltrcjche  vuole  occu- 
pare l’ demi , dindi  nafi  ono  le  contc- 
fc  e le  batt.  glie  ; Gli  huomini  di  que- 
lla conditone  menti  e fi  danno  à tali 
affetti  & appetiti  irtagioncucli  fi  mo- 
ftr. ino  malli. 'ggi, iniqui  e meritamen- 
te degni  di  b:-l-mo.  L’altro  modo  di 
amare  fe  niedcfimo  e quando  alcuno 
amandoli  opera  cofeg.  ulte  e virtuo- 
fe,  leguendo  & ollcruando  in  tutte  le 
fuc  attieni  Tonello.  11  quale  fe  bene 
al  volgo  non  parrebbe,  che  cortui, 
amaflc  le  mede  fimo,  e lo  biafimareb- 
be , pur  tuttauia  vera  e pi  opriamente 
egli  ama  fe  fteflo  , anzi  è degno  di 

St  andirtìma  lode , la  doue  di  biafimo 
egnifiìmo  fi  dichiara  colui, eh.’  alta- 
mente ama  fe  lidio , ne  orterua  il  giu. 
fto,ne  Tonello;  che  alcuno  poi  retta- 
mente coli  ami  le  (teda  fi  raccoglie 
dalla  vbbidienza , con  la  qual’egh  Ila 
fubordinato  alla  ragione,  e quella  à 
Dio, donde  nafee, ch’egli  à fe  & à 
gli  aliti  gioueuole  fi  rende  «mentre  fi 
nioilra  pronto àfàre  tutti  quegli  vfi- 
cij,  che  vn  buono  amico  e buon  Cit- 
tadinorii.  crono,  difpre^jiando  quà- 
do  bifognanon  fidamene  le  ricchez- 
ze e comodità  proprie,  ma  anche  la 
propria  vita,  e coli  fi  rallegra  giaodc- 
menteper  brcuctimpo  facendo  at- 
tioni  ondbflìmc  più, che  godere  lun- 
gimcntc  de’ piaceri  hggicri  per  adi- 
zione di  picciola  virtù  Si  ofeura  glo- 
ria.cofi  fono  difpoili  coloro,  che  fof- 
fci  ifconoln  morte  onclla  per  la  vittù, 
per  l’amico  ò per  Dio 

Che  fe  tu  mi  dnai  , come  cortili 
fpargendo  il  fanguc  e la  vita  amerà  fe 
dello?  Ti  i ifpondo,chc  amando  To- 
nello e la  gl  'ria,  che  da  tal  fortezza 
nel  foff.rne  per  l’amico  gli  rifolra, 
viene  ad  appropriarli  quello  mag- 
gior bene  e maggior  riputazione  ap- 
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relToDio&  appiedo  gli  huomini, - 
in  quello  ordine  entrano  coloro,cho 
cedono  all’amico  le  dignità, gli  onori. 
li  danari , dichiarandoli  virtuolì  con 
generalità  difprcggimdo  cofc  vili  , 
per  abbracciare  le  più  onerte  e di  mag 

Siyt  ripetanone;  In  fomraa  l’huomo 
a bene  fi  attiene  più  volcnticrc  alle 
anioni  onerte  e virtuofe  , che  alle 
gioconde  e profi tteuoli. 

In  oltre  bifogna  fapcre . che  fe  be- 
ne alcuno  no  u può  dire  hauere  ami- 
cizia fico  11  dio, pur  tuttauia  può  trat- 
tari e conuirfarc  fcco  mcdil  mo  ,li 
come  ornila  e lodeuolmentc  fi  può 
amare . Anzi  talora  conucrfando  cale 
vno  fcco  mcdifiiiiO  più  gode  e piià 
fi  perfettiona  nella  virtù  ; molto  me- 
glio , che  fi  con’altio  amico  conuer- 
ufle.  e quello  è quello,  che  diceua 
Scipione  Afric.il  minori.  N umquam 
tntnus  folus , qn.tr»  cum  Jolus . Allora 
io  fono  min  fido , quando  fon  foto, 
l’ofuachc  fi-mpre  al  virtuofo  le  fuo 
belle  attioni , gli  atti  della  virtù  piac- 
ciono, e mentre  quali  gli  va  rumi- 
nando vie  più  s’eccita  à farne  de  gli 
altri  con  ogni  perfcttion’ctccccllcn- 
za.Onde  colui  fecondo  Euripidc.Po- 
nendoui  ogni  luo  (Indio  il  più  delie 
ore  fi  rende  di  fe  lidio  anco  miglio- 
re. 

Dind’cgli  contempla  in  fe  la  per- 
fettione  della  virtù,  va  (piando  com’ 
dia, con  chi  perche  e quàdo  ella  eroi- 
camente fi  porta  cfcrcitaic  ; i quali 
trattenimenti  fono  da  dTo  filmati  di 
g’  an  lunga  migliori  di  quellfine  quali 
ordinariamente  le  pei  fone  volgari  fo- 
gliono  compiacerà.  Dindi  li  virtuofi 
godonofouentc  della  fohtudine;con- 
cioffiacofa  che  non  ritrouando  erti 
compagni  ne  amici  limili  à fe,  riputa- 
no per  miglior  configlio  viuerc  foli 
nella  contcmp!a7Ìone  dc’proptiige- 
fti.de’propri)  difigni  ,chc  conuerfan- 
do  con  afiri  godere  de  vani  Se  igno- 
bili trattenimenti;  Onde  ciocche  dif- 
k quali  per  burla  Ariltofanc  contro. 

Soci»- 

-» 


Socrate , che  col  dilcorfo  fopra  gli 
Cicli  s'inalzatia  > cfprt  ffo  fi  vede  non 
(blamente  in  Socrate,  ma  anche  in 
tutti  li  virtuofi>mentre  quelli  forroon 
tanogli  Cieli  per  attendere  alla  con- 
tempi z'onc  di  cofe  Angolari  e inara- 
uigliofc:  In  oltre  il  vittuofo  conuer- 
fando  fcco  viuca  fc  medi  fimo  ftm- 
prc  concorde,  e con  tutto  f affetto  fi 
diletta  di  quellccofe  gioconde , delle 
quali  deue  dilettarli  e delle  contrarie 
fi  rattnffra;&  operando  tali  cofe  vir- 
tuofe  da  fede  fio,  le  fa  con  forme  alla 
ragione  & intelletto  parte  nobilifiì- 
ma  e principaliffima  di  lui.  Dindi  na- 
fee  > che  in  quella  maniera  il  virteofo 
fi  rende difpollo  vcifo  l’amico  come 
fi  tioua  icrfo  fc  medefimo. 

E Vi  farebbe  affli  che  dire  intorno 
Amor  di  fc  allo  amoie,rhctiafcuno  deue  haucic 
•r diano . vcrf0  dj  fc  gjullo  & ordinato , di  cui 
dice  la  fpofa  Cant.t .Ordinatiti  in  me 
cantate//»  . Il  mio  fpofo  Gì  fu  Dio  ha 
ordinato  e difpollo  l’ordine  dell'alno 
rein  me, col  qtialea’in'paia.con  e al- 
cuno debba  amare  più  fc , i he  il  prof- 
fimo,c  che  la  Pati  ia, -le  quali  quiltioni 
come  lontane  dal  mio  piopcfito  le 
rralafcio.  ehi  vuole  le  vegga  appiedò 
S.Tom  mafia  i.2.q.i6.a.i.e  fuoi  efpo- 
fitoric  commentatori,  e Francefco 
Piccolomini  nel  luogo  allegato  al  gra 
do  7 .al  cap.  i S.  e lo  caua  da  Aridot.  2. 
mngnor. mor. cap.  13. Se 7 moral.ad 
Eu  delti,  e.  1 1.  fidamente  vi  aggiungo 
quello  di  Arili,  ne  morali  grandi  qui 
citato  douc  cofi  fiutila  dell’amore^ 
▼crfodi  fc  detto  iinpron'nmentc  A- 
mio^.i.  H ac  autem  erga  fe  ent  in  bo- 
tto amicitia,  quandoqutdem  meo  fola 
Anime  partei  bene  inter  fe  mute  e/n  ba- 
tter,quando  interfe  non  dtfferum  ; quo- 
mam  maini  nunquam  fibi  annetti  e fi , 
Jt  rtamque  femper  oppugnai.  LI  che  pa- 
re che  fi  accorda  con  qucllo.che  dice 
S-  Agiffino  e vale.l’amore.chc  alcuno 
potrai  fc  lldT  * fi  può  dire  amore  di 
amicizia  fidamente  nel  bencjconciof- 
lu  che  le  pani  delfini  ma , cioè  le  po- 


tenze di  quclla,la  memoria,  (‘intellet- 
to e la  volontà  quando  Hanno  d’ac- 
cordo, e fono  ben  regolare  e difpoffe 
non  fanno  guerra  fra  fe,ma  fi  confer- 
uano  in  pace , e quello  accade  ncll’- 
huomo  da  bene  e virtuofo,ihe  il  cat- 
tiuo  e federato  non  fi  può  mai  dire 
amicoa  fc  dello,  dando  fempre con- 
tro fc  , e facendo  guerra  immortale 
co’i  vizi)» fc flcflo.  Opure  fecondo 
locfplica  Euflrazio  alloia  l’huomo  da 
bene  è amico  à fc  fttffo,  quando  la 
patte  inlenorc  dell’,  mina, noe  la  lra- 
fcibil’c  concupitcbilc  Ha  logctta , e 
fubordinata  alia  pai  te  fuperioie , 1 h’e 
la  ragione, e con  dio  U 1 in  pace  fi  mali 
liet  e.  Cofi  lo  d ee  in  q jmcir.c .a^lmi- 
citia  erga  J e tpfum  lune  eft,  cnm  ha  and 
partei  anima . ratto),  ali j O"  tur ottona- 
li! corco»  dia  C conjer/juinum  euafe- 
nnt . Allora  tara  l’amicizia  di  alcuno 
vufo  Icittflò,  quando  Icciui  parti 
dill’anima  ragioni uol’et  irragionc-  t- 
uole  faranno  d’accoido  cdiconum 
confi  nfo  vna  cofa,  e cefi  manterrà  in 
fe  quella  pace  ,chc  dice  S.  AgoH.  tp.  fc SSfe, 
deCiuit.1.13  Pax  bomtnisadfeipfum 
eli  ordinata  e ogni  nomi  altiornjq-,  con - 
fen/ào.  l'amicizia  e la  pace, c'ha  l’huo- 
mo  fcco  medefimo  è vna  concordia 
e corrifpondcnz.1  del  penficro  con 
l'opei  a del  medefin  ^Quell’amicizia 
gcncta  vna  g .indiflima  pace  nell'ani- 
ma del  giudo,  raccheta  li  lomulti  & 
anficti  della  cofi  iena.-,  debella  la  ri- 
bellione del  fomite,  rintuzza  l’orgo- 
glio dell  1 cai  ne , abbatte  & atterra'  gli 
affliti  del  Demonio,  elici  mina  tutti  li 
vizi|,fi>ggi(.g.i la  carne  allofpirito, 
l’anim.1  a Dio,  tinto  e he  fi  fi  ncll'huo- 
mo vn’irmoniaeconfonanzi  ócon- 
fi  nfo  fimnlTì  no;  che  a propofiro  di- 
ce S.Ag  >ll  ltb.io.confcff.c.$ \.Omnes 
fpintui  noflri  affettai  bah  ent  in  mufied 
modo s Juoi , quii  mi  occulta  quadamfa - 
miliari!  ai  e amdent . Tutti  gli  affetti 
nell'anima  notlra  hanno  come  in  vna 
ben  concertata  mufica  li  fuoi  tuoni» 
cornfpon Jenze  e confetti,!!  quali  fra 
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fe  con  certa  amicìzia  fcgreta  fi  vm-  mo  & intipugnabilc  in  guerra,  vi  cu- 
fcono  e fanno  foauillìma  ai  monta;  il  ilodilta  gli  affi.  ni  del  cuore, c l’intcn- 
che  fifa  molto  meglio  nell’anima  no  dimenio  affinché  non  cadiate  incr- 
ftra , che  non  fi  fu  nelle  membra  del  rorc , ne  pecchiate  ; che  quella  r vns 
nollro  corpose  quali  fra  fc  congion-  pace  ccleltc  c diurna,  haucrc  la  co- 
te c di  accordo  fanno  come  in  vna  faenza  monda  da  ogni  pcccato.c  co- 
cctcra  ò liuto  bene  accordato  foiuilli-  mcdifTc  quel  poeta, 
mo  fuono;  cofi  lo  difTero  quelli  Filo-  Htc  murut  alentus  tjlo 
Q f >tì  antichi  Ariftofanc , Democrito , Ad  confort  (ibi , nulla  pai!  ((cere  cui- 
Pace  deifa-  Ep*curo  » c Dicearco  ; come  rifirnfee  pa. 

nimo  come  Lattando  firmiano lib.de  Dittino prc-  falere  fcn&a  macchiadi  peccarne  co- 
* Armoni*.  mwa[CAp A j .Sicut infìdtbus exinttn-  m’cilerc  ditelo  da  vn  muro  dibron- 
ttont  mruorum  effìctiur  concors  fonus  to.  Perciò  S.  Tibur^jo  martiic  fi  a li 
atq, camus , quem  muftet  harmontam  tormenti  collante c contento  difleal 
voc.mt , ira  in  corportùus  ex  compage  Tiranno  Torquato.  Omntsnobu  vdtt 
vtfeerum  , ac  vigore  mtmbrorum  vii  e fi  pena.vbi  pur  a Comes  e fi  cot fetenti*, 
t.xtfttt  fentiendt.  Coli  penfarono  que-  Non  ci  da  tormento  la  pena,  quando 
ili , che  fentifsc  con  ordine  c conica-  fi  amo  accompagnati  dalla  buona  co- 
fo  mirabile  il  noftro  corpo, i quali  pc-  fcien«. 
rò  empiamente  negarono  laimmor- 

ralità  dell'anima;  ma  noi  illuminati  Se  l’amicizia  conftfta piu nell,  mare, 
dal  vero  lume  della  fi  de  c la  confef-  che  neltejjere  amato. 

liamo, c la  crediamo  indubintamcn-  Cap.  Pili. 

te.mentre  diciamo,  ch’ella  à fe  amica 

di  tanta  pace  fi  gode , che  non  fi  può  T"T*  Aucndo  noi  detto  di  fopra,  & 

. con  lingua  mortale  fpiigirc;  Onde  £i.  ippreflò  meglio  lo  dichiararc- 
S.Paolo  a F1lipp.1l  cap.4.  Pax  lei^ua  ino , .He  l’amore  dell’amicizia  deuc 
exuverat  omnè  fenfum , cufiodiat  corda  eflère  fcambicuolc , può  farli  ora  vna 
vtftra  0 ? iiittUigentiai  veffrut  in  Chri-  quilìione,  che  fia  meglio,  ó più  nobi- 
fio  le  fu  La  pace  di  Dio.laqu  ile  fu  pe-  leò  pure  Ila  doucre,  che  l'amicizia 
ra  ogni  opinione  e fintir  noftro  vi  conliftapiù  neir.unatc^he  nelle  fiere 
confcmi  li  cuori  voftri  con  tutte  le  amato.  Arili. nel  1 b.  8.  morali  i Nico- 
potenaee  penfieri  dell’anima,  la  pace  maco  cap.S.parche  voglia  riporla  più 
di  Dio  perche fecon do S.  Am b rollo  nell’amare,chenell’cllcre amato 
Dio  è pace  increata,  per  la  cui  parte-  amicitiatn  amando  confiflat , C T ama- 
cipazione  fono  in  pace  gli  Angi  oli  e tores  amicorum  laudentur , amare  ejjie 

fli  huomini,Pace  apportataci  da  Cri-  amicorum  vtrtui  vtdetur , quart  inter 
o con  li  fua  venuta  in  terra , di  cui  quothoc  prodignuatefit,i)  f labile i ami- 
canrarono  gli  Angiofi:  Interra  pax  ci  Junt , amtatiaquceomm  permaner, 
homtntbus  bona  volumatis.  h picei  Poli  he  l'AmiciZia  confitte  mainare, 
gli  h uomini  di  buona  volontà , Pace  e quelli, che  amano  gli  amici,fonodc- 
dellacofcicnz.1  checi  fii  allegri  e con-  gni  di  lode  , cotale  amore  par  che  iia 
tenti  interim  mence  con  Dio,  Pax  la  virtù  de  g'i  amici,  e quelli,  che  coli 
qua  txupnrat  omnem  finfum , nel  gre-  amano  con  d gnita.lono  ftabili  e pec- 
co Ita  i òr.  ideft tntelltUum . Supera  feueraiiti neU’amic&a.  Euftra^o di- 
ogni  intendimento  e capacità  noftra.  chiarandolo  dice,chc  la  opcncuneè 
Cofctcnu  Vi  cult' difira  li  mori,  nel  Greco  Ita.  più  nobile  della  Palfione.  cioè  del  ri- 
j*  . che  vale  , vi  cuftodifca  à cenere  tale  attione  nel  fogg.tto,  e 

’ guifa  di  muro , ò di  baloardo  fottdli-  chi  ama  opera, dunque  l’amico  aman- 
do 
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do  fa  cofa  più  nobile . e certo  l' Ami- 
ci* a eflcndo  atto  & vlo  della  virtù, 
& operazione  dclPamantc , con  mol- 
ta raegiouc  in  tale  amore  l’Amicizia 
confine  . Mnfiimamentc  che  l’vfo 
della  virtù  dcll’amoie  va  tempre  con- 
gtonto  con  la  prcelcttionc  , il  ch’è 
dell’amante  c dell’amico, perciò  quel- 
li, che  amano  con  tale  precletrione, 
fono  degni  di  lode , fe  amano  r gio- 


ncuolmencc  c con  giudizio. 

D 


Il  che  per  intendere  meglio  dico , 
Ntii'Anid-chc  ni  li’Amicizia  due  cole  polliamo 
fc"  a»o£  confidi  rare,  l’amare,  chef.'  ramico,e 
fciondiudil’appruouarc  la  bontà  di  colui, ch’i  gli 
ama . Secondo  la  Bontà , fecondità  e 
liberalità  dell’amico  amante  , perla 
qual’cgli  difidcra  di  conferire  quanti 
beni  c benefici)  può  all’amico  amato, 
fi  come  Dio  per  fua  infinita  bontà  fi 
nauoue  ad  amar’c  fare  bene  alle  crea- 
ture fue,e  fi  come  il  Principe  fa  bene- 
fici) à Tuoi  Vaffalli  :&  Ari (hdal’c tem- 
pio dell’amore, che  portano  le  Madri 
a figliuoli  difiderando  è procaccian- 
do ogni  ben  loro,  auuenga  che  da 
quelli  riamate  non  fiano.  Ora  ncll’v- 
noe  nell’altro  fi  rittoua  maggior  vir- 
tù, dunque  miglior  cofa  è e più  nobi- 
le l’amarc.che  rclTere  amato.  In  olrre 
il  fare  beneficio  è più  difficile,  che  il 
nceucrlojlo  amar’c  fere  beneficio,  cf- 
fete  amato  è riceucrlo,  dunque  più 
liberalità  fl  not>il’è  quello  di  quello:  t certo  l’A- 
more,ch’è  la  forma, da  l’cfTerc  à quel- 
lo,che  ama,  non  allo  amato , dunque 
l’amare  è cofa  più  eccellente . Teizo 
noi  fappiamo  fecondo  la  Filofotìa_< , 
che  la  c ni  fa  è più  degna  e più  eccel- 
lente dcll’i  flètto,  l’amor’è  caufa.l’cfTe- 
re  amato  è com’effero, dunque  quel- 
lo r più  nobile,  e per  cfplicare  meglio 
la  fimil'tudme  d’Ar»ft.  Noi  vediamo, 
che  alcune  Madri  danno  li  propri)  fi- 
gliuoli ad  allenare  alrrui , gli  amano 
benché  fappiano.che  per  alcun  tem- 
po quelli  fimo  per  riconofcerc  le  Nu 
qrici  per  Madri  c per  amarle , non  fe, 
come  genitrici;  £ fi  come  altre  per 


non  ricoprire  la  piopria  vergognano 
fi  manifefìano  loro  per  madri , pure 
gli  amano  finche  viuono. benché  non 
fiano  mai  da  effi  per  iflerc  ricono- 
feiuteper  madii;  Dunque  l’amar  c 
più  poficnte,che  Pericrc amato:  Qiie- 
llo  medefimo  accade  in  alcuni  amia, 
che  amano  fen^a  curarti  di  crii  re  ria- 
mati; ili  he  pare  più  nobil’t  più  de- 
gno di  lode  in  quelli,  che  amano,  che 
in  quelli,  che  fono  amati. 

Finalmente  pr  diamo  aggiugnerui  C 
quella  ragione , i he  colui , che  ama  fi  Amiate  t 
mollra  liberale  magnanimo  incllcic 
il  primo  à donare  le  ricchezze  del  fi  o 
cuore,  ch’è  l'amore.  Onde  Valerio 
Maflimo  lib.  f.cap.t.  volendo  difeor- 
rcre  della  Hummita  dice.  Liberalità- 


H'fTTUnititf 

ti  quas  aptiores  comites , quarti  ti  urna  cicmem» 


nitatem  & clcnttrmam  dedertm:  Quo 
mam  idem  gin  ut  lauda  expetuntXìua-  riiiu, 
li  compagni  migliori  e piu  al  cafo  po- 
trò dare  io  alla  liberalità , che  la  Hu- 
manità  e la  clemenza  ? Certo  tutte 
quelle  mentano  fomma  lode. 

Doue  narra  molti  fegni  di  liberali- 
tà del  Senato  Romano , e de  Signori 
Romani  ; in  particolare  dice , cnc  ve- 


nendo in  Roma  Pruda  Re  della  Bi- 


thinia  à congratularli  col  Senato  del-  m»vaàto 
la  vittoria  hauura  da  Pcrfeo,  il  Senato 
gli  mandò  incontro  fìnoàCapuaP. 
Cornelio  Scipione , mentre  era  Quc- 
flore , e giunto  nella  Citta  fu  quello 
riceuutoin  vn  palazzo  e mantenuto 
alle  fpefe  publichc  con  tutti  li  fuoi 
compagni  c cornggiani,e  tutta  la  cit- 
ta fc  gli  morirò  bentuoh  & amica, 
tanto,chc  Pruda  rimale  molto  più  af- 
fcrtionaro  & amico  a Romani  di  pri- 
ma onde  dice  Valerio . In  eoque  exci - 
piendo  tota  V rbs  vnius  bumam  amici 
cultum  habuit . Ita  qui  am  ami /furi  ut 
noftri  venerai,  duplicata  erga  nosbt- 
neuolentia  in  regnum [uum  reuerfus  eft. 

Erano  venuti  in  Rumagli  Ambnfcia- 
dori  di  Cartagine  à ricomperare  li 
prigioni  ferri  nella  guerra  ila  Roma-  t-v 
ni,fiquaIicranoz.niiIac743.  iRo- 

mani 
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jUfcef»fcl  mini  dottarono  liberamcnxe  lutti  & z1  da gii  altroché  quello  e potilo,-  he 
domr  t anche  d presto  di  quelli;  Gli  Amba-  diccCrUlo  noltro  Sonore  ntll’Euan- 
fuadon  Vergendo  canta  liberalità  c gclio  . tacite  vobts  amteos  den/am- 
inng  iitk caladi  mimo  doler o.O-*»*-  munta  mt^MUatu . Ricetti  amici  con 
muficenuam  gentil  Remanti  Dcaruip  ioipaigciclibttaJnjcnuJcvoftrciic- 
bemgnkott  tquoaOam.  O cttam  nojìrà  chcz.Zc  a bif.  gì  ioli.  « piu  al  propofi- 
le&attonem  ju^ra  vota  felicita, nomèe-  to  nulli  o fa  quel  detto  di  S.  Paolo  nc 
uefiaum,  quod  nunquam  dtdijjemui , gli  atti  Apoiftol.cag.ic  J^tmi  tfi  ma- 
acctptmui.U  liberalità  e tnagnuiccn-  ■ J — 
ta  del  popolo  Romano.alla  benigni- 
ti. dt’Uci  da  agguagli. uli.  Et. onultra 
Ambifccua  piu  felice  di  quello,  che 
fàpeu.imo  dclìdcrarc;  poiché  h.ibbia- 
moriceuuto  vn  0 gran  bcncficio^chc 
ooi  altrui  non  haunamo  facto,  c li  ti- 
cunduflero  alla  l*arria  gli  Cittadini. 

Lalcio  altri  cfcmpi  limili,  ch’igii 
narra  de  gli  Sezioni  maggi  ere  cmi- 
norc>di  Giulio  Ccfarc.diM.  Antonio, 


gii  dare , quatti  accipet  e . Ella  c cofa 
molto  piu  beata  elit  re  liberale  nel  da~ 
rc.ehc  llrcito  nel  i ici  ucre.il  chcquali 
fpiegando  C.  libino  dice  lib.  i o.dc  In- 
fili.! enunc, c.  i X.&.  i v.  Beai  ter  ejì  tar- 
par t tetti  u iargttui,quam  aie  ipunut  pe- 
nuria-. t piu  ni.ee  la  li  bei  alila  di  co- 
litiche da,dt  I b.  fogno  di  .colui  che  ri- 
ccuc . Il  che  pero  Vuncndc  de  i beni 
temporali , peiiJii  de  gli  eterni  c di- 
uct la  materia  ;la  i nde  Seneca  lib.de 


j- n — «•.•hikwu,  iivii.iimii.im  .ui  ime  cKnecauo.de 
di  Pompeo, deanchc  de  Barbari  An-  bencf.c.;.d.flc.  Emtfiaum  eripiron 
«igono, Pirro,  Pifillrato.-rara  fu  la  bc-  piteli  j.ot.  enm  rei  qfi.jiaaftio . ài  be- 
nignità «liberalità,  e cotteli*  di  Ale-  nebeio  non  li  pue>  togliete  a colui» 
bandi  o Magno  vci  fo  li  foldati  anc  Ite  che  l'ila  fatto,  poiché  noni  cofa  mo- 
oidiiiaii),i|  ejualc  vergendo  yn  falda-  bilcpi.a  Itabile  tanto, quanto  r l’atlio- 
to  Macedone  vecchio  & agghiaccia-  ne , la-opera  già  latta  : c dopo  foggiu- 
to pcilo  freddo  delle  ntui  , che  in  gne . poeefl  cnpt  dormo  pecunia, GT 


fi  - » y-  — -g  - — — " w 9 ^ 

manctpium.in  quo  baftt  benefizi]  nomea ; 
ipjum  vero  Bollile  O immotarti  eft.  Si 
può  togliere  via  la  caia , il  danaro , il 
icruo , nei  che  con fillc  il  brnriicio 
fattoria  il  beneficio  latto  dal  liberale 
fla  fermo  de  immobile.Ondr  M.An- 
tonio  vedendoli  ridotto  in  mifcriae 
priuo  di  ogni  cola  dille  à Rabirio. 
Hoc  habut  quodcuaque  dedi.  Tanto 


qucllc  patti  ,jdouc  ecliandaua  gucr- 
rcggundo-cr-liicHc  dando  il  Rcprcf- 
fo  al  fuoco  a federe  in  vn  leggio  re- 
gale , s’aico  da  federe , c prelo  per  la 
mano  quel  fot  dato  lo  fece  in  luo  luo- 
go ledere;  c fc  bene  apprelfo  Perii  ani 
l'hauerc  ai  dimenio  eli  ledere  nel  fo- 
lio regale  a V addili  era  calo  capitale»! 

colui  oondiincnofu  fatto  /aiutatole  «„v»  , vmwm.  W(U. 

e vitale, riprendendo  egli,le  furiacela  mi  rcfto,quanto ho  dato,  e conferito 
vitacol  cald  OjC  he  dal  foucrchio  tred-  de  benefici).  Ad  muta  none  di  cui  dif- 
do  erano  (nutrire.  fc  Marziale . 

Si  può  con  fermare  tutto  quello  di-  Extra  fortunata  ofi  quidqutd  denotar 
(corto  con  la  Diurna  fcrimira  ;e  pri-  amica , 

maà  propofito  dice  Sala  mone  Pro-  Quas  de  derii  film  Jemper  habtèit  o- 
uerb.  il.  Qui  tujlui  efi  tributi  C non  pee. 

cejjabtt.  Il  giullo  li  inoflrcra  liberale  Tutto  quello,  che  fi  dona  àgli  amici, 
fpargendo  a gli  amici  e bifignolìi’a-  c bene  lodabile,  c biondi  colui , che 
more  e le  ricchezze  fue  i 70.  leg-  dona,  ma  fono  {labili le  ricchezze, 
Jb  gono.  luflut  mtfereturO"  mqeratur  che  con  animo  liberale  fi  donano;  e 
Amici  de  nott.penrct . il  gmllo  via  imfcncordia  ul’cla  beniuoglicnza,P amore  di  ami- 
iw^ùluìm  gfaade.c  liberale  verfo  gli  bifognofi,  ozia . c Plutarco  dando  precetti  dcl- 
onde  li  acquili*  onore  e bcniuoglic-  Io  amm  inali  are  bene  la  Rcpublica 
e.  E fdice 


< . • 
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<iicc . che  gli  amici  fono  follogno  di  a littiam  decerpert 


no' 


quella;  la  qual’i  ditela  più  dall'attore, 
che  dciranni,  à parere-di  Claudiaiìo . 
lib.  ia.  Quamtntatur  amor . & Ale- 
Ani!(.iaiA.fandr°  il  grande  riducilo  fe  confer- 
1 c li i i-.aToai- ai n flc  rriori.n  oprandogli  amici  diflé. 
ii  cereri,  jj- jgf- junt  vtn  tfHfttttrt  Quelli  fo- 

no il  vero  «foro. 

Bearmi  eft  dare , quim  accpert.  A 
quello  rimirando  Francefco  Vallc- 
fiano  nella  fua  Filofofia  * facraal  cap. 
88.  dice.  Beatius  eft  dare,  quia  hbera- 
* ìis  largitionis  txttemum  non  eft  btno- 
rumVacuitas , ftd  adtttho  poriorum, 
puta  hotieflatis.C  honoris.  tlla  è cofa 
, più  beata  il  dare,  perche  colui  che  da 
tutto  il  fuo  con  libcralira,non  vuota  i 
Tuoi  t efori,  ma  vi  ,ggiignc  ricchezze 
piùnobiliiche  ft>no  laoncllàel’onore. 
e va  rifrrédo  ladottrinadiArilljmor- 
no  allo  amare , « he  fi  lo  amico , ch'è 
piti  nobil’cpiù  eccellente  dcll’dTèrc 
amaro.  In  oltre  colui  che  riceue  il 
benefìcio  fi  fi  fchiauo  ,e  perde  la  fua 
, JOZE*.  li  berrà  .come  dilTe  Tub.  fironel  mi- 
vendere  ji  nu>.  Qui  beirepctum  accipit  libenatem 
rendit : e Tappi  uoua  Sene  ca.  Né  coli 
chi  fi  il  beneficio,  il  quale  rimane  li- 
bero Se  ingenuo  tanto,che  fi  lulTomi- 
gliaallolcf-coìllcftì  parere  di  Leone 
Impcradore).  Il  quale  il  Aio  lume à 
rutti  diffonde. c còme  riferifee.  Pilo, 
lib.  i.cap.  y.  GiiMic  c Marte  furono 
annòuctaii  fra  N'umi'cclcfii  non  per 
altro]  clic  pei  la Bcnificen?.a!  e Tolo- 
meo Filadclfò  Re  dell'Egitto  Allena 
dire, come  rifetifee Ebano.  Rtdurio 
mafis  eft  ditat  e, quatti  ditefeert.  d cofi 
piffda  Re  |0  artfctbire  altri  1 he  Ib- 
n edefimo.  che  ani  he  lo  confermò 
Aitaftrfe  dono  Ldngimsnus  di  lun- 
ga mano.  Perch'egli  naui  ita  la  dell  1 a 
più  lunga  della  fimllra,  in  donare  Uh; 
ralmenrc.r  dille.  Rejalius  iftwddere , 
quàmadimert:  (•  più  degfiodi  animò 
Ri  gale  colui  clicdor-i,  di  dbhvi.che 
togliV:  e-Bion e, come  fc ritte  Diogene 
Laert'.lib.e.c.7,%ffTmò.ctle.0pr*Mii« 
eft  ftuvn  tr.ejjem  alteri  largiri , qu.:m 
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Ella  è cufa  più  defiderabile  dare  del 
fuo  nccoko  altrui,  che  rubbare  della 
mede  de  gli  altri.  &-Agcfilao,come 
ferine  Plut.m  Laconici».  Mihìmctm^ 
dita  eft  ditare  meos  nnlues , quam  mt 
tpfttm.  Più  graditeci  Tarnchirc  II  miei 
ioldati,cheme  Aedo.  Finalmenteper 
falciarne  moiri  altri:  fcriuc  StobeO 
ferm.46.qucl  bel  detto  di  Senofonte. 

Multo  predarmi  ac  laudabthus  eft  bt- 
ntfictorum , quàm  tre pbavrum  multitu- 
dtnempoft  Je  rtltnqutre . e cofa  mol- 
to più  glmiofa  lafcuiie  memoria  di  fò 
col  fine  niobi  benefici  j,  chclafciare 
filli  molti  trofei  delle  vittorie. 

Cauali  anche  quella  Dottrina  da 

Platone,  il  quale  nel  fuo  Synlpofio  Ò 

cornuto  afferma, che  più  Diuinoé  lo  lùno. 
Amante,  che  Io  amato  .pedcfferc  l’a- 
mante rapirò  da-Diuino  fùrore,ò  per 
dir  meglio  da  Diuino  Illintoplthc  al- 
lo amaro  in  quanto  amaro  non  acca- 
de ; perciò  anche  dice  il  mede  Amo, 
chci  Dei  fono  più  benigni  verfo  gli 
an, antiche  vctfogli  amati , e lo  con- 
ferma in  Achille  èc  Alccfte,i  quali  lù- 
rono  amnntqdc  quali  il  primo  laaucn- 
do  fapnto  clic  Patroclo  fuo  amico  era 
flatovccifo, lafciòTimpuroàffcttodi  Achilie  1*. 
Bnfeida  6c  andòà  vùtdicace  Jamor- 
td  del  l’amico.  Et  Alcellc  fii  fedctillì-  ÉTiSIdi.  è 
ma  amante  di  Admctc  Re  fuo  mari-  ^4^*  £ 
ture  fiiuoi  cuolc  al  fno  temo , come  la  Pitrocioiu» 
celebra  Euripide  nelle  tragedie . Ma  imico‘ 
di  quello  amore  come  piu  nobile  ne 
difeorre  aliai  bene  Ak  fandro  lYoco- 
lomini  nelle  morali.1ib.to,c»i  ivEfe 
bene  Eullraziocómcr.tuido  quel  tuo 

Ì;o  di  Arill.8.de  morati  dice, cheti  F& 
ofòtb  parla  iui  dello  amore,  non  dcU 
l'Amicizia . Sumir  aurei n sin  fiat,  hit 
non  amun  1 am  ftd  amtrtm  & dilettiti 
tieni  vt  vtfttpum  annetti*.  Pur  tutta-  . 
uia  mentre  Arili,  difeorre  dril’aman- 
re  e dell'amato  nell  Amicizia , -non  fi  3 
fi  la  comparazione  generalmente m >i 


ramante  e Pamaro.ma  particolarmen 
tu . A baftanza 


uh 


re  nel  cafo  ddl'Amidzi, 
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»ie  ■/  òdunquepruouaro , che  più  princi. 

palmento  condite  Taruiuzia  nell  ama 
••  " j re.chcncircrteieamat^  Ridondia- 
mo ora  a gl»  argomenti, c he  (1  potreb- 
bono  due  nel  difcotfo  contrario.  . 

Tjr  Alcuni  non  ammettendo  la  Dot- 
trina  già  detta  vogliono,  ch’egli  ha 
nò  P'“  nobÌlc  tl1ore  am?t°ir  ptinudlCOr 
wicojò  a*,  no  quegli  .che  nell’amicizia  e nello 
amore  lo  edere  amato  ria  nel  primo 
loogo  .coli  anche  e l’amabile;  ma  t’in- 
gannano; Poi  e h e l’a  mo  i e n d i ' a m an- 
te trippone  maggior  perfczztonc.chc 
nell’oggetto , t (Tendo  q nello  agente , 
Se  il  Tuo  some  operatone,  la  douc 
edere  amato  è vn  ccnOpanniemofic 
effetto;  dunque  più  nobili  quello, 
che  quello;  te  quantunque  l'oggetto 
fia  più  nobile  per  auucnmra.pur  e me- 
ta via  ITanuo^ja  non  è vfieio  dell- 
oggettQ»ma  vticio  dell'ainico.il  qua- 
le ama  l'amico  come  oggetto . maflì- 
mamentc  che  nella  cola  amata  li  con- 
li de  r a (blamente  la  dignità  di  quella 
in  quanto  oggetto , ma  nell’amante  fi 
confiderà  la  operatone  de  gli  amati- 
ti, li  qunii  danno  la  (brina  e ledere  al- 
I’aniicitia. , come  habbiaino  (opra 
pruounro.  i.i.,,  Sr!l,:  ; 

Secondo  dicono:  Molti  godonoe 
fi  recano  àmaggior  glona  l’e  fiere  a- 
mati,chc.ramarc;  ct>nc  (annoi  Ptcn- 
cipi,  li  rici  hi.  li  Potenti , benché  non 
virtuofi.  li  quali  {(Tendo  lupcrbi  Se 
ambit  oli  difidcrano  di  elTcrt  ouora- 
tr  e tenuti  in  pregio;  madimamentc 
da  coloro,  ve;  foli  quali  elfi  inoltrano 
dJcun  Pegno  di  amore  ; e perche  fono 
■molto  vicine  queitedue  cole  e van- 
no tempre  congiunti  l’cflcre  onora- 
to e l*c(Icrc  amato, difidernndoqucfti 
t -di  edere  onorati,  dilideranoakitfi  di 
A elle  re  amati;  RiTpondochcfciPrin- 
J^nn0^*;  cipi,  li  ricchi  e podenti  vogliono  cfic- 
tuiuoH.  re  onorari , ciò  naice  da U’anjbi^ion’e 
rfiipcibia  loro, non  dalla  virtù  , della 
qtul'cfiì  fiano  adorni,  perciò  fon  no 
carenze  àgli  aduìaiorwà  Romanzi  e- 
• d»ò  giullari  e buffo ni,  da  quali  fino 
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mente  fono  amati,  e talora  con  falle 
lodi  fono  (.-falcaci  ; de  quali  appiedò  à 
iuo  luogo  lungamente  ne  difcorrc^ 
remo . he  à quello,  che  dicono  ; l’cf- 
lc re. un  ito  va  congiunto  con  l’edcre 
iodato,  è tifo;  anu  io  dico , ch’egli  e 
molto  differente  l’vno  dall’altro  ; im- 
perocché alcuno  può  edere  amato 
perla  virtù  vcracrenlc,cpuot'edcre 
emonio  quantunque  non  fia  vircuo- 
ib;t  puoi  edere  alcuno  lodatoda  altri 
nóper  fc,nia  peraltro  finc,chc quelli 

{ iretcndonq, coni ’è per  i’vtile  , e per 
o piacere , ma  e hi  t amato  nella  vera 
amicizia  e amaro  a fin»  oncfto , e per 
Li  virtù,  che  nell’amico  nTpIendc  ;è 
ralcraanche  alcuni  dilideiano  di  cfic- 
j*lodari  per  vanità, onde  fi  fanno  co- 
noitcì  V celebrare,  ma  il  vircuoio  più  ' V» 
li  icnde  degno  di  edere  amato  frgre- 
tamcntc,che  di  ( fiere  Fodaro  eftei  ior- 
meme . Narra  Plutarco  nella  vita  di 
ScipioncNafica  liuonio  molto  da  btv  s 
ne  moralmente  ;ch’eflcndo  pompar 
gno  nella  ccniura  di  Appio  Claudio* 
quello  riniprouerò  i N’afica.che  p<H 
ehi  Romani  conoTcedc  pernon-C.U 
douc  Claudio  tutti  per  nomf  e cpdq+ 
fccua  e chiamaua;  Riipoie  Nafica,  Io 
confcflòdihauercdi  pochi  Romani 
oconoicenca,  ma  perche  io  non  rjuol- 
gogli  miei  penficiii  quello  icopo, 
ne  dirizzo  la  mia  vita  à tal  fine  di  co- 
noiccre  molti  per  vanità , perciò  non 
mi  curo  di  chiamare  li  miei  Cittadini 
per  nome  ; quello  fi  benebbe  io  prò. 
curo  con  ogni  iludio,di  edere  da  mal 
ti  cconofciuto&  amato.  Conehiu- 
diatno  dunque  per  neccilìri , che  l'a- 
mare nell’amicizia  è molto  più  nobi- 
le, & in  quello  principalmente  più 
confifte  , che  ncli’cdctc  amato  per 
l’ordinario. 

Bene  vero, che  non  è poilìbilc  che  T 
alcuno  ami  e non  iia  Cubito  riamato;  . 
rnn  dima  monte  rio  accade  in  vno  huo  é 

pio  da  bene  virinolo  e fauio;  cofi  lo 
infegna  Socrate  approdo  Platoncdi- 

fcorrcndo  còidfi  deiramicrzia.doue 

£.*  • • ** 
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Idea  della  vera  Amicizia. 


dice  cofi.5»  ita.jue japnnt  euaferis,im- 
nei  ornici  libi  iiT  familiare*  trunt , vti- 
lit  enim  C bonus  tris  : fin  minus  ntc  A- 
hus  qutfpiam  ttbi , net  parermi , ncqui 
propinqui  amici  trunt  . Se  tu  (arai  fo- 
rno , tutu  ti  faranno  amici  e famiglia, 
ri, che  cofi  farai  vrri'c  buonójjltrimca 
n non  harai  amici  ne  i’adte  ne  Ma- 
dre nc  parenti.  £ meglio  dice  a fue- 
tto propofitod’Ecclefiòftico  al'  cap.  y. 
Fili  in  manfuctudnn  operi  sua  ptrfecc, 
CT  fuper  hommum  ghriarn  diligerli. 
Fi  le  opeie  tue  perfette  cenmanfue- 
tudinc,  c farai  .ima**)  fopra  miri  quel- 
li» he  attendono  alla  vanagloria , c fa- 
rai amato  come  huomo  da  bene,  coli 
pirchelo-inrenda  il  grecai  onde  S. 
lé4p  ^mbrofiolib.r.c  ffic.cap.7.  Biniti ts 
■abile.  fi man/uetuéùm  mirimi  adruuetur , in- 

credibile eflquitnm  prtctdit  adeumu- 
tum  di  licheni! . La  bontà  de  coftumi 
aiuuta  d 'Ua  manfucrtMinr,  non  e ere 
dibile  quanto  gioua  aH'cflèrc  amato, 
coli  fu  amar  » d il  popolb  Moie  , coli 
in  Roma  Tiberio  il  fecondo  Se  Adria 
no  Impcradori.  Il  Sercniflìmo  Re 
d’ifraclc da  ftroi  VaiTattùc  finalmente 
la  virtù  fi  rende  in  ciafchcduno  ama- 
bililfìnia  come  lo  Certifica  M. Tullio 
dell'amici^j* . F'irrutt  ameni  nibit  tfi 
amabihusquippe  curri  proptervirtutim 
eet  enam,quos  nunquam  vidimar,  qno- 
dammtdo  dtligamut.  Non  vi  è colà 

E iù  amabile  della  virtù,  che  certo  per 
i virtù  noi  amiamo  ancora  quelli', 
che  non- riabbiamo  mai  Veduti . c fr. 
nalmenre  eHa  c pur  troppo  chiara  v. 
/ano  di  nitri , come  dirti- colui  citato 
di  fopra.  P'tameris  Anni.  Ama  Ce  vuoi 
c fiere  amato  , e come  dice  ifprouer- 
bio antico . Amn  chi  ti  ama,  rìfpondi 
ichi  ri  chiama,  ò come  dirtè  riPctrap- 
ca . Ama  chi  ti  ama  è fatto  antico . e 
perciò  S.Bcrnardo  Serm.84.  in  Cant. 
dice . Ego  Am Ans  amari  me  dubitare 
]VÌ  non  paffuti!  , non  plus  quam  amare . A- 
*.e*$orio  mando  io  non  pollo  dubbirate  di  ef- 
Nii>il*rn<,fcrc amato  c tanto  , quanto  io  amo. 
ftiiMiw^Pcrdò  S.Grcgorio  Nazianzeno  ncli’- 
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Apologeta.  due,c  he  amando  ertogli  Afrore  ««. 
figliuoli  di  Ua  Aia  chicfa  era  namato 
da  citi  con  la  medeftnumifura,  s che  preflo. 
ciò  era  come  il  dature  dato  in  prcrto^ 
che  tanto  fé  n'.  ricette,  quanto , lene 
da  altrui , Onde  dice . Qua  m trifora 
e amateti.  cam  mitrar  r qua  vot  mibi 
carnai  mta  tanquam  art  aliene  con* 
finn  Alt, qui  enim  potuti  sani  accipit  mo- 
ntani t cult ur  ereditili  tantundem  red- 
diti ,vbi  qmdem  amarti,  vr par  iter  A- 
met  debit um  centraxtjh.Con  qual  re- 
gola mifurcro  io  la-carità  mioverfo  di 
voi?  Duo  ch'ella  fiaiguifa  di  danaro 
dato  in  prcfto , che  tanto  fi  deue  rem 
dcrc,  quanto  fe  nc  riccuc;.  coli  quan- 
to-ama  l'amico,  tanto  alucfi  marita  di 
ertcrc  riamato.  Ma  quefto  meglio  0 
più  particolarmente  lo  diremo  ap- 
preflo.-  Pare  anche, che  la  maggior 
patte  de  gli  huomini  defidouno  di  efi 
fere  amati,anzi  che  amare.  Dindi  è, 
che  molti  fi  dilettano  de  gli  Adulato. 
ri,crcdédo  di  ertcrc  da  loro  riama  ri  : à 
quefto  appetito  c proprio  de  gli  am- 
binoli , mentre  venendo  ad  clfoic a» 
mau  vogliono  parerà  elfere  adorni 
di  vna  eccellenza  e mento,  che  quch 
lo  cagioni,  e fi  perfuadono , che  lia  la 
incdclimacofa- edere  amato  & ono- 
rato,c pur*egli  è molto  di&rcnre  l*c6- 
fere  amato  dall’ertere  onorato  , irto*- 
me  di  fièri  Ice  l'amore  liaU'onorc.  In 
oltre  l'amore  per  fi;  medefimo  è dtfr- 
devato , c la  perfona  è vaga  di  ctlcre^ 
amara  fenZMlrro  fi  urto , la  dotte  alcu- 
no non  brama  l'onore  per  le  medeii- 
mo , ma  perche  talora  venendo  da 
qualche  gran  perfbnaggio  c fupcncv 
rc,  lojp rende  pei  buona difpofizione 
ad  cfreve  bonificato  de  amaro  dal 
medefimo- , e fe  gli  accade  di  ertère  o- 
noraro  dafaui  j e virtuofi  lo  fente  gra- 
tirtìmo.pcr  confermarli  r ella  c pinio- 
ne  di  erterne  merireuolc , mentre  col 
giudizio  di  que'nli  fi  conferma.  Per 
lo  che  meglio  è l'cflère  amato»  che  o- 
norato'  ; Lofi  anche  meglio  c amare , 
ch'cficrc  amato,  Poiché  Taoucc  vna 

buona 
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> twofu  attiene, ma  IV  Al  i e amato  non 

} è ai^jtoue  alcuna  f Secondo  Amate 

prciupponc  tempre  cognizione,  non 
eia  ledere  amaio.conciolliache  e l’wf- 
jerc  amalo  e eonoteiuto  cade  anche 
nelle  cole  inani  mate,  non  va  coti  nd- 
Vamarc;  In  oltre  chi  amar  benefico, 

non  già  chi  e anato . / 

' Diciamo  dunque  • che  fu  più  por- 
• -iati 1 'a  i feuo  airatc,rh'cflcr«  amato  nell’ A mi- 
cizia.  Ciò  fi  fcorgechiaramentc  nel- 
l’amore , che  le  Madri  niollrano  ver» 
io  li  figliuoli  propri} , come  (oprane 
dilli , il  quale  araor’c  pei  feto  (bino,  de 
erte  araaito  benché  talora  da  figliuoli 
non  fi  ano  riamate, come  fi  vede  quan 
do  danno  ad  alienargli  dalle  Nutrici 
fuori  di  cafa , da  quali  cflé  Madri  non 
fono  riamare  nc  conche  iute , anx.'  ta- 
.#  t lora  fono  difprcgiate , come  habbu- 
ino  detto  anche  di  fopra.  ( ertili imo 
' dunque  è,  che  l’amar'c  più  proprio 
dell 'amici*  ia , che  Vedére  amato.  , , , 

ìli  f . ■ ■ d -,  ' ' ■ M 

Delle  Condizioni  e che  fine  boat  re. la 
ver*  Amttma  ; e prima  dello 
/cambi  enei  e Antere.  ■■  i\  -, 
Cap.  1 X. 

T)  Er  intendere  meglio  la  natura*» 
AMtanfti  A dell' Amicizia  lari  neccffario, che 
bkuoh.  * dichiaramo  tutte  le  condizioni  e par- 
ti di  quella;  e piima  vediamo  ebein 
cfla  fi  richiede  neceffa  riamente  fcain- 
biruolc  amore  ì Coli  io  inkgnagno 
lutti  quelli,  cltc  ne  trattano.  Fiatone, 
A rift.  Cicerone,  Plutarco, Eoftrazio, 
. Pieti  o Blefcnle,Scno(onK,  Altfandro 

eFranccfco  Pkcolomini , e l'Autore 
del  trattato  dell'Amicizia  appretto  S. 

• ' Agodi  no  : clic  in  quello  confitte  tut- 
to l'effe  re  dcll’Amicriiajcome  lo  hab- 
. ?,!,  i i biamo  detto  di  fopra  nella  (tra  difiini- 
zionc  data  da  Arili . Amicata  e fi  temer 
manna  non  lattiti . l'Amicizia  è amo- 
re  (cambinole  non  afeofte*  ina  palc- 
fc  c mani  fedo,  Epurilo  è quello  amo 
re»i|qualeàguifadi  Principe  figno- 
reggiafta gli  inaici.  Come  vuole  M. 


Tullio  nel  luogo  vitato.  Amer,  eje  qua 
tara  (tu*  tfi  nomiti  tue , Principi  tfl  ad. 
beuta  ole» team  t ennuegen  dar» . V Allu- 
ci za»  c denominata  dall'amore^  que- 
lto  tra  gk amici  deue  regnare, il  quale 
quando  è Icambieuolc  tra  fc  fi  re  uà» 
mentcgli  amici  congiugne.  Perciò 
l’auttotc  dell’amicizia  apprettò  S.  Ago 
dico  donandoci  a riamare  l’amico 
dice.  Dtligtntem  te  diligemmo}  tnim 
baite  ornerà , vbt  fe  finta  qut  diliga 
iteti  amari . Se  tu  a Tenti  amate  .da  al- 
cuno namaloyperchccoliiixhc  tiarn^ 
fenonfi  vede  da  t:  riamato  »i*cll’a- 
matn  tacili  nenie  fi  raffredda.  Eque- 
do  è quello,chc  Ccfarc  Augi)  (Lo  foni 
mamence  tichicdcua  da  gli  afi\KÌ,  co- 
me (cnue  Suctomo nella  fua  a ita  con 
quelle  parole . Aagaftue  elegie  inni* 
tette  ab  amnii  benfuoleiiriatet  mutuam 
tam  .1  definii  11  i/H.  m alanti . Celate  B 
Augnilo  ri  chiede  ih.’  l'nmore  fran.bic-  Cetie»*- 
ttoiv  da  gli  amici  e. villi  t difbnràc  ter- 
taonmc  Vanirne  d>  freimmliivz»  deue  mne  di  fi? 
Ibpra  tutto  ncll'atmcizir  gtuocaie_,; 
poiché  quello  principia,  lega  cconu- 
Deliamente  mantiene  il  nodo  tiretto 
dclVamicizia.II  quale  amore  pero  non 
confitte  nelle  iole  parole, ma  deucefi 
fiere  anche  oc’i^tu.  coti  lo  diffe- quel 
Poeta.  Ouidio  r.dc  arte  amandi.  Sa 
pretal  emnt  ne  fot  j Vt  amene  amabili} 
effe . Se  tu  vuoi  edere  amato , fia  tu  . ... 
amabile  , e 6 fi  che  Ira  tc  e l’amicp  * 
pallino  più  i fitti , che  le  parole, cofi 
farai  effondo  virtuofo  c degno  dia- 
morex  più  chiaramente  lo  difee  Mar 
ziale  i quel  didico  citato  di  fopra. Hee 
""•fi*  vtrbee.  Ai  arce . Vt  amerei  ama. 

Vedere  amato  dall'amico  più  confific 
ne’faufichc  nelle  parole;  lo  conférma 
Seneca  nella  Epiftola  9.  fetiuendo  à 
Lucilio;  à cui  dice  in  quedo  modo,  1 * 
Ege  libi  menftrabe  antateriam  fine  me- 
dicamento,fitte  birba  .fine  vlliue  vtnefi - 
ea  c armuit.  fi  yts  amari  ama.  come  (e 
ditegli  volerti.  V uoi,  ch'io  ti  infegni 
di  fare  vnaviuanda  incantata  per  ef- 
fe» ainatofNon  ri  vuole  ftlt*o  impip. 

ftro. 


atai- 


loca  uciia  vwa,  nuutuia- 

ifcrOjiVDdfatafc modictuqento, nt  atJCà-  aliro,ot»c de  i beneficar  e delbueoacer’ 
dcaadaf^T'iuidovtttùdifcibaìiM-  <fa,la^dbalkrcdpjafittfiguc,qi$kn.t 
ga , ò'di  «TOòdi’wortincamnt* , m irò-  do  gli  anucvfiijomunicanoi.uìqac  li 
feduacfti&pettoiurtfricuna  (fregai  frutti  tìcaiuu  comuni;  ecc  rto.fi:  co- 
CUirmitOM  ;:^VmdjChe  farai  rùmutOiJ  laiche  li  Vede  amato  non  ruma , egli. 
edfcoSenfcca.chttdi^ùcdoinfrltfAH  è vn inoltro  non, vno huomo  ragio- 
m»>p.*ccMìl  fccatoHo^caprpfH^toi  nouolc  fecondo  :1 oocrito  Idillio  aft. 

Adir  Ouidto.  nel  liiogivalUgito.  Wl  Et  vno  dcpuncipoli  frucii  ddhanucM 
fdtimr  bomomat  fi  yiis  éfcàriUMl  zUliè4iìtbtte«iaa?l  i<piala-fi.titcoua 

* arcete  wm.nyiVA  .-»  a : fi  netti  vnione  e cavità  tra  molò  amici  : 

Dar  jnf  qmdit  teneri  frvute  'rtMtUit  On  .le  IM  itone  uvquel  Diàlogo  fopr»tl- 

• equia£'-‘  Laì'‘  “ .'a.'-iknw  citato  > Svmpofio'ócDnuico  ccoma-* 

$jo»  faóient  ■ vi  vinai  Amor,  Mtdei-  nan&àdi  molri’aitÌKKd>etra  fefcamd 

der  birba,  1 -avi*  j«  bicuolmcnre  lì  am.ina»tu  di  patere'! 

MijlajuetUm  magici!  marfirenena  che  fe  fi-dede  vnadeixirochatnffci 
«1  fiumi IguA  mi  ìJ  jiio»cf!ji)p  >o:  ìmv<moratifra  le»  non  vi  -farebbe  nel 

•o5.  vt  amtns amÀMU  rfjfrjniAu* m mondò  potenz^cbclb  ft»pcraffe,;im» 
TòVà^gintti , mtflwejx*hft4i'Cdrtrtr  peroatlni  éiafcuno»di  quegli-clporrelj 
farti  l'amore  delPàAuco  con  artélm*-  be  il  «apo  alla  morte  par talrto;  edi 
gica.eCbl  veleno  de  Mauri,  non  farti  quefta'Dottrim  di  W$irofia  forfè  inul  Slhir(,  ì ^ 
nulli,  Amache  fatakumto.  Antica-  parò  Silurò  Sau,  ili  quale  vióhn.d.  p* 
mente  nella  Scuola  di  Atenc  età  di-  morte  (afeundo  ^figliuoli  gli  ani- 
pi  nto  iVDk)  di  amo  W i tv  meato  (rat  mò  ad  avuarfil'vno  lai  oro.  Se  .1  (tinche 
Merctiiio  Padre  dtlfetoqucnza , Se  in  tale  fcambieuolc  beniuoglicnza  fi 
Ercole  prefidWite  dcllafcrtemUipcr-i  oonfcmsdcro,  come  narra.  Pluc.vrofl, 
ch’egli  fece  molte  pirtìdttizeindbrtwt  Se  Erafmolibif.A  pop htem.  léce  tor- 
re molti  moli  ri  5 coti  loumore  dcll’ai  re  vn  fafeio  legato  di  bacchette , c tc 
micizia deu’cdere àecompagnatocon  tentare fe  qudlc  cofiynitc  fi  potcua- 
1e  buone  parolejeoidarti-lincciì  àrea-  no  rompere, ncmai  fupollìbile  pure 
li  Srffcndo  vendi  iWÀIerdMtbV  ?rb-  piegarle  .maicioltechol^onofil.'  ^ 
barn  dite flt orti f exbtbnioeftoftUv..  la  fidaritìglmolivm  per  vnrvecufTl-  |fl 
pruou*ddl'imot ’c  il- fitto' piti  chele  ntvad-vn  trino  con  £uj  lux  nipfle  la  > 
pa  iole.-'  1 benefìci  j farti  a li'imtco  noh  fuayAlltMi*  Siluro  dirti  toro ISrmunii  ttniJ. 
fi  ddiono  rinfacciarti.  RUnatilce  Re  fumiti  validi  rnaicHip, 

de’  Traci  fi  refe  odiofó  ad  Augnfto , manelmii iconica  fi d>fidtpfcebrionequi 
perchc.con  folle  ambizione  ogni  trit  dift  robe  min  r imbiutiti  Irridi  & e.vpn- 
to  fi  vdlitaua  di  hauergli  fatcohwwfl-  .gtfdtu' facili  t . Se  con  nniorfc  fcaift- 
•«io  fitig  dareihbbnndorundo'M-Ao-  bietole  vi  . imarere-,  farete  forti  òcin- 
tonio  per  lai,  eofi  narra  PliKafc<yrr»c  «irti-,  ma  alttncontro  fc  Afoorddnn 
Dirteli).  1 .v  - ai-fto'l  farete debolie  ftciltiionreifarcte  ab- 

Cair  fi  quefto  filtro  parti colarmente  fi  batuii  Ù A propolitoanehe  di  -quello  £) 
-Kletie  vedere  nel  fif  re  benefici}  rconfe  firdudllo,  die  fi  narrò  di  Quinto  Scr-  fe 

vitbtot#-  ft<>nc  Sencca  c eòo  l’amorefcavò-  torio  » a^aàirfecectan'cnle  m Ifpa-  cauar  i pelli 

a l j*  i:L  . ia*o  ni  vmn  j*  Ai  rrniirn  vilnrnfn  ( a ninna’ 
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bieuole . Onde  nel  iib.  1 . della  iva  al  gna , e hi  tenuto  valorofo  Capitano  , 
t.y.  Beneficili bumandvita dmfiat (T  -.  Quelh ordinò *cht fi conductifcv 
tortcwdia,nec  terrore, fed  unum  amore  roalla  fiu  pcefenza  e di  curro  Hetera- 
■i » frttFfttm  aii\ihumquecontmune  cm-  ro  diit  causili , l’vn  magro  e debofc, 
fh  ixpriir . Qut  Ila  noftta  vita  part-.  l’altro  bcn(fi«to;fortc  ovoburto;  c poi 

adxehoA  fi  rtudiifcanc  mantenni 4i  *d  vo |?o«mc  gagliardo  cotti; 
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Libro  Primo 

Kcha  tentate  di  carpir  la  coda  tutta  in- 
ficino contorca  al  debolecauallo,  nc 
mai  quitto  potè  quantunque  tutta  la 
Ria  forcarne  ruo  vim  piegarle  ; Ma 
rltìoKo  Smcrio  ad  vn’altro  ibidato 
debole  comondó  Velie  al  caualloga- 
Hiii<ifcyi?.fo.1ttè  i pdi  della  coda  ad  v- 
Kdfldvtfo,  rie  he  quello  cfecjucndo 
ad  v rfc  fd  vno  tutti  gli  carpì  via , e lo 
ft'tfltt;  11  che  veduto  Sertorto  diire  : 
Quanto  più  vdetalora  l’ingcgao.che 
bmf  ijt*  come  fi  può  (petto  a poco  à 
poto  rat  quello,  che  non  fi-puo  invìi 
fWMtoycofi  anche  iquindo  moltian 
amòi^rcainbicuoleiOrtovniti  fi  rtian 
tehgotìòforti,  Si  iftuincibili  fi  rcndo^ 
noicht  alla  fine  c venflìmo  ciocche 
dice  lo  Spiri to  S 10 toneCint.S.  For- 
ti i efl  vt  mori  diletto . l’amor  c forte 
y_j  come  la  mone,  la  qu ile  fi  comèab,- 
' b irre  li  gran  Capitaùì,li  Redi  Monar- 
-V'-.  „ t ifi  e gt’nnperadorìyamci  turti  fonoda 
lei  abbattiti  &cttin  i , coli  l'amore 
qat  indo  egli  è vero  e reale  fra  gli  ami- 
-p  cidi  tutte  le  cofetnonfi . «tVi 

-*-1  Imperb  quello  amore  dcu'cficro 
bkuo?e.fci’  ^3  quegli  fcambicuòle , coli  pafltua 
frii’.miim  fpofi è Dioftio fpofé.Ofc. 
lèi Ixt  'metti  rrnhi/T  igo  t/li:  Ego  dittilo 
mto&  ,tH irte cornar jìoiuts.  lo  amo  il 
hi  io  drtelrò,  e dal  italo  diletto  fontfifil 
irrt.ifV!  Grido  Istillato!  nottro  htUò 
Kti.ingcho  di  S.MStt.  ilc.7.  Cirifcgnli 
quell  1 mcdcfSrtia  dottrina  dicendoci. 
Oniniaquecunquivultii,v  facU&it'W 
bis  f;ommet,d&  vos  fuciKillit.  Htt  tfl 
editti  fctdr  PrOpheìkt  Hbhe  vale.  Men- 
tri Vdf  fltfcf  eli  tìocchc’JVolete 

dii Vflrbhd  fi&Ì»ttò’à'Voi  , òifortratc, 
ciètcftehèW  leggeri  Mofcené'Pro- 
iètilcditlTfi  tlbua'è-S.Oirolamd  feti-  ' 
Hcndo  à Celaiiziac  ponderando  tal 
detto  lo  applica  all  1 Caiità&  aU'amfc-' 

- •tt-l»  ’refiAiribSeuoits'  Ondecofiragioaal^ 
Chriflul  borhtnm  conturbi  unti inttf, 
nos  arque  connelli  per  matita  benifìtde-,' 
:*  n : -.  •idritAttm,  omtitfque  anima  vicari* 
trtrer  fe  Muore  copy  lari,  ve  id  vnoqttoq; 
predante  atteri  quod  fibi  ab  hommbut 
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praftari  veld  , tota  l uftitia  ac  prate- 
ptum  hoc  Denominami  fu  vuhtas  be- 
mtmtm.  Grillo  notti o ygaoic  con 
le  parole  allegate  chiaramente  ce  in- 
fogna la  fcambieuolocanta  fra  noi  te 
il  proilìmo . fra  l’vno  e l'alno  aimct» 
Cniliano  , c quella  non.rón  altri) 
modoiiconfenna,che  confidi  i'vno 
l’altro  benefici  j,c  mentile  ale  uno  fa  al- 
l’alno ciocchcpcr  fo  vorrebbe  rico- 
irerc , otte  ma  eia  rumente  il  piccar* 
della  Diuin  a Guiflizia , la  qu  ic  alito, 
chct<ucomunc  vtibra  degli  huoimni 
.rtbti' pretende-.'-,  ■'•-'aim, avr\-..  .«iv 
•Mlrtogna  però  auucrrire,che  l’amò-  p 
ré  dirti’ Jtnicizia  vera  dcu'erfcrc  fcliiet-  r 
to, fincerd,c  dal  cuore  ha  da  procede^, Tnchl^ 
re.ohe  i propofìto  ditte  S.llidoro  Ve-  »« 
fcouodel  Pclufiolib.  a.  Epiftola  4J. 

O fìmpheitas  mira;  rtltiffimum  amici- 
tia  nomtn  ( Iquijpiam  te  ejje  dtxeru , à 
vero  band  quaquam  aberrateti , Ungule 
e rum  fìmplex  et , animo  fìmpticlor , vita 
0" ntonbut  ftmplicifjima.  Ó fimplicità  [) 
ccarufiHefcza  di  animo  marairgliofa,  . v> 
fo  alcuno  ti  dirà  che  i teficonuicnc  -' 
ilnomtcdèirarnrcizja  nón  fidilunga- 
rèphttfòidal  vè?o  ; poiché  foi  conia, 
RngóallfWifMicei  con  l’animo  più  cin+ 
d!da*crcón  latita  fchtecuttìma.  Fulo- 
dìbo  grtndementcnil  finto  Giacob 
cfel  fi^grSri  Padre  Ifaac  nella  Genef. 
al  cap-'i*’! MDbecH  ditto . Ecce  odor 
0ij  met  fìnti  odot  agri  pi em, cut  beteedi- 
xttDoMmm;  Dtt  tibt  Dturde  rvre  ca- 
li,& de  'pinguedine  terra  abun  dannane 
/r««Wwr«<?^/^i.llmiioflgliùolo  ren- 
de  Vn'qdOfè  fOauitfiiht»  ’U'gui  fa  di<vn- 
èampbttloritt)  Wlmofdi  ogni  bene- 
dittimufidì  Dio , il  Signoqatrf  iempi» 

<#t  ftiibolid  liàa^f  th  <r unienro  e di 
virft5  S.  hbJ^Sldclle  bene  dit- 

tiòhi  tdfoPitbBTchi  “pondera  •qbeilo 
paifo,  Se  à nofiWi  propoiìro  dice . Pie 
dixit'JJaat ;•  OdoHacob.oder  agrèptem, 
idéfì  naturaUt  odor,  quid  omm'pleno  ru- 
te fuauim*  quid  viti t odore  tucundtus\  cucob 
qnidfaba  flore  grattasi  con  gran  pierà  fchi«to  di 
ditte  il  J Patriarca  Ifaac  del  foofigliuofo  coftu,n,' 
Giacob. 
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40  Idea  della  vera  Amicizia. 

Gucob . cg|i  c come  odore  dd  coin-  ceto  quello  amore  (incero»  come  fil 
po  dorico  e picno;cioc,a  guifa  di  vno  di  paccr'Empcdode,  mantiene  timo. 

«dorè  naturalcicccrto  qual  oofa  può-  do  in  piedi, de  v no  altro  Filofoto  dif- 
t’clfercpiùfoaucdivn  campo  picnol  fe, che  l'amore  goucrnaTvniuerlb,flC 
orni  cofa  più  gioconda  dell'odor^  a guifa  di,  fole  lo  pi  a tutte  le  cole  ci- 
ucila vice , r del  dote  della  fatò  le  fc  fptende  e le  nfcajda  ; Tornare  ii  rutto 
tiene  alcuno  ha  dcuo  che  quel  finto  regge  e goueroa  «come  il  Filoco  go- 
«iouanc  non  odoraua  di  fico*  di  dorè  ucrna  la  N auc,  & vno  altro  dille , che 
Si  virerò  di  akrofrwco  dd  tanipojtia  Timor’è  Padre  di  tutte  le  cofc.  Si  ani. 
rendeua  fragranza  gì andulìma  delle  madcl  Mondo: Poiché ficcome  il  Psu 
oirtù  fue.  Firturum /pirata: granam.  die  fchicua  e (ìnceramente  ama  gli 
JE go  tamtn , dice  quelito  tanto  Arcb-  fuoi  tìgliuoli , e od  ratifico  con  vero  e 
ucfcouu.0  odtrtw.  tp/umterr*pmp/tT  fiaceio  amore  ama  Taliro  amico,  e li 
cem  atque  f incerti n,  prò  gratta  perfidi-  comc,Vanima  ragioncuolc  infonnan. 

7f  fbannacitp  am, quatti  frani  nuli*  com  do  il  corpo  bumano  (la  tutta,  nel  tut- 
1 p <mt,  Jed  vtrttat  mdulgrnn*  ctltfltt  to  le  runa  in  q Halli  voglia  parte , cofi 
wfuKdir.  Pur  tuttauia  credo  io, che  l'amore  veroe  reale  d ntroua  e regna 
con  quelle  parole  fi  lignifichi  l'odore  in  tutte  le  cofc  dc'vcri  e (inceri  amici; 
fcmphrec K Inetto  ddla  terra, douc  Di  quefio  fu  bcJJdGnio  lcioglifico 
non  vi  e fi  ode  ne  ing  nino,  della  qua-*  quello  de  gli  I:gizij,  come  rilcnfcc  rj 
-k  virtù  il  Patriarca  G;acob  i meuui-  Giglio  Giraldo  fvni.igni.primo.Effg-  “ 
già  era  adornato;  onde  e ra/wp/taCT  giauanocili  vn'huomo  conlatcftiu,  jgggg» 
retini , fcniplxc  e gitili  o-  (coperta,  intorno  a quella  vna benna, 

Q » Tu  vna  quiilionc  tiafilofod  ma-  nelb  qual’cra  fcruto  . siejias  O" 

L'Amore fe  ialite  l’.-ivorc  debba edere-  fatto chia-  Hyems.  la  StatecTJnuctno.ln  mez- 
debba  pale.  to  £ paltlcalJVirucx».  cieffo  Alitile,  ia  \o  .il  pcuo  pei  yna  fincjtra  ii  cuorc~s 
quello  Aia  ciitfini^onc  dcWmicijii  fi  feorgeua*  dintcrtiQcrafcvittu^* 
mj  ilett»  pare  che  voglia  di  lìimcntcc  gt&'prope.  Da  iupgi^la predo . Era 
indice,  situar  mutuai  fan  Mm.  Amo  egli  velino  con  v«a  velie  lunga  . nel 
re  fcartibieu  le  non  nfeoftoj  m?  dall'-  cui  orlo  era  ferino , V>t*  C mori.  La 
akn  parte  non  t ntcefiarics*  he  Tarn»-  Vintela  morte.  Pt  i ia  Mia  fcopcrta 
lo  habbia  chiara  ceiMRadieflcrc*,  dinotammo  ■ (li,  che  la  vera  amici  vi 
reato  . balla  liftuerc  vna  certa  opi-  deu'edereaptnacu^n’.fttta^loami- 
moncccitder'*»  ch’egli  amandosi-  co  dcucdfercappa  ree  chiaro  à ferui- 
cunoii»  dabH  ri.n  cuo,c<(i»d.i«ilJc  iel’.dtrpal  tempo  della  ptofpcritae 
frani , che  fe  ne  hanno  li  raccoglredi  deU’Auucj-fit*.  Per  lo  fecondo  della 
parole, di  affcm,  di  benefici),  cVvi*  findViantl  euorc/idaua  ad  imcnde- 
cciineuolmentelì  t-onfciifcono.iual  ic  , ibcl’amico  fincciamentcamada 
cerioil  vero  amo'  e tiene  le  chiavi  del  prc-llo$da  lontano,  e finalmente  co. 
cuore , Se  apmd  «note  dMI'anw»«$h  tale  amore  deue durare  per  tutta  lx^ 
fikmlcmot  enfi  IpdilfcOrfr/o  nella  vita  e fino  alla  morte.  Ahchefeoggi- 
mufica  data  a gli  Aigonaumnclcapi-  di  regnafle  fra  gli  amici  quefto  amore 
loto  del  Ccotmro .^marbqbit flauti  fchieitoc  fincero  ,non  vifarcbbono 
•munti  umor.  vokndp  con  quello  alcerto  tana  inganni,  ne  tante  dop-  Ca+tu 
ùgmlku u»chc  quando  fra  noi  regna  p«**e  . T crtuffuno  nelTApologct. 
ìTvito  amoie- , niHima,  cola  celati  fi  contro  li  Gentili  riferific  al  cafo  no-  J 
bene, ne  pitici  palifico  fi^rcii  lunho  ftio;clic.  I am  fi  pittarli*»  adprtluctn  r|Kgn|^ 
l!,  ‘:"”i  aiem»  Tctfi  no»U  iJ  auwu  c,il  unto  deb-  . dum  quandam  fpeculartm  matenam  «ore. 
befrcic  teli  iti  tto  fra  noi , apeiroc  (in-  datura  obduxijjet , carni  im  frac  ar- 
di a 
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dia  infculpta  apparerent ? ole  noni  Ca- 
pir isj  certa  m conciano  Umidendo  pra- 
fuientis  et  tatù  tlU  bora,  qua  acclamar. 
De  no/he  annii  augeat  tèi  Juppiter 
annoi.  H oc  Cbrtfliatm  tam  enuncia- 
re non  nouit , quarti  de  nono  C dj art  opta- 
re. òc  ne’noitri  tempi  la  Natura  ha- 
ucllc  porto  vuo  f.  ccehioterfo  c tra- 
sparente, oe’cuorì  di  curri  quelli  affit- 
to aperti  comparircbbono.c  l'applau- 
So,i.  lic  lì  fi  da  Gentili  nella  creazione 
del  nuouo  Imperadare,  ti  veder  ebbe 
s’cgli  e {incero  o finto, mentre  i Solda- 
ti tic  il  popolo  gli  dicono . Dio  ri  ac- 
Crefoa  degli  anni  nortri;  ma  querta 
fìnz  onc  non  era  ne  gli  animi  dtiCri- 
ftiam,  li  quali  non  tapcuano  tale  vfo. 
imptradore  Sole  uafi  quando  fi  creaua  il  nuouo 
‘nu<’.u— .IV  lmpcradoie  Saie  gran  feda,  l'Impcra- 
ft'ito  "niS>-  dorè  fi  poneua  à ledere  in  publico  ,r 
“*•  diuidcua  liberalmente  gran  copia  di 
frumento  e di  pane  al  popolo,  le  Spar- 
gerla moneta  col  Suo  impronto.  Allo- 
ra tutti  applaudendo  direnano  ad  al- 
ta voce.  Vtuat  lmperator.  Viuai’im- 
peradorc , Dio  Scemi  degli  anni  lio- 
fili per  aggiugnergli  alla  vita  di  lui.  li 
tutto  cfli  pero  bene  Sptfiò  con  adula- 
zione diccuano:  Che  Se  nel  mezzo 
del  petto  vi  luffe  fiata  vna  fìnedra  od 
yn  vetro  trasparente, Si  Sarebbe  vedu- 
to ciocche  di  finto  e di  vero  in  quello 
fi  annidaffe.  Onde  Luciano  Dialogo 
Herinatiino,  velae Sciìti,  rifènfcc., 
che  Monto  tacciaua  la  fabrica  de II’- 
huomo  , perche  V ulcano  non  gli  iu- 
ueffe  fatta  in  mezzo  al  petto  vna  fìne- 
dra, per  la  quale  i pensieri  del  cuore 
rimirare  fi  poteffero.  Ma  Tertulliano 
auucrrì  , che  i Cristiani  erano  tanto 
lontani  da  cotali  finzioni,  quanto  da 
v-'  tale  finzione  de’  Gentili* 

*•  :»  IfYlti/rr  . ri*,  i #.fV 

Della  feconda  Conditone  dell'Jmi- 
ci\u*.  Che  non  Vtfta  iti  quella  ondu- 
lazione. Cap.  X. 


DOucdo  il  vero  amore  dell'Ami- 
cizia edere  Schietto  c Sincero, 


-If 


• Cap.  ijf, 

bandifce  lungi  da  Se  ogni  Simula- 
zione^ £ perche  forfè  non  haremo 
migliore  occasione  di  trattarne , che 
queda  , non  Sui  fuori  di  proposito 
ora  dimodrare  prima  cerne  npugna 
all'Amicizia  la  firriulazion'ct  Adula- 
zione,Secondo  quanto  gran  male  Sìa, 
tcr^ji  come  dobbiamo  fuggirla.  Nel-  Rmìoorii 
l'Amicizia  non  deue  ritruuarfi  coSa  Sici^u.' A‘ 
fintarne  fimulau.ma  il  cutrodeu’eflè- 
ìc  verocfchictnfiimo.  Coli  lotelhfi- 
ca  M.T tillio  parlando  di  i fi.i .In  olmi- 
ut  ut  nihtlfidum  , nthtl  jimulatum  ; GT 
qutdqutd  tntatfl.  id  Cf  verum  GT  vo- 
luntanum  e fi.  Ciocche  lì  ritiuu.i  nell’- 
Amicizia e vcroe  volontario . £t  ap- 
prtffo  nc  rende  la  i >gionc  con  dire . 
od  perle  erutti  amare , \el  odi  fé  magli  c.i  • 

jngetiuum  eft  quam  fronte  occultare  ftn 
tenttam.  In. pcroc ch’egli  ha  più  del- 
l'ingenuo odiare  apertamente  , che 
.col  volto  fingere  c nascondere  l'o- 
dio, e lie  nel  cuore  fi  Sci  ba . 

DiogeneSaert.de  vita  c eortumi  de 
FiloSoh  didc . Magii  amicorum  pile- 
rum  tnutdtam,  quam  inimicar um  pa- 
tente! infidiat  cantre  debemus  illudi 
enim  c datarti , hoc  vero  apertura  ma- 
luti.  £ per  non  lafciarc  luteo  ciocche 
dice  Ciccr.conrro  quedo  vizio , fog- 

?»iugnc . Curri  autem  omnium  rerum 
tmulaiio  tflvuiofa  (tollit  enim  tudi- 
cium  veri, idque adulterar  ) tum  amici-  „*  ([U^ 
tu  repugnat  maxime  ;deln  enim  venta  **»• 
te, Ime  qua  nome  am  tenta  valere  nò  po- 
tifi  : nam  cum  amicata  vu  fa  tn  eo , vt 
vnut  quaft  animus  fìat  ex  pluribus , qui 
id Jun  poterà, lt  ne  in  vno  quidem  vnut 
animus  crit,tdemq\[emper.  (ed  vanni , 
commutabile,  multtplexìO  bel  difeor- 
So  di  vn  gcmile>ma  fauio.  La  Simula- 
zione, dic'cglic  quali  il  maggior  vi- 
zio di  tutti;  imperocché  toglie  via  il 
giudizio  del  veroc  lo  adultera,  anzi  è 
tutto  contrario  all’amicizia  ; poiché 
da  quella  sbandifee  la  verità , fen^a  la 
quale  l’Amicizia  nó  può  dare  in  pie- 
di; Concioffuc  he  con (illendo  l'Ami- 
cn  ìa nel  fàicvao animo,  vn  volere 
F fen- 
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c fentire  di  due  6 di  molti  , do  non 
puoc’clTcrc , fc  ne  meno  in  vno  huo- 
mo  folo  la  vniti  del  fèntir'e  del  vole- 
te lì  ut  urna,  e fc  pure  vi  è talora , non 
dura  per  femprc.macomc  vn  Cama- 
leonte fecondo  1 vari j colori , à quali 
egli  fi  appretta,  fi  cangia  e fi  varia, ò 
t come  vn  Proteo  di  vane  forme  fi  ve- 
tte. Voletclo  vedere  chiaramente? 
l'Adulatore,  il  fimularore fi  muta  e 
piega  ncn  follmente  ad  ogni  fèntir'e 
volere  dell'altro,  ma  anche  ad  ogni 
parola  c cenno , c fa  come  colui , che 
dice  Terenzio,  Sin  quii: aio,  negai 
quiiì  nego.  Colui  dice  di  fi,  & to  anche 
_ confcnto,  nega  egli,  nego  ancoi’io, 
15  non  perche  coli  cottili  giudica  , ma 
Adulatore  peichccofi  adula  c fi  fìiigc  à guifa  di 
runico.*1*1'  quel  Parafilo  Gnatonc;  h quella  for- 
te di  amici  c molto  vana  e leggiera . 
Anxi  Trofralto  dice  di  più . Cum  Hit 
aliqutd  loquitur,  epe  erti fileni  iù  imperai, 
orationem  annuii  fingenti  >CT  fahbut  v- 
rtnti  vehementer  arridtt.veflemque  m 
ot  adigif , qutppe  qui  rifum  nequeat  con- 
tenere. Ah  doppio  fingitore.  L’Adu- 
latore fi  prende  à giuoco  l’amico , lo 
burla  e lo  fchcrniicc.  Quando  quello 
parla,  fubito  quello  dice  a gli  altri,  ta- 
cete,fiate  à vdirc  ; e finito  c'ha  egli  di 
dire  l'amico,»pplaudedo  dicc,ò  bene, 
ò bene , la  douc  dentro  di  fc  rien  egli, 
che  l’amico  habbia  malamente  fàuci- 
lato,cfc  vi  aggiugne  colui  alcun  dit- 
ta io.alcunagiazja, l'Adulatore  gli  lor 
ride,  lo  feconda,  e talor*anche  non 
potendo  tenere  le  rifa.fi  pone  la  vette 
ò fazzoletto  alla  bocca, mottrando  di 
non  poter  contenerli  di  ridere  per 
adularlo.  Ofalfo  ingannatore. 

Ditte  bene  Arili,  jimicus  multo  io- 
ferior  pltrumque  adulator  fu  p.  Eth.  4. 
q.  11.  Onde  fra  poueri  riefee  meglio 
l’amici  zitelle  fra  ricche  quello  pro- 
poli to  ditte  5.Ambr.  A'*»  emm  efl  •ve- 
ra amicata  vbt  fallax  adulano.  Diui- 
tibus  ttaqut  plenque  ajfcnt  aiorei  gran- 
fie amar, erga  pauperem  rumi  affai  tator 
efixhc  vale  a mio  Icnurc.Sicche  tuoi- 


ucri  non  vi  ha  alcuno,  il  quale  vii  mai 
adulazione  ò compiacene,,  finta. 

Egli  è dittìcile  conofccrc  l'adulato-  tniafuSm 
re  dal  vero  amico*  tanto,che  ne  ma-  « 
co  ci  pattiamo  guardare  dagPingan-  r“- 
ni  di  quell  o,  come  ben  ditte  Dionifio’ 
Alicarnatteo  . sbriicorum  frauda 
& fatta  bofiiha  nec  dilige  ne  tr  cauere , 
recatiti  repellere  facili  fu.  Noné  fi 
facile  il  guardarli  dalle  ti  odi  de  nimi- 
cane dulie  inlidie  loro  ci  polliamo  di- 
fèndere. Plutarco  fa  vn  lungo  difeor- 
fo  di  quella  materia,  doue  dice  il  me- 
defimo,  e da  lafimilitudine  del  fru- 
mento,clic  li  vaglia.  N tmtrurr:  ut  in- 
teragrefiiaf emina,  qua  forma  0"  ma-  tv 

gnintdiHt  /inulta  fune  frumenti s ad- 
mixra  , difficile  repmrgantur  , aiti 
tntm  •una  non  excidunt  per  an- 
gufhora  foramina , aut  fimul  excidunt 
per  ampliar  a , fic  siduUtto  difficile  ft- 
paratur  ab  amie  ut  a , qmppe  fc  in  om- 
ntm  afjittum,in  omnttn  animi  motum , 
vnluarem  & conjuetudincm  cum  illa 
commifcit.  Si  come  fra  li  granelli  del 
frumento  li  mefcolano  i canini,  e dif- 
ficilmente col  vagl.o  fi  feparano  per- 
che cori  quclti  fc  ne  vanno  via  fuori 
anche  i granelli  di  quello . Coli  gli 
amici  talmente  fi  mefcolano  con  gli 
adulatori  e fingitori,  die  quelli  foucn 
re  fi  vettono  tutti  gli  aflètti  buoni 
e cattiui,  vrili  cdifimli,  e quel  ch’è 

Sio  col  manto  della  buona  amiri- 
ricuoprono  : e petchevcdelo 
Adulatore, che  l'Amicizia  eia  più  gio- 
conda cofa,  clic  lìa  in  quella  vita  fra 
mortali,  cerca  ancora  etto  di  propor- 
re dilettile  dall'amicizia  vtil’e  corno-  £ 
dofe  nccaua  lo  adulatore  ancora.,  AdllUtore 
qualche  vtilc  profaccia;Dindi  c.ch’c-  bummt 
gli  fi  fa  diligentcjaflìduo.prcllo  Se  ac» 
corto  nt'  negozi; , fi  nioftra  pronto  co, 
nc  gli  ottèquif , facile  al  renderli , fpe- 
dito  al  volere  altrui,  fi  inoltra  grazio- 
fo, dolce,  amichi  noie,  »<F  bil'c  libcr^ 
le , & in  tutte  le  altre  fòggic  di  vero 

ami. 
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libro  Primo 

unico  fintamente  li  trasforma  ; ma 
realmente  egli  e afono  contrario  a 
tutte  le  vece  condizioni  e parti  della 
vera  amicizia  : coli  va  decorrendo 
Plutarco  in  quel  trattato,  douc  riferì* 
ice  lo  efempio  di  Alcibiade,  il  quale  Ir 
veduta  dc’i  collumi  di  quel  paefc,do~ 
u*cgli  fi  ritrouaua , onde  in  Arene  era 
faceto  col  parlare,  dolce  col  conucr- 
lare , e fino  al  maneggio  de  causili  fi 
daua;  Andauai Sparta, e quiui con 
gli  Spartani  fi  radetia  ti  captili,  porta- 
ua  la  cappa,  con  l’acqua  hefea  fi  la  us- 
ua ad  vfanza  del  paefe e nella  T rada 
gucrrrggiaua,  & anche  fi  inncbtiaua. 
Come  il  rad  &ceuano,c  ritrouandofi 
apprdlo  Tifaferne,  convello  menò 

£er  qualche  tempo,  la  vita , & alle  dc- 
7ic , alle  morbidezze  e fallo  lì  daua  ; 
co’ i quali  collumi  & vfmzrafièttate 
Alcibiade  fi  conciluua  gli  animi  della 
plebe , e nell’amicizia  di  molti  fi  infi- 
nuaua.  Tali  fonoi collumi  dell'Adu- 
latore, il  quale  fi  velie  del  manto  del- 
l’amicizia talmen  te,c  hCcon  difiicokà 
fi  può  conoleereil  vero  amico  dsu 
quello.  A propofito  dice  Seneca  nel- 
la Epitlola  4j.  aldi  latto  quam fimtlts 
ti  imititi*?  N ori  wntatur  tantum  tl. 
(am  >fid  vinci*  *c  preterii , aperti s oc 
propitijs  auribus  recrptiur,  in  precor  - 
dii  imi  defeendu , eo  ipfo  preiiofa , quo 
lidit.  O quanto  l’adulazione  limile 
fi  fnoftra all’amicizia , quella  non  fo- 
lamcntc  imita  quella, ma  anchd  la  vin 
ce  e foprauanza;  Anzi  vi  è di  peggio, 
che  l'Adulazione  bene  fpeflo  con  le 
orecchie  aperte  fi  bcuc  e tanto  pene- 
tra torneino,  che  va  fino  ai  cuore  e lo 
feri  Ice  con  fretta  auuelcnata  ; la  onde 
«nodrandnfifchietrac  lineerà,  ella  è 
finta  e doppia, e quando  fi  fa  degna  di 
Aitna  e pregiata , ella  più  grauemente 
ti  offende.  V gone di  S.Vitiorc  a di- 
feri ue  vn  (ìnule  Adulatore  come  con- 
trario all’amicizia  con  quelle  parole . 
jimiCMt  in  obfeqmo.hofiis  in  nuno  ci- 
ptu  t tu  verbo , turpis  t»  fatto , litui  id 
profpen > fngtln  ad  aducrja , in  flatus 


* Op,  X»  ^3 

id  obfequn , anxiui  ad  opprobria , im- 
m oderit us  ad gaudia.facths  ad  imma- 
ni , dtflìcilu  ad  horufla . Nota  alcu- 
ne condizioni  e proprietà  pedinici 
dello  adulacorc.il  qual  e amico  con  fa 
bocca,nimico  con  l’animo, acconcio 
nelle  parole,bruuo  nc’i  bui, giornale 
nelle  cofe  profpcre,  debole  e fragile 
nelle  auncrre , gonfio  nc  gli  olTcqui) ,, 
anfiofone  gli  opprobrij,fmoderato 
nell’allegrezza,  tacile  elle  cofe  huma- 
nc,difticilec  rirrofofidimollra  nelle 
oncllc;  Vn  trarrò  lichiello  Biàrc  qual 
tulle  il  pilìfero**  animale  fopra  la  ter 
ra  rifpufc  : ber  or  ut»  quieta»  T ynn- 
nus.Cuurumautcm  sldulator.  Delle 
fiere  fcluaggic  il  Tiranno  è più  fiero 
delle  DomcHichec  fimil’c  l’Adulato- 
re. E Socrate  fu  di  parcre.che  fi  co- 
me il  cane  è fi.nilc  al  lupo,  ma  glie 
niniiciUimo.cofi  lo  adulatore  venen- 
doli dello  abbilo  dello  amico  real- 
mente glie  ninikifiimo, dal  quale  rato 
più  dobbiamo  guardai  fi , qnr.nro  egli 
venendo  con  màtofim  ubio  paté  che 
ci  fi  moli  ri  più  carde  più  lineerò,  che 
ilvcroamico.Ondc  Seneca  nella  pi- 
llola poco  dianzi  citata  dice  cofi.  Pe- 
rni ad  me  prò  amico  blandii  intimai , 
vitti  nobitfubvirtutis  nomine  olir  epuri  t. 
fe  ne  viene  c olui  forco  forma  di  amico 
nicnc.ro con  lufingheeeon  vezzi, e 
veramente  egli  è vrt  crudelifiimo  ni- 
mico, c forco  norrte  della  virtù  ci  (lil- 
la nel  cuore  gli  vizij . Temcritat  [uh 
fililo  fortitudini!  latet , moderano  va- 
cai ir  imam. prò  cauto  tnnidus  acci pi- 
tur, in  bis  magno  perielio  errai  ur.  Din- 
di è , ch’egli  prende  la  temerità  per 
fortezza, la  codardia  per  temperanza» 
la  timidità  per  cautela  , & in  quelle 
cofe  non  lenza  graue  pericolo  graui 
ertoli  fi  commettono.  Perciò  bifo- 
gna  vedere  bene  con  chi  fi  tratta. 

Poniamo  noi  hauere  alcuni  legni 
pcrconofcci’c  diltingucrc  gli  adula- 
tori dilli  veriamici/  li  bene . Seneca 
trattando  di  quella  materia  nel  Tucgo 
citato  introduce  Lucillio  Ino  difcc- 
F a polo» 
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Detto  di 
Bianie  Adu 
lato, 'e  fitto 
ce  minale. 
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polo,  il quale gli  fi  quella  mede  (ima 
domanda  : Doce  me  quemadmodun t 
bone  firmi itudinem  dignofcerc  poffim  : 
Tu  mi  h a detto,  o Seneca,  che  gli  A- 
dulaton  fouente  fi  vedono  del  man- 
to de  gli  am  ci,  Se  d dii  (i  forzano  di 
parere  limili , ora  dtmoltrami  per  tua 
fecomc  io  porta  conofcere  quelli  ta- 
li, e come  vna.t  I fomiglianza  proce- 
da. R.fpo.ide  Seneca.  In  hit  magno 
penculo  errai  ur,  hit  certat  notai  impri- 
me. Si  fanno  degliciroriin  quella 
materia  con  graue  pericolo,  perciò  tu 
auuerti  bene  quali  marchi  in  ellì  ri- 
fplendano, affini  he  da  loro  tu  non  ri- 
Aduiarorr  manghi  inginnato.  Etil  primo  fegno 
pemerte  i'or  li  e, i he  "Adulatore  peruertcl  ordine 
cote.  d*Uc  delle  cofe , e 6 che  anche  i virinoli  fi 
vertano  del  vizio  della  lu finga  e della 
finzione , come  accade  in  Vitcllione 
Senator  Romano,  il  quaPertendo  (la- 
to in-giouentù  fua  (incero, ben  coftu- 
mato  e virtuofo, nella  vecchiezza  poi 
prele  anch’i  cortumi  de  gli  adulatori» 
come  narra  Com.  Tacito  nel  lib.f  .de 
fuoi  Annali  dicendo.  De  Lucio  Fitel- 
Uo  haud  fum  ignarus,fim[ìram  inerbi 
fumar»  .pleraque  feda,  memorare . Ce- 
terum  regendu prouinit]tpnfca  vèrtu- 
te tgu.vnde  regreffut  CT  formidme.  C. 
L.  VWiio  C)  far il, fami  li  untate  Claudi]  turpe  in 
Adulatore . Jirult,um  m Hiatus  exemplar  apudpo- 
fieros  adulaton]  dtdecorts  habetur,  cef- 
Jerumque  prima  po/tremis , CT  bona  iu- 
uenta  j triclìni  flagitiofa  obliterano.  Io 
N lo  molto  bene  ..quanto  fini  lira  fama 
fufparfadi  Lucio  Vitcllione  in  Ro- 
ma, e quantoindegne  cofe  di  lui  (ì  di- 
ccdcixr,  Era  cortui  di  virtù  antica  pa- 
re à fuoi  maggioii  adomato,  come  lo 
dim  dirò  minoici  gnuemi  delle  Pro- 
uincie,  ch’erii  cfcrcitò , ma  non  fi  to- 
rto da  quelli  ritornato  per  paura  di 
Cefire  ,e  trattando  con  Claudio  tut- 
to fi  mutò, e cangiò  la  libertà  e nobiltà 
fua  in  indegna  feruitù  dcll'adulazio- 
nc.ondc  laiciò  à pofteri  vn  viuo  efem 
pio  di  tale  brutto  & indegniffimo  vi- 
zio. ilmedefimoauioicauucrd^c 


i Romani,  li  quali  erano  genero!?  e 
magnanimi , pur  tutta  via  dandoli  al- 
l'adulazione per  timore,  dalla  natiua 
virtù  degenerauano,  ondendlib.4. 

Ila . Pauor  intemus  occupauerat  ani . 
moi , cui  remedium  adulai  ione  quare - 
batur.  Erano  tutti  ncU'anuno  da  ri- 
more  fopralàtti  , à cui  median- 
te l'adulazione  procacciauano  di  por- 
gere qualche  rimedio  . Dico  di  più , 
clic  l'adulazione  molte  altre  cofe  per- 
uerte, emette fottolopra  . Narrano 
le  llloric  profonde  lo  ìcriue  Erodoto 
nel  lib.  7.  che  ritrouandofi  Denierrio 
Re  in  Athenc  volle  vedere  tutte  le  pen»*wt» 
cole  facre  della  Città,  del  che  tutti  gli  a"  c5u  » 
Atenei?  fi  turbarono  , imperocché 
non  fi  potcuano  fcnza-impictà  cotali 
mifteri)  difeuoprire  nc  diuolgare  in 
altro  tempo  , fe  n<  >n  nelle  proprie  fo 
lennità,  le  quali  fi  celtbrauano  lòlrv 
niente  nel  mefe  di  Giugno  e di  Noe 
uembre;  ma  Scratoclc  adulatore  fe- 
gnalato  volendoli  mbrtrarc  pronto 
m adulare  al  Re  per  compiacergli  in- 
ucn  totale  rimedio;  fece  fare  vn  de- 
creto dal  Senaro  di  Atene,che.ihncfe 
corrente , ch’era  di  Gennaio , fi  eh  a- 
malT;  Nouembre.e  coli  furono  à De*  A , . 
mctrioin  quel  mefe dimortrari  li  mi-  tì"* 
fieri)  piccioli  dellaCittà , c l'abito  pet 
vn  altro decreto  del  Scnatoil  mede- 
fimo  mefe  fii  chiamato  Giugno  ,dt  i 
mifteri)  maggiori  al  medeiimo'  Rfc 
(urorto  cin. offrati . O pcruorfità  de 
gli  buomini  adulatori, li  quali  nc  tem- 
po ollcruano  ne  ffagione  dell'anno,  c 
pongono  la  verità  in  non  cale. 

V no  altro  fegno  è dcil’ad alatore  , tj- 
che  l'amico  vero  vicn  fempre  con  *■ 
finccrirà  di  animo,econ  verità  di  pak> 
rolc  ; l’adulatore  con  amino  doppio  e 
con  finte  parole,  coli  lo  dille  CartiO- 
doroeran  fegrctario c Càcellicre del 
Re  Tncodonco  d’Italia  nella  Epillo- 
la  lancila  quale  richicdeua egli  tale  Amico  *ei 
finceritane’Cortiggiani,  Tales  deca  *“] 
effe  aulico 1 viros , v(  natura  bona  ndn  Ad«»*OT* 
cì»  fronti  apertami?  pafftut  agnofctdc 

mori- 
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moribulfum  videntur.jtmper  in  hono- 
re  manti,  cums  e fi  tranquilius  animai , 
C qutm  Sertmjfimus  quoque  commen- 
dai afpetius.hU  dcuuiio  edere  i Cor- 
ri gg"n*>  che  col  fronte  feri  no  dimo- 
ili ino  le  doti  e condizioni  buone, che 
dalia  natura  nccucttero,c  da  gli  ellcr- 
tii  coltami  gl'interni  li  partono  lacib 
mente  conokcre;ehc  al  ceno  egli  i 
Tempre  frimaio  c riucrito  colui, ilqua- 
le  hauendo  l’animo  dentro  fereno,  lo 
. dimofrra  anche  con  lo  afpctto  di  fuo- 
ri. Età  tutto  ciò  c contrai  io  l'adula- 
tore; il  quale  come  dice  quel  Proucr- 
bio,e  lo  Tenue  Tertulliano  lib. de  pai- 
lio.al  cap.  De  cono  [io  Indir.  Parla 
del  Camaleonte  ,il  quale  li  cangia  fe- 
condo i colori  delle  cole , alle  quali  li 
appretta  -,  fu  che  con  la  Tua  pelle  va., 
lcherzando,&  ingannai  pute  anche 
fi  può  dire  dello  Adulatore  quell'at- 
tro  proucibio.  Protheo  mutabili  or.  Più 
mutabile  di  Proteo,  come  habbiamo 
^ detto  di  fopra. 

J Terzo  l’Adulatore  fi  accomodai 
Adulatore  tutte  le  Cofc  giufte  Ó Vero  ingillftc 
£hc  le  fiano , onefte  ó brutte  ; c tutte 
«***.  morti  a di  gradirle  ; egli  c a giu  fa  della 

ombra  del  corposa  quale  feguc  Tem- 
pre colui  che  la  forma, e la  imita  in 
tutti  li  gefti,  in  tutti  gli  andamenti*}  fe 
il  corpo  Tale, l’ombra  fate, le  va  quello 
allongiù,va  quella  parimente;  quello 
corne^oaw  diritto  > curilo , diftefo  t fi  raggira 

kn.  coli  curua, diritta,  dirtefa  c girando 
r ombra  anche  fi  rende  ; ma  non  mai 
però  il  corpo  crefcc  ne  manca  per  al- 
lora dalla lua  rtatura , e dal  Tuo  edere, 
coli  la  ombra  realmente  ne  crefcenc 
manca.  E quando  ilcuno  ti  adula,  tu 
.T  in  fortanza  nc  crcfci  ne  manchi , ma 
fuanita,  ch’è  l’ombra  rale  li  tu  rimani, 
qual’eri  di  prima.  Ot’iniamcntc  dif- 
fc  M.Tullio  nel  luogo  alle  gito  dell’a- 
dulazione, ch’ella  è pelle  dell’amiri- 
zia;  c poi  foggiugne.  Ouamuis  mulris 
,,  o - nomtmùus  tft  hoc  vtnum  notandum , 

. leuium  hominum  atqne  fallacium 

tltter  ad  voiuptatem  loquoitiam 


Cap.  X.  ^ $ 

omnia  , mhil  ad  t leritatem.  Cina- 
ma  egli  quclto  vizio  con  tre  no- 
mi;di  Adulazione, carezze  e di  alfen- 
tazionc.o  Infinga:  onde  tal  vizio  è de 
gli  huomini  ingannatori  c leggieri , li 
quali  tutte  le  cofc  à compiacenza  c 
volere  altrui  dicono  ; tutte  le  applica- 
no al  piacere , tutte  pefano  con  la  bi- 
lancia della  tàllìtà , mirtina  con  quella 
della  verità  : e con  tali  lufinghe  c ca- 
rezze Tanno  come  le  Donne,  le  quali 
huorati  c’hanno  alcuni  origlieri  con 
lottili  lauori  , gli  pongono  Tor- 
to la  rerta  e gomiri  di  alcuno  per 
farlo  agiatamente  ri  porti  re;  & c fimi- 
litudirtc  di  Plutarco  nel  luogo  citato. 
Cofi  l’adulatore  per  precipitare  ma- 
lamente l’amicone’  piacene  fclazzi 
difonefri  adula,  c gli  porge  maggiore 
comodità c licenzi . cfbrTc  Ezecch. 
Profeta  al  ca  p.  t j . volle  lignificare  il 
medefimo  dicendo  di  certe  Donne . 
Va  qua  cotifuunt  puluUlos  fub  oenni  cu- 
bito manto , (T  faciunt  cerutcaha  fub 
capite  vniuerfa  aiuto . Con  la  quale 
Profezia  fecondo  la  lettera  egli  prc- 
diflc  l’adulazione,  che  facemmo  alcu- 
ne Profètede  à Giudei  con  dire  loro  : 
Icrufalemme  non  farà  da  Caldei  di- 
ft rutta  : Mifticamcntc  peto  e’ volle 
minacciare  à gli  adulaton,li  quali  con 
le  loro  lufinghe  ingannano  e precipi- 
tano gli  huomini  incauti  al  baratro  de 
fozxi  piaceri,  e ciò  fotto  mentita  for- 
ma di  amicizia,  cofi  lo  intende  S.Gre- 
gorio18.moral.c-4.  Quifquo  moie a- 
gentibus  adulatur  puluìllum  fub  capite 
vel  cubito  iacentis  ponit , vt  qui  compi 
ex  culpa  debuerat,in  eafultut  laudtbut 
mollìter  quiefeat . Chiunque  tratta^ 
adulando  con  quelli,  che  operano 
male,  pongonoqnafi  vn  piumaccio 
Torto  il  gomito  ò Torto  1 1 capo  di  vno, 
che  giace  ftniucato , laonde  douen- 
do  quello  edere  ammendato  della  lua 
colpa, con  lodi  fi follienc, agiatamen- 
te fi  ripofa,  & in  maggiore  precipizio 
di  errore  trabocca,  che  ciò  fignilica 
quello,  clic  feguc  il  Profcu . Jtà  ca- 
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p tenda s animai  . Per  prendere  le  ani- 
me nelle  ieri  e lacci  deli’ in  temo . £ 
có  quello  li  accorda  quel  Proucr.an- 
bco.che  dice . ConJ'uert  àolos, frauda 
mendacia.  Cucire  inficine  inganni, 
e tclTerc  frodi  e menfogne.E  plutar- 
co  nel  loco  citato . da  lalìrmlitudine 
di  E zc  duello.  Hi  idem  fxcmnt,quod 
folent  mnliercularum  capittbui  tmpo/i- 
teff- me  a idelì  cerai  coita  qua  cum  vi- 
de an  tur  eorum  capi  ubai  reniti  & refi- 
fiere  ceduta  magli  CT  obfecundàt . Gli 
adulatori  f nno  ciocche  farcfoglio- 
no  i guanciali  letto  il  caro  ò gomito 
delle  Donne  molli  e deboli,  li  quali 
menti  e parc  che  fanno  à quelle  tefi- 
llcn^i,  più  alle  loro  voglie  effeminate 
_ e dcliu'ofc  fi  accomod-no. 

I Suole  io  Adulatorccon  le  fue  lu- 
Aduiitftre  finghc  ricuopnre  le  malizie  ; Coti  lo 
buntfiU.  dice  Salamene  Prou.j  o.  Ot  impicrum 
opcrtt  intquteatem.  l’empio  col  fuo  di- 
re lufìngheuole  ricuopre  la  malizia 
fui  e de  gli  altri:  c quel  ch’è  peggio 
parech’c’  fia  viratolo  ,&  c vna  /emi- 
na di  viz.i  j.  Plutarco  parlando  di  que- 
••  ■-  Ai  rali  apporta  la  fimilitudme  del  fan- 

te publico  in  piazza.  Adularne!  dum 
•ptrtutn  voc adula  viti ]t  tributai! , infi- 
ciane afjdluum  [eminarutm , & habt- 
tuum  animi;  Fnde  ceti  ex  fonte  omnia 
vita  officia  profictfcuntitr . Mentre  gli 
adulatori  battezzano  li  vi^il  eoi  no- 
me delle  virtù  .appvftanoil  lemmario 
,r de  gli  affi  tri  e degli  habiti  buoni  dcl- 
l’.inimo,  da  cui  come  da  vn  fonte  vi- 
no tutte  le  funzioni  deliavita  fgorga- 
no . Se  alcuno èsdegnofo  Se  iracon- 
do dallo  Adulatore  e chiamato  ma- 
gnanimo, ciucilo  è auaro  ^ è tenuto ■ 
tcmperantecparcoiquello  c prod  go 
in  dare  il  fuo  e tenuto  liberale  ; fono 
alcuni  mordaci, liccnZiofi  nel  parlare, 
c fono  detti  affabili,  altri  fonapigri  & 
oftmati  ,c  fono  tenuti  grani  e collan- 
ti. CofilodiceCalTiodoro  nell’Epi- 
fto'a  citata  di  fopra . Adulati o blan- 
da omnibui  applaudii , omntbui  faine 
aie it  prodigo!  rocat  liberale  t j auartt 


parco i Cr  [aprente! , Ufchtot  ctaridot v 
garrulo!  affabile  i,  obfiinatoi  ~patt  attici , 
ptgroi maturot <T  grane  i.  Hoc  [agata 
Jentter  volai , cita  in  figliar.  £ quelli 
fanno  come  alcuni , che  auuclenano 
i fonti  publici  delle  Cittadi , poiché 
con  le  virtù  {aiutatoli  veleno  mot» 
tiferò  del  vizio  mcfoulano.dcli’acqua 
de  quali  chi  ne  beuc  morto  rimane . 

Sono  anche  quelli  tali  non  molto  £ 
didlmili  daglifcorpionidcl  monte-»  Adu|„ore 
Cariarle  quali  fetiue  Plinio  lib.y,cap.  come  io 
jjcecita  A nll./w  la/homo  Caria  mon-  llurPione* 
te  ab  fcorpiontbni  hofpttct  non  /adon- 
tar ; incoia  autem  & indigena  interi i 
montar.  Gli  feorpioni , che  in  quel 
monte  nafeono  non  offendono  gli  fò 
r.i(licri,ina  vendono  gli  paefam  ; cori 
gli  adulatori  non  fanno  nocumento  à 
tòrafticn  nimici  ,ma  con  le  lufinghe 
auuclenano  gli  famigliari.Età  propo- 
fito  difle  S.Gregor.ìib.i.  fopra  Ezcc- 
chicl.cap.9.  Adulai  or fcorpio  e fi  , qui' 
palpando  meedit,  fedeauda  ferit,nec 
morderà  faae , fed a poflerteribui no-  .* 
cet  ifcorptonei ergo font,  qui  blandi  G?  >iyta 
tnno.xi)  tnfacie  videntur  ,fcd  pefi.dor-  11  ; 

fum  portane  vnde  venenum  effondati t . 
l'adulatore  à guifa  di  fcorpionc, bran- 
colando c palpando  con  le  lufinghe 
cammina  ,nc  morde  conia  parte  di- 
nanzi , ma  con  la.  coda  ferifev , nuoce 
Se  auuclcna.  Ma  per  non  fare  troppo 
lungo  quello  capitolo,  gli  altri  fogni 
nel  Tegnente  fi  fpieg  iranno. 

De  gli  altri  fegni  dell’ Adulai  orti 
Cap.  XI. 

■ • *•  hÉB|I||  | T** 

G Li  adulatori  fi  formino  in  «me 

efidiuerfe  manierc.chcci  vuule  A 
particolare  lludio  à dillingticrgli  da 
veri  amici.  Onde ilqu3rtu  fogioc, 
che  I amico. ftt  fermoc  cortame ‘nel 
fuo  procedere,  naa  l’ Adula  toi'è  inco- 
flantce  leggeriffimo.  Onde  Plutarco 
dice  cofi  . Plato  non  almi  fiat  Syracu  Amiro-  re- 
fu,  quarti  in  Acadcmta , net  almi  apttd  j£,c££B‘e 
Dtmy finto , quoto  apud  Dimeni . .f  ia- 
tone 
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toue  nonhi  dtueifo  in  Siragofa  » da_. 
fucilo  < ch’egli  era  neU'Acaiicmu.nc 
altro  approdo  Dionifio  Ti  ranno,  .& 
akro  appretto  Dione  fuo  amico , ma 
l'ilicllo  (empie  fermo  e colta rrudimo 
e poi  ftguc . Non  opus  e (i .antico  3 qui 
mecum  mutet  locum , qui  mecum  an- 
nua/ , quart  do  qui  de  m Uhi  multo  magli 
facttvmbr Amed  eo, qui  mteum  veraio- 
qiuttur,qui  mteum  dtiudiett . N on  ho 
bilogno  io  di  vno  amiconi  quale  mu- 
ti il  luogo  & in  parere>  che  le  io  vado 
in  vna  parte  mi  fegua , s’io  djco  di  li, 
mi  contenti , fc  di  non , mi  fecondi  \ 
poiché  laombra  fa  molto  meglio  cut. 
to  quello  ima  io  cerccr.vno  amico,  il 
quale  meco  pirli  cole  vere,  e meco 
rettamente  giudichi.  E certamente 
il  buono  amico  non  è à guila  del  Po- 
lipo, il  quuc  limile  al  Camaleonte-» 
prende  il  colore  dogai  fcoglio,  icui 
li  accolta, non  come  Clizia,  ò Girato- 
le , cheli  piega  e gira  al  moto  del  fol, 
e la  notte  come  quello  contraile  an- 
che il  fuo  fiorettila  più  prudente  e più 
accorto  deu'dlerc  l 'amico  vero.  \Qui 
-perus  tff  amicui , dice  Plutarco , ntc 
imitai  ur  omnia , ntc  facili  laudai  om- 
nia. Il  vero  amico  non  imita  tutte  le 
cofc  ne  facilmente  tutte  le  cofc  loda , 
ma  le  ottime  e dcgnillìmedi  lode,  e 
come  dille  Sofocle  alludendo  al  fior 
fidare  CliCa . 

Nani  foctus  tjje  /nutrii , haud  curfus 
fole/,  che  vale . 

Amor  l’amico  fegue  e non  il  cor- 
to. 

Buono  e dcgnilfimo  amico  fu  Pom 
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Pompe*»  Peo  Majgno.il quale douendotrion- 


B 

wagnobuo-farc  in  ftoma , Se  oliandogli  Scruilio 
n’amico.  eccrtj.f0|dati3Ji  quali  ambiuano  cari- 
chi grani  Se  onori , ma  Pompeo  non 
conofcendogli  degni  non  volle  mai 
loro  concedcrg!i;anzi  candidamente 
diire.  Triumphum  fumpotius  dtmif- 
Jurus  ,quamill'i  adolaturut.  Io  fono 
rifoluto  pcrvita  mia  di  lafciare  più  to- 
lto il  trionfò , che  adularci  coloto, 
«iic  non  giudico  degni  di  onori , ne 

L " • - :«T 


futhcienti  a gran  maneggi.  Il  che  ve- 
dendo finalmente  Scrinilo  dille.  Nùc 
Tire  magnum  & dignum  triumpho 
Pompeiani  cenfeo.  Oia  lì  che  Pompeo 
nu  pare  degno  di  edere  dilaniato  il 
gr ai  idc>e  degno  di  trionfare  nel  Cam 
pidoglio  . l u patimenti  lineerò  e 
verdaticrc  Seneca  con  Nerone, di  cui  »mt 

Tacito fcriucnel lib.i  j -degli  Annali,  iNcranV* 
che  (landò  vicino  amorte  mandoà 
direi  Nerone  quella  nmbafci.ua.A  # 
fibtpromptum  in  adulatore!  ingenuo» , 
tdque  nulli  magli gnarum , qu.im  Ale- 
roni , qui feptui  iibertatem  Seneca,  qui  % 

Jtruttium  expertui  ejjet . tome  fedire  «. 
egli  volclfc.  Dite  da  mia parte  à Ne-  ' 

ione,  che  non  fono  inai  lino  inchi  - 
pato  ad  adulare^  niuno  ciò  fa  meglio 
di  clTo  ,il  quale  più  volte  ha  pruouaca 
la  mia  libertà  nel  parlatemeli  auuerti- 
r’c  riprenderlo  de  fuoi  vizi)  e voglie 
sfrenate,  anzi  duo  ch’egli  potè  più 
notare  in  me  quella  (inceriti , che  la 
fetuitù  e viltà  dell’animo  mio:  Se  altre 
volte  con  aJtretanta  liberta  di  animo 
e candidezza  di  parole  gli  ditte.  Non 
blandiar  aunbus  futi  ; ncque  entmbic 
mihi  mot  tft  : maluerim  veri/  offende - 
re,quam piacere  adulandolo  non  ver- 
ro a riempii  ti  gli  orecchi  di  lulinghe 
ne  di  adulazioni,nonc  tale  il  mio  mo- 
do di  procedere,*  Voglio  anzi  offen- 
derti col  dite  il  vero,  che  con  lulin- 
ghc  e menfogne  compiacerti.  Non  è 
tale  il  collume  dello aduluorc.ma  lo- 
da talora  anche  le  cofc,  che  peraltro 
fono  degne  di  bialimo  e vitupero . Il 
medefimo  Corn.Taciconel  bb.i.  no- 
tò  molte  cofc  de  gli  adulatori  inque-  A(1u|lt)on 
ila  materia}  In  particolare  narra,  che  lodino  co. 
Tiberio  Imperatore  clTendo  più  voi-  p,u£iJ5,de 
te  piegato  da  Orlalo  poucro  gentil* 
huomo  Romano,  che  lìdcgnalfcdi 
fouucnue  alla  fui  poucrti , gfrrifpofe 
alTai  difeortefe  & acerbamente . Gli 
adulatoti  vdendo  tali  cofc  non  le  giu- 
dicarono ben  fatte , ma  degne  di  au- 
ucrtimcnto  e di  riprcnfione/purele 
fopirono  e lafciarono  pillare  , fola- 

mente 
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nume  bisbigliando  frafene  inorino-  no  lodali  come  Eccole  coli  mediati. 
rar(>no.  Con  lo  dice  egli.  Hecatqut  te  l’adulazione  lono  indora  acofe^ 
tal,*  quanquam  cum  *l]enfu  nudità  ab  mcn  degne  e vergognofe.  Conchiu- 
*»,'  Inibii  omn, a Prmcipum  hoptfi*  de  1 luianoe  dice.  Quapropter pouf». 

*ta  mhone(ì*  laudare  mot  eft , plurtt  mum  in  laude  cauendui  erte  ajjentator. 
per' (Uentium  *ut  occultum  murmur  ex-  La  onde  dobbiamo  grandemente 
cedere  Benché  gli  adulatori  fogliano  guardarci  da  gli  adulatori , che  talora 
lodare  le  colè  de  i’nncipi  oncltc  c di-  «lodano , e tengono  {èmpie  fofpeta 
fonefte , pure  tutta  via  da  molti  colè  quegli . li  quali  ci  vcngonocon  paro- 
tali  non  hirono  Prefe  à bene  , ma  di  le  melate  importunamente  a lodare 
nafeofto  ne  mormorarono,  ladoue  Egli  e auucrnto  dall  Ecciefiaftico  al  Auueft|> 
era  bene  Urlo  auuertiro  di  fi  Brano  cap.17.chc  dice.  Annuenioculo  fabrt-  co», 
modo  di  lare  con  Orlalo  nipote  di  c*t  iniqua  in  confpebhioculorum  tuoru, 
Ottenfio  grande  Oratore, molto  ono  condulcabtt  oiJuum.Crfuperjermonet 
Quinto  re.  ratoe  menteuole.  E da  qgcfto  pallia-  tuoi  admirabitm,  ricucirne  autemper- 
f"°  *«*■  mo  al  quinto  fegno  dell’adulatore^  uertet  osfuum.C  ver  bn  futi  dabucan- 
’1UUl0‘e-  d"£reme  dal  verC  amico . dalum . L'Adulatore , che  applaude 

Elèa;  he  bene  fpefioegli  loda  quello,  col  ciglio  niachinada  per  le  cole  mi- 
che nó don rtbbe  lodare.-Colì  lo  notò  qua  i parlerà  parole  melate, & volen- 
Plut.  nel  libro  di  quella  materia , do-  doti  parlate , fi  marauigliara  della  tua 
ue  rifcrifee  molti  t-fempli  de  Principi  fapienza,  ma  finalmente  «in  le  fuca- 
indotti  à cofe  viiilfime  da  gli  adula-  dulazioni  dara  fcandalo.c  fi  fingerà  al 
tori  con  limili  lodi  importune  e va-  tuo  comando , al  tuo  commodo  con 

Dmffime  : Coli  furono  corrotti  li  Ro-  doppiezza* 

man . codumi  dalle  lufinghc  e libidini  Narra  Diogene  Laerzio, che  Ann- 
Uomini  cor  ■ ■ »,  antomo , Cofi  la  crudeltà  di  Bene  vdendo  n ferirli  da  vn  ceno, 
3^S££BS£J  «Mb  Sici-  clic  niobi  lo  lodauano.  Mulmilau- 
di  m.  Anto- . ^ fu  indotto  Nerone  da  gli  adu-  dant . Rifpofc  il  Filofofo.  Quid  mah  duUtori. 

larori  a cofc  indegmlfimc  , tanto  che  feci  ? Ohimè  io  tengo , per  fofpettc 
di  quello  Impeiadore  come  di  vn  corali  Iodi, c che  mafe  lo  Urto  ? come 
mondi o cofi  parla  Pluurco.  Quid  fe  ditegli  volelTc.  Tante  lodi  di  huo- 
ahud  Neroni  tragKum  i add’dit  orna-  mini  temerari | & adulatori  mi  danno 
tur»  ì Outd  per  [imam  & cothurnoi  in-  budino , c con  dolore  mi  affiigono  - 
duaf  Ali  non  afjentatorum  laudano  t Salanumc  Prou.  1.  da  à ciafcheduno 
Oualc  aUra  cofa  lece,  che  Nerone  da  di  noi  quello  configlio  dicendo.  tUi 
comcdunre  comparifse  in  palco  co*i  mi  [ite  lailaucnnt  peccatore!, ne  acqute 
borzacchini  e con  la  vede  da  Mimo  fcas  eit . Figliuol  mio,  fc  1 peccatori , 
giuliana  c Romanfiero , fc  non  l’adu-  con  l’adulazione  ti  allattano , non  a 
Errione , e l’cflère  lodato  da  gli  adula-  quotare  in  elfi  : perche  t’ingannano  » 
tori/ e poi  foegiugne.  Jam  Regei  pie-  frggigli  quanto  tu  Puo.  l’Ebreo  leg- 
rique  norme  (1  cum  mu/ìcantur  rotati-  g c.Site  allietane, vel perfuadeant  se 
tur  Apollinei  ? Cum  mebrtantur  Bue-  n allertano  » c ti  danno  ad  intendere 
ehiì  Cum  lattati  tur  H erculei}  1 u om-  vna  cofa  per  vn’altra , non  voler  dare 
ne  dedecui  gaudente!  adulai  ione  abdu-  loro  fede . Et  Vgo  di  San  more  in- 
tuntur}  Ogg:  di  fe-alc uni  RecPrin-  tende  che  allattare  vaglia  adulare  . 
cipi  cantano  vn  poco  di  mufica.da  gli  Onde  S.Grcgor.4  moraLcap.i  {.  dice 
adul  «tori  fono  chiamati  tanti  Apolli-  fopraciò.  peccatore!  latlant  cum  vel 
ni.  le  alt  11  fi  inebriano  fono  de  tri  Bac-  perpetrandamala  blandimenti s /«re- 
chi, c quando  lottano  o giodrano  fo-  runt,vel perpetrala fauoribui  ,extol  tot. 
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I peccatori  allora  porgono  il  latte  ad 
Alcuno,  quandocon  lu  fingile  pcffua- 
dono  il  male  , ò vero  jppruuuano  il 
male  gta  òrto  e lo  fauonfeono.  E tal 
latte  nella  adulazione  fopra  tutto  dal- 
' i‘amicizia  vera  debbe  edere  lontano , 
perche  auuelena  & appetta. 

Mi  dira  alcuno.  Chccofa  ha  da  fa- 
re il  latte  con  l'adulazione  ì K ifpon- 
1b  finpeo-  p,  conie  |a  ferpe,  ch'c  pruit en- 

te, come  die  e Cardino , fi  prende  fa- 
cilmente col  latte  ; Coli  gli  huomini 
anche  faggi  e prudenti  con  l'adula- 
zione fi  auuelcnano . Guardati  dun- 
que di  lafciarti  innefi  are  col  latte  dcl- 
l*adul  a’^onc:  e Beda  dice . Lafiarc^a 
idem  eff  , quodad  mala  perpetrando 
blandimenti!  impellere  , C commijja 
fauortbut  oc  laudibus  perfequi . Ilmc- 
d etimo  è allatarc , c tirare  con  lufin- 
ghe  a far  male,  e dopo  che  fono  ccm- 
uicfiì  li  peccati  fauorìrgli  e lodargli . 
in  particolare  l'adulazione  non., 
F può  Ilare  bene  con  l’amicizia  : & à 
fan  coi  propofito  di  ciò  fa  quel  piotictbio  di 
*clto-  f>.  Ireneo  nel  j.  libro  contro  Itrefie  al 
cap.  9.  Lidie  pypfum  male  mifcetur . 
Chi  niefcola  il  gelso  col  laireauuclc- 
na  <5c  vccidc.  Coti  chi  loda  malamen- 
te l’amico  l’vccide.  Vanno  alami  con 
inganni  ad  incantate  le  anime  candi- 
de , e rouinano  la  (incera  amicizia^ . 
Coti  lo  diccSnlamonc  nella  Sap.  4. 
Fajctnatto  nugacitatts  objcurat  (rotta , 
& tntottfl- arnia  concuptf  etiti*  tranfuer- 
titfenfum fine  malata.  L’Adulazione 
Muu rione  è come  la  fàfcinazione.l’incantcfimo, 
mo‘cheofairail  lume  dello  intelletto,  e 
non  gli  fa  conofccre  il  bene  ; onde  la 
incottanza  de  gli  huomini  appalfio- 
nati  muta  e pciuerre  il  finccriflimo 
•fentirc  dcirhuomodi  bene  , egli  da 
ad  intendere  il  fàlfo  per  vero,  Si  il  ve- 
ro per  fàlfo . Coli  S.  Anfclmo  inren- 
deqticl  luogo  di  S.  Paolo à Galati al 
5.  dicendo  . O btfmfati  Calate  quii 
vot  f afa tt.ua  t ? O Calati  fciofci  hi  C 
tòrfennati  chi  vi  ha  cefi  malahiente 
tacantati?  Sicut  incantatore  s fafeinant 
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& deluatetrt  hot, onci , vt  credati t ve- 
rum  quodfalfùm  eli , ita  rie  feto  qua  vot 
f afe  ino  Ju*  incantar  tonti  aeieo  demen- 
tanti . ài  cornei  Ciurmatori  incanta- 
no Se  ingannano  eli  huomini  per  fa- 
re, che  ciedano  il  falfopcr  vero , cofi 
voi  fiate  (tati  da  non  so  chi  ciurmati 
6 1 incantati  j cefi  l'adulatone  ingan- 
na & affifema  l'amico.  Non  dubbia- 
moceli far  noùma  dire  col  Sa:mo  69. 
sbiettati  tur  ffatim  erubefeentes  qui  di- 
cunt  nubi  euge , euge . Vadano  lungi 
da  me  tutti  e fi  confondano  quelli, 
chetili  lodano  e malamente  mi  efal- 
tano. 

Sedo.  Vn’altro  fogno  ha  l'Adula- 
tore ditterfo  dall’amico , che  quello 
freddamente  e conmeZ?a  bocca  ti 
loda;  Onde  Aulo  Gelilo  nelle  notti 
attiche  diflc  lib.  t^.cap.  1 . T urptus  efl 
frigide  laudare , quàm  acerbe  vitupe- 
rare. Ella  ccofapiù  brutta  lodare^» 
freddamente, che  acerbamente  biafi- 
mare.  E Luciano  Dialogo  de  mer- 
cede conduccn.nflèrma,  che  quando 
l’Adulatore  loda  freddamente  con 
faciliti  fi  frorgc,&  in  tal  modo.  T er- 
repris  in  moretti  rana  fitiens  vocifere- 
rà ncceffe  efl , td  operi t data,  vt  in  tau- 
dannurn  numero  tnftgmi  appartai, vel 
ftptcule  filentibut  rtliquu  noi  fila  laus 
yroferrnda,  qua  multarti  fapiat  affen- 
tationem.  Ò tu  chiunque  foi,che  con 
adulazione  accarezzi  l’amico,  appun- 
to fai  come  la  rana, c’ha  foce  ; gracchi 
cfaiftrcpito  per  entrare  nel  numero 
di  quelli  > che  lodano  l'amico , e bene 
fpeflb  mentre  gli  altri  tacciono  , tu 
prorompi  in  qualche  tìnta  lode , laj 
quale  chiaramentefi  vede, che  dall’A- 
dulazione procede . Dico  io  di  più , 
chequefti  tali  fono  come  quelle  la- 
mie, delle  iiuali  pirla  Icrcmia  nelle  la- 
tnentarioni al  cap.4.  ed  CT  lami*  ntt - 
dauerutit  mamma t lalìauerunt  catulot 
fttot . Le  lamie  erano  rffoftri  crude lif- 
fimi,  le  quali  purgeuanole  mammel- 
le piene  di  latre  per  allen  ire  gli  huo- 
huni  a fé, ma  dopo  al  fine  gli  sbrana- 
G uano 
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uanoc  diuorauano  ; Simili  à quelli  lolc-une,  cui  quale  racconrandauano 


mollò, che  fcriuc  Picr.Ub.  14.cdU  S. 
Gio:Boccad'oro,ch’crano  nelle  feiuc 
della  Libia,  col  volto  di  Donna  allc- 

£;toe  lufingheuole , con  mammelle 
nanchc  piene  di  latte , il  urtante  del 
corpo  era  fcagliofo  & orrido  .cuti  la 
coda  di  Dragone,  al  cui  lin’cra  vna 
vor.it :11  ima  bocca;  Coli  lono  gli  A- 
dulaton  e finn  amici , li  quali  à guifa 
di  lamie  poigonole  nummcllc  dcl- 
l'adulazioni  òc  allattino  gl'incauti.  O 
pine  diciamo,!  he  Fano  gli  Adulatori 
à guifa  di  Sirene,  delle  quali  pi  oletii- 
^0  Ifi.cap.  1 $.  Sfrena in delubri; vo- 
la f tato  . Le  Serene  fono  inoltri  ma- 
rini mfembianzadi  Donne  dal  capo 
. tino  alle  cofcic , il  urtante  era  di  j>e- 
• ; fcc,  lraiieuano ali  Si  vogh  e»  colri- 
fchio  e canto  rillcttauano , de  vccidc- 
uano , li  nafeondeuano  nelle  Sirti  A- 
chdoidc.Cofigli  adulatoli  lì  nafeon- 
dono  pelle  tane  de'  piaceri . Vaublo 
Ugge.  In palatijtvoluptuofts , Nepa- 
lazz.'  de  lizi> . fi , quali  lono  Iccorji^c 
Principi  mondani  , dou-a  regnano 

Hparticolai  mente  gli  Adularor. 

11  Settimo  Ugno  di  outlti  e.»  che 
anutjmemc pioccdono  con  foUililfima  artuzia, 
tinguni.  ringraziano  di  qualche  £ofali  roin- 
graia,  coire  fc  la  fulF-  graiiflìnu»  ap- 
pruouano  vnacofa,chc  pi  r altro  clo- 
ro moltlliflima  , ritimatVJ  vna  cofa 
virtuofa  e l’abborrono.  Nota  Corne- 
lio Tacito  libro  i.  Annali , < he  coli  li 
Romani  fecero  ton  Claudio  Impe- 
ratore, il  quale  harcndofi  adottalo 
Domizio , e pu  ferendolo  à hiitanni- 
co  fuo  legittimo  erede , clic  anch’cra 
maggiore  di  età , fù  da  molti  Senatori 
lodato  e ringraziato  .col  quale  yficio 
qucfti  à Domizio  fottilmcntc  adula- 
uano.  Atti  Principi  grata  exquifìtio- 
re  in  Domittum  adulatone . Futono  > 
dic’cgli , refe  grazie  al  Principe  con 
deliro  e fotrii  modo  di  adulare  à Do- 
mizio. Cofi  anche  i Pontefici  Roma- 
ni con  incredibile  adulazione  lattai 
Tiberio  , ordinarono  vn  lanificio 


alli  Dei  li  fgliuoli  dcll'lmpcradore 
come  fcriuc  il  medefimo  libro  4.  de 
erano  Doiuzio  Nerone, e Drufo,co-  Adutatori 
fj  infolita,ncmai  piu  vditatn  Koraa,  sacerdoti 
e l'Autore  la  pondera  dicendo. Sacer- 
dota  N trontm  CT  Drufum  tjJOens 
Dtp  commenàauere  non  tam  cantate 
tuuenum , qnam  acini  ottone , qua  mori- 
bus  corrnptu  per  inde  ar.fcps  ( toc  fi  fal- 
lax)  fi  titilla  C'  vbi  nonio q(/<r.  Racco- 
nuudaiona  Nt ioide  Dtulo  alli  Dei 
non  per  affetto  di  amore  , che  loro 
portauano , ma  per  adulare  al  Princi- 
pe , montandoli  erti  doppi  & ingin- 
natori  con  incredibile  piefunz.oiic  Se 
ardimento.  Onde  cotale  adul  >zionc 
fii  tenuta  anche  da  Tiberio  pei  foucr-  Tiberio  o* 
chu.nciufa  e rtoniachenolc . Definì  uwfi! Ad* 
per  hoc  fon  un  am  fnam  Ctfar  impa - 
remqut  tanto  merito  rebatnr , nam  be- 
ri (futa  confqne  lata  fnnt,  dnm  rtdentur 
cxolntpvfie.vbi  mnltnm  antenenere prò 
gratta  oaium  reddttnr.  Penso f Impc- 
radorc  per  quella  via  annullai  fi  la  fua 
buona  fortuna, amicandoli,  che  fiera 
fjuore  tulle  fopra  il  fuo  mento  ; con- 
dolila cofa  elici  benefici)  incanto  fo- 
nografi , ccari , in  quanto  fi  può  per 
quelli  rendere  il  contracambio, ma  fe 
fono  troppo  cccellìui,  in  vece  di  rcn- 
d mento  di  grazie  (faccende  il  bene- 
ficato ad  odio, e ciò  era , perche  trop- 
po per  tempo  e prima  del  douerc  ha- 
ucuanoi Sacerdoti  nominati  ne  fatri* 
ficij  li  fuoi  figliuoli  ancor  teneri  fan- 
ciulli. A tal  modo  di  prò  edere  de  gli  ■_ 
adulatori  rimira  Salam.Piou.l7A.  14.  1 

có dire.  Qui  beneduit proximofito voce  Adulatore 
grandi  de  notte  confnrgero,  malediteti- 
li fìmtiis  ent . Colui,chc  loda  im  por- 
tunamentc  prima  del  tempo  , ò più 
del  doucr’e  (inaile  à colui , che  ti  ma- 
ledice e tifi  difpiacere.  Cofiilvcnc- 
rab.Bcda  intende  quelle  luogo.mcn- 
tredice.  Voce  grandi  proximofno  be- 
nedici,qui  eum  fattore  Juperflna  laudo 
txtoilit , vtl  maio  attibus  eius  centra 
Jnfiit tam  f attendo , vtl  bona  plus  mft 0 

lem- 
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laudando  Jed hic maledicevi  affinila- 
tur , quia  plurimum  ladtt  eum,  cui  l 'an- 
dando/tue  in  mala  olitone  confidenti  am 
tributi  ,feu  in  opere  reilo  /impilatale/» 
fun  corda  tmminuif,  Vt  Videhcet  bo- 
num  , quoti  fuprema  vtrtutis  intuita  in - 
choarat , tranfttoria  lauda  amore  con- 
farne t . Colui  benedire  il fuo  prolH- 
wo  la  mattina  per  tempo  cong'in 
•voce  importunamente^  he  qin  I lor- 
gere  di  notte  cofi  fintcndc  voMira 
verfione  dtirEbreo.chckgge.rr,  ma- 
ne , manicando  ) il  quale  tarla  akt.no 
impoi  [ultamente  & allo  fpvopótìio , 
quando  quel  talco  non  menta  di  cf- 
ftre  lodato  , ò pure  anche  doto  eb- 
be fscic  liprcfodi qualchVrroif,  It- 
egli Commette  ; onde  viene  à fu  lo  a- 
Utii  .mt  nrc  con  adula/ ione  ; o quel 
ch’c  pèggio, fé  quel  t de  ha  6ctO  ope- 
ra buoni  poigendo  le  orecchie  alle 
vane  lodi  dell 'adula tote,  perda  tutto 
il  merito  di  quella;  E coli  Cuoio  l’adu- 
làtor’cflcre  aitato. 

L’Ottauo  fogno  dell’Adulatore  fi 
L i .ch’egli  va  fpundoben  bene  le  per- 
a dutatore  tane  grate  acolui.chc  fipioponcpcr 
Ìni°Krape»  °PS<tto  della  Cua  Unta  amicizia , e 
uigannaie . perche  non  può  da  per  fearnu.nc  a 
lufingarlo,  filtrile  dell’opera  de  tari 
amici  di  quello  ; come  appunto  fi  il 
Dintorno,  il  quale  per  ingannare  le 
Demonio  anime  noftrcjfi  fcnie  talora  de  più  ca- 
aftuto  adu-  rj  aniici , che  noi  habbiamo . Coli  lo 
diccS.Gregorio  Papa  nel  j.dcn  oial. 
alc.ip.  f.  L allidut  aduerfarna  cum  à 
honorum  cor  dibus  repelli  fi  cvnfpicit, 
cor.  qui  ab  illa  falde  diligati  tur,  e. x qui- 
tti, & per  eorum  verbo  blandiensab- 
fconditur,  qui  plus  ceserà  a m amar , vt 
dum  Vis  amori!  cor  perforai  facile  per- 
(uafiotns  eiusgladtus  ad  intima  roilttu- 
a dtnts  muntiriiiairrump.it . Il  noltro 
> afiuto  nimico  Dimonio  quando  fi 
vede  ributtato  da  cuori  de  gli  huomi- 
in  di  bene  va  ci*rcandoq\iellt,da  qua- 
G elfi  grandemente  fono  amari,  e nel- 
la bocca  i-.ro  pone  parole  lufinghc- 
uotaatfinchc penetrandola  forza  dcl- 


Pariiore  h loto  cuoi i, dopo  con  la  fpa- 
d 1 della  fua  mala  perfualìonc  arriui  à 
penetrargli c feti  1 gli.  Coli  il  Dimo- 
ino fi  fcruidi  Elia  comcdivnt  fcala 
per  Spugnare  la  rocca  del  cuoi  e di 
Adamo:  Come  lo  notaS.  Agoftino. 

Coli  li  Fililtei  fi  (bruirono  di  Dalila 
per  abbattere  Sanfone . Cofi  fi  vota- 
mi (bruire  il  Diauolo  de  gli  amici  di 
lub  per  farlo  prcuaricar'c  perdere  il 
incuto  della  fua  inuittapazienzi.Cofi  T 
di  quegli  amici  di  Eleazaro  inuittilli-  a 
rr.o  Cauallitrc  Maccabeo  per  fi  fio 
tmfgndirc  la  legge  col  mangiare  la-i 
carne  di  porco, u aclfi/coftanrerrcn- 
U?  > tariti  1 In  motte,  l’e  {empio  di  cui 
feguironoanchc  gli  aliti  Maccabei, 
c fino  à (inculili  iihiut  (fimi  li  ntoftra- 
rono.  Scritte  Giufeppc  Ebreo  hb.  16. 
ddl’intichit  i Giudaica  al  cap.t  6.(  he 
va  certo  Euricic  Lacedemonio  s’in- 
finitò  nella  feruitù  di  Erode  Rc,efi- 
mulando  di  eflerf  amicò  di  Alcfan- 
dro  figliuolo  del  Re  ,'fcuoprj  al  Re 
rutti  li  difegni  , qiierele,emaehina- 
menri.cht  fece  contro  il  Padre,  c irc- 
fcolaua  aifc  vere  con  !c  filfc;  onde  fi 
eceltp  quello  contro  il  Aio  figliuolo 
ad  odio  ini}  Invt.ir  ; c diede  all'.uiu- 
l.tlote  50. ralenti  dioro  per  premio. 

Cofi  acc  de  à colui  > il  quale  non  fi 
ftiggiie  limile  pelle  dc  gliadubrori: 
fila  del  fuggii  la  npph rio  diremo. 

Veniamo  ora  »I  ? . A:  vlrtmo  fogno 
pei  ermi  Ane  fi  pcifd:  e (ifimulati 
amici:  Salami  nc  ne  Fi  cut.  if.. ci  da  vr  con  voce 
bel  conligi  o intorno  a cucila  mate-  filiu‘ 
uà,  A’  iiifieiiica’nfej.'ia  come  pollia- 
mo conofeer  e limile  gente, c cofi  di- 
ce . Quando  fubmtferit  vocem  Juam, 
ne  credidcris  et . Qnar  do  ti  viene  l’a- 
dulatore à parlare  con  vnà  certa  vo- 
ce fottoniellà , baffi  c placabile,  non 
gli  predar  fede;  perch'egli  è pieno 
d'inuidia  c di  cmulaz.ione.nc  può  pa- 
tititi* tua  cfaltazionc , ma  vorrebbe 
fcaualcarri  c farti  precipitare  ntll'ab- 
biflb  delle  miferie . Perciò  fogne  Sa- 
lamon.  c dice.  Et  fi  humiliaturvadat' 

G i curata. 
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curuus,  tuli  ce  anhnum  tuum,  & cufto- 
di  te  ab/llo.  Se  quello  tale  li  pieghe 
florce  àguifa  di  vi»  cerchio  con  gl’- 
inchini c tiucrcnzc  , Ita  in  ccrucllo,  e 
guardati  bene,  perche  ti  potrà  fare 
ualclic  malo  fcherao , Non  Jtatutu 
lnm  ferie s te  , nec  fede  ut  ad  dexteram 
tuum,  ne  forte  conuerfus  in  locar»  tour» 

. inquirat  e at  he  arar»  tuono.  £t  inno- 
f adùSroafr  uiffitno  agnojeas  verbo  mia  . Non  ti 
fare  appiedare  cotale  adulatore  al  tuo 
lato, perche  con  le  Infingile  òc  ingan- 
ni egli  pretende  di  lcuarti  dal  tuo  leg- 
gio , e vi  fi  porri  elfo  a federe  sù  con 
tuo  (corno  e vituperio.  Et  alla  fine 
quando  non  vi  (ara  più  rimedio  co- 
nofeerai  quanto  fiano  vere  le  mie  pa- 
role . Non  volere  dunque  credere 
ne  fidarti  in  tale  lufinglucre , 11  qual* 
effóndo  pieno  d’altio  e d’inuidia  pro- 
cura la  tua  regina.  Perciò  dice  lo  Spi- 
rito Santo  Ecclefiaft.il.  Ne  crediti 
inimico  tuo  in  eternar»  .quia  ficai  ara- 
meritar»  eruginat  malata  timi.  Non 
volere  predar  fede  mai  al  tuo  nimi- 
co , il  quale  à guifa  che  fi  confuma  il 
ferro  dalla  rugine , coir  dalla  Iuuidia 
egli  fi  rode  nel  cuore  e fi  confuma., . 
KafTomiglia  la  inuidia  alla  ruggine , 
che  nafee  dal  medefimo  ferro,  e da  fe 
lidia  fi  confuma . C ome  anche  difTe 
quel  poeta  volgare.  L'Inuidia  ligliuol 
mio  fe  lidia  macera  . E S.  Bafilio  ne 
N fa  vna  omelia  della  Inmdia , dotte  fra 
inuiJi»  m.  le1'0*  cofe  quefta  fimilitudine  vi  in- 
gkc . ferifee  e dice.  Quemadmodum  ve- 
nenum forum  fìc  l nardi  a tos.quiear» 
poffident, confarmi  oc  vaflat  . Si  come 
la  ruggine  ,ch’c  veleno  del  ferro,  lo 
confuma  e diftrugge,  tof»  la  inuidia 
confinala  gli  cuori  di  quelli  , chela-, 
poftedor.o  : A propofito  arie  he  diifc 
Stobeo  con  Pe rianoro.  Se  Antiflenc, 
. come  lo  feri uc  Diogene  Laerzio,  lib. 

é.cap.  r.  Sic  ut  ferrar»  rubigine  ab- 
fumitur , ita  inuidi  fao  tyforum  vino 
tontabefeunt . Si  come  il  fèrro  dalla 
ruggine  è confumat<>,cofi  rinuid'ofo 
conia  fua  inuidia  fi  diftrugge.  Et  An- 


tiitcnc  vi  fa  vna  particolar  riflcffionc 
con  dire  . Ferrar»  etiam  [t  nemo  lo- 
dai .ex  fe  gtgnu  vnde  corrar»  potar . 11 
ferro  auucnga  che  non  fu  tocco  da 
alcuno,  pur  turca  via  da  per  fe  genera 
il  fuo  male  ,c  nudnfce  là  lua  reuma  : 

Coti  l’inuidiofo  benché  la  felicita  del 
proflìnio  a fé  nulla  fi  fpctu,  con  tutto 
ciò  da  per  fe  medefimo  va  confunian 
dofi  e dille  uggendoli.  Cofi  lo  con- 
ferma Plutarco  & altri  , ora  perche 
dalNnuciaia  deu'elTcrc  molto  lungi 
la  Inuidia , perciò  quando  tu  difeuo-  - 
pri  vn  tale , non  impacciare  con cfTo 
lui, ma  friggilo.  Che  quello  è il  con- 
iglio di  Salaruon'c  de  Sanu  Padri , li 
quali  trattano  diqucfta  materia, e per; 
non  effe  re  pioliflo  io  latralafcio. 

Quanto  gran  male  fia  l'adulazione  e 
contraria  ad'jìmicifia. 
top.  XII. 

L vizio  dcll’AduIazion'e  fi  gran-  ^ 
de , de  abbomincuolc  , che  li  può  i , |f 
Chiamare  veleno  e pelle  crudele  del  pen*. 
genere  humano  -,  Pelle  fu  chiamata 
da  Ccfarc  Augufto  come  nferifeo  A|fi_ 
Suctomo,  pcite  da  Sigifinondo  lm- 
peradoicc  tu  odiata  a morte , copre 
feriue  Enea  liluio  de  detti  di  Sigif-  * 
mondo  e Federico  Imperadorì . Pe- 
lle da  Alton  lo  Re  di  Aragona  e di  Si- 
cilia, come  dice  Antonio  Pano  muta- 
no e Sigifmo  ido  ad  vn  che  g'i  dille  : 

7* a tome»  naUumgenus  hormnum  ma- 
yu  amai , qmm  adulatori! . Tu  noi) 
ami  tatuo  alcuno,quancu  gli  ululato- 
ri  . e fu  vn  certo  Branorio  di  Verona 
acuito  Re  per  con  fenderlo  cfaigli 
vedere,  clic  non  era  1»  c<.,fa  com’egli 
dicciu.i  ifpofe  ; ReSefane  dica . nano 
nec  tu  mccum  t anidra  fuifjei , nifi  miit 
moribm  blandiri  ajfueuijfcs . Tu  dici 
bene  A hai  tagiorv  ; potei»».  tu  eden- 
dò  flato  tanto  tempo  nella  mia  corte 
mi  hai  anche  adulato  .-.Contro  quella 
tenendola  à guifa  d’vna  fci  trina  di  vi-, 
sij  fcr, fiero  molto inucttiuc  vari)  au- 
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tori  e facri  e profani  ; ic  quali  potici 
qui  riferirc,ma  thidiàdo  io  alla  bretti- 
tàlc  tralalcio;  lì  come  anche  potrei 
prucuaic,  che  in  eira  tutti  li  vizij  lì  ri- 
trouano,  ma  per  ora  ballerà  toccarne 

B alcuni  d»  quelli  più  principali.  E pri- 
ma l’Adulazione  va  (empie  conia.. 
Superbia  congiunta,  conl’Auarizra, 
con  «p«-  CO(1  |*  Ambizione, con  l’Inuidia,  e con 
tutti  li  peccati  mollali.  Coli  intendo- 
no molti  quel  luogo  dei  Premei  bi|  al 
cap.ió.  Labt]i  Juis  wtelligitur  intmt- 
cus, quando  w corde Juo  trallauent  do - 
loi . Quando  juimifcrit  vectmfuam , 

• ne  crtUtdern  ei  ; quoniarn  jtpum  nf- 
quitut  funi  in  corde  iUius  . 11  nimico  li 
leuopte  col  luo  pallate,  menti ‘egli 
non  là  altro , che  machitmreingmni  : 
__  c q« ^ndo  ti  P31  la  con  v,ia  cci  w lom- 
; nuflionc  non  gli  dar  fide;  concio  Ha 

cola  clic  tutu  li  7.  peccali  mortali  nel 
cuoi  e di  lui  li  annidano.  Coli  l’c  (pli- 
ca Vgonc  Cardinale  e dice, che  que  lli 
fono  quelli  7. 1 pii  iti  peruci  li, de  quali 
pailail  noftro  Signor  Gc  fu  Crillo  in 
S.  Luca  1 1 . yijjumit  - Jpiritui  nequto- 
rei  fe . Lo  fpuito  maligno  fatanallo 
vac prende  per  compagni  7.  fpiiiti 
più  maligni  e pctuetfi  di  fe.  Sono 
* . dunque  nel  doppio  adulatore  tutu  li 

7. peccati  mortali.  So  bene,  che  aliti 
tengono, che  per  lo  nunteiodi  7 ^'in- 
tende tutta  la  vniucrlità  de’vizi  je  del- 
le maluagicà . Onde  l'Ebreo  legge . 
Septem  abominai  ione s . & il  Caldeo, 
Sevtem  mala.  Sono  7.  mali  & abomi- 
nazioni,& in  parricolircs’inicmiono 
le  aAuzie,gTinginni. 

Ma  principalmente  l’ Adulato!  e 
C filperbo  Se  ambi^iofo  : la  Superbia 
Adulatore  non  e altro , che  l’amore  difordinato 
^mbixiofo.  dc||a  propria  eccellenza , ora  mentre 
l’huomo  accetta  l’adulatore , ni  olita 
di  amare  difordi natamente  fe  lidio  e 
la  propria  eccellenza.  Dille  bcniUi- 
nao  à tal  propolito  Arili,  ncll'ottauo 
Eth.  cap.  8.  Plerique  oh  ambinoti  em 
magii  amari,quàm  amarevelle  viden- 
thtì  quaprtpter  plerique  amant  ipfos 
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adulatore s.  Moln  pefambizione  vo- 
gliono anzi  e dere  amati,  che  amare,  e 
perciò  ammettono  all’amicizia  loro 
gli  adulatori.  11  che  pur  troppo  li  ve- 
de alla  giornata  nelle  cale  de  Princi- 
pi, riccin  e potenti  ; doue  quelli  con- 
tengono,e la  foglia  di  quelli  ffcquctv 
tano. 

Salamone  ne’  Pronerb.tp.  Dittiti* 
addunt  amtcoi  plurimo!,  à paupere  au-  AllutltorJ 
ttm  CJ  hi,  quos  baùuit  Jeparantur.  Lq*micJ  de 
Ricchezze  fanno  ctelccre  molti  ami-  tl“w* 
ci , ma  il  poucro  anche  da  gli  amici , 
c’haueua,<  abbandonalo,  tt  Euripi- 
dc  111  Mcliflj. dite,  hocjctodì  piane 
t.\pertujJum:quod  omnet  amici  Imi  di- 
tt t litui,  lolbpct  d"pcucnZa,cht  tut-  I 
li  lì  fanno  amici  de  1 ticchi.  Segue-» 
Salamene  e dice , M uhi  colunt  perfo- 
nam  potatiti  amici  funi  dona,  tri- 
buentlt . Molti  olici  U ìlio  C tlUcnicO-  Adulatori 
no  li  Principi,  li  potenti , e fono  amici  n 

di  citi  può  dare  doni  e dignità,  e Sim- 
maco Ugge:  Omms  amie  ni  viri  do- 
ttor un; . Ùgn’vno  è amico  di  colui, 
e he  dona  prod  palliente  : la  doue  an- 
che 1 fratelli  odiano  il  poueio  . Coli 
lo  dice  il  mede  limo  Salamone  in 
cui  I capitolo . Fratres  tntnes  paupe-  * 

ni  odcrttupci:m,V  amiciproculrectf-  i 

Jerutit  ab  to . E Fratelli  & amici  ab-  * 1 

bandonano  il  poucro  : Imperò  gli 
adulatoti  de  Principi  ede  Potenti  to- 
no finti  non  veri  amici.  Vn  certo  N'i- 
cilìa  vcggen.lole  moiche  pungere.» 
orale  malti,  ora  ilfrpntc  di  Alufui- 
dto  : O quanto, Olle, quelle  me  fchc, 
fono  da  più  ik  Ile  alttei  polche  hanno, 
grafia  di  gtilUrc  il  tuo  (àngue  Ruga-, 
le.  Sappiamo  ntiìnfO  lìmo  piene  le. 
comedic  niitu  he  di  Gnatoni  e Parafi-, 
ti , li  quali  adulano  a Principi . Egli  è 
noto  il  detto  di  Cratcro  Filofofo,  e lo 
riferifee  S»M  alitino  Vc&ouo  nel  Ser-  * 

mone  1 i.il  quale  vedendo  nella  piaz-  ** 
za  di  Atene  va  gioitane  ricco  accom- 
pagnato da  moiri, gli  diHe.yidoUfi.ens  ■. 
dolco  Jolitudinem  tuam.  Giouanc  mio 
mi  difpucc , che  folta  tute  ne  vada^. 

fcn^a 


5 4 Idea  della  vera  Amicìzia . 

fcnzi  amici  ;pofciache  coltoro,  che  b fchcrmo , perche  fi  come  qucfto  va- 


accompngugno,  non  amici  tuoi,  ma 
delle  ricchezze  tue  fi  tanno.  QjCurr. 
ditte,  um  opti  ftpius  ajfentatio.quàm 

hoftis  auertit . Le  ricchezze  de  l<cgi 
fono  dittìpate  anzi  dall’adubzione» 
che  dalli  nimici. 

E pure  vediamo,  che  i miferi  Prin- 
cipi Se  i ricchi  abbracciano  & am- 
mettono volentieri  gli  adulatori  e le- 
gerittimi  buffoni  nelle  proprie  corti: 
Narra  Biuttònio  nel  libro  j.al  cap.  7. 
che  vn  certo  Agis  Argiuo  vedendo , 
che  Alefandro  il  grande  daua  molte 
cofcadvn  Butti  ne  efcbmò.  Ortm 
abfurdam  sftexatidrr  : O cofa  non 
D piu  vdita,6  A leandro.  Il  quale  vden- 
Atebodro  dofict/fi  chicrc  are  gli  ritpofe  . Quid 
vis ? theroCi vuoti  /g’s  fogginole. 


M.  «loniua 
a buftuAÌ. 


fcelletto  va  apprettò  alla  naue  di  ca- 
rico, coli  l'adulatore  (fa  alla  menfa  del 
Principe  > e va  apprettò  alla  naue  del 
ricco  carica  di  metri. 

Dell'Adulatore , che  Ha  nelle  corri  p 
del  Principe  parla  Saiam.nc  Prou.  to. 

SttUio manibut mntur , <7  mor armiti  ***}“* 
adibiti  Regit:  Alcuni  penfano,  che 
quello  anunaluccio  fiala  tarantola, 
ouero  il  Ragnatclojnc  1*  vno,nc  l'altro 
parche habbiti ne  palaggi  regali,  ne 
de'  ricchipna  fi  bene  nelle  cale  de  po- 
ueriificche  non  ha  del  veri limile,  che 
Salantone  voglia intcndeie  in  quello 
luogo  vn  tale  animale;  ma  piu  rotto 
credo  io, ch'egli  intenda  la  Scimmia 
che  ncll'Ebico  tìa  Schcmmnmith. 
ciot  Se  in. m a;la  qu  ile  fi  tiene  più  fie- 


sintmo  anger  quii  email  T«  lotteria-  qiienun.cr.te  nt'i  p.ilagi  de  Re,  e de* 


tot  adulai vribussidiculij  _ 

Cr  ntfariji  gaudere  wfpniam . lottò 
con  l'antn  o tutto  di.bbiofo  e pcr- 
plefso,  mene  e veggio,  che  voi  altri 
Eroi,  che  trhcte l'origine  da  Gioue, 
vi  dilettate  de  gli  adulatori,  giullari  e 
buffóni,  e volentieri  fine  amicizia  con 
huomini  ridicoli  e fcelerati . E vcifo 
ìr?**vcrfo  huomini  fi  moli  rò  Lucio  Cor- 
ti adulto-  nclio  &lla&  inchinato  epiofùlò  in 
dare  doni,  cflendoche  vendè  e cafce 
paleggi  fontuofi  della  Republica  in 
Roma.priuò  anche  della  libei  ti  mol- 
te Città  confederate  vendendole  à 
Prenci  pi  firameri  ,c  riduttc  la  Repu- 
pluaquafi  à mendicit3;tantoche,co- 
me  rifenlcc  Plutarco  in  Paralcllis. 
comparando  Siila  con  Lifandrocofi 


Principi.  La  Scimmia  dunque  babbi- 
tt quiui, e fi  aiuta  con  le  fue  mani  per 
viucuere.  Colie  l'adulatore  imitane 
do  cotale  fue  Infingile  le  unioni  hu- 
manc,adulando  contra  a li  co  fiumi  e 
t Jota  anche  li  vizi  j de  Prencipi.lufin- 
gmdogli  e fingendo  con  etto  loro. 
(Jnde  quel  Piencipe,iIquaIenon  gra 

diua fintili  adulatori  feeequetta  ini- 

prefa:  Vn  Leone, che  da  fibre  ter-  ùb.i.' 
mcntato  tentila  fra  le  vnghic  vna_. 
Scimmia,c  co'  i dentila,  sbranaua  fug- 
gendone il  fanguc  per  rimedio  del 
luo  male , che  cofi  fecondo  Plinio  fe 
Io  mitiga , con  qucfto  motto , fic  tgo 
mot.  Cofi  io  Ciccio- a miei  adulatori. 
Volendo  lignificare,  che  ficcomcil 
Leone  sbranaua  quello  anima  laccio 


vt  capatiti» 


ditte . Pro  fundtndi  atque  dtfttpands  cofi  quel  Prencipe  gaftigiua  li  fuoi 


mudai atoret  mtllus  trai  modus . N on 
fi  ti  ouaoa  file  di  fcialacquar’c  dittìpa- 
te  1'cmratc  dello  erario  Romano  per 
gli  adulatori . Adriano  Giunio  tiene. 
Centuria  7.  che  l’Adulatore  fi  poffa  pareggiare  ad 
Adi*ion*'  EradideCallcziano,iI quale,  comeri, 
fèrifee  Diogene  Lacrr.  & Ateneo. 
H faMtùfo  ì dxau&or  ideft  Eraclidts 
IjmbutyVel  ' capita,  come  fe  dire  vo- 
Ircttc , ch'egli  filile  à guiCt  di  vn  Pali- 


cortiggiani  adularon:  E d 1 quellipar- 
la  Guitto  Lipfio  fopra  Corne  lio  Taci- 
to lib.  1.  N animus  noi  butufmodt  ftel- 
Itortti  qui  am  11  ot,  quibus  arridcnt,mox 
arroduat.  Sappiamo  ben  noi  quali  fii- 
noScimmiecotoWe  quali  à gli  amici 
prima  fòrridono , e poi  gli  rodonove 
sbranano.  Er  ogni  prudente  Princi- 
pe non  vede  con  buon'occhio  limili 
bcftiolc  fenza  giudizio  e prefuntuofe; 

auuen- 
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auucngi  che  talora  non  manchino  gradire  fopra  tutte  Iccofc  il  modo  di 
moltijh  quali  nelle  loro  corti  ò'mgcri-  parlare  gì  ulta  e rettamente  e da  lui  il 
feono.  Co  fi  lo  dice  Seneca  fcnuca-  vcrdaiieiedcbbc  edere  amatilfìmo  i 


do  a Li  cillio  Tuo  nella  Pillola  zi. 
Oflendam  tibi  cuiut  rei  inopta  laborant 
A*  magna  fajltgta1p'  quid  omnia  peffiden- 
N«n«  «>rd  uhm  defu.  F rum jtUicet , qui  veruno 
Urf*aCe  duat,aum  ritmo  ea  animi  fuifententia 
duri , autjuadet  ,ftd  adulando  certa- 
mtn  tfl  vnum  amuorum  omnium  offi- 
cia» lo  d inoltrerò , che  cofa  man- 
chi nelle  gran  corri  de’  Prencipi , li 
quali  morire  ogni  cofa  pofitggono, 
non  hanno  queita  fola  cofa , cioè  chi 
dica  loro  il  vero  > mentre  che  n filino 
dice  quel  che  lente , ne  cerca  di  pcr- 
fiudcrcal  Ptencipc  la  venu, ma  tutti 
li  corti ggiani  fanno  a gara  il  fìngerei 
di  adulare  lì  forzano.  Quelli  però, 
dico,fono  difcacciid  Se  odiati  daPrin 
dpi  fatui  c prudenti;  come  furono  da 
Coiianzio  Imperatore  figliuolo  di 
Coltantino,ilqualcfubitoche  il  Pa- 
dre morde  con  anche  gli  fùlafeiato 
da  lui  per  reftatncnn>)turtc  ne  fe  mo- 
rire de  gU  adulatori  e fìnti  amici  , e 
parte  ne  mandò  in  bando . Et  vii  odi 
quelli  fu  Ablauio,il  qual’cdcndo  dato 
coi  tiggiano  antico  del  Padre  Collan- 
tino, ma  non  troppo  verdariere  ne 
inulto  dall’adulizione,lofepriuare 
del  g memo , ch’egli  haucua  di  Ro- 
ma, e trio  nella  bithinia  in  efilio  fu 
mandato , c quiui  anche  fu  morto . 
Que  llo  prima  di  partire  di  Romi  an- 
dò con  certi  altri  Prenci  pi  à fare  riuc- 
renza  à Coliamo  , quando  prefe  il 
poderi  ) del  g-iuerno , e tutri  polli  in- 
ginocchioni  glibaciarono  li  porpo- 
ra ; il  che  pero  non  fu  punto  dal  ma- 

f 'nanimo  Principe  gradiro.anzi  cota- 
1 finti oflcqirii-difprtggi  se  chiamoU 
1 i col  nome  volg.-  re . &a(Maytìyuata. 
ideft  far  dui  ai  adular  ione  t,  Vtl  jcumh- 
tates.  che  v ile,  fordide  adulazioni  e 
buffonerie,  vt Herafmus  in  adagi)! , 
Se  a proposto  dice  $alam.Prouer.  1 6. 
V olitili  ut  Rcgum  labi  a tuffa , qui  refta 
loquùwr  dirige  tur . il  buon  Rcdcuc 


Settanta  interpreti  l.gg  ino.  Accepta 
Regi  labi  a tufla-O"  fermami  retioi  at  li- 
gi t . il  Re  debbe  ammettere  quegli 
amicidi  quali  con  veiitaegiullanicn- 
tc,faucllanofcnza  ambizione  Se  adu- 
lazione. 

Ma  per  tornare  i dire  de  vizi)  de  Q 

gli  adulatori, oltre  atPedere  quelli  am  Adulltore 
iziofi.fono anche fupcib. firmi, eli-  Amuu  i’»- 
inutanula  vmiltàclub  riczza.Vifm-  m,Uà‘ 
no  de  gli  o Acqui),  delle  nuerenze,  vi 
baciano  la  mano,  la  vede,  come  que- 

S’ì  a Coliamo,  dubbiamo  dettoje  fi 
umano  vodri  ferule  fi.  hi  hii:  che 
appunto  l'cthimologia  delladulitore 
vicn  dii  Gì  eco,  fe- onde  alcuni  tini 
t»  di' mm  tdefl  a Seru  o.  dal  fcruidore. 

Se  Arutor.4.  Eth.cap.j.  dice  . propo- 
sto . Quapmpter  omnet  adulatore t 
feruiletfunt , C omntt  fe  utles  adula- 
toret.  'l  uti,  gli  adular  >ri  fono  di  ani. 
mofcruilc  , e quelli,  clic  fi  duino  al 
feruigio  altrui , fi  danno  .nuli  ail’A- 
dulaz  one.  Di  vn  di  quelli  tali  parla 
l’bci  b fiiriico  al  cap.  1 9.  £/?  qui  fehu- 
mtltat  nequner  ,<7  interiora  era  piena 
funicolo:  Vi  è alcuno,  il  quale  men- 
tre iniquamente  con  mal  gnita  fi  v- 
nnlu,  dentro  al  cuor*:-  pieno  tfingan- 
ni.  E leggiamo  in  Coro.  Tacito  .ilj. 
lib.  degli  Annali  j che  Tiberio  lir.pc- 
tadurc  vedendo  molti  ,ch  ficcamo 
cof:  indegne  eviliflìme  con  l’id -da- 
zione vfecndo  d il  Sen  ito  fu  vdir  > di- 
re quelle  parole  in  ling.i  1 grcca.O  (to- 
rnine! ad Jeruitutem parato!.  O gente 
alla  feruitu  troppo  pu  glicuolc.  efa- 
cendoui  I autore  quali  il  contr.ipunto 
col  fuo giudizio  ( gnedircndo-yci/j- 
cet  etiam  tllun , qui  liberiate m publi • 
cam  nollet  ram  proietta  feruttnnur»  pa  • 
tienna  tadebut.  AncoraàTibeiio,il 
quale  per  altro  impedma  la  pubi  ca  li- 
berta,! inct eli  cila  il  vedere  uc  gli  adu 
latori  fi  succiata  e vana  p izi<  nza  alla 
fauuù  ordinata,  c già  prima  il  n e. 


Idei  Hclla  vela  Amicizia. 


r 


delima  Tacito  nel  pruno  libro  banca 
dato . jidulanom  fduium  erme»  fer- 
uitutuiueit ■ Con  t'aduLxionc  va  pur 
troppo  coi  .giunto  il  vitio  indegmlfi- 
nio  della  (et unii. 

Yj  , In  oluc  l'adulator’e  molle , cftèmi- 
n nato,c  dato  a piaceri  del  fcnfo.Ecio  è 
Adulatore  lignificato  da  Ezccchitlc  C-  1 $.  di  (o- 
e.  < m.o.  prJ  a||cgltCu  y d qUd  confuunt  puhullos 
' Jub  omni  cubito  manut . Guai  a quelle 
donne,  le  quali  cuciono  li  guanciali 
»•  moi  b di  lotto  li  g miti  di  (tute  le  for- 
ti de  gli  hui 'nitrii  ; il  che  tanno  col  lu- 
firg  ii ‘et  alle  tiare  alti  piaceli  dicendo. 
Lae,  bibe.  Inde , posi  monem  nulla  vo- 
/«frfrft.Mangi.i.bcui.giuocca  in  quella 
vita,  che  dopo  la  morte  non  vi  c altra 
vita, ne  girilo  ne  difgullo.Vocc.c  det- 
to d’vn  fitdanapalo  ,d:  vno  Elioga- 
balo  c degli  Epicurei.  Ma  perche  di- 
CofiWrteri.cc»c^e  g*1  adulatori  fono  limiliallc^ 
dono  i ss.  Donnei  Gregorio,  S.GrolaétO,  O- 
«rtS-^K  i igene,  Tcodoreto  dicono,che  qucl- 
rigene.  |ij(  he  adulano , Se  allcttano  à piaceri , 
fono  morbidi  Si  effeminati.  E lo  Sco- 
lialle  fàcendoui  fu  quali  vn  contento 
dice  . PuluiHos  confutine  , qui  verba 
verbisadfalleudum  compofìtit  conne- 
ttane, O"  attutarti  de  mando  tollunt  do- 
ttrinar» ,perquam  anima  in  f pirituali 
Vita  crejcit , trnebrafque  tilt  effundunt 
molli  ac  delicato  andini , qutrn  fequun- 
tur  mutua  carnis  roluptatet . Quelli 
pongono  piumacci  Se  origlieri  fotto 
il  gomito  altrui , li  quali  con  ncconcie 
parole  ingannano,  c dal  mondo  tol- 
gono la  dottrina  de!  bcncopcrare,per 
la  quale  l’anima  crcfce  nella  vita  fpiri- 
tual'e s’infondono  tenebre  à gli  orec- 


pide  nella  Comedia  di  Alefindror 
portaua  ilfuo  barione  non  già  duro1 
c ferrato , ma  vano  c leggiere , coli  1: 
modo  di  parlare  dcU’aUulator’è  mor-' 
bido c lulinghcuole . Età  propolito 
dice  quel  luogo  citato  difopra  do 
Prou.  1 8.  Verba  bilingui!  CT ex  fecon- 
do l’ebreo . V erba  afjrntatorts  blan- 
da <y  mollta.  le  parole  de  ll’aduiatore 
fono  dolci  c lulìnghicrc.  E con  quel- 
le gli  huomini  rubulti  e gencrofi  lì 
rendono  effeminati  S.  Agoltmo  fui 
Salmo  S9-  E" alfa  lata  adulatori!  CT  ft- 
mu/ata  dilettiti  ngtdas  mentet  a rigore 
ver  itatn  entelli  t . La  lode  fri  fa  dtll’a- 
dlriatoi’c  finta  bcniuogltcnza  fa  di- 
uerrircgli  animi  co  danti  da  loro  pro- 
politi buoni,  egli  rende  lentie  pie- 
ghcuoli  al  piacere. 

Finalmente  l’Adulatore  fa  il  tutto  _ 
per  fuo  proprio  ville  Se  intcrtlfe  : S.  I 
l’.cmirdo  lib.4.dclla  confiderà  cm  Adula»» 
ad  Eugenio  Papa  coli  fcriuc \Pirical-  ££*rrefl*- 
lidt  OT  il  olo fi  proprium  effe  folet  fune 
protendere  hunnlitatem  , cum  altquid 
obnnere  voluent . L’ Adulatore  altuto 
& ingannatore  mentre  fintamente  lì 
vinilia  altro  non  pretende, che  aK  una 
fua  vtilitàdc  interdfe.  E coli  egli  lì 
morirà  auatiflimo  per  l’ordinario.  E 
M.  T ullio  nel  luogo  più  volte  cit  to . 
dilfc . Hdulator  effit,  qui  prtuate  feli- 
citai is  caufa  ad  stratta»!  omnia  factt  (T 
loquitur  .■ . >L* Adulatorie  qpdlo, il  qua- 
le fintamente  paria  e fi  ogni  cofa  con 
compiacenza  , rimirando  fcmpical 
fuo  gufto  de  all’v file  proprio.  Et  Ari- 
lìor.ncl  luogo  pur  citato  del  ?.  dcll’E- 
thica  venendo  più  al  pericolare  dice. 


chi  de  gli  huomini  da  bene,  ondenc  Qui  delettat  emolumenti  fui  caufa  vt 
feguono  molti  diletti  e piaceri  carna-  inde fibt  proueniat  inpecunijsGT  i s,que 


h . Coli  è,  tutti  gli  adulatori  fono  ef- 
feminati e dalia  piaceri.  Pluratconcl 
libro  del  conolccrc  gli  adulatoti  lo 
conferma  dicendo  quella  fimilitudi- 
rc  di  Ercole.  Falfus  Hercules  clauam 
geftans  non  robujlam  fed  tnanem  ac  le- 
uem , fsc  adulatori s vox  moliti  e fi  oc 
blanda.  Ercole  introdotto  da Éuri- 


pecunijs  comparantur  vtilttanbus  adu- 
lai or  vocatur.  Aìaot.  ideflferuus , qui  Aduliti» 
in  omnibus  ita  fe  accomodare  fluetet.vt  ftruo* 
fauarem  emereatur  quodan.modo  Tei 
vocevelgefiu.id  quod  Jane  Jeruile  efl.C 5* 
indignata  piane  Ubero  homtne  « C o- 
lui,  che  palpa  e diletta  lamico  per  fuo 
interclVc  di  danari  ò di  altre  cole , che 

à da- 


te 


Libro  Primo . Cap.  XIII.  s i 

à danari  appartengono  , in  cune  le  induce  glt  amici  al  brurciflìmo  vi^io 


cofe  fi  accomoda  alla  voglia  altrui , 
è detto  fchiauo  , onde  con  la  (uiu 
fera: tu  pretende  di  acquiftarfi  con 
la  voce  e col  gaio  qualche  lìiuore 
ò qualche  ville  > il  qual  modo  di 
procedete  indegno  affitto  di  vn 
nuotilo  ingenuo  e liberale.  Ariltor. 
rcpetc  quello  medefimo  nel  lib.  i. 
Eth.cap.p.  e dice, che  fe  alcuno  fà 
ò parla  alcuna  cofa  per  compiacere 
all’amico  fi  chiama  placido  , ma  fe 
per  fuo  ville , è Adulatore.  Sipro- 
pter  vtilitattm  altquant  fuam  v tet- 
tar adul.it or  . E l’Angelico  Dottor 
S.  Tommafo  ne  conienti  fu  l'Etilica 
dice.  Si  propter  lucrum  vccatttr  blan- 
' ’ ditor  vtl  adulator . Se  Io  fi  per  qua- 
dagnar’cgli  fi  chiama  lufinghierc  ò 
v adulatore.  Plutarco  nella  via  diA- 
. lefandro  >1  grande  fcriuc . che  que- 
- fio  Principe  vdendo  dirli  da  vn  Sa- 
cerdote di  Giouc 'Anintone,  ch'egli 
era  figliuolo  di  Giòne  cort  ifpcrnn- 
^a  di  haueme  riportane  qualche 
vtilc  ò commodo , gli  rifpofe.  Nii 
mirar»,  cum  lappi  ter  omnium  iiatw- 
rafit  Pater.  Gli  piaeque  quella  adu- 
stione, e non  negò  di  cflère  figlino 
U>  di  Gioite-;  il  quale  fi  come  net 
Campidoglio  appretto  alla  fai  (fatua 
-balletta  vn  mimltro  fra  gli  altri  , il 
quale  lufìngindoto  lo ' palpati i,  co- 
me narra  S.  Ago(tmolib.6. della!  iir- 
ta  di  Dio.'  e Seneca nel  trattato del- 
la fuperftirionc.  C'ofi  Alcfatidro go- 
dè di  hauerc  Vn  tale  miniltro  adu- 
latore, onde  aggradendo  tali  paro- 
le ditti*  rJNonè  merauigli.v,  che  dà 
me  cerchi  il  qn  idagno  ; U quale  lo- 
fio figliuolo  di  Gibuc  Padre  di  rum 


dcH’aduuzionc  ; e pa  ciò  dobbiamo 
lungi  da  noi  sbandirla  . come  la., 
sbandirono  S.  Paolo  c tuui  gli  huo- 
naini  Apoftolici  ; lo  fcriue  egli  nel- 
la prima  EpifiolaaTaiTdonicial  cap.  i. 

Ita  loqutmur  non  qua  fi  homimbus  pla- 
centes ; ncque  enim  al  iqu  arido  futmus 
in  ftrmone  adulai  tomi , ficut  fata  , 
ncque  in  occ  afone  auantta.  Deus  ti- 
fili e fi.  Noi  quando  parliamo  c pre- 
dichiamo l'cuangclio , non  io  faccia- 
mo con  adulazione  per  dare  gallo 
e piacere  à gli  huomini , & à Prenci- 
pi  di  quello  mondo  ; cttcndo  che 
non  habbiamo  mai  daco  luogo  nel 
cuor  noltro  àc.al  vizio,  col  quale  fi 
nudrifee  il  veleno  peltilèro  dcll'aua- 
rizia  , voi  lo  fapece,  ò Cittadini  di 
Tefiìlonica,  anzi  chiamo  à ciò  Dio 
in  teftimonio  , il  quale  non  mi  fk 
mentire,  ma  mi  da  grazia  d’infcgna- 
re  la  vera  e lana  dottrina  dello  E?  1 

uangelio  . Ma  del  fuggire  il  vizio 
dell’Adulazione  fari  bene  , che  ne 
facciamo  vn  difeorfo  particolare, che 
farà  il  figliente 

Corsie  dobbiamo  fuggire  tlvifio  dell  - 
Ad*  ai  ione.  Cap,  X III. 

y cu: dai  > 1 kv.  .•  , . » 

H Abbiamo  pèr  aliuentura  paflà- 
ti  li  termici  i del  difeoi  fo  col  di-  A 
re  tal  t cotonerò  l>  Adulazione, ma  ere.  Adulatore 
di  l me,  faggio  lettole,  thè  ancora  vi  p***'- 
è da  dire  più  e:  più  contro  quella^, 
mal  naU  gente  e pittima  condizio- 
ne de  gli  adulatori , nc  io  potro  mai 
dire  i baldanza  de  mali  graiiillìmi-, 
ch’effi  apportano  al  mona  : Voglio 
fol  lmente  in  quello  capitolo  pernia- 


gli huomini , e coli  fonò  io  per  gk*-  dirti , che  ('adulazione  fii  denc  fog- 
nare à te.  ■;  -i  gire  alfatto,  nc  mai  darli  luogo  irai 


Ah  che  lfiuarizi.i  è pelle  e veleno 
K.  dell'amicizia  ; come  lo  dice  M.  Tul- 
Auarixi»  liò . Peflis  Moitr  ili  nulla  in  amie t- 
wkitli.1'  > V*Àm  '*  }jertfqut  pecunia  cupi- 
dità!. Non  viè  pefte  maggiore  nel- 
Pamictzia , che  l’Aaarixia , la  quatta 
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pelle  nel  noltro  cuore . Pclte,  oltre 
à gli  autori  di  fopra  cinti,  la  chiama 
anche  Platone  nel  dialogo  Pbxdio* 
Aduldtor  beflia  human o generi  pejìt- 
lent  tfi.  Lo  Adulatori  vita  beiti  a pe- 
nitente per  Ip  jiuntan  genere.  Et  in 
H vno 


i s .1  Idea  della  vera  Amicizia , 


vno  nitro  intitolato.  Mcncxenc.  la 
(buina  (ìnule  al  lo  Incantatore  òiàt- 
tucdiiarò  . Simili]  tft  PrtjhguUtri  ; 
Et  c piggiotc  di  Qrcc , la  quale  con- 
tici tuia  gli  huomini  in  bclbc . PcAc 
pecnidolifi'ima  fu  chiamata  da  Boc- 
cio i . de  Confai.  Philofophiar.  A'«7- 
/it  ftftu  tft  (ftic.tctor  iid  nocendum  , 
quam  familiari]  imrmeus.  Non  vie 
pelle  più  nociua  dello  adulatore.*  > 
ebe  con  altro  nome  A chiama»  ni- 
mico famigliare  . £ Cittì odoro  fui 
Salmo  SA-  Gratetffimtm  inimicai* 
gema  tft , i{Je  corde  aduerfants , O" 
lingua  ft  fimulare  denoto] . Ella  è vna 
pittima  (otte  di  rimici  zia,  quando 
alcuni  con  la  lingua  ti  ii  moli  raro 
amici  & ottequenti  , ma  col  cuore 
ti  odiano  4 inerte . Perdo  S.Girola- 
mo  feriuendo  4 Cdanzia  laefortai 
B (uggire  quelli  tali  con  dire.  Palpatt- 
Arfiiitori  ttt  adulatore]  quaft  heftesfuge.jr ug- 
oblici,  gj  lungi  da  gli  adulatori  e lufinghic- 
n come  da.jiimici  capitali . Et  ap- 
prettò più  fi  diftende  e dice.  Adu- 
lai orum  affentatianej , C~  noxia  blan- 
dtmenta  fallaci*  > velut  quafdam  pe- 
ftes  anima  fugo , mini  eft , qttod  tam 
facile  corrumpat  tnirnes  hommum , 
nibil,  quod  tam  dulciC  molle  vulne- 
ri animum  feriat  : Fuggi  e felli  ua  le 
Infingile  de  gli  adulatoti,  eli  vezzi 
/ inganneuoli  come  pelle  mortiti 
dell’anima;  imperocché  non  vf  è co- 
fa,  la  quale  fi  ficilmcnte  corrompa 
le  menti  de  gli  luiomini , ne  vi  e co- 
fa,  la  quale  ftrifea  con  m ^*ior  tra- 
dimento di  cflà . E cita  le  parole  di 
Salam.  Proti.  1 8.  V erba  bilingui]  quaft 
fìmplicia  &c.  Ma  S.  Girolamo  legge 
co’i  Settanta  coli . Sermone i ajjenta- 
torum  molles , ipft  Vero  perennimi  po- 
nttralia  vifcerttm . Le  parole  e rag- 
gionamerui  de  gli  adulatori  fono 
morbidi , ma  frrilcono  l’intimo  del 
cuore.  Vgone Cardinale  fopra que- 
llo pattò,  eS.Beanardo  24.inCanr. 
dicono,  che  coli  fanno  alcuni  finti 
amici  con  le  loro  doppiezze 
<-:i?  li 


fazioni;  Talorafi  vedono  di  attuto 
buono,  e vengono  con  certe  paro- 
le tcnet'c  melate  ; incominciano  4 
fofpirare,  e dicono.  Dio  lo  fa  j io 
non  pretendo  altro,  clic  l'amico; lì 
vedono  di  vua  grattiti , vanno  con 
le  ciglia  difille  tic  e mede , e voglior 
no  pct  luadcrc  vna  gran  mcnfogtu: 

Ohimè  poi  alla  fine  fono  cagooc^* 
della  rouina  deH’jnimacdcl  corpo: 
fono  come  quelli,  de  quali  dice  Da-  Si]  |oJ 
uid  nel  Salii).  Proeo  zu  me  diligermi, 
dttrahebaxt  mihi , ego  antem  or  ab  am. 

Sotto  preredo  di  volci mi  bine,  mi 
Ceffono  contro  vna  calunnia,* impe- 
rò io  pregaua  Dio , die  mi  libcralfc 
dalle  mani  loro . Coli  dobbiamo  noi 
fuggii  e limili  adulatori. 

llmedcfimo  S.  Girolamo  fciiucn-  /- 
do  4 RudicO'  monaco , & auuerien-  ^ 
dolo  } che  da  gli  adulatori  fi  guardi  ^ 
dice . Se  ne  viene  l'adulatore  come  uone  dice, 
amido  à«,&  t vn  bruttittìmoino- 
ll  io;  alla  tua  prefonza  tifi  modi  a fia- 
te Ilo  , vuol'vttcrc  vna  cofa  medefi- 
ma  teco,  ma  d ietto  alle  tuelpallee 
di  nafeodo  e capitai  mio  nitri ico;an- 
zi  ti  fchcrn Kce  e ti  burla  ,ot«  ti  tor- 
ce il  nafo  Se  il  collo  4 giti  fa  di  Grne 
Ò dk-Ciccogna,  ora  alza  le  manie  ti 
fa  le  orecchie  di  fomaiOi  om-cju4j 
fuon  la  linguai  guila  di  cane;  e rir 
frnfce,  che  vn  certoconiàdo  cfu- 
perbia  grande  d ficcna  maedro  6c 
mfegnana  gli  fi  notati  , ma  dia  ua 
ciane  ir  e Iciocchcrie  mere  . Timo 
mera i nugas  f under  e , Cr  adutrfus  fui - 
nulo!  declamare . Dopo  mofi  ran  dofi 
Critico  Se  vn  Catone  intorno  alla 
Romana  fnqclla,  da  altri detratoric 
romanzici  i accompagnato  fe  ne  gir 
ua  in  piazza,  e da  quello  ch'egli  era 
dentro  mi  Ito  diuerfo  fi  modraua  . 

Ini us  /il ero,  ferii  Cedo,  tono  am biguui. 

Dentro  era  crudele  come  Nerone, 
e di  diorama  era  comporto  come  vn 
Socrate  vn  Catone  ; in  Comma  egli 
era  tutto  doppio  e fallace,  àguifadi 
vn  inodro  od  vna  chimera,  e urne  dif- 

fc 


Libro  Primo. 


fcqìitU’bm.  Prima  Leo , poftrtma 
Dritti,  medi*  ipfa  dimeni  tfi.  £ per- 
ciò Cubito  foggiatile  il  Santo.  Nm~ 
quam  ergo  tolto  v ideai , ncc  hniuf mo- 
di homtmbus  app licerti , ntc  decima 
-m  tacxS  i etr  rutti»  in  verità  r» aliti*.  Guarda- 
0 » . *i  dalla  conoerlazonc  di  qucftitali, 

• - nc  tf  accollare  concilo  loro , nc  ti  la- 
fci.ir  tirare  i parole  maliziofe  % come 
dice  Dauid.  Ncn  declina  cor  marne 
in  ieri  a miti  tue . Vo'cndo  perciò  li- 
gnificale, che  non  dubbiamo  clfcre 
doppi  di  cuore , ne  parlate  altrimen- 
ti da  quello , che  fmiarro& atten- 
diamo di  non  imitare  con  l’animoó 
wul  cuotc  nello  interno  vn  Tiranno 
Nerone;  come  ci  da  et  nficlio  Cor- 
nelio Tacito  nel  7.l  b.  de  gli  Annali, 
e lo  diire  Galba  a Fifone  . Nero  a 
' pejjimo  quoque  femper  de  fiderai  mr , 

nubi  ac  ubi  prendo,  dum  e fi, nigeriani 
à bonit  defideretwr  : Tutti  liperuerli 
* huomini  deaereranno  vn  Nerone , 

ma  tu&  ioprocuriau  o,chenonfia 
dcfideiaio  anche  da  buoni  ; il  clic 
farebbe  con’imitare  li  co  (lumi  di  lui: 
che  certo  farebbono  ancora  quelli 
odiati  da  Dio,  con.c  fu  l’empio  Ne- 
rone. Onde  Salam  nc  Proticr.  17. 
Qui  tuffi  fiate  impium , C qui  condan- 
nar influì»  , alominabihs  tfl  vrerque 
u pud  Deu.QveWo  che  fa  i'intomoem- 
pio  non  ornato  di  virtù ;&  artribuifee 
al  gioftolaimpitrà&il  vizio, è odia- 
to da  Dio , cefi  fanno  colorì,  i quali 
vogliono  imitare  Nerone , che  pcr- 
feguitaua  gli  huomini  da  bene  , & 
accarezzata  gl’iniqui.  1 Strtantaleg- 
gono . Chu  ntflum  tudicat  e ut»  , qui 
iniufiiei  eff,  uuufìum  aurei » eum , qui 
influì  efl , immundutCT  abominabili; 
tfl  apud  Deur».  L’Adnl.irorc  la  coli, 
tiene  per  giudo  l'iniquo,  & per  ini- 
quo il  giullo  t ora  peniate  quanto 
apprt  ffo  Dio  fia  egli  abomineuolc: 
S.  Ambrofio  nel  primo  de  gli  vfìei  al 
cap.  17.  dice  il  mcdelimo . Qui  in- 
fbficat  tmpium  O"  condannai  lujlum 
execrabihs  tfl  apud  Dcum  -,  ve  quid 


Cap.  Xill.  5 ? 

abundant  /ufi, eia  imprudenti  f Im- 
prudente e fctocco  e colui,  il  quale 
vuole  patere  di  cllcrc  giudo,  &cini- 
quo  con  la  fua  doppiezza;  c perciò 
viene  in  odio  à Dio. 

S.  Girolamo  in  quella  epiftola  i 
Ruftico  monaco  fia  leairre  cofe^», 
che  gli  dice  » fono  quelle . Non  ere- 
dai  laudai  or  ibui  tuii,  imo  irrifonbut 
aurei n ne  liberila  atcommodes , qui  [) 
te  adulai  tornimi  fouatt , & impoten- 
ttm  menta  effiàunt.  Non  volere  cre- 
dete alti  tuoi  finn  amici , che  ti  lo- 
dano, anzi  che  tt  fchcrnifcono  , c 
con  le  adulazioni  ti  fomentano , c 
talof anche  ti  ninno  di  ceratilo  c 
priunno  di  difcoifo  . che  al  certo 
quello  c propriamente  l’vficio dello 
adulatore  , ofeurare  lo  intclltuto  c 
togliere  il  difcoifo.  Onde  apprerto 
li  Greci  lo  adulatore  fu chiamato  con 
vn  nome  non  molto  dilFimile  dal  Adulto», 
conio  : cinedo  fù  detto  K s/>*£  c quel  ton'0* 
lo  K»A«e^.  Perche  fi  come  il  conio 
quando  fi  auucnta  al  cadaucro  per 
d, aerarlo,  la  prima  cofa  ch’egli  fa, 
gli  caua  gii  occhi , coli  l'adulatore 
pi  ima  di  tutte  le  cofe  ptiua  l'amico 
de  gli  occhi  della  ragg'one  c del  dt- 
fcoifo;  Onde  Epiteto  làlofotù  dif- 
fe.  Corni  mortuorum  oouloi  tue lìnn t , 
adulataci  anta » vitientiu/n  animoi  ,rl , 
corrnnrpeutes  omnem  tu  vtfnm  udi- 
rti uni . 1 comi  canario  da  corpi  mor-  fifri 
ti  gli  occhi,  c gli  adulatori  corrom- 
pe 1 do  con  le  lufing he  gli  animi  de 
viueiìti , lor*ogni  difcorlò  ragiono 
uolc  inuolano.  il  mcdelimo  fi  con- 
férma per  l'autoriti  diS.Mafiimo.il 
Serm.  r il  de  luoghi  comuni  ; e di 
S.Gio:  Bocca  d’Oro , il  quale  In  po- 
lyerato  de  veftigiji  philofophor . parla 
coli . Adulata  omms  virtutis  inimi- 
cai qua  fi  clauum  figit  in  oculo  tini  , 
cum  quo  ftrmonem  confati,  eoqut^a 
magli  efl  cautndns , quo  fub  amieirta 
fpecie  noctre  non  definii , donrc  rat  io- 
nie obtundat  acume n , C medie um  il- 
lud  lumen , quod  adtffe  vidtbatur  ex- 
H 1 ttnguat. 
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tingu.it  . L‘Adulator\.fTcrvdo  nimico 
di  tutte  lo  Virtù , conficca  il  chiodo 
della  lode  nell'occhio  .di  colui  , col 
ual’egli  tratta  c ragiona  ; ( allude  il 
anco  i Numcc.}?*  Habitat  orti  ter- 
ra entót  vobit  quafì  ciani  m ocnhs  , 
Gli  habitaton  della  terra  faranno  co- 
me eh  odi  conficcati  ne  gli  occhi)  e 
togfeloro  la  v.illa&  il  difcuifQtag- 
C gioncuole  ; Diogene  Cinito  di Uc  già. 
Satin t tjl  E i" t kof«K«-  quun  *i(  K<>- 
ActKctr  . miniere  tdeft  tti  cor  noi  qu.un 
in  adulatore!.  Egli  muglio  aliai  in- 
coriere  ne’i  torni,  che  negli  adula- 
toti. Et  Antillene  voleua  edere  di- 
uorato  and  da  corni,; che  da  glia- 
dulatorì  clic  re  Infingalo:  e Plutarco 
nel  luogo  allegato  dille  coli . Regna 
quoque  magna  jubntrtunt  O"  imperia. 
Gli  adulatori  mettono  fozzopra  gli 
regni  c gl'ltnperij  grandi  con  le  lu- 
linghe  c con  mentita  amicizia;  Coli 
fecero  i Magi  appretto  Faraone,  i Sa- 
trapi appretto  Baltadar  Re , Giona- 
dab  apprettò  Aminone  , Achuofelc 
con  Allalonc,!  falli  profeti  con  Ezec- 
chia.  Sciano  con  Tiberio,  Se  altri, 
che  nelle  iftoric  profane  fi  leggono, 
come  fi  può  vedere  in  Tacito,  Plu- 
tarco, e Suctonio. 

£ E vi  c di  peggio,  che  i Prencipi 
i Mndpi  c 1 olienti  non  ferie  auueggono,  per- 
no» fi  »u-  che  fono  fàtu  ciechi  c lenza  difcor- 
Leggefiin  Cornelio  Tacito  , il 
quale  ferme  la  vira  di  Agricola, che 
Domiziano  Impcradorc  cflend  la- 
feiato  coerede  di  Agricola  con  la  fi- 
gliuola, fi  rallegrò  di  rate  tcllamcn- 
10,  ma  non  fi  auuide  , clic  quello 
fu  vn  dichiararlo  pcfluno  Picncipc 
& auariifimo:  Onde  Pintore  fecen- 
doui  la  fin  confiderazjone  al  folito 
dice  coli . Ltt.ttur»  eum  velia  hono- 
rt  indie  toque  ; T am  caca  & corrupta 
mens  affidati  adulai  tornimi , vtncjci- 
rtt  a botto  Porre  non  firtbi  ber  idem 
n 'tftmalum  Principino.  Era  canto  .ac- 
cecato Domiziano  dair.iduhz.one~> 
da  gli  applaufi  popolati , che  non  in- 


tendala da  fi  gran  Cauallicrc  , qual' 
era  Agrìcola, non cfierc lafciato ere- 
de lf  non  vn  Principe  auatocpclfi- 
ino.  Oniifera  cecità.  L’Aduhzion* 
è vn  male  tale , che  bene  fpefTo  an- 
che! buoni  fi  iafeiano  da  quello  ac-  r boni  «n. 
ciccare;  Colilo  attuerò  S.Girolamo 
fermentio  à Fabia  , ò vero  à Dabin  uonc. 
nella,  Epillola  1 z i . doue  dice.  Matu- 
rali dnctmur  malo  , G?  adulatori  bus 
nojlrti  libenter  f animus , ©"  quarnuis 
qua  rejptndeat  fe  indtgmffimum  , C7" 
caltdns  rubar  ora  perjnndat,  ad  lan- 
dem  fan, in  fuat»  mtrmfecHS  meni  la- 
tarur.  Tutti  c buoni  e cachiti  fumo 
da  quello  male  auuclcnati , dumo 
orecchie  a notili  adulatori,  c gli  fa- 
uoriamo , c quantunque  fcntendofi 
alcuno  lodare  liarcofifc.ic  dica  , io 
non  fono  cale , non  fono  degno  ; E 
quanti  fono  limili  à Tciiullocle , il 
quale  richiedo  qual  voce  piò  gli  pia- 
celfe  nel  Teatro,  rifpofe  . Quella, 
che  racconta  le  mie  iodi  . Se  bene 

10  credo  , che  quefio  Filofofo  ciò 
dttc  con  ifchcrno  di  coloro, i quali  di 
Umili  voci  di  adulazione  fi  pafeono 
pur  tutta  via , intcriormente  nc  gode 
c fi  1 allegra. 

Nc  ti  nuuedi  mifero, che  air.inct-  F 
tendo  gli  adulatori  fei  à guifi  di  vna  cenu«<ti. 
Cerna  » la  quale  dilcttandofi  della 
mulka , quando  i cacciatori  fuonano  pogni.tò» 

11  flauto  o h fampogna  c la  incanta-  p2S^£ 
no . Perciò  gli  Egi*j|  per  lignificare  oc. 
l’Adulatore  dipignetiano  vn  Pallore, 

il  quale  col  fuono  della  fempogna 
incanta  vna  Cerna  , e ne  fa  preda, 
cofi  tu  fei  incantato  dalle  adulazio- 
ni , c mifcramcoce  dckifo  dii  nc’i  lac- 
ciuoli de  falli  amici  > c fe*  fitto  loro 
preda . Narra  Gcminiano  mrouarfi 
nel  mare  vn  pefcc. , il  quale  manda 
fuori  della  bocca  vita  certa  acqua 
odorofa,  dilla  cui  fragranza  altri  pe- 
fei  tirati  feguono  la  (taccia  di  quello, 
gl»  entrano  in  bocca , e da  lui  riman- 
gi no  diuoraò,cofitalor*akuni  am- 
mettono gli  adulatoti,  e da  quelli  ri- 
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mungono  foprafàm c rouinati . Vie 
vno  altro  pefee,  il  quale  prcnden. 
do  l’acqua  marina  e raddolcendola 
nella  l'uà  beccala  (parge  adaltri pe- 
sciolini , quelli  tratti  dilla  gololma  di 
quella  dolcetta  gli  entrano  pati- 
mente  in  bocca, e citi  pefee  diuora- 
torc  tatti  fono  quieta  preda  : Coli 
fono  narrati  quegli , li  qu  di  à gli  adu- 
latori porgono  le  orecchie  e gli  am- 
mettono . A quello  riir.it ò toife  il 
gran  SauipneProuerb.  n.  dicendo. 
jiqua  profonda-  verta  ex  ore  viri . Le 
parole  dtU'luionto  adulatore  fono 
come  vna  acqua  del  n are  profon- 
do ; douc  allogano  anche  ulota  i 
prattici  nuotatori,  e nauseanti . 

Orfu  I huomo  da  bene , il  pruden- 
te abboire  tali  modi,  ne  può  godere 
in  modo  veruno  dell'adulazione  . 
A propofiro  di  ciò  dice  Salarti onc 
Proucr.14.  Jnr.ocens  creda  orniti  ver- 
'J  bo , afim  hs  confiderai  gre  fini  /noi.  l'in- 
^“^"^“nocenic,  il  Atropine  e le  100.0,  fi  la- 
AduUuooc.fi.  ia  tirare  da  ogni  paiola  lufinghc- 
uole  , ma  il  Prudente  va  circolpct- 
10  nelle  file  azzanni , ne  fi  lafcia  tira- 
re di  gli  adulatori  . quella  parola, 
lnnocens . nel  gì  ateo  Ila.  Jixyopatof. 
ideft , Dtlicaius , palpami,  quello, clic 
delicatamente  è palpato  dallo  adula- 
tore gli  da  fede  li  n<a  confideranno 
ne;  non  coli  1'. fiuto,  & afiuto  in., 
quello  luogo  fi.piglia  in  buona  parte 
da  gl’inre  preti;  ma  il  fenplice  è an- 
che fupetbo,  e delle  fuc  proprie  lo- 
di fi  gonfi  1 dee.  t gli  è come  dice  Ora- 
zio  . Se d vereor  , ne  cui  de  te  pluf, 
quarti  ubi  credm.  Io- temo  , che  tu 
non  prcfti  ledei  quel  che  ti  fi  dice, 
più  che  ite  medefimo.  Non  enfi  fa  il 
Prudéte.'Erafmo  ne  gli  Adagi)  fci  itic. 
Cuprejfo  non  tmiafcutuur  vermespro- 
• pter  amarti  udì  tieni , ne  e buxopropter 
durinoti  ; ita  pe/ln  adulationis  fogit 
feuera  O tri  (li  a lugana,  mollia  captai 
C faciha-.  Nel  ciprtflo  non  nalto- 
no  vermini  netignu  >le,  perch'egli  è 
legno  amarifitmo  di  fugo , ne  il  bollo 
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genera  tarme  , perch’egli  è durilfi- 
ino;  Coli  quelli , che  tono  Teucri  e 
graui  non  ammettono  gli  adulatori, 
conte  fanno i morbidi  e leggieri.  E 
perciò  l'huomo  da  bene  abborre  o- 
gni  lufing.i,  ogni  ine  inno  de  gli  huo- 
mini,  conte  il  medefimo  gran  Sauio 

10  rettifica  Proli  13.  Ferbum  men- 
dax  tufi us  detefiabitur  ; imptus  auleta 
confondi t & confondetur.  Il  giutto 
de  tettala  bugia , ma  l’huomo  empio 
e federato  confónde  al  tri,  e rimane 
ancora  cflò  confitto.  L’EbrcoeCa- 
iet.  leggono . tacici  putere  C finre- 
feere  , & vituperare:  L'empio  con 
la  fua  malizia  la  pazzarc  l'amico,  e 
con  fuo  feorno lo  fa  puzzare.  Per- 
che non  applicandoallc  piaghe  del- 
l’amico il  fate  della  coriettione  fra- 
terna la  , che  quelle  marcifchino  e . Concici  o- 
rendano  pu*,za  con  la  infàmia  e vi-  M fraterni, 
rupcrio  della  fua  vita,  ma  della  cor- 
ìctiionc  fraterna  ne  diremo  al  fuo 
luogo. 

O quanto  tutti  i Sani)  hanno  fi  ggi.  LJ 
to  6é  aborrito  da  fintile  forte  di  gen- 
te; cento  e mille  cfempli  ne  Irabbia  /ug^“0  11 
mo.  Leggefi  in  Plutarco.  che  Pla- 
to ne  vedendo  Diogene  Cinico , che 
fi  ftaua  latiaodo  l’erbe  per  mangia-  * 

re  gli  difiè.  Si  Dionyfio  inorati gtjjijjcs, 
profello  non  lauares  olera.  Se  lu  ha- 
udii  fecondato  l’vmoredi  Dionifio, 
certo  non  lauarefii  Tabe  da  per  te 
per  apparecchiarti  difi  naie;  A cui 
fubiro  rifpofe  Diogene.  Se  tu  lauafii 
l’etbe.non  fcruirctti  indegnamente 
adulando à Dionifio.  Elpcioncve  Diogene., 
dendo,  che  Anueatrq  fuo  amico  gli  »»n  *duU- 
chiedeuà  vna  cola  inghfla  gli  ditte.  u*' 

Non  potei , i yintipater  pbocione  fì- 
mul  amico  & adulatore  vii.  Tu  non 
puoi,ò  Antipafro  feru.itidi  Fociqr 
ne  amico  & adulatore 

Sicché  à Diogene  & à FocioncTccio  „ 
non  erano  grati  gli  adulatori.  Plinio  fcggiui. 

11  giouane  )n  qud  Panegirico à Tra- 
iano lmpeiador&fra  le  altre  lodi, che 
diluì  efaggera,  vna  fu  quella,  ch'egli. 

•non 


62  Idea  deità  vera  Amicizia. 


rron  ammife  volentieri  le  adulazio- 
ni > ma  lungi  le  fuggi  e defedò . Ad 
mot  aurei  cum  catini  omnibus  rum 
vtl  maxime  astori s adulationibut  ab- 
fintini  tfi  adttns . Tu  non  hai  mai 
romite  aperte  le  orecchie  à colè  in- 
degne, ma  in  particolare  le  hai efrio- 
fe  alle  adulazioni  piene  di  auari^ia_< . 
E di  Caftanlino  il  Grande  ferine  La- 
erto  Iib.8.cap.j4.che  quello  lmpe- 
radore  era  tanto  nimico  de  gli  eu- 
nuchi, e de  gli  adulatori,  che  chia- 
marla gli  vni  c gli  altri  topi  de  palagi 
regali!  Non  cofi  louiniano  pure  Im- 
pcradore  il  quale  nehaueua  la  corre 
piena  » ma  mal  grado  fuo  ; poiché 
tutti  indente  erano  arhei  . Gali  lo 
dille  Tcmiftio  Filofofb,  come  narra 
1 Niccfèro  lib.ro.c.4*.  il  quale  veden- 

dola corte  di  quello  Principe  diflo; 
che  gli  adulatori  erano  adoratori  più 
della  porpora,  che  di  Dio,  e perciò 
fono  limili  allo  ftretro  di  mare  che 
da  venti  turbato  aggira  le  onde  fuc 
tempeflofe  in  quella  & in  queli’hl- 
tra  parte . Purpnram  hi  maga , quatto 

IDeum  colunt . Ntc  ab  Euripo  diffe- 
runt , qui  fluflut  futi  httc  atqut  illuc 
**!fI ?èlm~ {"binde  rapa . E Sigifmondo  Inipc- 
vr  iEocù  r-  dore  vdcndofì  da  vn  fuo  cortig- 
V de^eìt’ R^no adulare, alzò  la  mano c gli  dic- 
Aiphonft.  de  vna  ceffata  ; del  che  rifentendofi 
l’adulatore  gir  d (Te  . Cur  me  cada 
/ mperator\  Perche  mi  percuoti  ò Im- 
peradorc  t , e Cefire  rifpofe.  Cnr  me 
mordet  adulami  Perche  mi  mordi, 
adulatore  ? Il  Re  Alfonfodi  Arago- 
na,come  ferine  Enea  Siluro  lib.a.de 

h*«  fitn  csrf8y di  ,ui  5 d,Veua  » chc  g!' 

Pinonnir.  Adulaton  fono  come  certi  vccelli , 
che  volano  intorno  alle  antenne  del- 
le naui,  li  quali  Hanno  attenti , fe  al- 
cun marinaro  getta  in  mare  qualche 
cofa  dainuolite, c fubitochc  la  ve- 
dono , la  muoiano  e friggono;  cofi  fo- 
no gli  adulatori  vanno  intorno  al 
Principe  per  carpire  qualche  mancia 
ò beneficio-,  ma  à gli  huomini  fatti) 
c Prudenti  , come  habbiamo  detto 


quelli  tali  fono  di aggrauio  e di  noia. 

Onde  Euripide  nel  luogo  citato  difi- 
fe. Ormi  e[i  laudare  valde . 11  lodare 
troppo  fuori  di  piopofito,  come  fan- 
no tjh  adulatori,  è anche grauofo.é 
M.Tullio  Gnatorumefi  ajjcm atto  me- 
le fia.  L’adulazione  de  Parafiti  e bufi 
fonie  moleftiflmia , c perciò  fi  deuo- 
no  fuggire  . Lcggcfi  ferino  da  Plu- 
tarco negli  Apotlcm.  laconici  , che 
Dcniarato  da  Corinto  vdcndoOron-  D[[iuriut 
te,  chc  foco  con  pocorifpctto  & a-  Conmtua. 
ceibamcnte  fimcUaua,  non fene  tur- 
bò punto, &vnu  dicendogli,  come 
tu  ciò  (opporti  ? Rifpos’t  gli  ; Nihil 
iti  me  pteeautt  qui  n.imquc  adgraùam 
loquuntur  nocini , non  qui  cum  odio . 

Non  mi  ha  Luto  difpiaccrc,  imperoc- 
ché quelli , chc  adulano  fono  nociui, 
non  quelli , chc  mi  pot  rano  odio.  Ot- 
tauio  Augulìo  ,coirc  fi  legge  in  Ter- 
tulliano , in  Orofio  c Snctonio , nrn  K 
volle  mai  accettare  da  alcuno  il  nome  suttonioio 
diS'gnore.  Domini appcHationem  vi  ®p*,uj'"a 
maJcdiitum  GT  opprolrtum  femptr  ex  owauUno- 
bornie.  Aborri  tal  nome  come  vna 
ingiuria  rrauillima  ; & vna  volta  ri-1**  *>•* 
trottandoli  in  vn  tratto  a vedete  gli 
fpc  trace  li  vn  buffone  ò comedian!* 
gli  dille.  O Domtnum  aquum  oc  bis- 
muti. O buono  egiufto  Signore  y il 
che  fc  fu  da  tutti  gli  fpettaton  con  ap- 
plaufo  riceuuto,  da  effo  peròvdiro 
col  volto  e col  cenni  moli ró  chc  non  . 
lo  gradinale  proibi  le  voci  di  congtn- 
tulazionc . Statim  vultu  matmq\indc - 
cor  as  gratuiti  nona  reprijjir  . Anzi  il 
di  (cguente  fece  fare  vn  bando,  che 
niffunoardiffe  perl’auucnirc  di  chia- 
marfo  con  tal  nome  T&:  in  cafa  a fi- 
gliuoli c nipoti  medefimi  colf  ordinò. 

Vn'alrra  volta  fecero  iCortiggiani  vn 
catalogo  dt’valorofi  Capitani  gene- 
rali di  cferciti , e net  primo  luogo  ri- 
pofero  Ottauio  Cefetc , ncll’vlrimo 
Antigono , ediflcro,  che  quello  fù 
ellimo.  Allora  Ottauiodilfc.  Non 
poflìbilc,  che  Antigono  trattando 
con  tanti  Filofofi  fia  tale , qual  voi  lo 
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de  fcriuete  * e fe  in  me  qualche  bontà  no  1 Nerone , de  quali  molti  anche  ' 
fi  ritroua  non  porto  io  vanamente  pur  tuttauia erano  da  lui  priui  di  vita, 
glorìarmene,-  Auucnga  chete  io  furti  come  lo  narra  Dion  Niccca,  non  vol- 
nella  Cilixia  farci  peggiore  di  Anti-  le  mai  piegare  (c  ginocchia  dcll'adu- 
gono:  Anaj  dico  di  più,  che  non  fi  lagone  à tale  Idolo  monftruofo  , e 
puore  alcuno  di  fc  medi  fimo  artìcu-  giacche  ancora  erto  non  potcui  fchi- 
rare, giacche  lavica  nortraàguifa  di  uare  il  colpo  di  morte , che  dal  Ti- 
ma  ruota  tempre  va  in  giro  ,&  io  ranno  gli  fi  minacciati!,  dille  . Sime 
potrei  fi  reo  diuenire,  che  altri  in  luo-  tantum  Nero  interfeflurus  e/Jet , ma- 
godi  Antigonomi  npontflero,  c lui  pnam baberè adulatonbus granar», fed 
in  luogo  mio  collocartcro  : Con  la  fieos  ,a  qmbus  maxime  laudai  ur  ,/«- 
quale  modella  e gii  di^iofa  nfporta  fluiti  , (uUaturufque  e fi , cur  oportet 
quello  Impcradorc  dimoilró  di  fare  firuftra  , turpiter  O4  ferutitter  mori  ì . 
poco  conto  de  gli  adulatori , e di  cf-  Cum  mnnus  natura  compiere  Itceat  re- 
ferc  veramente  faggio  e virtuofo  tenta  hbtrtate  ? De  me  entm  ah  qui t 
AiefM»  Inipcradorc . Non  inferiore  à lui  fu  ferma  mpofhrum  habtbirur, de  bu  nul- 
meò  faui  Alef  indio  Mainmco  nella  prudenza,  lui,  ni  fi  tllos  tantum  inttrfcUot  fusfle 
raduiiuo-  c ncU'haucrc  in  odio  gli  adulatori , il  O bel  pendere , ó fentenza  deg  ta  di 
quale  rcrtc  l’ Imperio  l'anno  dell'Io-  cflercmcifanc  marmi,  e feriti  a con 
carnagione  del  Verbo  it$.  Il  qual  caratteri  di  oro . Senonaduhndo  io  Edi/ieqne- 
mollrò  di  fare  poca  (lima  de  gli  adu-  Nerone , Furti-  egli  per  vcciderc  nac  co- 
latori allora  in  parricolirc,  quando  folo,nc  renderei  grazie  à gli  adula-  K , 

v vedeua  alcuno,  clic  per  riucrenza  gli  tori , li  quali  mi  darebbero  occafione 

I;  s'inchinaun  co’i  ginocchi  e con  la  te-  di  acquirtamii  la  gloria  della  Immot- 
ila ,e con  alcuna  adulazione  iof.lu-  talità.non  confentcndo  io  di  «fiere 

J tana,  e Cubico  lo  fjecua  mandare  dio-  annoucraro  fra  loro  >ma  fc  Nerone 

t ri  della  fua  corte,  efe  talora  alcuno  Ivi  priuato  di  viu,  & c per  prillare 

adulatore  gli  fi  ficaia  incontro  , lo  anche  quelli , da  quali  egli  era  gran- 

(chcmiuac conte  rifa  lo  biulaua.  Fi-  demente  adulato , perche  in  damo, 

miniente,  per  lafciarne  molti  alirit  brutucfcrui finente  ho  io  di  morire, 

Tiberio  per  altro  molto  fccltnro  8i  giacche  mi  è lecito  lafciare  quella  Vi. 

empio  pure  afilli  contrario  à gli  adu-  ta  col  ntcnrre  lamia  liberta,  con  non 

latori  fi  dimoilròvtlonic  tribbiamo  adulare  ta!  moli ro?  E fcpurcionior- 

acccnnato  di  Copra;  A;  altre  cofe  Itg-  rò  non  adulando, viucri  qualche  mc- 

giamo  di  lui  à quello  propofito. Non  moria  celebre  de*  Cuti  lutei  , ma  di 

volle  mai  rgli  ammettere  appiedò  al-  quelli,  che  adulano,  non  vi  fari  al- 
la fiu  lettiga  ò cimo  vn  dei  Senatori,  ero,  che  dire,  fe  non  che  furono  vc- 

e quando  alcuno  in  lode  di  lui  nel  Se-  citi  . 

nato  faucUanaimpediua  II  loro  dire  . Conchiudiamo  quello  difeorfo  , M 
fi  cortae  anche  proibì , che»  gli  fòrte-  chenon  follmente  l’aduhrorc  fi  de-  Alcneolih> 
ro  fnbricatitempli& inalzai  ftatue;  ucfiiggirc,  madri  Principe  cdaco-  ' 
&advnr»,  che  lo  chiamò  Signorefc  lai,ciacticnelofcetrro  tk+gnuemo,  Fpofth.  *" 
intenderei, che  non  lo  chiamaflemai  dcu’crtcre  anche  gratirnieMo  punirci 
più  con  titolo  ingiuriofo.  Denuncia - lafrio  li  Tortali , cne  difi  rudero  la  Ciu 
wr,  ne  feamplms  contumelia  caufsu  U detta  Adulazione  ;&  i Laredettio- 
nomiu.tret . nij  punirono  li  Icgiri  , i he  chiamarti- 

Piero  rn-  Vn  certo  Piero  Trafei  in  Roma  no  Antigono  figliuolo  di  Demetrio 
i6*Kcìone!  hnofTio gencrofo e difènfore  dedali-  Re  . ytlefandro  fereo  Imper.  punì 
' c'°  'berti,  vedendo,  che  molti  adulati!-  con  tal  maniera  vno  adu  latorei  lofi: 

' fo- 
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fi  Piotar.  Jofpentlere  per  gli  piedi  col  capo  al- 
. , longlu  , e gli  fece  accendere  fuoco 
lento  fotto,  e col  fumo  fu  alfe  gito  : 
e richiedo  pache  lo  fe  punire  con 
l'Aduiiroreul  biotte  nfpofc  . l’Adulazion’è  à 
fldeue  pu-gU1fa  fonio,  col  forno  dunque fia 
radulaiorc  p unito  ; perche  il  fumo 
accicca , caria  fiiori  amare  lagrime,  & 
aflf<  gì;  coli  l'adul ’zionc  : e perciò 
forte  dideOfca  Profeta  e.  i $.  Eremi 
fi  ut  fun.ui  de  fumario.  Gli  adulato- 
ti e fallì  Ptofi  ti  iufingando  fono  co- 
me forno,  che  file  dal  camino,  e nel 
7.  capitolo  difie  . In  maini*  fuala- 
ttfìcauemrti  Kegtm  , C in  mendaci)! 
Jais  Principe!  adulterante!  quafi  cly- 
b.tnns  fnCcenfnt  a coquente . C epa  uni 
Principe!  furere  a Tino , quia  applica- 
uerunt  qufì/ulybanum  cor  Janni,  l’ar- 
ia quii»  il  Profeta  di  quelli,  rheadu- 
-»1  lauano  .leu  Re.  Gli  adulatori  diede- 
ro guflo  à quel  Rc,&  i Principi  di- 
uenneto  come  vn  forno, e mandato, 
no  gran  foniti  dcir.idulazionc  alle  na- 
tici di  quello.  Tauro  balli  liniere 
detto  di  quella  materia  » molte  cofe 
trahfcio,pcr  non  recare  tedio.  Ve- 
niamo ora  alle  altre  condizioni  della 
vera  Amicizia. 

Della  terza  conditone  dell' si  mirica, 
ch  e l’amore  di  Bemnogl  lenza.  1 
Cap.  XIV. 

DOpo  la  lineerà  intenzione , che 
deue  edere  nel  conciliarli  gli 
amici , fegue  la  bcniugglicnza,la  qua, 
le  à guifa  di  moneta  prcziola  delie 
correte  nella  fiera  di  ll’amimia.  Coli 
lo  dice  Plutarco  nel  lib.  della  tnnltitii- 
tZn*'0nc\ *"  **,ne  de  gli  amici.  Numtfma  quo  ami - 
per  comprar»  » coniparonturaft  beneuolentia  & gra- 
gii  anaci.  cum  vtrtutt  contunda, quibus  rebus 
mi  ranni  fert  natura  : la  moneta, con 
la  quale  lì  comperano  gli  amici,  èia 
bemuoglienza , & vna  certa  grazia, 
che  va  con  la  virtù  accompagnata.. , 
delle  quali  cofe  la  natura  non  ci  ha 
conceduta  alcuna  più  fegnalam  ne 


più  rara.  L M.  Tullio  citato,  Amor, 
ex  quo  Annotta  eft  nominata, porte  epe 
eft  ad  beneuolentiam  coninngcndam  . 
l’amore , ctoi  me  l'Amicizia  è chiama- 
ta , tiene  il  pi  imo  luogo  nella  boliuo- 
gt'.cnza  : limile  à quclto  dato  fo  quel 
1-iouci  bio  , Amor  amaren,  parti , & 

Amteitta  amitot  gigmt , Miglio  di 
tutu  lomlcgiu  Arilt.p.etlr.cap.j.  di- 
cendo , che  l’amicizia  vera  va  tempri 
conia  bemuoglienza  >&  e tanto  in  u amie™», 
quella  fondala, che  quali  è la  mede- 
defilila . Beveuolcntta  autem  .irniente, 
qui  da»  ajjimtiatur,  non  tamen  ejl  ami- 
cttta  . La  bcniucglienza  all’amicizia  ’ 
fi  lafiomigli* , bench’ella  non  fia  la  i 
mede-lima  con  quella.  rio 

Bifogna  anche  làpcre, che  la  Bem- 
ucglitfnzaè  affètto  più  generale dcl- 
l’An.orc , che  palli  fra  gli  amici,  On- 
d’dla  e differente  dall'Amicizia  ; per- 
ciocché quella  d difponc  ad  amare 
leggermente,  ne  ci  rnuouc  cffkaccr 
mente  à. procurate  il  bene  dell’ami- 
co , la  douc  l’amore  di  amicizia  ci  fi 
amare  con  interinine , ci  fprona  a fa- 
ticare per  l’amico , & a procurargli 
con  ogni  fiudio  il  bene , che  gli  deli- 
deriamo.  Seconda  polli  imo  amare 
con  la  Bemuoglienza  perfonc  , che 
non  conoiciamo , con  le  quali  nofl 
habbiamo  mai  hauura  conuerfazio- 
ne;  ma  l’Amicizia  ci  fa  amare  più  par- 
ticolari* più  còrdialmcntc  gli  amici 
lungo  tempo  da  noi  conofciuti  e co’i 
quali  ogni  giorno  trattiamo. 

In  oltre  la  Bcniitogltenza  è diffe- 
rente ddli  diiezzionc , la  qual’è  mol- 
to minore  dell’Amicizia  ,c  da  Greci 
è detta  eMrw.  clic  vale  fecondo  me 
l’arto  dell’amarci  • Ghe  ciò  fia  vero  da 
quello  fi  feorge,  mentre  l’amore  va 
fempre  accompagnato  con  la  intcn- 
fione.con  l’appetito,  ò con  l’affetto 
intenfo,  clic  vegliamo  noi  dire, -il  che 
nella  Bemuoglienza  non  fi  rroua:  Vo- 
tetelo vedere/  fate, che viritrouiate  T 0 
ordente  ad  vno  fpettacolo  di  Gio-  ■*-•  •«-' 
ftra,  di  lotta,  ò vero  in  vn  Teatro, ’ 

douc 
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doue fi  rapprefcnti  vna  Comedia, ò 
Tragedia,  coitovi  fennec  ad  amare 
con  beniuoglienza  più  quello  Ano» 
re,  òGiollratorc,  che  quello  altro, 
e pure  perche  quello  affetto  è leg- 
giere , non  fubito  vi  muouerctc  i far- 
gli de’  Benefici  j , nc  per  efio  fàncare- 
tc , ma  il  tutto  farete  per  colui , che 
amate  con  amore  di  amicizia  . Di- 
ciamo dunque , che  la  Bcniuoglien- 
V è principio  dell’ Amicizia , e quella 
ctefce  col  volerti  contmouamente^ 
bene,  è farti  l'vno  l’altro  fcambicno- 
li  benefici j ji'ibtririTr;  il  » •T.»<|f.|fc;i 
In  oltre  fe  gradiamo  talora  con 
beniuoglienza  il  bene  di  colui , che 
amiamo  (blamente  ferita  procac- 
ciarglielo , quella  ti  può  chiamare 
Amicizia  oztofa,chc  lo  Itti  contino- 
la, e vi  tiag'tugne  il  connitco , di- 
uiene  amicizia  vti le.;<Sf  onci ta .con  la 
quale  fi  ama  l'amico  per  fe  llcffó  : 
Dunque  la  beniunglienzi  non  è la_» 
mede  lì  ma  con  l’amore  di  amicizia , li 
comenc  manco  è la  mcdefimaUdi- 
lezzionecon  quella  ;pofciachc  quel- 
la fi  molln»  anche  con  le  cofc  inani- 
mate, dille  quali  non  polli  uno  clfc- 
rc  fcambteuolmemc  riamati  fe  nell’- 
Amicizia fi  racchiude  l'amore  reci- 
proco , come  altrouc  diciamo , con- 
forme al  fenrìredi  curri  li  Filofofi.  i 
Terzo  la  Beniuoglienza  è fimilc 
alfa  flètto  , l’Amore  all’abbito  , che 
con  moiri  arri  frequentati  fi  acque- 
tta, c li  dilezzionegiip  recede#  1$  ac- 
compagna,c con  rda'tiict^uifUcfi 
confcrua  ; che  fe  P Amicizia  confi- 
flcfse  nella  fempticc  beniuoglienza  , 
ò nel  fempticc  amore , mentre  pòffia- 
mò  amare  non  folamente  chi  non  ci 
ama, ma  anche  chiatiblutamcntect 
porta  odio , l'Amicizia  folamente  fa- 
rebbe dalla  parte  di  chi  ama,  e dalla 
parte  di  chi  ri  odia  fi  chiamsrebbc 
nimicizia  ; e che  dò  poti»  accadere-» 
dalla  pane  di  chi  ama  femplicemcn- 
te,  lo  dimoftró  quel  Pocu  che  dìf- 
i fe. 


Da  chtdtjia  il  mto  *mor , tu  mi  richia- 
mi, . 

E chtmtha  inedia  vuoi, che  adori  9" 


MI* 

,c»  ma 


S. Girolamo  fcriuendo  i Paolino  di- 
ce » che . Vtra  efl  ntctffuudo  , qua 
Cbrifli  glutine  copulata  efl , O"  quam 
Dri  timor  conciliar.  Quclta  è vera-, 
amicizia,  la  quale  con  l'amore  di  Ch- 
ilo quali  con  vna  temeiffima  collai 
congiunta,  c col  timore  di  Dio  vicn 
conlcrmata.  E quclta  fecondo  ladi-Y 
chiarazionc  dell'Angelico  Dotto-  S. 
Tcmirufo . Confiftit  in  intcriori  affi- 
Eia  perfona  . Confilte  nella  allctto, 
nello  lludio  dell’animo  interiore  dcl- 
rhuoriio  verfo  l'amico.  Il  ehc  per  in- 
tendere meglio  bifogni  fipere  vna 
Dottrina  dcrmedetimo  Dottore  An- 
gelico, il  quale’ nella  prima  (ccundte 

2.  *jLa.  j.  & è anche  di  Arili.  8.Erh. 

ice , che  l’amore  con  4.  titoli  li  può  h 
chiamate.  Armenia,  Caritat  Amor 

CrdUtOio.  Cioè.  Amicizia, Carica,  citili. V- 
Amore , e Dilezzione . I quali  nomi 
fc  bene  pare, che  tianoi  medetimi, 
fono  però  fra  fe  diuctfi  . L'Amot’c 
vno  aflètto' del  cuore,  col  quale  vo- 
gliamo bene  all'amico.  La  Cari  ti  ag- 
gi ugne  à quello  affetto  vn  certo  preg- 
gio  e (lima , onde  quello  , che  noi 
più  amiamo , più  caro  lo  teniamo  ; 
l'Amicizia  aggiugne  alla  canti  perfe- 
ueran^i  c ctura^ionc.  La  Dilezio- 
ne tìuàimenta  monda  inniri^t  àfc  la 
clcziàom  ritroua  ordinauamcn^ 
te  nella  parte  riggioncuófc , non  tiri- 
la fenfitiua  : Ora  l'amore  di  beniuo- 
glienza più  particolarmente  coti  è da 
Arili,  nel  1.  della  Rcthoric.  definito . 

Amare  efl  velie  bonum  amate.  Lima- 
te confide  nel  volere  b . ne  all'antico 
per  fe  ilctib,  onde  dicendo,  che  que- 
llo c principio  ! dell’amicizii  coli 
ne  parla . ridetur  itaqtu  prmctpiuM 
amicitia  effe  , qutmadmodum  ciuf  ,1 
quod  t/l  amare  ea , qua  per  Vtfum  dtlfy 
Sant.  ’L'anioi’è  principio  della  ami- 
cizia , ficcomc  quando.fi  amano  le 
I cofc 
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occhi  fegue  appretto  . Ben  ruoli  au- 
rini odati  onape  aroma  p vdnm  emt» 

folunt  bona , qui  bus  funt  bencuoli  » E 
«Ì**‘  che  jjuancDccn  umore  di  bo* 
■Mpc  Cl  ritma  jK)tt  dbo-y  he  più  mix» 
m»qù  cgHi , a -quabbcti  uogi«en  ti  fi  «W£» 
iinnoÀ  owàccenfiéb  ncil’MioTTcei*- 
r prof  o già  dettò  Pb ibbùin o di  fopr  a w 
C Bifcgru  aiiacttirc  in  qucilop aflb>che 
Amrt  co»-  p.nmi  rc<X)B<irtc  in  fhrctocncfici)  sll’a- 
bene  "alpi-  mTCÒ , COMC I©  i afegni  PAntOrC  de!- 
oiico.  PÀtwcma  xppoS.  Af>o(b no»; Il  quale 

fetido  alcuni  fii  Caffo  do  to.^ddrfo 
Ihtncumanrtm  fptclat  cum  levatoi tmtx 
btnrfwwntm  ex  btbttio  -■$  ’ap  pa  cric  ne  all’ 
oprare  cfibtnixr€l;enx»  tifare  bcnc- 
licrfjchc  qui Ko  i >1  pr  ncipalfegnood 
t ULtro  di  tale  atroTC.  E M.' Tullio  nu- 
mero do  tre  cote  , che  generano  e 
vnanemgono  Pamicizii  » dice  die  la 
' <T  p riera  gl  Faic benefit irj.  SeooQdaé 
1 i,sdrtK> . • Terra  la  comici  fazione-»'. 
Ij^'ìr,  Coxfirmatnr  amor  benefico  antfto  v 
*w  • ' . fhtdóoptrfcQo , CT  confort  udtne  aaittn- 
qnéntnèns  ed  illuni  prtmum  mo- 
rósa /numi  & aattns  adhtbats  admi- 
raòehs  qnadam  t.xardrfcit  bmevclen- 
n*>na piando.  Conquefle  ttccofe» 
eie ii  con  lo  attentai  coi  benefici) , e 
con  In conue rfav onc  fi  aocrcftr  Pa* 
mici  zia  ,c  t htanticoef  Anzàcnctra- 
ponendo  egli  iqncfto  amo: e di  brrii- 
txdèsdiUl  un’  ore  djce  di  più.  Agnine 
cu  fini  CTuitaris  tfi  meattVyawirjupicm 
bcneuolcnua  bàrin  ejr  » ^nl  ndrptrpe- 
tuitatem  . Non  è b«>on  Gnftode  di 
vna  Città  il  Timone , tonno  il  quale 
può  molto  la  bereuolenza  & e fcdclp 
quella  per  fcmprc i Che  (e  Cornerò 
Tacito  nel  libro  ^ de  gli  Arthai:  atrt> 
bamente  riprende  Vitcllione , pere h* 
egli  daua  moln  doni.e-mediamc  que- 
Iti  fordidamtnic  gli  ornici  fi  cofiqoi* 
(bua , rio  era,  per  rheeoftu  i ni  aggio» 
forza poncna  nel  dare  donià-T-il  fine, 
efte  nella  beniiiolcnza  e ne’  i buoni 
eoflimii;  Onde  dopo  fo  miftnmen» 
le  priuoto  di  viuqe  perciò  dice,  slmt- 
*Uj  I 


confi /Dina  momm  contirmt  potar, mii 
mt  mago).  qnamJiaimtt.  JulenweVi- 
teUionccougMtuf;  e molli  dom  pcn^ 

so  di . farifi  gh  ««Ma  più  clic  con  -t* 
bua  ti  della  vjue  de  buoni  cottomi  q 
fi  comperò  l’iin>icrzi»vnu  noni* ti*, 
tenne  collante. 

. Dall’amore  di  beniooknza  ».  itilo  J) 
patti  fra  gli  amiti  ne  nife  e il  fecondi»  Ff . ,,  ami. 
fegno  d» ll'imikita ,'db’è pillare b Ho  cì  »mcì  s 
ni  vfici*,ditQicefia»di  cimiti  t gemi  co,tt 
lczzj  fra  cflìi  Cofi  lo  notò  Sdutti© 
della  guerra  Iugurtina  dicendo.  dVd/t 
tacratns.  neqne  thofaari  prafidta  fo- 
gni fune  v vtramamict , qms  ntqmar* 
ìm ergere, ncque  astro  parare  qatets, 
ufficio  ac  fide  prejlantur . 1 1 Piefidio  .< 
la  foltezza  e ditela  del  Rcnon  fono 
glU  fcrcitiatmati , notti  ricchi  tclon, 
non  Po  io  ne  l'at  gcn  to*  in.i  gH  amici 
▼eri, Ai  quali  oon  fi  acquillano  con 
aure  ne  eoo  otò.tnaton  loficquio 
e con  l.iifedt  lrà.  Che  quedo  fù  il  L*ro* 
nei  bio  picfo  da  Tercnuo  .Obftqninm 
amicos  parte  . L’odeoqio  partorifee 

fh  amici.  L’autore  ddPAmic  ri.i  in 
.AgoUiuOcap.  *b.  conferma  quello 
modcfimocdice  . Siemens  fu  fé  im- 
patdat antico,  ve  lenita/  ornate  abfit , 
lutnnehtas  adfit  , ette-  ordinata  defitte 
betieuolentia  C f Caritatis  ebftqma  vtl 
t fiina.  iVmiito  faccia  di  fe  patte  all’al- 
no amicn  talmente, che  finn  l«  ggc- 
le^za  gli  dia  gtiftoe  piacere,  e fi  pic- 
uongaut)  inficmt  con  oflcquM  & vfi- 
rij  afoicbeti6I|iWlth‘  ccrtoèvpbel 
piecrito  per  la  buona  .unicità  , H 
quale  rie  infcgrtaa  fuggire  ognileg. 
gade^xiiogni  vanirà  de  iftcoitan^?» 
c’infegno  a damato, le  poetarci  nclfa- 
mici^ricun  buoni  tcntuni  dicican- 
e concila , con  ogni  gcauità  e tàci- 
htà  di  collumi , il  clic  c ggidi  nonofe 
ièrtiano  quelli  » ciib  viuono  di/lbiuta 
e hcOix'ofoIrente»  ->ri  > a -,  . 

E fc  tir  vuoi  fnpcrt»carolcttorc>n  £ 

Che  ctìnfiftano  ufi  odfcquiji&tficij 
de  amici , mi  pare  che  Tcriulliap©  v»1*  b*»®' 

lib. 
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bente, con cpivlle parole  . Qb/eqmum 
in  fimUunàme  munì  tram  confiunatm 
eft , atm  weer  amuos  «bfcqueù  fu  pofi- 
ta,iÀejl  b ontani t.uìs  & comitam  con- 
fuetudo.  L’ollequio,  clic  parta  tra  gk 
amici  confili*  ucl  rendei  li  fiutili  di 
animo  e di  volontà , il  elle  lì  fi  con 
l’vfo  della  benignità  e ficilttà  de’  co* 

Anni».  Noi  leggiamomene  iftonc  la- 
ere  e pfof*re,chc  tempre  gli  amici 
e pai  titola  imam-  i Principi  lì  fono 
onorati  & amati  con  ricambiatoli  He* 
gni  c*i  otlcquio  c di  cortifia.  Coli 
roffciuù  il  Re  Excctflùa fic endo  ami- 
cizia con  Merodac  B.rtdan'  Re  di 
Babilonia , come  nc  pai  h Mai.  a)  c.39. 

Coli  Matte  e Giaci  b cóli  Àliti  lecco* 
don  altri  Principi  Cananei , come  Ita 
nella  Generi  Datitd  con  Annone  Re 
di  A nlmone , Doti!  dei  alamene  c on 
Ira  Re  di  Tiro  i.Rcg.ie.  I Maccabei 
fonata  c Simonc  co'i  Romani  , c 
■Spatnni . cerne  (fa  nel  z.lrb.  di  Un  lo» 
ifronc ferrod1,  ori»  trg-rt  raro,  lerone  paiinu  n- 
•flcqLij  co*  ic'Rc  della  Si  al  il  coi  Romani . Scr- 
itiTc mCon  fc  1 ighuolo  di- Ilarto  con  Anmcnc 
Aiinitiw.  fuo  Ir  stello,  col  quale  nacque  conte* 
fa  per  ki  pc  fll-  fio  del  R cgno  dopo  la 
morte  dd  Padre,  e benignamente.^ 
l’vno  l'altro-  cedette , e coli  «imafc  oc 
gli  nmmi  de  poderi  più  vma.c  li  ctir- 
no  pidlamxniòiw  ili  quelli,  che  di 
quelli  , che  col  letto  t con  fe-guc  rre 
la  eredità  patema  li  dìukio.  Leggili 
fcritto  da  Plutar.  ne  gli  A podi  u nfi 
P. sdpione Romani,  thè  quando P. Scipione-» v io  la  rendo  tacile  morbida’  ttridn 
vitciofu,  Africano  llaua  chicc*r*lo  rtCònfq.  anche  l'imperio  n db  più  ficmocpiu 

lato  li  auu 'de,  clic  Pou-pc-of  monna  • v~> n.  u.  — _ v_._- 

alcuni  altri  fuot  amici,  e gli portatn 
à quella  ilignità.  Onde  li  rmtafcdal 
chiederlo , ne  li  curò  ih  oneritelo  dt- 
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le,  e eonouiftau  l'Africa  ft itilo  di  non 
hauetc  faro  cofa  alcuna,  fé  non  ve. 
detta  crefccrc  parimente  il  uom’c  la- 
gloria  del  fratello , onde  procurò  con 
ogni  Audio , ch’egli  fitue  cicero  dal 
Popolo  Romano  per  Confolc  alla 
ini  prefa  dell'Afra,  amai  pòrta  in  non 
calccgni  fua  riputazione  li  contento 
di  fegutrlo , come  priuaso  Caualiiete» 
l’onotò  in  pronto  *:  in-  polcfe  men- 
tre qucrtocra  Capitano  generale , lo 
configli!)  in  frgtetocome  fratello,  e ?i  t 
fece (1 , ch’egli  da  qucfli  rtimoii  ecci- 
tato ad  invitatoti  fua  fi  amianto  fi  unn»  - 
finamente  nettar  virtù  propria,  die 
don  gloria  Irne  beneficio  della  Kc- 
publica  fi  conquido  il  titolo  di  Afiu 
tico,  S.  Ifidoto  Itb.  10.  Ethimolog. 
due,  che  simUus  t/i  difhis  ab  amo 
frogie , ultft  c uteri  a c attraili.  L’Ami- 
co propriamente  vien  detto  dail’.V 
nwuc,  o vero  dall'amo  , eh’c  còme  • 
vna Catena  della  C.11  uà.  0 ,. 

Celebre  fu  in  quert»  paste  della  be- 
nignità nel  moft  rat  li  vticiofo  Atcfan- 
dro Sellerò  Impcrodarr  cor  eh  .■uni- 
ci eco ’t  Vallali),  v fondo  con  tSò  loto 
e parole  corte  fidimi' e modi  di  pro- 
cedere benigr.  fiìnu  , tanto  che  ef- 
fondo oprilo  da  Martinica  iiu  Con- 
forte , come  ch’egli  con  ranca  beni- 
gniti t ikurettichczaa  tenderti  ia_, 

Maerta  Imperiale  me»  vig  die  f«»tr 
ta.at'Z  pur  troppo  faci  Ut  mòrbidi». . 

Alche  il  ben igt  tu- Ihinci pt< ttife h.  & 
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ccndo  ; che  s'cgli  hauc fio  ottenuto 
quel  Confortato  contro  fi  volontà  di 
Pompeo  fuo  amico , gh  farebbe  Ibto 
inzi  notofo  che  glorioso,  « coli  per 
Amar  funi  non  perdei  fi  lamico  fi  contentò  di 
g più.thf  perdere  fi  gran  dignità.  U mode-fimo 
Sapione  Africano  dopo  di  hauetc^. 


lungo;  Cune  imita,  colà  die  con  tali 
cornile  glt  animi  di  tiitaeglt  fi  con- 
ciliali.!, * molto  me  glio  d.inùv-ict  fi 
difendala.  ti -r  i p-bc  y, 

Viotto  fòrti  di  ertequfi  fi  lì  gl  ono  p 
vfarc  con  gli  .unte», fi  foglionò  aero- 
glierc  con  buone  parole  , con  lietò  Vj.!‘»  0,R 
volto , con  fitti  corte  li  e con  atmde-  qu,|‘ 
itoli  cortefic , come  litnHi,  die  A<-  AItnn  jb 
cero  i Romani , li  quali  tutti  riuerf-  Aie*.  h>.j. 
uano  e (alutau.uio  col  proprio  nome, cip’ 

I z Se 
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Se  crtlndo  rilutati  a tutti  cortcfemcn 
te  il  faiuto  rcndeuino , e perdo  tenc- 
uano  vno  che  loro  (ugge arti  il  oontt 
di  colui  i che  incontrau.inojc  fj  chia- 
Nonin-  mata  quello  Nomenclatore,  e fe  non 
dame,  fouucniua  il  nome , con  titolo  di  Si- 
gnore  l’ononmano . 1 Greci  ritma- 
no il  medefitno,  ma  pentirono»  che 
taire  di  maggio,  e onore  il  rilutaic  col 
nome  dcll’v  ticio , che  alcuno  hauef- 
fc  » ò col  nome  della  dig-nu  . Et  i 
grandi  anche  col  proprio  nome  riuc- 
t ìgi'uoiì de  intano.  Et i Romani  & liiGtcd ha- 
m2?  b«n^  uiuano  ammacllrata  gli  propri)  ri- 
aminacttra-  glmolì , e he  a tutti  limaggtoci  li  Iciut 
Icro  in  piedi  per  onorargli . E Paula 
nia  in  Atead.  e Fiutar.  nella  vita  di 
Temiiiocle  fcriuono  , ch’entrando 
quello  Filofofb  nel  Teatro  de  giuo- 
chi  olimpicrtutti  gli  (petuton  li  alia- 
rono in  piedi  pet  onorarlo.  Gneo 
Pompeo  ancorché  grande  furti;  duo- 
li & onoro  L Siili  Impcradorcper 
altro  Tirannoconlo  fuioprufi  il  ca- 
po e lcuarfttnjpiedijcomc  tenue  Plu- 
tarco in  vita  Crafli.  Lafeio  altri. lé- 
gni di  odequioedi  vficio.clie  deuo- 
no  partile  ira  gli  amici , come  il  vili- 
tarli  tnliemcTvno  l’altro  per  legno  di 
amid^iaul  fare  inchini, nuei  urie, ba- 
ciare ternani , l’onorarfi  con.  laofpi- 
talità  e limili.  Nobile  oltéquio  Se  vfi- 
cio  fii  quello , che  vsó  Ferdinando 
«■donala  di  Aragona  con  Coofaluo  il  gran- 

Cautakio,  de,  che  (u  Capitan  Generale dell'e- 
fcrcito,  come  narra  il  Giorno  nella  vi- 
ta di  lui  .-Quelli  haueua  ottenuta- viva 
famofa  vittoria  da  niinid , e venendo 
alla  Citta  di  fiorgos,  dou’era  il  Re,  hi 
incontrato  da  lui  con  molto  onore  e 
gloria,  e mentre  Confatilo  andarne, 
rvlrimodopo  tutti  li  folditi  nella  cn- 
r frati  il  Re  accennando  à faldati  dirtc. 
* Per  quanto-io  vedo , Conf.iluo,  r-.ifei 
Aito  Fedelini  no  ;,lla  mia  corona  & 
vficiofidimoi  tuoi  foldati,  alla  quali 
in  guerra  hiucodo  femprc  precedu- 
to, ora  acquirtata  c'Iui  la  pacco  vinti 
li  trinaia  vai  l’ vi  timone  vuoi,  che  que- 
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Ili  fci  precedano  nel  Trionfò/  con  k 
quali  parole  lodò  il  valore,la  benigni* 
tacgiullizia  di  lì  gloriofo  Capuano: 
e dandogli  la  mano  feco  cortcfemcn- 
te  io  condurti  ; E certo  1'oflcquio  è 
vn’arte  nobiltllima  per  tarli  degno  di 
hauerc  buoni  & onorati  anno:  come 
dice  Tertulliano  nel  luogo  dianzi  al- 
le gito  . Sbm&aum  premer  cadi  obfe- 
quinm  efi , objtqut]  vero  drfctpiina  mt~ 
riferrn  lubncho  tjt  . Estate-  oilequio 
conti  He  nel  {raggelarti  a Cupa  lori , od 
vgu.ili  Se  in  tenori  con  bel  gaibo  e co. 

Qumat  ani  ente. 

- Coniirte  anche  quello  amore  di  rj 
beni  udienza  nel  fare  benefìci)  all  ami- 
co. Onde  Senofonte  nel  libro  de*  i 
detti  e fatti  di  Socrate  dice, che  l’ami,  «•  • 
co  vero  è benefico , Se  vfa  tali  pelano 
parole . V trus  arnieut  non  parcit Jum~ 
pnbus  prò  amico , calamitai  tbnt  vero 
grattatoi  futi  citar  . Quaennque  vero 
aut  manta  curlibtt  fuppedttat,  ani  eoe 
il  pr annitrir , ani  aure;  praaudtunt,  aut 
pedei  perficiunt , barum  omnium  nullo 
beneficia  amicus  pofltnor  tfl . Nuu- 
quam  emm  quecunquc  qui/que  prò  fe 
ipfanon  facertt , aut  nou  veder  et , ani 
non  aufeultaret  j hoc  vtnpie  amicus  prò 
amico  perfcCerie  . il  vero  amico  , il 
quale  ama  con. amore  di  bcniuoglici) 
za  .non perdona  a fpelé  per  quel'o^e 
fe  troua  alcuni  opprefli  da  miferic.gli 
follett  i e liba  a;  Ama  fouuienc  a eia. 
fthcdunadictfìcon  tutto  quello, che 
può  operare  con  le  RunC  v’un piega 
à beneficarlo  gli  ocelli,  le  orecchie,  IL  , 

piedi, e non  fi  Micia  mai  vincere  da  al-  . 
cuno  nel  file  fcruizio, e cumulare. la- 
mico dc’bencficij;e  bene  fpefTo  fi  per 
l'.’unico.cofe.cbe  p.on  fu  ebbe  mai  per 
fe  modellino . Onde  chiamafi  di  Sc- 
roto o l'amico-  an-  01  cuoi  e benefico. 
FertUrffimui  a&tn.  Vn  campo  ferti- 
lillinio  di  grazie  e di  benefìci!  .tanto 
che  fomrmniflra  abbondantemente 
e fiori , Se  erbe  e frutti  all’amico  pitv  . u ^ 
d’vn  podere  abbondante  di  tura-  lc-r  .. 
cote  accertane  alla  viti  huniana.  A Uri 

hanno 


Libro  tfrimoL. 

hanno  tenuto  l’amico  vero  e liberale 
dèMi  benefìci)  come  vn  teforo  no- 
di (fimo:  Colilo  tenne Falaridc Ti- 
ranno m vm  fui  epiftolà  ferina  ad 
Aglao.douc  fra  le  altre  cofe  dice  que- 
llo. T hefianri^auimutdiuiftat  non  tn 
fimbui  terra , fed  tn  amuti  volati  tbus 
noilr a munir a a (ciperi  ; nulUm  mim 
miti  Urrà  parta»  fuùtnj  ductmtu  , fi 
amica  diffidatomi,  qutbuefonmatit  nt- 
htl  mmus”  t felicitar  textfttmabo . Io 
^hr.horagt  n;>ti  li  mici  (efori  non  nell’in- 
dia . nell’Arabia  fili  ce , è nel  Pcrù,ma 
ne  gli  amici , li  quali  fi  degnano  di  ac- 
cettare li  miei  prefenti*,  Amo  io  fono 
di  parere,  clic  non  fi  puore  haucrc  al- 
cuna patte  di  quello  mondo  fìcura  e 
fedele , ic  -non  ci  confidiamo  ne  gli 
amici;  la  felicità  de  quali  riputerò  io 

Hfen  pre  permii:  Eia  ragione  di  ciò  fi 
è « perche  tia  gli  amici  mite  le  cofc 

«^iuaTOjtHr°m-n*  *’  ,cngono»  come  apprettò 

addiremo.  A propofito  di  ciò  narra  Lu- 
ciano  nel  Dialogo  dell'amicizia  inri- 
r.’.  i' , rotato  Toxaris . che  gliScirht  ; tene-» 
*■*»  “Ki  mnogh  amici  per  armi  inuittc  & in- 
efpugnabili.  Sola  bac  arma  tamii  a CT  , 
inexpugnabtltatjjemdtcantet . Onde, 
vn  Cittadino  volendo  prendere  nto- 
glieandòa  trouire  vn  Principe  gran- 
de > e gli  eli  edotte  la  fua  figliuola  per 
moglie;  dicendo  fotti  fòri  esodo  non 
fono  pouero,nm  folle  più  ricco  di  te: 
e volendoli  il  Principe  informare-! 
quali  ricchtxzccoflui  pofledcflctro. 
uò  che  ne  manco  haucua  vn  pai  o de’ 
buoi  ne  vn  carretto,  come  folcuano 
ordinariamente  ciiScithi  poflidcrej 
e della  rii  bietta  dt  lui  lucri  fi  rifero,  e 
conifchemi  lo  garrirono;  Allora  egli 
con  animo  intrèpido  ditte,  lo  non 
pofleggo,  ne  buoi,  ne  carri, ne  altri  ar- 
menti , ma  ho  due  amici  oneftiffimi  e 
molto  da  bene, quali  non  fono  in  tut- 
ta la  Srithia.  Ntc pLtuflra  poffideo,nec 
annata,  verta»  fura  nubi  duo  ama t 
bonefftprobique,  qtudes  ahfScitbanem 
«latini . !.•  ii, 

i Ora  il  fare  benefici)  allo  amico  e 
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fegno  .principale  della  bcniuoglicn- 
zay  e cofi  hanno  vfato  di  fitte  tutti  > 
li-buoni  amici  appretto  tutte  Jc  na-  ; 
doni  8c  in  tutti  li  tempi  . Dindi 
Seneca  nel  primo  libro  dell'Ira  al 
cap-t.  ditte , Bepeficiji  bimana  vita 
eoa  fiat , Or  ancor dta  , me  tirar», 
fed  mutuo  amori  w frutlum  , pomàri 
Itumqut  communi  confi  rtngttur.  Qlje- 
lla  m dira  vita  mortale  co’i  benefici) 
crefcc  e fi  nudrica  , m aurinamente 
cflcndoui  fra  gli  amici  vnioncccon- 
cotdia:  la  quale  ficonfcruacfillri- 
gne  con  butto  e fullcuimcnto  non 
con  tenere , ma  con  l’amore  fcam- 1 
bieuole  ; Ah  che  il  benefico  non  la- 
faiamai  pai  fare  giorno  , che  non- 
fàccia  qualche  beneficio  all’atnito  , 
il  qual'e  come  lime  gettato  in  terra 
e fi. minato  con  maggior  finito  e co-  Arcipfcisft. 

£ia  crefcc . Cofi  lo  ditte  colui. 

itefi  trafilai  dui  diti,  hi  quo  berte- 
fktum  non  feras  . E certo  è cofa  da 
huomo  liberal’è  da  . Principe  il farei 
gli  amici  bcncfiaji.  Akfindro  Ma-  r 
gno  fù  di  parere,  come  fenue  QXTur- , 1 
do  «clic  ili  cofa  più  da  magnammo 
e de  Re  il  tire,  clic  riccuere  bene-  pi» d»  R=<i 
fici;  , & haucrc  più  torto  chi  ri  fi  a «uVre^bel 
oblig?to,che  à.chi  tu  debba  rende-  ntflcij. 
refi  contracambio*  anzi  quello ta- 
ra felice  . Xex  aliati  /tulio  fuo  ma- 
gno nitriti  beneficami  conferai , atquc  I 
td  prxfltt  , vt  eidfiringatur  aliquts 
Principi , qu&n  vt  tllum  habtat  oh-  . ...  ;* 
flrtflum . L diccua  . Se  quoque  bcc 
ingerito  e(Jt  , n il  pini  am.n  tt  , qui  ob 
beneficenti  am  fitit  debtrettt,  quota  a- 
his , quibui  fé  debere  putaret . Lo  fq- 
no  di  tak  narrila,  dima  Akf.chc 
più  amo  coloro»!  quali  mi  fono  ob- 
ligati  perla  mia  benificcnzavcrfodi 
loro,  elicgli  altri*  à quali  io  ini  fen-, 
ritti  obligito  . (.  ofi  leggiamo  , chq 
molti  di  animo  nobile  hanno  fatto, 

C.  Gracco  Tribuno  della  Plebe  fiì,  cucco  be- 
lante fluorite  dal  popolo  Romano, 
che  tutte  le  cefi:,  ch’egli  voltila,  dal 
Senato  oiceneua;  Ando  vn  tr.  tto  m 

Senato 
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Smurale  chiodetti»  vna  grazia-,  pcar  I 
(irono  alcuni , chtegli  volellèiIC.oQ-: 
Colato  , che  allora  li  doucua  conte-, 
rrrc;  irta  lo:dimandò  non  per  tesina, 
per  C.-  FarvtiK>,  c l’ottenne  » c colili 
fèrt'  antkrtfimo  i^uel  Caualicr  Ro* 
irono,  0 fi  conciliò  I*  bemiiogkèiv* 
za' migliore  di  tintoti  popolo  R* 
nrtq^dàmtr  hi  tenne»  VkniroQtwrl^ 
la  vtttv  di  Caio  « Valerio  Fiacco  no 
biliilìmo  Cittadino  Romano  chiatte» 
in  Roma  M.  Catone  (od  amico , che  - 
in  Villa  ne  me  nana  la  vita,  ciò  fere 
ammette»*  nella  Republica  , egh  te- 
cc  haiiere;  primi  onori  de  *ric»j  lid- 
ia Cittì  ; ffrimdflt  Tribuno  dcUa^ 
Plebe , poi  faqueltote,*  finalmente 
Con  fole  col  medefimo  Valerio, de  an- 
che Céfbre.Phinrco  nella  vri  diCat. 

Ccfare  Augnilo  cltendofi  impa- 
dronito di  Atefcndria  fece  emeat-, 
ta  (bienne  in  quella  Citta  , mi- 
nando per  mano  Ario  Alcfandrmo 
(no  amico , e con  erto  Ini  raggintvan- 
do;  fcli  Afcfindthi  Iboahò  con  gì  ai# 
rimore,  à qual»  mentre  andarono  1 
? Cefare  fuppLchcuali  in  atto.diflìo , 

, j che  fi  placauapcr  Li  grandezza  det- 
-'o  la  Citta  , per  rifpctto  di  Al.fandro 
primo  fohdatorc  di  quella , e terzo 
per -ambre  di  Ano  fuo  amico  c Plu- 
tarco ne'  precetti  polirici. 

L E di  quello  palliamo  al  terzo  cé- 
La**r»bt-  &'*“>  ^hictta  beniuoglicrz.1^, 

■cuoknu  ch’c  il  durare , ch’ella  fa  tempre-, ne 
£°>p"d“*mai  at certo  fi  muta  per  variar  di 
tempo  ò £cr  c.angiaE  di  fortuna:  Poi- 
ché fceoiado  Salamonene  Ptoii.  17C 
Omni  tempore  diligir  qui  armati  t(h  G 
frater  1 n angu(h)i  comptobatur.  I n ogni 
tempo  ama  il  vero  amico, & il  vero 
fratello  fi  pruoua  al  tempo  dc’i  tri- 
nigli ; ne  mai  interincrte  l’amicizia , 
ne  lifcia  di'  amare, per  fi^jera , non 
per  vecehie*.zt , ne  per  finillri  incon- 
*4  tri  della  fortuna  tanto,  ch’egli  cc  fi 
rende  àguifa  di  vncarifiùnoe  fede- 
li firmo  fratello  . Sono  bene  alcuni  a- 
mici'nel  tempodcltoprofpcrità  ,mi 


Amicìzia  t dii 

fjpatuen cinte»  t’juuctfit*  rompano- 
li vincolo  ddl’anncizu  c fi  pruoua  et- 
te r vctùlimo  quel  detto  di  Ouidio . 

T ormare  fetta  mnlios  numerateti  ami  . 

«I  • ' - : J a.i  - A!  * , ■ . \ 

Tempora  ft  fmtrmt  nubdafoltt  eru  J 
Pastui , che  ri  incili  fi  no  fia  quello  di 
vu  i >octa  de  nuiln  tempi  » e furio 
volle  dira  ualmgua  volgare  il  d»ilic«t. 
detto  di  Gnidio  , coli  egli  dicendo». 

Guu.  19.  > * ■ ■ \ 

Alcun  na  può  [aperti*  ehiiefut  ometti 
Quando  felice  in  /'ala  reta  (tede, 

Perciò  chi  veri  e finn  amici  a Ufo,  ,n 
. Che  rnoferà  tutu  vna  mede  fot  a fediti  Q 
Se  poi ‘li  cangiata  trillati  liete  (fonia 
Polla  la  turba  adulante  ri  piede »n 
E quel , che  di  core  ama  rmtan  fotta  Al 
Et  ama  il  fuaStgnordope  Laworte,-. 

Ali  che  col  lungo  tempo  fi  puuouat 
lamico  non  meno,  che  col  tvoco/i,  1* 
pruoua  l'oro ol’ai eco w.  Gclììudif-  r,  if  aa 
fe  Antonio  Niellili  con  Menandro*  (^,rea  ** 

Aurum  quidtm  pr  t bari  file  r trainimi-  WUOJ1COO 
ci  vero  bentmltmia  tempore  organar  »£„£££» 
qui  aura  tempore fteundt  fortuna  ami-  l' oro  coi 
co  adidatur , tempori 1 èfl  amicai  non 
amici  i l!oro  fi  iiiok  piiuiuaic  col 
hioco , ma  Li  beniuoglienza  dcli'ami- 
co  fi  pruoua  col  tempo  „ mio; defi 
peto  in  quello,  luogo  il  tempo  va»iQ 
quando  ci  arride  la  fortuna , 0 quan- 
do ci  c contraria  ; ciac  fc  alcuno  fi 
moli r a amico. al  rciupo  della  te  liciti» 
egli  ama  quella  &c  il  icoapo  teicno». 
non  veramente  l’amico;  Ma  il  veto 
amico  ama  ardente  c caramente  in 
ogni  tempo,  e qui  Hochc  fi  chiana* 
fratello  fi  conofcc  al  tempo  dc’.tHr 
uagli  c mitene . E quella  tecoitdau 
pane  della  tentenziadi  Salanaonc  in 
due  modi  li  puolc  intrudere  . Ibe- 
rna ciac  lia  ciò  detto  del  fratello  lo- 
cando la  carne  ..  E fecondo  dello  a- 
mico,  il  quale  dcbb’cflcrc  caro  co- 
me fratello  : Se  lo  intendiamo  del 
fratello  cattiate  » cerna  è «.che  cale  fi 
dcbb’cgli  dimodrarc  ad  ogni  tem- 
po» c noi  tempo  del  trauaglio  non 

deut 
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^eue  abbandonarli;  ma  aiutarci  c di-  m>.  E perciò  diede  «ocra  tc  quello 


fenderci  ; Onde  5.  Mattano  V «(na- 
uti nei  Sermone  tkll’amorejìatcrno 
riferifee  vn»  fentcn*i  d’ifocrate  , il 
quale  coli  d><è*.  AW  decer  fratrts  vi 
lancts  m /laura  a/uro  burnii, oso  al- 
*****  txufil^  iNom  c co<ài*aeT%, 
efetf  i fe*tcMitìa«oàguira<kllA)!iyi. 
<i?  ,ìdc)k  quali  mentre  vna  nella  (fo- 
dera «cintoli»,  l'altra  fi  dbbalìasqfi 
vi»  de  fi«cUi  $aji*mi?3rpnlJa  Hlioi- 
» < J*ai«‘0  69  depredo  riditi  nii/c- 

rje:  Anzi. nnfijrahncvicc  o triodi ->  Vaio 
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contiglio,  aimicm  tx  vita  calamita- 
u & ptricultrum  panie  farine  pre- 
•bmo  ; aurum  tmm  igni  probamm  , 
omini  autem  in  rebus  aduer(ts  di- 
£*4* una»,  l’ruoua  tu  gli  «luci mt- 
klwnte  Ifc  auuci lìti  e trillili  anioni  , 
ciMuc  .roro  coi  lineo  fi  pruoua  : ,e 
da  Mocratc  lepide  Antonio  Mdiflà 
Se  Ouidio.tl  quale  dilli-  ciucilo  -dii"  ~1’* 
(beo. 

Scduxi  'U  fulmini  fpecJ.tr ur  vi  igni-  ‘u“u 
1'.'  ; >friu.  tantum  r 


a 'tini 

«•Wil  >i> 

'4  soi 


u impari  futuro  cfiinfpiciuul afidi*. 

tlL?9*  i vWlpJ(!WC  **  todcdti  ddftmi.cn  li  pteooa  xj 

M-c ocra  faine  delle  nijfecie , cornerà  N 
, 9 M ia,>ddi^tà  dii)»  al  tip.  rq  fipt'ooua Col  fioco . Plur  irto* 
i£,che  Vn  fildfTO  a erilo  e por rr-  vna  don  firn ilitud  ne  , come  noto  * --SK 
i- t,  "?  Yccrfo .irti  tiro  fia.oUu,  Antonio  Mel.lTi  ; Et  e del  cauallo, 
de  cl|ic  l'Ocra  «utndutofi  egli  vdn-  fo  cui  bontà  cgcncrdJirà  udii  eitcr- 
iw  incanto  dolore  titoafta , chcida  ja.fi  pru<xu,  cofi  la  bontà  e fedeltà 
^ * nieddìino  fi  diede  fornente , idclftitncò  «tì  tanpo  deltraaigliofi 


^nuotici 


Amico  ne*! 


iraui 


ii  preifo  J cadmierò  dell'alno  fuMd- 
ip  'Voile mort  i radere.  .EiofiftAiUne 
. in  quel  luogo  5.  Agofiino.rv^^ 
Jif  vtnajfu  alta , affinché  paic  fu|fc 
di  ambedue  U f on dia  1011 V la  torte 
M Frqur  in  attguftifsarga^ur.  Vtoal- 
ttp  ivr filone  legge  coli  , Frartr  ad 


■ai<  fi  *>Olb/Lama^ctmrt  il  ■Caldeo  ,\cAd 
umpat  ougaftta,uotm  tfl . Il  fiatalo 
x . amo  ó delie  toTetre  per  aàiró dd- 
l’altro  al  tempo  (fclftngitNa  « idei 
tanaglio  .•  Ne  fifomnenf , di*  que- 
gl \’i  quali,  fono  flao.  dal  rmdf  lìmo 
i'adrae  dalla  nicddhumadi-e.cfu- 
rouo  eontcoua  .fr»  le  angui!  io  del 
med dìino  ventre  , fiabfeandunilV- 
0P,r.iltro4J  tempo  dell'anguilla  e dd 
ItoiMglio.  Coli  lo  diffe  Francefexife 
ttarca  ne  morali . Deca  tot,  quei  ciuf 
dem  aiuti  auguftia  counnuerunt  ,«*». 
quam  libi  m qmbuslibet  col  ami  tanta 
oc  mtftrianm  aufkfiy  detjje.  Ma_, 
le  diciamo  , che  Saloni,  parti  dcllV 
nucp , con  feqiie  ntemenw  dobbiamo 
a «.-rinaie,;  che  lamico  debba  edere 
• guif.i  di  fratello  con  Tamore  t fe- 
deltà ai  tempo  del  trauagho  ddl'ah 


-fcoot.fce.,  la  filala  comparatone  £ii 
anche  di  iMenandro^  £ certamente 
xhi;  diuorfi.  mente*  pi  ocedcnon  fi  de- 
bc  terteréper  nitto-yero;  diro  poif- 
la  amore  nel  tempo  della  felicitale 
ti  tafria  nel  tempo  del  rrau  gh'o.  E 
<Dme;difTe  colui,  che  nfeulce  l'au- 
-toi-*  dell'annaatt.  appo  S.  AgoftmO 
.lltcopcf.i:  bn 

* fi  perfino  .fidprtfperùjpùmtbi 

itwr  j-s.  cr*  j.i  Vm  mi -j,  m,iT. 

^wwi  fortuna  ttuet  duini , altri*  fa. 

g*» 

Vn  certo  Carlo  de  Giaflìs  Dotro- 
rt  di  'legge  barin. mici  no  in  Vh 
trattato  de  gli-  effetti  dcll'amiciem^ 
Campato  in  Palermo  l'anno  i6it. 
dice  mofec  core-.dell'Amlcucia  ; Ne 
lio  cninrc  alcune  appartenenti  alla 
fedeltà  e Ado,  che  deu’c  fibre  fra  oli 
Amici.  De*. qui  li  vno  é,  che  fot*. 
lora  accade  che  l'amico  veda'  edere 
aflaliro  l'altro  amico  dal  nimico,  ik 
per  l'a detto  de  l'amicizia  vende  lo 
a^grcflbtr  non  puot'cficre  punito 
gruaetnenic.,  codia  fi  punirebbe 
qualche  vno  altro  omicida . Audft 

alcuno 


■m  t- 
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< alcuno  adatfino  ivolctTe  rabbercio 

• cofc  dell'altro  runico , potrebbe  an- 

• che  lecitamente  vcciderc  colui  »e  di- 

• fendete  le  robbe  egli  bcmdcll’ami- 

- co  spuline  parla  ne  [l'effetto  jo,  fi. 

- Cijaj  rione  anche  parla  della  difcfa 
. delle 'Vergini  e delle  altre  Donne.  E 
cita  meriti  Amori»  in  particolare Bar- 
bofa  , "Iiraqiicllo  & altri  Icpgifti. 

be«rfn^<l  Strine  Plutarco  ne  gh  Apoiummi 
bauermoiti  laconici,  che  Mamctte  eflendo  an- 
-dato  ambalciadorc  ad  yn  Re  fu  te- 
nuto beato  da  vn  certo , perch’egli 
hauena  molti  amici;  Al  cnerifpofe 
Mamctte  . Ce  rne  fai  tu  , che  vno 
{perimenti  di  hauerc  molti  amici  t 
Colui  non  tifpofe  ;•  Vno  altro  pa- 
rendogli buona  richieda  quella  fà- 
eetia  ittanza  di  vdire  la  rifolu^iorvc 
del  dubio  da  Mamme  ; ri  quale  dil- 
le . Sai  qua l’c  la  pietra  di  paragone 
itìc’veri  amici!  aldaerfa  fortuna.  La 
.fbit*in)i  contraria  ; alla  quale  fc  al- 
cuno Da  fermo , e non  ti  abbando- 
ni», ma  ti  ama  e ti  abita,  tienio  pure 
per  Caio  amico.  Di  quella  forte  di 
amici  lo  ne  vorrei  molti,  ò almeno 
.t no  ^ero  e fedeliflimo  fempre, poi- 
ché non  potrei  podedere  la  piti  no- 
bile ne  piò  rara  colà.  OndcS.Grc- 
gorio  Naaianzeno  nel  tranato  45. 
dite  quelli  verfi.  , v ì\, 

Fidis  amicu  nil  futa  fr  affannai. 
Quìi  cajui  afper  porr  urti .no  focaia, 
Qui  profutura  confulunt , non  qua 
placati.  , r / 

.Non  vi  è cofa  più  pregginta  de’  fe- 
celi  amici , li  quali  fiano  nati  al  tem- 
po de  gl'incontri  finiflri.non  nella 
menfa  fra  le  viuande  e l’ebrea,  a f’i 
quali  ti  pollano  dare  con  figlio  di  co- 
le gioueuoli  à re;;  e non  cerchino 
I’vnle  ò piacere  per  fe.  Ma  perche 
della  fedeltà  de  gli  amici  e del  cer- 
care l’vrilità  &r  if  gufto  proprio  ne 
parlaremo  approdo  , lardando  que- 
llo veniamo  ì ponderare  meglio  la 
beniuoglicoza  e l’amore  dell’ Amici- 
via  » . : jijittto  -e»!*  on  1 ari jltup 
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jur  e. o ; hit' obliarle)* 

Come  l'amore  di  Botinogliene* , òdi 
amicìzia  fia  molto  differente  dot-' 1 
l'amore  di  Concutn/cetiZa  ■ 
taf.  XV. 

•-  0 i\»  - '•■■t  nn»l 

f^VLtre  à quelli  tre  légni  onero 
V^/  tffctri  dcll'amor’e  di  bc-nfoo- 
gutnza , c’habbianio  fpiegati  di  fo» 
pra  , vno  altio  ve  n'è  di  molta  in*. 

K Manta  ; cioè  che  l'amico  non  ami 
tro  ptr  fuo  vtile  & interi de, ma 
più  tono  per  giouarc  a quello,  o per 
dirlo  con  altic  paròle  , che  l'amico 
ami  conVmore  di  amicizia  nó  di  eoo- 
cupìfctnza  ; e tale  amote  confide 
rcH’amarc  lamico  per  fedeflb.non 
pcich’egli  appetiti  vtile  all’amante': 
• rerciòS.  Bernardo  Sermone  3. óml- 
l'Epidola  j.  ferina  i fuafuiellad  ffi- 
ncndo  òdi  lei  inondo  l'Amicizia  dif 
fe . Vera  amicitta  efl  . qua  nihtl  tk 
rebus  amici  quark  , nifi  jolam  bent- 
uolentiam  ; f cthcet  yt  gratti  ama  a- 
tnantem  Je:  La  vera  amicizia  è quel- 
la , la  quale  non  cerca  per  fe  cofa  al- 
cuna dell’amico  fc  non  la  folabcni- 
tioglienza  ,eche  ami  l’amico  perche 
quello  è degno  di  edr  re  amato.  Che 
fe  alcuno  ama  per  ticeueme  vtilità, 
quello  dmore  non  merita  il  vero  no- 
me di  amicizia  còli  lo  infegna  l’An- 
gelico Dotrore  S.  Tommafo  prima 
lecund*  q.  16.  ar.  4.  In  quantum  ali- 
quii  vult  aliquod  bonum  amico  falud- 
tmr  ratio  amicitta , Jed  fiillud  bonum 
refert  ad  fuam  delefìationtm  Cr  vti- 
litattm,  inde  efl  , quid  Omicttìa  reb- 
bi Cr  deltUabilis  inquantum  ad  ama* 
rem  concupifcentta  deficit  A rottone  Vi- 
ra «ffricòi«.Qtiàdò  ale  uno  ama  l’ami- 
co , c gli  vuol  bene  per  rifpetto  di  lui» 
allora  c la  vera  amicizia;ma  quido  gli 
riuerifer  il  bene, da  della  vtilità  òdcTla 
giocondità  à fc, perche  quello  è amo- 
re  di  concupifcenza , lafda  d'dfcre 
amor  vero  di  amicizia  : E la  nggiò- 
nc  di  quello  c»  perche  fecondo  S.  Am 
brodo  nel  j.de  gli  vtìcij;  Vèrtutami - 

cititi 


ve!  Ubro  U 
bene  vino 
dlctp.il. 


A mi  tosti 
con  berrà, 
Icnu. 


citta  tjt  nifi  qutjltu  . L’Amicizia  è 
virtù  non  guadagno  > che  fi  fa  nel 
mcrcantazare  c nc’i  traffichi  ; Onde 
M.  Tullio  loco  citato  per  deludere 
affatto  dall’amicizia  l’anorc  di  con- 
cupifeenza  e di  parere,  che  l’amici- 
zia vera  non  nafea  , dal  bifogno  , 
come  vollero  alcuni  ; imperocché 
ella  e molto  più  antica  della  ncccf- 
fita , cfTcndo  propriamente  dalla  na- 
tura partorita:  Lofi  lo  dice  egli.  A 
natura  miht  videtur  potius , quam  ab 
indigenza  orla  amicitia  \ & in  quel 
luogo  ccccllcntcìmnte  ciifcoi  rendo 
(opra  di  ciò  dice  . t (lindo  l’amici- 
eia  nata  dalla  natura  non  dal  b.ifo- 
. gno  tutti  qicgi  , li  quali  fìngono, 
xhe  l’amicizia  fi  dee  contrarre  per 
la  utilità  , mi  pare  , che  tolgono  e 
rompono  affatto  il  nodo  arrubilifli- 
mo  dcH\imicizia  ; imperocché  non 
• V‘-  unto  diletta  la  utilità  , che  fi  caua 
'Vói  - dall'antico  , quanto  la  beniuoglien- 
-“»’za  di  lui  medefìtuo  ; ben’è  vero  , 
che  anche  giocondità  ne  cimiamo, 
quando  con  amor’ct  affino  abrac- 
ciamo  l’amico  ; E certo  fe  noi  con- 
(idetiamo  la  natura  dell’amicizia  , 
vederemo  chiaramente,  ch’ella  non 
e dal  bifogno  nata  , ma  dall’amore,- 
Onde  quelli,  che  di  ricchezze  e de’ 
i beni  della  fortuna  abbondano, fo- 
no flati  fempre  libcraliflìmi  nel  do- 
nare , quando  con  le  ricchezze  la 
virtù  hanno  confetuata  ; poiché  in 
quefla- materia  la  virtù  ha  gran  for- 
za e valore. 

a : Dunque  fecondo  qucft’Orarore 
l’amicizia  non  va  appreflb  alla  vtili- 
tà,  ma  la  vrilità  dall’amicizia  ne  fe- 
guc:  Oc  lo  conferma  Seneca  nel  fe- 
condo de  benefirij  cap.  6.  Seti,  ne’ 
quali  capitoli  . lungamente  ne  decor- 
re , c fra  le  altre  cofe  dice . Qui  lu- 
cri & vtilitatis  caufa  fidit  amici  non 
donant  , ftd  vtndunt  amtres  fuos  . 

! Quelli  che  vogliono  eflùre  amici  per 
» . - cauare  dall’amico  qualche  valiti  , 

non  liberali*  ma  auarifllftii  fi  dimo- 
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Arano , mentre  non  danno,  ma  ven- 
dono ciocche  inoltrano  di  amor’c 
di  beniuoglicnza  . Lcggcfi  in  Eto- 
dotto  lib.  z.  che  quando  gli  Eg.zij  R*pUbiic* 
fcacciatala  Tirannia  rici  clarono  la  ^g'^giu/ 
libertà  diuifeio  illoro  riguodclPE- 
gitto  in  12. parti,  e fopra quelle  12. 

Ke  fori,  no  creati,  li  quali  itnonoa- 
miciflìmi.  Ifti  tutill ts  wter  fe  affini- 
tattbus  r tgna  barn  , palliombns  mitis , 
tic  mutuo  auferre  impcrium  conaren- 
tur , ne  ut  quu  plus  alto  quidpiam  ob- 
li nere  quartret , ftd  ut  ejjent  mter  fi 
quam  amtcìjjimi  . Quelli  congiunti 
fra  fe  non  lolamcnte  con  vincolo  di 
amicizia,  ma  anche  di  parentela  fe- 
cero patto  inuiolabilc  > che  nifluno  di 
loro  ccicaflè  di  rapire  l’imperio  dcL 
l’altro,  nedipofledcrc  più  dell’altro, 
ma  tutti  vguali  fuffero  neH'haucte  e 
nell’Imperio.  . 

. Ah  che  quando  vi  entra  Pintetef- 
fe,  c la  cupidigia  del  guadagno  non  3 
dura  l’amicizia  , ma  cangiandoli  interro*  e 
l’amore  di  bcmuoglicnza  in  concu- 
piften^a  &m  auari^ia  ogni  nodo  di  ?«u, 
amiflà  fi  difcioglic:  Colilo rclfifica 
Arifl.  8.  cth.c  4.  Qui  amici  funi  fpe 
queflus  & emolumenti , eorumamtei- 
ttam  vtilitai  commutata  dijfolut t.quip- 
pe  qui  fe  non  inter  fe  dihguntfed  vti- 
litatem  & fruii um . Qiicfli  tali  non 
fi  amano  pei  amarli,  ma  fi  bene  per 
hauerne  qualche  ville:  Luciano  in 
quel  Dialogo  dell’Amicizia  detroTo- 
xari  trattando  quella  materia  , che 
l’Amicizia  non  dee  fàrfi  per  l’inte- 
refle  apporta  una  fimilitudine  fi  co- 
me , dice  egli  , due  cani  in  tanto  . 

Stanno  di  accordo  e fi  fanno  carez- 
ze l’vno  l’alrro.in  quanto  non  vi  è fra 
di  loro  alcuno  offe  da  rodere  , ò 
penzolino  di  carne  dadiuorarc,mà 
quando  fi  getta  fra  loro  vna  talco- 
fa,  fubito  (partono  l’amicizia  e con- 
tendalo per  quella  fi  mordono.  Cofi  ewikIc  e 
fecero  Eteocle  c Polinice,  come  fta  r°nt”redt f 
appreflb  Euripide  in  Phatnifsoi  qua 
li  auuengacchc  follerò  nati  da  vna  1 
K me- 
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mcdcfima  madre  , nudriti  , e con- 
giunti inficine  pur  turtauia  quando 
venne  fra  loro  il  doucr  pofiedere  il 
. regno  ninnilo  ereditario , fubito  di- 

uifeto  ('amicizia,  cl’vno  contro  l'al- 
no  ninuci fiìmo  fi  dimofirò;  Onde 
i’vno  contro  l’altro  dicctia  adirato. 
Vbt  ante  turni  flutti  ? Quid  rogai  f 
btc  me  cppcnam  liti , vt  te  tntcrficiam. 
f.r  Lutiti  rei  cupido  me  quoque  ttr.et. 
Che  vai  i 'tcrdocmacninando/  Ti 
fbmficarai  con  baluardi  econ imita 
in  daino,  in  daino  mi  pregai  ai,  che 

10  ridoni  la  vita,  ti  cancro  gli  occhi 
& il  cuore  ; poiché  ancora  iovt  gl<o 

11  pofieflò  del  Regno.  T èlibus  liti  de- 
teff,it ionibus  fe  mutuo  deuouent . Con 
tali  i fremirli  improperi)  quelli  fio- 
dinuano  c lacci  auano . Lo  pondera 

• . anche  Epiteto  & Amano  ncll’en- 
chirid.lib.  :.cap.  11.  Imperò  non- 
coli  fanno  i veti  amui,  li  quali  ama- 
no l'amico  con’amoie  di  amicizia 
non  di  corxiipifcen^a  e d'iniercfie. 
'X  Perciò  dice  Arriano  . Quod  fi  ego 

ama us  ero , qualem  ejfe  tportet  , O" 
f imi  & pater,  iftud  tum  meum  erit 
etmmodum , vt  conferuem  me  ip/um 
fidelem  , verecuttdum  , toleranttm  , 
abflintntem  , admuantem  alta  , c&- 
cumftantias  obferu  antem  in  rebus  a- 
gendts.  Che  (c  io  farò  quello  amico, 
che  ficonuiene,  fe  farò  vero  figliuo- 
lo, Padre,  Fratello, cotcfto tuo vti- 
le  e commodo  per  mio  lo  riputerò, 
e dòmi  fari confcruarc fedele, mo- 
dello, foffercntc  , parco  e pronto , 
ad  aiutare  l’amico , & in  vna  parola 
ofièruarò  tutte  le  circoilanzc  dc’i 
negozi , e della  vera  amicizia. 

Che  dice  ora  Epicuro  fdocco  c 
fenta  giudizio  , il  quale  cercaua  Se 
«uaTfiM-'anamet teua  quegli  amia  foli,  liqua- 
mi™ ra~  1*  B1'  aflìflcflcro  nella  infermiti  , e 
ritrouandofi  in  carcere  lo  difèndef- 
fero  e dindi  lo  liberaflcro?  Quimi- 
hi  agrotanti  affideanr , Cr  in  Vtncula 
conieflo  fuccurrant . diceua  egli  . O 
Epicuro  non  fai  tu, che  quello  c a- 


mare fe  ftefiò  non  Punico  ì Odi  che 
dice  M. Tullio.  Suit  mcomrnodisgn*. 
uittr  ungi  non  amicum  ,fed  Je  ipfum 
tonanti!  eft . 11  pigliarli  molto  talli* 
dio  de  fuoi  tiau.igli , cnon  di  quelli 
dell’amico , egli  t amare  fc  ltcflo  non 
l’amico.  N on  futoro  già  di  quello 
parere  Arili. non  Si  nei  a,  nc  Plutar- 
co: de  quali  il  pomo  nel  j.eth.c.i;. 
propone  tal  quietone  , quando  fu 
più  necefir.no  Fumico,  ni  1 n mpo  del- 
la fcluiti  , o vero  nel  ’empo  dell- 
auuerfita;  c rifpondi  ndi  dice.  Nt- 
cejjartum  quidemvnque  magli  dico  tn 
infortuni ]i.  lo  dico  , che  l’amico  è 
affano  6c  in  ogni  n odo  mudano 
nelle  auuerfirà  -,  poiihi  da  Ilo  affetto 
di  qutllo  il  traurgliaio  & affiato  gran 
confoito  & alti genmt  nio  nc  me- 
ne . Seneca  nella  EpiltoLa  $ ì.  più 
chiaramente  va  impugnando  la  opi- 
nione di  Epicuro;  onde  dice.  Imo  sentemm. 
vero  MUicnm  quorum  , cui  agrotanti  beota? 
ego  aflideam , C etreumuentum  boftt 
li  cuftodia  liberem  , Vt  habeam  prò 
quo  non  pojfim,  quem  in  exthum  fe - 
quar  , cuiui  morti  me  opponam  CT  im- 
pendam . Anzi  io  fono  di  contrario 
parere  à quello  di  Epicuro  ; e cer- 
cherò quello  amico  , all,  cui  infer- 
mità pollaio  afiilicrc  ; e quando  egli 
è foprafarto  c circondato  da  nimici, 
lo  libererò  dalle  loro  mani , e quan- 
do fu  di  melbere  efporrò  anche  il 
capo  c la  vita  per  lui,  lo  accompa- 
gnerò ncll’efilio  e fino  alla  morte-/ . 

Narra  Luciano  in  quel  dialogo  To> 
xari.  che  gli  Scithi  per  altro  fieri  e 
barbari  preggiauano  ramo  l’amici- 
zia, che  riueriuano  Piladc,  Se  Ore- 
(le  come  Numi  cclcfii  , ed  haueua- 
no  loro  dedicato  vn  tempio  per  eflè- 
rc  quelli  Ilari  frdcliflìmiamid.enon 
vi  era  cofa  della  qua  Felli  più  figlo- 
riaflcro  , che  dell’aiurat’  c follcuare 

f^li  amici  opprefiì , Se  odiauanoqucl 
i,  che  abbandonauano  l’amico;  Poi  L) 
narra  , che  nella  Scithia  furono  due  Dinu  at  a- 
amici  carifiìmi  per  nomi  Dinia  Se  A-^°c,c  *mi' 

gato- 
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gatocle;  de  quali  ti  primo  haucndo 
vocilo  Cariclca  e Demonate  moglie 
e marito , c per  tale  misfatto  fu  man- 
dato in  eòlio,  Agitoci.  vende  la  fua 
caia  paterna  j.  talenti,  cli'crano  mil- 
le & Uoo.  Scuri , gli  diede  à Dima 
e lo  Ceg  ai  ncU‘cfilio,c  ville  concilo 
lui  fino  alla  morte,  Óc  il  luogo,  do- 
tte anduono  quelli  amici,  hi  vna-, 
LTola  delle  Gelidi  detti  Gyironc  ; 
Anzi  dice  Luciano  . Q*iu  CT  agro 
tanti  diunjpme  inferni uu , & vbi  vita 
funtius  t\i  noluit  vnquam  in  pairiam 
retarti , jed  ibi  perfeucrauir  ; pudori  fi- 
bi  fore  rami  fi  nel  monuum  ami- 
ami  dejermjjet . Quando  Dima  liana 
infermo  , /igitoilc  Tempre  gli  aflì- 
flcuacgli  ferui  lungo  tempo  fino! 
morte  ; anzi  morto  die  fu  l'amico 
fé  ne  rimale  anche  egli  in  quella., 
Ilota  , ne  volle  mai  tornarfenc  alla 
Patria  recandoli  a verg  igiulafciarc 
i’amicQ  dopo  morte:  ò raroefempio 
di  amici  fedeli,  li  ili  non  li  voli- 
ta propria , ma  quella  dell’. unico  pi  o 
curano  . Narra  di  più  Luciano  di 
Eutidico  e Dimone  , i qu  ili  erano 
amici  fi  ratinimi,  che  nauigando  dal- 
ia Italia  vcrlo  Sicilia  hebbero  vna 

Srauilfima  bora  Ica,  pei  la  quale  cad- 
e D linone  vcfbto  in  in  ire  , Ella- 
dico effóndo  nudo  in  letto  e di  mez- 
za notte  fi  gittò  nel  mare , e col  nuo- 
to (che  per  la  Ipcricma  luucua  ) aiu- 
tò tanto  l'amico,  che  Io  rimile  Tiluo 
nella  nauc,  & ambedue  in  Atene  at- 
te fero  à gli  lindi),  & alle  dilcipline 
liberali.  Laido  quello  , che  dicedi 
Demetrio  óc  Antitìlocdi  molti  nini. 
Ma  Togliendo  il  nortro  dii  orlo  te- 
niamo per  cola  certilfima  &c  irrefra- 
gabile, che  chi  vuole  conici  uarc  l'a- 
micizia non  deue  attendere  al  Tuo 
proprio  commodo  ne  cercare  la  Tua 
vtilirà,  ma  quella  dell'amico;  Ne  è 
però  amico  colui,  il  quale  non  la  ne 
vuol'elcrcitarc  limili  vficij  con  l’al- 
tro; lo  nou  l'autore  dell’amicizia  in 
S-Agoihno , dicendo . Non  e fi  ami- 
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cui , qui  amico  non  fubuenit.fedfi  ve- 
na fu  , quibui  moda  impendi  potefi 
imperniai  fifa , eriga!  pufilLmimem , 
fufeipiat  mjirmum , confo/eturtrtfiem, 
tratum  fufiineat . Non  c buono  ami- 
co colui , il  quale  non  Touuicne  al- 
i'amico,  ma  s’egli  è vero  amico  in 
tutti  li  modi,  che  può  alferuigiodi 
qudki  fi  cfibifcc;  Onde  gli  da  ani- 
mo nella  pufillinimiti,  lo  aiuu  nel- 
la infermiti  , lo  confola  nella  cala- 
miti, c nello  fdegno  lo  tempera.  E 
come  hibbinno  detto  di  (opti. Fra- 
ter  in  anguftift  comprobutur  . II  Fra- 
tello c vero  auveo  fi  dichiara  nella 
trauigli, che  l’altro  Iutieri  Ice.  Oco-  . 
u»e  dille  bene  Demetrio  Tale  reo  a 
quello  p topo  fico  . simun!  in  lata 
adtffe  debet  vocatui , in  aduerfit  non 
vecatus . L'amico  al  tempo  della  fe- 
licita deue  andare  a trouare  l'altro 
chi  imato , ma  nel  tempo  de’  trina- 
gli vi  deue  and  ire  pi  ima  che  vi  lia 
minuto.  Ma  meglio  di  tutti  dille  l’Ec- 
cle Gallico  al  u.cap.  Fidem  pojjide 
cune  amico  tuo  in  paupertate  illius,  ve 
in  bonii  dina  Ut  era  . In  tempore  trt- 
bulationii  d/iui  permane  dii  fidelu  , 
vi  in  banditale  illiui  fu  celiarmi  . 

Vedi  bene.  Hi  tu  fedele  al  tuo  ami- 
co nel  tempo  de' Tuoi  trinagli  c mi- 
ferie  , nel  qual  tempo  offeritigli  II 
fedeltà,  foimicngli , digli  aiuto,  e fa 
quinto  tu  puoi  per  liberarlo  d.i  o- 
g il  miferia,  che  dopo  de!  Tuo  bene 
tu  parimente  g idcrai , e della  liu  ere- 
dita partecipe  (arai. 

E g>à  clwbbiimo  detto  di  (òpra  J7 
n M.  Tullio,  che  impariamo  l’ami- 


con 


cita  dalla  natura  ; io  vi  aggiungo,  chiMhnf, 
che  anche  in  tale  liudio  damo  am-  £artf“'ije 
maeftrati  dadi  Ih  .iti  i.,  c lodile  San 
Girolamo  nella  cpillol  1 Icritta  à Pau- 
lino.  I Ila  eft  vera neceffitud  » CT  Qbri- 
fti  ginn  no  copulata  , qttam  non  vriii- 
tai  rei  familiari i , non  praftntia  tan- 
tum corporum , non  fubdola  CT  palpani 
adulano , fed  Dei  timor , GT  Dmina- 
rum  fcripturarum  jludia  conciliante 
K.  i Quella 


ij 
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Quella  i vera  c falda  Amicizia  , la 
qual’c  nella  carità  di  Grillo  tonda- 
ta , ne  con  la  vtiliti  propina  fi  nudri- 
fee,  ne  della  fola  prcfcnza  del  cor- 
po li  appaga  > ne  della  adulazione^ 
lì  gode , ma  dal  timore  di  Dio  è ge- 
nerata , e dallo  ltudio  delle  Diurne 
fcritture  è raffinata  . Anzi  Arillotile 
nel  4. dcll’cth.al  6. dice  di  più,  die 
colui,  il  quale  ama  perla  vtilitànon 
è amico , ma  adulatore  . Qui  dele- 
ttat  , [i  id  agit  (ludens  ejjc  tu  canditi 
noti  oh  attuti  qutdqnc  ntjt  vt placida! 
voce  tur , hic  tft  verus  amicus,(tn  au‘ 
ten>  emolumenti  fui  confa,  vt  inde  fi - 
. bi  prone raat  in  pecuntjs , <F  in  tji . qua 
pecuni js  compar antur , vtilitas  , adu- 
lai or  dicuur . Colui  cheli  slorza  di 
dare  gu Ilo  all'amico  fi  chiama  faci- 
le c giocondo  , ma  fc  lo  fa  perche 
nc  caua  qualche  vtilità  di  danari ,ò 
di  altre  cofe , che  con  danari  fi  ac- 
uivano, fi  chiama  adulatore.  Em- 
ulatore non  ha  mai  affi  tto  vero  di 
amicizia,  come  lo  notò  Cornelio  Ta- 
cito lib.  i.dc  gli  annal. dicendo.  Jlfi 
fentatio  erga  I rtnctpem  quemeunque 
fine  affetta  perigliar  . L’Adulazione 
verfo  li  Principi  femprc  li  fa  lenza 
affitto  dibeniuoglicnza^  Perche  frr- 
uendo  al  Principe  per  fuo  interdir 
l’Adulatore  ama  fe  lìdio  conamoie 
di  concupifcenza  : Perciò  comune- 
mente l’adulatore  va  apprdloà  feli- 
ci c profperofi  per  cauarne  qualche 
vtilc.  Onde  Vellcio  Patercolo  dille.. 
Magna  fortuna  cornei  eft  adulano  . 
L’Adulazione  va  fcinpi  c come  com- 
pagna indiuidua  della  profpcra  for- 
tuna ; ma  conno  l’adul  zone  affai 
ne  habbiamo  detto  fopta  in  4.  Ca- 
pitoli. 

p All’amore  dell’amicizia  in  noi  in- 
«aoftoii  ».  ncftJto  dalla  natura  c dalla  graz'a., 
Hri  »cri di  con  ogni  fchicttczza  dobbiamo  m- 
Cù&O'  tendete , fe  vogliamo  parrei  ip.aredi 
que’  beni,  che  nella  vera  amicizia  li 
ritrouano . Hebbcro  gli  Apolidi  vn 
taleamore  vero  di  amicizia  con  Grò- 


Ito  Saluator  Nolìro,  k quali  egli  dif- 
fe  i n S.  Matc.p.  V 01  efiis  qui perman- 
fiftu  mecum  in  tentatiombui  meis , & 
ego  dtfpono  vobis , ficut  difpo/un  mibi 
pater  meni  regnimi , vt  eaans  CT  bir- 
bata Juper  menfiun  meam  m Regna 
meo.  ironie  le  diregli  volcffi.  Voi, 

Apoltoli  mici,  fere  veri  amici  miei, 
c voi  mi  amate  col  vero  amore  di 
amicizia  , effendo  lìati  collanti  mo- 
ro nelle  nue  tentazioni  c trattagli  , 

Onde  perciò  10  vi  tàccio  parte  della 
mia  Iellata,  c vi  ho  preparato  luo- 
ghi per  ledere  nella  mia  menfà , co- 
me, ha  preparato  a me  il  mio  Padre, 
c meco  nel  mio  fclicillìmo  Regno 
regnante.  Ikliflìmo  efempio  di  ciò 
fu  quello,  che  fi  narrane!  i.de  Re-  c|o 
gì  al  1S.  quando  Gionata  tonti  affi  fi  mi  co  diD* 
Stretta  amicizia  con  Dauidc.chcdi*  uW** 
ce  La  faci  a Scrittura.  Strutta  Ioti  ce- 
iba conglutinata  (fi  anima  Dautd.  Ct 
dile.xit  eum  lonathas  qua/l  animane 
Juam  . lmerunt  autem  lonathas  Ct 
Dautd  foedus . Si  vnil’ammadi  Gio- 
nata con  diretto  vinci  lo  di  amici- 
zia con  l’anima  di  Dauidc,chccia- 
fchcduno  amaua  lo  amico  comel’a- 
nima  fua,  e pafso  vn  patto  fra  loro 
di  amicizia  indiffolubile , tanto  die 
fecondo  alcuni  fpailero  gran  copia 
di  lagrime, & empiendone  vn  vafu 
Io  nafeofero  in  terra  per  eterna  mc^ 
moria  di  vintolo  tale  di  amiftà.  Am- 
ai di  più  Gionata  per  molìrargli  H 
fuo  tenero  affitto.  Expoliauttfe lo- 
nathas tunica  , qua  eroi  tndutus , 0* 
dedit  eam  Dautd  , GT  rehqua  vefli- 
mcnta  fua  vlquc  ad  gladiitm , arcum 
& baltheum  juum  . Gionata  fi  fpo- 
glio  le  fue  velìitncnta  da  Principe, 
le  diede  à Dauide,  il  tecignc re  del- 
la fua  fpada  col  cingolo  militare,  c 
gli  armò  le  mani  ddl’arco.  Il  che  fu 
legno  di  amore  vero  , amicheuoKe 
fint  erò  , minimamente  dandogli  il 
cingolo  , di  cui  non  fi  fàcilmente  i 
valorofi  fotdati  priuaic  fi  foleuanov 
E dopo  femptsiodifefc  dalle  ipfidic 

epe  fi- 


ilihro  Primo  . Gap,.  XVI.  yy 


e pcrfcquu^ioni  di  ffaulc  luo  Padre, 
c liberò  da  pericoli  ruidenn  della., 
morte,  come  ila  nei  medefimo  lib. 
al  cap.  1 6.  c zo.  Di  vn  tale  amore  di 
amicizia  molti  e belliffimi  cfcmpli 

G leggiamo  nelle  iltorie  de  gentili,  i 
^ Lucio  Reg  no  Tnb  della  plebe, 
l udo  Regi- comc  narra  V.’ Ir  rio  Maflmio  lib.  4. 
Cepiooc.  -c.7.  era  amiciflimo  di  Cepionc,  il 
quale  per  non  fo  che  misfatto  intor- 
no .all'cfcrcùo  tagliato  à pezzi  da 
Teutonici  e Cimbri  fu  pollo  in  car- 
cere; Regino  ricordatole  del  vin- 
' colo  ftrcuo  dell'annona , che  fra  lo- 
ro pa(Taua;  lo  libero  dalla  prigione, 
e dopo  ertlndo  quella  mandato  in 
dillo  cola  lo  accompagnò  e con  erto 
lui  ville.  Rata  fu  anche, c forfè  la 
più  rara  e più  (labile  amicizia  ,che 
Ha  mai  fra  gentili  partimi , quella, che 
fenuc  il  medefimo  Valeno  di  Dio- 
tlcziano  c Malfimiino  Erculeio  lm* 

Ìeradori , benché  qucilo  Culle  bar- 
iro  c ftramrrc,  poiché  Dioclezia- 
no prefe  Erculeio  per  compagno 
dell’Imperio,  e con  erto  luilaMac- 
fta,  li  nego^ij  & il  viucre  imperiale 
comune  >ua , cofa , che  ne  A fratelli , 
neà  figliuoli  fi  concedala,  ó puicà 
pochimmi  fu  conceduta  ; In  oltre 
videro  infieme  con  tanta  vnione  c 
conformità,  delle  volontà,  che  non 
fu  mai  fra  loro  difparcrcalcuno.  Do- 
po Erculeio  vedendo  , che  Diocle- 
ziano nc  era  calunnialo  c maluoluco 
eia  gli  emuli  gli  pcrluafe,chcrinun- 
, ' Zlafle  i fc  l’Imperio,  e DtodcZjano 
glielo  rinunZjò  » per  affetto  grande 
di  amicira,  e fi  contentò  di  ritirarli , 
Tt  piutar.in-c  (larfcne menando  vita  prillata.  Nar- 
Demnrio.  ri  anche  Battitla  Fulgofo,  hb.  4.  che 
DcBKtii»*.Demetrio  figliuolo  di  Antigono  Re 
micodi m Macedonia  era  atniciflìmo  di 
M itridate , che  appiedo  Antigono  fi 
ritroinua  ; Ora  Demetrio  vdendo 
fegretamentc  ,'chc  Antigono  fuo  Pa- 
dre volcua  fare  morire  Mitridate  , e 
ne  haucua  anche  hauutoaiurfodal- 
f Oracolo,  benché  al  Padre  haurife 


promeflo  con  giuramento  di  tacer* 
lo , pur  tutta  via  fece  egli  più  conto 
dell’amictz.ia  , che  di  fi  iniqua  pro- 
meflà  fatta  al  Padre.  Onde  vn  trat- 
to conduccndo  feco  à fparto  Mitri- 
date feparato  alquanto  da  gli  altri  con 
vna  bacchetta  fende  in'  terra  quelle 
parole.  Fuggi  Mitridate.  Inrefcbe- 
nirtìmo  l’amico  le  infidic  , che  gli 
fouiallauano,  perciò  la  notte  feguen- 
tc  fi  fiigg.  via  , c nella  Cappadocia 
rctiraton  quiui  co’i  fuoi  potlcri  lun- 
go tempo  ugno.  Vedete  quanto  è 
vcio  quello  di  filiamone.  Omni  tem- 
pore dtlt%it  qui  amie  ut  tft , & frater 
m anguftiji  ccmpr.okatur . Epcrcon- 
chiudere  quello  capitulo,cfic  dique- 
fla  materia  piu  ne  diremo  quando 
trattammo  della  fedeltà  ; à p ione  fi- 
lo Se  ottimamente  dirtc  Valerio  Ma  fi- 
fimo  nel  luogo  dianzi  allegato.  Proli  Deii-Aiuki- 
magnum  <7  inesorabile  tuum  Nu- 
men  , amicizia  cwn  ex  altera  parte 
Refp.  manum  un  ceree , ex  altera  tua 
illuni  desterà  trnheret ,C  illa  ~Pt  fa- 
crofanRum  efle  vellet , eriger  et,  tu  ext- 
lium  mdtceres , adeo  blando  vtcrtt  im- 
perio , quid  is  Jnpplicium  honori  pra- 
tulent . O amicizia , quanto  c gran- 
de la  tuafbizac  potenza,  poiché  da 
vna  parte  la  Rrpublica  porgendo  la 
mano  à Lucio  Rrgino  con  volerlo 
ritenere  nell’vfitio  del  tribunato,  ob- 
liandolo anche  la  ragione  eia  riuc- 
renza  della  patria,  ma  dall'altra  parte 
fallendoli  tirare  dal  vincolo  dello  ai- 
more  verfo  l’amico  , clic  andana  in 
efilio,  comandarti  con  vno imperio 
fi  dolce , che  Regino  preferì  i’cflcre 
punito  ncll  cfilio  con  l'amico  à'  gK 
onori  della  Patria.  •• 

. ..  . • ) . j • ' . f i 

Se  nell'  Amicizia  fi  pojja  pretendere 
qualche  vtilità.  Cap.  XVI. 

IN tomo  alle  cofc  gii  dette  nel  pre- 
cedente capitolo  fi  può  muoucre  ^ 
vna  quillionc , fc  alcuno  commendo, 
amicizia,  oncila  con  l'altro , porta -da 

erto 
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dio  pretendere  qualche  commodo 
& ztilità  propria . Cextiincntc  Pla- 
tone in  Lilì  parlando  di  quella  ma- 
teria fu  di  opinione  , che  non  fi  fa 
mai  amillà  alcuna  » fe  non  vi  fi  troua 
qualche  voliti.  Parla  Socrate  in  quel 
Dialogo  c dice  « si  Itati  ne  hommum 
Vdk  timi-  umici  cr intuì , antabstque  noi  aliquis 
co  ò non.  -n  rebus,  in  quibus  m ut\ le s fumasi 
Saremo  per  auutneura  mai  noi  ami- 
ci, e faremo  amati  da  alcuno,  quan- 
do da  tale  amicizia  non  iìcauaqual- 
che  voliti  ? Rifpondc  Ufi  . A 'un- 
quam.  Non  mai.  Dunque,  dice  So- 
crate, ne  il  Padre  il  figliuolo,  ne  al- 
tro ameri  alcuno,  il  qu  le fìa difuti- 
le . Ergo  nec  tt  Pater , nec  altus  altum 
quenquam  di/ign  , quatenut  cjì  muti- 
Ut . Se  appiedò  conchiude  .che  l’a- 
mico per  t Acre  vero  Se  vtilc  , gli  è 
necci!. rio,  ch’egli  lìa  fiuto c buono 
di  coflumi.  Si  itaqut  (aptent  euade- 
ris  omnrt  amici  ttbi&  famdtaret  erit, 
vttluenimC  bonus  erti , fin  mmus  nec 
alias  quifpiant  ttbt  , nec  paranti  ncque 
propinqui  amia  erunt . Che  le  tu  non 
farai  buono,  non  hai  ai  anaci  ne  pa- 
renti : & And.  neli’ott.moeth.r . trat- 
tando dcil'an  abile  due.  Jpfi  marna- 
tile aste  bonum,  autwcundum  , aut 
mule  effe  vtdttur.  Le  cofc  degne  di 
edere  amate  fono  di  tre  maniere.  So- 
no voli  , ò.  gioconde  ò dilettcuoli. 
Della  quale  dmilìone  babbiamo  det- 
to nel  principio  del  nodro  libro..  Ora 
fegue  Arili.  Bonum  autem  sili  , qui 
amai  bonum . Il  buono  però  Tempre 
è per  colui,  clic  ama  il  buono, .cioè 
intanto  fi  mut  ue  alcuno  ad’amarc-» 
vna  cofa  buona , in  quanto  ella  c i fe 
* vrileebuona.  Dunque  chi  facon  al- 
tri I amicizia  può  lecicimcnredifidc- 
rar'e  procacciare  l’vcil’dc  il  bene. 

BRifpondoe  prima , che  fecondo  la 
dottrina  di  Platone , l’amico  può  cer- 
cércirePma  care  v®lità  per  Inltroam'co  e per 
non  p ri  nei-  fe  ancora  , ma  non  principalmente 
p*4*t** 1 per  fc , ne  per  quello  trac  deuefi  con- 
trarre ulc  amici»!  ; ma  da  ficuro 


ciafchcduno,  che  pofto  il  fbndamei»- 
to  del  vero  c lineerò  amore  di  ami- 
cizia neccdrriamente  ne  fegue  quaL 
che  vtil*c  piacere , an^i  mone  valiti 
e piaceri , come  chiaramente  anda- 
rono appredò  dimodiandoj  Poiché 
vn  tale  amor  ’c  il  Cinte,  dal  quale  mol- 
ti riuoli  de’  beni  fgorgano  à prò  de 
gli  amici , quello  c il  labro  c la  fuci- 
na, douc  d lubricano  molti  Arali  per 
ferire  di  amore  di  bcniuoglienai  gli 
cuori  hununi , quella  è la  (cuoia,  nel- 
la quale  a'iulcgna  à gii  ainid  il  fard 
fcambicuolmemc  benefìci j , c pareo- 
rirfi  l’vno  labro  moiri  commodi,  vri- 
liri  e diletti.  Accenna  ciocche  an- 
diamo dicendo  L’£ccIcfiadico4.Afe- 
Itus  eli  effe  duos , quam  unum;  babem 
emm  emoiumentum  jac  ictus  ts Jua.  L’ef- 
lctc  due  amia  Iteteli  è coli  molto 
migliore , che  l't  fiere  (olo  fcn^i  ami- 
ci i poiché  nella  coni  pagaia  l/vno  ne- 
u ac  bene  dall’altro.. Secondo.  Ri- 
fpondo  , che  daU’jmicizia  fe  ne  ca- 
ria vna  prircipaMbma  volita ,&  èia 
bentà  della  vita  c de  fanti  coiìumi, 
medi mtc  li  quali  ogniuno  li  rende 
amabil  (Inno  ,c  più  rgeuolmentc eoa 
tdà , e bc  fcnZu  e da  la  val  ili  fi  comu- 
nica. A propofitodi  ciò  didl  benif- 
fimo  Arili.  ncLluc  go  citato  dell’E  t bi- 
ca al  i ap..  1 5 . b tunt  autem  in  amtcùia, 
qua  vi  iht.it  is  ejt  gratta  rei  jota  vel  ma- 
x ime , incujaiio/i  et  non  fine  rottone,  O 
querela.  Qui  Ile  amicizie,  le  quali  cer- 
cano la  fola  vuluà  principalmente-, 
Tempre  fono  piene,  di  accufe  c di 
querele,  nc  fen^a  ragione  ; poiché 
bene  fpcflono:>  vi  la  trottano . per  lo 
che  indegnamente  dell’jinico  fi  dol- 
gono:- nudi  quello  inulti  a occafio- 
nc  diremo.  Segue  appo  dò  An  dot. 
con  dire . Qui  n.imque  fune  oh  viuu- 
tem  amici  prom  pi  i Junt  ad  beneficia Lt 
fìèt  mutuo  conferendo  ; hoc  etum  e fi  & 
virtuose 7 amiatta..  Gli  amici  con- 
giunti con  v itu  fono  fàcili c pronti 
aiàrfì  vieen  ncuulm  ente  beneficiai  he 
quello  c proprio  della  virai  e della-, 

mede- 


medefima  amicizia  ; Onde  <\li  amici 
facendo  à gara  l’vno  l’altro  doni  .* 
grafie , non  vi  farà  mai  pericolo  di- 
accufe>  non  dicontefe,  ne  di  que- 
rele. 

Cln  quello  luogo  farà  bene  dimo- 
ftrare  quanto  lìa  contrario  l'amore 
dcll’intcrcrtc  proprio  alla  vera  c fin- 
irò au-°.  cera  amicizia . Quella  è vna  altra  pc- 
- Ile  graoiilima , che  femina  difeordie 
fra  gli  annd  e gli  manda  in  rouina  > e 
piaccia  à Dio , che  oggi  non  ila  quel- 
lo, che  dice  Seneca  Lpirtola  1 p.  Ohm 
amianti petebaiurjnunc  efl proda.  An- 
ticamente lì  cercaua  l'amicizia  perfe 
flcflà  . ma  oggidì  fi  cerca  l’vtilc  Si  il 
depredare  lo  naucrc  dell’amico.  Ella 
c nota  la  di  fio  dia,  che  nacque  tra 
Etcocle  e Polinice  fratelli  per  la  cupi- 
digia di  regnare,  come  narra  Saltel- 
lio, e noi  rhabbiatno  riferita  in  pane 
di  l'opra  con  Luciano  ; fu  tale  , che 
per  odio  li  sbandirono  Pvno  l’altro 
dalla  Patria,  vennero  àllc  mani , Se 
alla  fine  fi  vccifero  infienie.  L’Ami- 
cizia di  Pompeo  e diCcfarc  elsenti 
do  fiata  indrìzzata  alla  opprdlìone 
de*  nimici  & emuli  comuni , tJc  à fo- 
li ralla  re  ad  elfi,  torto  ch’ebbero  otte- 
nuto il  fin  loro  li  riuolfc  in  ninricizia . 

Il  mede  fimo  per  le  mede-fune  cagio- 
ni accade  in  Augnilo,  M.  Antonio  c 
Lepido,  onde  leghe  più  torto,  che 
amicizie  li  poteuano  chiamare.  Va- 
Ub.y. c.s.  Icr  oMartìmo  (ernie,  che  ritrouan- 
doli  Scipione  Afiicano  in  Cartagine 
faceua  celebrare  gli  giuochi  gladia- 
tori! , ne  i quali  combattcuano  due 
con  le  fpadc  nur’e  à corpo  a corpo , e 
ciò  faceua  per  memoria  di  fno  Pa- 
f^teiii  per  <jrc  c fuo  Zio.*  Vennero  à ringoiar 
Zi  Regno  tenzone  nello  (leccato  due  figliuoli 
nterfti.  di  vn  Rc  t mono  che  fii  il  Padre , 
per  combattere  intorno  alla  fucccf- 
(ione  nel  regno.  Scipionevcdcndo 
que’giouani  nobili  con  Jefpade  nu- 
de difporti  ad  vcaderfi  l’vno  Poltro , 
modo  à corri paffionc  di  Jorodiflìtj; 
Cari  giouani  miei  per  fucccdcrc  al 
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Regno  paterno  volt  te  imbrattare  le 
mani  del  voitro  proprio  fangue  f 
Tolga  Dio  da  gli  animi  vortri  li  fio- 
ro delfino,  lungi  fu  da  voi  tanta  cru- 
deltà; più  torto  con  le  fole  parole.» 
combattere , c fi  vegga  à chi  di  voi 
per  raggionc  il  regno  appartenga  . 

Il  maggiore  fratello  perfuafo  dalla 
gì  urta  pioportaedall’autontj  di  Sci- 
pione ncconfcntiua  al  pai  ere  buono 
c raggioneuolc  di  lui , ma  il  minore 
troppo  confidato  nel  fno  baibaro  va- 
loi’c  nelle-  proprie fòr^t-  1 cuso il  par- 
tito , Si  ofi inaio  rin  afe  nd  fuo  pare- 
re di  combattere,  c finire  laliiecon 
le  anni,' ma  di  fi  baibara  ciudehàil 
mifiro  ben  tortone pigò il  fio, e nc 
riportò  condegno  g litigo  , perche 
venuti  alle  m mi  quelli  cui  maggiore 
fu  foprafatto  Si  vccifo.  Sicché  con- 
chiudclanarrazion  di  quello  duellq 
Valerio  c d ee . Pertmasm  impiota» 
fortuna  indino  morte  multtata  eft.W na 
fi  ortinata  e piucche  barbara  impietà 
per  giudo  giudlZ-lO  di  Dio  fil  pUQÙa  «momtor» 
con  lamone.  Lafiio  le  conteleek  S°,cù. 
guerre,  le  quali  fi  accefero  fra  Tolo- 
meo Re  dello  Egitto  & AnthiocoRe 
dell’Afia  ; Onde  anche  fra  le  Donne 
loro  lì  nudri  malamente  Podio, c con 
rabbia  fi  vendicarono , come  ferine 
Sibcllio:  OndcSclci.ca  vrcifcCleo-  sdruci  ve. 

Sitrafua  Torcila  .*  bietola, Rcggiadi 
arquinio  fuperbo,  di  Tiberio,  di 
Nerone  , & alrri  limili  feempi  non 
pur’c-fempli.  Compartìoneuolc  fii  il 
calo  di  Antonino  e di  Gera  fratelli  in- 
torno  al  portello  dell’Imperio  Ro-  cZaftaiei- 
mano  ; poiché  come  narra  Et  odi  ano  D m“t1, 
contefeTO  fi  fieramente , che  in  varij 
modi  llvno  tentò  la  morte  dell'altro , 
ora  coninfidie  c congiure,  ora  co' i 
veleni,  ora  con  le  armi  in  mano.  Se 
auurnga  che  la  Madre  fi  fbrzafic  di 
temperare  il  loro  fiicgno,  e dittargli 
da  ogni  empio  dtfi  gno , pur  tutta  via 
riarouno  di  loro  ogni  di  più  fi  accen- 
ckua  àdcfidciiodc-l  fratricidio;  final- 
mente Antonino  ftiaualaco  da  empio 

furo- 


co  Idea  della  vera 

furore  eciecoperlodiliodiirgnafé 
finbondo  del  fanguc  fraterno  entrò 
vn  tratto  in  camera  diGciae  coglien- 
dolo allimprouifo  nel  (eno  della  pio- 
pria  madre  lo  Ièri  & vccife , empien- 
do la  cafidi  funella  c cruda  Trage- 
dia . O cicca  c barbara  fete  di  regna- 
re, ò amóre  fpietato  delpioprio  in- 
tere Ile,  fi  tanto  gran  male  tu  colmi  il 
feno  delle  madri, li  petti  de  propnj 
fratelli  ; tu  non  perdoni  ne  a vincolo 
di  amicizia  nc  di  parentela , maàgui- 
fa  di  fiera  lai  include  Ine  gli  animi , lai 
indraghirc  li  peni  immani , armi  le 
mani  contro  le  proprie  carni , e fai 
fpaigcre  empiamente  il  fanguc  fra- 
terno. Ma  non  fi  vede  già  tanto  ma- 
le ne  petti  di  coloro , i quali  dal  linee- 

10  amore  di  amicizia  fono  prefi  ; che 
quello  Valerio  Maliimo  dopo  di  ha- 
uerc  narrato  l'amore  di  bcniuoglicn- 

( za  tra  Damon’c  Pithia  coli  rettificai 
y Ha  fune  vtret  annetti  a morti s con- 
Oi' * temptum  incenerare , vite  dulcedmem 
* iì  ■ txtÌPSHtre  > crudelitatcm  manfuefact- 
. re, odium  in  amorem  conuerttre , pe- 
ri am  benefìcio penjare  potuerunt . Ella 
è tanta  la  fotza  della  vera  amicizia, 
che  l'amico  fi  da  alla  morte  per  l'al- 
ito , ne  fa  (limare  la  vita,  ne  ih  fentire 

11  tormenti, ma  fa  calpcllarc  l'hauc- 
«t  ■ x*e  l'onorc.conucrtc  la  rabbia  in  mnn- 

' fuctucine,  l’odio  in  amore  , c. final- 
mente la  pena  col  beneficio  ricotti» 
penfa . 

J?  Ma  per  ritornare  alla  qui  dionea 
propoila  dico  , che  fi  puolc  amare 
l'amico  fccondari.imente  per  qual- 
Benfficìdl  che  vtilità  giuda  & onefta,  che  da  ta- 
«rfbi\^,c  amici;tu  nc  <eg»e  ; an^i  M.  Tullio 
fu  di  parere  ,-chc  per  l’amore,  che  vi- 
ccnncuolmcnte  gli  amici  fi  rortano , 
fi  cumulano  anche  di  molti  e fegna- 
lati  benefici  j , mediante  la  quale  beni- 
ficenta  mirabilmente  cotale  amore  fi 
accrcfcc.  Conhrr/mtur  amor  digerii, 
CX  benefìcio  acceptoC  ftudto  perfpeÒo, 
& confuetudtne  adì  linda , qutbus  rebus 
a d illum  primum  motum  animi  CTs* 


Amicizia  D 1 

morii  adbdntit  admirabilit  qu  odane 
txardefett  beneuotenno  magnitudo  . 
La  quale  fentenza  ad  altro  propofi- 
to  fopta  ci  ha  fei  uito  ; Doue  Le  Ilo  va 
dicendo , ch’cflò  con  Africano  taL 
mente  conucrfaua , che  Hvno  dall'al- 
tro fcambicuolmente  vtile  e diletto 
riccueuano , ne  perche  l’vno  h .indie  • 
bifogno  dell'altro  caramente  fi  ama- 
uano,  con  gli  vfiajj  fi  onorauano,e . 
coi  benefici)  fi  cumulauano,  ma  per 
la  virtù, della  qual'e  entrambi  erano 
ornati  ) e da  quella  amidi , benché 
molti  commodi  & volitine traeflc- 
ro,non  per  quedo  principalmente  fi 
amauano  . Sed  quanquam  vnlitates 
multe  CX  magna  confequuto  funi , non 
funt  t amen  ab  earum  fpe  caufe  ddi - 
gendt profebla^Sc  apprettò  foggiugne. 
Imperocché  fi  come  noi  nel  lare  bc- 
ncndj  liberali  fiamo  verfo  alcuno 
non  per  rioeucrnc  da  lui  il  contra- 
canibia,  ( poiché  non  facciamo  mcr- 
carancja  de’  benefici j)  ma  ciò  cii  guia- 
mo  per  edere  noi  al  bene  inchinati , e 
molto  alla  benificcnza  aflètzionati  ; 
c perciò  amiartio  l'amico  non  per  la 
(pcranza  deli’vtilci,  ma  per  la  digni- 
tà , che  nell'amicizia  fi  dirotta  ; Che 
coli  anche  lo  dicc  <Scnecà  nel  libro 
dell'ira  , come  i’habbiamo  citato  di 
fopta . La  vita  Humana  con  fi  Ile  nella 
concordia  e nel  fife  benefici)  e rice* 
ucrgli.ne  fi  ftrigne l’amicizia  de  gli 
huomini  mediante  lo  fpauentO,ma 
confpirando  per  dir  coli  in  amore-» 
fcambieuol'c  dindi  cauandone  aiuto 
e frutto.  Crido  Saluator  nodro  ci 
cforta  i farci  fcambicuoli  benefieij 
l’vno  l’altro  con  quelle  paiole  in  San 
Matr.  7.  Omnia  quocunqne  vultit , ve 
faciant  vobts  banane t , hecCX  voi  fa - 
cite  tllit.  Tutto  quello  , che  volete 
dagli  huomini  riccuerc,  fare  ancora 
voi  verfo  loro . Sopra  che  S.  Girola- 
mo fornendo  à Cdanzia  diflè . Ctn-r 
tnngi  vult  internet  atque  connefh  per 
mutua  beneficia  clan  totem , omnefque 
bommis  vicario  ifiter  fc  amore  copula- 

ri. 
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ri,  vt  ìd  vno  privante  alteri , quodfibi  foleuano  donare  anelli  e monili  d’o- 
•vtlit , tota  lattaia  tmpleatur , CT prò-  ,ro  à gli  amici , e quando  il  Re  Volo- 
xepium  hcc commanis  Ju  vtiUtas  borni-  ua  dunoltrarc  vn  legno  di  fàmigliari- 
nam.  Quello  fan to  prendendo  quel-  tà  all’amico , e di  ftmtuilimq  nodo  di 
le  parole  di  Grillo  per  precetto  me-  amicizia,  gli  donaua  votale  anello  ò 
glio  lo  pondera  dicendo.  CrilloSal-  monile.  Coli  quella  aiTHazialaià  lu- 
nato r nollro  vuole , che  noi  ci  amia-  dilfolubile  ed  eterna , matlimamentc 


mo  con  carità,  el’vno  l’altro fcam- 
bieuoli  doni  e benefìci}  ci  conferia- 
mo , affinché  mentre  alcuno  fa  all’al- 
tro quello,  che  vuole  per  fc,  la  per- 
fètta giuftiziafiadempi,  Se  il  precetto 
Diuino  in  comune  vuiità  degli  Into- 
nimi ritorni. 

Imperò  e da  auuertirc  in  quello 
luogo , che  decorrendo  noi  con  la_. 
raggione  non  dobbiamo  anurie  (c- 
guire  vno  vtile  al  modo , che  Ib  fan- 
ino  le  bellie,  le  quali  tutti  gli  affetti  e 
le  operazioni  proprie  all’vtìle  & al  di- 
letto nuolgono,  che  quello  farebbe 
vfo  baffiihmo,  c collume  vililfiino, 
ma  aliando  l’animo  ad  altro  fine  più 
nobile,  cioè  alla  virtù  <Se  all’oncllo, 
.fecondo  quello  principalmente  ope- 
riamo} Che  fe  dopo  dindi  ne  fegui- 
rà  vtiliti  e diletto,  quelli  farannoco- 
me  proprietà  del  compollo,  acciden- 
ti della  foltanza,  effetti  de  Ila  caufiu 
rincipalc  , Damigelle  della  Reina . 
cr  lo  che  molto  bene  conchiude  M. 
Tullio  il  fuo  difeorfo  in  quella  ma- 
Amid  incamera.  Si/ttque  pares  amici  in  amore, 
Spiùch’i''^  equales  propenfiorefque  ad  bene  me- 
riccucrne.  renda,  quam  ad  repoJcendum,atque  in- 
ter eoi  fit  honefla  cenano . Si  amino 
gli  amici  vgualmente , c col  medefi- 
mo  affetto  l’vno  fàccia  benefìci  j all'al- 
tro , ma  ciafcheduno  lìa  più  difpolìo 
à meritare  il  benefìcio,  che  à chie- 
derlo , & in  fomma  fra  loro  lìa  onclla 
con  te  fa  di  onorarli  con  gli  vfici  j , e di 
arrichirli  de’  benefìci)  : Coli  fu  tra 
Dimon’c  Pithia  , Pilade  & Orellc, 
Piritoo  e Tefco . Della  liberalità  vfa- 
ta  da  gli  amici  verfo  gli  altri , ne  riab- 
biamo efempio  de’Gentili  particolar- 
mente de’  Pcrliani,fcriue  Alefandso 
ab  Alcfàndrolib.t.cap.zp.  che  quelli 


fe  ella  farà  fondata  nella  carità  di  Gri- 
llo & in  Dio  : Come  lu  tra  Gionata , 
e Dauid , dubbiamo  detto  di  lópra, 
de  quali  quello  dille  à quello.  Domi- 
nai fit  imer  meO'te,  tnter  femen  meu 
QT  femen  tuum  xfque  in  fempitcrnum . 

Quel  generofo  c pijllimo  Principe 
yoletu , che  l’ainicii'a  fua  con  Daui- 
dc  duralfc  non  fellamente  nelle  pro- 
prie pcrfonc,  ma  nc’  loro  figliuoli  c 
prole  per  femprc.  mercè  a quel  (al- 
do fondamento,  chVgli  pofe dell’a- 
more in  Dio.  Il  Signor  Iddio  dille 
regni  in  mezzo  dc’nolhi  figliuoli,  e 
coli  eterno  farà  il  vincolo  della  no- 
ilra  atn'cizia  : ma  di  quello  meglio 
diremo  nel  ).  libro. 

Sia  dunque  certo  quello  e (labile  G 
fondamento,  che  non  li  ha  da  fare 
l’amicizia  per  la  vtilita , ma  per  fe  me- 
delima,  donde  poi  quella  appiedo  ne  ò Caffi  odo- 
fegue.  Coli  ce  lo  conferma  l’Autore  n>chefll* 
dell’amicizia  in  S.  Ago  (lino  dicendo. 

Qjfid  fit  vera  amicitia  non  dumnouit 

qui  aliam  vult  effe  mercedem , qu.im 

ipjam  : Nat»  ami  multai  Cr  mapiai  U?*"f**J 

vulitates  partar  amica ia  fida  bona-  «cito. 

rum , non  iUam  t amen  abtjhs  /ed  ab 

illa  ifias  procedere  non  ambigimut: 

Cum  in  homi  femper  pracedat  .t mia- 
tea  , fequatur  vttlìtas . Nota , clic  l’a-  Amirfiiifra 
micixia,  donde  feguono  molte  vtili-  buon1, 
ta , deue  edere  fra  gli  huon vini  da  be- 
ne , i quali  non  l’amicizia  dalla  vtilirà, 
ma  quella  da  quella  raccolgono.  Sa- 
landone Prouerb.  f.  va  fpicg-ndolo 
fcambicuolc  amore , die  palfi  fra  gli 
amici , fotto  metafora  de  cerui.  Cer - 
uagratiffìma  C grati fimus  hinnulut , 
vbera  cius  inebriate  te omni tempore, 

& tn  amore  etus  delellare  luguer.  Gen- 
tililfima  c eariffima  ella  è vua  cerna-, 

L col 
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col  fuo  ccnu'otto,  dilettati  tu  di  q tiri- 
la, & amala  caramente  per  Tempre, 
perche  io  li  so  dire , ch’ella  ti  porge- 
rà piene  di  latte  le  Tue  mammelle  in 
ogni  tempo . 1 70.  interpreti  leggo- 
no. Pullus grasiarum  cetifabuleturte- 
CP7».  S.Ambr.  $. Off.  cap.i.  fecondo 
quella  ver  (ione  dice . C trans  amict- 
ti a & pullus  gratiarum  confalsuletur 
tecum.  che  vale,  l'amico  a guifa  di 
gentiliflìmo  ceruo  pieno  di  grane  ti 
fra  caro,  con  c(To  tratta  e raggiorni , 
che  ne  Tenni  ai  diletto  & vtilità.  S.Gi- 
rolamoin  jf.cap.  Ifa.  l’.ipplicaìgli 
Apertoli  S.Agoftmo  lib.8  j . qq.q . 7 1. 
àll’nmorc  de*  predimi,  onde  riferi- 
fcr,  che  i ccrui  pallàndo  il  mare  infic- 
mc  nuotano,  el'vno  appoggia  il  capo 
fu  la  groppa  dell’altro  , c quali  con 
viccnncuolc  carità  Ti  fortentano  fin 
che  arriuino  al  porto  difiaroj  al  qua- 
le coltane  rimirando  Salamene;  di- 
ce quefte  parole,  volendoci  lignifi- 
care , che  l’amico  delie  cflerc  vtilc  al- 
l'altro , e coli  dice  S.  Ambr.  lflam 
fortajfe  ctruorum  notar  am  intenderai 
Salomon  ,cum  att . Ceruus  amicitia , 
C~  pullus  grati  «rum  tuarum  collo  qua- 
tur  tecum  ; nihil  enim  ftc  proba!  ami- 
cum  ,quemadmodum  oneris  amici  por- 
/ tatio  . Conch  udo  quello  capitolo 
fato*  lue  con  vn  bellirtìmo  detto  di  Dione  Si- 
fe.chcfA-  racufano,  il  quale  introdotto  da  En- 
ratpiùprc-  ripide  m vna  Tragedia  , c lo  Terme 
ro C cI,°  Rodig.lib.il.  cap.it.  d'ifo 
to.  quanto  fia  vtilein  Te  l’amicizia.  A’a» 
auri  fulgor  in  mi  fera  mortalium  vita, 
non  jddamas,  non  argentea  menfa,  qua 
apud  homints  precìpua  cenfentur , ita 
corufeant , ncque  larifundia  aut  culla 
pingui  a tantum  valent  ad  viram.quan- 
tum  virorum  mens  bonorum  confpirans 
cmfentienfque . Chi  potrà  dubbirarc 
di  non  hauereà  catare  grnndiflìmo 
emolumento  dall'amicizia , la  quale 
per  narura  Tua  fù , c , e farà  Tempre 
vtililTima , come  lo  habbiamo  dimo- 
flratofopra  nelcap.  i.  Et  ora  Dione 
con  le  parole  citate  Io  conférma , che 


vagliono.  Non  coli  rifplcndono  in 
quclta  vita  mortald’oio,  l’argento, 
le  perle , idiamanti , cofc  da  gli  Imo- 
mini  tanto  (limate , nc  tanto  vaglio- 
no  i groffi  poderi  & i campi  c giar- 
dini ben  colduad , nc  Tono  colmi- 
li alla  vita  dell  huomo,  quanto  tT’a- 
micizia  de  gli  huomini  da  bene  vai- 
ti per  amore  in  vn  volcr’c  Tenóre. 

Della  ter\a  Condizione  dcll'simici- 
xsa , che  I amore  Jcambieuolt  de- 
u’ejjerc palefe,  di  accordo  in  vn 
fentire  C vn  volere. 

Cap.  XVII. 

Auendo  noi  già  chiaramente  ^ 
dimoftrato  di  (opra , che  l’ami- 
cizia deu’cflcre  fra  due  ò più  ,i  quali 
li  amino  (cambiruolmcntc,  ora  toc- 
ca , che  vediamo  Te  tale  amore  fi 
debba  fra  gli  amici  pale-fare  , Noi 
habbiamo  anche  fopra  accennato  , 
che  non  fia  unto  neceflàrio  , ma  fi 
ha  da  intendcic  fanamcntc  , cioè  , 
che  non  fia  neceflàrio  afiblutamcn- 
tc  Tpiegirlo  con  parole  . ma  balia., 
farlo  1 niaro  con  la  pnutica;  e poi  non 
è ncccflàiio,  che  l’amico  tutù  li  Tuoi 
pcnficri  c defiderq  fegreù  palcfi  al- 
l’altro, ma  tanro , quanto  fi  contili) 
l’amore  fcambicuole. 

Ora  io  dico  con  Ariftotilc  prima  chta(tTU 
che  gli  amici  fra  fe  dcuono  cflerc., 
chiari  &apciti  nel  diniortr.net  he  fi 
arrano  con  l'amore  di  amicizia  e di 
beniuoglicn^.1  : ( ofi  egli  lo  infegna 
nell’ottano  eth.alcap.  i.Oportet ami- 
cai mutuam  habere  beneuolcntiam,  <5* 
velie  fitti  mutuo  bona  non  latettres.  Fa 
di  merticre , che  amandofi  fcambie- 
uolmenre  gli  amici  fi  defiderino  il 
bene  con  maniléftarfi  l’vno  l'altro. 

E perciò , com’egli  va  benilfimo  di- 
feorrendo,  l’amore  di  amicizia  é fra 

f li  huomini , non  fra  le  beftie , ne  fra 
huomo  e la  bcfliavipuot’cflere,ne 
manco  fra  l’hnomo  e le  co  Te  inanima- 
te. Circa  beneuolentiam  quidem  ma- 
ttimi- 
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mmatarum  rerum  non  dtcuuramui- 
tia  , qwppc  qui  non  fu  reciprocai  amor, 
ncque  voluntas  boni  tUarum:  tfitmm 
ndtculum  forfitan  vino  banum  quid* 
piamo  velie . Non  puot'cflè  re  l’amici- 
zia ira  l‘huomo&  vnacofa  inanima- 
ta,perche  non  può  quella  riamare , 
che  certo  farebbe  di  rifu  degno  co- 
lui , il  quale  diccflc  di  haucrc  amici- 
zia col  vino  > ò con  altra  cofa  ch’egli 
ama  con  l'oro  ò confai  gemo  ,cofi 
parimente  amando  alcnno  ilfuo  ca- 
ntilo non  li  dice  ch'egli  habbra  col 
cauallo  amicizia.  Et  in  quanto  à que- 
lla parte  cofi  anche  lo  diccS.  Tom- 
mafo  z.i.q.  ìj.art.  i„  U quale  di  più 
dice  , che  tale  amore  verfo  le  cole 
inanimate  ó le  cofe  irrag  oncuoli  non 
è amore  di  amicizia,  ma  di  ccncu- 
pifccnxa , e prendendo  la  Temenza  di 
Arili.  dice.  Qttod  fi  rebus  amata  non 
bonum  reltmus,  fed  ip forum  bertum 
tiobts  vtlimus , finn  di  cirri  ur  amarci 
vinum  , equum , aurum , non  e fi  amor 
am  tana,  fed  cuiufdam  concupifi  en- 
fia , ndtculum  cium  e fi  die  er  e,  quod  ali - 
quii  babeat  amicitiam  ad  vinumlfi ic- 
che  le  gli  huomini  raggioneuoli  fo- 
no quelli  , che  contraggono  l’ami- 
cizia, cioè  principalmente,  perche 
poflbno  inficine  amarli  non  fola- 
mente  di  na frollo , ma  anche  mant- 
feftare  lo  amore  in  palcfe.E  perciò  A- 
rifior.  nel  luogo  allcgaro  dice  di  più . 
Vt  fint  am  in , eos  oporter  fe  mutua  bt- 
neuolentia  profequi,  Cr  velie  alterum 
alteri  bona  euemre , itahocvtiq ; per- 
fpeflum  fit (j  cognitnm.  Glie  muf- 
fano che  gli  amici  amandofì  viccn- 
neuolmcnte  fi  vogliano  c defiderino 
il  bene  ; e ciò  fia  noto  c inanifello  co’ 
i cenni,  con  le  opere  e con  le  parole. 
Enel7.dc  moral.adcundcm.  cap.j. 
rcpcceiltnedtfimo.  stmicus fit, quan- 
do amatus  re  damar,  ncque  td  ignora- 
tur  ab  ipfis.  Allora  fi  dice  edere  al- 
cuno amico  dell’altro,  quando  vno 
elfcndo amaro  riama,  e tale  amore  è 
manifcfto  ad  ambeduo. 
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Oltre  al  difeorfo  fatto  con  Ari  Ilo-  T» 
file  »■  dal  mede  fimo  io  cauo  vna  altra  D 
ragione , per  la  qtnle  dobbiamo  ma- 
ni tclbrc  l'amore  nell’amicizia , Se  è 
Com’egli  dice  nel  mede  fimo  libro  al 
capitolo  4 .uirmatm  aperte  amare  rit- 
te fic  efi  i t intenta  efi  emm  fronte  oc- 
cultata fentenuam  ; dande  maiorcm 
vernata,  quant  optatomi  tur  am  h.ibe- 
rt  (7  agere  omnia.  L’amico  quando 
ama dcucamarcapertamenre.pcrchc 
fe  uene  l’amore  nafcoflo,  parche  te. 
ma  • r,  chi  teme  non  dice  apertamen- 
te il  iuo  paraci  Dopo  le  noi  dobbia-  ' 
mo  Aiauuc  maggior  pcnficro  deflai 
verità  c farne  piu  conto,  che  dilla 
opinione,  die  fi  fpaigefiagli  huo- 
mini, dobbiamo  anche  pailai’c  fuc 
< gm  cofapaldcmcnrc,  il  che  allora 
falerno , quando  il  nollro  amore  ali- 
ammo pale  faremo  con  le  parole  e co’i 
farci. 

Terzo  l’ultore  dell’amicizia  in  S.  c,p'11- 
Agoft.cfiendo  di  queflo  medi  fimo 
parere  dice.  H ic  amor  tltgat  quem  ad  vgrcti  « 
amieina  fecreta  lece  familiari  adoni- 
tar  ,in  quem  coptojc  juum  infuudataf-  mico, 
feèlum  denudarti  peiiut  fuumvfqutad 
fpellaaohem  vifeerum  . medullarnm , 
cogitattonum , C intentioiwm  corda . 
L’Amore  ddU’amkizia  eleggali  al- 
cun’amico , a cui  l'bunmo  polla  cona 
fidare  fi  miliarmente  i fegieti  enei  cut 
I etto  largamente  infilili  & infonda  il 
ilio  affino  , fcuoprcndogli  il  femi- 
mcntojlc  vifcere  dclcuorc,  li  pcn- 
fieri  e tutte  le  intenzioni  c ti  udii  tuoi. 

E poco  dopo  di  ciò  rende  la  mggione 
Con  dire . Onice  tnim  efi  adinuiccm 
con  forre , (ìndia  fu  a mutuo  pale f ac  ere. 
Imperocché  doke  cofa  mi  pare  che 
fia  il  conferire  fra  gli  amiti , paiefare 
li  fiioi  difideri) , le  voglie  c pcnficri . 

Come  ri  attando  de  fi  greti,  che  fi  de- 
aono  inficme  comunicare  gli  amici 
più  largamente  vedremo.  Cafone, 
come  (criue  Plutarco  nella  vita,  dilfc, 
che  la  tauola , il  copuito  fa  acqui  ilare 
gli  amici , onde  efib  inuitaiu  molti 
L 1 vicini, 
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<1  vicini , nufTìmamente  ritrouandofi 
nella  Villa  > dalie  piti  lautamente  gli 
tramila,  c con  eflo  loro  famigliarmc- 
te  conuerfiiM  c trattando  amici  fi  gli 
xendeua , quiui  egli  effondo  di  molta 
letteratura  ragionaua  e dilcorreua_» 
delle  frten^f  de  gli  huomini  vittuoli, 
onde  grandinio  fi  -renderla  anche  à 
gioii am,e  inoltrando  loro  la  Aia  aino- 
reuolezz»i  amiciifiini-  tutu  fe  gli  rcn- 
deua.  Cofi  anche  S.  Gregorio  Na- 
s.  Binilo  a.  *-*ai,zeno  faceua,  com’egli  mede-fimo 
mkodi5annarrain  quella  orazione  latta  nel  fu- 
Navioxc-  nCittlc , ch’è  vn  panegirico  di  S.  Bnfi- 
lio  , col  qualrgli  hebbe  ftrcttifiiina 
fSconelt  fii  na  amicizia.  Confidcu- 
uano  ambedue  quanto  lungi  dalla.» 
virtù  fi  viuede  in  Attiene  ,&  adope- 
randoliegli  molto  a confolare  S.lla- 
filio  intorno  à quello  foggi  ugno.  Sic 
tur»  ad  animi  tranquilluatem  r cuoca - 
ut,  ac  benedienti*  fpeetmen  ftmuL pre.- 
btns  ©"  accipient  ardionbus  vmculis 
mie  un*  alirtnxt  . Confolato  ch’io 
• hcbbi  Bafilio  lo  condudi  a gran  tran- 
ci quilliùdi  animo  , e dichiarandogli 
lo  alfotto  mio,  criceucndo  diluì  a- 
pciti  fogni  di  benittoglien^a  infiemc 
facemmo  amicizia  gr  indifiima  anzi 
di  più  cfli  iempre  col  palefarfi  gli  af- 
fetti l’vno  l’alno  videro  vmti  , onde 
S. Gregorio,  Ft autem progrofju tem- 
perie alter  alteri  tupidttatem  noflram 
confeffì  fumut  , tum  ver»  iam  vier- 
que  eramus  contubernaies , conuitlores, 
concorde s , vnum  tdemqut  /'pedante! , 
mutuai»  amor eni  quotidie  m fiamman- 
te!. Col  tempo  poi  fi  pali  fauamo  Tv- 
no  l’altro  li  noftri  difiderij,&  effondo 
di  accordo , Si  h -ibi landò  in  vna  mc- 
dclìmarafa,  rimirando  Tempre  ad  vn 
fine  , eh  e la  virtù , allo  fcambicuole 
amore  ci  eccitammo . Può  bcn’eflc- 
re,  che  alcuno  ami  vno  altro  con  a- 
more  di  beniuoglienza , e non  glielo 
palefi,ma  qoefto  non  c amore  di  ami- 
cizia. come  lo  dice  il  medefìmo  Ari- 
do t.p.et  li-  cap.  < .Fu  tnim  beneuolenria 
& ad  ignota  & totem,  amicata  au- 


tem non.  Puoi’effore  la  beniuogliena 
za  verfo  alcuni , che  non  fi  conofco- 
no , Se  edere  occulta , ma  non  va  coli 
nell’amicizia  ; nella  quale  niduna  co- 
fa  fi  tiene  occulta  , ma  il  tutto  fi  fsu, 
chiaro  e pakfe.  E certo  fe  Tamor’d 
come  il  fuoco  » fi  come  quefto  non 
può  ftarc  celato  , cofi  l’amore  non 
può  ne  deue  fra  gli  amici  (tare  mai 
nafeoito . Onde  quel  Poeta  in  vna 
Aia  cpiftola  dille . Quii  emm  colatu- 
ra tgnem , lumtne  qut  ftmper  prò  di  tur 
ipje  juo?  che  vale  fecondo  me.  E dii 
nafeonde  il  fuoco  che  col  Aio  lume  fi 
difeuopre  e inoltra  ì Cofi  palcfaua 
quell’anima  Tanta  il  Tuo  amore  i Dio 
Tuo fpofo dicendo Canr.  $.  Al unciale 
diletto  meo , quia  amore  lóngueo . Deh 
dite  da  mia  parte  al  mio  diforco  fpofo 
Gtfii,  mio  Dio.ch’io  fpafimo  di  amo- 
re, e languifco  per  lui. 

E dal  palcfarfi  tale  amore  nenafee  r\ 
Tvnionc  de  gli  animi  e delle  volontà , Jr* 

Se  il  fouucmrfi  nelle  necedìtà  Se  oc- 
corrcnzc.  Cofi  lo  nota  Tautordell’a-  f«  lavalo. 
miciziainS.Agoftino.  uìmicorum  efl 
tnuicem  fua  negotia  agnofiere,  0~ Juis 
oppr  rtunttatibut  mutuai « vicijfuudi- 
nem  tmpendert.  Egli  è proprio  de  gli 
amici  l’haucrc  cognizione  de  i nego- 
zi) Pvno  delPaltri , c nelle  occorrenze 
fouutnirfi  : e che  vifia  Tiftcdn  volec* 
e non  volere  lo  rdtifica  S.  Girolamo 
à Demctriadc.  In  amicis  non  rei  qua- 
rti ur  , fed  voluti  taf,  quia  O alterum 
ab  amici s /ape  probetur , alterum  fola 
Cardai  tributi  cader»  velie  & eadem 
polle  firma  amicata  efi . Fragliairiici 
non  cerca  l’vno  dal  frittole  cofc , ma 
la  vclonrà  v poiché  l’amico  da  liberal- 
mente il  fuo,  nialavnione  delle  vo- 
lontà la  fa  particolarmente  la  Carità , 
eh  e la  ferma  amicizia . Quinci  è,  che 
l’amico  fi  dice,  sllter  ego.  Vno  altro 
io.  E lo  tcftifica  Pittagora  Si  Ariftor. 
nel'j».  libro  delFEthica  al»  cap.  4.  e 9. 

Doue  dice  , che  ciò  fi  fa  cor  viucre 
inficine , col  comunicarli  le  parole , h Amico 
difegni  e configli.  Idauiem  fa  m con- 

uiuctt- 
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unendo , commutiti:  andifqut  tum  ver- 
ità , tum  confili js . E nel  7.  de  moral 
ad  Eudemoaleap.  1 5.  Idem  tiiditd- 
fufque  amtetts  effe  vult . L'amico  dee 
cllcie  con  l’altio  vnamedelìtnacofa, 
& indiu ila.  Lo  repete alerone.  Nel 
medclimo  ad  eundem  codice  di  più, 
Vai  Aafaiubche  fono  vn' Anima  & vncuorc.  On- 
de Plutar.  nel  libro  della  moltitudine 
de  gli  amici  nota , che  l'amore  fcam- 
bituolc  non  deu’clTcrecome  lacon- 
fonanza delle  voci  nella  Mufica,ódi 
vari)  Ilfrumenti,'  perche  in  quella  fi 
fa  l’Armonia  di  molte  voci  diflìmili , 
del  Baffo, Tcnore.Cont  ralto  e Sopra* 
no  : le  quali  proporzionatamente  fra 
fc  conifpondono  benché  da  per  fe 
diflìmili  tìano , cofi  è nel  confertode 
varij  (frumenti.  Anzi  in  ciafchcduno 
di  quefii  le  corde  fono  varie.  Graffe, 
mezzane , fonili , ma  nell'amicizia  vi 
ha  da  effere  tanta  vnionc  degli  animi, 
che  in  tutte  le  parti  fra  fe  limili  (iano , 
e niuna  dell'altra  differisca,  sinua- 
ti* Muletti  conctntus  nuli  am  vult  par- 
• tee»  effe  dtffìmtlctn  aut  inaqua/em  .fid 
ofort  et  ottima  di  Eia , feti  fa , confili*  O" 
affettai  inter  fe  conuemre , velati  vno 
animo  in  plnra  diffnfo  coi  pera.  Tutti 
gli  affetti , rutti  li  difegni  c configli 
< nell’amicizia  deuono  edere  vniticon 
vn  vincolo  di  amore,  come  fc  fiiffe_> 
vno  fpirito  infoio  ir»  più  corpi.  Cofi 
anche  degli  (frumenti.  Incanta  (T 
Organis  argute  quidem  concors  efi  ex 
acutis  , medijs  C"  grautbus  modit , 
quanquam  fi  tu  (Lffimilc; . Porro  ami - 
ària  mhil  r capti , nifi  e.xiftat  fienile  ; 
ta.de  m tnim  volle, cader»  fin  tir  e ac  fa- 
terii , eifdemque  affici,  & demum fir- 
ma Amicata  e fi , non  alucr  arqiie  vn* 
anima  in  multa  corporibui  aquah  ra>- 
tione  confili ent  . Cioè.  1 veri  amie» 
■p  deuono  hruerevn  Sentire,  vn  volere, 
■*“'  lùncdcfimi  affetti  e difideri),  come  fe 
codi  ticcr.  habitaffe  vn’anima  in  più  corpi  con 
Simmetria  & ordine  infufa  . Dindi 
nacque,  che  Ciccr.  Fu  fi  caro  amico 
à Pomponio  Attico , clic  fi  chiamaua 
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l’vno  dell’altro . Cicero  Attici,  Cice- 
roni! Aittiui  . S.  Idilberto  nella  Pi- 
(fola  18.  da  vn'altra bella  fimilitudinc  X,n’ 
di qudto coli  pari  inno . Htccftvi-  Amici. 
ter  amico!  animorum  Concordia,  vi  no- 
tili ab  altero  fa  altenum,  n ititi  alteri fin- 
gulare . Omnia  faci t ea  vtram  Rem- 
publieam  voluntai  vna . Fra  gli  ami- 
ci c tanta  vnion'c Concordia,  che., 
niuna  colà  è propria  di  vno, ma  il  tut- 
to di  ambedue , la  volontà  medefima 
effendo  vna , fra  loro  fa  vna  fola  Rc- 
publica  comune . Poiché  ficcomc  in 
vna  beneordinata  Re pubtica i Cari- 
chi, gli vtìcijcgli  onori  fono  Comu- 
ni, Coni  un 'è  il  Senato,  comune  Tlm. 
pcrio , cofi  fra  gli  amici , c molto  più 
debb'cffere  il  tutto  comune , clic  fia 
nella  Rcpublica,  come  trattando  di 
quelta  Comunanza  diremo  appreffo. 
ÈGrcgorio  Nazianzcno  nella  6. Ora» 
z sne  di  quello  medefimo  coli  ne  di- 
ce . . Amicai  (ideili  borita  conclufut , 
fom  fignatui,  qui  opportune  apcnuntur, 

Cr  communicantur . -Amicai  fide! a fi- 
lati] portai . L’amico  fcdcP  è à guidi 
di  vn  giardino  chiufo,  vn  fonte  fc-  •„ 

gnato,i  quali  à tempo  c luogo  fi  apro-  ^ 

no  c fono  cfpolfi  altrui , per  comuni- 
care li  floridi  frutti , e le  acque  ; e fi- 
nali!) cine  l'amico  fcdcl'c  come  vn 
porto  di  confoiazion’c  di  confòrto. 

Inoltre  p (Ermo  noi  a tal  propo- 
fito  1 rieri ii c quella  fànnia,  che  linfe 
Platone  . Incontrandoli  Vulcano 
con  due  Suoi  amici  dopo  molti  c gl  à- 
di Segni  di  bcniuoglienza  moltr.iri , 
diffe  loro, chiedetemi  alcuna  grazia 
degna  del  mio  ingegno  , c che  io  vi 
faccia  qualche  opera  ;efli  rifpofero.* 
fc  tu  fe’  fibra  de’  Dei , c li  è fàcile  di 
fibticare  co’i  tuoi  il  romeno  qual  fi 
voglia  cofi , ti  chiediamo , che  voci* 
rifondere  noi,e  di  due  fanne  vno  lo- 
to, accioche  polliamo  conftguire  il 
noli  ro  finc.ch’c  l’haucrc  la  vnità  pof- 
fibile  gli  animi  e de’ corpi  nolfiiper 
amore  di  Amicizia , la  quale  non  fi  fa 
fc  non  con.  la  vnipnc  delle  volontà 

me- 
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mediane  l'amore  & Aritlor.rilerifce  cij^ofilo  dice  l'Autore  dell*  Amicizia 
come  detto  di  Ariftofcnc,, che  quelli,  iaS.Agolhnoalcap.i8.  Prtfltmus a- 
che  fi  amano,  di  due  vorrebona  ferii  nosco  quidqtud  amorts  efl , quidquid 
vno,  perciò  Ai  ift.dice,  che  l'Amico  è gnau  , qtadquid  dulctdsms , qutdquid 
vn'alero  io.  C «nuw.  tao  c tanto  cerco,  quan- 

_ Ariti,  finalmente  nel  fecondo  libro.  to  è rifplendentc  il  fole  nella  fua  sfc. 
r de  morali  grandi  chiama  l'amico  vn  ra.  Infogna  però  vedere  in  quello 
Amirorp«c.VIlK>cbcllilIìn)o  fptcchio  ; perche  fi  luogo,  quanto  fi  ha  da  llcodere  il  no-  a*  i 
come  volendo  l'huonio  mirare  fc—»  Ilio  amore  verfo  l’amico.  M.Tullio 


llclfofi  pone  dinanzi  allofpecchio  , 
coli  conlìderandofi  nell'amico  fe 
Hello  fi  mira.  Tanto  che  nelle  fattez- 
ze, ne  gclti,ncUemcmbraac  intuite 
le  parti  fimililfimo  l’amico  fc  gli  rap- 
prefenta . M a rfilio  Furino  notò  que- 
lla tale  fomiglianza  in  Pbtonc.ll  mc- 
defìmo  li  conférma  da Filon'Ebrco . 
Ma  di  quella  V nione  apprclTo  piu  voi 
te  nc  parlarcmo,  per  ora  quello  balli.. 

A qual  termine  eh  amare  d tuono  giu- 
gnere  gli  Amici. . Cap.XVlll 

TVtto  l'eflcre  dell’amicizia  confi- 
lle  più  principalmente  nell’ann- 
mlcò  piti  rc  l’am>co»  ch.-ncll’clTcre  da  quello 
dcc'imirc,  riamato , come  Riabbiamo  pniouaro  • 
«Mo<r'rcl *^i  ^°Pra  » & ^ Dottrina  di  Platone  in 
Ltfircdi  Ari(lot.8.ffth.c.8.  Amicata 
videtur  effe  magie  in  amare,  quia»  in , 
amari.  SoprachcS.Tommafò  Dot- 
tore Angelico  rendendone  la  ragio- 
ne dice . Amicata  tnim  dicitur per 
modum  cttittfdam  habitus , habitus  au- 
tem  determinai  ad  operanoncr,  Ama- 
re autem  ett  bene  operati , amari  vero 
efl  ponus  bene  perori . Perciocché  l’a- 
micizia riliedc  in  noi  come  vno  Gab- 
bilo, c l’habbiro  ci  determina  adope- 
rare,- Ora  l’ama  ree  quali  vn  bene 
operare  , c IclTerc  amato  più  tolìo 
confi  (le  in  vn  certo  patii:’ , c nel  ricc- 
ucrc  in  fc  )\izz,ione , non  fare  quella , 
dunque  più  confitte nell'amare  l’ami- 
co, che  nell'elTerc  amato  da  quella. 
Ora  noi  fc  vogliamo  amare  veramen- 
te con  amore  di  amicizia , dobbiamo 
vfiire  con  l’amico  ogni  foauità, canti, 
•fTequio  c fargli  ogni  forte  di  benefi- 


nel  fuo  libretto  dell’amicizia , va  po- 
nendo cera  limiti  di  tale  amore.  Con- 
fi} tuendt  Junt  qui  firn  amica u Jìnn&“ 
qttaji  termini  difendi . Condolili 
cola  che  colui , che  non  fapriTe  quali 
fiano,  potrebbe  talor'amarc  l'amico 
più  del  doucr’,c  quello  non  è giullo:. 
talora  l’aimrcbbe  troppo  ardcntc- 
mcntcjil  che  farebbe  foucrchio;  Ora 
aldino  ama  à tempo  & in  luogo  tale 
(olamente , e quello  è poco  > ora  ama 
refpctriuamcntc  più  ò meno  ,e  quello 
non  balla , e fe  finalmente  con  tale-* 
amore  c indiferero  ,èdegno  di  gtaue 
riprenfione. 

Ora  intorno  àciò  M.Tullio  riferì- 
fcc  tre  opinioni , la  prima  c di  coloro,  B 
i quali  dicono, che  l’huomo  delie  a- 
marc  l'amico  tanto,  quanto  ama  fe 
medefimo . La  feconda  di  quelli,  che  Treopinio- 
tengono  l’amore  fcambicuole  dotrer’  ròfldSc»^ 
eflctc  vgualmcnte  ncll'Vno  e ncll’al-  1 *“** 
tro amico.  La  terza  che  tanro  lia  (In 
mare  vno  amico  dall’altro  ,, quanto 
quello  fa  (lima  di  quello.  Ma  egli  non 
apprtioua  veruna  di  quelle  opinioni; 
Perciocché  in  quanto  alla  prima  mol- 
te cofc  noi  facciamo  per  gli  .amici , le 
quali  per  noi-medefimi  non  (ariamo  . 
Preghiamo  c (applichiamo  talora  vno 
indegno  pcrl’amico;ci  adiriamo  con- 
tro alcuno , riprendiamo  alcuni  acer- 
ba c grauemcnte,i  quali  fono  Itati  ver-  - 
fo  l’amico  difeorte fi  ,.e  talot anche 
l’hanno  oflfcfo,  il  che  per  noi- forfè 
non  feriamo.  Anzi  gli  huomini  da 
bene  Aramorcuoli  amici- fi  prillano  di- 
moiti gulti  e di  molte  comodità  per 
fame  godere  l’amico . La  feconda^ 
opinione  di  coloro,  che  dicono  do- 

ucxfL 
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ucrfi  fare  dall’amico  vguali  ollcquij 
verfo  l’alcro , moftrano  di  voler  fare 
poco  per  la  vera  amicizia , c come  di- 
ce Cic.  Hoc  qtudem  tfl  nimistxtgMt 
& txtlitcr  ad  calcolai  vacare  amici- 
tiam  ; mentre  ranco  cu  dai,  quanto  ri- 
ccone ti  vuoi  più  largamente  diffon- 
dere, quello  è fare  1‘amici^ja  troppo 
angulia  Se  efile.  Egli  e più  ncco  e più 
magnifico  l’amore  della  vera  amici- 
zia; condolila  cofa  che  l’amico  dine 
fupecarc  l'altro  con  gli  oficquij  ,Se  in 
vna  parola  devono  ambedue  gli  ami- 
ci contendere  fra  fe  in  diffonderli  gra- 
zie e benefìci).  Coli  non  fi  lafciò  vin- 
cere di  cortcfia  Ccfjrc  Augnilo  da  gli 
amici, óc  in  particolare  da  Luc.Cinna 
nipote  di  Pompeo,  ma  lo  accarezzò, 

Sii  vsò  tante  coltelle  , come  ferine 
ucconio , che  lo  hebbe  per  fcdclilfi- 
mo  amico , e fu  da  lui  facto  crede  di 
rutti  li  fuoi beni.  Coll  Pilade  Se  Ore- 
Ile,  Piritoo  e Tefeo,  Nicock  e Focio- 
ne  ; coli  per  lafciame  altri,  Lucio  Siila 
lì  gloriaua  di  non  edere  mai  flato  fu- 

Jicrato  di  benefìci)  da  gli  amici,  cvol- 
e .chc  quello  fullc  incilo  ne  marmi 
del  luo  fcpolcro.  comcfcriucSabcl- 
licolib.j.enn.  6. 

C La  terza  opinioni  meno  probabile 

Amico  pia  di  tutte  proponendoli  vn  pt  (lìmo  fi- 
i-jltro  ichc  nc>  c*°r,chc  tanto  faccia  l’amico  con- 
fo. e to  dell’altro,  quanto  fe  ne  fa  di  fe  mc- 
ddlmo.ilchc  talora  cdifdiceuole& 
in  giuilo;  imperocché  vno  puor’eilc- 
rc  più  vile  di  animo , più  baffo  di  (àn- 
gue e di  condizione  dell'altro , e pure 
ogni  raggione  vuole  , che  il  più  de- 
gno, il  più  nobil’cvirtuofo  Ila  tempre 
in  maggior  prcggioe  flima  tenuto  ; 
dunque  altro  fine,alcto  feopo  più  no- 
bile li  deuono  gli  amici  proporre.  E 
fe  tu  cerchi  qual  line  Tara  mai  quello  ? 
rifpondo,  che  varie  anche  fono  in 
quella  parte  le  opinioni  de  gli  Autori. 
opinionideiEpicuro  pensò , che  il  fine  principale 
«Sciiti^1"  d«H’anucizia  fia>*  godcr’e  prenderli 
**  diletto  del  fenfo . Platone  nel  conui- 
to  con  Diothìma  pensò,  che  l’amante 
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deuc  porre  il  fuo  amore  nel  bello  , 
donde  nafea  vna  belili  lima  prole,  e he 
duri  per  tempre,  mai  muoia;  e con 
Arillofane  afferma  , die  l’amico  deuc 
driiarc  la  maggiore  vnionc  pollibile 
con  l'amato;  1 Peripatetici  direbbo- 
no,chc  l’amante  deuc  difldcrare  quel 
bene , che  à lui  ritorna  da  tale  voto- 
ne, e Plat.  nductndoil  fonte  e capo 
del  bene  alla  vnità  direbbe  altrouc, 
che  l’vltimo  line  Ira  la  vnità  ,•  ma  Ari- 
fìoLricnc,  che  l’vltimo  fine  lia  il  bene 
con  la  virtù  congiunto  : le  quali  opi- 
nioni quantunque  paiano  diuerfe  , 
pur  tuttauia  dicono  tutte  ilmcdcfi- 
mo.  Per  Io  che  dobbiamo  Tapcrc  , 
clic  nell’amore  più  cole  li  murano . pm  c°  ‘ 
Prima  vi  e l’oggetto,  che  ci  muouc 
ad  amare . Secondo  l'amante,  che  ri- 
mira queiroggeno;  Terzo  il  fine,  che 
quel  tale  ripropone  di  confrguit’,e 
quello  fine  in  più  maniere  fi  puòcon- 
fi  de  rare.  Vnocproflimo , Se  è,  che 
Pamanrc  fia  riamaro  , l’altro  va  ap- 
prodò à quello , Se  e l’vnionc  ; Terzo 
e il  bene , il  quale  da  tale  vnionc  rilut- 
ta ; l’vniti  polla  pet  fine  da  Phron’è 
l'vltimo termine,  al  quale difidera di 
giugnerc  ramante.  11  bene  appruoua- 
to  da  tutti  fecondo  Arillor. , e quella 
perfczzionc  , che  dall’vnirfi  alcuno 
con  filtro à lui  fi  detiua  jficche  l’vna 
e l'altra  opinione  diuci  famcntc  Ipic- 
gatavaàdcchiararc  il  incdefimo,& 
e vetiflimii  fentenza.  Come  fe  diccf- 
Yimo  dall’cllcrc  lofpccchio  pei  collo 
da  raggidel  lol’egli  nfplendcjc  da  ca- 
le vnionc  de  gli  animi  in  amore  na- 
fec  il  frutto  ò la  prole,  ch'é  ilgodi- 
mcnto  del  bene  , il  quale  dia  à noi 
compiuta  perfetti» me. 

Ora  quella  congiunzione  di  vno  £) 
amico  con  l’altro  per  amore  da  Arili, 
nelp.  demorali  à Nicom.c.4.  viene 
detta  coli.  Amicai  fe  habet  ad  ami  - 
cum  per  inde  atque  erga  fe  ipfttnr,  ami- 
cai emm  eft  alter  ipfe . L’an  1 ico  verfo 
l’altro  fi  diporta  come  verfo  fe  ftcflb , 
poiché  l’amico  e vno  altro  iollcfifo. 

Enel 
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E $.puredcll’Eth.c.$.  Ou*  valerti 

fé,  efficere  amici  rjojtn , nos  quoque  diamnr 

' pojfe  efficere . Ciò  che  portino  fare  rii 
amici  noftri , noi  anche  podi  imo  nr- 
lo . Perciò  talora  non  (piamente  fen- 
tiamo  tanto  la  morte  deir.imico.quan 
to  la  noltn , ma  anche  ci  è giocon 
didimo  e gratidìmo  efporrc  per  l’a- 
mico la  vita , come  leggiamo  edere 
•dato  fatto  da  molti.  Fu  poi  queda 
vnità  efpredà  da  Platone  con  la  Aiuo- 
la di  Androgino, il  qual’edendo  pn- 
ma  dato  dnufodopo  fu  per  opera., 
dell'amore  riunito , & in  quella  vnio- 
ne  di  due  fi  fa  vno,  Se  edendo  vno 
fon  quattro.  E fi  pniouacoli.  Di 
qualunque  di  que*  due,  che  amano, 
e l’vno  nell’altro  fi  trasforma , fi  fan- 
no due,  due  volte  due  fono  quattro, 
e ciafcuni  di  loro  fono  due , Se  i due 
fono  quattro  : come  per  efonapio. 

Giorun  a.  Gionata  amò  tanto  Dauid,  che  come 

micodiLu.  . , c « ... 

uidc.  pondera  la  (aera  Scrittura,  c noi  di 
(òpra  l’habbiaino narrato;  Congluti- 
nata e fi  anima  tnnaiha  anima  Dauid. 
-Era  legira  l’anima  di  Gionata  com, 
quella  di  Detti  ide , Onde  quel  Prin- 
cipe diede  à quedo  pouero  garzone 
le  fuc  vcftimcnta  ,c  di  quelle  nclofc 
vcltirc,- il  che  era  quali  dire.  Io  viuo 
in  Dauidc  più  che  in  memedefimo: 
Onde  chi  nairaua  Dauid  vedeua  Gio- 
nata, echi miraua  Gionau  > vedeua 
anche  Dauid  : Poiché,  come  riabbia- 
mo detto  più  volte,  l’amico  mio  è 
vno  altro  io  , ficchc  in  ciafcuno  fi 
vedranno  due , Se  in  due  vno,c  quat- 
tro & vno.  Opure  diciamo,  chela 
madre  amando  tenera , & ardente- 
menrc  il  fuo  figlinolo  viue  in  quello, 
che  fc  lo  vede  ridere  ride  clla.fe  lo  ve- 
( de  piagnere  piagne  ella , e fc  lo  vede 
infermo,  ella  pure  s’inferma  » in  fiam- 
ma lo  chiama  fuo  fpcechio , come-, 
habbiaro  detto , che  l’amico  è fpcc- 
chio  dell’altro  ; Dindi  anche  nafee 
vna  pace  fcambieuole  fra  gli  amici , 
ch’c  vn  nobiliflimo  frutto  di  talea- 
more  ed  vnionc. 


Botilo  vide  I ulto  Oftilio  Re  de’  Comtmk».| 
Romani,  il  qu  ili  .come  rifcrifee  Dio- 
mììo  Alicarnnfllo  libr.  j.  dille.  Afu-  pace. 
tua  commumcatto  vtiluatum  eft  vera 
copula  , C nexus pacis . Li  fcambie. 
uolc  comunic i^jonc,  che  fra  fe  fanno 
gli  amici  de  beni  dell’animo  edelljj 
fortuna, è vn  vero  nodo  di  pacc.l’ Au- 
tore dell’Amicizia  in  S.  Agoftino 
ponderando  quella  vnionc  tiene, che 
confida  nella  comunicazione  dc’be- 
ni,c  deila  Carità,  coli  dichiara  quel 
detto  cip.  i.  T urie  erit  tpfe , quem  di- 
ligi.t , alter  tu ,//  tua  in  ipfum  trasf  udi- 
rti caritatem . Del  che  fopra  dicem- 
mo. 

Or’i  qual  termine  deue  arriuaro 
l’amore  dell’amico,  Deuc  alcuno  a- 
marepiùcche  fc  fteflòfi  fattamente; 
che  polla  e debba  diliargli  maggiori 
onori , dignità , felicità , Se  altri  beni  > 
ch’àfcmcdcfimo/’  Alcuni  rifpondo- 
no  con  dire,  che  fe  alcuno  c ricco, 
felice,  riporto  in  dignità,&  affai  ono- 
rato , quando  fi  ofterifee  occafione  di 
altra  dignit  i,  ricchezze  e felicita , de- 
ue  l'amico  più  torto  diluirle  all’altro , 
che  à fc  medefimo . Ma  fc  gli  amici 
egualmente  fono  poueri  e miferi, cia- 
fcuno può  di  fide  rare  querte  cofeàfc 
prima,  che  al  compagno;  Cofi  lo  ri- 
chiede l’ordinata  Carità  c l’Amicizia, 
s’intende  però  quando  tal  bene  è giu- 
fto&onerto,  giuda  Se  oneftamente 
fi  può  portedere  ; Coli  lo  infegna  A- 
rirt.nel7.deHa  Kcttorica.  Altri  ten- 
gono, che  i beni  della  fortuna  , ric- 
chezze c profpcrità , portiamo  talora 
concederle  àgli  amici  volentieri,  il 
che  anche  rifui  ta  in  bene  dell’amico , 
che  lo  procura  e difia;  poiché  in  tal 
modo  egli  difia  e procaccia  à fe  il  be- 
ne della  gloria,  che  da  vn  tale  atto  di 
fortezza  e generofità , cedendo  all’al- 
tro ne  fegue,  cornei  morali  lo  info- 
gnano con  Arift.  in  vari»  luoghi. 

E fc  bene  Plutar.ncl  libro  dell’ami- 
co diuerfo  dell’Adulatore  dice,  che 
l’amico  orterua  legge  giufhflima  dcl- 
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l’Amiciziaì  quando  ne  più  ne  meno  re  la  vita  propria  per  l'amico,  & à fof- 


ama  l'amico,  che  fc  ftcflb.  Pure  ne* 
libri  della  Politica  loda  quel  fatto  di 
Tcmiflocle  Atccmefe  Capiuno  valo- 
rofò  , il  quale  haucndo  felicemente 
(confitti  li  Barbari  nimici  ritrouó  vn 
Caualliere  in  terra  ftefo, che  ftaua  mo 
rendo, era  riccamente  veftito  eoa- 
collana,  e monile  d’oro , con  la  lancia 
lo  trapafsò,  dubito  di  vitalopriuò, 
poi  riuolto  ad  vno  amico  dille.  Acci- 
pe  tu  tfìa;  non  emm  Tbcmiftocles  et. 
Spoglia  quel  Caualliere , e prendi  per 
Teniflode  te  le  fue  fpoglic;  poidic  tu  non  fe’Tc- 
{^■faA*“*miftodc  capitano,  col  qual  fitto  e 
detto  volle  dare  ad  intendete , che  la 
fua  generalità  in  difpreggiarc  ralifpo 
egli  era  di  maggior  gloria,  chc’l 
lederle,  Conchìude  Plutar.diccn- 
do  . pJerumque  hanc  bene  de  Anùrie 
merendi  commoditatem  ratto  amiti 
permani,  li  fare  beneficio  all’amico 
più  che  à fc  bene  fpcllò  la  raggione 
Ciuile  lo  richiede  , che  alcuno  pro- 
uegga  più  alla  Tua  gloria,  clic  al  be- 
ne temporale , il  quale  da  vn  fatto  fe- 
guire  nc  potrebbe  . Onde  l'animo 
generofoncl  dileggiare  le  ricchez- 
ze minimamente  per  bene  dell’ami- 
co molto  più  può  c deue  tarlo  il  Cri- 
(iiano,  il  quale  oltre  alla  gloria  mon- 
dana , ne  acquifla  anche  merito  ap- 
preso Dio,  come  infegnano  i Tcolo- 

?i,&  i fanti  .Padri  ci  ammaelliano. 

uole  anche  l’amico  delidcrare  all’al- 
tro beni  grandillimi , ma  non  già  che 
ripugnino  all’Amicizia . Come  per  c- 
(empio.  Io  non  pollo  difiderarc  à te, 
che  fia  Angelo , perche  quello  fareb- 
be vn  grado  (oprala  natura  humana. 
Se  à te  fproporzionaro , ne  porrebbe 
feguirne  Eguaglianza , che  fraglia- 
P mici  fi  ricerca  : coli  di  limili  cofc  Scc. 
* Nafce  qui  vn  bel  dubbio  intorno 
Mdfty  termine  dell'Amore  fra  gli  amici, 
«porre  air*  Se  l’Amico  debba  foflèrire  la  moire 
"*co-  per  l’altro, efe  porti  an  ti  porre  la  vita 

e fallite  dell’amico  alla  fua.  I gentili 
fi  moucuano  da  gloria  mondana  i da- 
ta 


ferire  la  motte,  non  fàceuano  ciò  in. 
ordine  à Dio , ne  con  carità  ordinau 
à tal  fine  fourano  &v  tornato . Coli 
leggiamo, che  fccel’ilade  per  Oic- 
ftc , Piritoo  per  Tefeo>altrL  Plutarco 
Tenue  nella  viu  di  M.  Antonio , che 
fra  gli  Egizi;  era  vna  Compagnia  di 
alcuni  detti.  Commortcntntm . che-* 
moriuano  inficine.  Fraquali  furono 
M.  Antonio  c Cleopatra  ; Quella  ve- 
dendo morto  colui  fi  fe  mordere  dal* 
l’Afpido , e con  lui  fcpcli  re , Se  erti  fu 
da  due  fue  Dame  feguica  à morte , fa- 
cendoli dal  medcli.iio  Afpido  mor- 
dere ; e fù  tanto  il  loro  amore  verfo  la 
Padrona , clic  dando  quella  in  agonia 
le  cadde  di  capo  la  corona,crtc  pure  fi 

Eofero  in  capo  la  corona  , per  unitar- 
i in  qucll’vìrimo , c morirono . Tali 
anche  furo  i Solducij  detti  da  Ccfare . 

Dinotò  & alcuni  folcisti  Tebàni  ,che  tfo.  «.  de 
fcrìuc  Plurar.  in  Pelopida . E fra  Bi^;  8ea* 
cainicrano  alcuni  amici  fi  confedera- 
ci , che  fi  odèriuano  iu  ficriùcio.-e  IV- 
no  per  l’altro  moriuano;  Come  dice 
Alefandcoab  Alcfandro  Lib.  1 6.  lafcio 

di  molti,  che  narra  Valerio  Mallìmo,  

e Giuseppe  Ebreo;  Di  L.Volunnio,di  4.^.7, 

L.  Petronio  &c.  i quali  per  rifpetto 
humanoc  per  compiacere  follmente 
all'amico  fi  moucuano. 

Noi  però  fedeli  di  Criflo  propo-  _ 
ncndoci  Dio  per  fineelafaluteetcr-  G 
na,con  la  quale  intenzione  come  con  CriftUni u 
vna  giulliflìma  mifttra  c dadi  era  dob 
biamomifurar*e  pelare  iurte  le  nollrc  n». 
cofc  , altra  dottrina  dobbiamo  ap- 
prendere conforme  alla  l.-gge  eterna 
di  Dio, &aUa  fededi  Crilto.  Epri- 
im  fcl  amico  vede  in  pericolo  la  vita 
fpiritual’e  falute  dell'anima  dell’altro, 
deuc  porre  la  fua  vita  corporale  per 

?udla  : coli  la  pofe  il  figliuolo  di  Dio 
Irido  Signor  Nollro  per  noi,  onde  » 
dirte  in  SGio:  $ . Stc  Detti  dtlexit  mun- 
dum  ,vt  filiti*»  fuum  vnigemtum  da- 
rei. Iddio  ha  amato  ramo  il  mondo, 
c’ha  dato  il  fuo  proprio  Figliolo ^cr 
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gli  huomini . Et  vn’alera  volta  dille . 
ytmmam  meam  pon o prò  vobis  . Io 
pongo  lamia  vita  per  voi.  Ecofil’in- 
fegno  egli  medi-fimo  à noi , che  dob- 
biamo ri  re  per  gli  profilimi  noftri,  e 
per  gli  amici  . Ai  ai  arem  Carie  arem 
ritmo  hubet , vt  atitmam  [turni  pon  at 
quii  prò  amidi  fuis.  Nifluno  ha  mag- 
•gior  carità  di  colui , che  fpende  la  vi- 
ta tua  per  l’amico.  Ella  e anche  Dot- 
crina  di  S.Tommafo  i.i.q.  id.a.  j.  E 
de  gli  altri  Teologi  in  j.dift.  iy  aut 
29.  ar.  5 . di  Gabriele , Nauarra , altri . 
E ne  polliamo  a (legnare  tale  raggio- 
t arìti  ver(b,ic . La  Carità  inchina  à tutto  quello, 
che  fi  deue  fommamente  amare  ,ora 
fc  rimiriamo  il  retto  difeorfo  fi  deue 
amare  più  l’anima  del  proflìmo.chc  il 
corpo  proprio , Se  in  quella  fi  può  più 
glorificare  Iddio  , la  compagnia  di 
quello  nella  eterna  beatitudine  ètnag- 
' gior  bene  che  il  ben’ e la  gloria  del 

corpo , adunque  fi  può  e fi  deue  anti- 
pode la  vita  e falute  dell’anima  dell’a- 
mico alla  vita  e fallite  del  proprio 
corpo;  mafiimamenre  che  dal  detri- 
mento del  corpo  non  s’impcdifce  il 
f bene  dell’anima;  Coli  l’infegna  fan 
Gio:  nella  prima epiftola c.j.  Nosde- 
bemus  prò  fratribus  animai  fonerei . 
Dobbiamo  porre  l’anima  per  li  noftri 
fratelli . e S. Agoftino  lib.de  nicndac. 
cap.  6.  T empcralem  vitam  fu  am  prò 
tttrna  proxtmi  non  dubitabif  Chri- 
fìianus  amitttre . Il  Criftiano  fponta- 
*.  neamente  da  la  fuavita  temporale  per 

H l’eterna  vita  del  profilino. 

Ma  (e  fi  parla  della  vita  efaluto 
corporale  del  proliimo  vi  è contro- 
ticrfia  fra  Dottori , fc  l'huomo  fia  ob- 
ligatoad  antiporte  quella  dell’amico 
alla  fuatAlcuni  dicono  di  fi,altri  di  nò: 
ma  lafciando  le  difpute  per  le  Scuole. 
Dico  con  la  più  comune  fen tenta-, , 
Cariti  ordì,  che  fecondo  l’ordine  della  Carità  de- 
re & 11  prof-  ue  limonio  prima  mantenere  la  firn 
fim0,  vita  e fallite  propria  corporale , e poi 
quella  del  proflfimo , quando  però  vi 
fono  Jc  altre  drconftante  pari;  e ccr- 
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to  l’huomo  deue  pii  tofto  conferna*  t \ 
re  la  fua  vita  ,di  mi  egli  non  è Padro- 
ne ; Secondo,  l’ordine  della  cariti 
vuole  , che  alcuno  prima  conferai 
femedefiino,  poi  l’amico  & il  prof- 
fimo,  il  ch'é  principio  anche  della  na- 
tura, onde  Arili.  «j.etb.  c.4.  mimica- 
bilia  ad  alt  tram  ortuntur  ex  amicabd 
libus  ad  (e.  Intanto  fono  io  amico 
ad  vno  altro  inquanto  fono  amante 
di  me  ftriTo,  e prima  voglio  bene  i 
me  ; coli  Pinfegna  S.  Ton.mafo  i.  2. 
q.3i.a.6.&  9,q.64.a.7.&in4.dift.i7. 

Durando , Palud.ino  Scaltri . Credo  - “ 
bene  io,  che  fe  alcuno  fi  cfponcfle  al-"  ’ ''J, 

la  morte  per  la  vita  del  pioffimo  non 
peccarcbbe  mortalmente  *.  come  lo 
tiene  il  P.  Franccfco  Suar.difput.9.de 
Cantate  fcòl.  j.n.7.  Ho  detto  però 
fc  vi  fiano  le  altre  condizioni  ccirco- 
ftanxc  pari;  imperocché puot’cflèré 
che  alcuno  amico  fia  più  nccefTario 
alla  Republica  con  lavila  e pei  fona 
fua  ,c  douendofi  antiporrc  il  ben  pu- 
blico  al  priuato,  fi  deue  anche  dare 
la  vita  di  quello  per  confcruare  la  vi- 
ta di  quello.  Età  propofito  fa  quel- 
lo , che  dice  Satani,  ne’  Prou.  1 1.  Qui  in  Saiam.». 
negligi t damnum  propttr  amicum  tu - ytuU' 
fluì  efl . Colui, che difprcggia gene- 
rofamenre  b vita  fua  per  l’amico  è 
giufto.fa  conforme  alla  giuftioa.  Coit 
anche  dirci  per  lo  contrario , che  fe 
alctmó  vede  la  vita  fua  efTere  neccflà- 
ria  alla  Republica , come  vn  Prelato, 
vn  Vcfcouo , vn  Principe , può  e de- 
ue antiporte  quella  alla  vita  dell'ami- 
co , cofi  è anche  il  padre  di  famiglia 
per  la  fua  cafa  deue  confetuarfi:e  con- 
fcguenrcmentc  cgn’vno  deue  poft- 
porrcla  propria  vita  à quella  del  Pre- 
lato c del  Picncipe.e  quando  S.Paolo 
2.  Cor.  7.  dice.  Pradixtmus , quodirt 
cordibus  nofbrii  tfHs  ad  commoriedun* 

CT  adccnututndum.  Vihabbiamo  gii  » 

predetto , che  fere  talmente  filli  nel 
noftro  cuore.che  fiamo  apparecchia- 
ti à morire  Se  à viuere  con  eflò  voi  ; fi 
ha  da  intendere  conforme  alla  Dottri 

na 
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Ragià  detta.  Finalmente  fc  pure alcu-  come  da , vn  fiorenc  nafeerà  quello- 
no  volerti:  cfporre  la  fua  vita  per  falu-  dcgnillìmo  flutto.  Jnter  bonos  orni 
te  del  prodimo  e dcll’amico»non  può  pouf}  amicuia  , inter  meltores propeere, . 
cooperare  alla  fua  morte,  ne  farli  no-  confumman  autem  mter perfetta . La 
cumenro  graue  da  fc,  come  chiara-  vera  amicizia  non  può  oliere  fenorv 
mente  fi  caua  da  i Teologi  allegati.  fra  buoni , fi  auuan^a  tra  li  migliori,  e 

T)t!U  quarta  Conditone  dell  amici-  ? 1 iduec al  fom‘no  £iad? tra  perfetti. 

7ia,  che  non  fare . ne  chiedere  mat  cofe  in  fl  non»  ^hc  fc 

. wstujle  ne  dtfonefle.  Cap.  X I X.  a cun.°  am,co  fi  nuo,Sc  con  l'a™»>- 
J J 1 al  male,  e propone  per  auuentura  co- 

A/”V  Ltre  à quello , c’habbiamo  det-  fc  diloneitc  Se  illecite  all’altro  amico, 

Kj  co  btfogna  anche  auucrtirc,  eh’  « quello  tale  più  fi  diletta  del  piacere 
* dlendo  ccrn  e dctcrminad  confini  impuro,  che  del  candore  dell'animo, 
r»«k#.tpct  dell’amore  fcambieuolc  fra  gli  amici,  piu  ama  la  rcmcrirà,chc  la  modcltu , -, 
non  fi  dee  lafciar  tirare  alcuno  con  più  Tadula^ionc,  che  la  cor  rczzionc , B 
tanto  impeto  e fòrti  ad  amare  , che  non  puocollui  giugnere  alla  perfètta 
faccia  difordine,  ò trap.rtl  li  cancelli  amicizia,  la  quale  Iti  fondata  princi- 
e la  meta  del giulloe  dcll’ondto  -,Sc  palmentc  nella  virtù  e ncll’onello  fc-  5*  rn chi<!- 
il  contrario  non  fi  deue  mai  nell’ami-  condo  il  fentirc  di  tutti  li  Saui  j ; ne  fo«'iu  da 
Agciitao  , ci^ia  permettere.  Di  quello  fentirc  egli  e degno  di  contrarre  vera  ansici- 
*«ion?.oefe>no  Platone,  Arillotilc,  Seneca, Piu-  aia  con  l’huomo  da  bene  e virtuofo  : ' 

tarco  e M.  Tullio  ; e tutti  quelli , clic  Poiché  come  benrrtimo  dirti-  Plutarco 
trattano  di  quella  materia.  Onde  Cir.  dell’amico  diuerfò  dall’adulatore-,, 
nel  Aio  tratuto  dando  quali  le  rego-  si  mieta  vna  agtre  rette , non  peccare 
le  dell’amicizia  pone  quella  nclprimo  vna  folet . L’amico  inficme  con  l’al- 
Iuogo  dicendo . Hoc  igitur prima  lex  tro  amico  fuolc  operar  bene  , non 
amicata  fanciatur > vt  ab  amicis  ho-  peccare . Che  le  pure  alcuno  è tirato 
tiefla  petamus , amicorum  caufahone-  òfprnto  à commettere  cole  mcn  che 
fta  factamus . Quella  fia  la  prima  Se  onefte,  dimoftra  bene, ch’egli  non  ha 
iruiiolabilc  legge , che  non  chiedia-  fuperato  li  vizi)  , ne  foggiogati  alla, 
mo , ne  facciamo  per  gli  amicicofe , ragione  li  fuoi  dilordinati  appenti,  ne 
fe  non  giullc  Se  onelte  : L’Autore  lesfrcnatcpartìoni.  Se  tu  pecchi  p co 
dell’Amicizia  npprcrtó  S.  Agoltino  cagione  dcll’aniico  , non  ti  vale  lo 
nel  cip.  7.  va  difcorrendo  in  quella  fcufaiti  di  cotale  peccato;  Anzi  dico 
miniera  -,  fc  l’amicizia  dcu’cfferc  vn  di  più,  che  chiama  in  tal  maniera  y 
nodo  oncftillìmo  fra  due,  deue  anco-  non  ama  ne  fc  ne  l’amico  : Non  dtlt~ 
raclTir  fraquelli  tale  vnionc delle-,  git  /r.diceilmcdcfimoS.Agoltmoy 
volontà  loro , clic  turco  quello  , che  Qui  turpe  altquid  vel mhonejtum  a fi 
'vuole  vno,  voglia  l’altro,  e quello,  exigit  vel  ftbt  impertit.  Non  fi  ama 
che  non  vuole  egli  nòlo  voglia;cquc-  colui,  il  quale  richiede  da  fc  òconi» 

Ito  confenfo  deue  feorge;  li  partico-  mette  colà  alcuna  brmtaò  difonella  j 
tormente  ncrbcn’c  nel  male,!  tempo  Lfirulmen te  rutto  quello  dùco  rio  fi 
dcll’aiiucrfica , &à quello  della  prò-  conchiude  con  quelle  parole.  No t 
- fperità,  tantoché  non  fi  neghi  l’vno  bonum  hominem dicimut , qui  Jobrte * 

! , rafifo  c°fi>  v«  una  fecondo  1 1 difio  di  pie , ac  ìufle  viutt  in  hoc  feculo , mini  a 

ciaf  liduno  i onde  porta  vera  Se  cf-  quolibet  inhoneftum  petit,  ne  e rogai  ut 
fcttmlmcntc  goderne  ; enfiano  fia  praffat  ; Inter  talts  or  tri  pottil  CT  com 
pronto  negli  oflcnuij.ncgli  vficif,  femori  amicuia.  Quello  è buomo  di 
•ad.i.fèiidcilicncH'onorarlijDalcbe  bene , il  quale  inaurilo  mondo  viue 
» M z con 
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con  fobricti  pia  e giudàmcnte(lequa- 
li  in  pane  fono  parole  di  S.  Paolo) . In 
oltre  non  chiede  ne  fa  cofa  difonefta; 
fra  quedi  tali  palla  c fi  contrae  la  ver? 
amicizia. 

C Sicché  bifogna  bene  auuertire, che 

non  tutte  le  cole,  le  quali  fi  chiedono 
da  gli  amici,  dobbiamo  noi  commet- 
tere, come  dice  M.  Tul.nclj.de  gli 
vfici . Sieuim  omnia  facieuda  funt , 
qui  amicus  miti,  non  amie  iti  a talcsfed 
cornar  ottona  f manda funi  Imperoc- 
ché fc  tutte  quelle  cole,  che  vuole  l'a- 
^ mico fianogiufte od  ingollile, onefte 

ò difonede  fi  dcuono  lare  dall'altro  , 
quelle  tali  non  (ono  amicivie  , ni» 
congiure  s'addimandano . Onde  A- 
ArWUdc  imi  nlhde  detto  ilgiudoin  Atene  aborrì 
co  oocius-  Tempre  dal  conciliarli  amici , malfi- 
**•  inamente  quegli , li  quali  voleuano , 
che  fi  fàcelfc  qualche  ingiuria  ahrui  ; 
vi  aggiugneua  di  più,  che  fi  muoucua 
à ciò  tare , per  (uggire  hoccafione  di 
commettere  alcuna  cofa  iniqua  e 
mcn  degna,  e per  non  hauereàtra- 
lafciarc  cofa,  che  alla  Rcpublica  vti- 
Je  fulTe  parura;  come  fcriue  Plutar. 
in  Apophr.  Gnecorum  Impp. fcriue 
anche  il  medefimo  nella  vira  di  Fo- 
cione  Filofofo  , ch’clTendo  egli  ri- 
chiedo da  Antipatro  Re  de  Mace- 
doni vna  cofa  mcn  guida,  gli  diede 
vna  acerba  c rifentita  rifpofta, dicen- 
do . Nanfe  non  valer  slntipater  mi 
fintiti  antico  vn  C adulatore . Io  non 
farò  mai  quello,  che  tu  mi  richiedi, 
cioè  , che  io  ti  aduli , e ti  lodi  ini- 
quamente; perche  non  ti  farò  infic- 
ine amico  adulatore  . O come-» 
dille  bene  M.  Tallio,  nel  luogo  cita- 
lo degli  vfictj  . In  ijs  permciofut  e fi 
gnor , qui  cxtftimant  hoidmum , pec- 
tatorumque  omnium  potere  in  amin- 
ti4 l'centiam  . V trtutum  enìm  amici - 
tia  adtutrix  à natura  data  ejl , non  vi - 
tierum  corner.  Errano  grauemente 
tatti  coloro  ,i  quali  penano, che  nel- 
l'amicizia fia  aperto  il  varco  à tutte  le 
libidini  c vizij,  «che  fi  fi»  Ubera  li- 


cenza di  commettere  ogni  forte  di- 
niquità;  Perciocché  l'amicizia  è à noi 
data  dalla  natura  fauoreuolc  delle  vir- 
tù, non  minilira  ò compagna  de’ vi- 
zi) : Mola  huominida  bcnecodan- 
tememe  hanno  ricufatodi  fare  cofa 
iniqua i richieda  de  gli  amici,  come 
ci  nc  fanno  fède  le  Idorie  . Scriue 
Czlio  Rodigcno  , che  Arraferfc  fi- 
gliuolo di  Scrfc  Re  della  Pei  fia  ri- 
chiedo  da  Sati  Zarbanc  fuo  Carne-  Alt>ftrfr 
nere, che  taccile  vna  cofàingiuda-  Bonfe«f» 
confidandoli  nel  vincolo  delramici- 
zia,  ch'era  fra  loro/cdiceuail  Cor-  ncricre. 
ngg'.ano,  chete  il  Principe  gli  con- 
cedala tal  grazia  haurebbe  hauuti 
mille  feuti , come  gli  erano  dati  prò- 
medi.  Allora  il  Re  ordinò,  che  falli- 
rò prefi  dal  luo  teforo  mille  feuti , & 
à quello  fu  Ile  io  donati,  e dopo  gii 
dille . Prendi  la  forani»  de*  danari , 
che  brami,  e coli  non  iàraipouero, 
ma  facendoti  quello^he  mi  chiedi, io 
farei  ingiudimm . Simile  quali  fii  la 
rifpodn , che  diede  Pub.  Rutilio  Ca- 
uallicr  Romano,  come  narra  Valerio 
Maflùno  hb.  6.  cip.  4.  ad  vnoanuco> 
il  quale  pure  gli  dimandaua  vna  cola 
indegna  da  farli , c benché  folte  à ciò 
fare  molto  dimilato , todanremenre 
glielo  negò;  e fcquclloiniquogli  dite 
le . Quid  ergo  mthi  opus  amtema  tua , 
fi quod  rogo  non  facili  Aciicmifcrur 
l’amicizia  tua  ,fc  non  mi  vuoi  conce- 
dere ciocche  io  ti  chieggo  I Rifpofc 
Rutilio/  Imo  quid  tua,  fi  proptert* 
ahqutd  mhmtftt  fatturar  fumi  Anzià 
che  mi  feruelatua  ,fe  peretta  ho  io 
da  fare  colà,  che  non  detio  6re?  No» 
fi  ha  da  fare  mai  per  l'amico  cola  a Ico- 
na ,la  quale  fia  contro  la  oneftà  ò con- 
tro b legge  di  Dio.  Narrati  medefi- 
mo  Valerio  lib.7Xap.i. e Fiutar. nella 
vita  che  Temidocic  richiedo  da  Si-  T [flir 
monide  Poeta,  che  taccile  vna  colà  lonfcnt 
per  amor  fuo  conrro  le  leggi  ; non  la  r^StoT 
volle  egli  fare,  marifpolcT  Tu  non 
hai  ragione  di  chiedermi  vna  cofa , la 
quale  non  focili  mcn  tu;  che  le  tu  ef- 
fondo 
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fendo  Poeta  componeflì  contro  lt-> 
regole  della  Pocua  non  fucili  buon 
Poeta,  coli  io  non  farei  buon  giudi- 
ce, fe  taccili  coti  contro  le  regole  e 
leggi  della  Giullizia.  DcgniiTimo  det- 
to tu  quello  di  Catone.  Quod  tuffa  eft 
pe [ito,  : pel  quod  videatur  honeftus  ; Ni 
fiultum  eft  potere  quod poffit  iure  negar u 
Non  lì  dee  chiedere  dall'amico  , fe 
»-  non  cofa  giuda  & oneda.  Vn  tale 
fcntimemo  fu  anche  di  Ottauiano 
Augulto  lmpcradore  , come  fcriue 
Suetonio  nella  vita  di  lui .slmicosfuot 
*■  ita  magno s C potentes  tn  Cimiate  effe 

veliti t,  vt  tamen pari  iure  e/Jent,quo  ca- 
ieri , legibufque  iudiciari\t  aque  tene- 
\ rentur.  Quello  lmperadorc  voile, che 

gli  amici  fuoi  quantunque  gran  Prin- 
cipi c ponènti  nidero  vgualmentc  ob- 
liéati  alle  leggi  comuni  , come  fono 
gli  altri  ncllaCitcà.  Che  fe  il  Princi- 
pe fàcefTc  il  con  trario  à quedo , ne  fe- 
direbbe quello  , che  dice  Abacuc 
Profeta  cap.  i . Propter  hoc  lacerata  efl 
lex , & non peruemt vfque  adfmemiu- 
dictum , quia  trr.pius  praualet  aduerfus 
; ■ iuftum . Perciò  non  ti  otferua  la  leg- 
ge, ma  ti  rompe  eli  lacera  , ne  ti  da 
temenza  decidua  del  giudizio.perchc 
• l'empio  foprafa  al  giulio . Dal  che  fc 

filmo  lungi  li  gentili,  molto  più  ti  de- 
uono  guardare  i Ciadiani  c veri  fedeli 
di  Dio  ; i quali  principe  Unente  deuo- 
no  haucrc  impietrò  nel  cuore  il  cimo, 
re  di  Sua  Diurna  Maedà  .oflcniando 
quel  buon  contigiio intorno à quella 
materia  deU’Ecilcfiadico  c.6.  Qui  ti- 
mer Deum  aque  habet  amicatavi  bo- 
xavi , quoti  lam  fecundum  tllum  erit  a- 
micus  Ùlius.  Colui, che  teme  il  Signor 
Iddio  conferuaanchc  vna  buona  ami- 
cizia , conciotlia  che  l’amico  di  lui 
fempre  farà  conforme  alla  legge  di 
Dio . ma  del  timore  di  Dio  fra  gli 
Uberto  P*  amici  ne  diremo  appretTo.  E perdi- 
tVcomunT  re  vno  fcgnalaro  fra  molti , 

cirVAtina-ch’io  potrei  narrare  de  Cridiani  ; 
*°^co^nL,Impcrador  Codanzo  faceua  mol- 
ftaojvin'Pta  forza  à Papa  .Liberio,  che  feorau- 
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nicaflcS.Atanafio  Vefcouo , come  il 
Concilio  ò conciliabolo  de  gli  Arna- 
ni , lo  luucua  fcomunicato  ; il  fanto 
Pontefice  auuenga  che  amadc  e rìue- 
rifee  molto  l’Imperadorc  Codanzo, 
nonio  volle  mai  fare;  ma  gli  ditte  li- 
beramente, clic  Acanafio  era  fantilfi- 
ino  Vefcouo,  c d'integerrimi codu- 
mi , e perciò  egli  era  degno  an*i  di 
onore , che  di  gidigo  ; coinè  riferifee 
Euagriolib.j.cap.  *i.  Dopo  liberato 
diede  tal  contigiio  all’Imperadotc  : 
che  nelle  cofe  di  Dio  c ne  i negozi) 
Ecclcfìatlicì  procedere  con  pruden- 
za e maturità  maggiore , ch’egli  non 
fàccua  nelle  cofe  del  mondo  c feco- 
larefchc  ; gli  dimodrò , che  gli  Ania- 
ni  haueuano  tacco  penici  fo  giudizio 
di  S-  Atarufio,  e finalmente  gli  dille , 
che  oHéruatTeinuiolabilmentequcila 
regola  di  non  tire  mai  cofa  ingiuda 
per  l’amico , e ne  per  la  fua  amicizia , 
ne  per  l’altrui  amiilà  offende ife  mai  il 
giudo  c la  medefìma amicizia  con  ar- 
to ingiudo  e difdiceuolc , e coti  l’of- 
feruol’Imperadoic  pottò  rifpetto  à 
S.  Atanafio,  e preggiò  U Giudizia. 
Coti  dobbiamo  ofleruar  noi  tal  U g- 

fe , talmente  che  richiedi  non  dob- 
iamo  mai  violare  il  giudo  ne  fare 
contro  la  virtù , ma  più  todo  dob- 
biamo fcioglierc  ogni  nodo  di  ami- 
cizia,che  à bi  lietezza  alcuna  mai  con- 
fenrire.  Dindi  c che  Arid.S.cth.S.di- 
cc.chc  vficio  del  virinolo  c non  er- 
rate , & inticme , clic  l’amico  non  er- 
ri . E M.Tulliodirtc, clic  indegniflì- 
mac  biafmcuoliffìma  feufa  fu  fempre 
quella  di  coloro , i quali  hauendo  fit- 
te alcune  cofe  viziofamentc  inolie- 
rò di  ciò  la  colpa  allo  dicttidimo  vin- 
colo cfHl’amicizia  ; Onde  dannagli 
amici  di  Coriolnnoc  quelli  diTcmi- 
flocle , i quali  fdegnati  contro  la  pro- 
pria Patria,  in  danno  di  quella  vol- 
gendo le  armi  furono  da  buoni  ami- 
ci abbandonati . Si  deve  dunque  tal 
legge  otTcruarc , che  gli  amici  di  cofe 
viuuofc  Se  onorate  fi  richiedano  , e 

per 
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per  cagion  loro  (diamente  tacciamo 
cofa  , U quale  con  la  virtù  fia  accom- 
pagnata, ne  vino  alcuno  racchiuda, 
ne  che  vituperio  rechi  à noi  medefi- 
ini. 

E da  fi  giallo  principio  nacque 
quello,  thè  dille  Pericle  ad  vno  ami- 
co , il  quale  lo  pregaua,  che  pertmor 
fuovn  fallò  giuramento  dicclfe  * & 

Si  dichiara  CM  PCr  Vna  ^ia  *ltC  > C^C  ® aè8ll:,,ja  *n 

Amicai  giudizio.  A cui  Pericle  rifpolc.  jlmh- 
ad  irai  cus  ^ Mr4S  t |0  n farò  amico  fi- 

no aU'altare  ; ò pure , non  conuicnc 
per  l’amico  (pergiurare,  ne  »o  lo  fo- 
rò» ma  tempre  dirò  la  verità.  Lo  feri- 
ne Aulo  Gelilo  lib.  i.  Nod.  Attiche,  j. 
& Erafm-  Lib.  3.  e Gellio  fermerai 
rifpoda  con  quelle  parole  greche  . 

Giuramento^ 

fairopcii’a  yufiouov . che  vaghono  : Opm  e t me 
ami  ctt  Commodore  Jed  vjquead  aras. 
Io  debbo  fare  fcru.zo  à gli  amici,  ma 
fenza  (pergiuro . Conforme  al  quale 
principio  anche  dille  Fiutar,  nella  fila 
politica  fcritta  à Traiano  Imperaci o- 
re  ò trattato  ch’egli  fia  della  I (lituo ci- 
ne Ciuilc  ; dotte  dille  . Saluti  rebus 
max  imi  s & in  tuto  fofttis  per  Ciuita- 
tem  & rempuùhcam  Iteti  amicis  ad  fu 
& opem  ferai.  come  le  dic'cgli  vo- 
leflè.  E lecito  di  (ouucnirc  all'amico, 
e di  predargli  aiuto  ne  graui  fuoi  af- 
fane ne’ i bifogni , con quedo però, 
che  falua  rimanga  ogni  ragione  &o- 
gni  giudo  della  Città  e della  Repu- 
blica  ; ora  molto  più  conuienc , che 
fia  fatuo  il  giudo  e bonetto  ; il  quale 
non  fi  dee  mai  per  rifpctto  alcuno 
violare  ; e fegue  quiui  Plutarco  », 
Ecomrario  quorumuu  amteorum  ine- 
tta & ineommoda  poti ulata  amoueas 
ipfe,  depellafque  ntceffe  eft.  Per  Io  con- 
trariogli  è neceilàno  sbandire  dall’a- 
mfewa  tutte  ie  richiede  (ciocche  8c 
importune  : Il  che  però  lì  ha  da  fare 
con  modo  e bel  garbo . Non  tamen 
acerbeCt  trac  iter,  fed  placide  leniter- 
que  commonef udendo,  qua  abs  te  petunt 
a micino n effe  digita , qua  ab  Uhi  impe- 
1.4 
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trentur , quando  a valute  atque  exifh- 
m anon  e eorum  ture  aborrere  videro 
pojjunt . Quando  però  ru  neghi  alcu- 
na cofa  all’amico  non  lo  fare  con  bal- 
danza , con  alterigia,  ò con  a (prezz-a, 
ma  loaue  e placidamente  ammonen- 
do quel  tale , che  ti  fa  la  richieda  in- 
giuda, gli  dirai.  Tunonmidoman-. 
di  cofa  degna  da  edere  impetrata;  an- 
zi quella  c contro  ogni  vtrtù  e douec 
re.  Graziofamentc  ciò  fece  Epami- 
nonda con  Pclopida  nobile  amico  dTnondicI 
fuo  ; Quello chicdcua  da  quello, che 
rilafeiadc  vn’olle  ritenuto  in  prigio-  Sjqu*.c° 
nc,c  non  lo  liberò  à richieda  di  lui 
( era  allora  Epaminonda  giudice)  mat 
dopo  richiedo  da  vna  meretrice  ami. 
ca  di  quel  tale , lo  rilafciò  (ubico  ,c  ri- 
tiolto  à Pclopida  diflc . Orata  eiujce- 
modi  conuenientìus  mcretriculas,quàm 
viros  darei  atque  Pratorios  offe  qui 
oportere.  Tali  grazie  conuien  più  che 
le  ottenghino  le  Donnicciuolc  di  po- 
co buon  nome,  che  gli  huomini  no- 
bili & illudi  i delIaCittà,  fia  quali  vno 
fe’  tu  : Catone  era  quedore , cioè  co- 
me vnfifealc  de nodii  tempi,  & ha»  »jj 
uca nelfuo  tribunale  vnreo ; Caculo  ™n,eoi£ 
Ccnforclo  pregò, che  liberafleque- 
Ilo  tale;  Catone  non  lo  volle  fare  .ma- 
gli diflc.  Turpe  efl  noi.,  qui  iuuentuti 
bene  inftituenda  aut borei  effe  debemui 
à hUoribu)  G m mi  firn  imderi  mfhrit.  ■ 

Ella  e brutta  cofa,  che  noi,  li  quaii  da- 
mo macini  della  buona  educazione 
de  i giouanijC  dobbiamoammacllrar» 
glincIlaGiiiftéuacne’  ibuoni  codu- 
ini , fiamo  fchcrniri  da  nodri  birri  e 
minilln  della  gitidioa,  perciò  non  é 
conuencuole,  ch’ioti  compiaccia  in 
rilafciate  quel  reo  : fu  qrteda  nfpoda  1 
alquanto  acerba,  come  auuertc  piti— 
carco , ina  giuda  & alia  richieda  con-- 
degna. 

MidiraalcunoM.Tulliociratonell  i 
trattato  dell’amicizia  hauendo  detto', 
che  gli  amici  deuono  fra  ft  far  comu- 
ni li  penfieri , gli  affetti,  li  defiderije 
tutte  le  cofe  con  vn  medefi, no  voline. 
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« non  volere,  come  noi  (opra  in  par- 
te  k>  habbiamo  detto , e meglio  ap. 

H predò  lo  diremo  ; fegue  e dice . Vt 

Se  per  libe-  fi  V**  ucciderli , vt  mi- 

nr  i*am«co  mtt  tufi*,  voluntates  amtecrrum  adiu- 
uc  fiì*if5iro  uand*  /int , in  quitta  eorumaut  caput 
<»t  cor»  uù-  agatur , aut  fama , dcclinandum fu  de 
,u*’  vi*  j meda  ne  fummo  turpttudo  fequa- 
tur  , e fi  enim  quaterna  annetti*  veni a 
duri  poffu . Con  le  quali  parole  pare 
che  voglia  quedo  Autore , che  fé  ta- 
lora accade,  che  per  vn  Anidro  acci- 
dente pericoli  la  vita  ò la  fama  dell’- 
amico > e non  d podi  per  altra  via  di- 
fendere , fe  non  col  deuiare  alquanto 
dal  dritto  (entiere  del  giudo,  purché 
uon  fia  gran  colpa  ò macchia  di  pec- 
cato , ne  molto  contrario  tal  fitto  al- 
la giudizi», pare  che  d podi  conce- 
dere il  lire  cofa  in  guida  e mcnchc 
degna.  Fù  tale  quiitionc  anticamen- 
S*  ' te  molto  intricata  appredò  Teodado 
. od  primo  libro,  ch’egli  fcrilTe  dell'a- 

micizia; il  quale  non  fiiroua,  malo 
r ifcxifec  Aulo  Gelilo  lib,  i.  delle  notti 
Attiche  al  cap.  ; . cthiamaTcofrado 
huomo  nella  Filosofia  Pcripatethica 
dottidìmo  e modedidimo,  c dice, che 
lì  da  quedo  autoie , come  anche  da 
altri  fù  di  ciò  dubbitato  : Donde  paté 
che  lo  habbia  prefo  Cicer.  e fuc tinta- 
mente lo  habbia  detto,  e forfè  fenica 
molta  con  fide ra^jone  ; fc  bene  in 
quale  occafionc , in  qual  modo  e per- 
che lia  ciò  da  fàifi  nonio  dice;  dice 
bene, che  fu  vn  quifito  diC  hilone  La- 
|Oik>ne  Inivredemonio.  Numquid  oporteat  cen- 
tra iu/htiam  fubuenìre  ? Se  bifogni 
lòuuenireall’amico  col  fare  contro  la 
Giudizi*  i t vi  foggiugne . Quaterna 
C quo  /me  de  vi a reti*  fu  declinan- 
dum . come  feditagli  voleflc . Non 
lì  può  determinare  in  qual  modo  e 
per  qual  fine  fi  podi  lafciarc  il  drit- 
ro  calle  ddla  ghiftizia  per  l’amico  . 
Ma  l’iniquo  Cnilone  fece  pur  trop- 
pa contro  U giudizi» , quando  egli 
e (fendo  giudiccdiffiinulódiammini- 
■ftrarla,  ondoconfigliò  ad  vnoamih 


co  , che  riuocadè  la  caqfa  dal  fuo 
Tribunale  fi  ncchianufTe  ad  altro 
giudice  ; perch'ella  non  gli  volcua 
dare  la  fentenza  contraria  , benché 
vedede, che  cofidouca  fentcntiaifi: 
comclofcriue  anche  Diogene  Lacr- 
^io,c  di  quedo  fattodopoChilone 
anche  fi  penti  nella  fua  vecchiezza  ; 
poiché  all’huomo  da  bene  non  c le- 
cito mai  didìmulare  il  giudo  .come 
dice  Laerzio.  Anzi  più  tododcuo 
egli  morire  , che  coinmcncre  vna 
ingiudizia,  mafiìmamcnte  s’ella  è con 
uolaUggedi  Dio,ficchc  nonfideue 
die  mai  vn  peccato  per  difefa  del- 
l'amico . Ne  manco  e lecito  di  fare 
vn  peccato  veniale  per  liberar’ l’ami-  ,o°fa?££ 
co  ctiam  Dio  dalla  morte,  c da  gran 
macchia  d infàmia  . Che  fe  aleuti  mor  J5£ 
gentili,  Chilone  e Teofrado  pare  che  mico’ 
vogliano,  ch’tdèndo  fi  gran  bene  la 
vita  eia  fama  del  profilino,  debba-, 
prcualct’c  preponderare  4 fi  poco 
male  di  vn  peccato  Itgiere  ; Onde 
dice,  ParuaC?  tennis  vel  turpttudo  vel 
infamia  fubeunda  e fi,  fi  ea  re  magna 
vtihtas  amico  quari  potefl  ; rependuur 
quippe  & compenjatur  leuc  damnum 
delibata  bone  fiata  maiort  aliagrauie- 
reque  in  admuando  amico  bone  fiate, 
mmimaque  tlla  labtS  & qua  fi  lafctui* 
fama  imm  menta  partarum  amico  V- 
tilitatum  rottone  fohdatur  . Si  può 
commettere  vna  pictiola bruttezza, 

& cfporfi  ad  infamia'lcggicra  per 
recare  all’amico  vna  grande  vtilità  ,* 
imperocché  fi  picciola  ingiuria  fan? 
alla  giudizia,  e l’tflcrc  fi  leggermen- 
te violata  la  onedà  fi  ticompenfa  col 
gran  bene  dell'amico  . £ di  quedo 
medefimo  parere  fu  vn  certo  Filofo- 
fo  Fauorino  , come  rifciifcc  Aulio 
Gellio  loco  citato  il  quale  tencua  , 
che  per  fare  fcruizio  all’amico  non 
fi  dee  tanto  per  lo  fonile  cfaqyinare 
il  giudo  , ma  fi  può  dare  contro  il 
douerc . _ 

Quantunque  dico  cofi  lj  genh'l»  <Ji-  \L 
fcoci  ano  ; Dpi  però  fedeli  di  Cri  (loci 

quali 
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quali  confideriamo  la  perfetta  ami- 
cizia Criftiana,  dobbiamo  da  fi  em- 
pia e cieca  opinione  aborrire . E di- 
KoattMfea16  co  * D°ttori  c 6gi Teologi,  che 
per  finnico  non  c lecito  dire  pure  vna  bugiai 
u bugu.  ingoierà , nc  fere  vn  peccato  veniale 
deliberatamente  per  qual  fi  voglia 
gran  bene  e commodo,  che  nc  ven- 
ga all’amico:  Colilo  infcgnaS.Ago- 
ftino  lib.i.  de  mendacio  cap.j.<5.&  7. 
S.Girolamo  nell’Apologià  prima  có- 
tro  Ruffino , altri . So  bene,  che  O- 
rigene  nel  lib.  <5.  de  gliStromar.  ap- 
pruoua  la  opinione  di  Plarone,il  qual 
didcncl  j.  della  Republica.  Deo  qui- 
dem  indeetm  & mutile  e fi  mcdacium  ; 
bomtmbus  vero  quandoque  vtile  (7  ne- 
ctjjarium , vt  co  tari  quarti  medicamen- 
«■  t*  vtantur . A Dio  non  è diceuole,il 

dire  la  bugia , ma  all’huomo  & c leci- 
to & vtilc , affinché  di  quella  come  di 
vna  medicina  celi  fi  ferua.  II  medefi- 
bro  tcneua  l’Abbate  Giufcppe  appref- 
fo  Gio:  Caffìano  nella  Collazione  17. 
cap. 8.  Ma  quella  opinioni  danna- 
ta, he  fi  deuc  tenere  in  modo  alcu- 
no; Poiché  non  mai  fi  ha  da  fere  il 
male  per  cariarne  il  bene,  Se  ogni  in- 
eiiiffiziaà  gli  occhi  di  Dio  difpiace, 
cc  ogni  bugia  egli  detefta  . Laido, 
fc  fia  lecita  la  Umiliazione , ò per  di- 
re con'alcuni , la  didìmulazione;  del- 
laqualc  ne  parla S. Gio: bocca  di  oro 
nella  Omelia  ; t.  de  j j.  fu  la  Genefi , 
c nel  lib.  i.dcl  Sacerdozio.  Leonar- 
do Lcllìo  tib.i.  de  tcntarione  & men- 
dacio cap.  47.  la  fentenza  e parole  de 
quali  per  breuità  ora  trnlafcio  ; c ba- 
ffi Capere, che ni!Tiina  finzione, nif- 
Cuna  bugia  fù  mai  nc  farà  lecita  per 
qual  fi  voglia  gran  bene,  che  cariare 
Ce  ne  polla. 

Se  fornico  talmente  fi  babbia  da  ama- 
re, che  pojfa  ejfere  dopo  nimico. 

Cap.  X X. 

A Rima  di  paffare  alle  altre  condi- 
X rioni  dell’Amicizia  mi  pare, che  in 


quello  luogo  dobbiamo  ponderar® 
quel  detto  di  Bianre,  òdi  Chitone, 
ò pure  , come  vogliono  alcuni , di 
Publio  amico  di  Giulio CcCarc,& è 
tale.  Ita  amet  oportet , vtahquando 
fis  ofurus,  Gr  ita  oderis  tanquam  for- 
taf] e pofl  amaturut.  Talmente  tude- 
ui  amare  l’amico  come  Ce  vna  volta  fia 
per  hauerlo  in  odio , 6c  alloncontro 
odia  alcuno  fi  fattamente  , che  vn 

Ì riorno  polli  anche  penferedihauer- 
o ad  amare.  Il  qual  detto  e riferito 
da  Ciccr.  citato  da  Valerio  Maffimo 
lib.  7.  cap.  3.  e da  AuloGcllio  libro  r, 
cap.;.  £ tuni  con  ditterCc  parole  io 
riferifeono  M.  Tullio  tiene,  che  non 
fia  fiato  ciò  detto  da  Bianre  vnode' 

7.  Saui)  della  Grecia, onde  cofi  in- 
torno à quello  diCcorre , e nota  pri- 
ma, che  non  fu  appruouato  daSci- 

Cie,  anzi  dice.  Scipio  negabat vl- 

voeem  inimiciorem  omicida  vo-'  laSàSSi 
tuijfe  repertrt , quàm  dui , qui  dixijfer,  ini* 
tra  amare  oportere,  vt  aliquando  efjet  *“• 
ofurus  . Diceria  Scipione  Africano  , 
che  non  fi  può  mai  dare  più  contro 
l’amicizia , che  quando  fi  da  per  con- 
figlio ad  alcuno,  che  ami  talmente 
l’amico,  che  poi  fia  per  hauerlo  in 
odio:  e vi  aggiugne  , che  Scipione 
non  potè  mai  pervaderli  eflère  que- 
llo detto  di  Bianre,  il qual’elfendo fi 
faggio  non  fu  poffibile  mai, ch’egli  di- 
cefle  tale  fpropolìto  : ma  fu  più  rollo 
ciò  detto  da  qualch’vno  intereflato 
& ambiziofo,  il  quale  riraui  ogni  co- 
fe  al  fuo  commodo  & vtile;  conciof- 
fia  cofa  che  come  puot’edére  alcuno 
amico  di  colui , di  cui  può  penfarc  di 
hauere  ad  edere  vna  volta  nimico? 
come  potrà  amarlo  con  affetto  linee- 
rò e coftante?  come  potrà  confidar- 
gli li  fuoi  pendenti  fegreti.il  fuo  cuo- 
re? Non  mai  al  certo.  Che  feacca- 
derà , che  l’amico  commetta  alcuno 
errore , per  lo  quale  debba  edere  bia- 
fimaro , l’amico  non  delie  fubiro  ha- 
ucrlo  in  odio,  ma  fi  bene  ammendar- 
lo , c ciò  deue  fare  ogni  volta,che  ve- 
, de 
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Chitone. 


Libro  Primo. 

de  l’amico  errare . come  diremo  par- 
lando della  correzione  Patema  al 
foo  luogo. 

Valcno  MalTtmo  narrando  quella 
(enterica  come  di  Biante  coli  la  fcri- 
uc . Bias  , cuna  f spienti*  diuturni or 
inter  hominet  efl , quam  Patri a Prie - 
ne  fuit  (Jiquidem  via  ertane  nane  fpi- 
rat  ; butta  periodi  atque  txttnUe  vejli- 
gia  tantummod»  extam)ita  aie  bai  opor- 
ttrthtmintt  mvfuamt  citta  rcrfart.vt 
meminificnt  exm  ad  grauiffimaj  ini- 
micata! pofie  etnueru.  Quod  quidtm 
preceptum  prima  fpeue  mmii  fertaQ* 
calitdum  vtdeatur , tnimicuntque  ftm- 
p botati, qua  precipue  familiarità!  gau- 
di! ; fed  ii  àltimbut  animi!  cogitati» 
denajjx  futnt , perq  uam  utile  repene- 
tur . Uunte , la  cui  Cuna  per  la  Au  Ca- 
pienza dura  molto  più  fra  gli  huomi- 
ni,  che  non, durò  la  lui  Patria  Priene  > 
Pofciachc  quella  ancor’à  tempi  noftri 
vàie,  ladouc  di  Priene  appena  lì  veg- 
gono le  vc(ligia,cflcndo  già  Bara  di- 
(uutta.cofi  diflc:Bifugna,che  gli  huo- 
mini  ulmenre  conucrfino  con  glia- 
mici,  che  fi  ricordino  di  potere  vna 
volta  quelli  tali  Inucrc  per  nimici.  11 
qual  detto  ó precetto,  che  (ìa,à  prima 
villa  parrà  forici  qualchuno  troppo 
aftuto  c forfè  imprudente  ; poich’egli 
c contrario  alla  candidezza  c (inceri- 
ti dell'amicizia  » ma  fc  il  detto  li  con- 
fiderà da  alcuni  d'ingegno  più  pro- 
fondo, ne  con  molta  U itogli ezza , ma 
in  vn  certo  modo  alia  gro(Ta , egli  farà 
vtiliflìmo  riputato,  e noi  appretto  di- 
remo , che  pur  troppo  accade  talora, 
che  alcuni  di  amici  diuentano  capitali 
nimici  ; onde  non  farà  fc  non  bene  il 
cautamente  procedere  con  ratti. 

Aulo  Geilio  finalmente  riferendo 
li  mede  (ima  fentenza  come  detta  da 
Chitone  Laccdcmonio , la  fcriue  an- 
che alquanto  diuerfa . PJtc  fintarne! 
tan quarti  firn  fortuna  ofurut . hoc  ttt- 
dem  tenui  oderts  t am  quam  fortaffepofl 
umettami . Quando  tu  ami  vno  ami- 
co ripenfa  fcropre  al  line  come  k per 
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auuencura  tu  lia  per  Iutiere  in  odi» 
colui  e (è  ti  ò in  odio  queiraluo  pcn- 
fa,  che  potrai  ancora  vn  giorno  efler- 
gli amico.  Cita  anche  Plutarco  , il 
quale  nel lib.  della  valiti  .clic  (ipuo 
ca.ure  da  nimici,  ditte.  1 planos  ami- 
cate fimultatibut  inuoluunt  . Quei 
quidem  cura  tntelligerct  CbdortiUc  la- 
piem , quondam  tbctntem  fibt  mdlum 
effe tnimtcum . interrogano  annullane 
tttamhaberet  tomento . e Gelilo  fog- 
gi ugne.  Amicituu  mimtcittafqut  in- 
ucem  confequt  CT  adduci  noce  fi  e efie  ar- 
'buratui . Le  medefìme  amicizie  fo- 
no  piene  di  (imula^ioni  bene  fpctto; 
il  che  intendendo  beniflìmo  Chitone 
huomo  fauio  vdendo  dirli  d i non  f» 
chi  , che  non  fotte  à lui  alcuno  nimi- 
co, lo  richiede , s’egli  h audlc  alcuno 
amico;  11  che  ditte  Chitone,  perche 
vedeua  bcmttimo.che  vanno  fouente 
fra  fc  connette  le  nitnicùje  con  le  ami- 
cizie , talmente  che  colui , il  qual  ri  è 
amico  ri  diuenterà  inimico , &c  al  lon- 
contro  il  nimico  ti  fi  renderà  amidfli- 
mo.  E che  tutto  ciò  lia  vero  ci  ne  fon- 
no  fede  le  iliorie  dimoiti,  li  quali  di 
amici , ch’crano  diuennero  nimici  ; e 
per  lo  contrario  altri , che  nimici  era- 
no, come  fono  fotti  dopo  anche  ami- 
ci . * 

Scriue  Plutarco  nella  vita  di  Dione  p 
gran  Signore  in  Siragofi , che  quello  '*J 
eflendo  amicittìmo  c cognato  di  Dio-  Sì 
nifio  Tiranno  Padre  c figliuolo  ci  fo  a». 
efempio  chiaro" di  quello , che  andia-  "• 
mo  dicendo  : Imperocché  eflendo 
mortoti  vecchio  Di  inilio,  il  giouane 
fi  daua  molto  atta  libertà  c licenza  del- 
la vita , al  ch’era  (limulato  dalla  peffi- 
ma  prattica  di  vn  certo  Filiilorojora 
Dione  con  la  fua  Prudenza  & ottimi 
cottumi  procuraua  di  tenere  à freno 
Dionifio , e perciò  diceua , ch'era  be- 
ne, ch’egli  fecerte  venire  da  Atenei 
Platone  in  Siiagofa  per  cflere  da  lui 
ammacftrato  nelle  diiciplmc  liberali  e bJ^SdSpi, 
buoni  coftumi,-vcnuc  Platonc.e  Dio-'^'n^™^ 
nifio  fece  gran  mutazione  della' vita 
N in 
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>in  bene,  sode  tutu  la  fua  corte  fi  ci-  dromaco  e Gemella  Principi  oobr*tco^ 
.formò ne* buoni  codimi; ma  fobico  urtimi, con erto loro haucamoltofa-  dromicé* 
nacquero  l’cmulazioni  e le  inuidie;  migliàrmenre  trattato  per  qualche^  CkikUo« 
perciocché  vedendo  Filirtoro  « che  tempo,  pur  tutta  via  per  leggiere  fo- 

(pccco  con  lVno  c con  l'altco  mala- 
mente la  ruppe,  e foro  nimkifiimo 


' , Dione  fempre  fi  andauaauuan^ando 
Del  nuore  di  Diomfio  mediante  l'au- 
’córjf  c fapienza  di  Piatone,  finfc  vna 
lettera  màdata  da  Dione  à gli  A tendi, 
Jaquak  cótcneoa  congiura  latta  da  lui 
■contro  il  Re,  eia  fece  andare  m mano 
. di  llfoconaggiugnerui  di  più  che  real- 
mente Dione  alpiraua  al  regno*  pro- 
ruraiu  di  (cacciarne  Dionifio,  ò farlo 
-morire;  Non  fu  difficile  con  tale  con-' 
^rafegno  il  pcrfiiadcre  al  Tiranno  fi 
fatta  congiura  di  Dione  contro  la  fua 
corona  ; onde  con  quella  lettera  in 
mano  egli  riprefe  Dione  , lo  fé  fare 
'prigione*  poi  fenza  volere  vdir  pun- 
to le  difcfc  di  lui , Io  mandò  in  efilio 
(cacciandolo  c bandendolo  da  tutta 
■ fa  Sicilia;  Dione  fc  ne  andò  nella  Gre- 
cia, dotte  anche  lofeguitó  Platone  ; e 
per  qualche  tempo  (tette  in  Atene, 
•dopo  hauendo  alcuni  foldan  da  gli 
-Atencfi  affali  il  Tiranno  in  Siragofn& 
allomprotiifo  lo  vccifc.  E Diodòro 
Siculo  lib.  i f.  narra , che  Dionifio  fe 
condurre  Dione  legaco  in  piazza,  & 
à guifa  di  fchiauo  fu  venduto  per  io. 
mine;  madclfa  infedeltà  fua  e della 
ingiuria  fattaal  vincolo' dert’amicizia 
e parentela  il  Tiranno  ben  torto  ne 
r,  pagò  il  fio  , come  habbiamo  detto  ; 
•*-*  EUaènora  l’amicizia  ft retta , la  quale 
oafeò  fra  M.  Antonio  &Ortauio  Aoc. 
uuh,  Aug.  fmperadore  , di  cui  prefe  la  foreiìa 
Ottauia  per  moglie,  come  fcriue  Plu- 
tar.in  Antonio.  Dopo  nondimeno 
datoli  M.  Antonio  all’amore  impuro 
dìCIeopatra  ruppe  l’amicizia  con  Ot- 
tauio , rinunciò  la  moglie,  e nel  Pro- 
montorio di  Atfio  accrbifiima  guer- 
ra gli  morte.  Ma  finalmente  Antonio 
fuggendoli  nell'Alfa  nel  grembo  di 
quella  mala  femmina  fe  ne  morì  , 
„*  Narra  Giufcppe  Ebreo , nel  libro  1 6. 

dei!’ Antichità  al  cap.  i r.  Ch'Erode 
■*,  -T  Re  de’  i Giudei  atntcirtimo  fu  di  An- 


Anufi  n» 


diuenne.  Amali  Re  dell’Egitto , co- 
me fcriue  Erodoto  , fii  parimente 
congiunto  per  vincolo  di  (fretta  ami- 
cizia con  Policratc  Re  de’ Sami  j , ma  ^ 

vedendo  la  fclicillima  profpcrità  di  cò  dì  M 
lui , maffimamcntc  cflcndogli  auue-  cra“* 
nuto  quel  fatto  dell'anello  prcziofo 
gettato  nclmarc, e ritorna  togli  in  ia- 
uola  dentro  le  vifeete  di  vn  pefee,  ri- 
cusò l'amicizia  di  quello;  Erodoto  ne 
rende  la  ragione  dicendo.  Netti  ttd- 
Htrfn  tllhts  rebus , que  ut m vidtrentter 
impeti  dere , vel  deferendo  perfiditi , vtl 
auxtltando  temer  tenta,  vel  condolenti* 
tttfelix  ejje  cogcrctur.  Ricusò  rate  ami- 
cizia.afiinche  preuedendo  egli  la  for- 
tuna, ch’crtcndo  per  allora  troppo  fe- 
lice , doueua  volgere  la  fua  ruota , c 
farlo  vn  di  mifero  fir  infelice , fc  lo  la- 
feiaua  nella  caduta  noftparcflc  infe- 
dele, òfe  lo  aitiuua  doucfs'cflc  ic  te- 
merario , ò pure  coòdolendofi  forte 
forzato  ancora  erto  a viucrc  mifero' 

& infelice.  Potrei  appoiurc  io  mol-  J» 
ri  altri  cfcmpli  anche  de  noftri  tempi, 
vno  fu  di  Ercole  Borfo  Duca  di  Fcr-  c»  di  Ftnt- 
rara , il  quale  fu  primaamicirtimo  de* 
Veneziani,  come  narra  Sabellico  De-  vt  idem. 
cad.;.Iib.2.ma  poi  quelli  gli  mortero 
aceroiffima  guerra  . Potrei  dire  di 
Franccfco  Sforza  » che  di  amico  dc'i 
medefimì  Veneziani  , diuenne  ap- 
prertò  nimico.  Ma  perche  di  querta 
fnaterfa  più  allungo  ne  decorreremo 
tra  tundo,chc  l’amicizia  fenza  fonda- 
mento delia  virtù  e carità  Ctirtfaruu 
non  può  lungamente  durare,  tanto 
bafo  per  ora  nauerne  detto . E tea- 
ghiamo  percola  verilfiina  , come  fi 
vede  alla  giornata , che  alcuni  fono 
fiati  prima  amia  , e dopo  nimia  di- 
uennero:  c piacerti  all’eremo  Dio» 
che  non  vcddfimo  molti  fi  fatti  mi- 

fcra- 
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iefifciH  ’èftlDpli . Pofiutno  Òbne  tu-  ut  fi  trouaranno  sonni  fi  fchtettMc1 
‘ffertire,  thè  il  tutto  adiuicnc  ò per  firKc'ri>dc'qualifitHtanrw«fKtp*oo-fi' 
Pmrcrcflc  proprio,  ch’c  pcftc  dt-ITa-  diffonda  con  l’anioicócl  ferro  <kll\»l • 

' mietila,  ó per  la  incortanza  de  gli  ani-  tro?  Douefìtroucra  vn  lì  fedele ,cbfc 
mi,opernon  feruariHlcontimiote-  in  tutto  fi  confidi  dell’altro?  £qn»lt 
‘«ore  della  Eguaglianza  fra  gli  amici , Para  amico  tanto  ticuro  ,‘chc  non  1 
-oper*altìofmifìro  accidente  ,eomc  ma  che  vu  giorno  «indio gli  diuetiti 
Veder emo approdò ne’ i difiOrfi  par-  • nimico/  O mifera  c mifcrabile cori- 
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dizióne  de  mortali , ò inliddc  cogni- 
zione de  gli  ernia  putititi,  li-qua.li  !‘ 
non  foflunofapcrc  qual  fine  fonti  a - 
la  loro  amicizia , fé  durerà , ó fe  fi  di. 


■ ricolar».  Et  io  fe  ho  da  due  in  rióni 
mio  parere  .non  fi  deue  imprudente 
giudicare  colui,  il  quale  talmente  ama 

ramico,  che  penfi  di  poter’eflcr’vn  „ 

giorno  di  quello  nimico  . Lcggcfi  fcioglicrà  . E quiui  rifcrifee  di  dite 
Aai£t_r*  Irono  , che  Anaflagora  era  armarti-  amici , li  quali  dopo  minici  diuenne- 
mnu’codiPc.mod:  Ferirle,  mia  perche  queftocra  rb  . Peraò  buonifliu  o configlio ’è 
**cle*  ociupatohclgoucmo'fi dilungò  dal-  quello  dell'Ecdcfiaftico  al  6.  sìbitti- 

I’a  lineria  di  quello  5 11  che  vedendo  mitri  tnii  fi  far  are  ,<r  ab  armai  tms 
Anafl'goia  fi  gettò  nudo  in  terra  co- 
• me  di  Iperato  de  in  atto  di  voler  mo- 
rire uifle.  Ahi  milcro  ne, da  fi  grane 
& ornila  amicizia  di  Pericle  10  fono 


attende.  Vatablolegge.  Inhntcoitnot 
dentea  , C ab  ormai  tati  cane  tibt . 
Guardati  da  ruornimici,  c forme  lon- 
tano ,'c  quando  tónti  òconucrficon 


abbandonato?  E ctoi  porri  min  fidai  fi  gli  amici  nona  diffondere  tutro  cori 
ddi'amico?  Si  trotta  dora  alcuno , il  erto  loro. 


quale  in  fartidito  bfeia  l’amico  ; coli 


I 
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10  notò  Cornelio  Tacito  nel  libro  6 
Annal.  M atiebat  admmtfiratto  vrrt 
O"  fama,  fed  oderanr  fitjftdin:  Se  be- 
ne talora  vnoèvirtuofo  edi  buona 
fama  , c fi  moftra  cortame  nel  farti 
féroigio,  con  tutto  ciò  alt  uhi  infnfti- 
diti  portano  odio  t e molti  fellamente 
fono  fedeli , quando  torna  loro  coun- 
fròdo.  Perciò  dilli  Seneca . Rara u 
fues  , nifi  dum  fxfcdit . Rari  fono 

A Vi  »c.i  c.*  e'H,  ehc  fi;  no  veramente  fedeli,  c 
«ari?  qi  trti  anche  folamentc  fono  tali  t) ba- 

do vedono  il  proprio  con  imodo.  E 
S.  Agoftino  nella Cpiftola  15.  amara- 
mente fi  lagha  .perche  rari  fono  li  ve- 
ri e fedeli  amia,  la  dono  molti  fitto 

11  f>d  Ji , li  quali  abbandonano  l’altro 
amico.  Onde  va  dicendo . Queftbi 
ww  fida  peti  or  a tute  refundtntnr  / In 
tnins  fmnm  nra  fe  protjaet  dì  letti»  ? 
Qnn  deniqnt  armati  neri  frrmidttkr 
qmtfi  fntnrnt  nttmicm  ? O mifera  & 


0»O 
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ma  procedi  cautamentòc 

fappitigmicmare  ,•  Imperocché  fià- 
mo  huomini , ne  fempre  perfeneri*- 
mo nel medefimo  (emide parere, rie 
tutti  fanno  efTcre  cortantiliinii  nella 
virtù, -ma  tnlòrialcunori  fa  dello tMii- 
co,e  dopo  ti  tradifee  e ti  pei'fcguita.la 
qual  cola  t grauifiìma , noh  vi  è dub- 
bio. Imperò  quella  v fantei  non  è de 
buoni cvirtuofi  amici,  ma  de maffe 
viriòfi;  Ottimamente  diflc  rfocf  atc 
nella  Parcntfià  Demonico.  Mah- 
mtr.  am  tentai  tempnt  txignum  dijjtd- 
uit , at  bevorum  ne  onmii  qutdem  atti 
trafitti  txrinptU . Gli  amici  viziofi  in 
breve  disfanno  Pah»  tri  va , ina  i vif- 
tuofi  durano  fnnprt:  nello  amorel> 
fcambicuole . 

Ma  giacche  detto  habbiamo  degli  G 
amici,  li  quali  poflòno  d'Uenifc  himi- 
ci.non  niego  'parimente, chealami  de 
nimici  portano  fai  fi  anche  flit  tuffimi 
amici.  Et  à propofitò  di  ciò  tiri  pare 
che  dice  beni  (fimo  . Salamene  uè* 


" , t v,,v’  i/vmiiiiiiu  • jttfiililUIlC  IH 

miseranda  conditi» , e in  fidai»  roitm-  Proti.  16.  dopo  il  Vcrfo  18.  fecondo 
tatibni  amtcorttm  fcknnaprtfenriudi,  7ojntcrprcti . Eccepì. ibilit  apnd  P» 
nrbr  nma  e fi  Jcientta  funtrorom.  Do-  4 -mtnnm  vi*  vrrrrum  nflernm , ptr 

N 2,  iiutmt 


' A 


ioo  Idea  della  vera.  Amicizia. 


inorici  p*c  MMttm  O"  inimici  tornei  funi . Gli  huo- 
J“nc^fl,flfc'niinig  uftin0nfoUrnCntC  fono  grati 
à Dio,  ma  anche  à gli  altri  huommi > 
tanto  che  quelli  fono  mezzani  di  fa- 
re llrigncrc  l’amicizia  anche  fra  quel- 
li, ch’crano  nimici , vfando  ule  man- 
fuc tildi  ne  nel  conucrfrre,  che  tendo- 
no fàcili  ancorai pioterai  e funofi. 
Narra  Strabonc  nel  fettimo  libro, che 
Dromkke-  Dromichccc  Re  de  Gethi  h-iucodo 
co^'uS-  vinto  in  guerra  Lilimaco  Re  della.. 
■mm.  Tracia.e  fattolo  viuoprigionc,gli  vjò 
molueortcfiacmanlucuiduie:  Iali- 
ni aco  vinto  propofe  la  (fra  pollerie 
quella  de  Tuoi  figliuoli  c patenti  al  vm 
citore, dicendo,  che  tutti <dcl  proprio 
foto  hauerc  contenti  vjuerunp,c  do- 
po con  tali  parole  à coni  pali  ione  ven- 
tò di  fé  lo  conimoflè.JV c talibus  mor~ 
isltbiu  bellum  iuftr , fed  cu  potuti  vini 
amidi . Deh  non  volere  r ò Dromi- 
chete  fare  gu.  tra  contro  fi  finta  gente 
poucra  e n.cfchina,  ma  fiati  grato  più 
rodo  di  ammettergli  alla  >ua  amicizia. 

. 11  che  vdendo  quel  Barbaro  Re  trat- 
tò Lifimaco  molto  cortcfcim  ntc , gli 
fece  de  doni , ne  lo  mandò  via  libi  to, 
a,  «tociu  c nella  fua  amicizia  lo  riccuette.  Eca- 
faio  amico no  capju|j  nimici  Aqtioco  Sedete, 
& Ircano  III.  Ree  Pontefice  Torn- 
ino de’GcrofoIimitani, tanto  che  An- 
tioco mode  guerra  contro  Gcrufa- 
lem  » e con  efcrcito  grande  LifTccio , 
come  fcriuc  Giufeppe  Ebreo  nel  13. 
dell’Antichità  al  cap.  1 6.  Ora  venen- 
do la  fèda  foknne  della  Scenopegia 
Ircano  pregò  il  nimico , che  gli  con- 
cedere tregua  per  7. giorni  mentre-, 
quella  folennità  fi  celebrai»  : Antio- 
co non  folainenrr  gliela  concedette, 
Mia  modo  dalla  rclgionc  della  feda , e 
dulia  fua  regale  pietà  mandò  ad  offe- 
rì rem  faenneio  nella  Città  di  Gciu- 
falemmofti  animali  ,-dlcuni  ron  con 
le  corna  dorate,  e di  più  mandò  à do- 
nare al  tempio  molti  vafi  di  oro  c di 
argento  ripieni  di  aroman  preziofi . 
Ircano  vedendo  ranca  pietà  di  quel 
Re  promettendoli  di  ottenete  dalui 


ogni  giuda  riducila  , gli  mandò  4 
chiedete  per  alcuni  umbafeiadon 
quella  grazia , che  fuflc  lecito  à Ge- 
tofolinutani  tl  viucrc  fecondo  il  loro 
irto  Ebreo,  et  di  potere  oflèruarc  le 
proptic  leggi  paterne  Piacque  ad 
Aminoceli  pia  dimandai  gli  conce- 
de quanto  volle,  gii  fece  altre  buone 
condizioni  ckuo  affitto  l’aflcdio.  Ir- 
cano fatta  pace  con  etto  lui,  il  nccuct- 
tc  conculco  l’cfctcìto  nella  Città, Io 
tratto  con  molta  cortei»  cpuccuo- 
kzza  , c tuiiafcro  amiciffimi.  Anzi 
_ <k  munendo,  da  poi  ad  Anth.ocodi  ar- 
mate contro  li  Paithi.,  Ircano  con 
buon  numero  dc’foldatt  vi  lo  accorn-  •" 

pagno,c  mantenne  lungo  tempo  con 
dio  lui  l’amicizia  . Potici  ioquinar-  H 
vate  come  diuennero  amici  V cipafia- 
no  c Licinio  Muoiano,  la  douc  pi  ima  fan» 
erano  nimici,  come  narra  Fulgpfo.  1 
Coli  di  Ag.hlfo  Re  de  Longobardi  Aguiifc 
prima  nimico,  e poi  fàrtoanuco  con 
vn  Greco  efarco  detto  Smaragdo  . 

.Come  ritenfee  Si gouio nel  primo  li- 
bra del  Regno  d ltalia.  cdialmjMa; 
me  ne  ritorno  alle  illoric  facrc^che  fe 
unta  cortcfia  fi  vsó  fi  a Barbari  c gen- 
tili, molto  maggiore  fi  vsò  da  gli  Suo- 
nimi pne  fedeli  di  Dio.  II  timo  Pa- 
triarca Giacob  con  la  fua-  tara  piace- 
uoje^u  c manftittudinc  ne  placòlo 
fdegno  del  fuo  tìatfilloECau.e  fc  lo  re-  t—  f 
fc  amitiflìmo:  Pciero  S.Gio:  Bocca 
d’Oro  nella  Ondila  de  manfuctudine 
predica  molte  grafie  deU’huomo  fa- 
cil’e  manfueto , il  qu.de  fi  concilia1  la 
beniuogl.cnZa  anche  de  furibondi  e 
protcrui  nim'ci  - Manfuttus  grani 
C amabiiis  e[t  vidouibus, grani  acni 

bis,  qutbut  nomine  fo(nm  nomi  ejl , ne 
qut  fucile  vtlum  itine  miei , qumudient 
I. mdjri  hominem  munfnaum  illumvi- 
dere  CT  cxtfcnUrtnon  de  fiderà, O non 
habeut  in  ahqtìajna fui  parte  enti  amu- 
* emù  pofie  fruì  - Il  manfueto  c . grato 
&•  amabile  a tutti  quelli,  chelociono- 
feonn,  caro  fi  rende  anehc.àquclliraa. 
quali  itone  conofuuco,  ne  fi  turoue- 
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là  alcuno  fra  monili , il  quale  vden- 
do  le  lodi  del  manfuc  io  non  voglia 
conofcer  lo,  amarlo , ab  tacciar  lo  e.  ba- 
ciarlo col  bacio  di  caliti  e di  amici- 
zia, ficche  fi  rcputiafàuorcc  gra^a 
farfcgli  amico, e godere  della  fila  con- 
uerfaiionc  Leggert  appiedo  Bonfì- 
T nio  Decad.  r.lib.  io.  thè  Aldandro 
lur  . Duci  della  Vallatili?  porta  di  la  dalle 
Du<»* deli»  Alpi  fi  ribellò  d ii  Re  di  Vogarla  Car- 
beu^Re’*0 " pe  Potc  «flc icfora.  co  a fogettar- 
d’ vof.ru.  fogli  ; ma  dopo  la  motte  di  Carlo,  rc- 

S undo  in  fuo  luogo  Ludouico  fuo 
gliuolo  , andò  à logett.u  figli,  gli 
eniedè  pèrdono  , gli  poi  tó  piccioli 
prefcnti,e  gli  offerì  vn  milione  di  oro 
come  per  tributo  ; Ne  fi  lafció  fupc- 
raré  il  pio  Re  Ludouico.ma  e gli  per- 
donò e gli  diede  la  pace , e lo  liman- 
dò  carico  di  molli  doni  ; la  cui  libera- 
lità vedendo  Alcfardro  congiunta., 
con  vna  gran  dementagli  rimafe 
, amico  per  Tempre.  LcggrfinclSurio 
*.l  ii.diSccteinbic.chc  L locato  Con- 
cedili .1  Burgundi?  quando  nfapcua, 
che  alcuni  gli  vuleuano  male, lo  mor- 
duuno  con  lingue  moniioratrici,  (e 
gliniandaiiaà  chiamare,  vfjua  loto 
molte  coi  tcfie.g  i tcneu.i  alla  fu  i mcn 
fa,c  con  tale  ber  ignita  vincendo  la 
loiopcruafa  volontà  fc  gli  rendeua 
bencuoli  Se  amicillìmi,  Finalmente 
fcriuc  NiceforoCalifio  nel  i a. libro 
alop aJ.chcTeodnfio  Imperadore 
pi;fli  TìoCriftiano.il  mule  regnò  l’an- 
no del  Signore  71 3.  Stana  molto  adi- 
rarne giuftamente  controla  Città  di 
Antiochia , perche  que’popoli  non 
haucuano  voluto  pagare  i (oliti  eri- 
buri  , aiuti  fa  endo  vn  gran  tumulto 
haucuano  fatto  molte  ingiurie  alla^ 
ffatua  di  l’Licill-i  fu  a m g c;  ma  dopo 
il  popolo  pentito  dello  errore  glie  ne 
chiudette  perdo  ao , mandarono  San 
Flauiano  V cftouo  di  Annoi  hia  à fup- 
plicare ì Sui  Maeftà,  il  quale  fi.ee da 
alcui  il  firn,  itillj  can  care  certi  verfi  me- 
tti e, di penitene,  mentre  Vlnapcrado- 
re  eh,  in  Utiula,  e òqa  Mere  Ita  moflà  à 
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con.paifionc  fparfe  anche  lagrime  » 
perdonò  à tutu, egli  riceuette  nella 
fua  grafia. 

Della  quinta  Conditone  dell’ Amici- 
\ia,  ch'ila  Jom^ha»\aCr  vgua- 
glianza.  Cap.  XXI.  . 

Q Verta  conditone  del/a  (inaili-  A 
tudine  & vgu aglian^a , che  de- 
11  elicle  fia gli  amici, è principale  , e 
vna  quali  pietra  fondamentale  dell’- 
Amicizia . Onde  Aritìot,  ncll’ottauo 
dcll’kth.alcap.  1. dice, che  fecondo 
alcuni  l’amicKja  in  quella  confitte  . 
Quidam  emm  Jìmtlitudmem  quandam 
itfam  eJfepofuerunt.O ' fòmiti  ejje  ami- 
di; ('HatC  fin, tieni  ad  fimi  lem , in- 
quifint , C r A.  ontdulam  ad  Alontdu- 
lam  : O come  dice  vn’alrra  Ictticmo. 

C Gracculum  ad  Gracculum . oueioè 
Ctloyum  ad  Coloyum  , Cf  qutcunqut 
taha . Gli  amia  debbono  cffcie  rtmi- 
1',  vogliono  ftrignetfi  ncll’amici- 
va; pe  rche  il  fimilc  al  firn  ile  .cioè  ogni 
funi  e appctifcc  il  fuo  finnici  cofi  furo 
no  di  opinione  gli  Antichi,  fra  quali  il 
primo  fu  Empedocle.  Cofi  vediamo, 
che  facilmente  inficnae  fi  adunano  gli 

vccelli  gregali , gli  (torni  con  gli  (tor-  sim,c 
m, li  cigni  po’i  cigni , le  Gruc  con  le  al-  "«mi* 
tie.e  limili, cofi  dille colui.  Parcscum  *“• 
paribus facillime  congrtgantur.  Dun- 
que anche  gli  amici  debbono  edere 
limili  ; poiché  gli  huomini  fecondo 
gli  ftoici  fono.  Ammalia  gregalia. 
Animali , che  facilmente  ìnfieme  fi 
adunano . f t fìmtlts  amicai  ; dice  At 
xjrtpr.  E certo  molto  ben’EmpcdocJe 
vedendo  tale  fomiglianZ»  non  foll- 
mente tra  le  colè  animate , ma  anche 
tra  le  inanimate  pensò,  che  PAniicj- 
ua  nafta  dalla  forni  gl  iani,a  j Perciò  il 
fuoco  fi  accorta  all  altro  fuoco,  la  tet- 
ra ama  l’altra  temeraria  fi  vmfibecon 
l’aria,  l’acqui  con  l’acqua, de  ogni  ele- 
mento, Sca  gni  cofa  fògge  il  fuo  con- 
trario e (vaccofla  ed  vnifo:  col  fìmSc 
.&  eguale,  Del  medesimo  parere  hi 
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tene  in  Lyfi,  dicendo.  Deus  firmile»» 
femptr  due a Ad  fimìltm , CT  notum  fa- 
tti: Quéi  ode»»  fapientiffitm  affermai, 
fintile m fintili  ntceffario  amteum  effe , 
atque  btu  ift  forum  ftnt  enfia  , qui  de 
Bàtterà  C ymutrfo  frali  or  un  t . Iddio 
Icmp  re  guida  il  umile  al  Umile,  e lo  fa 
noto  c famigliare,-  Di  quella  medefi- 
ma  opinione  fono  i più  Sauij  Filofofi  > 
li  quali  dicono , che  ncccflàriamcntc 
il  Ornile  è amico  ai  Tuo  Ornile,  la  quale 
opinion'e  fontit'è  di  turti  coloro  , i 
quali  trattano  dcH'vniuerfo . Va  poi 
Placane  figurando  à dire , che  tal  li- 
militudinc  di  amicizia,  parricolarmcn 
le  è fra  buoni  ;comc  anche  lo  dice  M. 
Tullio  citato  più  volte.  Hoc  qteidem 
confi At,vt  opinordronii  in  ter  (tonai  qud/i 
mccffariam  bentuolcntiam  effe  , quei  fi 
omicide  fotti  è nature  confiuuttlf.  Ella 
è cofa  puf  troppo  Chiara>chc  fra  buo- 
ni dcbo’eflctt  ràmicixiaela  beniuo- 
glienza , la  quale  fonie  di  quella  ; poi 
va  dichiarando  in  che  confitta  cotale 
TJ  fimilitudinc  e dice . Cum  idem  afpe- 
..  xà  amoutique  m alio, ad  idfe  admouit, 
a«i>iuut  i - vtC’ìfi  mqut  éecipit  illud  > quoti  in  altero 
a*?ja».chc  tll , ex quoeorum txardefeit  /me amor, 
-***■  /{nc  amtcitÌA , vtrumque  end»  dtlhtm 
ed  ab  amando.  Quando  alcuno  rimi- 
ra vna  cofa nclìaltro , alla  quale  fi  ap- 
plica , e la  quale  fcambieuolmentc  ri- 
«caedjll'altroi  fi  accendono  inficine 
ad  amarli,  ccofi  ne  nafee  l’amore  ou- 
uero  l'amicizia,  che  l’vno  e l'altra  dal- 
l'amarc  procede:  &.  è tanto  vero  que- 
fto,  che  fecondo  Plutarco  nel  lib.dcl- 
bt  moltitudine,  degli  amici  ogni  fo- 
iniglianzae  pantà  nell’amicizia  fi  ti1- 
chiede . N ullam volt  amtetna porre») 
dtffimtlcm  aut  tnequalcm.  ne  ammet- 
te parte  alcunaditlimilcòdifugualc.. 
• per  cfprimere  meglio  quella  egua- 
gli mu.  fegiic  e dice . ferro  amtedia 


mihtl  rtciptt , nifi  exfflat Jimtle » eadem 
■pelle, cadem fornire  oc  fetert.tijdemtn 
affici,  co  rei  demum  firma  amtetna  efh 
non  aliter  atque  vna  animatn  muhit 
aarponbus  aquaitk  rottone  emfifiim  - 


vera  Amicizia . 1 

E certo  l’amicizià  non  accetta  gfi  n. 
mici  fe  non  limili  ; & ir.  quello  confi- 
ne la  férma  amicizia,  volere,  fen tire  e 
profefiàre  le  medefime  cofc»  emuo- 
ucrfi  co’medefimi  affetti,  non  altri- 
menti fc  vna  anima  con  più  corjn 
congiunta  fifulfc.  Àn^i  le  non  vili  . 
troua  tal  fomrglunra  , e non  vi  fogna  1 
vna  totalevguagjianza, l’amicizia  non  -■**»*. 

dura;  Jliter amtcitia (labile s perma- 
nere non  poffunt  ; difpares  entro  morti 
dtfparta  fludio fequuntur , quorum  dtj- 
fimilìtudo  difjoctat  amicitsai . Ntc 
altam  caufam  vlLtm  boni  improba  tm-  J£""S£|5’ 
probi  bonit  amici  t/]e  non  pojfunt , nifi  unid. 
quod  tanta  eft  inter  eoi , quanta  maxi- 
ma porefi  effe  morum  jtudmrumque di- 
fi  arnia.  Non  polfono,  ditegli  dura- 
re le  amicizie  lenza  iguaglianza  ,-  im- 
perocché doue  fono  diuerficottumi, 
gli  affètti , gli  Ihidi  j.'li  pe  nficri  diuerfi 
iicccfariarucntc  dctiono  dferc  jil  che 
feioglie  ogni  forte  di  amicizia;  ne  per  , l’- 
altra cagione  i buoni  non  polfono  cf-  • ■ « 
lire  amici  de  icattiui , ne  quelli  de 
buoni  fe  non  perche  vi  c fra  di  loro  la 
maggiore  diuerfiti.ch’cflère  vipoflà; 
quale  laburni,  ò malizia  di  animo,  £ 

So  bene,  ch’Eradito  fu  di  parere,  Coinc<altr 
tome  ìiftrifcc  Arittot.2.magnor  mo- 
ral.cap.ia.  Se  Efiodo , come  dice  Pia- 

rone  ne  libri  delle  leggi,  che  ilpiinci-  li,  fc<  op- 
pio ddl’amicwafia  la  dilfomigH.inzi,  do  ** 
ò Ialite,  onde  la  materia  ama  !h  for- 
ma, l'imperfètto  amai!  pcifc:ro,l.v 
poucrta  la  ricchezza , la  terra  fccca  U 
pioggia;  le  quali  cofe  fimo -rotte  d:flS- 
mìu , e pure  fra  fc  molto  amiche uofr 
mente  fi  congiungono , finno  légac 
compongono  dia  llrctufflmarfitiici- 
xia.  e della  rém  fecca.chc  ama  Tvnti- 
do  dèlia  pioggiame  fi  mezione  ancht 
Euripide  nellì-  fueTragcdic;3i  rifpoft. 
de  penò  e fi'  abbatte  quella  opimont' 
con  P Angelico  Dottore  fu  1*8.  dell’Ex 
duci  nella  lettera  prima  che  cioadi- 
uicneaccidenraHuente.  In  quantum 
ex  differentibui  & contrari p fitoptima 
»arr»ma,tdtfbttmtmfcrantia  ^Per-  - 
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inficine  congiunte*  contempcrate  fi 
fa  buona  armonia  o confettai  ma  ; che 
coli  lo  diflc  anche  Eraclito,e  lo  riferi- 
fee  Ariftàn  quel  primo  cap.dcll’S.deU 
rEthica:  Talmente  che  il  limile  ap- 
petifcc  il  limile  direttamente  per  ra- 
mici*» naturale  » la  quale  palla  ira  lo- 
ro , ma  quando  ha  in  odio  il  contra- 
rio , cioè  perche  quello  gli  c d’impe- 
dimcnto:Cofianche,come  dice  Fia- 
tone in  Ly  lì  : Cantar  Cantori,  Men- 
dica* mendica . c come  cantò  Efiodo 
invalilo  poema. 

Et  figulu t figlilo ,cr  fabro falrtr  mut- 
- da  Me. 

Perche li  valaio  ha  inuidia  all'altro , il 
mendico  al  compagno , il  cantore  al 
cantore , il  labro  all'altro  fabro  > per- 
che iVno  è d’impedimento  all’alcro. 

In  oltre  Platone  in  quel  Dialogo 
introduce  Socrate,  il  quale  rifpon 
dendo  contro  Empedocle  dice , che 
la  terra  lecca  amala  pioggia, &il  fred- 
do anu  il  caldo,  perche  cucili  elcmcn 
ri  amando  felle  Ili  fuggono  d contra- 
rio^ vogliono  conferì»  re  fc  tncdeli- 
mi  : E le  Empedocle  tencua  , che 
quatfìiioglia  fomiglianza  c fofficicnte 
à fare  l’amicizia, Platone  in  perfnnadi 
Socrate  dice,  eh  e ci  vuole  all’amici- 
zia vna  perfetta  lìmilimdinc  Se  igua* 
glianza  dell'animo,  della  virtù,  de  co- 
fiumi , dello  ftudio  alla  virtù,  del  fine 
cnefto,e  del  medefimo  sénVe  volere 
D nó  voIcre.Sicchc  conchiude  Platone, 


Jtn  cattile-  che P Amicizia  Tempre  hcbbe& ha  rà 
w«non  W principio  dalla  fimilitudine:  Ma  in 
qucfto  fi  di  mefticre  anche  auuertire, 
che  può  effcrc  talora  in  alcuni  fomi- 
glianza , & in  altri  difiomiglianza , ne 
per  quello  nefegue  necefla riamente 
nei  primi  atnicizia,ne  nc’i  fecondi  ni- 
micixia:  Onde  leggiamo  nelle  iftorie, 
che  in  Roma  era  vn  Cuoco  molto  fi- 


era di  differenti  coftumi  e procedere 
da  Patroclobe  pure  quelli  etano  ann- 
affimi j conciofiacoLuhc  fc  bene  in 
vna  cola  erano  dilfinuli  in  molte  altre 
finnlillìmi (ì ritrouauano , c colinoli 
ci  dee  recar  mcrauiglia.ch’cllì  felici© 
amici. 

Appretto  alla  fimililudinc  viene  Vgrnji;,*. 
nell'amicizia  la  vguagiian^a  de  co  "**  ** 
fiumi , de  gli  (ludi; , delio  flato , della 
profeflion’ , età  e quanto  fia  poflìbfte 
di  tutte  le  cofc:  Coli  ce  lo  rnfegna- 
no  tutti  gli  Autori , che  trattano  di 
quella  materia.  Platone,  Ariflor.  M. 
Tullio,Plucarco,$cnccaJc  S.Thom.r. 

In  parricolare  Plutarco  nel  luogo 
poco  dianzi  citato  c nel  libro  dell'A- 
dulatore dùieifo  dall’amico.  Mamma 
oc  Fi  udienti»  fumlitudo  precipua  ree 
t fi, qua  concthat  <T  comma  amicata* . 
uic  modts  omtuhui  tjfdcm  gaudtrt  ,m. 
dtm  fugare  pnmumm  vnum  camma- 
fit  O"  copular  affeiluum  con  cor  dumo.  La 
lomiglianti  dc'collumi  c de  gli  (ludi) 
c la  principal  cofa  > la  quale  concilia  e 
contiene  le  amicizie;  & il  goderebbe 
ferino  alcuni  inliemedi  tette  le  cofc, 
di  tutti  c medefimi  modi  di  viucre.de 
*1  fiiggirc  le  tofciqtietn  contrarie.* 
congiugne  e fti  igne  fOnunamcnte  la 
concordia  de  gli  affane  delle  volon- 
tadu 

Secóndo  conuicne  .che  gli  amia 
fiano  eguali  nello  (lato  , ndlavita  e 
profeltonc  per  quanto  fi  pilo  : Si  ca- 
lia da  A riftot  c da  Platone.  And.  coli 
he  feuclla  nel  a.  de  grandi  morali  al 
cap.  l }.  £f}  aurini  amicata  etiam  in 
ipfa  dqualuate,  yt fociorwn  per  aqttali- 
tatè numero  Or  potè  fiate fini  bont,Neu-  - 
ter  fruidtm  tpforum  debtt  altero  plut 
fdn  afeifeert  ncque  numero  honorum , 


•u  , n — ■-  ceffate  jt  eque  magnitudine,  jed 

.i  fi  , n,e  P« *!*»■  *****  hahtrejociat  al, qui  cuphmt . 

Ho  vi  (u  tra  loro  amifti  a lama  , ne  L’Amicizia  confifte  anche  nella  igua- 
amore  IcambieuoJe.  Siccome  anche  giùngi  ralmcte  che  gli  amia  ò com- 
altn  ciò  narrano  di  Giulio  Cefare . E pagni  fiano  vguali  di  numero  e di 
" ’ v pof- 
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polTclTionedebem;  Nc  alcuno  di  effi 
dcue  più  dell'altro  prefumcrc , ne  dc- 
uVflèrc  alcuno  più  ricco  dell’altro  , 
non  più  pollone,  ne  in  più  felice  (la- 
to,nc  in  maggior  dignità,  ma  in  tutto 
e per  tutto  eguali  entrambi  c fomi- 
ghantilEmi . L’Auttore  dcU’Amiriàja 
appoS.  Agofi.alcap.  i j.  Lovafpie- 
* gando  in  altra  maniera  e dice  . /Vz- 

Ciput  vtilitfi , Vt  eumtligas,  qui  tuis 
tot,  ucmat  moribus , tu*  congruat  qua- 
rtati. Atcgiouarà  fommamentclo 
eleggerti  quello  amico,  il  quale  (ì 
confaccia  co' i tuoi  collumi,  col  tuo 
fiato  e tua  vita  : e la  ragione  di  ciò  è, 
perche  fc  l'amicizia  dcu’cflere  (labile, 
non  può  tale  mantenerli  fra  diffìmili 
di  collumi  ; Ideo  fìbt  conuenire  dtbet 
vtriufque grafia . Per  rifpetto  dcll’v- 
no  c dell’altro  deuono  edere  gli  amici 
conformi . Ci  lo  conferma  S.  Ambr. 
nel  3. de  gli  vficijal  cap.  16.  Defer  et- 
nico vt  squali , a micitia  tnim  fuper- 
btam  ignora.  Deferito  al  tuo  amico, 
«portagli  rifpetto  come  ad  eguale; 
poiché  l’amicizia  non  ammette  fupc- 
riorità  con  fuperbia.  £ poco  dopo 
foggiugne . Quid  ctt  tnim  amicu  ' mfi 
confort  amor it, ad  qutm  ammum  tuum 
adutngos  atque  applica, C ita  mifceas, 
Vt  vnum  vtlit  fieri  ex  duobus  ? Che 
cofa  é egli  l’amico  fé  non  conforto 
dell'amore,  à cui  talmente  ti  doni  eti 
riuolgi , an^i  ti  mcfcoli , che  defideri 
che  di  due  vno  lì  fàccia  ì Finalmente 
l'Ecc'cfiaftico  al  cap.6  .yìmicus  [i  per- 
tnanjeritfixus  trit  tibi  quaft  coequalts , 
CT  in  domtflicu  tuis  fiducialutr  aget . 
ideli  L’amico  (labile  pcrleuerantc  è 
quello,  il  quale  vgualc,e  fra  domefii- 

Eci  fàmigliarmcnte  conuerfa  : £ che 
divguali  e limili  nella  profeffione  e 
nato  liano  (lati  amicilfìmi , ci  ne  fan- 
no fedele  Kloric.  Scriue  Val.Malfi- 
* mo  libro  1 .cap.  de  mi  racoli.  che  Filo- 


mici. 


uereòe  il  patrimonio,  e lo  impiega* 
rono  à mantenere  la  fcuola , vennero 
alla  età  decrepita  c lino  à motte  quel 
vincolo  di  amici*,  a mantcnnero.Pro- 
uerclio  Sodila  di  Ccfarea  Citta  della 
Cappadocia  andando  in  Atene  fil 
fcuolarc  di  Giuliano  Filofofo,  come 
fcriue  Eunapio  nella  vita , fece  amici- 
zia con  EfeAkinc  fcuolarc  nella  me» 
delima  fcuola  ; quelli  fi  amarono  in- 
licme  con  tanta  beniueglienza,  che 
andauano  vediti  di  vna  nacdclima 
fòggia,  e viueuano  d*vn  medefimo 
modo , ma  pouero , con  pouera  cafa, 
pouerc  malia  rie,  lafcio  l’imiciZja  di 
Virgilio  con  Cornelio  Gallo,  di  Ap- 
pollonio  grammatico  con  Eraclide,  ^j^ljfcor 
di  Apellecon  Protogene, di  Eufcbio  ceUoOiito, 
Ccfarienfc  con  Panhlo  Prete , di  San 
Girolamo  con  Pammachio  & Ocea- 
no, altri,  che  rifrrifceil  Teatro  della 
vita  fiumana  nel  libro/,  t quali  furo- 
no limili  & eguali  di  fludij , di  condi- 
zione òconeltaprofcdìonc;  Celebre 
fii  l'amicizia  di  S. Gregorio  Nazian- 
zeno  conS.Balilio  in  Atene,  i quali 
(Indiando  fottovn  medefimo  Mac- 
flro  furono  fi  llretti  amici  ,chc  non.» 
cedettero  punto  alle  amicizie  anti- 
che , anzi  furono  molto  più  nobili 
amici,  elTendo  congiunti  col  vincolo 
del  timore  di  Dio  c della  vera  cariti  ; 
e poi  nell'eremo  di  Ponto  per  r 3 . an- 
ni videro  inficine . Moki  altri  fipof- 
fono  leggere  nel  luogo  citato  del 
Teatro.  Yj 

Mi  diri  alcuno;  Puot’cgli  edere»  " 
che  pad!  amicizia  fra  il  Prcncipe , 


Arato  e Ippoclide  Filofofi  nacquero 
nel  medefimo  giomo,furono  condi- 
fccpoli  e feguitarono  la  fetta  di  Epi- 
curo, fi  comunicarono  inficine  l’ha- 


il  valTallo  ? Tra  il  Padrone  & il  ferui-  SSniorL 
dotti  Trail  Re&il  fuddito?  Sudice 
Seneca  a Prifidio  nella  «pillola  47. 
Libenter  ex  hit  cognoui , qui  ad  te  ve- 
nerati yfamtliariter  te  eum  feruis  tuis 
viuere,  hoc  prudentiam  tuam  , hoceru - 
dttionem  dee  et . Strafatti  Imo  ho - 
nttnes . Strui  funt  ? Imo  contubema- 
les ; ferui funt i Imohumilts  amici, 
fera  funt  ? Imo  conferà . fi  cogttaueris 
tantundem  in  vtrofque  licere  fortuna. 

Itaque 


liibjso  Primpov  Cap*  X'XI.  1 05 

flaque  rideo  iftos , q:u  turpe  cxiflimant  ifquifita  fecondo  la  medefima  quan 


ctun  ferito  fuo  cenere . Ho  vdito  con 
mio  piacete  da  coloro  > i quali  ti  han- 
no veduto  e ceco  parlato,  che  cu  trat- 
(iamichcuolmcaicayi  cuoi  feru ido- 
li; Coli contatene  aliatila  prudenza 
allatuaùptcnza;  Soìio  fé  mugli  è ve- 
to, ma  anche  fonp  huoiuini,  babbi  ta- 
no  teso , & oiiucngr  che  li, ino  balli, 
con  tutto  ciò  cudeui  tenergli  pera- 
mici  , anTi  fono  pur  tuoi  confciai,  fc 
tu  vorrai  recarti  a mente,  clic  fete  pa- 
ti nella  fortuna  ; Et  io  per  me  mi  rh 
do  di  coloto , i quaii  fi  tecano  k vet- 

Sna  lo  ftarc  à uuola  con  limili  pcr- 
: : e dopo  (bggiugne.  Vitti  eum 
fimo  cltmtu ter  , ih  iter  quoque  & tv 
ftrmonem  admittt , in  confilmm,  & in 
formi  dui».  T ratta  col  cuo  kliiauo  be- 
nignamente , furilo  compagno  nel 
- Viaggio,  ragiona  famigliaimentc  con 

evoluì,  con  figliati,  fc  anche  mangia 
con  dio.  Sappiamo  , clic  hi  amico 
Orazio  fiacco  benché  di  bada  condi- 
zione à Mecenate,  Valerio  Maffimo 
" non  tanto  di  gran  portata  à Pompeo, 
Onde  di  quclta  amicizia  fua  con  quel 
granCauaUicic  dille . Ne  e mento  ne 
forum  conueniot  mi  hi,  Pempeitim  meit 
tri  flore  fé  sUtxandri  ,cnm  tilt  Epht- 
ihon  Juttt  alter  fuerit  ollexaudcr . Io 
fono  tanto  amico  di  Pompeo,  che 
non  temo  di  dire,  clic  fra  me  e lui  ila 
come  fu  l’amiciciai  tra  Efcftionc  & 
Alcf. Magno  fi  che  fc  Alcfindro  dille, 
eh’  Efellion’cra  vno  altro  Alcfarw 
dro , Pompeo  mi  fece  anche  vu’altro 
* Pompeo. 

/1  Ma  in  qual  modo  farà  fra  quelli 
'J  amicizia , fra  quali  vi  è tanta  difugua- 
/tmlciiia  kglianx.1  ? Rifpondo  con  Ari  Hot.  che 
zm™.  Vamicizia  ò uotia  gli  amici  eguali  ,ó 

gli  fa  tali.  Cofi  lo  dice  nelfS.  dell’E- 
tilica ale.  10.  jimicitiaparet  occtpie , 
atte  facit . Auucrtc  però  il  roedefimo 
vetrigna»-  Filofolù  nel  cap.  S.  1 t.  Se  i j.chc  la  V- 
« Jl  due  guaglianxi  in  due  modi  fi  può  cònfi- 
dc  rare  , ò due  forti  di  quella  fi  trotta- 


dea , l'altra  e geometrica , cioè  fecon- 
do vna  cena  proporzione  : la  prima 
ricerca  vguagliaoza  , ricompenfa  x 
corrifpondenza  in  tutto  e per  tuc^tp 
eguale,  di  amore,  di  vrilc  , dilato 
e dv  anello , Li  fecond  i non , aia  con 
proporzione  geometrica , cioè  emen- 
do maggiore  il  Principe  , il  Re , il  Pa- 
drone , Si auanzando  Paino  cuo  vna  1 ' ■“rjr 
certa  importante  eccellenza  , bada 
clic  proporzionalmente  quello  fi  ac- 
comodi à quello  ; cofi  va  anche  l’a- 
micizia fra  Padre  e figliuolo , moglie 
e marito  ; fra  quali  non  fecondo  vna 
nicdcfima  quantità , ma  fecondo  la 
proporzione  dell'eccedente  antece- 
duto la  vguaglianza  fi  deue  termina- 
re. Parta  dunque  fra  il  Principe  Si  il 
Valfallo,  fra  il  Padron‘&  illeiuo  e fr- 
ullìi vn'amicixia  di  maggioranza  con 
Lt  proporzione  geometrica,  non  ai  it- 
mecica  ; cioè  non  cfaua  e perfetta  ,Si 
A rirt.lachiama  vguaglianza fecundum 
proportionem  & £gruhitenr,Si  a iBncbe 
vi  lia  ha  gli  già  demi  balla  ,che  partì 
fra  loro  amore  fcanibicuolc.  V hi font 
ef  reciprocano . Conuicnc  però  in 
qucrtaralcan>ickfa,chc  il  Principe  ò 
fi  abballi  e livinili|,ò  vero  inalzi  e 
follcui  l'amico.  Parla cccdlemcnien- 
tc  di  ciò  Pietro  filcfrnfc  nel  fuo  li- 
bretto dell’Amicizia  nel  cap.  18.  Lex 
mn  iòne  foperiorem  burnitoti  cobttmi- 
bai,  vt  qui  ordine,  dignitari,  vel  fcien- 
tiapr temi  net,  pieno  humilttotis  jp'tritu  fT  * 
minoribut  condefcendat  . L'amicizia  n 
©flì  rua  anche  quella  legge  ; sballa  ìk 
vmiliail fuporìore al  più  ballo,  fioche  l’imic». 
colui,  il  quale  foprau.inza  gli  altri  in 
dignità, in  grado,  in  fapienza,  con 
vnultà  grande  fi  acconrmoda  à gl’in- 
feriori. E nel  cap.  1 9.  va  feguendo  in 
quella  mancria.  In  amico  ergo  natu- 
ra con  fider otto,  gquahtas , non  fortuna 
circtempendoitia  » irei  accidentia  rt~ 
quir ornar  ; fed  fa  animortim  paritat 
in  ter  amico:  vnitterfa  dtfvonat,  ve  de- 


no i\  CU  è Aritmetica , cioè  cfatta  > & fctnd>ttfuhimit , humilifque  afeeudat. 

O dire 
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ditefcat  panper , CT  ditti  inditeti , <3* 
C.v  empori  affrlhtC~  commuatone  fiat 
équahtas  >fkut  fcrtytum  tft  i.Cor.  S. 
In  prajtntt  tempore  vcltra  abundantia 
tllorum  inoptam  Jupp/eat , vt  & dio* 
mm  ab  una  arnia  vefira  inopi  e fa  fnp* 
plementnm , vt  futi  aqnahtas  fieni  fcri- 
ptum  e fi.  Qui  multar»  non  obundanit, 
<9*  qui  muitum  non  minoratiti. 
wSfaùurL  Nell’amico  fi  licer  chi  l'eguaglian- 
za delta  natura  , non  gli  accidenti  c 
circoftan^c  della  fortuita  jc  tale  vgua- 
glianza  de  gli  animi  talmente  difpon- 
ga  le  cofc  h a gli  amrci,chc  li  abballi  il 
grande , s'inalzi  il  baffb , il  pouero  di- 
uenga  ricco,  & il  ricco  poiicro,  e ci- 
tando il  luogo  allegato  di  S.  Paolo  lo 
conferma,  il  quale  fecondo  me  vale. 
Mentre  voi  fete  ricchi  Se  abbondate, 
ò Corinthij , fupphtc  per catità-al  bi- 
fbgno  de  gli  amici , affinché  la  loro 
abbondanza  fupptfca  anche  al  voftro 
bi£>gno,e  cofì  fifa  Uguaglianza , di 
cui  parlano  le  bere  carte.  Colui,  tira 
molto  raccolto  non  ha  maggiori b- 
bondinu  di  colui,  che  nella  raccol- 
to poco.  alllidc  all'Exod.  16.  Douc  fe- 
condo i 70.  coli  fi  legge  il  verfb  18. 
parlando  de  gli  ebrei , i quali  tacco- 
glicuano  la  manna.  Ntcqut  plus- colle - 
gerat  h attui t ampliatane  qui  minus  pa~ 
. r Attirai  reperii  mènni.  Perche  fecon- 

do notino  S.  Gregorio-  Nidcnonclla 
vita  di  Mofc,  S.  010;  boccadoro  ,S. 

, AnfclmocTcofilatro.  Dio  no  (Irò  Si- 

***&  gnorc  nel  defèrto  per  ^o.anni  hauen- 
do  fatto  piouerc  la  manna  ciafcuno 
L . ne  raccoglieua  vna  inifura  delta  ho- 
'■  mor  , la  q-ial  c batta ua  al  vitto  di  eia- 
fchcduno  per  vn  g-oi  no  , ne  fc  alcu- 
no pid  ne  raccoglierla  più  nc  Lineila, 
ne  fit  vno  altro  mcno,mcno  gli  ri  u fer- 
irà; imperocché  per  mmilicno  de  gli 
Angioli  al  primo  fi  feetruua , & al  fe- 
condo fiaggiugneua.  E S.  Paolo  fe- 
condo la  cfpofluonc  di  S.Gregono  e 
di  S.  Gio  : bocca  d oro  lo  applicò  alla 
lunofina,  che  fare  debbono  i ricchi  i 
poucri  i ina  1*  Autor  da  noi  allegato 


molto  giudiziofamemc  per  [augnai 
glianzadcll’anrkizia  rapporta  ; Cofì 
lece  Gionata  con  Dauide , dandogli 
le  fiic  veftimenta  da  Principe , come 
vn’altra  volta  l’habbiamo  detto;  On- 
de Gionata  dille à Dauide  1 Rcg.  t;, 

T u iris  jRex.Cr  ego  ero fecundus  pofl  te. 

Dauid  amico  duo,  tu  farai  il  Ke,  Se  hi 
farò  il  fecondo  dopo  te.  come  fc  dire 
gli  voltflè.lo  coperto  di  feta  e dr  ora, 
ludi  pelle, non  cofì  lo  comportali 
legge  dtll’amil'izia;  ma  vuole,  dile- 
guali fìamo  nello  affetto,  nello  amore 
e nello  abbilo.  Perciò  prendi  le  mie 
velìimcnta  regali,  legge  fii  qneffi  .nu- 
che infc  guata  da  PI  itone  nel  libro  y. 
delle  Itggi;  il  quale  conforme  alhu 
‘dottrini  già  detta  di  Aiiffor.dtttingnc 
anche  le  due  eguaglianze  neH’amici- 
z’a,  di  aritmetii a o geometrica;  Ci  pri- 
ma c fraCìttadini  de  t grufi , la  fécnnt- 
da  fra  fupcriori  Se  inferiori,  quella  rf- 
chicdc  eguaglianza  rigorofa , quella 
fecondo  ta  pi  oportione.  Etàpropo- 
frto  dtee  S.  Ambrofo  t.offic.  cap.  16. 

Defer  amiro  ti  aquali , nec  te  pudeaf 
ami  cu  m (fficto  prxuenire  . Deh  rifet 
all'amico  come  adigualemc  ti  vergo- 
gnare di  prcuenirlo  con  vfkio  dr  rar- 
tefia  c di  liberalità  . Vlpiano  benché 
baffo  di  condizione  fu  amico  di  Alc- 
fjn  d ro  Serie  ro,  A r rio  dt  Augni!  o,  Po- 
libio di  Abitano  minore,  & Ennio 
dclmaggiore y.  H'qual  poeta  dilcor- 
re anche  delle  cond’zionr  dclkt  ami- 
co inferiore  col  fupcnore , come  ffai 
nc’  fuoi  Poemi- 

E per  tornare  alla  matteria  propo-  s.Ag»ir,a« 
fla  diila  eguaglianza  rhedenc  tfferc 
bagli  amici , Se  oltre  à gl  amici  ttrer- 
timmi,  c'iubbi.imo  narrato  per  mag- 
gior corifei  magione  fara  bene  nar-  .;  i . . 
nrne  de  gli  altri  S.Agoflino&  AlSnic* 
nacquero  in  vna  mede  (ima  Cirri  det- 
TAfric* , erano  di  v na  medi  (fina  età, 
dati  alti  mede  rimi  rt  udii,  andarono  k 
Milano , furono  da  S.Arrbrofio  coir- 
uerrid  dalla ereffa  alla'  fede  Cattolici 
c battezzati,  c tornati  nell'Africa  vno. 

di 


Iifcro  Prìmo.  - CàjK  XXL  tot 

<jb  tflTt  fo  fitto  Vefcotio  d'ipponaJ'*l-  Narra  il  Volateti  ano  con  Athcreo  liceità*. 

*r°  di  Taglile  col  medefimo  vinco*  nel  libro-;  i.  Philoiogi*,  che  i Late 
lo  di  amicizia  viftcro  tino  alla  mone . demoni)  prima  di  andare  alle  guerre  r* 

Fu  celebre  l’amicizia  di  FranccfcoPe-  Liccuarto  (acritici;  all'amore,  perdi-  SS!»* 
tcarca  con  Gio:  Boccaccio  in  Fiore  n-  motlrarc,  chela  viriona  nonii  potè* 

, lo  fcambicuole  amore  de  quali  fu  ua  riportare  , fe  i foldati  fra  fc  non  fi 
tale,  che l'vno porcaua f t ffigic ddl*a|-  ioiTcìo  lltcttamcnrc  amati. 


irò  amico  m vna  gemma  incalvata 
nell’anello  fccondol’vfo  antico,  e M. 

, Tullio  io  narra  nel  libro  de  fimbus  di 

Epicuro  . Etiti  imagimtn  noti  moti « 
in  t aiuti ts  noftn  familutra , / ed  a, am 
in  fuetti  ts  CT  amutlu  h.ibent . Gli  amici 
notln  portano  h effigie  di  Epicuro 
nelle  laudate , ne’  vali  da  ber 'e  ne  gii 
anelli . Ne  fa  mcoyone  anche  la  Di, 
uinaS.TirturaCanr.g.  Pomo  me  vi  fi. 
gnacnUm/ufra  braabutm  ttatm-Pon- 
ini  per  legno  nelle  ti  e mani.cicr.n. 
Si  fatta  leebanias  annuita  in  manti 
dextera  area . Se  leconia  fofte  pollo 
nello  anello  della  mi  a delira.  Onde  il 
Petrarca-  ferrile  al  Boccaccio  quelli 
verlì, come  lo  tenue  GirolamoSquar- 
z trio  nella  vita.  ■ ! 

Dateti  turnice  va’c  , ma  nane  imiti 
/empir  imago  tfl  prafent  , mtcmnque 
fida.  mecamque  qmefia.  O caro  mio 
^niico,  mi  Ila  tempre  dinanzi  àgli 
occhi  l’immagine  tua , meco  camini, 
ni,  F dee  fi  npofa.  Et  ambedue  que- 
lli furono  letterati  . Fu  parimente  la 
fomiglianz^&  egualità  nella  virtù  ar- 
tifli.Tia  attignere  il  nodo  dcU'amici- 
x>a , come  fappiamo , che  fu  tra  Pelo- 
pida  Se  EpaminondaTebani,e  Io  fai- 
ne Plutarco  in  Pclopida  ; I quali  fc 
bene  à diucriè  facoltà  fi  diedero  ì 
Epaminonda  àgli  ftudij  delle  lettere, 
e Polopida  prima  alle  gioftre  Se  alle 
cacete , poi  alle  anni  ; furono  pur  tut- 
ta via  molto  virmofi  ; hebbero  li  pri- 
mi onori  e carichi  nella  Republiea , 
conferii  irono  collantemente  il  vin- 
colo dell’amicizia  fenZ-a  inrercHè , an- 
•ir  zi  l’vno  comunicaua  all’altro  gli  ono- 

ri , gli  carichi , eli  ftudij , tutti  li  beni 
dell  animo  e della  fortuna,  ecofivif- 
fcro  fino  alla  mone. 
s\W\ 


Li  Crctcnlì  quando  vcdcuanoglì 
huomini  da  bene  e ben  formati  «fi 
colpo  gli  feparauano  da  gli  altri,  e 
fucilano . dìe  quelli  ofict  tiferò  li  là- 
enfici)  annuali  alla  Dei  vnit’infiemc 
in  vincolo  di  amicizia.  ApprefiogU 
Arenili  era  coftinne,  che  quando  vi 
fi  trouauano  alcuni  amici  ; li  quali 
contutore  forte  e collante  fia  fe  6 
confid.iuano , follerò  dilaniati',  Sa- 
cra tobort . Vn facro drappello.  Cofi 
lo  riferifee  Alano . Che  gli  amici  an- 
che (inno Ilari  eguali  nella  età  lo  no- 
ta Arili.  S.Moral.  ad  Nicom.cap.  u. 
Aiutava  (tram  adam/cltiamfacilO * 
cotdhcatto  CT  4 rat;  piate  enim  aqaaltm 
ttquaht  dilettai , CP  con/uej ceto  tei /oda- 
la funi;  Pndi  fraterna  hoc  amicati 
fidatati  tfl  /ùmla . Giona  parimen, 
te  molto  all’amicizia  Felpe  re  inficme 
midriti , la  mcdcfimactà.c  la  mede-, 

(ima  conuerfaZionc  £ che  cofi  l’vno  fi 
diletta  dcH’altro  , e quello  amore  di 
compagnia  è limile  all’.unorc  frater- 
no: E tale  eguaglianza  fi,  cheTarai- 
ci^ia  iu  piu  durabile  e penna  nenie. 

Come  l’auucrti  il  medefimo  Filofo- 
fo  8.  Eth.cap.4.  Ai uhi  autem  ferma - 
ntnt , fi  tx  con/uetudme  mora  dili - 
gunt  fintila  confiutudmis  txifitnttt  . 

Molti  al  certo  peifcucrano  nell’a- 
more di  amicizia  quando  fono  fimi-, 
li , de  vguali , & inficine  conuafana 
dolcemente.  Il  che  e Inai 'unente  hab- 
biaruo  veduto  ne  gli  cfcmpli  di  fopra 
narrati.  « 

Il  fondamento  pcr<S  & il  principio  " 
di  tutte  le  condizioni  già  dette  ncll'a-  *r«npuhi». 
more  (cambicuolc  con  lafinulitudi, 
ne  Ar  eguaglianza , fi  e la  Sympathia , 
cioè  la  conformità  della  vUa»dcl(àn, 
fiucc  degli  vmori.  Coi?  fi  raccogli 
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da  quelle  parole  Copra  allegate  di  S. 
Ambrogio.  L’amico  è conlortc  dcU 
famorc , mediante  il  quale  gli  animi 
l’vno  l’altro  fi  accollano , fi  vnifcono 
e fi  mcfcolano  talmente  clic  di  ette 
*vno  fi  compone  * Platone  in  Sym- 
pofio  tocca  quello  palio  con  vnafà- 
uolctta.  I Dei  haucuanoncl  princi- 
pio creato  l'huomo  doppio  non  fin- 
cero  , come  ora  Ila , con  due  capi , 
quattro  braccia , quatt  ro  mani»  e pie- 
di attaccati  inficine  per  gli  omeri;  ma 
egli  s’in  lupe  ibi  , onde  lo  partirono 
pel  mezjco,  e fecero  di  due  vno;  per- 
ciò ciafcheduno  ha  inclinazione  al 
riunirli  con  l’altra  parte»  e cerca  la  Aia 
metà  : con  la  quale  fàuota  voll’egli  di- 
moftrarci  la  fimpathia , c’ha  l’huomo 

{rii!  di  amare  vno, che  vno  altro,  che 
e trouiamochcvic  nelle  altre  crea- 
ture anche  inanimate  , com’è  nella 
calamita , che  fi  riuolge  alla  lidia  po- 
tare » fi  appicca  & vnilce  col  ferro, co- 
me dice  Minio,  molto  più  vie  fra  gli 
huomini;  Ondenel  proemio  del  io. 
libro  dice  quello  Autore . Pax  ftmul 
in  hit  aut  beUum  natura  dicetur  odia 
amicttiaque  rtrum  furdarum  ac  fenfu 
carenino»  ;0"  qut  mane  meremur, om- 
nia ea  homtnum  caufa  ( quod  Croci 
Sympathiam  appellati  ere  ) qutbus  cim- 
ila con  fiat.  La  inclinazione  ad  abraìc- 
riare  ò à ftiggirc  vna  cofa  dalla  natu- 
ra è Hata  innevata  nc  gli  huomini  ,è 
nelle  colè  forde  c mutole,  c quello, 
ch’è  de  gno  di  maggiore merauiglia , 
tutto  ciò  pare  fitto  per  gli  huomini , 
che  quella  è la  Simpathia  detta  da 
Greci.  Tal  fimpathia  di  amore  di  A- 
micizia  paltò  fra  Mecenate  Se  Ora- 
iio,  com’egli  fcriue  poerando  nel  lib. 
i. 'nell’ode  17.  diretta  à Mecenate. 
jid  te  mea  fipartem  anima  rapir 
A4  a furiar  vis , quid  moror  altera  ? e 
dopo. 

Vtrumquc  noftrtim  incredibili  modo 
Confcntit  aflrum . che  vale.  Se  vna 
forza  maggiore  più  poflente  inte- 
riormente nli  rapifee,  ò Mecenate, 


adamarti;  e fa#  che  vna  parte  dell'ai 
nimo  mio  fia  teco  congiunta  , die 
afpettoànon  vnitmi  teco  anche  con 
l’altra?  Ci  fa confentirc à quello  con 
modo  incredibile  vna  certa  coftella- 
lionc  di  Giouc  c di  Saturno  : I quali 
Pianeti  con  le  influenze  loroci  ftilta- 
no  ne  gli  animi  fcambieuolc  beniuo- 
lienzadc  amicizia.  Leggefi  fcritto 
a En rico  Farnclio,  che  Galeno fanò  ^ 
vna  Reina  in  tal  modo. 

Haucua  quella  Signora  granfilo-  ^ 
pathiaconvn  cuoco  della  corte,  ma  * 
perch'ella  caftiflìmavincctiafc  (lelTi , 
ne  alia  inclinazione  del  Aio  alfccro 
conlentiua , tanto  che  infermandoli 
Ai  foprafatta  da  mai  Cottile  : Galeno 
la  vilitò  ,e  toccandole  il  poMo  non 
feppc  conofccre  da  qual  canfa  tal  ma- 
le procedale;  Vndi  mentre  le  toc- 
caua  il  polfo  vi  erano  prefenti  molti 
della  corte,  & il  moto  del  polfo  era 
più  frequente;  Cubito  venne  Galeno 
m penderò,  che  fra  quelli' vi  fulTc  al- 
cuno, col  quale  la  Rcina  hauca  gt'an 
fimpathia , fece  che  il  RrordinaAc  à 
tutti  della  cotte , che  andartel  o in  ca- 
mera della  Reina  ad  vno  ad  vno,  coli 
fi  efi  gui  , c fra  tanto  egli  rencua  il 
polfo  della  Rcina,  e Cubito  al  com- 
parire del  cuoco  il  polfo  per  la  fim- 
pathia battè  più  gagliardamente  : e 
quel  famiglio  era  aliai  di  forme  e grofo 
Co.  Tacque  Galeno,  lidi  fogliente 
andò  à trouaf lo , gli  pcrfuafc , ch'egli 
liana  malc.c  che  gli  era  ncceflario  ca- 
uarfi  fangue , glie  nc  cauò , c prefo  di 
d nello  nc  fc  porre  in  vna  viuanda  con 
buon  condimento  , de  à mangiare.# 
alla  Rcina  nc  diede;  la  quale  fi  Centi 
appagare  la  compiendone  ,,cefsò  il 
bollore  del  fangue  mefcolato  còl  cor- 
rifpondenre  Si  in  breue  tcibpo  ri- 
fanòla  Rcina.  Tanrec  vero, chela 
conformiti  del  lingue  e de  gli  vrnori 
naturalmente  concilia  gli  amici  e gli 
ftrigne  in  amore  fcambicuole. 


Della 


Libro  Primo. 


Uh 


Detta  Scfia  condizione  dell  lancili* 
la  quale  la  fedeltà.  Caf.  XXII. 


t A fedeltà  fra  gli  amici  dcuVflcre 
V 1 j non  meno  inuiolabile  , che  la 
na*  fcarobicuol'e  finccrabcniuoglienza. 
•a-  perciò  con  fondamento  affai  buono 
diffè  fecondo  me  M.  Aurelio  Impera- 
tore,come  ferine  Erodianotib.i.Dal. 
Tamorc  come  da  benigniamo  Padre 
nafeela  fedeltà . Et  il  Proucrbio  an- 
tico dice . DoriV  amor’è  fede.  E che 
la  fedeltà  fia  fermo  e flabilc  fonda- 
mento delPamiH7ùi  Io  tcftifica  M. 
Tullio  nel  fuo  Lelio,  dicendo.  Frr- 
•mamentnm  fi  abili  tutu  conffantiaque 
m,  quam  in  armati  a quertmus  .fi- 
da efi  ; nthil  tnim  ftabrle  efi , quod 
infidum  eli.  11  Biloardo,  labafe del- 
la ftabifiri , la  quale  tanto  ncerchii- 
niò  nèH’amìci&'i , è la  fedeltà  ; im- 
perocché non  mtot’cflère  flabilc-» 
quello,  ch’d  infedele  ; perciò  fegue 
dicendo  , che'  fi  Ha  da  eleggere  l'a- 
mico comune  , il  quale  fia’col  no- 
i^ro  fcntimcntp  comune.  SimpUcem 
fratria  itmicum , commnnem  & cxm- 
ftntitnttm  , id  rtt",  qui  rebus  tjfdem 
motte atur,  elìgi par  efi;  qua  omnia -, 
fertitttm  ad  fidelità/ em . ntqtn  etttm 
fidata  fotelf  effe  multiplex  ingerì  tum 
& t or tuo fum , neque  vero  qui  non  ijfi- 
dem  rebus  moùetur&  natura  confin- 
iti^ aut  fichu  aut  fiabttis  potè  fi  efic^t . 
Con  le  quafi  paróle  ci  rapprefenra 
al  vino  quale  debba  edere  l’amico  fe- 
dele con  dire . Cornitene  , che  l'a- 
mico fia  fcmplite , candido , fàcile  à 
confcntirenel  comunicare  le  fue  co- 
fe  cort  l’altro , e fia  con  gli  affetti  co. 
mun’e  fiabile  ;ne  colui , il.qual’è  va- 
rio tic  inginnatore  pttofeffere  ftat»- 
le  rtè  fedele  . Et  in  vero  la  fede  è 
vincolo  della  htunana  amicizia  ; la 
fède  non  follmente  ha  ragliarti  gli 
- huomini  in  vn  luogo,  in  vna  Città 
fra  le  mura  di  effà';  la  doue  erano 
prima  à'  guifa  di  animali  bruti  va- 
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gtbondt  per  gli  campi  , per  le  felue, 
c ne’bofchi  torniti;  ina  gli  ha  vaiti  u ria  Sm 
ancora  in  amiftà  e compagnie  , e ““*• 
dindi  tutte  le  amiffà,  rute  le  com- 
pagnie , le  tregue  , le  fcmblce  c pa- 
rentele nel  mondo  per  la  fède  fono 
celebri;  Sicché  fe  togliete  ìj  fedeli 
dal  mondo  , in  vn  tratto  tutte  le 
amicit'c  fi  disfanno,  tutte  ic paren- 
tele fi  difeiolgono , ogni  legge  di  bc- 
niuoglienza  fi  viola  , tic  ogni  eradi- 
co fi  difmette . AnTi  Tenta  la  fede  gli 
huomini  fono  fra  fe  diuerfi  , l’vno 
contro  l’altro  fi  rioolge;  c dindi  na- 
feono  i f fpccti , le  pcifidie,  le  infi- 
dic,  le  doppiente,  gl’inganni, c fi- 
nalmente gli  huomini  fi  diffolgono 
dalla  cura  delle  cofc  publiche, dalli 
commerci)  , dalli  contratti  , tic  ad 
amare  le  felue  egli  cremi  fi  condu- 
cono. Nota  parimente  Erodiano  nel 
luogo  fopra  allegato  , che  gli  anti- 
chi .indiamo  cercando  amici  fede- 
li, perche  fi-pcrfuadcuanojchccon 
quell)  erano  più  ficuri  , che  con  la 
Giudica  , la  quale  qon  può  difen- 
dere dal  tradimento,  non  dal  vele- 
no , ne  da  altro  male  più  grauc  ò „ 
pericolo  prefenfe,  come  può  l'ami- 
co fedele,  il  quale  in  tempo  di  pa- 
ce è guardia,  e iwl'tcmpo  di  guer- 
ra b difefiv  Amti’vn  Rcnonpuore 
hauert  migliore  difcfa  , ne  miglio? 
guardif,  che  quando  ha  V no  ver  oc 
fedele  amico  . Cefi  lo  difce  Ciroi  n 
Cambifc  degnandolo  per  fuo  fuc-  D 
ceflòre  nel  Regno,  come  lo  fenue0^” 
Seriofònfcr  nel  libro  S.de  P.rdia  ( yri.  per  r«rj£ 
Te  mi  Cambyfit , fiore  Volo  non  au- 
reum  hoc  fìrptrum  effe , quod  Regnata 
libi  confieruet  ; (ed  amia  fideles  Regi* 
bui  O"  veriffìmum  <3"  turi/Jttnum  fre- 
ftrum  fiunt.  Voglio  , che  tu  Tappi', 
ò figlinol  mio  C ambife,  clic  non  fi 
conferua  il  Regno  con  quello  freo- 
rro  di  oro , ma  con  gii  amici  fedeli, 
li  quali  fonò  alti  Reaguifadl  fojrif- 
fimo  c ficutiffìmo  propugnacolo. 

Quanto  fia^'annoo  fedele  g oiie» 

uole 


n'ìo  A Idea  della  ^veta  Amicizia.  1 


• *m>v  t cole  aB'huomo  ingenuo  e libero  ec» 
Ì*»  cdJcntcmcntc  1q  dire  TEcclefiaftko 

*»“'■  cap.6.  Amictu  [idtltf  prote£hefartis> 
rtMtìvnV*  wmn,T  ’M*7*  »»*»*'*  thefaurum  : 
ufoio.  -Amico  fideli  tiulLi  ejt  comparano , Cf 
• non  digrta  ponderano  uteri  <SF  argenti 
tonerà  homi  Mera  fiati  t litui.  Annui 
f ideiti  ne  d notti  eretti  m vitaCT  immor- 
euiu.it u , C7  qui  menarne  Dominion , 
inueniuntillum.  Qninmet  Domimm 
iqut  habebit  .v/t tana m banani , quo- 
xu.im  fccurtdum  illum  erte  amtcut  il- 
4iui.  Douc dice» clic  lamica fedcl’è 
ii  guifa  di  Torre  inefpugn.ibilc, co- 
me anche  dille  Ci  ro;  Eccito  in  que- 
lla vita  non  vi  è colà  piùfieuia»nc 
«piti  diltttcuolc  , ne  clic  apporti  mag- 
giore fallite  » dell'antico  tède  le.  i il 
qual*L-.a  guifa  di  ricco  tcfoK>,fe  di 
oro  c di  argento  l’jmkizia  abbon- 
dante; nc  fì  può  trouare  cofa  limi- 
le ai  inondo . Ar alla  efl  comparane. 
ò come  legge  il  (elio  greco.»**  ‘dir 
arntMayfue . idert  non  efl  permutane. 
•Nó  li  dee  cangiate  l’amico  fedele  con 
l’oro,  con  l'argento, non  con  le  per- 
le presole,  nepure  convn liicliif- 
Fcdcinmi-Cfno  «foro.  In  oltre  l’amico  frdc- 
cowd.chi^ie  è vna  medicina  della  vita,  vn  pic- 
VIU*  feniatiuo  dalla  morte  , c confina-, 
l’huomo  alla  Immortalità  . Impe- 
lò hi  fogn  i auuertire,  che  chi  vuole 
polfcd:re  vn  tale  , gli  là  di  nielli  c- 
ic  di  darli  al  timore  di  Dio,  c quel' 
jt  io  polTedcrà  .vna  vera  c fedele  ami- 
' ‘ cizra  , il  quale  nel  timore  di  Dio  li 
fonda , altrimenti  fcn^a  quello  cade 
e rouina  ogni  regno,  ma  del  timor 
di  Dio  neairemoin  altra  occaGonc. 
£ le  parole  derte  delTEcclcfiafiico, 
S.Gregorio  Nazian^cnoncll’ont/o- 
nr  fetta  di  S.  Gregorio  NilTeno  fra- 
tello di  S.  RifiLio  nella  occafiuncv 
dcll’clTere  quello fetto  Vcfcouo,ap- 
plicandolc  à fede  al  fuo  amico  fedele 
comincia  colila  fua orazione.  Ami- 
co fideli  nullum  efl  m rebus  humanis 
par  prtttum , ntc  bollirai  illtus  fonde- 
are  vUo  efhmari  petefl  , è dopo  di  ha- 


uer  dette  le  medelime  lodi  dcll'Ec- 
dcfiaftico  foggi  ugne.  Automi  fidtin 
fuper  a-trum  , C lafrdem  prenojum 
rutti  inni  ; Amicai  fi  delti  Lori  ut  clati- 
fus , foni  obpgnattti , qua  opportune * 
apertati  tur  C7  commutticaneur ; Ami-  fr 
cut  fideks  refrigeri]  poma.  Val  più  far  * ‘ 
mico fedele, clic  l’oro c le  picu e pre»  : 

ziofe  , l’amico  fedele  vn’orto  rac- 
chiufo,vn  fonte  (ignaro,  nel  quale 
fi  racchiudono  le  cofe , le  quali  fi  pa- 
lcfanoe  comunicano  con  gli  amici , 
finalmente  egli  è vn  porto  ficurodi 
corfolazione  . baiando  feriuendo 
ad  Aglao  difsc  di  quella  matteria-, 
coti.  T he  fiatar  tXmimui  ditalini  non 
ón  firn  bui  terra  , nullnm  entm  t/oba 
ferra  parte»/  fidai n ductmui , forni- 
ca a fra  ani  ut  , qutbki  fortunata  ui- 
bdoinmut  me  felici  tari  ex  tfl  intubo 
q.d.  Noi  non  tanto  de  l'biamp 
zaici  di  acqu  ifere  ricchezze  nel 
mondo  , quanto  di  procace  arci 
i amici  , c quelli  fc  fono  fetic- 
ci fciuono  come  vno  ampio  te- 
foro,  nc  credo  io,  che  vi  fu  luogo 
nel  mondo  tanto  fedele  , quanto  è 
vn  buono  amico  -,  il  quale  quando 
è contento  c felice  , io  ancora  mi 
dcuo  ripulire  parimente  felice  c bea- 
to. La  fedeltà  fra  gli  amici  c di  tan- 
ta importanza,  c tanto  (limata, che 
fu  alcuno  hauelfc  giunto  di  difende- 
re alcuno  conno  qual  fi  voglia  ,.cty 
non  i’mrcnde  mai  contro  l’amico a 
verfo  il  quale  fempre  fi  dee  (Incera 
& intatta  fedeltà  oficruare.  Coli  lo 
infogna  Carlo  de  Graflis  Dottor  di 
legge  Panormitanoin  vn  trattato  de 
gli  effetti  dell’amicizia  , che  vltima- 
tncntc  ha  llampato  nell’effetto  u. 
doue  tira  l'Abbate , Batbofe  e Tirar 
quello.  £ quiui  tratti  di  molti  cafi, 
ne’ quali  l’amico  è obligato  à difen-  p 
derc  l’altro  nelle  ncctffiudi. 

La  fedeltà  de  gli  amici  in  molte 
occafioni  fi  feorge  , ma  principale  gS,"' 
mente  c nobile  c rifplcndc  à mera- 
uiglia  nel  tempo  delle  auucrfiù  c tta- 
• Itagli.’* 
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nagli'.  Cfldìcdoio  gr.n  C ancriherc  (ali  bilogni  di  gtkr».v kb  fi-di  Ifc lo» 
del  Re  Ttodoiko  pai  la  di  qtn  ftaL,  ro  . In  felicitate  fidtm  feritore  mhd 
materia  ccci  llentetmnte  nel  libro  p.  arduum  offe  videtur  >.  Perum  cune 
delle  fue  epiftok  nella  ^o.oolì  deen-  qutfptam  m atnict  calamitati etnfiam 
do . C uniti}  Irudtbns  prenofiortfi  fi-  firmanti , ut  ornai  ano  memoria  re-\ 
dés , <fk*m  Diurna  dibruné  \tnotiafia  tmendum  erk ; Non  è gran  colà  lkf. 


'venerar tur  . Nane  btter  tr  aneti  flm- 
ffuomet  procella}  mdtfr  humara-t 
fragilità t cotitintrtt , fi  r.ofiris  ttfhbm 
menti}  firmhas  non  a de  fi  et . Hac  in - 
ter  Joeiot  aancitiom  fernet  ; hit  domi, 
flit  pura  megritate  fomiti atur  , hae 
fupema  Al  aie  fiati  rtuertntiam  pie  cre- 
duli! otte  rmpendtt , GT  fi  btnefiiium  ton- 
ta rei  latini  queras  , in  om  mutabili} 
J idei  e fi  omne , qnod  bene  viuitUr  : La 
fcdclu  non  li  può  mai  abaflanza  lo- 
dare con  lumi  ina  eloqui  r.  za.la  qua- 
l’c  amata  da  Dio,  c da  tutti  gli  huo- 
tnini  riuciiti  ; Pofcùche  la  fragilità 
fiumana  fra  le  onde  reinpeflolc  di 
quella  vita  come  potrebbe  mai  reg- 
gerli, fc  non  hau erte  in  aiuto  la  fer- 
mezza della  mente , ch’é  la  fedeltà  t 
Quella  fra  compagni  conferai  incat- 
ral’amicizia  , quella  con  ogni  inte- 
grità fertie  ahi  Padroni  .quella  con 

Eia  credenti  fa  l’animo  nucrcnteaf- 
i Maellà  Diurna;  e fc  tu  confideri 
guanto  largamente  confcrifea  bene 
ticij , la  fedeltà  conllante  & incor- 
rotta ri  concede  tutto  quello , c’hAb- 
biatno  di  bene  in  quella  vita:  Seno- 
fonte  nel  libro  i.dc*i  detti  e fiuti  di 
Socrate  riferifee  quella  fcmenzidei 
nicdclimo  Socrate.  Perni ami  citi fi 
ipfum  paratimi  ex/nbet  ad  omnem  a- 
tnicorum  irtopiam  fubléuturdam  fine  in 
rebtti  frittati} , fitte  in  pubici}.  Il  ve- 
ro amico  è fempre  apparecchiato  à 
fouuenir’alPaltro  in  tutte  le  ncceflità» 
.intuite  le  occalì ani  epublichccpri- 
mte.ll  me  defimo  Senofonte  nel  lib.4. 
virile  cofcde  greci  fcriue,  che  men- 
tre Athcncfi  tràuma  aflediatactra- 
uagliau  molto  dalle  armi  de’i  mmi» 
ci  Fari  ibnp  gran  Capitano  Arcno- 
fe  perfuaderido  h fedeltà  à corti  po- 
nili detti  Abjrdcni  vetta  Athctae  in 


fif  ferfck-al  ferii po  delle  profperl** 
ridi,’  tri  a quando  alcuno  vede  l>miu 
tri  in  melode  trausgli,c  (egli  mO* 
tira  coltantfe  fedele  , quello  li  ch’^ 
degno  di  crema  memoria.  • 

1 il  petìcolo  prefenré  , il  tnuaglk»  O 
t l’afHimonedtll’amico*  la  pietea  db  coftima- 
paragone-delPaltro  / come  lo  dico 
Sai 'mone  ne  Prouerbij,  e noi  fopra  pjKpIne. 
("riabbiamo  citato  . Frater  in  angu- 
5li)t  comprob.ttur . E fi  come  l’oro  fi» 
pruouàcol  fuoco, coli  la  fedeltà  del 
vero  amico  nel  tempo  delle  angnlliq 
fi  conofce  . Cofilodilfc  Monandro», 
approdo Stobeo  e M TtiIlio,c  tome 
nfenfee  S.  Maliimo  Vcfcouo  quel* 
poeta  lo  dilfe  coli . ‘ t 

Scilicetvt  fuluum  fpe fiatar  in  igmèur 
aurum , • 

Tempore fic  duro  tfiinfpicienda  fiditi 
che  vale.  t 

Quale  oro  fel  foco  più  fi  purgi  c 
(plcnde.  ' ■ 1 ■ ■ ^ 

Coli  l’amica  fc  nel  mal’e  pronta: do 
in  veto  beato  chiamar  fi  puocolui, 
che  ne*  Tuoi  trauagli  vn  tale  amicet 
pronto  e fedele  fi  troua  ; che  poco 
tilieua  perdere  la  robba, l’oro,  I ■ar- 
gento, li  poderi,  fe  li pofiedono gli 
amici  fedeli.  CoflIotcftifìcóBocTioi 
libro  i.  della  Confandone  ptofa  S.; 

Vefine  nane  ami  fiat  opei  querore,  quoeb  *«• 
prettofijfimnm gtnut  efldmitiarum  in- 
umiti , amico i vidthcet  fide  iti . Noti 
ti  ciliare  di  ricuperare  le  ri  tc  riesci 
che  per  auucnrura  tu  -hai  perdute s 
mentre  tu  potfiedi  amici  fedeli  , li 
tonali  fono  ricchezze  nobiliffime.  4 
•Ne  fctlamcnte  nc’aningli  cmi* 
ferie  fi  feorge  il  vero  e fedele  amico* 
ma  ancora  in  tutti  li  ncgazijciraffii,*.^,,,,,, 
chi  di  qnefla  vita  mortale . Onde  d»n •<«  viou- 
t*b  materia  coli  dille  A4-  Tyllio  ncllt"' 


ori- 


J 


ii2  ! Idea  della  vcia  Amicizia . 


•ratone  ù «a  in  Senato  por  Serto 
Rofcio  Arncrino.  QuUtut  in  rebus 
tpfi  intere  [fé  non  pofjumus , ut  bu  ope- 
ri teofira  vts arti  fida  amìcorum/up- 
pomtur , quam  qui  lidie , oppugnai  om- 
twem  eommune  prafidiuuhO'  quantum 
in  ipjo  pfl  diti  terital  vita  Jocuiatem  < 
0 oh  tnun  pajjumui  omnia  par  noe  ag*i 
re  > attui  vi  ah  a re  e/l  magie  vtths  : 
Jdcirco  tenete itia  compar antur,  ve  com- 
muni comete  od  urn  mutua  offici }t  gu- 
( \ berne  tur . Quid  rteipes  mandai  utn , fi 
j.  ì}  euu  negleiìurus , aut  ad  commodttm 
“ canuti  fumi  et  t Cur  urtiti  te  offerì , oc 

meli  commodu  officio-  fi  temi  aio  offici  i 
Cr  ob ffaiì  Recede  de  medio,  per  ah um 
tranfigam . Che  vale.  Se  talora  ac- 
cade, che  noi  non  portiamo  edere-» 
preferiti  in  alcuni  affari , nelle  bifo- 
gne , in  «incile  cofe  fi  deue  fitppor- 
rc  la  fedeltà  de  gli  amici  » li  quali  lu- 
tto e fi  impieghi  no  ia  luogo  poltro 
ndli  negozi)  tanto  «quanto noi  mc- 
defimi  ci  adoperammo , la  qual  fe- 
deltà fc  per  auucntura  farà  violata 
da  alcuno , lì  abbatte  il  prclidio  co- 
mune di  tutti  , e per  quanto  ita  à 
cortui  la  compagnia  nollu  fi  dv- 
rturba  ; Concioilucofa  che  non-, 
potendo  noi  fare  tutte  le  cole  da 
per  noi  ftcflì  l’opera  dcH’aniico  no- 
ftro  in  quelle  dauo  impiegarli:  Che 
al  certo  peiciò  fra  noi  le  amici- 
zie fi  diliinguono  , affinché  alla 
comodità  comune  con  vficij  fcanv 
bieuoli  foccornamo . Che  fe  tu  vie- 
ni à fare  ilcontrario',  dimmi  per  cor- 
tefia  à qual’c ittico  conferiti  tu  à ricc- 
ucre  talora  vn’ordinc  dall'amico  fe  è 
lo  tiri  al  comodo  tuo , ò fi- per  dif- 
preggiarlo  in  danno- di  quello?  Per- 
che ti  oflèrifei  à volermi  aiutare  ne’ 
hifogni , e pofci*  con-  vfitio  lùnula- 
to  contraili  a mici  comodi  e fe’noci- 
ho  à mici  affari  ì Togliti  via  da  gli 
ocelli  mici,  ne  mi  comparire  dauan- 
d,  clic  io  per  me  mi  feruiròdella  ope- 
ri di  amici  migliori  c più  fedeli  di  re . 
'Con  le  quali  parole  Cicerone  dùno- 


ftra,  quanto  gioui  la  fedeltà  ddlra- 
micizca  ; concioilucofa  che  non  po- 
tendo noi  ritrouarci  in  tuui  i luoglù 
e negozi]  bene  fpeflb  ci  Ictuono  eli 
amia  ,Ìi  quali  quando  fono  fcddi, 
fanno  per  noi  altrettanto  , quinta 
fatiamo  noi  -,  la  quale  è vna  non  p(q> 
cicala  vellica  dell'amicizia  ► che  l’vrio 
amico  fcrua  all'altro  , & ambedue 
con  amore  & vficij  fcambicuoli  fi  a- 
mino  c fi  onorino.  Imperò  fono  al- 
cuni infedeli , li  quali  confóndono  c 
mettono  fozzopra  la  compagnia  de 
gli  huomini , mentre  con  nozione  Se 
Se  adulazione  fé  nc  vengono  a voler- 
ti fciuuc , cpoi  ne'i  bilogni  fi  ritira- 
no e ti  falciano  i ad  vii  di  quelli  dice' 
egli.  Cur  mila  te  offerì  ! Ah  iniquo, 
bugiardo  c limulatoie,  ielle  c licito 
pronto  mi  ti  offertici  ì icuamiti  di- 
nanzi , non  ho  bifogno  delle  tue  In- 
fingile , non  mi  nuncaranno  altri 
amici  migliori  di  re. 

Gran  felicità  fi  ri  trotta  nell’amici-  £ 
z.w  fedele  -,  come  lo  diffe  Seneca  del-  Folcire* 
fa  Tranquillità  della  vita  al  cap.7.  Ne-  c'iufc**. 
loti  eque  oblcUauerit  auunum , quam 
cornati*  [idtLi . Non  vi  è cola , che 
più  diletti  l'animo  noflro  dcliamici- 
Xja  fedele;  àia  in  vero  fono  rau,  ra- 
tinimi gli  amici  fedeli.  Sicché  ponia- 
mo due  con  lerci»  jl  cap.j.  Quanto 
tu  plauu  an  mueniatiivtrum  facien- 
tem  ludi  cium  & quareutem /idem.  An- 
date per  le  Iliade  c vedete , fe  potere 
Croua re  vn'huomo  generalo,  il  quale 
{èst  giudiziofo^r  iùinlìcme  tèdeic.  che 
oggidì  pare  clic  fin  da  gli  huumiru 
ogni  fedeltà  sbandita  de  gli  amie  i ; 

Onde  diflc  Aiitìor..apprcflo  Diogene 
Lacrtio.  Oaniicii.»favo4w»cw..  Fra 

tli  amici  non  fitroua  vn  vero  amico. 

. Seneca  Poeta,  in  Ercole  Ethco  dò 
cortiggiani.. 

Licei  omne  tua  vulgm  m aula 
Cenino)  pan  ter  limai*  pulfet  , 

Cum  tot  popuhs  fhpatui  eoe. 

In  tot  popuhs  vix  vita  fedii  - Come 
k ditegli  volerti . Quantunque  net- 
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la  cotte  di  vn  Principe  vi  (ìa  gran  tur- 
ba de*  corriggiani  ,e  vi  fieno  cento 
e rmlic , non  però  Tono  fedeli  ; anzi 
appetta  ti  trottava  federe  fra  quelli. 
•Scriuc  Cufpiniano,  che  Enrico  rii- 
perbo  Duca  di  Bauicra  e di  Sa  (Torna, 
-d  quale  fri genero  di  Lothario  Impe- 
radore  5 cflendofi  ribellato*  da  Con- 
rado III.  Impera  dorè,  e per  quello 
bandito  da  lui , fa  riapra  fitto  da  gran 
dolore  ntanincorùa,  perche  fi  vide 
abbandonato  da  tutti  gli  amici  nobi- 
li, de’  molti , che  ne  haucua , da  quali 
•età  .fiato  accompagnato  e fornito 
«ucntr’cra  Padrone  di  vngranpaefe 
da  vn  mire  all'altro,  ciod  dalla  Da- 
nza tino  alla  Sicilia , e cofimiferamen- 
te  ferie  mori.  Pure  ve  ne  fono  alcu- 
ni,« fra  quelli  principali  furono  Ore- 
OreKt  e Pi-  fi  e e Pilade , de  quali  molte  iftorie  ne 
5fc^i*rtnlc*  f^nno  menzione  >•  Si  tocca  l'ilìoria 
ri)  Gtccr.  nel  fno  Lelio,  i quali  effondo 
prefi  per  fofpetti  dal  Re  di  Taurici 
Thoa , come  ch'cfii  volertelo  rabba- 
cc  U (tatua  di  Palladc , e tremandoli 
ch’era  fiato  aurore  di  tal  furto  Ore- 
ftc,  lo  condennòàmortc,enonfa- 

fiendo  quale  di  loro  fufic  Orefte,  Pi- 
ade faccua  le  Orefte , negandolo  O- 
rclte , ma  fc  medefimo  oiferiua  alla 
morte.  Óc  ogni  vno  di  liberare  l'ami- 
co fi  atbncaua  ; Tanto  che  maraui- 
gliato  il  Re  donò  ad  ambedue  lavi- 
ta  : com’c  nota  la  ftoria  ; Coli  pari- 
mente fi  fa  quella  di  Damon'e  Pithia 
apprettò  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia, 
il  quale  hauendo  condannato i mor- 
te vn  di  quecli , e prcfcritrogli  il  gior- 
no, quelli  cliicdettc  vn  poco  di  tem- 
po per  andarfene  alla  Patria  e dare  fc- 
ftoalle  fuc  cofc  domcftirhc,  il  Tiran- 
no fi  contentò , pur  che  l'altro  rima- 
nette  prigione  e malletiadorc  per  l'a- 
mico, andò  l’vno.  Se  al  punto  pre- 
ferirlo ritornò , per  efporrc  il  firn  ca- 
po al  ferro,  e liberare  l’amico  dàlia 
morte;  Dionifio  vedendo  tanta  fra 
delti  di  quegli  amici , liberò  anche 
ambedue,  anzi  gli  pregò,  che  nella 
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loro  amicizia  loammctteflcro  ,cdif- 
fe . Rogo , vt  me  quoque  in  vtTtrgin  n- 
mìcitum  ndmtttdtu . Narra  Luciano  p 
nel  Dialogo  Toxa/i;th’èdcH’Anitti-  0refleelli. 
^ia,  che  gli  Scithi  facendo  gran  con-  udediict- 
to  della  lè delia , ncH’ami cfyk  dodi- 
-carono  Vn  tempioad  Orefte  e Pila-  mi. 
de,  e conte  Numi  celdli  gli  nutriro- 
no «cttcndo  flati  fi  -fttMt-neJI’amicl- 
sia  ; e fcriuc,  che  non  mancarono  fra 
gli  Scithi  amici  fedeli  di  quella  forte  . 

Celebri  furonoin  quella  parte  Dan- 
domi Se  Amizoca , de  quali  quefto  ft 
prefo  da  Sarmati  ninna  , andò  Dan-  mici.10"*" 
domi  i ricuocerlo, ondrpafsò  vm, 
fiume  a nuoto  con  efporrc  la  vita  fui 
per  l'amico, arriuato  olii  ilimici  pere- 
che  non  hauea  altro  per  ricompera- 
re l’amieo , fi  fece  cannigli  occhi  per 
lui.  Se  inficmc  alla  patria  fecero  ri- 
torno; il  qual  fiuto  diede  canto  ani- 
mo a gli  Scithi,  Se  a Sarmati  tanto 
fpancruo,  che  quelli  diuennero  for- 
affimi , e quelli  affatto  rinarriti  non 
hebbero  piò  cuore  di  muoucre  le  ar- 
mi contro  fi  forre  gente, ma  f e ne  par- 
tirono fenza  far  loro  danno . Ne  qui- 
tti fi  formò  la  fedeltà  dì  quelli  amici  ; 

Amizoca  vedendo  l’amico  cieco  • 
priuo  delta  veduta  della  luce  , non 
volle  erto  lungo  tempo  goderne , ma 
per  compagnia  di  Dandami  fi  cauò 
gli  occhi,  ccofi  ciechi  videro  infic- 
ine per  cficrc  più  illuminaci  ncll’a- 
marfi,e  più  mirabili , che  il  ciecoc 
fàuolofo  Cupido  ; Il  qua  I raro  efem- 
piohi  fipreggiato  nella  Patria  loro, 
e he  per  cagione  delle  guerre  batten- 
do perduto  il  proprio  patrimonio, 
ambedue  furono  fpefatie  mantenuti 
alle  fpefe  del  Publico . Narra  qui  Lu. 
ciano  due  altri  belliffimi  cfempli  vno 
di  amici fcdelifiìmi, l'altro  di due, 
vno  de  quali  fi  efpofe  alle  fàuci  di  vn 
Leone  perlibcrarnc lamkfo.  Porrei 
io  qui  narrare  la  fedeltà  di  Caleno , il 
quale  vn  tempo  tenne  nafeofto  Var- 
rone  Filofofo  in  caria  Tua , e quella  di 
Demeuio  fedele  à Mitridate, come 
P di 
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fedeltà di Se rui oTc r<> i.jil  *5* rt’  Bii*,on'a'  * bn& d‘  cfore  ftattj  cofi 
ciò  Bruto  rv-nni  ^ ^ *>«J  V«fc§*  da  Dario , pcrclic  eli  ha- 

di  abb  «Utr  fé  laT  irrn  A’.  H •!«*! : r • 


j ' •c*ra 1 ivw» vii*  loiciauc  i unprefa 

di  abl?au<rcUCiuàdiB4)donu^ 

de  da  Bibdonijchitduia  aiuto  aftìo- 
che  Vendicare  fi  poteflir  di  «ot^cin, 

eiuda:  IBabiJonijconofccndoilv^ 
Ime  di  Zopito  lo  fecero  Capitaùo , 
gli  diede  io  vna  gran  compagnia  4 
loldau , fece  giornata  co'i  l'erfiani , e 
ne  riporto  la  vittoria , finalmente  fas- 
to Capitan eeneralc  dimrrn 


, , v ...  iwinn a ai  nioac- 

°a  e fondo  andati  alcuni  Caualbcri 

G ?01i^r°a  BrU,°  ^crvcc‘d€r*omand.«i 
V „ T T Antonio,  Tercnjoo  (ì  finfceC 
vn l'nkT&fóf: Bnjloc  fi  cfpoCi- à t] utili, aiuto 

2T  fc Je‘  s&Tì  da  Furi°  •* 141  iató  intatto . 

Cofi  lo  fcnuc  Valeuo  Maffimo  lifcu. 
cap.7.  Al  medefimo  Biuto  fedelini- 

' ÌÌS^Ì5HrpSSI 

3§S§  SS  f tSSBS 

qu<m  Brùtum  v,JL  4l  ****»*»«»  J»W  vn  Barche 

*rhlo.Hfcf}*SPfQ.!r  e fono  qui  pron- 
to ter  IhfiL- ri r„  r.  .7  i"  r 


7 i®^  w,T  * ,U,IU  pu1  pron- 
to per  loHsrirq  1*  morte  per  hri»u& 
pure  dunque  quello,*  che?  u ptiee, 
centro  di  n*  eia  miavita-,  A tanca 
fedeltà  è cpUah^v  attonito  rimafo 
Antonio,  «nde  vtuòiucilio menno 
appaio -di  tu  e fra  iuoi  amia  l’anno- 
ucro.  Cefi  lo  Cfn*»  fulgidi,  |,b»o  4, 

i i7tCJr^Uc  f'**e  catte  calcite  iti 
Ufcdcjmd,  Cibata  figliuolo  del  Re 
Saplc  verfo  il  PaOottJlo  Dnnd  filo 
amaqo  i.Rcg.i^  jo.  Efponcqdofi 
per  li». piu , volte  contro  la  ira&iim» 
r , petfì  d*4  fruendo  Salile  1 N^u  è 
<u«>  fedele.  f-a  fi-xlcfra  diZopiro  figliuolo 
di  Mtg  b;«_ Cadalo  di  Dario,  òlì- 
uefio  Megabrac , che  fu  fecondo  al- 
tri , e u narrano  Giuftino Itfor. lib.  i. 
Frontone  libro  j.c.j.  E Fulgnfo  loco 
citato;  fi  era  ribellata  la  Cifra  di  Babi- 

Ionia  A*  ni^  •?»... i ?» 


ri  jL  . l “v"“  vjiiiw»  uttr.um 

tot  hnl  trc  Zoj/trm.  Io  vorrei  più  to?  LI  3 
Ao  ha  pere  urti  Zopui , fin  idi  à queJ  n 
fuldato  valoro fo^'non  eia  allearmi-  PT?? 
me*,  delle  quali  egli  più  preziofi  que-  Mutuai, 
ni  {cnctia  ; .Cofi  debbono  elicle  fc-* 
doligli  amiti  in  tutte  *e  occorri  n<c, 
infuni  ghst&tj,-.  Cofi fina Imenre fu- 
xt>no  quelli  popoli  hnnun  flìmi  , 
t Multinoti  no  di]» dalle  colonne  di 
Ercole,  come  nana  Erodoto  Jibto^. 
u»  Melpomene,-  cu*i  quali  traffica  uà, 
no  molte  mercatóre  i Canapine!!  in 
quella  maniera  fi  Sfilano  ch'affi  ha- 
U cario  gran  golfo  di  niair  approdata* 

|h>,.c  fbaicauano  le  loro  n icrci  fopta 
tetra  o nel  lido;  taccuino  già  firtno,vi 
concorremmo  i terrazzani  per  conw 
perare  quelle, t.vfu, inane  il  pie^^nci 
lido  » i mci  cadami  confidcrauanQ 
il  valore  della  moneta,  e que' fi  dilun- 
gauano  tanto  , .ch’erano  veduti  !,  K 

mcrr .ri  I :i  _ % 


Ionia  di  Dirin  ? , m ■ I5ab1'  &auano  ,anto  » jeh’crano  veduti  K 

StfeS  con  «WWhnti  fc  piaceua  loro  fi  prezzo 

K'5W ‘ *fc<t*v* > ne  la  po-  fc  lo  prendeuano  e lafciaua  le  mcrd 

m“dipfficoiSfC  LT  T SET-  à patrafti  > ,C  no0' 11 1 «fcàSiSt te 

n’«ci,  e fi  dilungammo  purealmS 

nplìmn  m/vln  li.  „ ~ 


lo , le  labra  e le  orecchie,  e cofi  ovai 
vonem  prcjVntaodofi  à Dario  eh 
«QQfcn  docch?  pretende ua  di  fct'c 


J , . ' - — j.Bie  ai  me- 

de! imo  modo,  quelli  vi  cornarono» 
v.‘  »gg'i'gneuaoo  più  danaro,  e cofi 
gmano  Facendo  d»  rruaoù  mono  fia 

unto 
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tan^aohel’vniV  l‘Jen  pirtcha  pictioa 
fuddiriatta  rilrw<nciM5 in ‘♦lisia , ftaa 
ti i loro  eh»  tàccflk  rft  ric«*K  . > 

gioynon  ‘rt  wv  l»r  r.x  fai» 

nio.ma  eoo  gran 'fedVItà  e fri«ii»a‘ 
i’vno  conce  dcu,i  telerei, Nitro  it  da- 
naro liberamente  in po  teredril’altro; 
O bella  eia  dell'oro,  ó tmflirodegrto 
di  anuria,  a febiet  ta  e Osile . Erodotp  t 
cbmhiudcqiitfiairtori»  Con  dire.  Id 
quodde  Intuii  adiacente  ytfrice  d (ci- 
tar , confonum  tff  ventati  . Quello 
che  di  tali  pòpoli  fi  narra  , è molto 
confòrrtieaila  \crifi  e fineorità;  della 
fedele  amiti^fa;  l’vfbeohurnrlo  ediv 
disleali  Se  infedeli, come  nel icgilcnte 
capitolo’ tbdlemo.  o ìi.v  . > 

: i’i , rutilino  mi  :om  ombwnd  i.rf  f 
Quanto  danneuel'CT  odiofa  fin  fa  infe - I 
deità  nell"  j4micizJa.  Cap.XXIlfi'? 

^ U amici  in  fedeli  per  l’ordina  rio 

VJ  fono  quelli, che  foto  piVnftfin- 
terclle.ne  altro  cetcanò  cheli  proprio 
conimodo  cql  danno  deii'altrél  , ma 

quefti  non  fonò  degni  di  tffere  còri  fi 
ontfto  nome  di  amici  chiamati , anzi 
con  la  infedeltà  loro  apportano  pelle 
&i  vltima  rouina  dell'amicizia  : Sala- 
mone  Proucrb.  1 6.  Vir  iniquus  lattai 
antteum  fu  uni , & ducit  tum  forviato 
non  benam . l’iniquo,  ch’é  il  medefi- 
mo,che  l’infedele  parche  voglia  por-* 
gcrc  latte  di  amicai»  alKahrò  amkròv 
magli  offerì  ice  veleno,  e locbndncc 
per  certe  rtrade  molto  dittine.  HCal- 
deo  legge . V ir  rapter palpar , vd  de- 
cipit;  Coti  anche  Simmaco  8c  Aquila. 
Qupfto  ral’è  vno  artiilfeno^cherotiU 
na  tutta  l’amicizia . O quanto  danno 
tu  fai  allo  amico  con  la  tna  doppie?  tv 
& infedeltà  ; ' Odi  ciocche  dice  S»la- 
pure Proiier.  5.  N e mol  ari!  a- 
'mico  tuo  matura  ,cum  Hit  in  tehabeat 
fiduciam.  O iniquo  , non  fai  alrro 
con  la  tua  infedeltà  ,che  reflcre  infi- 
di» econ  effe  porti  ©im  dirinoài  fuo 
amico  , menrr'egli  con  finità  di 
animo  in  tc  fi  confida.  I!  Caldeo  lcg-> 
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ge.  it(e  coietti  cttotrapreetrMum  mura 
mai*#  - cu»mfe  baintet  return  in  pa- 
ce. Gran  malizia  ; còluti  con  ogni 
candirtela  ilisbbifafcrtjnuerfe  reco 
[miticamente,  ctu  machini  contro  • 
leggono.  Nottmimicinas 
evertere  dduèrfus  hbmmnrfititcaufa , 
ne  quod  tibi  eperetur  malato  ; filehc’i 
colui , i|  quale  infedele  fi mollra  all',:  - 
mico,  è agni  fa  di  nimico  grauiflimo, 
e dò  fenz.»  colpa  diqucfto , ma  noti 
dubbiti  il  mifero , che  gran  male  ne  - 
ditterà  v M.  Tullio  nella  orazione  ci- 
tata pòt  Rofcio  ded'.imico  infedele 
coti  paria . pndìtffìmi  ifl  botoinis  <&*•  < 
atoiriham  difftluere  iT  f atteri  tur»  ■ % 
qto  tafiii  non  tfjtì , nifi  credidifet.-Ctr- 
t.wncnte  ella  e tofa  da  peffimo  budmo 
difciogliere  l’amicizia  Se  ingannare 
l’amico,  il  quale  non  farebbe  oflefo  fe  • 
non  fi  fùffe  di  quello  fidato . E Seno- 
fonte  lib.  $ . de  diri.  & fàri.  Sodar.  di- 
ce. Quictemque fubntoìei  nomine  alte- 
rato f.tttiryis  mio  iudifta  multo  tft  , ■ 

£?m  qui  ftllitnr  ,tUrpior.  Chiunque 
ttdlpczie  di  amiciz'.iinganna  l’ami-  B 
co,è  molto  più  degno  di  riprenfio-  Frodi  de*» 
nV  più  iniquo  di  qual  fi  voal  a : Il  «“p*  di®- 
mare , che  bene  f pedo  qucftì  uh  non  rchiuano . 
fi  danrro  ì conofcòre , ne  le  loro  infi- 
dic fi  portbno  ageuolmente  ù limare  ; 

Cofik»  nord  Diónifio  Alicatnaffeo  . 
a4toicornm  fraudes , & fatta  bottiha 
ntc  diligerrttr  cadere,  ntc  atta  repellere 
facile  fu.  Le  frodi  degli  amici  Vanno 
del  pari  con  le  infidic  delti  nimica,  le 
quali  non  fi  pofTono  fàcilmente  fchi- 
uà re, nc alcuno  fi  può  da  quelle  di- 
fendere; 0-j.!!,.  itili, 

Rifetiec  S.  Mflrtimo  Vcfeouo ì nel 
Serm.dclfAmin^ia  ; che  Annerino- 
Refacnficandoogni  giorno allì  Der| 
fuoigli  pregali»  irtanrementc  ,ehe  da 
gli  amiri  finti  lo  alficùraficro}  &ef- 
fendo  riehiefto  perche  coli  egli  fìcef- 
fcjrifpofe.  Ouiablflci  ctan  aenofte,  9q  ,q 
càuto.  Petchr  fa  pendo  io  quali  fimo  * hp 

rnimiei  miei  jmé  tic  guardo,  moda 
gl’infrdel»  ami  canon  (o  come’io’oic 
Pi  ne 
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ne  puffi  guard ire,,  rifa ifee  di  più, 
e he  Demonaco  coli  diflè.  Lenmibns 
affici  fileni  ho  mine s incommtdit  ab 
immite , quàm  ab  amtces  , in  micce 
enim  dar»  metuunt  cane  ut , amie  leve- 
rò dune  aderti  fune , fidane , atque  to- 
nine in  fuh)S  fiunt  opportuni.  Gli  huo- 
minì  uloia  riceuono  manco  danno 
eh  minici , che  da  gb  amici;  imperoc- 
ché mentre  hanno  paura  eli  quelli  gli 
fiiggono , ma  mentre  con  candide^ 
za  degli  amici  (ì  fidano, alle  loro|inlidic 
e danni  maggiormente  li  cfpongono: 
Contro  tale  infedeltà  dice  moke  co- 
le Seneca  , in  particolare  nelle  femeu- 
zr  coline  fàuella.  Nulla  fura  otcnl- 
ttores  infìdta  quàm  ha,  qua  Luetu  in 
fimulatione  effictj . Non  vi  e piggior 
force  d'infijjic  di  quelle , Icquah  lotto 
fpccic  dTamichcuoIe  vficio  Hanno 
nafeoffe.  Tito  Liuio  libro  r .della  pri- 
ma Decade  va  dicendo  > che  dob- 
biamo guardarci  aliai  più  dalla  perfi- 
dia de’  compagni  amici , che  da  q ucl- 
la  de’ nimici.  Oimc  dille  M.  Tullio 
libro  de  offic.  Fi  aut  fraudi  fit  tniu- 
rm , frani  qua  fi  vulpecula,  vis  Leonis 
videtur , vtrumque  ab  btmint  ahanif- 
fimum , fedfraus  odio  digita  maitre. 
La  ingiuriali  là  in  due  modi, con  vio- 
lenta alla  fcopcrca , e con  la  frode  > la 
frode  è quali  di  vna  volpe , la  for^a  e 
di  Leone , l’vna  ,c  l’altra  è lontamlli- 
n»a  dall'humano commercio  , mala 
frode  più  di  qualliuoglia  altra  cola  li 
deuc  odiare  ; Et  in  vero  ella  e cofa_. 
più  indegnae  difconucneuole occu- 
pare l'altrui  eoa  frode  lòtto  coperta 
di  oncffà,che  con  violenza  manife- 
fta  ; porche  q ne  fra  pare  talora  che  re- 
chi fcco  non  fo  che  di  ragione , per  la 
potenza  data  da  Dio  al  violatore , ma 
la  frode  da  mera  ingiufrizia  procede  : 
Dindi  foggiunfc  Liuio  : Tacquiftarli 
vno  (lato  per  via  di  frode  e coti  in- 
x degna  di  Prencipe.  E Senofonte  fen- 
. do  dcl  roedefimo  pateie  difle.  La- 
feiatfi  ingannar  dal  nimico  ccofa  vcr- 
gògnofa , ma  chi  fotta  nome  di  ami- 


co inganna  altrui  è di  gran  lunga  più  : 
degno  di  vituperio , che  l’ingannato. 
Cefarc  lib.P.de  bello  Gallic.  deteftan- 
do  la  infedeltà  coli  difle.  Iufiithtatem\ 
tute  fine  vita  perfidia  indicanti  compri- 
mi pojje  . Egli  fu  di  parere , che  la  in- 
fedeltà di  quel  tale, che  inganna  l’a- 
mico fen^a  akra  perfidia  fi  pofia_»> 
reprimere . O quanti  oggidì  per  ra- 
gion di  flato  fi  lardano  tr.it portare  dal  , 
l’appetito  Se  attendono  più  tofro  al 
comodo  proprio , che  ad  oflèruare  le 
leggi  della  Gmftizia  , che  te  alcuni 
Principi  tale  vfoprofeguono  io  diro, 
che  non  faranno  punto  differenti  da; 
Tiranni,!»  buoni  da  catriui,  il  vizio, 
dalla  virtù,  gli  huomini  Alalie  fiere.. 
Dio  benedetto  non  ha  ordinato , che 
laGinfridalìa  minifrradcli’akrui  ne- 
quizia, ma  della  fallite  del  genti  e hri- 
mano,  dunque  qualunque  le  lì  oppo. 
ne, diremo, ch'egli  altro  non  fàccia, 
che  contraffare  con  la  natura,  e pren- 
dere guerra  con  Dio'  noftro  Signore . 
Monfignor  della  Cala  perfnadendo 
all’lmperadorc  Carlo  Y.h  re  fritti  cio- 
ne  della  Città  di  Piacenza  gli  dille  vn 
tratto  . V.  Macflà  non  Ugna  il  co- 
modo e l’appetito,  pofeia  che  tal’è  la 
ragione  de  gli  -nini a)', ma  ilconucnc- 
uole  & il  giullo,  ch'c  la  legge  de  gli 
1 mommi  : e (appiano  ptn  quelli  tali, 
ch’è  vcrilfimo  e li  pruoua  per  upc- 
ì icnza  ciocche  dille  Tito  Limo  qc > 9« 
libro.  Imperia  male  parta,  male rt- 
tentaobruunttir . Gl’Impcrij,  li  Regni 
e Principati  malamente  acqui  (tad 
mentre  iniquamente  fi  poflvdono. 
vanno  in  rouina.  j . 

Ne  habbiamo  di  tutte  qnefte  of- 
fe ruaZjoni  molti  efempi  nelle  froiie. 
Nana  il  Guicciardino  Hbr^.  che  Lo-! 
douico  Sforza  per  la  imprudenza  di 
Bona  madre  di Gio;  Galeazzo  Duca 
di  Milano  prefe  la  tutela  del  Figliuolo 
di  lei  fanciullo,  e con  quella  occalio- 
ne  ri  dulie  in  fuo  potere  le  fortezze , il 
teforo , le  armi  e tutto  quello,  ch’eia 
fondamento  delio  Stato,  fi  fece  Duca. 

e Pa- 
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e Padrone  di  Miiaito^na  poco  goder-  terrena , diabolica  c di  animali  bi  ucij. 
te.di  cale  imperio  con  lì  male  ai  ic  ae-  Quinci  e che  bene  fpcflb  il  configho , 
quiftato  ; pofeiaebe  perduto  in  vn.  il  dileguo  de  politici  e vano  e iiioc- 
medefimo  tempo  lo  Maio  e ia  liberà  chiflìiuo . li  quali  li  fanno  trafportatc 
fini  la  fua  vita  nnfcrauicntc  in  prigio.-1  talora  a galla  di  tbnj  e mente  catti , 
ne  ; laonde  il  peccato  della;  Aia  per»-  che  à propofito  dille  Ifa.  t % Errare 
dialo  condullcà  racchiudere  in  an-o  fctcrunt  àiegyptumiiiortini  opere  Ina  » 
guAo  carcere  quelli  per  fieri  e quella  /iati  errai  e brini  & verno  t . Lli  fanùl-.f^Ì4*- 
ambuionc , clic  non  haueuino  potu-  Apolluli  Fiero  e Giuda  gli  ìatfm.j-  iidite 
to  itenmni  di  rutta  l’Italia  capirc-Nar-  gliano  à fonti  fenza  acquai  alle  nuuo- 
ra  Plutarco  nclh  vita  di  Agclilao,  die  le  agitate  da  venti , à gii  alberi  Actili  e 
gli  Arcadi  ptefero  le  armi  cornioli  Anza  Autti.  ■ > 

Tebani,  quelli  non  ìvmcndo  fòrte  di  Pei  ciò  bisogna  aprire  ben  glicc- 

foftencrc  la  guerra  mand.ro  aqiba-  dii»  & -uucrinc  di  non  fi  fica  re  di  C, 
feiadori  ì chiedere  aiuto  da  Laccdc-  quella  fotte  di  gente.  11  gran  Sauio  tnf.-deie 
monij  ,ii  quali  con  fimuhw  foccorfo  Salamoile  da  bdiiflimi  auotrtìiacmìfi^! 
mandarono  colà  Fetida  congente^*  incoino  à ciò  ; & vno  e quello  Pro-  l°Pr°, 
ai  mata,  il  quale  in  vece  tli  muoucc  uerb.  ìj.  Devi  putridns  & pes  Jajfus 
guerra  contro  li  nirnici  » la  rinomo  qui  fptrat  ftper  infideli  in  daefrigorii. 
contro  gli  amici  ; concio.'Iìacofa  clic  L'amico  in  fedele  à guifa  di  vn  depte 
hauendo  rrouata  la  Città  fprotieduta,  giullo , e di  vn  pie  zoppo  » ò affiacca- 
e che  non  fi  guardaua  dalle  infidic  de  to,  nel  quale  la  perfona  non  fi  può 
gli  Spartani»  ma  da  quelle  de  gli  Ar-.  confidare  mafiimamentc  al  tempo 
cadi , la  occupò  con  facilità  ; pofe  li  del  bifogno  » che  fc  tu  vi  poni  le  tue 
prefidij nella  Rocca  , e c’impadronì  fpctanze  ti  accaderà  come  accade  à 
della  Città  i e quantunque  egli  fem-  colui  ( il  quale  perde  la  cappa  al  rigo- 
braflc,  elici  Lacedemoni)  in  riattar-  te  dello  inucrno.  U qual  luogo  ef- 
do  della  publica  fcdefiprcndcflcroà  fendo  molto  bello , Se  al  cafo  noftro  ^ 
male  » che  Fcbida  hauc  ile  errato  » lo  conuiene  , che  lo  ponderiamo  ben 
condannarono  per  la  colpa  di  tal  tra-  bene,  per  farci  auucrtiri , che  non., 
dimenio:  Mainfàtii  appruouarono  ponghianio  la  noftra  fiducia  in  limili 
il  tìnto , mentre  lafciarcnoe  inanttn-  amici  infedeli.  Paragona  dunque  Sa- 
nerò il  ptefidio  nella  Città  di  Arca-  lamonc  l'amicoal  dente  &al  piede , fi 
dia . Ella  è dunque  cofa  molto  peri-  come  Crifto  noftro  Signore  lo  rafibi 
coloti  permettere  la  fomma  delle  Aie  miglia  all’occhio , alla  inailo  deftrà , 
cofc  ncU’altrui  tede  j pofciache  la  fo-  Si  anche  al  piede  dicédo  in  S.Mart.  /. 
ucrdiia  cupidigia  fouucrtendo  la  ve-  Si  tettila  tuta  detettr  fondali:  at  te, 
ra  ragione  dittato  haritrouata  vna-,  erta  cum , Cr  prtnjce  aCi  te.  e poi.  Et  fi 
pcllìma & cfecranda  politica  »•  cioè»  dextcra  manxi  tua  fcaudalUat  te ,ab- 
che  i modi  de  gii  acquili  i benché  fcc-  fende  (am , C r prette  abs  te.  Se  l’oc- 
lerati  Aano  permeili  ,ela  rapina  s’in-  chio  tuo  deliro  *.ò  là  man  deftrà  ti 
tenda  induftria , e gli  omicidi;  prillati  fcàtidaliz^a , cau^qucUo , e troncai 
permeili  per  giuftizia  di  guerra  e con  quella,  & ambedue  fcagliale  via  da 
tale  politica  ti  preferircela  ragione  di  te  :&  in  S.  Marco  al  5.  Et  fi  penna 
mondo  alla  legge  Ditiina , la  iniquità  fcandalixju  te , amputa  illuni . E fc  1 
alla  Giuftizia , la  prudenti  hunianaal  tuo  piede  ri  fcandalizza , recidilo  af- 
fioro cuangclio . Ah  che  quella  non  fino  : Douc  per  rocchio , per  la  ma- 
e fipienza  vera  ne  dal  Ciclo  difccfa*  no,  e per  lo  piede  alcuni  fanti  Padri 
fecondo  l’Apoftolo  Sj  Iacopo  ma  intendono  l’amico  doppio  e finto,  da 
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cui  polliamo  alcuno  dannò  ò fcan- 
<ialo  riccucrc  . E certamente  molto 
bene  fi  radumi  glia  al  dente , poiché 
fi  come  il  dente  ita  con  legende  con- 
giunto & vnito,  e inolio  fetue  alla_, 
vita  humana , Coli  l’amico  con  la  fua 
conucrfaeion’  e fimigliariti  molto 
fenicio  può  fere  all'huomo  sYgli  è 
buono  e fedele.  Perciò  Plutarco  nc* 
morali  dice.  *4micum  tolleri  eR  dtn- 


tem  extutert . Togliere  via  vno  ami- 
co , è come  fe  tu  ti  cauaflrd dia  bocca 
vn  dente  ; c fiecomc  cavandoli  vn 
dente  ,fi fentegran dolere ,cofi per- 
dendo!» vno  amico , g:an  difpiaccre 
fi  ricette.  Saltinone  adunque  ralTb- 
tniglia  lamico  infe-defeal dente  putri- 
do t-  guado,  il  Ptnle  c «allindo  notv 
iltà  turino,  onde  fecondo  fa  I )oi tri- 
na d'Ippocr.tte  lib.  de  afirélionitnis, 
che  dice  . Si  renella  fuent  deus  GT 
meuetur  .dico  extmetur . Sevn den- 
te c putrido  e li  muoue  Abito  lì  caui 
via 'dalla  gengia.  (ofi  è l’amico,  la 
cui  fedeltà  ficorrompce  non  dura, 
vacilla, da  faftidioe  noia  ; Anzi  fic- 
eome  il  dente  guado  fe  talora  con  ef- 
fe) fi  preme  alcuna  cofa  dura  fi  fpez- 
Za , e fi  difeiogiie  , ò cade  giù  , cofi 
l’amico  infedele  al  tempo  del  craua- 
glio  ci  lafciae  ci  abbandona.  Si  raf- 
fòmigli.i  anche  al  piede  fianco, didor- 
to  ,ò  fmoda dal  fuo  luogo  ; Perche 
ficcomc  douendo  limonio  (ali  re  sù 
vn  monte  afprc  e feofeefo  con  tal 
piede  lì  arrende  e cade  giù  . On- 
de l’Ebreo  legge  Sceen  . che  va- 
le dente  c rupe , c (a  verdone  de’  fcr- 
ranra  dice.  VU mala : cioè  via  ma-' 
la.  Chi  falc  pecvna  rupe,  va  penna- 
ta firada  ; Cofi  l’amico  infedele  al 
tempo  del  traoaglio  ci  lafcia  e ci  ab- 
bandona. OpuredicondoSal  unon. 
Super  infidtli  . Sopra  l’infedele.  Ci 
accenna  , che  fi  come  quando  il  pie- 
die  c fianco  ò i diftorto  » & infermo 
non  potendo  foffrirc  la  mole  del  cor- 
po cede  e fi  arrende , onde  meglio  è 
tenerlo  in  Ietto , che  con  efiò  muoue' 


re  il  palio;  come  finfegn*  Ifpoctntfi 
lib.  de  Chirurgo*  officina:  Cmdtte*’ 
hot  tempere  decumane  ; totem  trutte 
cerperts  pendei  pedes  vebuut.  Quando  i 
ilpicfta  Infermo  meglio  fi  fe  còl  te-; 
ncrloal  letto,  che  cainminandoipot- 
chei  piedi  portano  tutto  il  pefo-del 
corpo.  Cofi  è l’aipicoinfedcle.il  tem- 
po del  bifognt» , il  quale  non  fouue- 
ncndoci  fe  nella  quali à giacere.  In- 
oltre IT  breo  legge.  Dtns  cenfraflu* 
CT  pts  lux atus . Il  dente  infranteti , &C 
il  pie  ritofiatoò  d ftorto.  Sic  fiducia 
prtuancatoris  tndte  anguflia.  Cofi  è> 
IH -, mere  confidanza  mi  mancatore  di 
fide  al  Tempo  dell'anguilla.  efebi* i 
legge . Pes  t:en  mflfttm  fu»  v e (ligie  J 
I-gli  é come ilpicde, che, non  t eon- 
fiifente,  nc  ila  nel  dio  fello.  Ca  etano., 
Pes  dimena,  il  pie  dislocato.  Impe- 
rocché li  come  hdtlendo  aduno  tlpie- 
cofi  mal  concio  e*  non  fi  [*iofopro_. 
quello  appoggiare  , e fe  vi  fi  confida 
va  Zoppicando}  órli  è l’amico  in- 
fedele, in  aunon  fi  pelo-  la  perfona 
confidare,. e fe  vi  fi  appoggia,  gliè- 
for^a  ch'c’jtr>ppiehiad  vnCettomo- 
dojCÌoé  malamente  i neguv-g’.i  rie- 
fcano . Imperocché  baian  o infede- 
le fetnpre  va  apprefiò  *1  fuo  vrile  e» 
commodita . Onde  a propofuo  dille 
M.Tullio-lib.  r.  de  fihiblis . Setti- <?<• 
mente  vtrentur , ne  fi  amicitum 
pter  vtiLtatem  experendem  put ernia , 
tee  e emicitie  qua/i  claudicare  videa - 
tur.  Alcuni  dubbitano  aliai,  che  fe 
l’amicizia  li  ha  da  feguire  per  rifpctro 
dell-i  vtiltà,  tutranon  zoppichi.  Cofi 
va  quando  vno  amicoè  infedele,  e 
vuole  indurare  lo  amore  dell’amici- 
zia col  fuo  commodo  e gufio , riti- 
randoli à tempo  della  fortuna  con- 
traria , Albico  la  mole  dell'amicizia  va- 
cilla e rouina.  Perciò  l'amico  infederò 
à guifa  di  dente  putrido  c di  piè  rilafi. 
fato . 

Alcuni  fono  diparere,che  Saltino- 
ne paragoni  la  medefima  confidanza 
al  dente  guado , e mezzo  corrono  Jbc 
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Libro  Frim0. 

Nelli  rraui  1*1 -pie  4‘lh)(tO  ; pci'uhc  ficCOniC  l’VIip 

ld;k.m,CO  c filtro  Uon  ila  fermo , oc  Itibiic.uw 
vacilla  c crolla,  colila  fpcranw  e fidu- 
cu,  chcfioponc  ndJ’aiincu  infedele 
fobico  caik  c fuanifce  ; Onde  pollia- 
mo dire  »;  che  la  mcdctiiiw  fperanza 
■aule  «unico  apolli  , fu  come  il  den- 
te A acido  e roumolb . Galeno  nel 
filo  trattato  delle  patti  male  a flotte, 
chiama  le  gengic  tei  me  e lane,  ledi  li. 
11  qual  modo  di  parlare  li  mi  otta  an- 
che in  ICiia  ti  Figam  illuni paxiUnm 
mite»  fiJfli.c  poi.  ylnfereairpaxtjf 
lui , 2»  fixus  fuerat  in  locofuielt.  Par- 
la dei  Medi  i , il  quale  tiara  liabilc  e 
fermo  puiioc  confiuoin  luogo  llabi- 
l'c  tèrmo , òpuie  come  in  yu  mino 
ni  afficelo  e tèrmo,  donde  non  lifi- 
ciLtic'ue  il  chioda  li  dischi  liUcarCofi 
i la  fiducia  invn  fedele  amico,  li ibi- 
l’c  ferma;  la  douc  (e  la  parere,  fdc- 
bolo  e corrottafiibn»  dindi  ilcluodo 
fi  fioritici  a . Coli  la  confidanza  è de- 
bole e fiacca  riporta  nell’aulico  infe- 
dele . Si  radi  miglia  anche  al  piede-» 
finofloò  ditlorio  , il  quale  liccotnc 
crolla  e cade , coli  la  confidanza  nel- 
l’aulico  infedele  dcbbolc  e rouina.  S. 
Gio:  bocca  di  oro  fono  limile  meta- 
fora di  quella  medefima  materia  ne 
ragiona  fu  quelle  parole  del  Salmo 
a j.  Pei  metti  ftetit  iti  dir  elio  ■ ut  eccle- 
[tis  bentdttam  te  Domine.  il  pie  mio 
fi  fermò  addotto , Io  peicio  Signore 
ti  lodato  e benedirò  nel  mezzo  delle 
congregieioni  de  fedeli.  £ quel  fin- 
to Padre  dice  coli.  Pei  veflcr . idefl 
fpes  veflra  ni  txtollatur  in  profpmt.Ò’ 
tn  aduer/is  non  dtifcmtur , Jed  e itmeie 
cum  Pnpheta  dice» tei.  Pcs  meni  flette 
in  r effondine , idejì  refhts  conflitti , uee 
fnquttm  impofito  onere  e fondi  caute . li 
Voltvo  piede , cioè  la  voftra  fperanza 
non  fi  (uUcui  con  fuperbia  nelle pro- 
maiùio-'  fperità  »c  ncll’auucrlit  i non  cada,  ma 
due  col  Proli  la:  Il  mio  pie  fermò  il 
**'  & i iì*  fuo  Pa<^°  flebile  nella  giurtizÀ,  accio- 
che  non.  mai  per  qual  fi  vòglia  pelo 
venga à zoppicare.,  Non  aJtnnicnd 
’ * 
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adunque  Salomone  raifonagha  la  fpc-  : 
ratina, clic  nell'amico  fi  ripooejquan- 
do  però  l’amico  nomò:  fedele , ehi  in 
clTo  confida  come  in  vn  pie  fianco  ù 
fiotto  fi  appoggia  eli  confidj.  Cadc- 
u dunque.  ■ :>'m  „ 

Coli  f , il  che  unto  maggio  rmeiu  t 
tenuocc,  quanto  che  accade  quello 
male  rtd  tempo  ddi' anguilla . Jn  die 
ont’ufhe . Perlo  di  ddrargx.fcia  Sa- 
lauione intende  la  panerta,  perciò  ai- 
tri  leggono.  In  die  penuria.  Nel  di  dei 
bifogno  .volendo  egli  con  quello  fi- 
gniticarc  . Che  fe  alcuno  ritroua re- 
doli nella  calamita  cm ifcrudclla  po- 
uerta  chiede  aiuto  daU'anuco  intede* 
le,non  riponga  in  quel  cole  la  fin  fpc* 
ranTa , perche  quella  vana  Ttulcirà  : e 
fi  come  quando  rodente  non  e ado- 
perato s'ìq  fradicia  e marcito  cade,ò 
dalla  gengia  fi  fuelte , enfi  accade  nel- 
la fperanza  riporta  in  vno  amico  ina 
fedele  '.  Qiiando  li  mangia  da  vna 
parte  fola  della  bocca , i denti  di  que- 
ft’altra  non  adoperati  marrilcono  , 
come  l’infrgna  Galeno  nel  libro  delle 
parti  infette  ; e ficcome  il  piede  infer- 
mo e non  adoperato  Vinti  adici  a,  on- 
de talora  fi  di  meffierc  di  troncarlo 
via  dal  corpo, -coli  fornico  infedele  ; 
in  cui  non  dobbiamo  confidarci , ina 
più  torto  dobbiamo  iafciarlo,  & ogni  „ p Fena 
amillà  di  lui  affitto  troncar^  . Vn  n,nùo  Qui. 
Autor  moderno  gli  da  quella  cfpofi-  8*“* 

zione  dicendo.  Che  ficcome  vno, 
c’ha  li  denti  guadi  e le  gambe  inferme 
ad  ogni  mutazione  di  aria  gli  dolgo, 
no  , e non  può  facilmente  con  quelli 
mangiare,  ne  con  quelle  camminare; 
anzi  preuede  la  mutazione  del  tem- 
po ehi  tcmpefta.da  venire,  come  la 
fpericn^a  ci  lodimollra  ; coli  l'amico 
infede'cprcucdendo  gli  colpi  córrali) 
della  fortuna  da  vcrurc>ci  Ialcia  ,ne  d 
fornitene, & à propofito  fi  quel  detto. 

Cum  fiurtefelix  muleoe  nttmerabie  *• 
tricot  y r.r  : 

Tempora  fi  [aerini  etnèi  fot  [elusene. 
che  vale. f.  . ,m.«.  .i  ■ ; ■ 

Nel 
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p Nel  tempo  della  felicità  molti  ami- 
ci  fi  croll  ino, ma  al  tempo  delle  m. fe- 
rie e trattagli  cu  folo  ti  troucrai.Alchc 
limira  Iòne  la  verfionc  de’frttanta  in- 
terprea  • che  dice  • F ia  mala  & ptt 
iniqui  pertbit  indù  mala . Gli  mda- 
menu  dcU*iniquo  vanno  in  (imu  nel 
di  calamitofo.  Finalmente  altri  inten- 
dono per  lo  dente  e per  lo  piede  non 
l’amico  infedele , non  la  fperanza  va- 
na , c poco  fondata , ma  il  medesimo, 
il  quale  in  li  infedele  amico  lì  confi- 
da ; Perciò  il  redo  dice  coli.  Dcns  pu- 
tridusCT  pts  lajfuj  yquifperatk  Colui, 
che  tonda  le  lue  fpcranzx  nell’amico 
infedele  c à guifa  di  vn  tracido  den- 
te i ò quale  vn  pie  affaticato  c fianco. 
£ viaggiugne.  Et  qui  amiitit pallmm 
in  die  frigorie.  Et  è come  colui , che 
perde  la  cappa  nel  tempo  del  freddo  3 
c quella  vlnmalimihtudine  ficcome 
fi  deue  intendere  di  colui,  che  fi  con- 
‘ fida , cofi  il  mede  fimo  fi  deue  dire  del 
dente  fi  acido , c del  pie  fianco,  ò gua- 
ito : Onde  ficcome  vn  tal  dente , vn 
tal  pie  nel  tempo  fercno  fcruono  cò- 
modamente , ne  dolgono,  ma  tur- 
bandoti ilciciodinno  fafiidioe  tor- 
mentinola petfona,  c ia  fanno  lan- 
guire; cofi  quando  alcuno  è felice  fi 
gode  delh  prefetto  gioconda  dcll’a- 
niico , & è lette  c gagliardo  ; ma  fe  la 
ruota  dellaiomina  lì  raggira , c fa  ca- 
" de  re  l’ituoino  dalla  felicità  alla  mife- 

tia  , come  babbi: mo  detto  vn’altra 
volta,  viene  ad  edere  abbandonato 
dall’amico  infedele , Onde  fi  duole  fi 
lagnaa  E Salati  ione  il  giorno  della  in- 
. felicita  lo  chiurla  giorno  di  angofcia* 
siUur.  In  die  nngufhx  ; Onde  ncll’cbico  fta. 
Tfara.  dalla  radice  Harer  . che  vale 
Congregazione  di  nuuolc;  alti  atten- 
te va  nel  giorno  nuuilofo,c  quello  c ti 
di  della  infelicità  e mifcria:  Molto  al 
propofito  al  certo,  poiché  fi  come 
quando  il  ciclo  c fercno  par  che  rida 
c tàccia  fella  la  terra , c fe  l’ana  c tor- 
bida oiìtlinloli,  la  terra  fi  a in  tenebre 
c mettila  1 inani  t a,  Coli  I anni  o gvoi- 
b A 


fee  al  tempo  della  profperità  , e nel 
tempo  della  miferia  c tabulazione-» 
languifcc  . O pure  polliamo  anche 
dire , che  il  dente  ftacido  fia  colui , il 
quale  fi  confida , il  pie  fianco  ò sloca- 
to fia  l’amico  infedele , in  cui  non  de- 
ue alcuno  confidai  fi , e perciò  feguo 
appretto . Qui  amittit palltam  in  di* 
frigorie . Come  colui , che  perde  U 
cappa  nel  tempo  del  freddo.  Per  la 
qual  funilitudme  gli  autori  intendo- 
no la  contrarietà  He  il  tempo  della  mi- 
feria  ; Alrri  per  lo  giorno  dcll’angu- 
fila  prendono  la  finzione , l’odio . fl 
contratto , cheli  là  talora  fra  gli  ami- 
ci : imperocché  ficcome  talora  l’a- 
more c lignificato  pcrlo  caldo,  cofi  il 
rancore  o la  finrion'c  denotata  per  lo 
freddo, 'fi  caua  dal  detto  di  Crifio  SaU 
uator  nofiro  in  S. Marno  14.  Refrtge- 
feet  cantiti  multi»  uth  . Si  raffreddata 
la  carità  di  moiri  ; Talmente  clic  co- 
lui, il  quale  nel  tempo  deli'afflUzio- 
ne  fi  confida  nell’amico  infedele  fi 
rende  limile  à quello , il  quale  hauen- 
dovna  buona  cappaònhra  vette  in 
dottò,  dopo  foffiando  vna  rigorofa 
tramontana  ,ò  venendo  gran  neuc  le 
la  perde , c fpogliato  c nudo  rimane , 
onde  trema  di  freduo  ; coli  accade  à 
colufeil  quale  nelt'ainico  mfedtlc  po- 
ne la fua  fperanza, al  tempo  dell'an- 
guilla fi  trotta  folo , e timo  fi  duol’c  fi 
lagna  il  Card.  Totumafb  di  Vio  leg- 
ge; Situi  parane  [tncumm  die  trigo- 
ni. Colui,  che  confida  nell'amico  in- 
fedele cconc  s’rgli  lì  vcflilTc  di  vna 
vette  di  feta  fertile  c delicato , di  taf- 
fetà òdi atmefino  (Implico  à tempo 
dei  freddoc  dii  giaccio , cofi  non  al- 
ttimenri  fa  colui , il  quale  i tempo 
delle  fucdifgrazic  nello  infedele  fi  ri- 
pufa  e confida . 

- E per  ridurre  in  rifirmo  tutto  cioè-  ^ 
c’h.ibbiamo  detto, intorno  alla  fen- 
tcn?a  di  Sdiamone  r Tre  cofe  fono  fc.raù** 
quelle, le  quali  fogliono  disfare  l’A-  f*~ 
miciTia;  Prima  l’Infelicità  dcH’atni- 
00.  Seconda  la  finzione  . Ter^a  |j 

dilcor- 


* 
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éifcordia  è difparere  de  gli  animi  lo- 
ro. La  prima  da  Salàmone  fi  com- 
prende nei  di  dell’anguria.  La  Secon- 
da nel  tempo  del  freddo , & anche  in 
eflfo  la  tcr^a . E quando  alcuno  è in- 
fedele lafcia  l'amico  per  tutte  quelle 
cagioni , ó per  ciafchcduna  di  quelle; 
e con  citò  lui  rompe  Camiciaia  : E le 
tu  lui  vn  fi  fatto  amico, ticnlo  pur  per 
infedele,  ne  ti  curare  di  frrignere  con 
effo  lui  l’amicizia. 

li  Ah  thè  il  veto  e fedele  amico  tanto 
Fedeli*  cc-  ti  ama  e ti  fi  rue  al  tempo  della  profpc- 
fj2gm^*rità»  quanto  al  tempo  della  miferiac 
contratteti . L’Autore  dell’amicizia 
inS.Agolhnonelcap.  19.  dice  cofi. 
Nihil  in  annetti  a fide  praflanttus  qua 
ipfius  nutnx  videtur  0 cuflos  j Ipfa Jt 
in  ommbut  aduerfu  ac  proj'pens  m latti 
0 trtflibut , tucundts  0 amarti, prabet 
aqtutlem,  eodem  intutm  oculo  hutniltm 
0 fitbltmem  , pauperem  0 dtuittm  , 
fortem  ac  dcbiltm . Non  vi  è cola  piu 
nobile  nell’amiciZ;a della  fed  Ica,  la 
qual  e di  quella  nudriree  cu  11  ode  ; la 
fedeltà  li  moftra  fempre  l’iftcflà  verfo 
l’amico  nel  tempo  della  profpeiità  & 
auuerlìtà , nelle  cofc  alle  gre  e manin- 
Conichc,  gioconde  Se  amare,  ccol 
mcdelimo  occhio  rimira  l*vmile  & il 
fublime,il  potici  o Se  il  ricco.il  fortede 
il  debole,  e poro  dopo.  Ipfa  fidenti 
profptrit  laici , fed  tmintt  in  aduerfu  , 
In  neofilia! ibui probatur amico.  Non 
tanto  fi  dimollra  la  fedeltà  del  vero 
amico  nel  tempo  della  profpcrità.co- 
me  in  quello  dcH’auiierfità,&:  in  fom- 
rna  nelle  ncccfiità  fi  conofce  l’amico  : 
Sono  bene  alcuni  amici  comcfuMifif- 
bofeth , il  quale  tanto  frgui  l’amici?  a 
di  Dauide , quanto  da  lui  alcuno  ville 
ne  afpcttaua  ; ma  quando  Io  vide  da 
Saule  perfi  guitato  (libito  lo  abbando- 
nò 1.  Ree.  7*Et  AchitofcleeraCon- 
'hwìtirito*  figl,crc  m Dauide , ma  dopo  gli  fu  ri- 
'neii-amìcF  belle  e fegui  la  parte  di  Aliatone . Mi 
■*u*  pare, che  alcuni  fiano  come  quelle  Io- 

culle  , delle  quali  cofi  parla  Nahum 
Profeta  al  c.j . Cufttdts  ini  quafi loca- 
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ila , 0 panali  mi  quafi  locata  locufla- 
rum,  qua  confidimi  in  fiapwut  die  fri- 
gorii, Jol  or  tute/l , 0 auUaucrunt , <f 
non  ejl  cognitai  locai  earum , vbi  fue - 
rum . 1 tuoi  Cuftodi,  li  tuoi  amici  fo- 
no come  le  loculìc , c cofi  fon  1 tuoi 
figliuoli  come  le  figliuole  delle  locu- 
fic , le  quali  li  appiattano  c nnfeondo- 
no  nelle  lìepi  à tempo  del  freddo  ; na- 
to ch’c  il  fole  volano  via , ne  vi  larda- 
no velligio  alcuno  dcll'albcigo , che 

vi  hanno  tenuto;  al  tempo  dcll’inucr- 
no  amano  le  fiepi , t nello  fpuntare  di 
primauera  fc  ne  friggono  via:  Lofi  lo 
fponcS. Girolamo.  Coli  parimente 
fono  alcuni,  li  quali  in  tanto  manti  n- 
gono  l’amicizia  con  elfo  voi , quanto 
torna  loto  commodo.  Se  alcuna  voli- 
tane traggono . Di  quelli  parla  Ari- 
llot.8.etn.i  1.  Qui  amici  funtfpeque- 
(ìusCT  emolumenti,  eorum amicntam 

vii  Inai  cen  tratala  dimoimi,  qaqpe  qui 
fe  non  mter fe  alligarti , fed  vtilu aleno 
acfruflum . Gli  amici  di  vtilu  : c del- 
la commodita  fubitochenon  veggo- 
no dici  ui  più  C)Udta,  (dolgono  1 gai 
nodo  di  amiciZ^ . c quelli  non  ama- 
no l’amico,  ma  l’vtilit.,  8e  il  commo- 
do proprio;  Sono  quelli  talnon  c-> 
dilfe  il  Proucrbio  antico  . Amia  de 
()arnuti,chc  il  più  che  ne  cani  c, Dio  ti 
aiuti.  E oucll’alrro . Intuì  canti  [pe- 
dini cttharadut . /fpidio  fuonatore 
di  cererà  per  fc  fr  Irniente  fuona  e 
canta.  Quello  tale.  Tira  l’a<  qua  al 
fuo  molino . E vuole  1 he  fe  gli  dica . 
Semper  ubi  pendeat  hamut  . Pi  r te 
fempre  fi  fai  da  la  pefea , per  re  fi  ten- 
da l*hamo  c la  rete,  non  per  l’altro 
amico.  Non  è buono  amico  quella 
tale, ma  fallo, iniquo,  infcdt  le,  e come 
dice  Pietro  Blefenfenet  fuo  libretto 
dell’amicizia.  Non  tmm  amor  il  le  no- 
mine ve  l honore  amichi  a digitai  e fi.  qui 
alternai  mondana  vtilitatit  obtentu 
contr abitar , Slmtatia  fiqutdem,  fi  ve- 
ra efl ■ ipfa  [ibi  mercet  tfi . Non  è de- 
gno dell’onorato  nome  di  amicizia 
colui  > il  quale  afe  dell'amico  per  ot- 

cenere 
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tenere  qualche  Tua  v tilitàjma  quella  è ' 
vera  amicizia! la  quale  premio  àie 
ftcflà,  e di  quelli,  che  fanno  il  contra- 
rio non  fì  delie  l’huomo  mai  fidare  » 
come  habbiamo  già  detto, 
s Finiamo  quello  capitolo  e quella 
materia  con  riferire  alcuni  , li  quali 
confidando  nell’amico  infedele  in- 
gannati rimafero,  e gran  danno  ne 
riportarono.  Ariilomaca  luoccradi 
Dione  Siracufano  , come  riferifec 
Plutar.in  Dione, e moglie  di  Arcte, 
troppo  fi  confidò  in  liete  pure  Sita- 
oliano,  il  quale  moftraua  di  fauorir 
lei  e tutta  la  fua  cafa  con  molti  fegni 
elicmi  di  offequij  , ma  lliniulato  da 
aimici  di  Dione  pofe  lei, le  file  figliuo- 
le e forellc  in  difgrazia  di  Dionfio 
Tiranno.il  qual  le  tenne  in  carcere,  e 
poi  le  fé  mettere  invn  vafcello  per 
mandarle  in  cfilio , nel  Pcloponncfo , 
ma  giunte  in  altomare  lefeccvcci- 
derc  e fommergere  al  profondo  di 
quello . Scriue  anche  Plutarco , che 
Agcfilao  hauendo  occupato  il  regno 
per  opera  di  Lifandro,  e fece  delu- 
dere Leonthichidc , perfuafe  à tutte 
le  Città  dcll’Afia  , che  l'clcggtficro 
Capiuno,  haucndclo  prima  fomma- 
mentc  lodato  ; Dopo  Agefilao  con- 
durti à quella  guerra  feco  Lifandro 
con  jo.  Configlicri;ma  giunti  che  fu- 
rono tutti  nell’Afia , i Popoli  dell'Io- 
nia fubito  che  videro  Lifandro  loro 
amico  amico,  rìceucttcro  quello  con 
molti  onori  & accoglienze , onoran- 
dolo e corteggiandolo  in  cafa , e la- 
gnarono folp  Agefilao  ; Quello  ve- 
dendo tal  tratto  mollrò  di  non  farne 
conroj  Dopò  trattò  malamente  Li- 
fandro, non  lo  adoperò  più  in  vficij 
onorati  , e gli  diede  nella  fua  corte 
l’vficio  folodi  Scalco  ò Trinciante. 
Eum  fordtdtfjìmo  di utdtn darum  car- 
rttum  numeri  prefica  , e finalmente 
per  tortoli  da  gli  occhilo  mandò  am- 
bafeiadore,  ò per  dir  meglio  inefilio 
all’Ellcfponco.che  era  paefe  lontani  f- 
firaoc  feoramodo;  tutto  per  inuidia  -, 


coli  procedono  gli  amici  infedeli’  #' 
disleali.  Tali  fono  i Parafiti  e li  buffo- 
ni. Lampridio  nella  vita  di  Eiiogaba- 
b riferifec,  che  quello Imperadore 
difpreggiaua  ule  forte  di  gente . Pa- 
rafitos  adnotam  aquartam  allirabat, 
Cf  eum  vertigine  fub  aquas  rmttebai , 
rurjufque  mfummum  refoiuebat  ,eof- 
que  arti  noi  Jxtentos  vocabat . Legarla 
egli  li  bullóni  e Mimi  in  vna  ruota, 
cfieferuiuaà  calure  l’acqua  , con  la 
quale  girando  gli  femmergeua  in  vn 
lago  ò fiume , e poi  gli  faccua  trar  fo- 
pia,  p<  feia  gli  chiamaua  amici  non 
punto  dilfimui  da  lllìonc , il  quale  in 
pena  ad  vna  limile  ruota  era  fegato  e 
raggirato.  O quanto  gì  an  male  di- 
cono di  cotale  infedeltà  gli  Autori,  & 
in  particolare  Ouidio  piu  volte  4.  de 
Ponto  elegia  4. 

Dum  me  a pappa  erAt  valida  firn  dui* 
(arma, 

j Qui  mecum  'pellet  correre  primus  eros. 
A' urte  quia  couiraxtt  vultum  fortuna, 
receda , 

stuxtlio  poftquam  feit  opus  effe  tuo. 
volendo  dire. 

Mentre  io  a guifa  di  Naue  folcali  a 
felicemente  le  onde  del  mare  del 
mondo , veniui  tu  amico  à voler’cflc- 
rc  il  primo  neU’accompagnarmi , ma 
ora,  che  la  fortuna  mi  hariuoltole 
fpalle,  e più  non  mi  fimollra  beni- 
no , mi  lafei , mi  abbandoni  quando 
obifogno  del  fatto  tuo.  Coll  tan- 
no gli  amici  Infedeli,  coll  fecero  gli 
amici  di  lob  e di  Tobia,  i quali  quan- 
do que’  ferui  di  Dio  erano  in  profpc- 
rità,  gli  amauano,feruiuano  loro  e 
corteggiauano , ma  podi  in  miferic 
gii  fuggiuano  ; fanno  quelli  tali  come 
quello  vcccllo , detto  Calandrino, e 
latinamente  Cheradrion  vt  L etiti.  11. 
& Deuter.  14.  Douc  Dio  proibifee 
l’vfo  di  db  ne’  cibi;  Dicono  li  natu- 
rali , che  quello  animale  pollo  alla 
prefenza  di  vno  infermo  lo  mira  e le 
deue  guarir’e  viuere  Ha  rutto  fercno 
e giornale,  ma  «‘egli  ha  da  morire  voi- 
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ta  alttòuc  gli  occ  hi  & il  coltro  per  nó 
vederlo  ; Coli  alcuni  amici  vi  mira- 
no le  fece  telici,  ma  ncll'auuci Itovi 
la  (ciano.  Sono  anche  come  le  rondi- 
nino quali  a tempo  della  Primauera 
e dell'Ettatc  vi  vengono  ad  h ibbita- 
re  nel  voltro  tetto , ma  all'lnucrno  fi 
partono.Plinio  ne  fa  menzione  lib.  i o. 
e.  14.  E con  Pittagora  le  applica  a tal 
forte  di  amici,  e Pittagora  gli  r . fio  mi- 
glia di  più  alle  meretrici,  le  quali  pe- 
lano quell'impuro  gioitane  mcntr’c- 
gliha.ma  non  hauendo  più  robba, 
lo  abbandonano  . Perciò  fi  debbo- 
no fuggire,  e Pittagora  fi  a (noi  (im- 
boli dine,  che  le  rondini  non  fi  dcuo- 
no  ammettere  in  cafa  per  Iutiere  fi 

kmal  firn  bolo  de  gli  amici  infedeli , 

Non  cofi  fono  i veri  Ciadiani  , li 
• offic.c.iaqualirono  fedeli  non  folamentea  gli 
deU*aUte  amici  , ma  anche  alli  nimici  cofi  S. 

Ambrofio  ’o  pruoua  con  l’efcmpio  di 
lofue  al  9.  capitolo,  il  quale  auuen- 
gi  che  potefle  punire  la  pei  fidia  de 
gli  Gabaoniti , non  volle  però  violare 
la fua fède , Onde  ordinò, che  fuffe 
loro  domata  la  vita . Ftcìt  ergo  Iofue, 
tv  dixerat,  & liberante  eos  de  manu fi- 
horum  l frael,  ve  non  occtderentur . il 
ch’c  anche  de  iure  gcntium , come  fi 
offerita  nelle  tregue  , ntlli  patti  fra 
diiceferciri.enc  gli  ortaggi  , che  fi 
danno.  Finalmente Cafiiodoro  ncl- 
l’cpiftola  15.  della  fedeltà  di  fuo 
Padre  e di  fno  fratello Crittiani  fede- 
liflìmiamici  al  popolo  Romano  cofi 
ditte  di  loro . H ine  e fi , quodnorunt 
Regibus  [cruore  fidem  , quia  ncjctunt 
ve)  mier  aquales  rxercerr  perfidiar», tùt 
cairn  rreres  facilini  e (] e proba»  tur , vbi 
natura  [uh  liberiate  moftraeur . Quo- 
modo  ago  fub  bratteate  non  fermane 
Domini s , qui  nefciunt  tllufijje  collegio  ? 
Mio  Padre  e mio  fiatello  huomini  in- 
teri di  collumi  e di  fedeltà  pare  à quel 
la  de  eli  huomini  amichi  illuftri  e ge- 
nerati fono  fiati  fedeli  (lìmi  alti  R egi 
e Principi , ne  mai  vei  fo  gli  eguali  fio- 
tto fiati  infedeli,  che  certo  alloca  fi 
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vedono  1 buoni  coftumi  de  gl’inge- 
nui , e bene  accofiumati , quando  fo- 
no nella  propria  liberta,  e pcrdirlb 
in  vna  parola,  non  hauendo  efii  fa  pu- 
ra ing  innate  gli  vguali  amici,  hanno 
prontamente  vbbidico  e feruito  aHi 
fupcriori.  Di  tanta  fedeltà  fiamo  a- 
dotm  ancor  noi. 

Della  f ite  ima  condizione  dtlt  amici?/» 
ciò  è deli' accomunar  e tutte  le  cqft. 

cap.  x x j r. 

Alla  fedeltà,  che  regna  ncll’a-  » 
micizia, e dall’amore  feambie-  **> 
uolc  nafoe  la  comunicazione  de'  beni 
e di  tutte  le  cole  fra  gli  amici , onde 
corre  quel  Proueibio  riccuuto  da 
tutu  li  Filofofi,  e Sani)  del  mondo. 
simicorum  omnia  communio:  & Arift. 
ncll’ò.  de  morali  à Nicom.cap.7.&  9* 
riferende  lo  dice,  frouerbium  ommè 
amicorum  communio  ejje  tnquit,  refi * 

Jane  ; in  commumtate  JiquL.em  ami- 
citta  eli . Dice  molto  bene  il  Prouer* 
bio,  che  tutte  le  cofe  fra  gli  amici  fo- 
no communi, poiché  nella  comunan- 
ta  i'amiciZia  confitte . e nel  lib,  9.  al 
cap,  1 1.  afferma,  che  ficcome  l’huo- 
mo  fcco  medefimo  comunica  tutte 
le  cofe,  cofi  lo  dee  fare  con  l’amico. 
Communicatio  hoc  ficut  erga  [etpfum% 
ita  quoque  erga  amicum  fe  fe  habet . 

Il  medefimo  confermando  l’Autore 
dell'amicizia  inS.  Agoft.alcap.7.  va 
fpccificando  più  particolarmente  ita 
che  cofa  confìtta  tal  comunanza. 
Quando  1 Macabci  inumarono  Alc- 
fandro  Magno  nll'amicitia  loro  gli 
fecero  motti  prefirnn,  e feriffero  mol- 
ti motiui,  Se  effo  pure  dionee  ntro 
fcriflc  à Gionata  quefto  pai  ricolar- 
mente.  F ride  qua  funtnoftra  /enfiati 
Sii  del  medefimo  parere*  del  quale 
noi  fiamo;  petche  il  medefimo  fend- 
re deufettère fragli  amici.  Perciò  Si 
Ambttifio  $.0 ffc.  ifi.  ci  cfortn  con 
dire.  Defer  amico  vt  aquali-,  amiciti» 
miete  nejat  Juperforaodt,  quid  ifianim 
Q_  a amò- 
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Armati  nifi  tonfar s amori],  ad  quem 
Animar»  tuum  adiungai  atque  affitti, 
C ita mifceai,  vi  vnum  vtlis  ferodi 
duobui.  Dcferifci  all’amico  come  ad 
▼no  eguale  ; condolila  cofa  che  l’A- 
fciicizia  non  ha  fupcnore;  che  al  cer- 
to l'amico  altro  non  e > fc  non  vn 
compagno  in  diuiduo  e quali  marito 
di  amore,  col  quale  tu  dcui  congiu- 
gnere l’animo  eia  volontà  tua,  e tal- 
mente applicarlo  e melico  tarlo,  cheli 
faccia  vn  medefimo  volere  e fentire. 
valere  e Ne  folamentc  debbe  effe  re  fra  gli  a- 
Kfloo1?*  mici  tanta  vnione  delle  volontà  e de 
gii  amici . gli  animi,  che  ciò  che  vuole  l'vno, vo- 
glia l'altro  parimente.  Vtnihilvtlu 
vnus,  qitod  alter  nolit ; Ma  ancora... 
7” anta  fu  tnttr  vtrojqut  in  borni  ma- 
iifque  confenfio,vtnon  ff  tetti  non  Jen- 
fui,  non  honor,  non  quidquam,  quoti  al- 
lertai fu  alter  tdtntgttur  ad  voltndum 
prò  voluntate,  & ad  vtendum,  vi 
vnnfqutfque  fieni  erga  ftipfum . fie , 
affiliamo  erga  proxwtum  in  omm  offi- 
ttoCT  obftquio,  quod  rependant  vicem, 
C fugiantwr  bonorei  . Con  le  quali 
parole  quello  Autore  quali  fa  il  com- 
mento (opra  Aridoteie . E dichiara 
in  che  cola  confida  tale  comunanza 
fra  gli  amici,  cioè  comunicandoli  il 
male,  & il  bene,  il  fentire, il  giudizio, 
il  diliderio,  la  robba^gli  honori,lc  co- 
modità con  ogni  ortequio,  con  ogni 
confidano  e iìgurrà.fcnza  Umiliazio- 
ne, fenza  ambizione,  Se  inuidia.  Coli 
lo  conferma  S.Gregorio  Nazianzeno 
cpi  ft.  5 ad  Fihgrium,  e S.  Girolamo 
cpift.  13.  à Sereno.  Lo  certifica  dife 
verfo  l'amico  dicendo . Digniffimum 
me  tudicarem , qui  à tua  cantate  va- 
cuartr,  fi  vllum  bonum  miht , quam 
libi  malltm . la  certo  mi  riputarci 
degni Ifimo  di  rflcrcdatc  e dalla  tua 
canta  difraudato,  fcdiliderafli  più  to- 
lto à me,  elle  à te  cofa  alcuna  : E que- 
sta comunicazione  fecondo  Arift.ncl 
luogo  dtato  è maggiore  ò minore  fe- 
condo che  il  vincolo  dciramicizia  è 
più  Arcuo  ò più  largo,  più  ò naca  fer- 


mo. Fratribui  auttm  & fodalibm 
communi  a omnia  funi,  reliquii  defini- 
ta atque  abquibui  piar  a , qutbujdam 
pauciora,  qtappt  cui»  amicata  quoque 
alia  maga  fini,  alia  minai . Sopra 
che  l’Angelico  Dottore  dice . Steun- 
dum  hoc  ettam  amicitiarum  alta  funi 
maiorei,  [altee!  inter  tllot,  qui  habtnt 
plura  communta,  C quadam  amicai  a 
funi  minerei,  vi  qua  fieni  inter  tllos, 
qui  in  patecioribui  commuutcant . Et 
ex  hoc  maxime  apporci,  quod  ft  nulla 
tjjet  communicatto,  non  pojjet  e j]t  ami- 
cata. Volendo  egli  dimoftrarc, che 
alcuni  amici  più  fi  debbono  comu- 
nicare gli  beni,  che  gii  altri  ; fecondo 
gli  Itati,  le  condizioni,  la  profcflìonc,  fennUc» 
età,  rt rettezza, e limili  cofe,  che  puf-  no»  erma 
fano  fra  loro:  Ma  principalmente  fi  c!xii' 
dee  intendete,  che  fen^a  la  comu- 
nanza non  può  trouarfi  amicizia  al- 
cuna. Anzi  diciamo  di  piu,  che  tale 
comunicatone  accrcfcc  la  pace  e la 
concordia;  come  lo  certificò  Tullio 
Oftilio  Re  de*  Romani,  eloriferifee 
Dionilio  Alicarnalfeo  ltb.3.  Mutua 
communicatio  tfi  vera  copula  & nexus 
pacii.  La  fcambieuolc  comunanza 
delle  comodità  e vnvcro  vincolo  e 
legame  della  pace. 

Caio  Lelio  apprertb  Cicerone  te-  -o 
flificabcncdi  hauerc  olici  unta  que-  ^ 
rtacomtinanzicon  Publio  Scipione, 
il  quale  dopo  ih  haucr  detto,  che  hi  «cot«» 
loto  amiciZiz  era  la  più  nobile  cofa,  k CQfci 
ch’erti  hauertero  in  quella  vita,  fog- 
giugne.  Nthtl  babeo,  quod  enm  ami- 
cata Scipionii  poffem  comparare . In 
bac  miln  de  Republicacenfenfusin  bae 
rertem  priuatarum  confiltum,  in  hoc 
requie s piena  obiettatimi!  fuit.  Nun- 
quam  illamnt  minima  qutdem  in  re 
offendi , ( quod  quidem  ftnfenm  ) nthtl 
audiui  ex  to  ipje,  quod  nolltm , vna  do- 
rma trae,  idem  vtlìui,  tfque  commu- 
mi, ne  que  folum  mila  la,  fed  ettam  pe- 
regrinai tones  rufttcauonefque  comma- 
««.Erano  fra  Scipione  e Lelio  comu- 
ni tutte  le  cole,  gli  animi,  li  portieri» 
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fi  configli,  fa  caia,  il  vitto,  pei  tutto 
dentro, e fuori,  nella  Citta,  nella  vil- 
la, & anche  nella  milit  a,  e da  tale  co- 
munanza ne  fcntiuano  ed»  gioia  e 
contento  grandiflìmo  ; Teglie  di  più. 
Che  dirò  io  de  gli  ftudi)  e defiderij 
difapcrec  d “intendere  Tempre  qual- 
che cofa  di  nuouo  ì Tempre  dudiaua- 
mo  inficine,  e bene  TpdTo  {eparati  e 
lontani  da  gli  occhi  del  popolo,  go- 
dcuano  gran  pace  e ripofo.  Narra 
Thimeo  nel  libro  nono  > che  Pitr*- 
gorahaucua  perTuaTo  à popoli  della 
Calabria  , detta  altnmcnte  magna 
Grecia,  che  accomunafiero  Tra  Te  tut- 
te le  cofe,  Te  volcuano  ftarc  in  pace, 
Tenza  lite  e fenza  difeordia . E cofi 
l’oflcruarono  per  vn  pezzo,  ficchc 
fra  loro  erano  comuni  li  poderi , li 
beftiami,  le  cafc,  le  altro  robbe,  & an- 
che i configli,  il  Temire,  il  volere,  & 
ogni  atto  di  Prudenza  e di  fortezza. 
Cofi  parimente  Licuigoiflitui  la  Rc- 
publica  in  ITparta  e molto  più  Taggia- 
mcnte  l’ammacftrò,  Imperocché, co- 
me Tenue  Plutarco  ncgliApoic.  La- 
con. fcelfe  xS.  Cittadini  attempati  e di 
buona  vita,  i qua/i  nella  Città  fcruif- 
fcro  per  configliela  del  Re,  apprettò 
iflilui  gli  Efori, ch’crano  huomini  Se- 
natori), e quelli  furono  300.  Appref- 
Topofe  tutto  il  territorio  di  Spartain 
comune,  e lo  diuife  egualmente  ha 
tutti  facendone  5 9. mila  parti,  perche 
tante  famiglie  vi  erano  nella  Città  ; e 
ciafchcdun  vicino  del  podere  dell'al- 
tro haucua  cura  come  del  fuo  pro- 
pi  io  ,*  leuù  i debbiti , Te  cancellate  da  i 
libri  decentrate  i crediti  ; proibì  il 
corrompere  altn  con  doni , fe  bandir 
v:a  tutte  le  arti  fuperflue,  non  volle 
che  vi  fodero  mcrcadanti,non  Reto- 
rici, non  Poeti,  e molto  meno  ammi- 
se mai  gli  canta  in  banco,  ne  comedi- 
anti»  anZj  quelli  non  poteuano  man- 
co entrare  nella  Città  . Eg'i  hebbe 
ancor’animo  di  diuidere  tutte  le  fa- 
coltàtC  farlccoimmi  à tutti  li  Giudi- 
ca ; ma  dubbiando  di  non  concitarli 
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odio  Touerchio de’  Cittadini,  à quali 
maffimamcntc  i ricchi  non  farebbe 
flato  ciò  grato  ; vi  prefe  quello  fpc- 
dicnte;  Tolfc  via  dal  la  Città  tutto  il 
danaro  di  oro  e di  argento , e vi  in- 


trodude  fa  moneta  di  ferro;  & ordir  Moneta  a 
nò , che  da  tutti  quella  fi  Tpcndclle  ; o £££ ln  lf* 
per  frenare  anche  il  diffoluto  viucrc 
di  alcuni , ordinò  gli  cornuti  publici» 
ne  quali  tutti  delle  medefime  viuan. 
de  fi  ribatterò . 11  che  difpiacquc  pu-A|Candro  CJ 
re  aliai  alli  ricchi,  onde  quelli  fra  fo  uòi-occbia 
ne  tumultuarono  «talmente  che  Li-  àLkimw 
cui  go  in  quel  bisbiglio  fu  forzato  à 
fuggi  rfenc  , ma  incontrato  da  Alcan- 
dro  con  vn  baffone  gli  fu  cauato  va' 
occhio,  vfccndo  poi  egli  in  publici» 
col  volto  pieno  di  fangue  à tanta  pie- 
tà ne  include  il  popolo,  chcfubbito 
Alcandro  fo  prclo  e legato  per  dargli  AmireRnJ 
fiero  gafligo;  Impero  Licutgogli  lì  min. 
inoltro  coli  humano  e coi  refe,  che  di 
giouanc  diffoluto  ch'egli  era,  lo  Te  di- 
ucnrare  ben  cofhnnato,  compito  e 
riguai  deuole  : & vn  tratto  riuolto  à r 

Cittadini  difTe  loro.En  iuuene/»,quew 
À vobtsiniurtumV  violcntum  acce  fi» 
iamfrugi  & popularem  vobts  rejiituo . 

Eccoui  Alcandro  , il  qual’cllcndo 
troppo  foribondo  & ingiuriofo,io  ve 
l’ho  Tatto  manfueto , ben  coll  innato  » 
cpiaceuole.  11  che  ho  narrato  per- 
che cofi  dall’autore  quello  fatto  li 
narra  : e poi  cficndo  andato  fuori  di 
Sparta  Licurgo,  ctomandoui  vn  di 
con  alcuni  Tuoi  amici  mcntr’egh  con- 
fidciaua gli  campi  e poderi  diSpmta, 
vide  le  biade  mietute  di  palio  in  paf- 
fete egualmente  compartite,  onde 
forrìdendò  dille  à compagni . Or» 
non  vi  pare , che  il  territorio  noflro 
fia  tutto  di  molti  fratelli  ì Tanto  ac- 
comunano fra  loro  le  cofe , & altret- 
tanta comunanza  fra  veri  amici  do-  _ 
urebbe  eflcrc  , giacche  tanto  bcn’e  D 
tanta  pace  Te  ne  caua.  •seocc«n,r- 

Scriuc  Alcfandroab  AlcTandro  li4ftoi"«Tcfc 
bro  i.cap.16.  chefragliVnni  popofit-nciiio  «e- 

del  leitentrionc  zo.  hnommi  gcnallittc  le  me 
• rofi  coI«. 


1 2 6 . Idea  della  Vera  Amicìzia. 


Motdt'aai.  roti  folcuano  fate  vn’amici^ia  Gretta 
òc  indi  Solubile  ,ik  in  Geme  fìcomu- 
m'cauano  li  penGeri,  li  difcgni  ,li  de- 
aeriti fleo-fidetij,  e talmente  con  gli  vtidj  fcam- 
fcìtfi «mt  bicuoli fi onorauano» G accompagna- 
. , uano  , e fi  aiutauano  tanto  nel  tempo 
della  felicità»  quanto  dclf.iuuci  fita  ;e 
ciò  fìnoà  morte  » Olaa  Magno  tife- 
tifee  nel  libro  ij.  al  capitolo  a.  che 
certi  popoli  pure  fcttcntrionali  erano 
fra  fe  unto  can  amici  > che  condii- 
. cendo  li  lauoratori  à coltiuarc  li  loto 
- • campi,  non  dauano  loro  per  paga- 
mento altra  mercede,  fc  non  multar- 
gli ad  vna  fon  tuo  fa  cena , e con  dio 
loro  mangiammo , e cofi  infieme  fi 
confolauano , e le  fatiche  fialltggeri- 
uano , cofi  anche  vCiuano  nel  raccol- 
to de  fieni , c delle  bude , c nelle  ven- 
demmie ; V fan  za  liccuuta  più  per 
confcruarc  fra  fc  la  Gretta  amicizia , 
che  per  dare  il  pagamento  dell'ope- 
ra^ òicriuc  il  mrdefimo  Alcfandroncl 
libro ciratoal  c.ip.nJ.  c Celio  Rodig.. 
Minile-  libro  i8.alrap.xr.cheeli Ethiopi  fra 
J^“£,no  fe  confcruano  GrcttilTimo  il  nodo 
dell’amicizia  ..comunicandoli  la  feli- 
cità cmifcria  di  ciafcheduno  , fegno 
euidente  ddl’amore  fcambieuolc  , 
tantoché  fc  àcato  alcuno  di  loro  ri- 
ceue  qualche  ferita, fe  patifee  quali  he 
dolore  in  parte  alcuna  del  corpo, nel- 
la rc-fta , nel  braccio  ò nello  Gomaco , 
rutti  anche  moGranodi  fentirlame- 
tfefima  parte  dogliofà  , c fe  alcuno 
zoppica , gli  altri  parimenti  zoppica- 
no .tenendo  per  cofa  molto  di  (dice- 
uolc  ; clic  zoppicando  ò vero  effendo 
manco.»  Gorpiato  alcuno , gli  altri  fi- 
nalmente non  fiano  grippi  oc  mon- 
chi , cofi  anchc-rallegr  ndofi  ò rattri- 
ftandofi  ratifico , gli  altri  parimente 
fi  rallegrammo  fi  rartrtftano  ; e certa- 
mente allora  farà  alcuno  vcrrilìmo  a- 
mico,  quando  egli  nel  trau.igl'o  non 
ri  abbandon  1 , ma  et  fouuicne  Se  aiu- 
ta , come  habbi  imo-detto  più  volte , 
e Tempre  fi  può  ricord  ire.  onde  ad 
tno  amico  fi  fedele  fcnucndoOuidio 


diflc  5»  Trkt.cleg.  4.  O mihtcbeat 
quidam  femper , Jed  tempre  dure  tu- 
ffate, re j poflquam  prteubuere  me a. 
Cioè.  O caro  mio  amico,  tu  tempie 
mi  (ri  fiato  fedele  comunicandomi 
Tempre  le  tue  cofc  vgualmcnte  , ma 
allora  in  particolare  perule  tihoco- 
nofeiuto  , quando  non  mi  hai  abban- 
donato nc'miei  tramigli . Di  quella 
materia  diffe  bene  Valerio  Mailin  o 
libio  j.cap.7.  Sincere  fida  an, ita  pre- 
cipue in  aduerfis  rebus , cognojcur.tur , 
in  qui  bus  qmd  quid  praftatur , totum  d 
confanti  bentualenttii pi opci/cnur. Gli 
amici  fedeli  c (inceri  ncif'juuctfita 
parttcoi  irniente  fi  conofcono,.i  quali, 
ciocche  tanno  in  quel  tempo  danna 
fegno  cbiatillimo  , che  amano  co- 
llanti mente  . 

Habbiamo  detto  di  Copra , che  i 
Lacedemoni;  erano  nel  puGilTo  de 
beni  come  tanti  fratelli  .che  cofi  gli 
chiamo Licmgo  perla  comunanza» 
ch’era  di  quegli  e di  tutte  lecofc  fra 
loro,  cofi ccrtan  ente  dcueandue_s 
l’vfanzaffn  gli  amici,  c c>o  di  unno 
fai  lo  benché  alcuno  di  loro  ne  cucila 
damo  odifpcndio  nell’h.iucic  , nel 
comodo  c nello  riputazione  e Bello  T7 
riempio  ci  diedero  di  ciò  due  fi  : tei  i 
che  nana  Fiutano  ne  gli  Apofan  . 
Eumene  Se  Atulo  , Qucfii  furono  ,t,H 
tinto  cari  c congiunti  in  amore  tra  fc, 
che  facendo  guerra- infume  contro 
Perico,  fifpaifc  rima»  ch’Eumene 
fiidc  motto;  Amalo  come  minore 
fiiccedcmcndcodeflò  dii  Regno,  e 
di  rotte  le  cole;  Onde  prete  anche 
per  fila  li  moglie  dilugmn  dopòqunlv. 
the  tempo  tornane  iviuo  e fino  Eu- 
mene , Attori  gh.vfc*  acoi  tioccn  e 
faldato  prillato  >lo  tipofe  nel  Gin  G i- 
to, & il  pofiefib  del  regno  , c la  Già 
confotte  gii.  re Gicu  ; Eumene  non  fi- 
turbò  di  ciò  che  vide  fatto  da  Amilo 
fidamente  all’órecchio  gli  dille.  Norv 
doucui  edere  cofi  cotriuo  in  pi  cn do- 
rè la  min  conforte  , fc  non  eri  ceno 
della  oliamone,  ne  mai  piùalirogjk 

dille* 
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idiflc . Arcalo  benché  moiri  figliuoli 
haueflc,non  nc  volle  alleuarc  veruno, 
magli  fece  morire  ( empiamente  al 
cerco,  ma  per  ollcruar  la  Giudiziali 
dare  il  primato  al  fratello  non  fi  curò 
del  fico  danno)  e non  folamente  con» 
cedette  il  Regno  al  fico  fratello,  ma 
anche  al  primogenito  di  lui,  riputan- 
dolo anche  fuo  figliuolo  carifiimo  ; 
venne  poià  morte  Eumene,  e non 
lafciandofi  vincere  di  cortefia  fece 
Aeralo  erede  del  Regno,  e gli  lafciò 
anche  la  conforrc:  O raro  eleni  pio 
della  comunanza  di  tutte  le  cofc  fra 
gli  amici,  degno  di  eficrc  imitato  da 
fedeli  di  Criito  in  quella  parte;comc 
lo  faccuano  i Crìitiani  amichi  nella 
Chicfa  primitiua,e  noi  lo  diremo  dif- 
fiifamentc  nella  tcr^a  parte  del  no- 
tilo trateato  pruouando  ; che  fia 
Chrilliani  .regna  la  vera  e perfetta 
amicizia . 

F-  Nota  SBafilio,  che  la  comunica- 
zione de  beni  fra  gli  Uuomini  fu  gii 
beai  principio  della  creatone  del 
fa  mondo.  Coli  lo  dice  ncll’8.  omelia 
piincipk»'  contro  i ricchi  auari . alb  unno  turni 
dei  monda,  om/na  communi* , Vita,  anima , con- 
cardia, mtnf.i  item  comm  unii,  frater- 
nità! tndtfcreta, Canta!  non  fitta, mul- 
ta funai  cor  por a vnù  faciem.dtuerfaq; 
tùtimui  in  vnamcòciliani  voluntatem. 
Dal  bel  primo  eflcre  del  genere  hu- 
mano  tutte  le  cofe  erano  comuni , la 
vita,  l'anima,  i beni,  la  menta,  la  fra- 
ternità, la  carità  non  finta,  che  molti 
corpi’n  vn  congiugne  & vnifee,  fi- 
nalmente diuerlc  anime  in  vna  vo- 
lontà fanno  confórmi . Alludendo, 
credo  io,  à quel  di  S.  Paolo  i .Cor.  i a. 
Voi  autem  tJHs  corpus  Chrifli,Cr  mem- 
bra de  membro . Voi  fetevnid  in  vn 
corpo,  c quello  corpo  è vnito  col  ca- 
po Chrifto , e voi  fete  l’vno  membro 
delizierò  . 11  qual  luogo  meglio  lo 
cfaminaremo  alrroue;  Per  ora  balla 
dire,  che  ficcarne  le  membra  del  no- 
flro  corpo  fra  fc  fi  accomunano  tutti 
li  beni,  c tutti  li  mali,  coli  dcuono 
- , ad 
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vfarc  fra  fc  gli  amici . Fa  molto  à mio 
prapofito  quello,  ch’accadde  in  Ro- 
ma, come  fcriuc  Plutarco  hb.de  gli 
huomini  illufln  cap.  1 U.  e nella  vita  di 
Coriolano . La  Plebe  Romana  fi  era 
folleuatac  fc  congiura  contro  la  no- 
biltà, per  eflcre  quella  daqucilamal- 
trattata,  onde  molti  del  popolo  fi  riti- 
rarono al  colle  detto  Sacro  j.  miglia 
lungi  da  Roma , Se  pollo  oltre  l’A- 
niene,  fiume  oggiTcucrone . Vi  fiì 
mandato  dal  Senato  per  quietargli  G 
l'Oratore  Mtnennio  Agrippa  bel  di-  Mcmufe 
citor’c  caro  alla  Plebe  per  eflcre  da  ,rlp?n^,i®r 
Plebei  difecfo  . Cotìui  riconciliò  il  r« 
Popolo  con  la  nobiltà  narrando  tal 
fauola.  A tempo,  che  le  membra  “ *iie 
dell'huumo  da  per  fc  fi  reggeuano,  c m«ebri<5! 
ciafcun  membro  da  per  fc  voleuacf- ““"i* 
fere  viuendo  per  fuo  configlio  Se  ca- 
perà , fi  fdegnarono  tutte  contro  il 
ventre,  perch’egli  folo  fciopcrato  e 
queto  fi  viueflc  dato  à piaceri  e co- 
modi fuoi.la  douc  tutte  le  alcrc  mem- 
bra fatigaua  del  continuo  e per  lui 
trauagliauano , pcrlo  che  congiura- 
rono, che  la  mano  non  ponefle  il  ci- 
bo alla  bocca,ne  la  bocca  lo  riceucflc,  • • 
ne  i denti  lo  mailicaflero , volendo 
coli  l’alterigia  del  ventre  con  la  fame 
domare . Ma  fra  pochi  di  auuennc, 
che  tutte  le  altre  membra  del  corpo  ‘ 

cftrcmamencc  s’indcbbilirono  , dal 
che  fi  conobbe,  che  non  era  picciolo, 
non  di  poco,  ma  di  molto  momento 
quello  membro,  e che  s’egli  era  nu- 
drito  col  cibo  dalla  mano,  dalla  boc- 
ca e da  i denti, non  meno  alloncontro 
da  lui  tutte  le  altre  parti  del  corpo 
erano  nudricatc,  cuocendo  quello  il 
cibo  e compartendolo  poi  aHc  altre 
parti  del  corpo  alle  vene , al  -{àngue, 
allineali &aU'ofIà.  A quella  fauola 
Menennio  ridiifle,  Se  applicò  atta- 
mente la  riunita  di  vna  Città  contro 
il  fuo  Principc.ò  contro  la  fua  Rcpu- 
blica.c  perciò  qualmente  Io  (degno  e 
congiura  della  Plebe  non  meno  al- 
fAucrfano,  ch’à  fc  (Itila  neccua , » 

' per 
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•per  quella  via  egli  riduflc  la  plebe  a- 
Ccuolmentealla  vnione coi  Patrizi j. 
Turca  la  Cittì  fu  riporta  in  pace  e 
concordia  grande  pervadendo  Me- 
nennio  à Cittadini  la  comunicazione 
reciproca  del  bene  c del  male.  La- 
feio,  che  allora  furono  per  ulc  occa- 
iione  creati  li  primi  T ribuni  «Iella 
Plebe  C. Licinio  e L Albino. Coli  pa- 
rimente deue  edere  la  comunicazio- 
ne fra  gli  amici,  fc  vogliono  oderuare 
la  bcniuoglicne.afcambieuolc  dell'A- 
micizia . Altrimenti  non  puoi*  edere 
perfetto  il  vincolo  di  quella,  come  fi 
ricerca . Si  prefentarono  va  tratto  i 
Tcofrafto  Filofofo  in  Atene  due  ami- 
ci, de  quali  vno  era  ricco,  l'altro  po- 
«ero,  e riuolto  à Tuoi  difcepoli  diflc. 
Q^orfum  ergo  alter  corum  dótti,  alter 
vero  efi  pauper?  Come  può  edere, 
che  quelli  fiano  amici,  fel’vno  di  lo- 
ro è ricco,  & abondantc,  l’altro  è po- 
ucro  e mendico  ? Volendo  lignifica  - 
re,  che  doue  è Amicizia,  vi  è anche  la 
comunanza  de  beni,  la  quale  non  ri- 
Ctouandod  fra  que’  due,  ne  la  vera  A- 
mici^ia  vi  fi  trouaua . 

Quella  tale  comunicazione  come 
che  dalla  vera  carità  & amore  fcam- 
bicuolc  procede,  deue  edere  tanta, 
Kf'ijUx-  che  l’amicodia  lecofc  in  potere  dcL 
l’altro  tanto,  quanto  egli  mededmo 
lepodiede.  Lo  auuerti  Seneca  nel  7. 
libro  de*  benefici  j al  cap.t  1.  dicendo. 
Non  miht  fic  cum  umica  omnia  com- 
tnunta  fune,  quomodo  cum  focte , vt 
pars  mea  /ir,  parullius,  / 'ed  quomodo 
farri  Matriquec  mmunes  liberi  funt, 
quibuscumduo  fint  non  fingiti t fingu- 
los  habent,  fed  fingali  binos  ; l’nmum 
omnium  tam  tjficiam,  vt  qutfquii  tfi 
ifie,qut  me\n  (ocietatem  vocatffciat  ft 
mini  meum  habtrt  commune.  Quarc? 
Quia  hoc  con  fortumi  inter  fapientes  e fi, 
inter  quot  jlmicitia  off . Le  colè  co- 
muni fra  gli  amici  non  deuono  edere 
come  fono  fra  compagni  invn  traf- 
fico ò mercatanti  a,  de’  quali  ad  vno 
Tavna  parte  del  guadagno,  all’aUrp 
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vn’al  t ra,  ma  come  fono  comuni  fi  6* 
gliuoli  al  Padre  8c  alla  Madre,  i quali 
le  ne  hanno  due,  non  fe  gli  diuidono 
vn  per  vno,  ma  àciafcheduno  appar- 
tengono ambedue . Cofi  bà  da  p af- 
fare l'amicizia  fra  virtuofi  e fauij.  Con 
tale  limitazione  però,  che  non  fia  la 
comunanza  fra  Crirtiani,  qual  edere 
folcua  fra  gentili,  li  quali  comunica- 
uano  anche  le  mogli,  come  habbia- 
mofopra  veduto,  che  fecero  empia- 
mente quei  due  fratelli  barbari  ; co- 
me vfauano  gli  Spartani,  che  concc- 
deuano  le  proprie  mogli  altrui  per 
moltiplicare  la  prole  ; c Io  riferifee 
Plutarco  de  gli  vfi  Lacedemoni j . c 
come  fece  Catone,  il  quale  d conten- 
tò, che  la  figliuola  maritata  con  Bi- 
bulo fi  concederti:  per  qualche  tem- 
po à Q^Ortenfio  amico  fuo  ,•  e volc- 
ua,  elvella  fude  come  vn  campo  fe- 
condo, nel  fare  molti  figliuoli  •,  come 
fcriuc  Plutarco  in  Catone,  ì cui  Ce* 
fare  gli  riniproucrò  tal  fatto,  cola 
non  (olamcnre  da  Chrirtùni  ripro- 
uata,  ma  da  gli  huomini  ingenui.  Se 
onorati  tenuta  per  infame,  & in  ve- 
ro tali  vfanze  fono  contro  le  leggi 
connubiali, e contro  ogni  gmrtizia. 
Finiamo  quella  materia  & vdiamo 
ciocche  ci  dice  S.  Gio:  Bocca  di  oro 
eternandoci  a tale  comunanza  con  gii 
amici  ncll'omiiia  j 1.  al  popolo  di  An- 
thiochia  parlando  della  pace  c con- 
cordia, doue  pondera  quelle  parole 
di  S.  Paolo  1 . Cor.  1 1.  Omnes  hi  vno 
cor  por  t baptizati  fuma  s . Tutti  fiamo 
barrenti  in  vn  corpo,  e come  mem- 
bra fiamo  inficine  congiunti,  & vni- 
ti.  E dice  quello  Santo  Arciuefcouo. 
Quid  tfi  tnvnum  corpus  } No  d’fhra- 
loatur,  fed  mutua  tnter  fe  comunfHont 
& annetti  a cor  porti  mini  confequen - 
ttam  con  fernet,  ne  nos  alttrutrumcon- 
temnamus,  ne  nos  ipfos  defpiciamut . 
Che  vuol  dire  S Paolo,  in  vn  corpo? 
ciò  è che  non  fi  diuida,  ma  fi  vnifci 
con  amore  fcambicuo!c,e  con  vinco- 
lo rtretto  di  amicizia  come  le  mem- 
bra 
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brain  vft  corpo  tutti  li  fedeli  II  con- 
giuoghino;  che  noi  non  ci  difprcg-> 
giamo  l’vno  l'altro,  ma  in  carità  ci 
amiamo. 

Dc'fegreti,  che  fi debbono  comunicare 
fra  fe  gli  turnici,  e dtlla  fedeltà 
in  confermagli.  Cap.XX^. 

FRa  gli  amici  deue  palli  re  tanta 
finirti  c confidanza , che  anco- 
ra i fegrcti  intimi  cd  importanti  fi 
pofsano  fcuoprirc  fra  loro#  cfìa  cia- 
feunodi  erti  li  turo,  che  non  mai  fa- 
ranno fcopcrti.Cofi  lo  va  pruouando 
Seneca  nel  primo  libro  della  Tran- 
quillità al  cap.7.  mentre  dice  quanto 
fu  dilcttcuol  cofa  haucre  vno  amico 
fedele . nel  cui  petto  Se  orecchie  fi 
pofTano  tali  fegrcti  commettere-*. 
Quantum  bonum  efl  vbi  funt  prepa- 
rata piti  or 4,  in  qua  tufo  fecrttum  om- 
ne  de feendat, quorum  confitenti. ir»  mi- 
niti, qnàm  ruam  t ime  ai , quorum  fer 
mo  (ollicitudinem  leniat,  fententia 
conflitti/»  expeHiat , htlarirai  tnfhtiam 
dijjipet,  confpeEius  ipfe  dtleUtt . O 
quanto  gran  bene  ilritrouare  amici 
tali,  li  petti  de  quali  fiano  pronti  & 
apparecchiati  à riceucre  gli  tuoi  fe- 
grcti, c tu  ti  porta  di  erti  confidare  co- 
me di  te  medefimo  ti  confidi,  an^i  tu 
meno  temi  la  confaenza  loro,  che  la 
tua  -,  il  parlare  de  quali  mitighi  la  tua 
follccitiidinr , il  parere  ri  leui  ogni 
dubbio  de  tuoi  perplcfli  difegni , la 
giocondirà  ti  tolga  ogni  malinconia, 
e la  prefenza  medie  lima  ri  diletti.  Che 
fc  vogliamo  dire  con  Vgonc  di  San 
V ittoi  c . slmicui  quafì  animi  cuflot . 
Il  vero  e fedele  amico  li  può  chiama- 
re vn  ctirtode  dell’animo , ciò  è de 
penfieri  fegrcti . Tal  confidanza  fu- 
nata l’Aportolo  S.  Paolo  co*  fedeli 
Crirtiani  di  Corinto,  à quali  diceria 
nella  1.  epirt.al  cap j6.  Ot  > oftrum  pa- 
ìtt  ad  voi,  ò C or  ut  t hi],  cor  nofhrum  di- 
latatomeli. Hauca  quello  Santo  A- 
portolo  narrato  à Corimbi;  molte 
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cofe  del  fuo  patire,  molte  fue  perfe- 
quuzioni  e difagi,  dopo  fubito  fog- 
giugne  quelle  parole,  come  fedite- 
gli volcllc,  con  gran  confidanza  vi 
dico  qucltc  cofe , c come  amico  ad 
amici  le  comune  * a voi,  tanto  che 
il  mio  cuore  ancora  verfo  di  voi  rut- 
to fi  diffonde  : Et  al  caro  non  vi  è 
cofa,la  quale  piò  concili;  la  fedeltà  irà 
gli  amici,  quanto  il  conferirti  fcani- 
bicuolmcnte  gli  propri;  fegrcti  : Al 
cuipronofito  pcrtòno  lerunc  quelle 
parole  (òpra  allegate  dell’Autore  del- 
l'amicizia in  S.  Agort.  Nthil  in  amici- 
tùt  fide  preflantiut,  qua  tpfiut  nutrix 
VidcturC? Cuflot . Non  vi  c cofa  più 
nobile  tra  gli  amici,  che  la  fedeltà, la 
qual’c  nudnee  c curtode  di  quella 
confcruando  tutti  gli  fegrcti . Crifto 
Saluador  nortro  amando  gffuoi  di- 
fcepoli  tome  amici  quello  gran  fo- 
gno del  fuo  amore  diede  loro  con  di- 
re. in  S.  Gio:  1 p.  lam  non  dicam  voi 
feruoi,  quia  feruta  nefeit  quid  faciat 
Dominai  cita,  voi  autem  dixt  amieoi, 
quia  omn-a  qualunque  audiui  à Potrò 
meo  nota  feci  vobii . lo  n >n  vi  chia- 
merò feruidoii,  poiché  il  feruo  non 
failfegreto  del  cuore  del  Padrone# 
ma  vi  ho  dato  nome  e moftrati  li  fot- 
ti di  amico  ; poiché  vi  ho  fitto  paleli 
tutti  li  fegrcti  hauuti  dal  mio  Padre. 

Il  che  però  fi  hi  da  intendere  pec 
quanto  allo  fiato  loro  conucniua,& 
era  ifpediente,  che  erti  fapcrtcro. 

Che  il  benedetto  Crifio  molti  altri  Se 
infiniti  configli  e decreti  Diuini  rcnc- 
ua  apprettò  di  fe . 

Molte  cofe  vi  fono  da  dire  intorno  -- 
à quefta  materia  del  confidare  gli  fe-  B 
greti  ; io  dirò  quelle  , che  fono  di  Co aie  fleto 
maggiore  importanza , c che  fanno 
piò  al  propofironofiro.  Vi  è vna  gran  ****•• 
quifiione,  e forfè  ella  c la  piò  difficile 
che  Ila  nell’amicizia , come  fi  debba- 
no difeoprire  li  fegrcti  all’amico.  Se- 
neca nel  primo  libro  nell’rpifinla  j.ò 
di  parere, che  prima  di  confidategli 
fegrcti  all'amico  vifi  deue  npenforc 
R fu 
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fu  ben  bette.  Diu  rogna  an  ubi  m ami- 
cati am  abquu  admittettduf  fkgum  pia? 
cucrit  fieri  rote  illuni  peccatore  admute, 
tam  .vidathr  cum  tilt  Uquere , quàm 
tecum.  Tu  quia  citi  ita  vtue , vt  ntb  'd 
tilt  commutai  , rnfi.quod  commuterà 
ctt.tm  mimico  tuo  pojjii.  jed  quia  in  ter* 
ucruunt  quidam  > qua  confuetudo  fede 
tare  atta , cnm  amico  omnes  curai , orn- 
aci toguanonei  tuoi  mifit  \fidelcm  fi 
fiutane  ni  fatici.  Quando  (u  hai  n- 
ironico  vn  buòno  amico*  accettalo 
con  tutto  il  cuore , e parla  con  tfiblui 
tatuo  (kuramente,  quanto  parli  ceco 
tnedefimo.  Auuert»  però  di  menare 
iatuavicatalmcncc.c  he  non  commet- 
ti cola  da  per  te  ile  Oolite  non  la  polG 
confidare  anche  ad  vn  tuo  nimico. 
Mi  perche  l’vfo  della  vita  fiumana^ 
tiene  alcune  colè  per  lègrcte , col  tuo 
amico  comunica  tutti  li  tuoi  penfieri  * 
tutti  gli  Audi)  e difidcrij,  le  peto  lo  ri- 
troui  fedele . Imperò  egli  va  appretto 
dicendo  .che  a'cuni  fono  troppo  fà- 
cili à fcuoprire  gli  propri)  fcgrcti  à 
Secreti  non  molti  ; Quidam  qua  tantum  amidi 
« Jcuono  *\commuteneU  funi  obui  i narrati t , & 
an  quailibet  aura  quid  quid  tllos  vra 
axoner.mt . Quidam  rurfut  etiam  cha 
rifilai  or um  confi  lennam  reformidant , 
CT  fi po fieni  ne  fitti  quidem  credi  turi  in- 
fertui  premunì  omne  fecretum.  Neu- 
trum  faciendum  eft  ; vtmmquc  enim 
yl/ittum  eft  C omnibus  credere  V nulli , 
fied  alterum  honefiius  dixertm  vttium , 
alienti»  tutiui . Va  notando  Seneca 
duocftremi  di  alcuni,  li  quali  òfjno 
troppo  facili  à comunicare  li  propri) 
^ degreti  con  ogni  vno  > che  li  fa  loro 
•incontro.ó  troppo  difficili,  i quali  co- 
aM  V/  mefenedife  ftelfi  li  tìdiflero.tengo- 
] le  gir  to  non  no  ch:uli  tutti  li  fegreri , c fi  greti  tutti 
jffftSai  penlien  nel  fuo  petto,  l’vno  c l’altro 
no»  e vizio,  nc  fi  dee  commettere:  Pure  il 
■conferire  con  l'amico  il  fegreto  è cofa 
-oricfta  e lecita, ma  non  conferirlo  ave 
nino  è cofa  piò  licura.  Leggcii  fcritto 
Giorgio  ri. daMartino  Darlctio  nella  vita  di  Gior 
s^iVlbingio  Caftriota  detto  Scindei  bega  fi- 
lli 1 


£ nulo  di  Gio:  Callotta  Re  detTAl-' tenne  h et* 
aia,  e lo  ri&tilcc  anche  il  Pontino  f*?1*  “w* 
nel  i.1  òro  della  guerra  Napoletana. 

Che  dopo  la  morte  del  Padre  quello 
gran  Capitano  c Principe  fu  latto  pri- 
gione da  Amurauc  Re  de  T «archi , e 
menti 'era  priuo  della  fua  libertà  afpi- 
raua  femprc  alia  rie  u pensione  del  Re 
gno  patcrno.chcTiranmcamenreoc- 
cupaua  Aumtatte  nodaua  dentro  , 
di  le  cuocendoli  modo  di  tale  ree»-  >\ 
pcra^ionc,nc  mai  comunicò  gli  fuoi 
dilegui  con  alcuno , bendici  quella 
imptefa  da  molti  parenti  & amici  fuf- 
fc  Simulato  & inuitato,  fidamente-» 
pofe  il  fuo  disegno  in  cfcquuziooc 
quando  yid.  il  tcn  po,  c nc  Irebbe  oc- 
cafionc  opportuna , c lo  ricuperò  col 
fuovalotc.  Perche  il  prudcntillimo 
Prcntipc  vide,  che  cola  di  tanti  im- 
portano non  era  da  confidarla  i chi 
non  era  licuro  di  potei  fi  confidare . 

Narra  Suctonio,che  Tito  imperado- 
re  trouandofì,  vicino  a motte  aJ*o  gii 
occhi  al  cielo , c lì  penti  di  molte  cofe 
maltinte  nella  fin  vita  eccetto  che  di 
vna  fola , cioè  di  non  hauei  ornai  egli 
il  fuo  fegreto  ad  alcuno  fcopcrto.  O 
come  «lilfc  bene  1 medi  (imo  Seneca 
parlando  de  fortumi  morali.  Quod 
tacitimi  effe  vela , tienimi  di  xeni  ; fi 
tmm  libi  non  imperaftì  , quomodo  ab 
alto  filennum  fparatfQud  che  tu  vuoi 
che  fia  fegteto  nonio  dii  e ad  alcuno, 
perche  fc  non  h i Apulo  tenerlo  fe- 
greto in  tc,  come  potrai  crede  re  che 
fia  tenuto  fegreto  da  altri  i E Seneca 
Poeta, clic  fu  fc  fu  nipote  di  quertò 
F lofofò  , nella  Tragedia  d*lppol:K> 
introduce  Fedra . clic  cali  pai  la  con  . 
Tcfco  marito  fuo . yihum  fiere  quod 
•pelei primus  file . Se  vuoi  che  alcuna  ’ 
cofa  lu  fegrrta . e non  fi  Oppia,  fia  tu 
il  primo  à ticcriai’Biionilfimoe  mol- 
to à propoli  co  fuqueiProucrbio.  Af-  Proofrbij 
fai  fa  chi  non  A fc  tacer  fa.  E quello  «t*11**™* 
altro.  Chi  non  A tacere  non  f gode- 
re. Et  io  per  tacere  ho  Atto  il  goezo: 

.Senio  di  altri  li  A dir  dice  il  Aio  1 e - 

greto 


Libro  Primo.  -jv 

greto  4 chi  noi  sarde  alla  fine.  Come 
il  fegreto  c confidato  non  è piu  fegro- 
to . c quello  altro . 1 fegreti  impor- 
tanti non  fono  palli  da  ignoranti:  Se 
bene  fi  ha  da  intendere  tutto  quello 
difeorfò  di  quegli  amici , de  quali 
l*huomo  non  fi  d.  poterli  confidare', 
e di  quello  precetto  l'Ecdeliartico 
parla  in  molti  luoghi . Et  in  partico- 
lare nel cap.  19. dice  teli.  ohmico  & 
inimico  noli  narrare  Jtnfnm  tuum,  <V  fi 
efttibi  dehttum  volt  denudare  , auditt 
tmm  te  C T cuftodiet  te  & quafi  de  fen- 
de» s peccatum  odici  te,  E /ic  aderii  ubi 
femper  Rabatto  legge . Et  ficadhare- 
bit  tibi  femper . vuol  due.  Non  vo- 
lere nudate  il  tuo  fegreto  al  tuo  ni- 
mico egualmente  coire  all'amico  j 
tnaflìmamente  fé  tu  hai  commelTo 
qualche  difetto  ; imperocché  il  nimi- 
co pareche  ti  voglia  fcufat'e  difende- 
re , ma  tl  Ilari  tempre ollèruando  per 
tradirti  venendogli  comodo  , e per 
ifcuoprirti  fecondo  la  occjfianc , eli’ 
egli  ne  batteri  : & coli  meglio  fari 
r.on  diiglclo  . Perciò  il  meddìmo 
Ecclefialtico  all’vndecimo  capitolo 
cita  auuiftri  condire.  Non  omnem 
hominem  m due  ai  in  domum  , multa 
enim  funt  in/idia  dolofi  : quali  che  vo- 
glia due , amici  ti  bene  in  c hi  ti  confi- 
di , non  introdurre  in  cafa  tua  ogni 
forte  di  perfetta  ; poiché  vi  fon’oggi 
di  molti  tnfidiatorì,  vi  fono  molti  pie- 
ni d’inganni  ; e prima  di  confidarti 
nell’amico,  pruoualoben  tene,  affin- 
ché non  ti  troui  dopò  ingannato.  E 
quello  medéfimo  rammentandoci 
nd  t $.  cap.  dice.  Cane  libi,  C atten- 
de dihventer  auditui  tuo  quoti;. wt  cum 
fubutrjhne  tua  ambulai  ; nudi  e ni  viro 
verba  tifa  qua/i  infoimi  t vide  & vigi- 
labit . ParlaJoSpiritoSmto  di  colui, 
che  tratta  con  vn  Principe  -,  col  quale 
quando  parla  <lcue  molta  Ilare  vigi- 
lante ; e non  dee  riuelare  li  fé  greti  ta- 
eilmei  ite, perche  fe  tu  fe’  troppo  cor- 
daci 'riudaighil  tuo  fegreto,  re  ne 
riporter ji.gr on  tlaono  c.rouina.  Et 
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v Iti  n lamentc  nel  cip.  fr.  Noli  tonfa 
liart cum  fecero  tuo.  Or  a tflannbustt 
abf tonde  con (illuni  tuum  ; omms  confa 
barint proda  confilium . 'Non  confe- 
rire gli  tuoi  configli  fegreti  col  tuoi, 
fuocero , il  quale  per  amiconi»  ti  tic- 
neper  fofpetto;  coli  li  intende  il  tei 
Ilo  greco,  clic  di  ce.  uirofik/mfiémtti 
cioè  con  colui,  che  tiene  fulpizionfc 
di  te,  nc  manco  ti  dcui  fidare  di  coli»*  - 
ro,i  quali  ti  hanno  inuidia.c  ri  offerì 
uanocon  emul.iz.-one  -,  imperocché 
talora  tutn  quelli  infedelmente  ti  tra- 
dirono, e fcuoprono  li  tuoi  fcgrcti  4 
chi  non  dourebbono . Efempio  chu* 
ro  del  danno , clic  fi  riccue  in  nudare 
li  fe  greti  a chi  gon  dobbiamo , ci  ne 
diedi  il  Re  Ezechia  nd  4J1b.de  Rea 
gi  al  cap.  10  il  quale  intiodudc  in  ca- 
la firn  gl:  Ambalciadori  del  Re  di  Ba- 
bilonia , e moftrò  loro  gli  Tuoi  tefori , 
onde  fi  acccfc  il  Re  di  Babilonia  à dii 
fio  di  quegli,  c fi  modo  ad  andare  i 
depredargli  perche  E^ecchudi  fi  im- 
prudente confidanza  tu  acerbamente 
dal  Profeta  riprefb.  • • 

O quanto  buoh  configlio  fu  qucllq 
di  Salamone  nc’ Proit.al  cap.i  J.CW»  D 
Jam  tu  am  traila  cui»  amico  tuo,  & fi  s»*«to  non 
crttum  extraneo  ne  rendei , ne  forte 
fui  tòt  ubi,  cum  audicrit,  O"  exprobrart 
non  ceffet . Quando  tu  hai  qualche  1U 
te,  qualche  negozio  graue  da  con  ferir 
re , con  fe rifeifo  con  vno  amico  foto  1 
non  con  molti  , nc  «aaanco  con  due  • 
ami  1 ; perche  come  ben  dice  Seneca’ 

Qui  duobus  arca  num  f unni  credit  i fi* 
dem  Ttriufqne Jb'uie . Colui, che  con- 
fida il  ftto  fegreto  à due  amici , difob* 
ligi  l’vno  e l’altro  à tenerlo  £.  greto  | 
fegtic  Salamone  . Ma  non  nudare  li 
tuo  negozio  ad  vnaperfona  flrarlieì 
ra , come  fece  Ezcccnia  ; poiché  due 
grauiifimi  danni  te  ne  pedono  auue* 
nire.  Il  primo  è,  che  colui  bene  fpeflò 
rompendo  la  fede  c nudando  il  tuo 
fegreto  ti  fa  molti  difpetti , ti  fehernii 
fcc  c fi  fa  beffe  di  té.  Secóndo  fe  lo 
rinfaccia,  ti  (opra  fa  c fi  infolt*  mala* 

R a mente; 
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mente:  anzi  diuutjgmdolo  poi  ad  al- 
tri non  te  ne  può  riluttare  fc  non  gran 
danno  & inlàmia  . Coli  vi  arrogge 
Salamonc . Et  infamia  tua  non  qute- 
fett.  E quel  ch'c  peggio  farai  infime 
per  Tempre  . Ora  quanto  dolore  e 
fallidio  allora  ne  prenderai  ì Odi  do 
che  diccl’Ecclefiafticoal  i7.capitolo. 
Denudare  amict  myfteria  tji  anima 
infriicis  de  [iterano . Scuopriic  gli  fc- 
grcti  dell'amico,  fidifpcrarcvn po- 
llerò Intorno,  e lo  rende  inlclicilfìmo. 
Apprc  Ilo  tu  vedrai , che  quella  c vna 
cagione  potentittìnta  à farti  rompere 
ogni  vincolo  di  amicizia  ; Poiché  bc- 
nriiimo  nota  rEcclclìamco al  ai.  tut- 
to quello  mentre  dice . Ad  amicum 
CT  fi  produxeris  gl  odiar n non  defperes  ; 
efl  entm  regrejjus  . jid  amicum  O"  fi 
■ apertura  vi  trifte , ite  timtas  ; tfl  enim 
condonati  excepto  corina  io,  imprope- 
rio, fuperbta , ac  rette lationt  myjleri] , 
C plaga  dolojd  ; in  bis  omnibus  effugiet 
amata . Se  talora  accaderà , che  tu 
venghi  alle  mani  col  tuo  amico  con 
la  fpada nuda,  non  dubbitarc.che  lì 
può  riconciliai  egli  teco;  c le  tu  gli  di- 
rai qualche  mala  parola , non  temere, 
perche  il  buono  amico  la  lafccrà  paf- 
fàre,  e te  la  perdonerà;  eccetto  però 
fc  tu  lo  ingiuriarai  graucmentc , Te  lo 
rimproucrcrai.  Te  tu  timoilrcrai  fu- 
perbo  contro  di  lui , c riuelarai  il  fe- 
grcto,  ch’egli  ti  ha  confidato,  & (ta- 
llendolo tu  ferito  à tradimento;  da 
tutte  quelle  cinque  cole  l'antico  li 
fentirà  unto  gravemente  oftèfo,  che 
(irà  quali  intpollìbilc  il  poterli  con 
clTo  lui  riconciliare.Sappiamo  quanto 
danno  fece  à fc  fletto  il  mifero  Sanfo- 
ne  con  hauere  nudato  il  legrcto  del- 
la forca  ne’  Tuoi  capegli  à Dalila  dif- 
lcale , dalla  quale’  tu  dato  nelle  mini 
de’  Filiflei,  legato,  fatto  cicco  e pollo 
come  vna  belila  à raggirare  vna  ma- 
dna  da  molino . conte  fi  narra  nel  li- 
bro de  Giudid  alcap.  14.&  16. 

Epcr  riferire  alcune ittoric de  Gen 
tdi.  Si  tratto  legatamente  nel  Senato 
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di  Cartagine  di  muoucrc  guerra  con-  *«««»  4e 
tro  Diomfio  Re  di  Sicilia,c  ne  fu  elct-  j 
to  dell'armata  Capitan  generale  An- 
none  : fubico  Dionifìo  nfcppc  il  tutto 
per  certe  lettere  fegrete  fcrittcgli  da 
SuniaroreAfiicanOiilqual'cra  nimi- 
co di  Annone;  le  quali  lettere  hebbe 
poi  Annone  in  inano,  c le  rimandò  al 
Senato  di  Cartagine , douc  lette  che 
le  furono , Ai  da  Senatori  decretato 
con  degno  gilligo  al  traditor  Suda- 
tore , per  lo  che  tu  pri  fo  in  prigione , 

Si  apprettò  conte  violatore  della  fe- 
de, c nuotatore  de  (cgrcti  contro  la 
Patria  meritamente  tu  decapitato  . 
CottlofcriucSabcilioEnncad.j.lib.?.  s , d. 
Gran  danno  appoitò  alla  Sercnittìma  Vcncui.  ' 
Ucpublicadi  Venezia  l'ettere  flati  ri- 
uclati gli  frgrcti  configli  del  Senato 
tenuti  lem  pie  mai  coit  rcldiolofilcn- 
zio  nafcolb  à tempo,  ch’etti  làccuano 
guerra  contro  Solimano  Imperadoic 
de’ Turchi,  nel  qual  tempo  anche  ar- 
dena  gran  difscnfionc  fra  il  Re  di 
Francia  c rimpcradoredcll'Occiden- 
te;  allora  quc'fcgrcti  Airone  riudati 
all’ambafciadorc  di  Celare  e del  Re 
Franccfc  per  nit^zo  de’  quali  à tutte 
quafi  le  parti  del  mondo  furono  fatti 
palefi.  conte  fcriuc  il  mede  fimo  libro 
1 Aipplcmenticz  Iouio,(criue Plu- 
tarco nella  vita  di  L-Silln , che  quello 
Impcradorc  attediando  Atene , i Se- 
ruttori  vecchi  di  quella  Republica  F 
haucuano  in  odio  Ariflionc  Tiranno,  s,ptto  de 
e mentre  quelli  Scnarori  parlauano 
fra  di  fc  dclli  forti,  ch’erano  nella  Cit-  nioùit 
tà,  dittero  ancora , cheCarnntifo  luo- 
go di  ella  non  era  ben  fbrtifìcaco , e 
che  in  vn'altro  detto  Hcpracalcoiu, 
non  vi  erano  foldati , che  lo  difendef- 
fcro  ; dalle  quali  parole  vditc  da  alcu- 
ni e riferite  animici,  poterono  que- 
lli intendere , che  Atene  lì  poteuà  fà- 
cilmente cfpugnare,  £ L.  Sfilane  Ai 
fegreramcntc  auuilàto,  il  qual  Capita- 
no fubito  con  l'ciercito  colà  fi  trasfe- 
rì, c contemplando  Cerami  A)  diccc 
l’alto  da  quella  patte,  c prete  tutu 
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la  Città . Lafcio  Piotinoci  quale  per- 
che riucio  li  fegrcti  del  fuo  Macftro 
Ammonio  fini  mifcramcntc  la  vita, 
lauolcggiano  i Poeti,  che’l  conio c- 
ra bianco,  ma  fu  fatto  nero  da  Apol- 
line perche  troppo  cicalaua  criucla- 
ua  ciocche  fcntiua  di  fi  greto . Set  i de 
Diodoro  Siciliano  nel  lib.t.  alcap.6. 
che  approdo  gli  Egizij  vi  era  legge, 
che  chi  rìuelaua  gli  fegrcti  gli  tulfc 
tronca  la  lingua  ; Cofi  incncarobbe 
talora  l’amico  in  fedele,  il  quale  non 
fa  ritenere  apprclTo  di  fe  il  fegrcco 
dell’altro . Ah  che  quelli  tali  cflin- 
guono  affatto  l’amicizia.  Cofi  lo  di- 
ce Seneca  . Si  Ha  vulnerarli  arnici- 
tiam,  alia  per  imam.  Et  il  nudare  li 
fegrcti  è fra  quelle  cofe,  ch’cfiinguo- 
no  l’amicizia . Ordinamento  ciò  Ip 
tefiifica  l’Ecdefiadico  17.  Qui  denu- 
dai arcana  amici  fidivi  perda,  C nm 
i imeni  t (unicum  ad  animum  ftttan. 
Quello,  che  ri  itela  gli  fegrcti  dell’a- 
mico perde  la  fedeltà,  ne  trouarà  a- 
mico  vero  e finterò . Cafliodoro  in 
5.  Agoftino  dice . Quid  enhn  infitt- 
emi dio , qui  per  dii  fidem,  C de jy  eru- 
ttili lateguefcit  ? Chi  può  edere  più 
infelice  di  colui,  il  quale  non  e fede- 
le, e fi  rouina  con  la  dcfpcrazione^  ? 
Chi  non  rie  Dopo  feguc . afmtcorum  malore  fe- 
ì’tofcfii?.0  erti  a facrilegium  e fi,  quo  fida  amati - 
tur,  C anima  capitua  dtfperatio  im- 
port attor . Riuclarc  gli  fegrcti  de  gli 
amici  e facrilegio  \ perche  fi  perde  la 
lede,  & all’anima  legata  col  vincolo 
dell’amicizia  fi  da  vna  totale  difpera- 
^ionc . come  fi  vide  in  Achitofcle, 
che  fù  contro  Dauidc  disleale,  di  cui 
il  Santidimo  Re  forte  fi  lagna  nel  Sai. 
■54.  dicendo.  Homo  vnauimis , dux 
mtut  C nomi  metti, qui, funai mccum 
dulcet  cayiebat  ciba . Tu  che  cri  me- 
co vnito  con  vn  mede  fimo  volcr’e 
non  volere,  fedeui  nella  mia  nienfa, 
e mangiati!  nel  medefimo  mio  piatto, 
mi  hai  tradito  e fe’  fiato  infedele  l 
Ah  che  quefia  e cofa  infopportabilc . 

I Odoro  CIar,leggc.£>#/cc  caput*}  J(* 
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crttum,  cri  partecipe  del  mio  caro  fc- 
grcto . Dice  dolcc,pcrchc  per  auuerv- 
nna  non  vi  è cofa  più  dolce  d’vdux  il 
fegrcto  dall’amico,  ficcome  anco  al- 
loncontro  il  palesarlo  e cola  amaridi- 
ma,  e riempie  il  cuore  di  grane  affan- 
no e dolore,  mafiinianieiiie  quando 
tal  fegreio  è d’impotr.n^a.  Ma  di  <*_ 
ciò  più  ne  diremo  appretiò . 

.U.-Xi 

Si  proficue  la  medefìma  materia . 

Cap.  XXVI. 

LA  fcgrctezza  fra  gli  amici  maffi.  . 

inamente  dc’i  negozij  impor-  A 
unti  e molto  lodcuolc  e necefuria . Oracoli», 
tra  imo  rifcrifee  ne  gli  Adagij,  che  ,,c'** 
Arifiidc  lolcuidire,  che  gli  oracoli 
ordinariamente  erano  dati  fegrcta- 
ntcnte e figillati.e  chi  gli  palcfaua  du- 
lie ua  edere  punito  in  vno  di  quelli 
tre  modi;  Gli  fodero  cattati  gli  occhi, 
ò gli  luffe  tronca  la  lingua,  ò la  mano. 

E nelle  1 fiorie  fi  legge,  che  Numcnio 
Filofofo  interpretando  gli  midcrij 
delle  Dee  Elculinc  al  volgo , perche 
toglicua  loro  tanto  di  bello,  quanto 
di  raro,  le  prouocò  talmente  à (de- 
gno, che  adirate  vn  di  gli  difièro. 

Fuori  del  nofiro  Tempio,  itaci  iato  e 
fen^  onore.  Noi  erauamo  intatte 
/k  incognite  Verginelle,  ora  tu  ci  hai 
cfpofiec  fatte  publichc  à guifadi  me- 
rctrici  alle  voglie  sfidiate  di  ciafche- 
duno  ; e ne  lo  tralferoiiiori  della  lo- 
ro  Mofehea.  I Perfiani  nel  tenere 
celati  li  fegrcti  furono  marauigliofi, 
efilndotii  fra  loro  impofta  pena  di 
morte  i chi  gli  riuclaffe,  ne  nella  Per- 
itali puniua  errore  con  maggiorefe- 
ucr  ita,  clic  quello  della  tingila.  Cofi 
lo  tefiifica  QXur^io  lib.4.  dicendo. 
Cratufiìmt  fupplicio  arbitrati  dtgnot, 
qtabus  grane  efiet  tactrt  quoti  bombii 
facili fftma  natura  vtlwjftt . Pen faro- 
no  i Perluni  edere  degni  di  grauiffi- 
mo  galli go  coloro,  i quali  teneflèro 
per  cofa  grauc  il  tacere,  il  che  naut-  , 
talmente  àcj  alcuno  deue  edere  ftei- 
' hllìmo. 
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liflfimo.  Il  medclimo  è confermato 
daSabcllico  Ennead.^.lib^.e  certo 
erano  cfE  tanto  fegrcti,  che  Alettàn- 
dro  Magno  non  potè  mai  penetrare 
li  configli  di  Dario:  come  QCurzio 
fcriue. 

B Giacomo  Morgues  nella  fila  Mo- 

ria del Pacfc utili  Florida  Rampata  in 
ftoijdefltfc  Francfort,  rifcrifce-chc  candii  di  que- 
***"'  fio  paefe,  che  non  fanno  tenere  fc- 
greti,  gli  configli,  non  fono  Rimati 
per  huomini  reali , A quelli  non  fi 
commettono  ncgoi'j  graui,  nc  fi  da 
carico  alcuno  di  guerra  ; Il  che  cè- 
nofeono  efiì  con  vfare  tal  modo  Je 
configli.  Il  Re  loro  vdendo  trattate 
' ncgoeij  d’imporran^i  prima  di  de- 
terminare alcun  filtro  in  certi  giorni 
dell’anno  chiama  à fe  gli  nobili  del 
ReJrno,  i quali  giunti  alta  preferrza 
. del  Re  fedono  in  giro  fu  l’crbe  ò ra- 
mi di  alberi  tozzi,  de  il  Re  fu  vna  epa- 
iuta  di  9.  legni  nielliti  c folr^pcrchc 
babbi  timo  nelle  (due,  ne  hanno  cale 
nc  palagi,  c tutti  fono  mezzo  nudi  1 
Quelli configlieri vanno  a fahttareil 
Re  per  ordine  cominciando  dal  più 
vecchio  con  tale  cerimonia  ciafeuno 
alza  c f piega  le  inani  due  volte,  c con 
clfe  fi  toccali  capo  dicendo  ad  alta 
voce  così . Hi , He , Hy,  Ha . e tut- 
ti gli  altri  rifpondendo  le  ripetono. 
Fmitoil  fallito  il  Re  ordina  ali»  Don- 
ne, che  quiui  fono  pronte,  che  vada- 
no à preparare  vn  certo  liquore  da 
bere  detto Cafina,e  fi  fa  di  certe  radi* 
ci  di  erbe  e fiondi  di  llerpi  ò aibo- 
fctHi.  Ora  quello  haucndolo  lo  re- 
fluito le  Donne  lo  mandano  al  Re . 
Il  quale  prima  chiama  li  Sacerdoti 
detti  Lauas.c  gli  fa  pure  fcdcreJntor- 
no.  Vno  de  quali  con  le  braccia  di- 
ilefc  in  vna  gran  conca  porta  quel  lw 
quore,  c portoli  nel  meato  del  con- 
forto prima  lo  propina  al  Re , il  qua- 
le bcuuro,chc  nc  hi  ordina , che  gii 
altri  tutti  di  mano à mano  incomin- 
ciando da  i più  vecchi  nc  benino  : 
Bifogna  però  auoertixe,  che  uk  li- 


quore è tenuto  in  tanro  preggio  ap- 

!>  retti»  di  loro,  che  non  fc  nc  da  ber» 
è non  à quelli  Configlieri , e Sacer- 
doti,& à chi  ha  fiuto  opere  illurtri  nel 
le  guerre . Quella  beuanda  è di  tale 
condizione,  che  fubito  prefi  fii  furia- 
re,e sì  ctficacc,  che  alcnninon  poten- 
dola ritenere  fobico  la  vomitano;  i 
quali  però  non  fona  ammdìi  nel 
conligKo,  nc  fi  fidano  loro  cofc  fe- 
grcic,  ma  come  difutilt  fono  tenutile 
non  fi  ammettono  nel  confdlò.  Per- 
ciò quelli,  che  vogliono  edere  degni 
configlieli,  c partecipare  de’  figrcti 
fi  attengono  da  cibi  per  tre, e quattro 
di  ; echi  nricnc  tal  beuanda  può  Ila- 
re lenza  prendere  altro  cibo,  ó altra 
beuanda,  ma  digiuno  lo  fpazio  di  24I 
ore  : nc  nuoce  alla  retta,  ma  da  for^a 
grande  c vigore.  Ne  portano  di  quel 
liquore  andando  alle  guerre,  in  certi 
finfelli  e zucche  ,c  io  tanno  pórtare 
da  gli  Ermafroditi , li  quali  fi  tuonai 
«tiifa  di  Facchini  òdi  gementi  : Ora 
quelli  che  polfono  ritenere  tal  li* 
quote,  nella  femblea  fono  ammetti, c 
fono  fedeli  nc  fcgrcci.  Cosi  dirò  io 
gli  amici  tèddi  de’  fegreti  fono  de- 
gni di  edere  ammetti  in  vn  buon  corc- 
iiglio,  & onorata  amicizia . 

I Romani  furono  fempre  fi  grctif-  /"• 
finii  ne’ i configli  e nc’i  decreti,  t ho  ^ » 

fecero  di  quak he im pomosa.  Quan- 
do  per  decreto  dei  Senato  Gordiano 
col  fuo  figliuolo  bebbe  il  nome  di 
Augnilo  e l’Inipcradorc  contro  Maf- 
fimino  lì  rrattò  il  tutto  in  Senato  con 
tanta  fegrttezza,  che  non  fe  n’htbbc 
in -Roma  pure  vn  minimo  femore , 
mercè  che  nel  Senato  non  furono 
amnicfiifinon  Senatori  foli  c grani  * 
gli  altri  rutti  e Norari,  c Scrittori,  c 
fcruidori  pubtici  e minitlri  furono 
tenuti  fuori,  perche  non  erano  quelli 
coli  fedeli, come  fi  conurniiu:  Nar- 
ra Valerio  MalTimohb.a.cap.  t.  che 
Eumene  Re  dell'Atta  aminlFmo  del 
Popolo  Romano  fiipcndo  l'apparec- 
chio di  guerra  > che  iàccua  Perle» 

con- 
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cofttto  ii  Popolo  Romana,  oc  fece 
confapeuolefcgrcramcate  il  Scuay», 
ne  mai  da  Romani  iuprj  di  quello  fi 
feppe  che  cofà  h iudlc  detto  Eume- 
ne, ne  che  co  fa  luuedcro  ufpollo  i 
Senapati  Xc  non  dopo  che  fu  vinto  e 
fitto  prigione  Perico  ; tanto  furono 
fedeli  e legniti,  che  anche  i fanciulli 
..  I olTeruarono , fta,  quali  cclcbic  fù 
ciu’nó'fcgrT-  Papiro  , che  richiedo  dalla  Madre 
che  cofa  fi  fu  He  cratrato  in  denaro 
non  volle  mai  ridirla  ,c(Tcndoui  flato 
condotto  dal  Padre;  per  lo  che  fu  1 
lui  il  primo  data  la  toga  pretella  come 
na  rra  Macrub  lib.  i ,!>.uur,c,<>.&  Aul. 
Gcllio  lib.  i .c.i  j.6e  anche  leDonnciii 
* > rono  fegrctc  filloro.  Li  ggcli  ih  JLud. 
Viucs  lib.  de  C h ri  ftun  A lami  ina  «che 
j.  ' Por  eia  moglie  di  M diruto  li  feri  da£ 

mcdefimagraucmcntc  pcrpruouarc 
Ja  fui  coilanza  in  (aperta  foflèrirCjC- 
tiam  Dio  con  filenaio  fenza  fcuopri- 
. re  U ferirà  al.luo  marito , de  bruendo- 
lo oflenuto  allora  ii  ori  ifchiò  di  chic- 
poma  re  dii medcGmocUc colà riuolgcf- 

grcta.  £e  tutto  anfiofò  nell’annuo  fuo, de  le- 
dendo da  lui  Scongiura  contro  Cq- 
. fare , ri  tenne  ciò  apprclTo  di  fc  e fu  fc- 
grciilftna  tanto  quanto  qual  fi  voglia 
.de’ i congiurati:  Valerio  Maffiraoncl 
luogo  dianzi  citato  loda  fi  gcncrufa 
cullar  cucii  fedele  filcnzio  de  Roma- 
ni con  quello  dogo.  FidumeratO' 

, Mtu  m Reipuhhca  pcfhu  cura  fileni  ity 
falubritatt  mututum  C vallatum  vu- 
dique  cuius  Luta  in  tran  tei  abitila  pri- 
llata carilate  pub Le am  ut  due  bau  t . O 

Stianto  era  fcdel’c  generofo  il  petto 
itutei  li  Senatori  Romani  nel  tenere 
fegreti  li  coniglie  decreti  d’impor- 
taoza , crai  grufa  dirocca  fórtuliuia 
circondata  di  muraglia  cdifoffe  del 
hlcnuo  e della  pmdcn^i;(icche  quin 
docili  cntriuanp  nella  porca  del  Se- 
nato (j  fpogliauanodell'amor  priua- 
Ty  to,  e del  pu Ittico  li  vclliuano.  -,  , 
Plura reo  ^»ar ranci  libro  de  gli  vf^c 
^■jjj^J^^confuctudini  dc'Eaccdcmonij , che 

cmawà.  quando  E entrarla  nella  ftaoza.de! 


I.  ti* 

con  mio , vuo  di  era  piu  matura  dice- 
va iconn  «ati  , che  quanto  lui  ariana 
nelle  muafe  col  velo  del  ii  lercio  fìn- 
tuoptille , de  aliando  il  dito  uioftta- 
,ua>  culi  uno  oocth’era  lenito  fopqa 
ja  jaorta hi  quel  luogo,  ch’eia  quella . 

Per  hai  perlai  turi  um  egreùaur  ver- 
tavi . Per  quelle  pone  non  ae  deuc 
vfeue  paioUalcuna, chequi dentro 
fipcofeiifcc;  coli  tutto  quello  , che 
.con  gli  amici  cenfideiucmcntcfitiat-  ' 
ta  cou  Jirgtcro  ftlci^jo  fi  delie  ricuo- 
prirc  : Altrimenti  le  alcuno  non  lo  fa 
ò non  lo  vuol  fare , «e  juio  cfTere  am- 
niellò  alla  compagnia  de  fedeli  ege- 
juetolì  amici . ..  . 

. Sono  alcuni , li  quali  non  fan  no  re-  £ 
Jjercofa  alcuna  fcgrcia,  fono  come  Alcunina, 
auree  «li  le  quei  comico . Plcaus  rima-  Orno  e at- 
ra» Jum  . Sono  à guifa  di  vn  vafo  re  fe,reit 
tutto  f ilo  e forato, che  niuna  cofa 
pollò  dentro  ritenere . Sono  come 
Il  mase.tuof.tO;,  ol  go  chefir  , adU 
Giudea  detto  Assalite , il  quale  n&i 
genera  pcXcc , ne  altra  co fa  viua , nin- 
ni cofa  che  vi  li ponga  va  al  fóndo, 
ma  fouraftac  vai  nuoto  ; come  ne  Aria.,.»*, 
fumo  ii.enzioncmaltt  autori.  Ariflot. 

Plinio,  Giullino,  Solino,  Tacico^dtri.  iuSin'j^’ 
coli  alcun», non  fanno  tener  celato  fc-  SottB-£rf* 
greto  alcuno,  ma  fubito  vdito  lidi-  ‘ 
miolgrno  ; con  quelli  tali  non  e (pe- 
dicure il  trattarci,  e qiolto  meno  9Ì 
contrarrci  amicizia;  coli  ci  lo  cóf  glia 
SilamoQC  P.oucrb.  ao.  Et , qui  reat- 
ini myflerta  & ambulai  fraudulenter , 

CT  dilatai  labia  fta , ut  commi f carie. 

Se  tu  troni  alcuno, il  quale  Cu  doppio, 
ingannatore*!};  fappi.i  tenere  fegreto 
vn  negozao , non  lo  ammettere  netta 
tua  amicizia, «uà  voler  trattare  con 
e ftò lui,  mi  faggio;;  fc  tu  lo  vuoico- 
nofeere  , vedi  « he  fpedò  egli  fenza 
.conlìderationcfiucila  .aprcle  labra , 
alargi  la  bacca.c  diccciocchcf  i de  h1 
radico  Ariilot.  trattando  d il». tifo-  Bocniarg* 
noima dice, che  quegli, Jiqu  ili  h m 
,oq Infiocca  luci  e. le  labrrgrolfc-fv- 
t<aa .facili à patiate,  ne  mai  jclUnodi 

cin-' 
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cinguettare  ; anzi  fono  mordaci  co- 
me cani.  Alberto  Magno  vi  aegiu- 
gne  di  più,  che  quelli  tali  non  (anno 
ritenere  il  fegrcto . Lo  conferma  Plu- 
tarco nel  trattato  de  Garrulitarc,  con 
dire  di  più,  che  quando  odono  in- 
grandifeono  la  cofa.e  (iccometa  vi- 
pera rompe  il  ventre  della  madre  na- 
ìcendo,  coli  quelli  rompono  ogni  ri- 
paro di  fegrcteaia.  Piperai  propri) 
rumpunt  fatui,  ftc  homo  garrùbu 
cum  vcl  fua  promit  arcana;  fono 
prodigi  nel  proferire  anche  li  proprij 
fcgrcti . Et  efli  finalmente  fperimen- 
tano  quello,  che  dice  Gio:  Ca diano 
fui  Salm.39.  Difficile  ejt  Imguam  in  lu- 
brico faucium  conftttHtam  fecreti  ri - 
„ gide  tenere  menfuram,  cm  fi  incaute 

frana  laxentur , frequenttr  cantra  fe 
loquitur.  Diffidi  cofa  fia. tenere  la  lin- 
gua a freno,  mctre  quella  (fa  tra  le  fau 
ci  in  luogo  molle  c lubrico, fieche  con 
cflàlanufura  del  filenzio  efattamen- 
te  fi  oflerui;  ma  colui , il  quale  incau- 
ta mente  fcioglic  alla  fua  lingua  la  bri- 
glia, bene  fpefio  contro  (e  mede  fimo 
^ ■ l’auuenta , e con  ella  fi  ferifee. 

F Perciò  fari  bene  di  oflèruare  il  pre- 
cetto già  detto  di  Salandone,  e non  fi- 
?*"na"i6  darà  di  limili  amici  : Onde  quelchc 
«n-iJuuró-  dice . Ei  qui  dilatai  labtajua . vn’al- 
**•  . tra  verfionc  legge  coli.  StductntSvel 

laBanti , velai,  qui  allieti  labijt.  Non 
ti  impacciare  con  colui , il  quale  ri  lu- 
finga  con  parole  e ti  inganna , perche 
con  le  fuc  lufinghe  ti  cauerà  di  bocca 
tutti  gli  tuoi  fegreri , e te  ne  penrirai , 
neri  giouarà  punto  il  pentirtene,  ma 
àdifperazione  t'indurrai.  Seneca  nel- 
la epift . 1 1 o.  deferiue  à Luci  Ilio  il  mo- 
do, col  quale  il  lufinghiero,  & infe- 
dele apre  la  bocca,  c dice,  che  talora 
i meglio  non  parlare  con  altri , ma 
ffarfene  da  per  fe , e non  fidarli  di  li- 
mili amici . Nthil  acne  proderit  ad 
•*  quietem  propriam  rttmendam , quam 

minimum  cum  alijt  loqui , plurimum 
fecum . ESI  quedam  dulcedo  fermo >'ti, 
qua  trrtpil  & blandtur,  & non  ahttr, 


quam  ebrietà 1 aut  amor  f t creta  prt* 
ductt . Parche  fiano  parole  e confi- 
glio di  vn  Padre  fpi  rituale,  òpute  an- 
che di  vn  Santo  Dottore . Niflìina 
cofa  ; dice  egli,  giouarà  à ritenere  e 
confetuarc  la  pace  dell'anima pro- 
pria, quanto  il  ragionare  porhifltmo 
con  gli  altri,  mohiffimo  (eco  fletto . 

Si  trouano  alcuniji  quali  ragionando 
dolcemente  s'infinuano,  luiingano,  c 
trattano  talmente,  che  da  te  come  da 
vno  ebro  ò pa;zodi  amore  cauano 
tutti  li  fegreri  : Perciò  egli  è bene 

Scardarli  c fuggire  la  conucrfazionc 
i qucfti  tali,  le  non  vuoi  tu  difpc- 
raru. 

Ora  per  finire  tutto  quello  difeor-  Q 
fo  conchiudiamolo  con  quel  detto  Segrtrn 
del  medelimo  Salarci.  Prou.i  1.  Qui  non  fi*  Uà 
ambulai  fraudulenter  reuelat  fecre-  ,lfirao' 
tum,  qui  autem  fide! it  tjìca'at  amici 
commijjum . Con  le  quali  parole  fi  là 
differenza  tra  il  finto  amico,&  il  vero 
e fedele . Quello  con  doppiezza  & 
inganni  ti  caua  il  fi  greto  dalla  bocca, 

& vdito  che  l’ha  non  lo  tiene  celato, 
quello  ti  Oflcrua  la  fede  c la  fegrctez- 
za  ; quello  procede  con  attuata,  que- 
llo con  (inceriti  c candide  zza,  quel- 
lo è largo  di  bocca  criftrctto  di  cuo- 
re, quello  è largo  di  cuore  e di  ani- 
mo fedele,  quello  finalmente  come 
fpia  rapporta  & accula  gli  tuoi  fitti, 
quello  gli  cuopre,  e teco  medelimo 
per  tuo  piò  gli  confrnfce.  Sono  però 
alcuni  cofi’nfcdeli talora,  perche  fe- 
guono  l’vrile  proprio,  il  proprio  gu- 
fto  e diletto.  Et  àpropofirodi  que- 
llo dice  Arili. neH*8.deil'£th.  al  cap.4. 

Qui  non  voluftatem  in  amoribui  fed 
vtilttatem  commutarti , hi  V?  mmui 
funi  amici  C minut  ptrmanent  ; nano 
qui  funi  ob  vtilttatem  am  - ci  fhnulcum 
militate  difjoluuntur . Quelli  li  quali 
commutano  il  p'acere  con  la  valiti 
nc  gli  amori,  fono  poco  amici  e po- 
co collanti , imperocché  gli  amici  fe 
vanno  dietro  all’vlrilc,  mancando  . 
quello  efli  ancora  mancano  di  ama- 
re. 


Libro  Primo. 

ife . Sono  qucfti  uh  come  i merci- 
danti , li  quali  altro  nori  cercano , che 
il  proprio  intcrdTc  e guadagno.  Ama- 
no più  tolto  perequarne  vtile.chepcr 
_ amare.  Seneca  nel  libro  z.  de  benefi- 
cij  va  dicendo  quello  medcfimo.^iw 
vere  l iteri  & vtditani  gratia  funi  torn- 
ei non  don /vii  Jed  venduta  amoru funi. 
Quelli,  che  pcrvtilc  proprio  e gua- 
dagno vi  fanno  dell’amico  non  vi  do- 
nano  la  beniuoglienn , ma  la  vendo- 
no . Onde  neH'cbrco  ftà  fraudulcn- 
rer,  che  dice  Stiamone.  Rotti,  iddi 
Mercaior.  Mcrcadante.il  quale  per- 
muta le  merci  col  prezzo.  Onde  l’a- 
micoinfcdclc  fc  non  vi  vede  la  Ina  v- 
tihtà  nel  guad  'g  o alcuno,  fi  duole  di 
tee  rilafcia.  Coli  lo  notò  il  medefi- 
H mo  Arili. 8. E th.  c.i  z.  Lfi  amicutqui 
Chi  cerei  ttecipert  dtgmtnt  tjje  cenfet  aut  aquale , 
au/plut, quafinon  deaera amorem,fed 
ftg reco,  permurauer  t , aique fi  non  vi  commu- 
taueris , foiutio fit , wcu/abit . Alcuni 
amici  cercando  la  propria  vtilità  fan- 
no come  i M.-rcndànti , li-quali  aman- 
doti vogliono  l’eguale , ò più  ancora , 
equando  tu  dai  loro  il  contracan  bio, 
fc  non  è com’clli  pretendono  Cubito 
vengono  ahi  lamenti,  alle  onere  le.  e 
coli  fecondo  Salnmone.  Qui  Ambit- 
iti! Al ercator  rtuclat  ftcrttHm.  Colui, 
che  ncll’aniicicia  procede  come  vn 
Merendante  fcuopre  tutti  li  f; greti: 
Perche  come  notò  il  Pugnino  i.cITe- 
foro  ; lìccome  vn  Mcrcadantc  com- 
pera c poi  riuende  , coli  lo  infedele 
accetta  il  legreto  drirainico.cdopo 
akruiloriueTae  quali  riuende.  Alcu- 
ni di  più  tengono , che  l’amico  infe- 
dele non  fia  come  qual  li  voglia  Mer- 
cadante,  ma  come  vn  Mercadante  di 
Drogherie,  d’mccnfo,  di  aromati  c di 
profumi  ; Poiché  liccomc  non  prio- 
re il  Droghiere  tenere  celite  le  merci 
della  fua  bottega , la  canclla  , il  pepe,  i 
garofani'.  Il  cinnamomi , li  quali  col 
proprio  odore  (i  p.ilcfano , cofifono 
quegli , li  quali  non  fanno  tenere  ce- 
lato il  fegreto  dell'antico, ma. Pubico  lo 
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palcfano , e quello , ch'c  peggio  infit» 
maino  l’amico , e lo  fcreditano  foni* 
mamente . Perciò  dicefi  in  quell’aio 
tro  luogo . Ai  timi  tfl  bomtm  nomata 
quam  vnguenta  pretto/ a.  E migliore 
il  buon  nome  che  gli  vngucnti  pre- 
Jtiofi . Tali  fono  i mormoratori  e de- 
trattori . de  quali  lltroucnc  paria  re- 
mo. 

Non  coli  il  vero  amico , ma  come  J 
legge  vn’alrra  verlione.  F ideiti  aut  tot  ^ 

J pirati  abfcondu  rtt . Il  fedele  di  cuo-  c*  « ft are- 
re  nafcondclc  cole  dello  amico  . A-**1 
quila  c Simmaco . F idelu  muttm  fpi- 
ritui . |l  fedele  allo  (pirito.  òt  il  Padre 
Salnzai  intende  le  SpmroSantO  , H 
quale  ficcomeecn  le  fue  fante  ifpift- 
^ioni  congiugne  gli  amici  con  vinco- 
lo di  carità , coli  ciotta  alla  comuni- 
cazione de  f'  greti , & à gli  amici  la 
perfuade,  e fra  loro l.a mantiene;  La 
dotic  .allonccntro  ha  in  odio  quelli, 
chetali  fegreti riciclano , come  lo  te- 
ih'fica  l’Autore  del  fcrna.dcl  lilcnmo 
filfimenrc  .attribuito  à S.  Agoflino , _ 
doue  dice . Loquace s ttrcAtiorum  ri-  Vo™  * 
utl Alerei  (pattuì  Dei  Sanfhti  oda:  Lo 
Spirito  Santo  di  Dio  ha  in  odio  quel- 
li , che  cinguettano*  riddano  gli  le» 
greti  . Ou  noi  altri  Criftiani  li.amo 
più  lauri  della  fedeltà  de  gli  amici.  ^ 
quando  regna  fra  noi  la  vera  amici?  ^ 
zia  e car  ità , licchc  polIT.amo  riudare 
con  più  fìcu irà  l’vno  l’altro  li  fegreti 
&i(fcrcipiù  fedeli  nel  celargli:  Lo 
notóS.Ambrofo  e l’Autore  dell'Ami- 
cizia in  S.Agoftino  ponderando  quel 
luogo,  che  dilfeCrirto  noOio  Sgnor 
à fuoi  difcepoli . A ’ondiatm  voi  fer- 
ttoi  [ed  Amie n , qui  a quacunque  Audi- 
uiÀ  PAirt  me»  nota  feci  vobit.  Non  vi 
chiamerò  io  mici  fcruuma  amici, per- 
che tutte  le  cofc  , che  ho  vdiredal 
mio  Padre  eterno,  vi  le  ho  nudate. 

Sopra  chpS. Ambrogio.  Dedii nobis 
Dommus  formAm  amidi  io , qttam  Je- 
quamur , vt  faciamus  etiti  voluntatem, 

& operi  amus  f e creta  no  fifa  tilt  qui- 
cunqut  in  pedore  habemut,  cr  tlhusar- 
S cani 


i^*i  .1  Wsa  dell*  Sera  ImkMb:  Jil 


canarun  tgtwomtt . UnpftioWc- 
df«o  Criito  g hft  dato  U forni»  delia 
vfrtamici^ia.con  U qu#l<;  impacia» 

So  di  edere  Tuoi  amici)  facendo  la  Aia 
iuina  volontà,  d(  aprendo  a. luì  tuui 
li  fcgrcti  del  notilo  petto  » Accorpè 
Sua  Uwina  jviadià  ,d  b*  nudalo  Ijt 
l,  tuoi,  Pjuini  fc^i.,,,  , . 

K Non  portò  lafuarc  in  quello  ItiqgQ 
di  <HCft,fili<Woj(ail  tu»toi|i  ftgren  de 
icngtimo ce-p^^pj^.d^upuo  tenere  cofimolta 
-55U  .%'•  dilige fu.i  oajjqrti,,  (.pflJo  lofcfyio 
•• ’l’AngtJq  Raffici^  i Jobn  cap.  tx.  di- 
cendo, &Ùmr rupia  Regu  ab  fionde- 
rò wa»  e fi.  Buon*  cpftè  qafqwH 
dcrcghlVgicudd  Re.  ceni  p ittico- 
Burnente  lutcqé  glfctuirecpn  Ingen- 
ti barta.  Come  lo  dille quellamofo 
Poeta  de  noftri  ceinpiTorq.  Tsfld 
Turifm.aCt.4.  fccri.j.  )•  . , 

• C^‘  figliti  d*’  Regi  al  follo  valgo 
Poh  commi [jì  non  fono:  E fuor  gli  fpar- 
• g,i 

Sjjo  loquace  fama  anzi  bugiarda . 
li  è noto  quel  che  fece  Alcfandro 
igno  con  Efèftionc  Aio  amico,  e lo 
fcriue  Plutarco,  à cui  palesò  alcuni  fc- 
grcti  ferirti  in  certe  lettere  da  fua  ma- 
dre, nelle  quali  fi  contcneuano  cole 
contro  Antipatto  Re , ma  lette  che 
furono  con  la  lolita  confidane  non 
gli  diflc  altro , (blamente  A cauò  l'a- 
nello del  dito  e pofe  la  pietra  di  quel- 
la c'haucail  limilo  in  bocca  di  Efcftio- 
ne  per  dimoltrargli , quanto  erto  do- 
uea  crtTerc  fegrcto . Tcodorico  Re  de 
Gotlii  fauio  bench'eretico  fcriuen- 
do  à Senarco  Conte  lib.4.cap.;.  lo  lo- 
s< ureo  fc.  da  di  fegrcrczza . Arcana  nofira  mo- 
ewo*  rum  probitalo  claudcbai  , multorum 
confi  uu , ntc  tamtn  cum  plura  ttoffet , 
elatus  . Collcgis  grati* , fuptrionbut 
fumi  litote  placai  fri.  Con  la  bontà  di' 
collumi  rcncui  (cgrcti  gli  noftri  con- 
figge certo  molti  io  te  ne  palcfai , ne 
tu  perciò  <c  ne  infuperbiui  : An^i  à 
, compagni  eri  grato,  à fupcrìon  con 
vmiltà  ti  fogetuui.  E quc’i4.  vec- 
. chiotti  ddl'Àpocal.  al  cap.4.  Stauano 


eoo.  ogni  riucrensa  al  cofpeftOfddlVi 
AlnflìaioDw  Menu  fui  trono  dlpK 
uato,  franche  non  frdiuaqò  di  toc-tt 
cate , ne  dì  cercare  curiolanacnte  eh*-. 

cola  fi  contenerti  io  quel  libro  ferrai 
(o  con  7,figilÌMna  lo  lafciarono  aprir. 
fball'»gnRll«.folo,di.cijierai)o  pro- 
pri» tana  fegteti  .•  Chfi.fe.àd' Alcuno-, 
non  da, devio rf  di  potcì'crterc.  Éedete 
in  teucre  òelàli; li  ifapsn  meglio  ft*> 
rebbe  direconiad'Uv  Filippidf  à JLr-n  FllVpMe 
Amato  Re , il  qeil’ertcndo configlie-iftfrcto. 
roed  amico  di  lui,  fa  fichicftq  vna 
vol^a  con  gran-legni  di  amore,  come 
narra  i'Iuurco  de Cutiolitatc.  Qua- 
nti» me  or  um  rerum  te  impertiam  ì 
Qu»l  gra^a  del  le  mie  ti  pollo  io  tace? 
Rifpolc Fihppidc.  Qiyi  lutee, modo 
ne  arcano  Ala.  Fammi  qual  A voglia  ; j 
gratti,  ma  non  mi  dire  gii  tuoi  (ègre-  . 
li,  ticnglipcttc.  Cofi  dQurcbbe di- 
re alcuno  all’amico  minimamente  fe 
quello  è Prcncipc.à  cui  non  può  non 
£a,ònóvuol'ertergli  Adele  ne’  fcgrcti. 

Purci  Perfiani  in  quello  certo  erano 
fegretiflìmi . come  nferifee  Oscur- 
avo libro  4.  citato.  Arcana  Regum 
mira  colorii  fido  5 non  metus , non  fptt 
elici t vocem , qua  prodantur occulta: 

Vttui  difciplina  Ree  um>  fileni  tum  vita 
pericolo  fanxerat.  Ntc  rem  maga  am 
fnft  inerì  poffe  creduti t ab  eo , cui  tacere 
graue  ftt . 1 Per Gani  tengono i confi- 
gli de'  iRe  con  mareuigliofa  Agre* 
tc^tn  i e non  gli  palcfano  per  timore 
ne  per  alcuna  fperanzs,*cofi  fono  (la- 
ti auuczzi  da  fanciulli  ancor  con  pe- 
ricolo della  vita;  ne  fi  pcifuadono, 
che  porta  colui  eflcrc  fedele  ne'  graui 
negozi j, il  quale  non  fa  tacere;  Ma 
de  fcgrcti  de  Principi  forfe  ad  altra 
occafione  ne  diremo. 

Della  ottona  Condizione  dell’amicizia, 
ch'ella  deue  e fiere  fra  pochi. 

Cap.  XXVII. 

D Alla  confidanza,  che  dee  parta-  A. 

re  fra  gli  amici  nel  comunicarli 
Jt  più  intimi  fcgrcti  del  cucrc,nafcc 

io 


Lib*ó  tórno  !jX  3t  Vn*  <*{5* 

lo  fc^gR«r|fli  f’ahtit'ò  fedtle,  H quale  fts-  difegni:  Della  quale  tuòni  fcleiizdn* 
tóndo  la  optatone  de  Smi),  cornee!  nel 


ne  rendono  rertimoninnza  te  facrk 
torte-re  c pfofcne>  deó'Hfere  torio  , 6 
due  al  più-.  Perciò  moire  beneci  coli' 
figlialo  Spirito  Santó  ncIPEcclefiflftf- 
toalg.cap.dicendo . Muhtpanfiei 
fini  libi , CT  confituri*!  fittibt  vntts  de 
mille.  Cioè  mannchn  piìre  iti  pace 
con  molti  i ma  la  famigliarità  e drena 
amidi  non  Phauere  fc  non  con  vno . 


®*  tei.  QiieHuheconftruinoIap.^ce;e 
che  reco  la  vogliono  mantenete,  fra- 
no pure  quinti  tu  vuoi,  an^i  fefia 
potabile  ebeti  gli  h uomini  diano  teco 
in  pace  , e tu  con  eflùrloro:  che  coli 
fàrai  in  queda-vira  fclrcee  beato.  On*. 
de  molto  à proposto  dite  Seneca  nel 
libro  della  vira  beata  denpure.  Fgoftt 
'untarti , quaf:  fcram  alifi  me  natum  & 
nutura  rerum  hoc  nomine  grati  ài  agi . 
Quo  cium  mehm  genercntgotti  meum 
ngrre pofeit  ? K mrm  me  donavi t on.ni- 
é*j , vnt  mtbi oneriti . fo  certo  ptoru- 
retò  di  vittore  talmente , come  fc  fa- 
pefli , che  fono  nato  pet  gli  altri , e di 
rii)  ne  renderò gratto  alla  granfiai 
drenaturajòpeYdir  meglio  > Dio  au- 
ro re  d-.-l'i  mtnr.a  : Imperocché  come 
pntqua  la  naturammo  meglio  dfpòr- 
taifit  Ha  dortatomt^turfr  j t mrril 
'mò:c8ntoferf?rcvolèflc.  lo  rrbcu- 


2.  lib.  difeorrétetho-.  Or#  fari 
necedàrìo  nfohicre  uh  grlnfdnbWk 
in  offe  da  quelli,  che  trattano  dell'A*- 
talenta  i & in-  particolare  <ta  Pkit«i 
eonel  trattato  della  moltitudine  dò 
gli  amidi  e da  And.  nel  9.  dell’Eth.  M 
cap.tb.douc  dice.  Humquidquùm  3&S» 
plurimi  amici  factendi pani  Si  harr-  (li unici, 
no-  fcrtfc  d’hautie  moltiflnni  amici* 

Hauea  ditto  nel  bip.  precedente,  chk 
airhuomo  felice  fono  neebtamj  gH. 
amiti,  dopo  neltap.aHt  giro  próptf- 
tre  ildubio  detto  . Pllitarcg;  da  vrta 
parte  parche  appruoui  la  mbfcitudinh 
de  gli  amici  mentre  va  dicendo  coli 
nel  luogocitato . P'uetaffù/tt  pa'rhh 
ritmi  prexrma  quèque  or  bufi  a clauuti- 
in  funtomplexaittro  et  fune  fn  plu- 
tei per  amimi  am  [ibi  adttmgert  fth- 
CifliHtum  efl . Le  vitHpargcndoh  cxf 
i lupi  tralci  fi  accodano  e fi  legano 
con  certi  vitiui  alti  vicini  atbofceHi» 
ondepìù  felici  e fecónde  dicfcono, 
cofi’l  firfi  moltiamici  è cola  felici  fl> 
ma.  Et  Arid.  mede  fimo  ticH'ìl.F.tii; 
aftap.fr  pare  die  fia  ddl -mede limò 
parete  dicendo.  Laudamus  eOs.qui 
Umani  Otrticus,  tèpiaqne  amicerum  Mk 
ncjlueffc  putktur..  Riputiamo  degni 
di  lode  coloro, iijU.di  amano  gfiamL 
ci,&:  haucrnemolti  fj.iicneandìeper 
cbft^héda.  e na  t.  della  Rettorie! 
aT  ctfp.’f.  Hfre . dmkvs  eff  h,  qui  tenti l 
'CO  bona  fare  putMt  i & propttr  tpfttpi 


«*t 
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con  lcmir  fe>r?c  . eqóedòè  quello,  probtrum  Àmieta  eff.  v 

che  ci  rrmfmHi  S Paolo  fcrùrendo  af-  amico,'  il  quale  r t rifa,  chealPamico  H 
Ja  Chtofa  di  Remigai  wp-liS.  pi  fferi  iWuoòodifialxiIcTmibc‘ni,eperqm‘i 
peri  Fi  > qned  exvofrjsrfbtc*m  omnibus  Ilo  fi  tenda  itmii  amicò  ; e colui, che 
hrrminitm  pacimbahentes. 

"Abile  fiate  hr ‘‘ViW 
mthi;A" 
rj'Etet>l 
Satiro 


Se  fnpof-  sfibòtida  di  quedifi  dire  hanctcmol* 


«p,,.,,  ■ wmm 

fedele,  col  quale  e-'munichiaiiv'mm 

*e  perffidri  i 

li-Uli  * 


Afrfcano  tl1  minbrfc  da  Pòfibió  alm 
tiacfthtoy trir*  làirtéfffitffo*, 
S & quan- 


Scipione  fi 
fece  mole! 
amici. 


Idea  della*  vera  Amicizia . ’?  J 
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quando  vfciua  fuon  n piazza,  non  fi 

Ertiuamai  d’indi,  che  non  fi  acqui- 
ne qualche  nuouo  amico . Dun- 
que pace  che  conucnga  e fia  molto 
tiene  616  molti  amici . Gli  Scirtp  pa- 
«irocntc,  come  fchue  Alcfondto  di 
’AIciandro  nel  Jib.a.alcap.  15.  hauc- 
■ano  per  vfan^a,  come  dic’c  gì»-  y* 
Irnienti  epbebi  plurimo!  amicai  [ibi 
eompararenf  vclut  Jirmtjfimu  vaa 
pr* fidai.  Volcuano  che  1 gipuani  fi 
acquilUficro  molti  amici,  li  quali  o- 


Fu  queiio  precetto  di  Plutarco  nel 
luogo  citato . Hoc  non  tft  minima 
cauta,  enr  nullot  amicar  um  paremnj , 
qnod  moUitudmtm  amteorum  appetì 
mas . Noi  non  ritrouiamo  amia  buo- 
ni, perche  ne  andiamo  acquetando 
molti.  E facciamo  non  altrimenti, 
che  fuol  fare  vna  fanciulla,  la  quale  n- 
trouandofi  in  vn  prato  ò giardino 
pieno  di  molti  e vaghi  fiori  ne  coglie 
ora  quello  ora  quello  altro,  e dando 
due  palli  uuanti’nfedidita  di  quelli  gli 


janofollegnidclla  vita  fcnnillimi.  E lafcxa  e coglie  de  gii  altri,  poi ,fiaai- 
,«ìó  lo  conferma  Luciano  io  Toxari  locare  non  Tene  porta  aliamo.  4-cafa: 


citato  di  fopra  : . A quello  paté  che  fi 
•pofTa  applicare  quel  Proucibiò.  Vbi 
amici  ibi  opti . Douc  fono  molti  ami- 
ci, quiui  anche  fono  molte  ricchez- 
ze» ne  fenza  molti  amici  fono  buone 
le  ricchezze.  Ma  quello  tutto  c*mc 
(‘intenda,  appretto.  La  più  comune 
opinione  de  Mac  fi  ri  a quella  arte  fi 
*u*a“£  è,  che  non  fi  dcuono  Iutiere  moki  a- 
mici,  irta  pochi,  e forfè  vn*ò  due  foli 
badano.  Onde  alcuni 
quello  propo: 


coli  mentre  alcuno  fi  procaccia  inoltri 
umici  non  fe  ne  acquili*  vno  vego  e 
reale.  Ariilotjjc  nel  fungo  allcgqq  r\ 
parimente  fa  quello  «iilcorfo  . L-J 
moltitudine  de  gli  amici  non  e,  buo- 
na pei  veruna  forte  di  amicizia;  con*  } SorJ  di 
dolili  co  fa  che  elica  (fa  tre  forti  prin-  Aaùciii» . 
cipaJi  di  quella . Amicizia  di  valica^ 
di  piacere,  e di  onclU' congiunta  cpn 
la  virtu.comc  di  fopra  fi  è detto,  non 
de  alcuni  applicano  4 e bqona  p e d’amico,  che  cerca  l’ ville; 
fico  quel  detto  di  Efio-  poiché  ficcomc  à colui, il  quale  volcf- 


£ Me 
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do,  il  quale  in  vn  fuo  Poema  cosi  fe  albergare  mpItLpcllcgnm  gratis  Se 
cantò.  amai  e,  non  hìalUrcbbc  la  fua  ricolta, 

Muìtorum  ncque  fiibominum,'  ncqui  coG  ehi  \uoIc  contrarre  l’amicizia 
nulluft  bofpei . Oucro.  ^ cou'inqlti.noa  potrebbe  fatali  par- 
IJofpkt  ve  corcai»  hqfpei  ntque  finn-  tccipide  fina  beni,  nei  t atri  foddif- 
bus  tflo.  làici  onde  fàcilmente  l’amicizia  fi  dir 

Chc  vale:  Nell’albcrgarcli  foreftie-  Lioglicrcbbc.la  quale  quelli  concrag- 
li’n  cafa  tua ottzrua  quella  regola,  va  gono  per  fuo  v file p comodo*  Mul- 
tici lue^Jp  : non  volere  albergare  tur-  tifa  dice  Ai  itloplc , trkiffm  Jnbmini- 
ti,  ne  rtccucre  ogniunp,  ma  ti  badi  ftrare  iaborufum  cft,  ncque  ad  hoc  Or 
albergare  pochi;  Coli  dcui  dipoi;  genium  facuhateiipfa fufpciunt. 
tarli  nel  farti  gli  anu ci; non  voler  fare  Non  e mancu  bene  temere  molti 
l’amicizia  con  tutti,  neneufarcognj-  amici  rifpctto  al  piacere,  che  nell’a- 
nno j ma  contenuti  de’ pochi.  Sic  tuici^a  fi  godei  auucngajchc  il  di- 
in  armeni  a quoque  conucnict,  ncque  or  letto  in  molti  fi  diffónderebbe  ; e coli 
mica  prorfui,carere,  ncque  amica  pi-  «Jk  c Arittoùlc.  Qui  ìtem  voluptatis 
fra  n.odum  rnmltos  fibi  conciliare : c/fuja  amata  fauci  (ùffjciunt , non  fe- 
Cofi  va  nell’amicizia,  ne  fi  deue  dare  cui  acqui  In  e dulia  con  dimeni  uncu, 
adatto  fenica  amici,  ne  fc  no  dcuonO  Quelli,  che  amano  ppr  turno  difetto 
haucre  molti  t Onde  bifogna  dare  ^othi  debbono  eflerc,  ficcomc  puc9 
molto  in  ccrucllo  di  non  fi  Iridare  e il  condimento,  che  nelle  verande  fi 
accodare  molti  amici, U quali  t’impc-  pone,  & in  particolare  il  faic  fuol’cl- 
éfeooo  bene  fpeflo  U vcuamkiàu  ; ter  poco»  la  douc* 'egli  è molto  rende 
v'k.r~  i d * ~~  «ffài 


a 


Libro  Primo. 

adii  afpri  'pi  cibi,  nc  fi  pollóne  man- 
giarCiCofivnoo  due  foli  amici  fanno 
loau’c  gioconda  l’amicizia , molò  la 
tcndonojafpra  Se  infoauc . Terzo,  & 
ultimo  nc  móco  puol’clfetcvcra  ami 
ci(ja  fta.quclli,  che  fono  buoni  c vir- 
luofi,  quando  fiano  molli,  ma  li  deb- 
bono ridurrei  pochi  li  perche  la  viri 
tù  è dcpochi.fi anche  pcrch’dlcndo 
l’huomo  debole]  e di  forze  limitate 
non  fi  può  {tendere  con  l’amor  fuo 
ad  abaaedare  tutti  li  vircuofi  con  vn 
medefimomodo;  conciollia  che  nel 
mede  fimo  tempo  dourebbe  cfcrcita- 
re  affetti  contrari!,  mentre  eoo  que- 
llo dourebbe  attrillarfi , con  quello 
altro  rallegrarli,  con  vnogli  colme- 
rebbe llar  rcrmo  in  terra,  cou  Poltro 
1 ' viaggiare  ò far  vela  e folcarc  li  mari . 
1 1 Conio  va  dicendo  A rifiuti  le  nel  me- 
^ defitno  luogo.  Difficile  quoque  ilhtd 

•*  ’ eft,  ve  congraudeat  qtufpiam , O"  con- 

q guadeat  accomodate  e un*  multi/  ; ve- 

rifattile  emm  eft  funai  maniere  po(Je, 
vt  cut»  altera  colltiandur»,  cum  altero 
condolenUum  fù. 

-,  In  oltre  non  farà  fuori  di  propoli- 
Jt»  tt>  riferire  in  quello  luogo  lutti  gl’in- 
TnconimoJi  comodi  della  moltitudine  de  gli  ami? 
moUankl  ci,  che  mette  Plutarcp,c  fono  cinque 
òlcigrauilfimi.  fi  primo  è.  L’amo- 
re onefio  e vero  dcU’.innc irla  deu’cl- 
ferc  come  il  prefame,  che  rapprende 
il  lattee  condenti  il  cacio,  fecondo 
Empedocle  ; coli  deue  congiugnere 
df.vnirc  gli  animi  degli  amici.  JNtl 
alt  ad  prìfeferent,  quam  vmonem  ami- 
car urn  & complexwnem . L’amore  o- 
nefto  non  debbe  pretendere  alito» 
elici’,  vnion’e  conformità  de  gli  ani- 
oni, mni-in‘  amie lieuo li. 'Ma  fc  alcuno  co» 
ri  amici  fi  di.  l'amore  fi  diuideinquefiae  queil'at- 
mjcc°"  in  tri  affezziona  à quello  e quel, 

lo  altro  amico  ; mentre  firiuolge  ad 
• vno,  fi  d'.itoglic  dall'altro . Dam  aliai 
altoauocat,  vni  atteri  t am  aneliti,  difi 
fregai  rrqut  aaertit  non  (latti/  coalt - 
(cere  beneaoUntiam  vno  fiatino  amica 

lemberni},  Mentre  vno  lo  ur*alu<* 
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ue,  lo  difiacca  dall’altro,  e lo  diuidt  •,< 
nc  lo  laida  rapprendere  col  prefanic  . . “ 
per  dir  coli  della  bcncuoglienuu,  ■* 

Se  dcll’amidieuolc  conucrfazionc  . 

11  fecondo  e die  tut te  le  cofe,  le  quali  Jg 

fogliono  accadere  dolci  e foaui  nell’a-.mui  dìuco 
nucizia  diuengono  difurili, de  in af- ®£n“  ^ 
prezza  amarilfima  fi  conucrtonojimi 
perocché  cficndo  gli  huoniini  di  di- 
uerfe  nature  e compiei  (ioni  , non  fi 
può  fotferire  ageuolmenre,  nc  e*  >u  y* 
guai  collanti  di  animo  il  procedere» 
il  tratto  di  quello  e di  quello , lice  iva 
nc  la  natura,  ne  lo  fiato , nc  la  condì- 
zjnnc,  ncil  cafoci  fi  edere  igualine 
limili  ncU'draore  di  amicizia , menno 
luti  odi  diuerfi  amori  Si  atfetri.  Che 
fc  l'aiuico  debbe  e fière  tutto  riuoJco 
con  l'amore  verfo  l'altro  , come  fi 
puot’egli  chiudere  in  molte  partii  N« 
tn  ciò  dobbiamo  pedini  fede  ad  Eu- 
ripide, il  quale  tcncua,  che  non  fi  può 
fouuenire  all’amico  in  tutti  li  bi  fogni 
dì  lui,  ma  in  alcuni  fi,&  in  nitri  no.  «•- 
Euripide/  in  iuunndo  amico/  mòdani 
fiatati , velaqae  ca/trraht  iubet , ne  ex  ‘ ^ ‘r  ’^ 
intima  animi  meditila  ffii  iamur  ami-  u» 
et/.  Euripide  nel  giuuorc  all’amico  * 
vuole,  che  fi  ofiètiu  modo,  c elie  del- 
lo atfetto  fi  wunamùldle  velerie  Coi> 
tutto  l'amore,  del  cuore  fi  sbraca  , 

Poiché  quello  va  direttamente  con- 
trol.! natura  e le  leggi  dell’amicizia» 
le  quali  ordinalo  r che  Ila  gli  amici 
palli  ardeiuilQmo  allctto  di  amore 
vero,  reriJV  lineerò*.  fierciq diffe  Piu* 
tai co.  udjfetlùm  in  amico*  renne*/  in- 
genua»/, )<?  ad  quatta  ìffilU  propen-. 
f/unc  quando  genere  fi  amnji  eft  umici 
angore/.  Udita,  labore/  & perii  ala  fati 
focene . Babbi  tu  vr.oaferto  Liuccrq 
verfo  gli  amivi  > & inclinato  ad  abì 
bracciargli  con  tutti  li  fegm  di  amo? 
reuolei(za  , ricordandoti,  ch’egli. i 
proprio  dtuno  animo  gederofo  far» 
fuoi  li  tramigli,  le  alfliz.zioni,le  fatidiq 
e tutti  li  pericoli  comuni.  ,i 

i Terzo , che  diremo  di  quella  con* 
dizione  {piegata  di  iopra»  cioè  dell» 
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*»  «ohi  (onvglianza  Se  igualiu  , che  fra  gli 
Morcówt  amici  fi  richiede,  la  quale  talofa  c difc 
Jbtmgiiio-  gcìJe  i|  ritrouarla  con  vao  ò due,  or* 
come  farà  egli  polfibile,  che  (fa  molti 
Jiritroui?  Certo  unto  à mio  parere, 
quanto  di  altri,  c difficile,  che  molti 
huomini  nel  fembi  irne  c nelle  mem- 
bra fiano  fomiglianti.  Efl  pr  aerea, 
dice  Pl.itarco,  hoc  vel maxime  aducr- 
fum  i»  arme  in  a erga  multai,  quam  vt- 
ram  furiai  fimthtudo , CT  tamen  hit 
t mma  reperiuntur  dtuerfa , qua  nec 
belimi  qutdem  alianti  tx  parte  numida 
putantur.  Fra  molti  fi  rurouano  tut- 
te qucltc  cofc  diuerfe,  come  dunque 
puot’cllcrui  amicizia,  i (lindo che  la 
difTomiglian*,'  per  alcuna  parte  ne 
manco  può  edere  grata  alle  bertic, 
perciò  non  fi  vnifeono  inficine  le  A- 
quilcCon  le  Colombe, gli  Agnelli.co' 
i Leoni,  le  Pantere  con  gli  LJcfanti; 
ciò  é per  la  gran  difugualianza  ha 
loro. 

• Qinrto.  Come  vi  fari  fra  molti 
vn  medefimo  fcntiie,  vn  mede  (imo 
io”  ""■?*  voler'*  non  volere,  mentre  al  patere 
vn  e giudizio  di  unti  l'amico  farebbe 
forzato  ad  accommodarfi  ì Anzi  fa- 
rebbe credo  io,  inginn  itorc  &:  a du- 
ro diportandoli  contro  quella  (ince- 
riti c candidezza  neeed  ina  nell'ami- 
cizia; farebbe  come  il  pefee  Polipo, 
di  cui  diffe  Teognide. 

Ve  fotypus  para  furia*  mentina 
inh arem  » 

Sic  memtm  variai  futdclus  arte 
notai-  . J 

ficcomtd  Pblipo  prende  il  colore  di 
quella  pietra,  à curii  accolta,  cofi  io. 
afturo  confitte  fua  fi  tra  muta  ad  ca- 
gni ora;  Sci-  da  nota,  e,  che  il  varo 
colore,  che  il  Polipo  prende,  non  Bò- 
rnia all'interno,  ma  fidamente  (i  fer- 
ita a netta  edema  ferul'iinza , affinché 
ingannando  li  rigua; danti  non  da 
preda  de  pefeatori , end  non  altri- 
mente  c l'amico  fìnto,  il  quale  non 
•ma  di  caorc  ne  cindid  traente.  Non 
eofì  fuordJcce.il  vero  amico,  il  quale 


•Acre 
fcncirr . 


ha  fcmprcli  mede-limi  affetti,  fi  ni», 
dclimi  diddetij  & intenzioni  net  fiijg. 
gir'&  abbracciare  ciocche  l’altro  fug» 
gc  & abraccia . Tale  dcbbtederc,  che 
col  brigante  c fcftofo  di  tutto  allegro 
e giocondo  col  incito  Se  aftiiccp  (il 
coinpaliìoncuolc  c condogliente , e 
come  didc  l’ Apoltolo  $.  Paulo  Ronr. 
1 1.  Gaudere  cum  gaudentibut , fieri 
cum  fienttbus . Cofi  parimente  fe  l'a- 
mico (i  diletta  dello  Itudio  l'altro  an- 
cora le  ne  dileni , fc  quello  ama  la 
caccia , quclto  lofegua,  fc  legarmi  ,1« 
villa,  il  viaggiare-,  per  ratto  lo  acComc 
pagi  ti,  come  didc  di  fc  Scipione  con 
C.  Lelio , c noi  lo  ha bb tanto  di  fopra 
n ferito  ; Ora  come  potrà  vno  ciò 
cieguirc  con  molti? 

Quinto,  dualmente  conchiede  Pli*- 
tarco  quitto  difeorfo dicendo,  die 
f amico  di  molti  li  rende  a gaffa  di 
vna  materia  prima , la  qirltì  fecondo 
l i opinione  dc’Filofofié  vna  iòltan- 
za  nuda  Si  iniormc , ma  venendo  à 
congiugnerficon  la  forma  nel  conv- 
polto  dittine  le  forme  fi  velie  , con 
tutte  fi  vnifie  jfrcondoch'dlac dalla 
natura  difpoda  & ordinata,  Talmen- 
te, che  ora  citale  fredda  còn  - la  ncnc , 
vmidacon  l'acqua , orar  calda  c Cec- 
ca col  Aioco-,  ora  s’indura  con  tu  pie- 
tra , ora  fi afll.ctigba  con  l’aria,  (ì  nm- 
morbidih  e « mollifica  con  la  errai 
coli  fliuomo  dato  all'amicizia  ck’inol 
n tuttoponti  Rnimo fuo  a vari)  c con- 
ti aia;  affètti , perciò  bene  ff  effo  (ì  ren- 
de attuto,  ingannatole,  di  molò  lo- 
ft timi  e varii.qualitndi  tutte  non  mnl* 
to  lodate  ndCamic  ijjn  vera  c candida; 
poichfl  còme  dice  Plutarco . jdtqni 
amicata  mirti  expejrit  minime  ulti - 
eoi  fed  fornir  & perpetuo  tenere  jtbi 
con  fiottici , tundim  amai  lotterà  , CT 
tandem  vita  foca  taf  tm  qua  tanfi  lon- 
ge  omnium  potiffìma  efl  cur  tam  rara 
fa  auis  - tnuentuqkt  dijficdis  tonflant 
ameni.  Mi  j dire  il  viro  l’^micim 
Vera  richiede  coli  unii  non  incollan- 
ti nc  fdrucciolcuoli,  tru  fermi  » fem- 
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pce<oflar»ttalci^ericlimo  modo,  atu| , richiede . nella  vera  amicizia . Come 
il  medefirao  modo  di  viuei’c  cotn-j  t^uQuno  «mùglio  fu quello  di  Pie* 
pagaia;  e quc&'c  la  principalifliqu  ea-  tegola,  che  ne!  fu  ut  fimboli  dille  .Ne 
gionc;  per  la  quale  U vero  e collante  multa manum tmjcies , Cioè  non  a 
I amico  fi  di  rado  fi  ridoni.  £ come  fare  molli  amici  ; perche  l’amut’cf- 
5f  tondo  dille  ottimamente  S.  Girolamo,  fui  fendo  vn  debbilo  de :gfi  vflkij,  che  fi 
iu«o°roow  cap-7*  d>  Michea  Profèta.  Armeni  debbeno  à gli  amici , dilatandoli1!! 
aoini.  dtu  quiritur.vix  muemtur, difficile  con-  più  monaca,  ficcomc  vn  fiume  in  più 

forudtur.  L’amico  vero  e buono  lun-  rufcclli  diuifo  fi  lecca  e fi  perde . Lu- 

§o -tempo  fi  cerca,  appena  fi  troua»  ciano  in  Toxan  rifcrifcc,  clic  fra  gli 
lilialmente  fi  conferua;  Come  dun-  Salili  la  moltitudine  de  gli  amici  <jct- 
que  porranno  efierc  molti  ? e perciò  tada  lui  con  vna  voce  greca . rcr.a~ 
dicc  egli  anco  ra,  che  quell’oracolo  di  ttrda . idcji  Multando  amicorum . Era 
Timefu  iutorno  al  mandare  Colonie  unto  tararne,  quanto  appiedo  altri 
che  fanno  le  api  fi  può  accomodarci  popoli  vna  Donna  à moli  u (polla  in- 
quefto  , Querc  txamuta  apur»  C lame d rende. 

ytfparm»  i Cr  babtbis  abunde . Ita  qui  Teniamo  dunque  per  cofa  certif-  C 
amie  orar»  gregei»  fapiuru  . Quel-  lima  diirrcfragab.le,  che  non  e bene  pochtlB1|. 
li,  ciac  vogliono  molti  amici  fon  co-  haucre  moiri  amici,  ma  pochi.cotnc  p fccomu 
me  chi  cerca  gli  feiumi  dcll’api  ò del-  lo  conferma  S.  Ambrofio  3.  de  off.  e ‘ 5S-  Pi  rt‘ 
levefpc.  ' l’Autore  di  quella  materia  in  S.Ago- 

Vedendo  Arili,  ancora  canri’inco-  ftino.  V era  amicata,  qua  ei  inter  bo- 
modi  e d (ordini  dell’amicizia  de’  noi,  t(i  paucorum  ■ La  vera  amicizia, 
molti  conchiufe  dicendo,  Forfuan  ch’c.frabuomVq  quella  yita  e de'  pp-, 
igtt tur  berte  ejl  non  qnorerc  quamplurt-  chi . Ora  fegue,  clic  noi  vediamo 
mas  amie os  babere,  fedquot  ad  com~  qu  intj  debba  patiate  quello  vincolo-, 
mutier»  virar»  babtndam  fuffaunt . fc  fu  egli  vn  numero  certo*  deternv. 
forfr  dunque  è buona  cofa  non  ccr-  nato;  Andatile  1.  p.mor.i  Nicom. 
care  di  haucre  molnfiimi  amici , ma  e.  io.  propone  quello  dubbio  cosi . 

(ohm ente  tanti,  quanti  ballino  à me-  Probi  autem  arma  vtrum  plurimi  nu- 
mi e la  vita  comune.  £ dice  forfè,  mero  effe  debeant,  tuo  amuorum  quo- 
perche  afioluumcntc  e per  tutti  noq  que  multandomi,  fkut  Cr  C untai»  mo-  h«A 

è vero  quello  con  figlio  iufino  à certo  dui  quidam  oli  i Pa  ila  ini  de  buoni  p ,!  ^ 

termine,  come  appreso  andaremo  e-  virtuali  fi  quali  che  fìanp  ,po-  •*’  »»v 

laminando,  perciò  anche  non  deter-  chi  non  ha  dubbio;  ma  fi  pnotegh 
mina  egli  quanti  (e  ne  pollano  haue-  allignare  yn  certo  e determinato  nur 
re,  ma  in  generale  dice  che  balla  ha-  melodi  quelli , come  fi  de  termiop 
nerne  tanti,  quanti  ad  alcuno  fono  perfirevnaQitt^laOtta  non  fi  pi*? 

: necclTarij  per  viucre.  Plutarco  nel  fareeoi  numero-di  xp.  òdi  KX>,  ne  £ 

luogo  fopra.cir.ito  confiderando  gli  detennùu  col  numero  di  tOo«  rail|> 
vU>j,  co’ i quali  gli  amici  fi  deuono  perche  feconde  limivi  te  &il  iter  rito-'” J 
oflèruar’c  llimare  tiene,  che lìa  inv-  rio, ch’ala  poilkdc, cefi  lì  deue alle-  4 
potàbile  ciò  farli  fra  molti,  e perciò  gnarJeil  numero  djr Cittadini, ficqq- 
dicc  rette  bine confequatur  arde»-  fiderà  anche  quantiSoldati  fi  polloop 
> tiut  amare  amarique  haud  quaqtiam  •porcene*! ptefidii,  quanti  aruggi^ii 

ttmemrt  pojje  in  turba.  Va  cgb’tjfcr  vi  godono  habbitare,qnar«i,<amad|- 
rendodailuodifcorlbichenòfipof-  ,*ii  polfono  coltiuare  quel  Ter  tenevi: 
fa  in  modo  alcuno  molbarc  quello  finnli . Coli  io  d'chiala  jÈvflmifltffc 
: aflètto  caldo  di  amore  à moiri, idre  fi  ia6dcf»ndf0^fwdudro.  ft-plì  dfiWòih1 

-<««>  ’ ’ ’ eu  * 
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eli  amici  rioere  inficine  bifogni  con- 
federare à quanti  ciafcheduno  può 
fomirriniftrarcdellcfucfàcohà  , e fo- 
uuenir  loro  con  le  fuc  forze  e con  fo- 
dera ; il  che  tutto  difficilmente  fi  pu® 
fi  te  con  moki, pcrdó  gH  e neceflàrio, 
clic  l'amore  di  amicizia  fiafra  pochi, 
déàpropofito  mi  pire  che  fia  qud  prò 
reiliioXZlri  fi  là  amico  de  molo  non  è 
amico  diveruno.Efe  pare  alcunovuol 
mantenerli moltiamici  quello  non  fi 
chiamerà  amico  con  kk  ggi  della  ve- 
H amicizia,  ma  come  dice  Arili.  Pia- 
et  di  a C vir  probus  . Si  chiamerà  egli 
Intorno  da  bene  foauc,  e benigno,  ma 
i veri  amici  fon  pochi  ; e com’egli  va 
vV  dicendo  delleamiciaje  cele  bri.  fitro- 
> no fòlamcnte  fra  due . Qut  fornace- 

*\  Ubrantitr  nter  duos  effe  dicuntur.  Coli 

anche  lo  teliifica  M.Tullio  citato Vir 
T num  aut  due  paria  atnicornm  inue- 
rtits.  Appena  vna  ò due  coppie  di 
amia  fi  rirrouano.  £ nel  primo  libro 
de  finibus . V'tx  tri*  aut  quatuor  ami - 
corum  pari*  nominantur.  Appena  tre 
ò quattro  coppie  li  trouano  ferine . 
Colilo  notò S.  Gregorio  Nazian^e- 
no  in  quel  panegirico  di  6.  Bafilto , 
viuurco.  S.  Ambrofo,  eS.  Agoflino,  altri  : Fra 
r gli  altri  li  nominano  Achille  « Patro- 
do , Damonee  Piihia , Epaminonda 
nìmitre  e Pclopide , Orefice  Pilade , Tefcoe 
atti»  »it».  Piritoo  : Sicché  cóme  dice  anche  A- 
Tn‘  5*’  riftot.  Qua  celebranti"  arnia  ri*  mter 
duos  dkuntur . La  ragione  principale 
di  ciò  è , perche  terminandoli  l’amo- 
re verfovn  fololi  fa  più  fermo  e ca- 
ttante ; t ce  Iddimofira  la  natura  „ 
mentre  alcuni  animali  generando  vn 
folo  figliuòlo  più  ardentemente ‘Pa- 
jiTibÌIcI**  iti  ano , come  fi  vede  nell’Elcfitnte.rofl 
Leone  e Cannilo , e molto  più  nell- 
Huomo  quando  vn  folo  rie  genera , 
« fi  vide  in  Abramo  e Sara,  i quali  fi 
'ardentemente  amarono  l’vn'eenito 
Ifaac , ir.  S.  Zaccharia  e S.  Elifabctta 
che  S.Gio:Batfìfia  folo  hebbero  , il 
che  anche  la  facra  fcritturalauuerri 
dicendo.  Stati  matir  diliga  filmm 


fiume  vmgtnitnm  ; e Plutarco  riferife®’ 
ch'Omero  lo  cantò  di  Teligeto.A/*®# 

H omertà  dtltEìum  fUium  jìmm  vmgt- 
ttttitm,  UT  butte  Telygetum,  tdeftm  fe-  v 

nc&amatris  tdttunt  vocet , quaft  quetm  1 
foium  gttiuerit , pefi  hoc  fatui*  rtullum  • 
h obietterà.  Talgeto  vnigenko  (u  fom- 
mametwe  amato  dal  Padrec  Madre  >•  • ’*  ■ 

che  coli  fu  detto  , perche  la  madre', 
nellirfiia  vecchiezza  lo  pnrcori^etnav 
altrò  ne  hebbe  . Coli  poffiànto  noi 
dircdelPamico.  Finalmente  boriili» 
ma  lù  quella  regola,  che tencua  Pla- 
tone fcritt  > in  vno  anello , degna  di 
edere  da  rutti  cflcitiata  : sltnicus  V- 
ma , imm  etti  nttllui . Habbi  vno  per 
vcroc  finsero  amico; olici ua  però, 
che  ninno  ti  fia  nimico,  ma  con  tutti 
in  pace  ti  manterghi;comcdicemmo 
nel  principio  & à quello  propofiro  fi 
qui  Ilo  di  Seneca  cpift.6^.  JSJtvnun ■ 
quid  erti  atnkutn  nitttis  amante, qui  pluf 
quarti  unum  amare  non  potute  X he  va 
le  fecondo  me  . Se  bene  alcuno  detu 
amare  fommamenre  vn  filo  amico  t 
pur  tutta  via  non  deue  leftrignerfi  in 
fi  feretri  cancelli  dell'amore , che  non 
podi  anche  aitarne  quali  Ite  altro,  c 
fbrfc  anche  mefiti , con  air  ore  però 
publico,conutnceeiuilc  : Seneca  an- 
che parla  cofi  in  quel  luogo  per  con- 
fidare Lucillio  intorno  dia  motte  di 
vn  fiuo  caro  antico , e gli  dice , ch'rfib 
infelice  farebbe  fe  non  hatu  flit-  faputo 
ritrouarfi  altro  antico,  giacche  quello 
era  perduto , come  chiaramente  da 
tutto  il  difeorfodi  lui  fi  caua. 

Ora  per  rifpondercbrcucmentc  à Al 
quegli  autori  & argomenti  podi  od  si  rifonde 
principio  del  la  moltitudine  lenta  de  °®euio* 

■ gli  amici,  bilogn  a fa  pere, clic  A rifi.  in 
quel  cap.  i adcllibro  9 £th<difiingue 
due  forti  di  amicizia . Vna  e fodaH- 
zia  Acin  elicila  non  vi  pcflono  diete 
più  amici , ma  pochi . ’ In  ameni * fe-  M 
doliti*  multi  amici  non  eztfìtmt,  e per  Ile  big»', 
amicizia  di  compagnia  s’intcdc  quel- 
la  , che  ordinari. imene  parta  fra  due 
aimci  cari  :e  viratoli . L’altra  4 vna 
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amicizia  ptiblica  ò ciuilc,  c paffà  tra  il 
Principe ,’ è fuperiorc  eli  valfalli,  ò 
fuddiri,  e di  quella  coli  egli  ragiona  j 
1 Prìncipi  e fupcriori  quando  fono  a* 
mici,  de  fuddiri  c vadàlli.  e con  (utd 
quelli  trattano  fàmigliarmentc  , noti 
fi  può  dirccheliano  amici  di  alcuno 
di  loro,  do  è con  amicizia  fodalizia-, 
ma  folamentc  fono  amici  ciuihncnrc*, 
v.  do  è con  vna  amicizia  larga  c genera 

le, inquanto  egli  fi  ha  da  moflrareafià- 
bile  c conucrlcuolc  con  tutti  ; Ma  chi 
amalo  amico  per  fc  c per  la  virtù  fi 
contenta  de  pochi,c  come  fi  é detto! 
vno  gli  bada.  & a quel  modo  Crude 
il  Principe  puòc  deue  hauere  molti 
amici-,  come  l'nfcgna  il  medclìmo 
Ari (1.3.  Eth.  cap.  i . dicendo.  Et  diui- 
tts  Principati  potcflattfque  baiente! 
maxime  indigert  amica  vtdtntur . 1 
ticchi»  !■  Principi  c Monarchi  hanno 
grandilfima  neccffità  di  hauere  molti 
^ amici . Coli  gli  hebbe  Mamcrte  Re, 
M»mertcR«*  ^ damato  felice  perche 

hcbbt  motó-moiti  amici  fi  haucua  acqni(lat>,come 
amUi.  fcriuePlurarco  in  laconicis.Etadvno, 
che  lo  riccrcó^omc  fc  eli  hauelfe  ac- 
quillati  : rifpole , con  la  ocniaoglien- 
za  c con  hauergli  pruouati  nelle  au- 
ucrfiti  : Coli  fe  gli  acquillò  Scipio- 
ne» come  (la  detto  di  fopra;  di  cui 
dice  l'Autore  . Bentnolum  ftbi  otque 
omicum  quanti  rationc  ftrtt  vtnala- 
nI  ..  tur . Si  procacciarla  amoreuole  l’ami 
co  di  qualunque  forte  fi  lòlle  coll  A- 
drìano  Impcradorc  tanto  lodato  da 
Plinio  il  giouanc  nel  Panegirico  di 
Jui,  a cui  fra  le  altre  lodi  gli  cRlTe  que- 
lla . Tota  gloria  tuatjl , qui  Juperior 
'faOui  defcendu  in  omnia  Jamtliarita- 
tis  ifftcia,  C?  n amteum  ex  Imperatore 
fulmitteris , imo  fune  maxime  Impera - 
ter,  cnm  amicum  ex  Imperatore  agii  ; 
etenmtcum  plurimii  amicitiji  fortuna 

* Principiti  indigeat , pnapuum  eft 
principi I opta,  amicai  parare . Plàceat 

* tilt  femper  hoc  fella  > & (um  alias 
vtrtutes  tuoi,  tum  lane  conjhantijjìmt 
tema*,  me  vnquam  perfuadeatur  bn- 
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tedile  effe  Principi  tufi  odiffe . ElTcndoT«l«*to 
tc  Imperadore  vai  coronato  di  grana  2.25!*" 
didima  gloria  accomodandoti  à tutte 
le  forti  ni  vficij  con  gli  amici,  e «firn- 
pcradorc  ti  lai  amico  de  tutti , an^i 
fappi  che  allora  tu  fc*  vero  Impcrado- 
te,  quando  amico  ti  rendi  di  nitri  J i- 
fudditi, imperocché  la  condmonc  de* 

Principi  ha  fempre  bifoznodi  molti 
amici,  e molti  tu  tc  nc  fai  ; piacciaci 
pure  quefh  forte  di  huomini,  c que- 
lla virtù  in  te  fra  le  altre  confcruata 
collantemente,  ne  ri  pcrfuadrre.che 
al  Principe  fu  cofa  vinile  fe  non  l'ha* 


uere  in  odio  alcuno.  Coli  ne  hauea  «. 
moiri  Tito  Quineio  Flaminio,  il  qua 


le  auucgna  che  fòlle  di  natura  acerbo 
e fcroce,pur  tutti  via  à tutti  egli  fi  ró- 
dala amoreuole  & amico,  6e  era,  co- 
me riferifee  Plutarco  nella  fua  vita. 
Inconfuttudmeemnium  blandtffmeut» 
C in  dicendo cum  acrimonia  lepidi. 


• ■tB» 


Erafoaui(lìmonrllaconuerfazione,e  ,‘L;  ! 


ncfdire  con  efficacia  grattofo,  Coli  * .<j 
fù C.Gracco  T rib. della  Plebe,  Aia» 
Sicionio,  altri . Pafià  anche  l'amicizia 
fra  molti  nelle  Rcpubliche  e nella 
Cittadi , come  diremo  trattandone 
di  Abilmente  nel  fuo  luogo.  E ne  par- 
la Francefco  Piccolom.  nel  fuo  tram* 
tocap.tj.  Conchiudiamo  qncfto di- 
feouo  cón  Anacafli  Scita,  il  qua  lei 
come  riferifee  ErJfmo  lib.7.  dir  fole* 
ua . Praflat  unicum  balere  amicum 
multi  preti j,  quam  multoi  nuliiut  pre- 
ti j . E molto  meglio  hauere  vn  buo- 
no e fedele  amico  di  molta  (lima,  che 
molti  di  niun  valore  5 De  molti  amici 
per  le  ricchezze  ne  diremo  trattando 
de  gli  amici  de  ricchi  » In  tanto  noi 
Cri lliani  fe  vogliamo-godere  del  be- 
ne della  vera  amicizia  habbiatao  vno 
òpochiffimi  foli  veri  amici;  purché 
Dio  fu  fempre  in  mezzo  di  noi,  nel 
cui  amore  e timore  deue  edere  tutu 
la  Cibrica  dell*  noftra  amicizia  fonda- 
ta. Vi  farebbe  da  dife  della  virtÙKon 
la  quale  fi  ha  da  congiugnere  l'amid- 
- zi»  vera,  a della  conucrfàTione  on*. 

T fta 
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ai»»i..rfiMritgt>  amici  nuafi  quefia  noda- 
“"31»  i (correremo  aUungon^aficvndlif  !U 
te  del  noitro  trattato,  di  quell  i ile  di-> 
ronfonqUucr^j  ora  venàinQ  *»«#ii 
fideraie  le  varie  fatti  di  amicizia.  , 
i -ti  i ' I fittoli  -il 
Quante  forti  Ài  dmiciua  fi  trottino*. 
br  *ÀtUi,  notm  varif  di  qutUt.bhuì 
• •'  C*f.  I X-Arlll.  ii  1 

Ul.a-Jt  q jìfl  ' 05  tiJi-l  ■ .t-'H::.-’ 

^ TT£d*to  c'  habbiamq  di  fopra 
f’\f.  'quii  fia  U diluizione  dell’t, 
miccia,  quoii  (ìano  le  fuc  principali 
condizioni,-  Tocca  Ora,  che  vediamo 
rr  ,rr— •*  m quinte  forti  ò furti  ella  fi  dtuidc; 

£ E la  pigliarono  da  alti  ' principi)  « 

' quali  da  Tuoi  fanti -.principali;  hupc- 
rocùli’cfilndo  l'amicizia  vna  qualità 
tanto  pi  ùdcgnadcll’liUomo,  quanto 
egli  è di  animo  nobile  e di  (angue  illu- 
Aie,  non  fi  dee  defiliate  fé  non  da 
Cogni .ioni  fopp  principali^  fablimi  ; Perciò  fic- 
aeiwnttìirt  «^wneuc  fono  i gradi  principali  dclii 
ro.  e delie  cognizione,  ciò  è de  (enfi,  della  ani* 
Sin*!1  ^ ma  imelletriua.c  delle (TientiDiuine; 
Coli  l’auiicizia  altrefi  ha  tre  parti . La 
prima  Se  cccelIcntiAìmaèdelle  menti 
piume  e Imparate,  ciò  e de  gli  Angio- 
li, apuana  principalillin  a e nobilil- 
firwj,  elle  lido  che  quelli  fra  fé  Team- 
bteuolmentcfi  amano, e col  primo  lo- 
to principio  vnite  fono  beatificare,  e 
viuonodi  vna  vita  filicilfimac  beata  ; 
la  feconda  e balfilGma,  & in  vno  infi- 
mo grado  collocata,  nafccndo  dalla 
cognizione  de  fenfi,  onde  è meno  di 
ogni  altra  nobile,  e tal’c  quella  de  gli 
animali  bruri,  de  caualh,  decorili, 
delle  gr.ue,  dcllep epore,  < delti  buoi  . 
Ne’ quali  ficcprtic.fi  veggio  cene 
ombre  di  virtù,  non  le.  mede  lime  vir- 
tùvdellc  quali  elfi  non  fono  capaci  ne 
atti  nati  ad  acquietici  com’é  l’huo- 
mo,cofi  vi  è l'ombra  fola  della  vera 
amicizia*  Bcn’è  veto,  che  da  quelli 
.come  da  viui  «fcmpli  dell*  naturi  può 
,1’buomo  apprendere 6t  imparare 
qualche  precetto  ddl’aniicizia  t.lecoi 
«ondcconi  e circoli «uc  io  efià- come 


i Amtcizfeu  (MJ 

tante  imj»r«f]é!WiftÌgM  fi  frtwaaftipi 
Ai\Zi!É«*>  datìo:cofi:^iiatvn»ié  pità 
('lumino  apprendete  qualche  tot  ma* 
diamùiZèU  Da  gli  elementi,  li  quali, 
fra  te  accoppiandoli  e mclcólamlof* 
ne;  comporti  qualche  ve  A (g  o ti  mo- 
Arano  <Ml*Mmc>ói«*inzl>  da  tut^lq 
fpeZfC  tifili»  cole  la  podi  imo  imparq, 
pc,  dal  Ciclob  dagli  Angeli  «dal  fne-i 
definita  Dio  «Tonto  che  tutto  qucllq 
mondo  efilndo  vnito  con  Dio  fùq 
Vera  vira  e pcrtezzionc  l’amore  detj 
^amicizia  ci  tntegiia  : Perciò  dille  Pla- 
tone in  Thtm.  Htc  mundut  Dei  fa 
muDcrttm  efaquia  in  ili#  fìmpUofll tua 
imitare,  qua  Deus  efl  rerum  vn  truffa 
taf  uberemo  jutt.  Quello  mondo  d 
vna  ipin  ginc  di  Dio  S gpor  Nq- 
Aro,  poiché  nella  vnità  fimpliciflìm* 
di  lui  l'vniucrfità  delle  cole  per  tuttz 
l’eternità  fi  contenne.  . j 

La  tet^a  amicizia  Aa  nel  mezzo 
hai-  prima,  e la  feconda,  & < quella,  f 
che  nafee  dalla  cognizione  intelletti-  ‘ 

uadtU’iiuomo.c  fi  come  cella  primq.fwjfJ5!iIt 
è manco  nobile , coli  della  feconda 
di  gran  lunga  è più  nobile  & eccel- 
lente; Ora  lafciando  da  patte  la  ptir 
ma  e la  feconda  diremo  di  que  Aa  t$rr 
za  come  propria  noAra  e connatura- 
le, eque  Aa  e l’Amicizia,  che  Aa  gli 
huonimi  ogni  giorno  fi  contrae.  •, 

Ora  queAa  amicizia  confiderai-  g 
dola  cofi’n  generale  portiamo  dire»  . 
chefia  di  due  forti.  La  prima  è fia  «rncuk  di 
gli  eguali,  la  feconda  fia  gli  difuguahi  ““***“*• 
e que  Aa  è fra  il  Principe  Óc  il  vaflallq, 
il  fuperiorc  de  inferiore-,  cimi  anche 
l'amicizia  foco  medefimo  in  quql 
modo  , che  già  fopra  dicemmo;  le 
quali  non  fi.  debbono  propriamente 
chiamare  vere  amicizie,  ma  più  toAo 
certi  modi  e gradi  di  amorc,ò  voglia- 
mo dire  (ne  punto  fuori  di  propolito) 
modi  di  o (Ternaria,  di  riucrcfK1»  di 
pietà, «di  fciuitù.di  vnionc  e di  con- 
cordia, òdi  altri  limitinomi,  li  quali 
,non  pyllono  cflerc  chiamati  col  tito- 
lodi  vera  amicizia,  coma  fi  chiama 

vera 
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vera  cproptiimcnte  q noi  Li  * ihc  paf<. 
fn  fra  gli  eguali;  poiché  quelle  non 
hanno  per  loro  fine  il  conicnioc  con» 
giunzione  de  gli  animi,  ne  la  eonfòr- 
«nitidi  Ile  azzioni,conic  quell'alma  fra 
gli  vgual» e quefta  di  nuouo4  di  mola- 
te foni  pailandonc  anche  fono  il  rito- 
logtrtcral’,e}la  fu.»  dirti  ripone  lì  piede 
dal  fini , che  deue  eflìre  ìt  benepi  qua* 
le  ò è oncrtoq  vtilc,ó  di  leuciti  ilc.on. 


Ufi  ttifìvjatfl  m^arddnu  mffh-ix  pen 
Syuruum  Sanlium . La  Carila  di  Jjifr 
è fra  mirai  fa.de  infoia  nel  noltricuod 
con  lo  .Spinto  Santo,  e lo  piaoua  il  R 
Fraqi.cicoSuar.nt4  j.  libro  dell’habù 
todeila  Religione  al  cap.J,  viti  drdàj 
ftinihope  Hotigmuita  Dulia , PerdVf 
uflbndq  gli  biiumimp  toprii  ibggdrt» 
dcJlaH vutù  inorale  ddl’atmaz)ii,:ip 
qttal’è.  naturali  eoi  progredì}  idei 


de  altrettante  fono  leforti.ole  fpc^ic  tempo  fl  va  acquiftando, ‘quelli  »r>* 
dcll'amici^ja,  la  vtile, la onc(l3,cla d>  quanto  fono  voiri  per  grafia  in  vnu 


letteuolc , delle  quali  nel  principio  di 
quello  lib.  li  è duellato  «Uri  à baliazo, 
B per  dìkendcrc  vn  poco  più  al 
£"•  pai  titolare  l’Autore  dell’Amicizia  in 
...  S.  Agollino  al  cap,j . loda  di  tre  (orde 

m fon?  dicendo . Sili* tfì amicitia  cantali*, 
ali a mundi aln , alt A fpiritualis  .Vii 
l'amicizia  carnale.b  mondana.e  la  fpi- 
rituale.  Delle  quali  tutte  1 mano  à 
«nano diremo.  Arirtotilcpcroduiec- 
famenrc  la  diftingucncll'd.  dell'Eth. 
al  cap.j.  La  primaè  amicizia  ite’ buo- 
ni . e nel  4.  la  chiamali  udiofa.  Laici 
ronda  è Ciuilc,  fra  Cittadini  di  cui 
parla  al  cap.p,  Laterza  Regale»  Fra- 
terna,  patema,  Echonomica  ; -Tra  il 
Re  Se  i t dalli, tra  fratelli,  tra  Padre  e 
figliuoli,  tra  Marito  e mogiie^i  anche 
fra  il  Padrort’&i  feruidon:  delle  quali 
HicC.nel  cap.11 . La  quarta  e lodilifja. 
ia  compagni  eguali  &?  an  rote  noli  i 
ome  dice  nel  cap.n.lncnl  moda  ara- 
vie  le  dioideGio:1  aflìmoncllib.td, 
ri  Ile  fue  fu  re  coll  ìzionial  c.a.c  l’ An- 
glico Dor.nc  tran.ineHa  i.u.q.rj  jr. 
i fXii  j.d.iv^;^.j.&d,irp, 
r».<?Jii-efh'c'<bLi.fi‘rt«.Cio^Naairale. 
l>oi  cft  ICa.Crceh , Regale  Jnìó  voglio 
pcrò'srt  iave  di '«musi  tire  in  quelle 
luogona  Dottrina  venllàma  de  Tea 
logi  cteivdcfir.'O  Angelico  S.Torra 
r.ar.a.  iheoui  fto 
littore  d .porr- fra  gli  vguali  cifcn* 
dé  plincBit^dnre  fòndato  in  .Elio 
frdh  p»ròefìre  diuetf»  dall  j Cariti  ire 


-j<  Ma  »k 

Manu  Urta 
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natura  fopr.inauirarc  quali  Diutoa.« 
perlaquale  fono  farti  partecipi  ditto 
irne  fopranirutde,  ch?d  lai  bcamueli* 
ne  eterna,  tanto  fono ^nchetagacitB 
vna  fopranàt uia lenir. icizia.di'r-  la  co» 
dii  verfoDtu;  e quello  pcrcht  hib 
biro  intuii.),  e con  ctiò  i’huomo  ama 
Dio  principalmente ,' e .fecondati** 
mente  per  rifpcuo  di  Dio  ama^ 
prolfimo  come  amico,  col  medefìmo 
amore  ama Dta&ilproffimn: ma dj 
quello  ne  diremo mtglioc  piùdiflùj. 
umcnrencl  sfibrici  noftro  trattato! 

1 Ma  prima  di  pallàrc  oltre  alla  div  H 
chiarazioncdinatcJeafirgnatD  ami* 
cizie  tiri  nccdlnrio  fpiigare  alcuni 
termini,  li  qual’ ordinariamente  in 
quella!  Tnaq.ru  dell'amicizia,  fi  a»n> 
mettono  eroneflò  Itili  forra  .mo.Ec 
il  primo  «.Amabile. . U'  qa^i-’c  vn’o» 
getti»  ò (topo,  ni  quale  l'amante  dw 
rtzza«ffuQ3more,&èii  ùni,pcrg4»* 

^14  del qu.tic-1  amante  fi  (lima  di  a« 
rt»§re»c  ili  erto  di  fiderà  di  godete  i U 
fecondo,  c detto  in  greco  ptMrit  i OH*»  «fon*. 
Gtod  dilezione, con  cui  1’amto  re  aliai 
fi  confà,  e tigni  fica  infreni eJo  arietta 
deVamantt  ve  rio  beala  albata.',  ira* 
peri»  è differente  la  riile^tipnocbJj'jd 
more,  irqu. rato  che  q tirila  da.  per  le 
proprinmcncc  fi  confiderà  come  prin 
cipio  dt  lhuiricizia,’  e Ifamonrè  pscr* 
priamentcqocilo , ch’e  deue  ff«f.  .il 


Amor  HI 


retrfl 

dalla 


cui  principia  «1  quel  piacere,  ebedab  A„, 

. ...  . h w .—  — lÒafpettcuedalla  prc(mz.i.dcil»icoà  “?*. 

••fr#ffrS  nolt^ri  fecondo  R fiaoio  Mmata  li  prende  ronde  dup  Arifr.^ 
-portolo  <h^iae  Uba**.  Carne  mot.  4.Nico»n.-««ot5vA(r«»o«i«wrT  ’ ^ 
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eapttur.qmnmfuerit  forma  jpcatqut  ro  babaio  ; am  ritto  entm  ttiam  in  ree 
Metta!  us,  ne  et  amen  ir,  qui  fine  te  de-,  mamma!  confortar  ; redamare  amene 
Utìatur,  fiatò»  amai,  Jedtum  cum  Cf  eunt  praelelhone  contunder » ifì,  quod 
mbfentem  de  fiderai.  Cr  prafentem  ceri-  ab  habtin  profictfctutr . L'amare  pa- 
eufifii! . Niuno  è amante  , il  quale  xe  che  fia  fumicati  vna  tuebazione* 


G 


primi  non  fi  diletti  delia  bellezza  dcL 
fecola  amata» ma  allora  ama  quando 
difia  la  cofa  amata  aliente,  c fi  gode  di 
qucHa  prtfente.  Secondo  c didcrcitr 
te  l'amore  dalla  dilettionc,  perche 
quello  lignifica  più  particolarmente 
• fa&Qone,  c quafi’l  primo  arto  di  a* 

mare,  la  dilezzion’c  amor’&  atto  fe- 
condo . Perciò  l’amore  fi  tigne  edere 
Dio,  non  la  dilezione.  £ certamente 
Dio  Nodro  Signore  infeflcfToè  l’a- 
more medcfimo,  come  dille  S.  Gioc 
Carùds  eH  Deus.  Dio  è carità  Se  a- 
rnore;  ma  l'amor  noftro  follmente 
i ifkfjion’Sc  accidente.  La  beniuo- 
glicnza  da  greci  detta  iiW«.  Se  è 
Me  rB  mi-  differente  dallamorV  dalla  dile^ionp 
prima  perche  la  beniuoglienzat  pro- 
pria di  quelli  foli , li  quali  hanno  la 
volontà,  onde  ella  è detta  quali  bona 
volontà;  ma  la  dilc^ion’c  l’amore  in 
vn  certo  modo  puol’dlcre  nelle  bc- 
ftte,  eneg!i(animili  bruti:  Di  più  fe- 
condo Annotile  loco  citato  la  beni- 
uoglienza  non  e amore,  perche  non 
, racchiude  in  fc  vn  certo  storto , ne 
certo  appetito,  come  l’amore . Coli 
lo  dice  egli.  Infupcr  btneuoltmtanon 
efì  amano , quia  ncque  contettttonem 
ncque  appetitivncm  uotdam  boba,  qui 
dita  am  ottone/»  fequuntur . Tcr^o» 
l’amore  va  fempre  congiunto  con  la 
conucrfi^ione  delia  vita,  ma  la  beni- 
uoglicnza  fubito  frpuote  hauer’c  per- 
ciò quelli , che  amano  fono  anche 
bencuoli  ; non  però  quelli  tanno  tan- 
to, quanto,  gli  amanti,  li  quali  pren- 
dono e fatica  c trauaglio  per  quelli, 
che  amano:  ('Amicizia  poi  è detta 
dall’amore  ò dall’amarc,  e contiene 

£quafì  tre  parti»!  ò condizioni . Prima 
fermezza,  coftanza:  onde  Arili.  & 
moni,  cap.  f.  Vaiolar  auttm  amatto 
prmbaMni  ftmtlts  t§e,aimctit*  >«- 


ne»Utì 


ma  l’amicizia  aU’abbico  ; imperocché 
puotc  ancor  'alcuno  amare  le  cofc  ina* 
nidiate  (come  noi  anche  già  dicernt 
mo,  c citammo  S.  Tommafo)  ma  il 
riamare  non  lì  può  fare  fc  non  con 
vna  certa  prede/ ione,  il  ch’c  proprio 
ddl'iiabbito,  c dcil’liuoiv.o  animale 
dift  orlato  fecondo  l'amici  zia,  dice  di 
più  amore  fcambieuolc,  conio  l’hab, 
biamo  pruouaro  fopra  ditfuf.unetuc 
conAnll.  c Plarade,rl  quale  in  Ly 
dille  . Nifi  vterque  etnee  r.nemte, 
amicai . Se  l’vno  c l'altro  amico  non 
ama,  niifuno  C puri  chiamare  ver»; 
mente  amico.  Tciz.)  l’amicizia,  rif 
c lùcdc  chiarezza  e npti/u  ddl’amore 
fra  gli  amici,  clic  fc  fauior  c natcollu» 
non  li  può  dire  amicizia,  come  anche 
fopra  nc  decorremmo,  e la  difle  Ari- 
llor.S.cth.  c.z.  uimtcùfopartet  fe  «ta- 
tuo btneuolentia  propcqtth  veileque  aù 
tenori  alteri  bona  intuire , ita  vt  hoc 
vtrique  per/yedum  fu  O"  cognìium . 
Gli  amici  fi  dcbbonoaniacc  fcambur- 
uoimcnre,c  volcrcbenc  l’vno  l’alt  io, 
talmente  clic  tutto  ciò  fìa  chiaro  Se 
apcrtò  ad  ambedue,  c da  quello  gli  a- 
micilìconofcono.  La  concordia  po 
cvn  certo  confcnfn  c congiuntioi* 
diinolu’nvn  volct’cnon  volete,  4 
vn  fentirc  e difure  ; la  qual’è  più  ar- 
pia dcll’amiciZja  ; perciocché  dou  f* 
troua  l’annciZja,  vi  i anche  ìa  codar- 
dia, ma  non  fempre  dou  eja  conor* 
dia  vi  fi  ritroua  altrefi  YatakUjM^ 
Bcn’c  vero,  che  dall’amidz'a  ncorge 
vna  ottima  concorda  & à ?>£>  di 
condizioncò  di  frutto  nc  nafc  - F»- 
nàlmcnce  vi  è il  difidcrio,  il**dc  va 
fempre  flrettamente  congi,lto  co® 
l’amore  tanto,  che  alcun’/^nfarono, 
che  ha  il  medefirao  con  atiorc,  fic  in 
qudlo-coofifla  l’amar- c la  fi**  nato- 
la fia  amate.  Onde  «finendolo  di- 
■*  cono 
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t;  cono  coli.  E/l  defidertu  ru  amabili!. 
Egli  c difio  della  cola  amabile  ; il  che 
Codc'iia et  però  non  e ben  detto  j perche  l’amo- 
h*m»u.  re  non  è in  fc  vno  appetito, ma  quello 
Va  apprettò  all’amore  come  proprie- 
tà di  lui  . come  lo  dice  Arili  w.ncl  9. 
dell’cth,  05.  e noi  lo  habbiamo  l ift; ri- 
to di  (opra.  Onde  meglio  dire  pof- 
lìamo , come  di  fopra  cocco  l’habbia- 
tno,chciI  dìfiderioè  principio  deb- 
rainole, liccomc  fecondo  i Matema- 
tici il  punto  non  da  per  fc,ma  mollò  e 
fluente  ò vero  corrente  viene  i for- 
mare la  linea  Se  in  vn  certo  modo  vir- 
tualmente con  ogni  parte  di  quella 
viene  ad  clTcrc  congiunto:  coli  il  dili- 
dcri»  è congiunto  con  l’amore  ; Per- 
ciò quando  li  parla  dello  amore  lì  de- 
ue  intendere  non  del  di  Ito,  ne  di  quel 
compiacimento,  che  li  llà  della  cola 
1 ’ amabile,  ma  di  quel  mouiinento  fpi- 
nulc,  il  quale  fecondo  altra  confi- 
dera&'one  già  detta  li  può  difiderio 
mcntouarc  r-Ora  perche  lo  amore 
ama  il  bene , e quello  è di  tre  forti , 
bene  vtile , giocondo , & ondiamoli 
anche  l’amore  vtile.giocondo &one- 
flo  li  può  chiamare  : coli  lo  diuide  A- 
rillot. Platon’ e Plutarco  ,&  altri , ma 
perche  di  quello  il  difcotfo  ad  altra 
materia  appartiene , & 10  di  fopra  af- 
fai ne  ho  derto , non  ne  dirò  altro  per 
■ora . chi  vuole  veda  AtcCindro.  Pic- 
colomini,il  qatlenel  libro  9.  della 
fua  Mininone  morale  alta  bcn’c  dot- 
tamente ne  difeorre.  Venghiamo  noi 
ora  alla  dichiarazione  dimora  delle 
amicizie  già  dette  : e prima  della  Rc- 
g ile , ch’c  la  medeluiia  de  Prcndpi 
co’  fudditi. 

Dell  omicìdi,*  Regali , è de  Princìpi  e 
Superiori  co't  (Malfalli  e co’i fudditi. 
Cdp.  XXIX. 

r\  I quelle  fpczie  di  amkizia  ; che 
J diuifato  habbiamo  nel  capicolo 
•precedente  ne  fono  Hate  dichiarate 
alcune,  cioè  l’amicizia  fra  gli  eguali, 
('Amicizia  Ufo  flctio;  ora  farà  bene 
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difcorrcrc  di  propolico  delle  alar  ; 
che  rimangono.  E prima  mi  fi  ortc-> 
rifee  la  conlidcrazioac  deH’auiicizi» 
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Regale  -,  la  quale  fecondo  me  non  li' 
debbe  confiòcrare  in  quanto  iRc  tra. 
fc  contraggono  tfamiciZja  ; conciof- 
fiacofa  ch'cUcndo  erti  e tutù  li  Prin.- 
cipi,  die  cotale  amicizia  contraggo- 
no fra  fc  iguali  in  quanto  ibno  Pnn- 
cipi,&in  patte,  non  in  tutto,  tutto 
quello , chic  li  dice  dtll’amiaZia  lira 
gli  eguali , di  ellà  anche  lì  può  propor- 
zionalmente intendere;  ma  fi  Ita  da 
intendere  dc’i  Re,  dei  Principiò  Su* 
pcriori  co’i  loro  fudditi  e V aliali:  : la  Aroic^*j| 
quale , come  habbiamo  anche  acceu-  tcc*  “*** 
nato  di  fopra  da  Platone,  da  Ariiloce 
da  altri  fi  chiama  amicizia  di  cfiipe- 
ranZ? e di  eccellenza.  Di  quella  coli 
ne  lancila  Arilìot. libro  8.cth.  cap. 1 1. 

In  vnaquaquc  . iute ni  eiuilitatt  etile- 
nus  amicata  appara , quaterna  O"  ita,  B 
Regi  fané  erga  fubditos  tn  benefici)  fa  Comuiun. 
per  emmentia;  bene  facu cnim  *)j,  qut  Kditrcf.r 
J'ub  Regno  fuojunt . Haucua  nel  capi- 
tolo precedente  Ariti,  polle  tre  forti 
di  Ctuilcà  , ó comunanze  publichcc 
«infili  che  vogliamo  dire.  La  prima 
era  .de*  Regi , Li  feconda  de  gli  otti- 
mati, la  terza  della  Republiea,  òdi 
quelli,  c’hauho  cura  «.itile  cofe  pubii- 
chc,'dcll’cntrate,de  csnfi , delle ga-  e • * ju 
belle  , delPcracio  . In  ciafchcduna  ‘ ,1"’1 
dunque  di  quelle  fotti  «Ji  public ho 
comunanze  tale  amicizia  ùiol’clfere , 
qHaii  Ibno  le  pedone  publiche,  e fe- 
condo maggiore ò minore  ch’è  la  *J 
giurìfduionc  de  fupcriuii  verlo  II  . 
fudditi,  coli  maggiore ò minor  e l’a. 
mio  zia  fra  quelli  : Sicché  l’amicizia 
del  Reo  del  Principe  in  quello  con. 
lille,  ch’egli  cumuli  dd*  benefici)  gli 
fuot  fudditi  \ e quello  vuol  dire, clV 
ella  è di  cfuperaza,  e come  dice  altro- 
ue,di  eccellenze , cioè  che  il  Princi- 
pe, il  Re  foprabbondi  nel  fere  bener 
Ificij  a Ili  (additi  e vafltilli-,  e ne  rende 
appretto  quella  ragione  ; Supudem 
bonus  {ffm(ìt>tpj or  nm  canon  babtt,vt 

bene 
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ci  procedono  con  candore  di  animo 
e unccricà  di  fede,  fono  da  mali  e finti 
amici  traditi  -,  Imperocché  quelli  al- 
tro non  cercano  f che  il  proprio  amor 
re.  j il  proprio  commododc  voliti  . Jd 
quale  viòc/vna  pirite. molto  .danno 
uolcncll’airiitn?».  come  lo  notò  M. 
Tullio  atato.  feftts  nuli*  eft  '«mar 
in  àm tatui  quam  impltrfqur  pecunia 
Cupi  dii  ai , w optimi}  qiiibnj que  hofiorif 
ceri  amen  tfr  gloria,  ex  quo  inimicai* 
■maxima  uaer  anftett  extitemne.  Non 
tri*  pelle  maggior  c nell ’aru ivi zia  delr 
4'auan^ta  He  anibizJuncyiiiaiiìmauiCOr 
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itene  agoni , non  feria  atque  outum  Ptt- 
fior.  Concioflìa  cofà  che  il  Rc.il  Prin- 
cipe elica  do  buono  ha  cura  de  ludib- 
ri , e prouede  loro  abbondantemente, 
onde  effi  ne  menino  felice  la  vita-,  non 
altrimenti  che  fuol  f.uc  il  Paftorccail 
le  fafc  pccorel'e.  E nfènfce^hc  Oaw* 

Re  pittore  ro  ch.amà  Agamennone  buon  Ree 
■popo‘1-  pa(\oic  de’ popoli,  E Pdonc  Ebreo 
nella  vita  di  Mofe  certifica,  che  quello 
è buon  Re  ,'il  quale  come  il  Paftore 
delle  pecore  ,ncl  reggere  con  amore 
e prouidcnzaJi  Tuoi  ludditi.-  Perciò 
fecon  do  Euftraaio  fu  q tioflo  luogo  di 
u-  'Ariftot.:  L’amiciziadcl  Ree  migliot’  tele  gli  amici  iportr-niudi  rilttc  veti 
'e  più  nubile  dcll’acnicis-ia  de  Kcpu-  e i fedeli ;poidic crudeli. niiuitUrCbo- 
blicanri  ede  gli  ottimati  ; anzi  egli  tie- 
ne che  quella  fia  molto  fimilc  ajl’ami» 
dzia  paterna  , di  cui  fi  diri  nel  fuo 
luogo.  zi- 

Tale  fi  deue  dimoftrare  il- Principe 
verfo  quelli,  co’i  quali  vuole  contrar- 
. re  ('amicizia  , fc  vuole  viccnncuol- 
f mente  da  fiidditi  amithcuolmente 
edere  riuerito  è feruiro; e quanto  è 
maggiore  il  Principe , tanto  ha  celi 
maggiore  bifogno  di  molti  amici:  cne 
à propofito  certo  dille  Ariftot.  8.eth. 

Vt  quifqnc  opibut , principato  CT  fote- 
fiate  esxcetbtt,  ita  amici*  maxime  indi- 
gel  . Quello  fu  quel  bel  coti  figlio  da- 
I ìb.t  .ic  Cy  to  da  Ciro  i Cambife  fuo  figliuolo  Lt- 
piandolo  erede  e lucccrtòrc  nel  fuo 
regno  -,  conte  rifenfee  Senofonte,  e 
noi  lo  h ìbbiaroo  detto  di  fopra . T e 
^ mi  CambyfeS'y  fare  volo  non  aurtum 
hoefceptrumejfe  qitodresKum  ubieon- 
uiHeguo.  i fernet , fed  amie  fidila  Regibu*  CT  ve- 
njjimum  CT  tunfimum  jeepu  um fiuit. 

Sappi , ii  mio  figiiuoloCanibifc.che 
non  ri  confcnu rai  il  Regno  conquo- 
•fio  fcctrro  di  oto  , ma  con  gli  amici 
fedeli,  h quali  alii  Regi  fono  come 
verilEmoc  ficuriffimofcettro.  Cefi 
gli  ammettcua  Maincrcc  # Ttaia- 
nolmperudorc  óc  altri  Principi  . co- 
me riabbiamo  detto -di  fopra;  ma  il 

mie,  che  foifóncipiukxa  (anodi 

buona  mente , enei  nccucrc  girami-  Bellini  i Xftlphmi  qnvjqut 
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ne  fptflo  ria  qucfti  ne  naftono. 

Atiari  fono  gli  amici  de  Ptiniipip 
Idc  ricchi;  come  lo  notò  Salamonc* 
Proti.  19.  Diurna  addane  amico*  phtt  Aoarì 
rimo* , a paupere  antem  C7  hi,  quo*  ha- 
buir,  jeparar.tur . Molti  fi  tinnoaan- 
ci  de  ricchi.  Jadouc  pochi  dvpoucrf. 

Et  Euripide  dice  di  ha»  cria pruouaw 
per  ifpcricnzia.comcrifenfcc  Anto- 
nio in  Meli  tra.  Hoc  fao  & expertut 
Jum  , quod  omnet  amici  fmt  diuitibut . 
lo  fo  per  pruoua , che  tutti  fi  voglio- 
no f ire  amici  li  ricchi  & i Principi.  E 
p*r  quello  pct  l’urdimno  il  ricco 
non  ha  veramente  buoni  amici , ma 
tutti  fono,  fimi.c  tallì . jRifciifce  San 
Maflimo  fermonc  1 t.  Che  Cratcro 
Filofof.  > haoendo  veduto  vn  gioitane 
ricco  accompagnato  d»  molo  limili 
amicigli  dille . AdoUfctm,  doleo/oli- 
tudinem  tuam . O Giouanc  , ni|  di- 
fpiace.  che  tu  vai  enfi  folq e fen^i» 
amici  ; pofciachcxotclli  ùhc  n»  ac- 
compagnano non  tuoi  ma  delle  ric- 
chczzetuq  fono  amici-  Salamonc  pu- 
re ne  Prou.  1 +.dicc  a própoftodr  3». 
Etiam  proxtmo  ]uo  pauper  oditfuitrit , 
amie:  autem  diminuì  muffi.  Il  pouero 


ami* 

Pria- 


-e  abbandonalo  anche  del  fuo  canili-  ji 


mo  aunto . ma  molti  feguono  il. 
a».  E SatrMaflimò’nid  luogo  citato 
dianzi  da  vna  bella  fimilitudine  dcui 
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T\  btfl ntnfgia  comuantur  uatarttesan  lit- 
ini  ter*  Mtnquamtpcduenrur.Stc  adu 
«•*?“' DcU  tal  orti  fectotda  fortuna  m*n ini,  im  ad- 
dai. utrfa  deftrunr.  1 Del  tini  unto  vanno 
appretto  alle  naui»  quanto  duca  Tac- 
qui profondala  futmo  ch’i  marina» 
ri  approdano  al  lido  quelli  non  vi  cf» 
cono , ma  fe  nc  romano  in  alto  mare, 
coli  fono  gli  adulatori, gli  amici  del 
fuo  proprio  intere  fic  vitegnono  nel 
tempo  della  profpcncà  . ma  ncll'au- 
ue itici  fi  ritirano . Quello  c lo  llilc 
ordinario  de*  Cort  igiani  citili  Prin- 
cipi , iflcrc  pieni  di  ainbition’c  di 
auarizia  . Alano  nel  libro  del  com- 
pianto della  natura  confiderando  il 
medefimo  dice  quelle  belle  parole. 
yidularorti  funt  Principum  laterale t, 
fai  ai  ini  canti,  adulai  tomi  artificei, fa- 
bri  lauda,  figuh  f a' f itala , hi  funt , qui 
■yamloqua  commendatami  tuba  in  di- 
unum  attribuì  info  rara , qui  vt  tmurt- 
gattt  m un  era , caput  diletta  ulte  adula- 
toria mungimi . Gli  adulatori  vanno 
tempre  à lato  de'  Principi,  fono  cani 
£ di  palazzo , fono  fabri  della  finta  lo- 

de , artefici  di  ogni  finzione,  rifuona- 
nocofc  glandi  con  la  tromba  del  bd 
dire , & \ gnendo  con  l’olio  deli’adu- 
Ja^jone  il  capo  del  ricco  pretendono 
di  mugnere  qualche  guadagno . Alla 
quale  vnzionò  rimirò  Dauid  dicen- 
do nel  Salmo  140.  Oleum  peccatorii 
non  impingua  caput  meum.  L’olio  del 
pcccaror’ct  adulatore  non  cadcràful 
mio  capo.  Finalmente  quelli  tali  non 
durano  nell’amiltà  , ma  preflo  vi  ab- 
bandonano. lonotòFbtonelibro8. 
delle  leggi  dicendo . yimbttiofui  mt~ 
nficeejl  ut  Prtnctpct  obedtem  , rtrtn- 
temque  quadam  ex  parte  colie  ,ftd  mi- 
nime m ea  perdurai . L’ambitiofo  è 
mirabile  nel  inoltrarli  oftèqurnre  olii 
Principi,  é pare  che  fia  modefto  e 
virtuofo , ma  ne  nella  virtù,  nencll’a- 
miciz/a  fi  mantiene  : ma  contro  gli  a- 
dulatori  fopra  fi  è detto  a batlanza  vi 
quali  con  ogni  sforzo  fi  deuono  fog- 
giti dctellaic , roafiìmamentc  non  fi 
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dcuoiio  ammettere  nelle  corri  de 
Pnncipi.  Perche, come  dille  Pitta- 
gora  fono  elfi  come  le  rondini, che  vi 
vengono  à vibrare  al  tempo  della  pri- 
maucr  a , e con  dlò  voi  habbitano  la 
fiate, ma  al  tempo  dcll’inucrno  vi  la- 
nciano . Cefi  lo  rifertfee  e nota  M. 
Tullio  libro  4.  dcllNrpift.  ad  Hrennio . 
Jdrrundmes  eftiuo  tempore  preefìo  fune , 
frigore  pulft  receduta,  tra  falfi amici 
[treno  vita  tepore  pretflo  funt.  ftmul  atq-, 
fortuna  byemem  vtdtnnt  auolàt  0 rr.net. 
Coli  fono  gli  amici  fallì  & infedeli , li 
quali  vi  fono  amici  per  fuo  interrile 
nel  tempo  ddla  fcLcità  vi  Aguono» 
nella  tribulazionc  vi  friggono.  Perdo 
Pittagora  non  volcua , che  tali  vecchi 
fipcrmcttrlTcro  lare  in  cafa  gli  nidi, 
perche  non  fono  (labili , come  gii 
l’habbiamo  detto  vn’altra  volta 
Dall’altra  parte  alcuni  Principi  non 
fono  manco  veri , ne  Addi  amia  fra 
fc , nc  talora  cq'i  (cruidori  eco'i  fud» 
diti  : Non  hanno  amidzia  con  gli  aL 
tri  Prindpi  non  folamcnrc  pcrth’é 
difficile,  ch’cfiìfiano  limili  di  co  fiu- 
mi , di  aflcxuoni , inchinaxioni  c ftu- 
dij,  ma  ancora  perche  niuno  fi  fidi 
dell'altro  eficndo  pieni  di  fofpeto  e 
d'infidic,  e volendo  cùfcuno  offerì 
all'altro  preferirò  nella  dignità  c pre- 
minenza . Perdi  talora  vn  Prcncipe 
fi  prenderà  vn  fuddito  per  amido 
malfimamcnte  s’cgli  c virtuofo  edi 
qualche  valore  ndìe  armi , nelle  lette- 
re, ò in  altra  facoltà  6c  arte  liberale , ó 
anche  mccanica , come  cento  c miHe 
efempli  nelle  iftoricfib  ggono.  tòt» 
quelli  tali-lif\c,i  Principi  trattano  fai» 
migKarmcnte  e lafciando  ogni  fattoi 
grandezza  conucrfano.  imperò  mi- 
uerti  chiunque  tu  fei , the<dla7  pert- 
colofa  cofa  per  tc  il  trattarccon  cuc- 
ili rali;  perche  tu  ancora  ri  d ami  a!  vi- 
zio d h’adulazione,comc  lo  notò  Satt 
Gimlimoful  cap7;diMlch«a  Profe- 
ta. Vbt  intqualiiasifl  ' Cr  attenui  e- 
minemia,  attenui  fubiettiodbi  noti  tane 
amicuia,  qùxm  aituUtioxPh  Dou*  cIF 
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• tanta  di ("uguali anza  del  Prìncipe  col 
femidorco  vaflallo;  non  fi  può  dire 
elicvi  (ia amicizia, ma foucntc  vi  re— 
-gni  l’Adulazione . Vi  è pericolo, che 
il  Principe  ponènte  & il  Re  non  fo- 
piatacela  talmente  al  fuddito  e vallai, 
lo,  che  gli  fia  di  gtandiffimo  danno 
nella  vita  cneirhaucrc:  Coli  leggia- 
mo, che  molti  fono  futi  malamente 
«ratuti  da  Principi;  coli  fù  trattato 
.Naboth  dal  Re  Acabo,  il  quale  eli 
rubbo  la  vigna , e mifcrabilmcntc  lo 
Vtfbafuno |Vccifc . }.  Kcg.ii.  Vcfpalìano  lin- 
0.*»  Pcradorc  lolcua  promouerc  e fauori- 
uooii.  re  tutti  gli  aimocad  e procuratoti  ra- 
paci nelle  liti,  e poi  diuenuti  eh 'erano 
ricchi  li  condannaua come  ladri, on- 
de comunemente  in  Roma  fìdiccua, 
che  l’Impcradovedi  quelli  fi  femiua 
comedi  tate  ("pugne  pcrfarc  molli  gli 
’ ; fece  hi,  e per  ifpnmcre  gli  moIJhcome 
„v  • , ! lo  ferine  Suctonio  nella  vita  di  lui. 
' ' Quil’us  qtiidem  vulgo  prò  fpongip  di- 

«..-M  ceiauar Vti, qutd quffiCr  ficco!  lume- 
f Mirti,  C esprimerei  burnente t.  E 
per  quello  rifpeno  S.  Ambrufionc’ 
libri  de  gli  vfici  j fir  di  parere , che  più 
giou.nl  fare  amicizia  co’i  poneri,chc 
co’i  ricchi;  perciocché  quelli  fono 
fintili  al  cardo,  il  quale  dou'c  piantato 
traci  fe  tanto <f vniorc dalla  tei  ra, che 
le  vicine  piante  fi  fcccano  ; Coli  lo 

Ffcriue  Arillofinc  & Efiodo  nel  lib. 
operimi  & dicrum . Ond’cfTendo  ri- 
chic(lo  Arili  otite,  e lo  ferme  Erafin. 
aicfindro"  lib.7.  da  Panuenione,  che  gli  deflc 
dooMWif  -configlio, come  douede trattare  con 
Mre.  Alcfandro  Magno,  gli  dille . Cum  A- 
le x Andro  auf  raro,  Aut  qtutm  tucundif- 
fime.  Con  Alcbndro  tratta  òdi  rado» 
òcofegiocondiffime.  Eperchcqur- 
floferuidorc  benché  antico  non  of- 
femò  tale  precetto,  ma  fecondo  alcu- 
ni refe  anche  infidie  ad  Alcfandro,  di 
malamente  da  lui  trattato  & vccifo  ; 
e pur*rgli  era  tenuto  perlopiù  confi- 
dente che  vi  fatile  da  Alcfandro  m .1  Al- 
mamente ne  gli  adiri  di  guerra:  Tan- 
to che  Anripetro  ardendo  tal  morte 


con  merauiglia  diflé.  Si  pdmtnì»  rf 
(Iruxtt  HifidtAS  AlexAttdro,cni  fidar* 
dum  eft  f Si  non  firuxit , quid  Agat - 
dumi  Se  Parmenionc  ha  cefo  infidie  » 
ad  Alcfandro,  di  quale  amico  fi  può 
la  per  fona  fidare?  e s’cglinon  le  ha 
tele, che  faremo  noi?  Quale  amici- 
zia diremo,  e Ile  fu  vera  e ficuraj  ù 
pure  come  potremo  fidarc  i ne’  Pnn» 
tipi?  ck>  Autore, die  riferifee  que^ 
fi  a ifloria  la  conchiudc  cofi  dicendo . 

Si  ? armento  tidnl  commerèum  fu? 
fiulit,  prtftrtt  « Re&um  negoifis  Abfhnt? 
re.  Se  da  Alcfandro  fu  fatto.morire 
Parmcnionc  si  caro  amico  seca  colpa 
di  lui,  certo  e molto  meglio  non  trat- 
tare co’  i Principi:  Quello  bai  baro 
Re  fi  portò  anche  malamente  cop 
qudli  due  fuoi  amici  Gito  cCalific* 
ne  pereflete  da  crii  fiato  auuifata  Hi- 
toinoalla  fua  ebreZZ?  ; vno  de  qua- 
li fù  fubito  fatto  vccidct’e  l'altto  fer- 
rato in  carcere  fattoui  Ilare  infino  al- 
la motte . Narra  S.Cio:  bocca  d’oio 
nella  omelia  fcrittarcr  confidare  vna 
vedoua  giouanc  : Che  vn  certo  Tco-  x*odor»  9 
doro  Siciliano  cficndo  di  bellezza  di  cjfaj” 
corpoaflài  riguardeuolc,edi 
molto  gcncrcfo.ond’cra  amatifiìmo 
in  Collaniinopoli,  e dallo  Imperadcv 
re molto fauonto,  ficche nella  Co-tc 
era  il  primo  di  tutti  li  Coitiggiani,  & 
haucua  grandifiima autorità  approdo 
tutti,  ma  non  feppe  egli  lungo  tempo 
in  si  (elice  fiato  mantcnerfi,  impcroo 
che  inlupetbito  di  fe  (ledo  e fatto 
troppo  ardito  per  sì  profpcri  fucccfii 
fi  lafciò  indurre  à tcfTcrc  infidie  e fare 
congiura  contro  la  vita  del -Principe; 

Tanto  è vero  ciocche  di  (Te  Tacito 
Iitxi  t-  Armai.  Diffidimi  efl  ttmptrAre 
f elici!  atem  quAndtu  pule!  dar  Are  non 
pojje . Ella  e cofa  affai  dittici  le  faperfi 
feruire  contemperanza  de  la  feliciti 
chetupenfidoiietc  per  breue  tempo 
durare  ; fù  poi  Teodoro  prefo  e con- 
uinto  di  fallo  e fceleranza  di  Lefa 
Madia,  fù  miferamente  decapitato  ; 

Dopo  la  fua  moglie,  che  nobiliftima 

era 


ferie  fkuoritiflima  dalia  Impciacrìce 
fù  lama  dal  numero  delle  prime  Si- 
gnore e Dame  della  corte»  e condan- 
nata àfcruirc  fra  le  viliffimc  fchiauc, 
fù  prìua  del  matrimonio,  le  furono 
confricaci  rutti  li  beni,  fu  fpogliata 
delle  vedi  e di  rutti  gli  ornamenti,  e 
' ne  menò  la  vita  con  lagrime  e fofpui 
\ . in  mille  miferic  ne  lenza  compatitone 
di  tutti  quelli,  che  laconofccuanu,  e 
da  ti  felice  dato  in  sì  mifera  baflezza 
precipitata  la  videro . R ifcnfcc  bene 
anche  quello  Santo  Ateiuefeouo  in 
quella  omelia, che  à tempo  fuo  regna- 
rono noue  Impcradon,  li  quali  culti 
quafi  morirono  chi’n  guerra,  chi  vc- 
cifo  per  violenta  da  Tiranni,  molli 
veci»  da  i mcdcfimi  corciggiam  e ca- 
merieri, e quakhuno  di  loro  morì 
vccifo  da  colui  mcdtfimo , che  del 
diadema  imperiale  gli  cinfc  le  chio- 
me, eccetto  due  ne  moriiono  di  mor- 
te naturale.  Ora  chi  6 potià  mai  fida- 
re dell'amicizia  de  Puncipi  e de  loro 
feguaci,  mentre  talora  corali  fi  ren- 
dono. 

p Riferìfee  Eiafino, che  Solone  Sa- 

7*  lamino  diccui,  ch'i  Principi,  li  Re  fi 
feruono  de  gli  amici,  come  fi  fcruo- 
Jcruonoco.  no  ì giuocatori  delle  pietrine,  che 
utacpcri^  pongono  per  fegni  nel  g uoco,  le 
Btl  quali  tanto  vagliono,  quanto  vuole 
il  giuocatorc,  alcune  volte  vagl:oao 
pochidìmo,  altre  molte  migliaia  di 
Scudi,  coli  fanno  in  particolare  i Ti- 
ranni, che  tengono  in  fommopreg- 
gio,  ora  in  viliffìma  dima  l'amico, 
come  tribbiamo  veduto  (he  fece 
% Dionifìo  con  Platone,  AK fandro  con 

gli  amici  già  detti  : e chi  legge  le  ifio- 
ric  fa  quanto  Aa  vero  tutto  ciò.  Scri- 
ue  Plutarco  nella  vita  di  Paolo  Emi- 
lio Scipione , il  quale  fupcrò  Perico 
in  guerra;  il  qual  Perfeo  entrando  di 
nottetempo  in  Pclla Citta  fu  fouue- 
nuto  da  Eufto  Se  Eudeo  funi  amici  e 
tcforicri  ; li  quali  vedendo  Perfeo 
, troppo  liberale  ne  lo  ripicfero,  e gli 

diedero  molti  buoni  configli  ; Perico 
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fdegnato  contro  loro  Analmente  con  Ptrft*  ifi 
vn  pugnile  egli  «afide  e priuò  della  SC*Vr£ 
vita.  Sappiamo  quanto  fu  iniquo  il  •* 
Re  Saule  in  pcrfeguitare  a morte  l’in- 
noccudìmo  Dauid,  nietre  quello  có- 
ucrfaua  nella  corte  di  lui,  & era  facto 
fuo  genero,  e pure  più  volte  tentò  di 
vcciderlo,  e mandarlo  in  ruina  lafeio 
Abimdccco,  loach  iznoti  nelle  fiacre 
iltoric;  Agatocle  Tiranno  in  Sirago- 
fa  bau  Ile  per  alno  humanidìnio,  e 
gra^iofidìmo  con  gli  amici,  come  ri- 
fenfee  Diodoro  Siculo  nel  lib.zo.  pur 
tua auia  per  ogni  min  mo  fofpctto,  ctfcj£  * 
clic  diedi  concepì  un  gli  priu.iua  dilla  ***** 
fua  grafia  e della  v«».  Vn  di  ne  in- 
ulto cmquanta  alla /ita  mai  fa, poi  tut- 
ti ttranmcanicmc  gl  i vccifc.  Simili  à 
qucHo  furono  A.ifandio  Fcrco  in 
icdàglia,  Valemmo  primo  In  pcra- 
dor  Romano,  e lamcrico  Re  de*  t 
Dani;  ramo  che  fra  quelli  alcuno  vc- 
cife  l'-mico  per  captici  io  e p r fuo 
mal  talento  . Scriuc  il  Volanrrano 
nel  iib.14.  del  fuo  Aiuhropo,  che 
Diocleziano  Impcradorc  haueniio 
vdito  dall’Oracolo,  e ncr  vna  Profe- 
zia fatta  da  Druidi  nella  Gallo,  ch'ef- 
fo  allora  farebbe  Impcradore,  quan- 
do con  le  lue  mani  hiuedc  vccifo  vn 
Cignale  (òcieca  rabbia,  ò folle  difio 
di  regnate , e di  fiufifc.ua  all'imperio 

frr  le  tette  e fanguc  de  gli  amici  ) 
iaueua  cofiuì  appiedo  di  fic  Arri» 

Apro  fuo  grande  amico,  cpcrpotcre 
adempire  il  vaticinio  & ottenere 
quanto  difiaua , mifera  Se  indeg  >a- 
mentclovccifc.  O quanto  è miglio 
addunque  lo  llarfienc  lungi  dalle  cor- 
ti, e viucrc  fenv  scoraggiare  li  Prin- 
cipi del  mondo,  conte  «ndc  colui  fio- 
pta  allegato.  Prtflat ti  Regum negatici 
*bfi  nere  . Io  per  me  vado  perfua- 
dcndomi.ihcpcrqucfto  nfpetto  fia 
veridìma  la  opinione  di  coloro,!  qua- 
li dicono,  che  non  può  padarc  veri 
amicizia  fra  Principi,  ó Re,  e vadalli 
ò fudditi;  ne  meno  fra  ricchi  e po- 
ucrclli  : Perciò  forfè  didc  l’Ecclefii* 

V dico 
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- vdlaif  iri  fìtmà  tendere  » Salamoile 
, «Idei  ine  *n  quoto  luogo  vna  Donna 
•impudica,  U quale  st,. ex  lata  e (Ina. a 
vergogna  fi  vede  di  ornamenti  lafci- 
C *ù  » legni  della  fua  inconti nenza  : che 
b««rr  crrto  le  meictcici apprettò  moire  tia- 
,eu:u.  noni  epodi  fi  leuano  efogljonoart- 
j dare  teline  diueifanente  dalle  ma- 
i «bone  e Donne  onede  . Coli  loggia- 
moin  Alcfandio  ab  Aiciandio  lib.  5. 
« Gcnial.cap.  1 8.  Che  appiedò  h Ro- 
. mani  andauano  con  vedimcnta  di 
bruno,  ne  potcuano  portare  vedi  co- 
lorite: Suida  riterifee,  che  in  Atene 
portauano  vedi  fiorite , e tali , quale 
altre  non  poruuano  mai . InTolofa 
& in  tinta  la  Francia  Cogliono  portare 
nvn  nadro  pendente  dalle  (palle, In  Fi- 
renze portano  pare  va  nadro  giallo 
fiella  teda . & in  alcuni  prefi  di  Spa- 
gna portano  vn  maniclletto  piegato . 
Mcrei riti.  vipjano  appretto  Labconc  rettifica, 
che  (empie  vi  fù  qualche  diurrfiti 
■nel  vedirc  didimo  di  quede  dalle 
Donzelle  e Madrone onorate.  Cefi 
leggiamo  nella  Genef.  ;8.  di  Tamar 
rreretricc  . Qua  depofun  viduitatu 
reuTcY.  ''  ViSlibnt  nflumpfn  iberiffrum , O"  mu- 
tale babau  fedii  iti  biuto  binerà . <p tod 
duca  T banmam . Qucda  Donna  Ir- 
"feiate  le  vedi  v<  donili  &c  onorate  li 
vedi  delle  Vertin  enea  da  mcretricec 

• lì  pt  fe  a li  derc  in  vn  capti  di  dfte  (lin- 
de vi  rfoThnmpa.  Coli  queda  Pon- 
na  impudici  : Preparata  ad  deerpien- 
das  animai.  Sene  va  con  p ripara- 
zióne d 'ingannare  le  anime  neaure; 
aleni  i Ir  pipino  . FI abita  meretricio 

lifa'a còrde . con  ìbbito  da  mefi- 
ti ic>e  c o<1  tunrc  legato  , col  mire 
'titilli  affi  frinito  per  ingannare  : E 
-forfè  ìitfiin  a1  codume  de  Romani’, 
■come  potmo'Hor.it.lib.p.fer.fatyr.t. 
luncnil.f  rvr .e. Se  Mari-*!,  lib.  j epid. 

• %&.:  i oliali  fmt;u.ifio  fitta  vita  Itggr, 

v*fli  Ut  fhel'Adidten  e meretrice  bfrnfTt-ro 
Dtaoc.  rfidofinlt}  e fi  vrfh'ffiio  crih 

" rhibfcito1  dtohinrimo;  e la  ragione  di 
tuffa*  per&écot*  la  Vefgognafprf- 
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«tota  lafdauano  anitre  fdiròrc  pio  Gr»uldaa*a 
! prie  delle  Donnemoddle,  elfi  vedi  CitrLonnc, 
uano  di  abbilo  da  buoni  ofrn  za  n£>- 
dt*ft  ia  c fenza  onore,  cofi  ksVniotél  PJu- 
taTco  ne  gli  Apoftcni.  Romani.  'Altri 
-dicono,  che,  higataebrddi  vile  cin- 
ta alle  mammelle  péi  feflède  Ineifitte 
(nelle  e per  liceoprirWalarawgiadi- 
danza  . come  nota  Attneo  life^o'^. 

• Perciò  Omero  chi’tna  qilcde  téli 
fpeflo  **AA/f**r.  & iW»i’«<.C  ioò  bdn 
ben  cinte  eli  .elle, le  ggadic.  Altri  cdn 
Vatabk)  dicono, che  fign  fichi  la  léffo 
doppiezza  «Seaninfo  pieno  d’ingah- 
ni , poiché  ette  altro  mediano  eh  fino-'  ' ’ ' ’jf 
ri»&  altre  fono  di  dentro,  cioèntl 
cuore  maligne  ,impudii  he  c fcrierà- 
tc  ipcrciòapparccchiate  ad  inganna- 
te ,c  fanno  perdere  i cuori  e le  anime 
alti  giouam  . Foca  iuuemtm  valore 
corda  , & i gHifa  di  cacciatoci  co’i 
lacciuoli  gli  annedanoctirano  àfe; 
fecondo  \'Eccì<4iiQiccr7./nueni  ama- 
rttrem  morte  mulierem , qua  laqueùs  P 
venatori t eft.  Ho  trouato.chc  la  Dótto 
mcretricec  più  fiera, crudcl’&  amara  uerì".1'1** 
più  della  morte,  mentre  fifa  à giti- 
la di  vn  lacciuolo  di  cacciatore  : Va 
poi  dicendo  altre  condizioni  di  qtiel- 
ld,  dh  è loquace,  ò cinguetta  più  di  TfuPl-ca  e 
vna  cornacchia,  nefì  rcrin'c  fegretb  «occhiai 
alaino.  cofi  lo  notòS. Fffrcm  Sirb  piu di' 
parlando  di  effe . Quid  tft  multerà 
tffranatnm  os  rerum  arcxnxrutn , maf- 
ttfera  cmnerfr.rio,'aique confabulatili. 

Che  cofa  c vna  Donna  ? ella  c sbbccil- 
ia,  ne  fa  tenere  il  fegrcto , vna  njortf- 
fcra  conucrfizionr  : dia»  in  quid. V, 
errarne  , va  girando  irtqncdà  & i\r 
quella  altra  parte , ne  fa  rirranerfcftfc 
incafa  cbn  rrndtdiae  rcriramentffi, 
come  donerebbe  dare  c còmtconp 
uicneaflc  Dont^c  onerate;  beh  ditte 
divnanlc  Angelo  Valeriol.ib  fi  qua 
illullrii.  rhe  la  è emme. 

Incida  in  f.immdi,  hHtenemquefrqkU~ 
fa , reltflo 

CòYiiuge,  Penelope  venti , abtt  H eleva'. 

T^u  Vtfihrpù'g:  ikVt'lò'XM^Sh^k 

V z mera- 


rj  6 

•\  viglia,  fe  bruci  di  concupifccnza?  Ri- 

fpondi  allo  amore  impudico  di  quel 

E oliane,  e beneficilo  gii  vai  dietro? 

ilei  d tuo  coniente , tingi  di  edere 
vna  Penelope  cada  Se  onora» , e (e* 
come  vna  altra  Elena  slacciala  & im- 
pudica. Onde  Omero  Odyir.4.chia- 
mò  Elcna  cagna  .perche  come  fica» 
. ne  gira  in  quella  e quel  l’altra  parte , 

coti  la  mala  Donna;  Perciò  nella  Ge- 
nef.13.dicc  Mole.  Non  offerii mer- 
cede m meretrici! , ncque  pretium  canti 
indoma  Dei.  Non  olici  irai  nel  tem- 
pio il  pagamento  di  vna  meretrice, ne 
*ffiicOil  prezzo  di  vn cane,  cioè  quanto  tu 
bai  venduto  vn  cane,  douc  paragona 
la  meretrice  col  cane  3 Onde  S Giro- 
lamo in  lfa .66.  folclore  canti Cr  mere - 
trix  copulantur.qoia  vtrumque  animai 
proti  um  eSl  ad  libidimm.  Molto  ben  e 
fi  radòmiglia  il  cane  alla  meretrice  j 
poiché  l’vno  e l'altra  del  pari  e inchi- 
nata alla  lutili  eia  : Sicché  quella  ma- 
ledetta Donna  tira  al  fuo  amore  im- 
pudico quel  giouanc  e lo  conduce  à 
•*  morte.  E' coli  l’Autore  citato  dell’- 

Amicizia foggiugne.  T tate  notiamo- 
ti* , verini , obfequtjt  ammut  ab  amico 
malo  captiuacur . L’animo  buono  co’ 
cenni , con  le  parole  e lufinghe  è au- 
uinto  e fitto  prigione  mifciamcnte 
dal  pedimo  amico;  Et  il  peggio  è, che 
molti  vi  fono,  che  oggidì  feguono 
cali  peli  fere  amicizie, ne  li  auuedono, 
li  quali  vanno  in  precipizio  & alla 
morte  cabra  del  corpo, e fcmpred.l- 
, ; . l’anima . Onde  fegue  Salamoile  nel 
aiedcfimo  cap.  Statimque  eam  feqni- 
tor  quali  bos  duElut  ad  viti  imam , & 
qua/i  agnui  lajciuieni  , C V tg fioroni, 
quod  ad  vincala fluttui  trabatur.  il  mi. 
f acro  giouanc  come  ammaliato  fegue 

lanieri  ti  ice  e fe  ne  va  come  vn  bue  al 
macello  > ne  fi  auucdc,chc  va  alla  car- 
cere , à i lacciol’in  fermili . che  vna  al- 
‘ " era  verdone  legge,  tanquam  ad  lame - 
pam.  al  macellaro  ò beccaio.  & igno- 
rai rqutd  de  pericolo  anima  illiut  agi- 
tar, Umifero  noohauucd*» ebe  b- 


Idea  della  rera  Amicizia- 1 

guendo  l’amicizia  di  fi  impudica  lem-' 
mina  mette  in  pericolo  l'anima  fila. 


perde  l’amicizia  di  Dio,&  e condan- 
nato à motte  internale. 

Narra  FiloUrato  nel  libro  4.  della  D 
viu  di  Apolbnio  Thian.  al  cap»7.limUdiW, 
che  Apollonio  facendo  viaggio  verfo  ■•fa*»*» 
l’India,  trouò  nella  Licia  vn  giouanc 
di  cu  di  z 5.  anni  e di  bello  afpecto  per 
nome  Menippo  , il  quale  già  prima 
attcndeua  allo  Audio  della  i'ilofofia, 
ma  dopo  da  vna  Lamia  ne  tu  diltoloo. 

Era  quella  Lamia  nell’apparenza  vna 
bella  e ncchiditiia  Donna.  Ora  an- 
dando vna  volta  Menippo  da  Corin- 
to alla  Citta  di  Ccncrea  gli  fi  lece  in- 
contro colici , la  quale  il  prefe  perla 
mano,  lo  cominciò  à lufingare,econ 
belle  parole  alla  fua  cafa  lo  conditile», 
la  qual’cra  apprcifo  Corinto  molto 
grande  e bella , adobbata , ricca  e bc- 
mlfimo  fornita  : Quiui  dentro  lo  in- 
troduce » gli  inoltrò  le  file  ricchez- 
ze , agi  e delizie  3 li  letti  ben’c  ricca- 
mente allcttati  e le  menfe  apparec- 
chiate e tornita  di  molte  ifquifitc  vi-  ■ 
uande  : Coti  deferiue  Salamene  r.cl 
luogo  allegato  la  cafa  di  colei  da  que- 
lla Lamia  forfè  non  molto  dilfimile. 

Intexut  fuutbui  Utlulum  meum , (Ira- 
ut  tapctibui  pi  fin  ex  aiegypto , afperfi 
cubile  meum  mjrrba  & aloe  O"  cinna- 
momo.Ho  il  mio  lctto  con  copertoi  dà 
leu,  e di  drappi , li  padiglioni  con  le 
Emi  preziofe , le  mura  tono  ricoper- 
te di  tapezzaric  fimlllmc  »il  pauimeo— 
to  di  tapeti  vati)  venuti- dall’Egitto, 

(altri  intendono  e tele  e cortinaggi  la- 
uorarià  mccauiglia ) finalmente  non. 
mancano  odori,  acque  natiti;  e io  fa- 
te, ambra,  Zibetto,  mufehio,  Aloe, de 
quali  profumi  ho  afperfi  li  miei  letti  e 
maflarizie;  perciò  V tni  O"  mebnemur 
vbenbui , C7  fruamur  cupidi  amplexi- 
bui.  Vieni  & inebriano  de  nollria- 
mori , li  70,  leggono.  Fruamur  ami- 
ciào,  godiamo  della  noftra  amittà  Se 
impudichi  trattamenti.  Coti  appun- 
to dille  quella  Lamia  à Menippo:  Sp 
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tu  vuoi  rimanere  qui  meco , di  quelle 
delizie,  agi  e comodi  goderai,lc  mcn- 
fc  abbondano  di  viuande,  c ridarò 
bere  vini  presoli  e delicati  ; in  Com- 
ma tutte  quelle  cofe  non  men  tue , 
«he  mie  faranno  . Mcnippo  accon- 
fenrendo  alle  lufinghe  di  quella  nuo- 
ua  Circe  alberò  conelTolei  quel  di 
c quella  fera  , c dopo  fpeflè  volte  vi 
tornò, tua  con  fuo  difpendio e per- 
ditagrande: Appollonio  dunque  in- 
cominciò à trattare  con  cflò,  e con- 
templandolo ndPafpetto,  negli  oc- 
chi ne*i  gcfti  c modi  di  procedere  co- 
nobbe, ch’egli  era  dato  ad  amori  la- 
feiui.  Onde  molToàcompalTione  di 
lui  gli  dille.  O giouane,  fe  tu  tildi  tan- 
to virtuofo  ncli’intcmo  dell’animo, 

Suanto  fc’graziofo  de  ornato nell’e- 
emodel  corpo,  felice  Carelli  ; ma 

Imre  troppo  mifero  fe’ mentre  ti  lafci 
ulìngare  da  vna  rea  femmina, la  qua- 
l’c  vna  larua,  vna  ftrcga  ,la  quale  non 
di  veri  beni  ti  pafce,ma  con  finte  e 
vane  ombre  di  diletti  ri  trattiene, non 
vedi  mifero , che  amando  colei , nu- 
drifci  velcnofa  ferpe  nel  feno  ? Ora 
che  penfi  ? qual  dikgno  tu  hai  ? qual 
partito  prendi  intorno  alla  tua  vita/ 
Vuoi  tu  fi  miferamcntc  padare  gli 
giorni  tuoi  ? O pure  anche  ti  vuoi 
prendere  la  Lamia  per  moglie  ? Ri- 
male attonito  il  giouane,  che  Apollo- 
nio tanto  #1  particolare  difccndcdc,  e 
che  fapede  il  fuo  trattare  con  quella 
Donna  ; ma  conte  Apollonio  era  ma- 
go , potè  il  tutto  ! er  arte  diabolica  ri- 
sapere; deche  Menippo  alla  richieda 
rilpofc  « diflè . le  fono  per  accafarmi 
con  cdò  lei , e predo , an^i  forfè  do- 
mani le  nodrc nozze  fi cclebraranno. 
O mifero,  foggiunfc  Apollonio  ; Or- 
fu  io  ti  vuonreconofcerem  quanto 
graue  errore  ti  ritroui , c quanto  da 
colei  tu  lia  ingannato;  Io  voglio  ve- 
nir teco,  quando  non  ri  difpiaccia, 
piò  todo  per  liberarti  da  gli  artigli  di 
quell’Arpia,  eda  manifèdo  pencolo 
della  morte , che  per  godere  delle  tue 
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no^wcftdinl;  11  giouane  faccettò, 
c feco  lo  condudc  nel  palagio  della 
Lamia  : Dou’cra  grandidimo  appa- 
rato, c folennidimo  conni  to  prepa- 
rato , cranui  tapc^zarie,  menfe  laurif- 
fime,'morri  vafi di oroe di  argento,e 
molte  fontuofe  viuande  ; ne  viman- 
caua  gran  turba  de  minidri  e fcrr ui do- 
ri,& il  tutto  molto  ben  difoollo  & 
ordinato  : Ma  prima  che  n comin- 
cinfiè  il  conuito , & à federe  fi  ponef- 
fcro  gl’Inin  tatijChe  molti  erano  e con 
Apollonio  , c di  altra  condiz  one, 
Apollonio  riunito  i Mcnippo  didè . 
Tanto  apparato  , tante  ricchezze  c 
magnificenze  di  chi  fono , tue  ò di 
quella  Donna  ? Rifpofe  il  giouane 
non  fenza  rodòre  e dille*.  T utte  fono 
di  quella  Donna;  Del  mio  non  vi  è 
altro , che  quella  vede  poucra,  grolla 
c lacera,  che  mi  ricuoprc . Mifero  te, 
dilTe  Apollonio  , in  quanto  glande 
inganno  tu  dai,  con  quanti  lacci  da 
colici  tu  fc’  prefo , ne  te  ne  auuedi  : B 
riuoltoà  conuitari  didc  ;che  penfate. 
Signori  fiano  tutti  quelli  apparati , le 
menfe , adobbamcnti , gli  ori  egli  ar- 

J>enti  ? Penfate  voi  forfè , che  quede 
uno  le  ricchezze  di  Crcfo,  i tefori  de 
Pcrfiani  ? E fe  vedere  qui  intorno 
campi  fioriti, prati  verdeggianti , & 
ortic  giardini  ameni ffimi,credctc  voi 
forfè  che  fiano  gli  orridi  Tcmpe,  ì 
giardini  di  Tantalo  ? No  no,  ma  fap- 
piate,  che  tutte  fono  cofe  finte  e fatte 
per  arte  magica , inuentate  e redure 
per  opera  di  quella  incantatrice  con 
aiuto  del  Diauolo  ; che  fe  non  laco- 
nofeere, fapp'atc,  ch’ella  è vna  Lamia, 
vna  drega,  vna  larua,  la  quale  inlieme 
edèndo  sfacciata  meretrice  alletta 
con  lufinghe  li  poucri  giouani , gli  ti- 
ra 1 mal  fare , gli  accarezza*  e contrae 
con  edò  loro  amidi  drcttidìma.fa  lo- 
ro larghe  molte  promedè , nu  alla  fi- 
ne gli  pafee  di  vento , e poi  gli  sbrana 
e gli  diuora  : La  Donna  veggendofi 
colta  nc’  fuoi  errori , e fcopcrte  le  fue 
trame  e fattucchierie  rimale  confufa  f‘ 

afflit- 
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afflitta  c fùcrgognata  , onde  acccfa  di 
labbia  cominciò  i dite,  mille  mali  de 
FibfoG*e  volendoli  arditamente  (cil- 
iare dilTe  : Amici,  noncrcdcteà  que- 
ffo  huomo,  ch’egli  mente  e vuole  in- 
ginna luì  cqn  le  Aie  bui  le  e con  le  Aie 
ciancc.  Qance,  A ggiunfc  Apollo- 
nio : Ora  ora  il  vediùe  -,  e fra  le  taci- 
tamente mormorando  alcune  incan- 
tate note  profèti  e con  cenni  artiA- 
ciofi  allo  apparato  A riuolfc  e dille: 
QrAi difeuopraC  il  rutto,  lamcnfo- 


r 
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tmultichcc  Ante  nel  fecola,  ne  .vip 
punta  di  vero.  CoAlu  quella  Doli- 
na già  detta, de  Prouerbij  -,  la  quale  fi- 
gniAca  il  piacere  fecondo  S.Giobo ci- 
ca di  oro , e S.  Ambtofo  libro  i.  de 
Cairn  nel  e.*.  La  quale  inueUilcuorc 
degiouani  ,c  gli  conduce  intouina 
& alla  motte . Tal’c  l’amicizia,  carna- 
le di  quegli , li  quali  fono  ini  pudiche 
perfonc  contraggono  amicizia  , ma 
alla  Anc  non  duiano.ma  li  rompono; 
come  dicono  L fanti  Padri  allegati 


gii?  fpanfca,'&il  vcrorilpknda.  Mi-  _Contcmiinaniur  uivnum  unico  fr 

rjbil  co£»i  in  vn  batto  Alani  l’oto,  dere  mifcrabUt  dijjcluuntur.  ${  vir- 


ivi r gerito  , in  fumo  ne  andarono  le 
menfe  , leviuande,  fpariqucl  palaz- 
zo con  tutd  li  miniffri  e famigli  di 
quella  magi;  e fola  ella  con  Menippo,. 
Apollonio  & i conni tati  nn.aieio  : 11 
che  vedendola  Maga  pur  troppo  con- 
fo fa.  rimanendo  pregò  Apollonio  , 
che  nonpiù  la  molf  fi alfe.ma  per  fuoi 
affari  ne  andnfTe  e lei  lafcfific:  Apollo- 
nio per,  fona  la  ritenne,  e fci  maiala  le 
prdinò , ch'ella  medeAma  difcuoprif- 
fc  gli  aguati  > qual’dla  A fuflè » e quali 
infidic  contro  Mcnippo  tramate  ha- 
«dfe:  Onde  permettendolo  Dio,coA 
dilTe . lo  veramente  fono  vna  Lamia, 
.ftrega  e lama,  fono  vna  meretriceim- 
pudica » ne  altro  prcrcndcua;  clic  in- 
granare ben  bene  Mcnippo,  & allat- 
tarlo col  latte  del  piacere  r poicofi 
graffo  e pieno  di  lingue  ibranarloe 
diuorarlo  , com’émiocoftumc  di  fa- 
te con  altri  Amili  , che  molti  ne  fonò 
ftati  naia  preda. e mio  cibo.il  che  det- 
to difpame  la  Maga,  ne  più  fi  vide. 
Allora  Apollonio  riconfoicó  il  gioua- 
nc,  lo  ammonì  affinché  da  finuli  er- 
bori per  l’auuenire  A guardnfTc , eco’i 
buoni  conAgli  e fani  precetti  nella  vir- 
tù lo  ammacltrò  ,e  faggio  e virtuofo- 
io  refe.  ' . - • 

.*  O quante  volte  accadono  Amili  in- 
Vinìu  d» ircanrefmi nel  mondò, dime  come  dice 
;Tertullianoricl  lib.dclla  corona  mi li- 
Omma  Jane  intarmar  1*  infecu- 


tmaoiJ- 


tare. 


tntodvm..  Tutte  le  cofc  fono  fatta  con,  fjinio 


fconoigiouonic  gli  huo»  ini  carnali 
in  vn  vincolo  di  amiaZia»c  od  primp 
confermò  patto, che  fòt  no  imA;r»- 
bilmcntc  A difciolgt  noe  fi  il  umano. 
Coli  fu  Affatone  aulico  de’ 1 Ribdlqe 
congiurati  contro  il  Aio  Padic  finto 
e Re  di  Tracie , ma  dopodifiipati  gli 
amici  foldari , cflb  ruoafe  appc/o  per 
le  chiome  in  vn.  trofeo  ò ramo  di 
quercia  ,.ccon  tre  lande  Acuto  ctra- 
paffato  nel  cuore  fc  ne  morì. 

S.AgoAino  in  quella  omilia  citata 
di  fopta  va  dicendo  di  alcune  altee 
amiciZ'c  carnali  , le  quali  non  fono 
vere  amicizie  , onde  dic'egli..  Sano 
homines  . qu  paritcr  rutila  commit- 
turit , C ideo  videntur  fièt  conmnili , 
quia  confi  naria  mala  boati  fune.  H Àc 
f ne  arra  cma  die  etnia  ejt ..  io  no  alcuni 
canguinttccin  vincolpdiamidzia  nel 
far  male,.  Acche,  fono  legati  in  fieni  e 
col  nodo  della  mala  coli  lenza;  irci 
quefta  non  è vera  amiciZja.  Scgucji 
Santo  e dice,  hfì  quadam  amie  ut  a ad, 
bue  carnalis,  per  confa  et  udì  nei»  colja- 
bnandh  co/lóquendi,  fimul  conuerjarf- 
di . Vicanche  vna  amicizia  carnale, 
la  qual’c  di  coloro,  che  inficine  hab- 
bitano,  parlano  e connettano.  E pon- 
derand:  la, meglio  il  Santo  Dottore 
dice.  Eft  ijja  amiciuaconjncrudmi], 
non  toltomi . HabtnttllamCr  pteorj. 
Guelfa  Concdlainiciziac.diconuct- 
fazionc  non  di  ragione  ; ciò  è non 


F 


Minziofi. 

amicizia. 


fcotjo  e .^on.p^-. 
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Libro  Prime). 

«ItffuCV,  mi  à ghlfà  di  belile  ; concio^- 
fk  che  quell»  trattano  e poggiano 
inficine  va  giorno  due  e tre,  dopo  le- 
là  feparano  li  dolgono  ; e diii durano 
di  nuouo  nuederfi contrattar’  Se  in- 
ficine decorrere  ; Altrettanto  ne 
terno  le  belile  ; Due  e aualh  tono  au- 
uc^zj  di  andare  inlicmc,  di  pafeere 
ialìcme,  e di  portare  la  fonia  e fare 
viaggici  congiunti,- come  non  lì  ve- 
dono o (cotono  l’vn  l’altro  da  predo, 
nicrifeono  & in  vn  certo  modo  lì  la- 
gnano, e nuedendoli  li  rallegrano; 
coli  (>no  alcuni  huornmi  carnali,  che 
fòllmente, della  conucrfazionc  fi  go- 
dono ; non  e quella  l'amicizia  vera, 
ma  più  alta  e più  nobile,  -di  cui  hab- 
hiarao  detto  di  Top ta  e ne  diremo  nel' 
terzo  libro,  e ne  ragiona  anche  S.  A- 
goftino  m quella  omelia  : Ahchcl’a- 
micizia.cai  n ilc.dicc  l’Autore  di  quel- 
la citato  , Nec  dchber  ottone  fufcipi- 
tur , nec  indierà  probatnr , nec  reguur 
natone  : Non  fi  pen fa  bene  ciocche  li 
fi,  non  fi  ama  l’amico  con  giudico, 
ne  fi  conferì»  l’amicR.u  conpruden- 
za. fegue  quello  Autore  . I deire» 
quibus  agitata  furili  a f e me  tip  fa  con- 
y fumi  tur,  cadérti  lenitale  reftuitur. 

‘ L’amicizia,  che  lì  contrae  con  adèrti 
, ,4 . difordinauc  fiinofi  da  mede  fimi  co- 

1 meda  tante  furie  infernali  agitata  fi 

confuma  e con  grandifSiua  velocità 
fi  dilcioglic . Ah  Cniliaoo  mio  fuggi 
corali  diaboliche  amicizie,  si -tartaree 
Q Se  infernali  conuerfazioiù . ScriucS. 

1Urione  Girolamo  nella  vita  di  S.  llarione.che 
nberarna!  quello  h aucndo  molte  volte  combot- 
> fieri  mafiri’nfcrnali,  liqua- 
li’n  varie  fpiaentcuoli  (orme  gli  coni- 
panuano  ne  riporrò  gloriola  vittoria 
nel  nome  dolciftìmo  di  Gesù.  Vn 
tratto  gli  (il  condotta  vna  fanciulla 
Vergine  indemoniata.contro  la  qui- 
l’cra  fiata  fatta  vna  malia,  Se  il  Diano- 
lo legato  con  vn  filo  in  vna  Iantina  di 
•-  metallo-,  11  Tanto  vcggendola^ifte  al 

Diauolo . Grandi s ferrando  tua  . Q 
gran  prodezza  tu  raifero  hai  fatta. 
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gran  valore  hai  mofirato,  mofiro  in- 
umale legni  doti  con  vili  cordellina 
in  vna  lamina  lottile;  Dimmi, perche 
tu  hai  hiuuto  tanto  ardire  dicnttarc 
in  quella  lanciulla?  Kilpofc  il  Demo- 
nio per  confei  ini  la  nella  lua  vergini- 
tà. Sere  lo  credo,  nfpolcil  (antu,bu- 
giardo  , difirugguore  della  calti») 
perche  non  fc’cntrato  nel  cuore  di 
colui, che  ti  In  pctlualoa  tare  que- 
llo,come  meglio  a lui  conucniua  tan- 
to male?  Rilpofe  il  Diauolo. Che Ter- 
uiua  entrare  in  lui , s’cgli  e pofieduto 
da  vno  altro  Demonio  limile  a me  * 
ch’é  l’amore  carnale  ? Sicché  cotali 
amori  Se  amicizie  fon’operc  del  mo. 
Uro  infernale  Demonio . Ora  non  ti 
pare , che  lì  deue  fuggire  l'amicizia 
impura  e carnale  ì Ad  ogni  modo  al 
certo.e  per  finire  io  n diro  come  con- 
chindendo  quel  cap.7.diccSilamone 
ne’i  Prouctbii:  A/"  unc  ergo  fili  audi  me» 
& attende  ver  bis  erti  m et  aie  abflraha • 
rur  tu  vi]s  « luti  meni  tua , ncque  deci» 
piani  ferri  itti  eius  ; multos  emm  vaine* 
ratos  deità  t,  O"  fortini  mi  quoque  mitra 
felli  funt.  Afcoìcacoa  ogni  attenzio- 
ne qucfto  buon  confìglto  come  fc  ce 
lo  deflè  tuo  Padre;  Non  ri  porrei  fa- 
re amicizia  con  tal  perfona  carnalc,ne 
ti  lifciar  tiracc  da  fuoi  modi  di  proce4 
dere  ; perche  fe  tu  mantieni  vnatile 
amicizia  caderai  in  rointaa,comecad« 
dcro  parimente  tanti  huomini  fimi  e 
vai  noli. Poichccomc dice S.Ci pria- 
no  de  fingularitate  c’criCorum.  Qua- 
lei  leones  aomuit  vna  multerà  infirmi* 
tal  delicata  ì Qua  cum  fu  viUs  ór  mi-, 
fera,  de  mqgnisejfecit  pradam.La  Don 
na  impudica  e frale,  vile  nufera, e pu- 
re abbatte  i Leoni , eSafi  Girolamo 4 
Nepi  itiano . Nec  San  font  fortur  nec 
Dauide  fanfltor  , nec  Salomone  poterà 
effe  fapuntior.  Tu  non  fc’più  forte  di 
Sanfonc,nc  più  Tanto  di  Umide,  ne 
più  fatuo  di  Salamene,  i quali  con  k 
Donne  prcuaricarono . Coli  tu  vedi 
di  non  feguir  qucftk 
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Dell  Amicata  mondò»*,  6 temperili. 

Cip.  XXXI. 

A T 'Amicizia  mondana  è Torcila  • ò 
Mondina  i-  lj  compagna  della  carnale*  per  au- 
■ikrùiquiiwcnuirinoQ  nacn  pemiciofa  di  que- 
lla, la  mondana  coli  è deferirei  dall  - 
Autore  dell’amicizia  citato  di  (opra. 
yimtcttta  mundialit  eft,  qua  rerum  bo- 
ti arum  temporalium  cupidità!  e protra- 
bitur.  L'Amicizia  mondana  e quella, 
la  quale  lì  fa  con  la  cupidigia  de  beni 
temporali , & è di  quelli li  quali  fc- 
guono  il  proprio  interrile  fia  dcll’ha- 
aiere  e pollcrlere  Tempre  di  nuouo  al- 
cuna cofa  , come  fanno  per  lo  più  i 
vecchi, e noi  appresolo  dimoi! ra re- 
mo ; ò Ila  del  piacere  , come  per  l’or- 
dinario fanno  i g.ouani,che  cefi  lo  re- 
ttifica Ariftot.l.£i.eth.cap.j.  luuenee 
tmm  vtuunt  cum  affcftu , & id  maxi- 
me (tquutnur  , quoti  jdn  ipfu  eft  iucutl- 
dum  ac  profeti! . 1 giuliani  hanno  le 
loro  paliioni  più  viue , e fopra  modo 
feguono  quella  cofa,  che  gioconda  la 
(limano , e dauanii  a gli  oc<  hi  fc  la  ve- 
dono; T alt  fono  i ccnuiriji  giuochi, 
le  caccieegli  fpaflì  : Ne  parlo  io  in 
quello  luogo  de'  piaceri  e diletti  one- 
ra e leciti,  ma  illeciti  e di  lunedi  ; che 
de  eli  altri  appiedo  ne  diremo;  I qua- 
li diletti  perciò  fono  inondani,perche 
non  hanno  punto  dcll’onedo:  e di 

Zucfla  amicizia  mondana  parla  San 
liacomo  Apodolo  nelPEpiftola  (ua 
Canonica  al  cap.4.  N efcitis,quia  ami- 
titia  huius  mudi  mimica  eft  De*?  Qui- 
cunque  erto  voluent  ejje  amteus  feculi 
butta,  ittimicus  Dei  conflituitur.'Nó  Ta- 
pe te  voi, che  l'amicizia  di  quello  mon 
do  e nimica , ò come  dice  il  tetto  gre- 
co , e nimicizia  di  Dio  > Sappiate  cer- 
to,che  chiunque  fi  fa  amico  del  mon- 
do, fi  dichiara  aperto  nimico  di  Dio. 
£ fc  tuvuoi  fapere  quali  fiano  eli  ami- 
ci del  mondo  ;fono  quelli , de  quali 
dicefi  Ioan.  i f.  che  fono  amati,  fauo- 
fiti  & accarezzati  dal  mondo , il  qual 


perfeguitò  & odiò  Crfftoefiroi  Apo^ 
doli.  Si  Mundurvot  odit/cttote,quts 
me  priorem  vobii  odu  habuit . Side^a 
muri  do  fuifjetn,  mundus  quod  juum 
erat  diliger  et . Se  il  mondo  vi  ha  in_. 
odio, Tappiate,  ch’egli  ha  prima  odia- 
to,e fe  filile  di  quello  mondo, egli  vi 
amarebbe  come  Tuoi.  Sono  quelli, 
che  amano  le  cofc  di  quello  mondo  , 
le  cofc  molitorie  e corrouibili  col 
difprcggiarc  Iddio  e la  Tua  Diuina 
legge  lono  quelli , li  quali  vanno  die- 
tro alle  ricchcZ?e , alli  piaceri  difone- 
fti,allc  ambizioni  cfupcrbic,&  offen- 
dono Dio , ne  odcruano  la  Tua  Tanta 
legge.  Dalla  quale  amicizia  ci  dillo— 

5 lie  S.Gio:  nella  fua  Epiftola  canonica 
iccnco  prima  cap.  z.  A' olite  diligere 
mundumjieque  e a qua  tnmuttao  funt , 
quomam  qutdquid  eft  iet  muttdo  concu - 
pifietttia  carmi  efi , concupifctntia  ocu~ 
lorutnCT  fuptrbta  va  a . Non  voglia- 
te efferc  amici  del  mondo  , perche 
ckxxh’in  quello  fi  troua  e concupi- 
feenza  della  carne,  concupifcen za  de 
gli  occhi  e fuperbia  della  vita.  Seneca 
cfortandoci  à fiiggire  l’amicizia  e l’a- 
moic  di  quelle  rwrdcfimc  cofc  dice 
beniffìmo  nella  pillola  Sj.  fcriuendo  g 
aLuciIKo.  Relmque  t fia,  ad  qua  di-  riITlonJo)l 
feu  ruttar , relmque  diuutas , pertculum  a™  urta 
ptffiderieium,  atti  onur.relmqut  corporit 
aut  arami  voluptatet.  qua  mollimt  & 

CHcruant . Relmque  ombitum,turmda 
rei  eft,  vana , ventofa , nuilum  habet 
terminumjam  fol  licita  ed  me  quem  att-  1 

te  fe  vidtat,  quàm  ve  alium  peft  Je  ; la- 
borni  ittuidia.Cr quidem  duplici:  V idei 
autem  quarti  mtjer  fit  tt , cui  ittuidttur 
& tritatici.  C*njrag*fa  in  fafttgium  tii- 
gnitatis  via  eft.  Lafcia  colette  cofe  del 
mondo,  le  quali  gli  huomini  con  tan- 
ta follecirudine  fi  procacciano,  lafcia 
le  ricchezze , che  mettono  in  perico- 
lo grande  coloro,  i quali  le  pofledo- 
no , e pelano  fopra  modo , lafcia  gli 
piaceri  difonetti , li  quali  indcbolifco- 
no c fneruano  , lafcia l’ambiZionc , la 
qual’c  gonfia, proteina,  vana,  insazia- 
bili 
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bti’c  piena  d’inuidia  ; è fappi,  che  co- 
lai» il  qual  Tale  coll’ambizione  à gli 
onori  va  fernpre  pervie  difficili  e ttie- 

E itole . S.  Cipnano  nel  libro  ddl’ab- 
ito  delle  Vergini  al  cap.  a.  dopo  di 
haucr  detto  de'  beni  fpincuali  c celc- 
fli  dice  de*  beni  temporali,  e quanto 
fu  mala  cofa  il  cercargli  con  follcci- 
tudine  : Ne  parla  S.  Ambrolio  lib.  de 
fuga  feculi  Se  altrouc . Ali  che  cotale 
amicizia,  cotale  amor’c  mi  fero,  pieno 
d'inganni,  tàbro  d’inlìdic  ; e nel  mon- 
do non  vi  è alno,  che  amaritudine, 
afprezza,  pianto,  dcfolazionc,  morte, 
rouina.  S. Gregorio  Papa  18.  ome- 
lia in  cuangelio  nota,  clic  i Santi  Ne- 
reo & Ari. bilico  fuggirono  si  malaa- 
micizia.c  poi  concluudc  riprenden- 
do gli  huomini  mondani  e dice . Cè- 
ca mente  carnali t coneupifcentia  tpfat 
etui  amaritudine s fequtmur,  fugten- 
tem  fequtmur , labentt  inharemus  , C 
quia  l abeti tem  retinere  non  pojjumus, 
cttm  ipjo  labimur , quem  cadenrem  te- 
nerli ut  . Oline,  noi  con  Cieco  amoic 
fcguiamo  l'amarczzc  del  mondo,  fc- 
guumo  quello, che  frigge,  e mentre 
vogliamo  abbracciare  vna  cofa  vile , 
fragile,  che  fuaoifce,con  erto  lei  noi 
anche  andiamo  in  fumo  c fumiamo. 
Ocomc  diflc  bene  à propofito di  ciò 
quel  Poeta.  I. 

Mffer  chi  fpeme  in  cofa  mortai  po- 
neva, Pctr. 

E chi  non  ri  la  pone\  e fe  fìtroua 
alila  fine  ingannato  è ben  ragione . 

Ora  dii  dunque  porr*  ammettere  e 
tenere  per  buona  vna  tale  amicizia! 
Odi  Cri  diano,  ciocche  dice  Tertul- 
liano . In  hoc  muudo  mi  noflra  interefl , 
nifi,  vt  quampnmttm  ex  eoexcedamus. 
Non  vi  è cofa,  che  più  dobbiamo  fu- 
nere à cuore  in  quetto  mondo,fc  non 
di  aborrire  & abbandonare  la  (ita  a- 
micizia^ . 

^ Orfu  querta  amicizia  per  lo  più  è 
. . feguita  da  giouam  sficnati  c liccn- 
moodìn»  ' t idoli  ,•  Di  vno  de  quali  fino  à Falaridc 
25SSitd*  Tiranno  nella  epift.4.  cofidcfaiuc  li 
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colf  unii,  mentre  parla  de  gli  Agrigen- 1 
ti  nella  Sicilia.  Aloni  latin  uni  utter 
puerotefic  fc  rtum.inter  tuuenet  effe . pur** 
mutatimi,  inter  multerei  adulterimi,  in 
legtbus  proteruum,  in  noluptaubus  la- 
femum,  in  pace  mutilem , CT  m bel  He 
acni  deferì  or  et» . O pclfimi  colf  unii, 
ó vita  liccnziofa  di  vn  giouanc  del 
inondo  : Ho  conofciuto,  dice  quello 
Re,  vn  giouanc  per  nome  Licino.il 
quale  mcntr'c  ftaco  fanciullo  fcrui  al- 
le voglie  impure  de  gli  altri,  Se  erteli-’ 
do  giouanc  fu  tutto  effeminato,  poi 
crefciuto  in  maggiorità  fa  adultero, 
contro  le  leggi  proteruo,  intorno  ì 
piaceri  liccn^iofo,  difutile  à tempo  di 
pare,e  nella  guerra  codardo  8c  infe- 
dele . Non  farà  punto  fuori  di  pro- 
pofito narrare  la  iffoiia,  che  fciiue 
Tito  Liuio  nella  Decade  4.  hb.  9.  di 
vngiou.inc  nobile  Romano  per  no- 
me Eulo  Eubu^io,  affinché  vediamo,  J-jJl  B*,‘* 
quanto  fin  mala  cofa  lo  funere  amici- 
zia di  quello  mondo  impur, rtuno  Si 
infedele.  Qucfto  garzone  cominciò  B,cc“*a 
à pratticarc  in  Roma  con  certe  per-> 
fone  di  diabolici  coflumi , le  quali" 
andauano  in  tragéda  & à raun.mza  in 
certe  grotti  fcgrcte  cnafcolle,  nelle 
quali  lì  fàceuano  con  gran  licenza  i. 

guochi  Baccanali,  traportati  gii  dal-:  ' 
Tofranain  Roma  per  opera  di  vn 
certo  greco,  c fi  fàceuano  in  quella 
maniera.  In  quelle  grotti  fi  riguna- 
ua  gran  numero  di  giouam  e di  Lfon- 
ne  giouanc  da  ao.anniin  giù,  e vo- 
leu.ino,  che  da  gli  animi  loro  iurte 
bandito  ogni  timore,  ogni  vergogna, 
affinchccon  ogni  licenza  c sfrenata- 
mente  fi  potettero  tutti  dare  a folaz- 
zi,  à piaceri  & alla  crapula:  laonde 
qUiuifi  commetteuano  flupri,  adul- 
teri), vizi) nefandi,  & ogni  peccato 
di  carnalità  ; e mentre  i f.inciulli  con 
glihnoim'ni,  i giouanicon le  Donne 
fi  mcfcolauano  fàceuano  grande  flie- 
pito  con  trombe,  pirtàri,  c tamburri, 
acciocché  non  fi  vdiflcro  le  voci  di 
alcuno, che  per  auqen tura  violato  G 
X lamen- 
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lamentale;  limile  vfan^a  A quell», 
-•*)-  che  G fuc.ua  intorno  all'Idolo Mo- 
loch,  di  cui  fanno  menzione  le  fiere 
. carte.  £ulo£ubux.o  dunque  culla- 
to maltrattato  dalia  (ua  Madre  Duro- 
ni.!, e dal  Padregno  Tito  Sempronio 
Kmiiio,  il  quale  h tuendo  di  (Apatia  la 
robba  e patrimonio  di  Eubuzto.non. 
jiotcìia  renderne  conto»  onde  procu-i 
ró  di  Icu.uk  lo  da  gli  occhi,  e conftn- 
tendo  la  Madre  fir.fc  di  batterlo  con- 
fegr.it o per  voto  à Bacco,  ò per  dir 
meglio  alle  hi  ne  infernali,  laonde  gli 
pernia  (ero  il  Padre  e la  Madre,  che 
offcruaflè  cattiti  per  «licci  di;  dopo 
cenato  ch’eli!  hebbero,  fecero  lattare 
il  figliuolo,  dicendogli,  ch’era  ncccf- 
fario  di  andate  alti  facrifici)  dt  Bacco 
con  punti  e mondezza  più  del  cor- 
po,che  dcH’anima,e  coli  erano  in  prò. 
cinto  di  andare  A trottare  le  Bacche 
‘-'‘f'  in  ini  lire  di  Bacco  e date  ì sì  diaboli- 
che cerimonie  : Accadde,  ch’Eubu- 
fto  trattando  eoa  vna  (chiana  fetta 
***  ’ libera  per  nome  Fefccnia  Ifpala,  dalla 
qual’egli  era  ardentemente  amato  * 
vn  trattò  le  dille . Mia  Madre  ha  lòt- 
to vn  voto  per  la  mia  fanici  à Bacco, 
e mi  vuole  condurre  non  fedone  per 
adempire  tal  voto,  e darmi  nelle  ma- 
ni e cura  delle  Bacche:  Fefccnia,  che 
fepcua  beniffìmo,  e forfè  anche  per 
ifpcricnza  Inuma  pruouato, quanto 
diabolico  biffe  tal  culto  etile  vlo  de 
giuochi’n  quelle  rumante,  efclamò 
' per  coni paffìone  del  fempliee  gioui- 
netto.c  dille.  Dij  meliora . Al  ori  O" 
mifo  CT  tifo  [attui  tjjet,quam  id  facert. 
Dio  ci  ne  guardi,  meglio  farebbe  la 
morte  per  te  e per  me,  che  andare  in 
ale  ridotto  di  huominic  donne  fee- 
leratiffìme:  Alche  ìtgiouanerifpofe. 
Cofi  vuole  mio  Padre  e mia  Madre  : 
Ahimè,  foggiunfe  Fefeenia,  quella 
feri  la  tua  vltima  touina  ; e fappi,che 
io  con  la  mia  Padrona  fui  condotta 
in  quel  luogo  infeme,  douc  fi  com- 
mettono tutte  le  forti  di  federaggini, 
e tattili  giouani,  che  condurre  tri  fi 
'-*ihsT  A. 


lafcuno,fì  fenno  vittime  infelici  dei  J 
Diauolu,  e {ciuono  difon  ertamente . 
con  infàmia  ànnnittn  di  quc’facriA- 
cij.  Guardati  dunque, ne  confentire 
di  effe  mi  condotto  in  modo  vci  uno  : 
Prefe  Eubuzio  il  bui  >n  coniglio  della 
Donna,  eie  promifedinc-n  andatui  ; 
nu  ritornato  àcafaaih  prefenza  del 
Padregno  diffe  alla  Madre.  Inquanto 
al  dedicarmi  alle  Bacche  nonne  vo- 
glio fere  altro.  li  Padre  auuifandofit 
che  il  gioitane  era  dato  difilato  da 
Fefeenia  chiamandola  llicga  diffe. 
Ili  imi  excetrt  ddiramtntts  ac  -ventini 
tmbxtus  lice  Pitremit , nu  varici',  nu 
Dtorumvtrcturdtam  habet  ! Sei  ffa-' 
to  amniacilrato  dalle  felfclufìnghedi 
quella  fettucchiar*,cnon  hai  ti  (pet- 
to-A tua  Madre,  à tuo  Padrigno,  ne 
all*  Dei  medi  finii?  Onde  adirali  di 
cafa  lo  difcacciarono , facendolo  da 
quattro  feruidori  tor  via:  Allora  il 
giouanc  te  ricorfo  alla  fila  Zia  Imbu- 
ca onorata Mad>ona>a  cui  narrò  tur- 
to.il  fatto.  U di  feguente  quella  Si- 

!;nora  fe  ne  andò  i t roti. ire  Spurio 
'oftumio  Albino  Confolc  di  quel 
tempo  Col  Collega  Q.  Marzio  Filip-- 
poj&icfpufe  loro  le  feder  i ggini  e dif- 
foiuzioni,chc  in  mezzo  dì  Roma  fi 
corri mctteuano.edipni  la  ìngiuttizia, 
che  faceua  il  Padrigno  ad  tubulo 
Aio  nipote.  Vdendotalicofe  Spurio 
Poftumio.  prefe  certa  inf  umazione 
deIlacaufa,critrnuando  il  Tinto  effes 
vero  lo  riferì  al  Senato,  Al  chiamata 
quiui  Fefccnia, la  quale  te  (li  Ac  ò e fcuo 
pri  gli  ficrrAcij  infimi  e le  cerimonie 
diaboliche,  le  qunli'n  Amili  raunanze 
fi  fectuano:  Ambedue  iCon foli  v'im- 
piegarono e l’autorità  Se  ogni  dili- 
genza per  proibire  tanti  ddordmi; 
Onde  furono  prcfili  dclinqnenti.c  fe-» 
lietamente  puniti,  e per  decreto  del 
Senato  tal  pelle  di  errori  Ai  bandirà 
non  Gaiamente  da  Romani,  ma  an- 
che da  iurta  la  Italia:  Se  infornò  àtal 
materia  Spurio  Poftumio  orando  in 
Senato  dille  quelle  grauiffìme  parole. 

Hoc 
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r Hoc  Muramento  imitato!  I ttutnttmi.  ma  quell'acqua  crasi  debbolc  e Icg. 
lites  fMciertilot  cenfettt,  Qmrttes  ? là  gicra.chc  non  vi  fi  manrcncua  al  fom- 
ex  objcano  / aerano  eduths  urrà*  cono.  ino  cola  veruna,  non  legno,  non  can* 
mutitela  ? Ht  coopera  fluprn  futi  nc,  non  paglia,  ma  tutte  le  cofe  onda- 
alumfque  prò  pxdicuia  camu^um  oc  uano  al  tondo  ; bcn'è  vero , che  la* 

Uberorum  ferro  decemeut  ? Ura  che  uandofì  con- effa  quelli  fi  prolungato, 
vi  pare, ù Romani,  elici giotunino-  no  affai  la  vita.  Secondo  gli  coaduliè  > 
fin  dalia  colali  vizile  ripieni  di  rame  & certe  carceri,  nelle  quali  ii  prigioni, 
fcclcritezzc  (iiao  degni  di  militarci  elle  molti  ve  n'erano,  Italiano  amanti  i f' 
noftnferu  gì  ? A quelli  canati  da  co-  con  ceppi  c vincoli  di  oro,  perche  cf- 
' urlili  infami  e bruiti  diremo  le  armi  fcndoui  poco  bronzo  lo  tcnenanoin 
nelle  m mi  per  guerreggi  ire  negli  e-  maggiore  liima  de  gli  altri  metalli, 
ferriti  notiti  t Come  quelli  ripieni  -Terzo  morirò  loro  la  menfa  del  Sole, 
di  tanti  Itupri  c pi  opri  jc  di  altrui  po-  la  qui  l'era  poco  fuori  delle  mura  del*  « 

trarrò  combattere  e d.  tendere  l’onore  >b  1 .itti  ben  preparata  e ripiena  di  tue 
eh  oncltadc  notili  figlinoli  c delle  telefoni  di  carni  edi  animali  aiiolti- 
nollre  confoiti  f Tolgi  Dio  tal  pelle  ti.  Il  magiiUato  haueua  cura  di  fare 
da  noi,  e di  la  d i i man  vicini)  lì  sbaq-  cuocer'c  preparare  que’ cibi  c di  e- 
difcbino  limili  prodigi j,  coli  fi  fècce  fporgli  nelle menfe a tutti  quelli,  che 
fi  rimedio  a tanto  gran  male: Non  dif-  vi  audauano,  e diccuano,  che  la  terra 
fimilc  appunto  4 r amicizia  di  quello  • loro  quelle viuande  conti nouamentc 
mondo, maflìmainente de’ i giou ani;  produceuano ; licche  vi  concorreua  . ft)iy 
e piaccia  alla  Macità  di  Dio,  die  og-  a niang.irnegran  numero  di  popolo  u. -t 
gì  di  non  vi  fimo  nelle  Grtadi,  e nel-  e di  fora flien  -,  e quella  era  la  quarta 
la  Republica  Critliana  limili  amici'n-  cofa . Ma  quella  menfa  (laua appog- 
gimi e vituperofi.mucra  degni  an^i  gi.ua  fu  quattro  A polciì  di  Cullali»,  ✓ 

di  habbitarc  tira  Barbari  e quelli  della  odi  vetro;  ncquali  poncuano  gli  lo- 
Scithia.che  nel  mezzo  della  Crilìia*  -ro  moiri  -,  e fubito  ch’era  morto  al- 
mRcligione.  Erodoto  nel  libro;.  cuno  lo  fai  enarro  difercaie, lo  ncuo- 
ch’è  intitolato  Thalia,  vna  deHemu-  prillano  di  grifo,  e di  fnora  via  la  effi- 
fc  ; rifcrifce  vna  bella  cofa,  clic  mi  pa-  gic  di  quello  diping.aeuano;rcncuano 
-re,  che  al  vino  cirapprcfrnti  l'amici-  anchein  cafa  ben'- fptflò  tali  fepolcri,  . 

zia  mondana,  vedendoli  al  vino  e-  oflfvriuanoamorti  primizie,  vittime 
fpreflo  ciocche  dice  S.  Gio:  detto  di  e don  hiui  per  vro  anno,  poi  gli  par- 
fopra.  Quidquid  e fi  rumando  am  ejl  taluno  fuori  e fpoìiinno  prclfo  alle 
(oncnpifcenria  carms  am  concapifctn-  mura,  altri’n  quelli  publiei  fepoleri, 
ttaotulorum  am  fuperbia  vita.  On-  che  grandi  erano,  riponcuano.  Sa- 
de fi  tili-rifce,  che  Cambile  Re  dc'lj  pei  lliziofo  culto,  e vanillìmecermio-  _ 

Perii  i mandò  ctrn  nmbafciadoricon  file  : ma  a mio  gnidio  tutto  quello 
T-\  doni  ricchilfimi  «I  Re  della  Eihiopia,  l fimbolo  del  mondo,  dal  qunlc  gli 
e ciò  fece  per  efplorare  quel  Regno,  amici  mondani’ngannni  rimangono 
e poi  per  iflfilrrlo  Se  occuparlo.  Il  ecunle  acquo  di  poca  follane.1»  on- 
Re  della  Etbiopia  trattò  córtefemen-  de  fi  può  dire  con  Icrcm-t  j.  placet 
te  quegli  ambnfei  tdori,  e inoltro  loro  » mea  fati a tfl  rmhi  mendacia™  m\na- 
«jiianr.»  cofe  principali,  chV  ano  nel  non infidtliam . nell-Ebrcà  Ila . Fons 
Fonw  de  fuo  R . g io . Li  prima  cof i fù  vn  fon-  mendax  : Ija  mifera  a mieti*  del 
InuM  ‘«(''•v'qtì^'lhpidacVcriltallina,  con  m ndo ècome vn  fonte df  acque bu- 
Wuu'im.  1 1 quale  gli  Eth  opi  fi  huauano,  e di  giarde t- Tenza  foltanza , Et  i mondani 
cnjorc  di  viole  odorofi  diuemuano,  fono  legni  ce’ i vincolidi  oro, e fcrra- 
u P . X x - li-ri 
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ti  in  vita  prigione,  c cibari  di  carne  e 
di  carnalità,  ma  alla  fine  à morte  firn 
corrono  e (errati  ne  fì-agiliffimi  fcpol- 
eri  di  vetro . Mifcra  tic  infelice  amici- 
zia mondana,  la  quale  pafee  e nudnea 

Egli  Tuoi  amici  con  cofe  finte  e vanif- 
fìmo.  _ i 

E per  lafciare  molte  code,  che  io 
•Moni  la-  hareidadirc  intorno  à quella  mate- 
ria dirò  folamentc  ciocche  fcriuc  Ter 
tulliano  nell'Apologetico  contro  li 
gentili i douchaucndo  riferito,  che 
bene  fpeflò  i gentili  in  certi  ridot- 
ti brutti  & infami  conueniuanopcr 
crapular’ c luflutiaie  mcfcolandofi 
• -giouani  huontini  e Donne,  c con 

rito  molto  fiipcrfiiziofo  lauandofi 
c cenando  , dice  , che  i Crilliani 
non  vfiiuano  di  fare  cornei  gentili, 
ma  fi  lauauano  folamentc  le  mani  tic 
il  volto  , mangiauano  c beucuano 
v«cn<  ^..  quanta  loro  bafiaua,  i e coartiti  lla- 
«cocìm.  . nano  con  tanta  modeliia,  come  fe 
predente  hauelfcro  il  Signor  Iddio, al 
tempo  della  tauoia  come  fi  via  ne  re- 
fettori) de  Rcligtofi  ò fi  leggerla  qual- 
che libro  fpirituale,  ouucro  facendo 
inficine  collazioni  di  cofa  diuotc  c 
fante  ogniuno  diccua  qualche  buona 
cofa  della  Diuina  Scrittura o de  Santi 
. Padri , finalmente  conchiude  cosi . 
* Inde  ' ijcedi'ur  non  in  catcruas  Ct- 

jonum  ( idei 1 Eunuchorum  ) ncque  in 
clafiif  difi  nrf.it unum,  ncc  in  truditio- 
nes  lafciuiarum,  fui  ad  tandem  curavi 
modeliia  & pud  citi*,  vt  qui  non  tam 
coenam  canautrint , quarzi  difiiplinam. 
1 fedeli  di  Crilto  pai  tendo  dalle  loto 
pie  e fante  tannante  non  vanno  co- 
me i gentili  in  compagnia  de  gli  eunu 
chic  giouani  impudici,  nc  vanno  di- 
ficor  rendo  per  la  Città  fenxa  riguar- 
do c ferita  vergogna,  attendendo  al- 
le lafciuic  c carnalità,  come  fanno  i 
di  doluti  gentili,  ma  fe  nc  tornano  alle 
proprie  cafe  con  accurara  modcftu, 
1 c con  mondi (lima  cadici  ; talmente 

, che  non  tanto  hanno  mangiato  li  ci- 
bi conuiukuli,  quanto  hanno  appieda 


la  vera  e perfètta  difciphnaCriftialU; 

Piaccia  al  Signor  iddio,  ch’oggi  di  fra 
giouani  Cultiani  non  fi  ritrouino  co- 
rali difordini  c licenze  genrilcfche  , 
ma  ogni  modeliia  tic  ogni  ammac» 
filamento  delle  virtù  Cnfiiane  nella 
loro  vita  e conucrfazionc  rifplcnda. 

L’altra  forte  di  amicizia  mondana,  p 
che  accennai  di  fopra  c dc’i  vecchi 
intorno  allo  vaile  proprio  e guada-  Amk.urt'ÌSé 
gno,!a  qual’c  chiamata  temporale  da  Vecchi. 
Seneca  nel  libro  ì.  nella  cpifiola  9. 
menu 'egli  dice  cofi.  Eia  junt  amici* 
tu,  quas  temporanas  populus  appellar, 
qui  caujavttiit.Jts  ajjumptus  eji  tam- 
diu  piace  hit , quamdm  vtilts  fiuerit \ 

Quelle  fono  amicizie  dal  volgo  e dd 
popolo  ignorante  temp  rali  dilania- 
te . le  quali  li  fanno  per  l’vtiic,  e tanto 
piace  l’amico,  quanto  egli  reca  alcu- 
no vulcall’altro.  Ma  di  quella,  dice 
Seneca . Negottano  efl , non  am  tatuo. 

Ella  è vna  mcrcatanzia , non  amicizia 
vera,  anzi  foggiugnc . Infuna  arm- 
ati a eli.  E (ciocca amicizia.  Encva 
dando  belliffimc  finnliiudini  . Alti 
mujca  Jequumur  tcadauera  lupi,  (ru- 
menta formica , pradam  non  hominem 
fieqwtur  turia  fila.  Siccome  k mo- 
fchc  vanno  dietro  al  mele . che  por u 
alcun  nelle  mani,  li  lupi  vanno àdi- 
uorare  li  cadaucri  de  gli  animali  mor- 
ti, le  formiche  inrorno.il  frumento, 
coficofioio  fen^a  giudizio  feguono 
la  preda , non  amano  riiuomo  - £ fi 
ha  da  auucrtirc , che  non  dice  le  api 
vanno  al  fiadonc , alla  calt  i ta  del  me- 
le ; perche  quefie  vi  portano,  non  ne 
tolgono,  ò vero  al  più  del  frutto  delle 
proprie  fatiche  fi  godono , ma  le  mo- 
fchc  godono  delle  nlciui  fatiche,  c 
perciò  fono  importuni (firne  c fafti- 
diofiffimc.  Con  quelli  tili  vogliono 
qualche  vtilc  per  fc,  non  comprar- 
lo allo  amico . Sono  anche  come  i lu- 
pi apprefloà  icadaucri  per  diuorar-  » 
gli,  fono  come  le  formiche,  le  quali 
affittando  vn  granaio  molto  nc  rapi- 
rono c nc  diuoian© . Cofi  quelli  t*. 
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Libro  Primo. 

li  fcguono  h preda  della  valica  pro- 
pria con  detrimento  anche  dell'ami- 
co ; Fate  poi,  che  celli  l'acquifto  ò La 
fperanza  del  guadagno , fubito  anche 
ccfla  l'amicizia  : ma  dello  intercrte  al- 
troue  ne  fatichiamo . Arirtot.  nota, 
che  quella  amicizia  del  guadagno  C 
propria  de’vecchi,  I;  quali  non  li  dan- 
no a fare  gli  amici,  fc  non  ci  veggono 
la  fua  volita  •,  ma  li  milcu  bene  igeilo 
non  rrouano  Yeti  amici , fc  non  limi 
R adulatori}  de  quali  fopra  babbu- 
ino detto  allungo . £ fra  le  alti  e cole 
è noto  quello,  che  dice  M . T ul tio  nel 
fuo  trattato.  Nani volitata  qaidem 
ttiam  abtfj  pcrciptMntar,qui  (tmuUt  ta- 
ne annuita  collimar  , OT  objeinatur 
confa  tempori: . Alcuni  vi  tanno  del- 
l'amico , c pare , che  vi  amino  aulen- 
te mente  , ma  non  aicro  cercano , che 
l’vulc  proprio , onde  vci  >gono  allora, 
quando  poflono  qualche  poco  di 
Q quefto  rapite. 

u Ah  che  non  vi  può  edere  amicizia 

UAmicim?  ^ouc  regna  fauariiia  ; e U ragion’ c 
quella  , perche  tra  gli  auari  non  11 
conferirà  intatta  Ir  fede  tanto  ncccf- 
fariafragh  amici.  Coli  lo  dille  Cor- 
nelio Tacito  libro  t>.  de  gli  Annali. 
Fides  integra  non  manet  viti  magnitu- 
do qucjluitm  fpe  fiatar . DouMapre- 
tcnlionc  del  guad  gno  non  fi  può 
mantenete  intera  la  tede  j onde  fegue 
egli.  Htnc  inimicata,  accafationei , 
odia  ,&  iniuria  jouentur . Dindi  na- 
feono  le  nimicisoc , le  accufc , le  que- 
rele, gli  odij,  c le  ingiurie . £ Seneca, 
come  fopra  ad  altro  propofito  citai. 
Rara  ) idei  mtidttm  expedit.  Ravvol- 
te fi  può  chiamare  fedele  lo  Amico, 
che  non  ama , fc  non  quando  gli  tor- 
na conto  . Finalmente  conchiudo 
quello  capitolo  con  Rabano  mona- 
co fopra  San  Matteo . O peftis  mali- 
gna altarino,  femperbonis  animi t de  te - 
fionda . Quid  illafnm , ctaid  tnconcuf- 
fam  dtmittu  ? T agtnus  hommum  con- 
judifli  tudifcipnlum  comittm  CbrifU 
ab  aipojìolatn  precipitaci  t tu  mlkft 
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Cap.  XXXII.  t*y 

cafìodientts  fepulchrnm  captiuafli . O 
pcftc  miferabile  dcll’Auan^ia,  tempre 
degna  di  edere  detertata  da  gli  animi 
gcucrofi;  Qiyl  cola  da  te  non  èrta, 
taoffefa  Rabbattila?  Tu  lui  confijfo 
il  genere  humano , tu  hai  precipitato 
d illo  Apollolato  ildifccpolo  di  Cri- 
llo.  Tu  hai  ingannati  li  foldati,che  il 
fepolcro  di  Criiio  curtodiuano.  Fug- 
giamola dunque  tutti  dentro  c fuori 
delfini  icUia. 

Che  nell'amicizia  vi  pnol’efftrc  onejha 
dilettatone, e come  fu  da  compa- 
raci l amicizia  vii  c con  la  di- 
lettatole Cap.  XXXIU 

Glacc'hnbbiamo  detto  di  fopra , 
he  i gioirmi  li  uuiouono  ad  a- 
mare  l'amico  pii  per  io  diletto,chepct 
l’vtilc; conuiene,chc. noi  trattiamo  in 

J incito  capitolo  fcncll’arnicuja  fi  pof- 
a ammettere  la  dilettazione  onclta, 
c quanto  lìa  quella  più  vera c miglio, 
re  di  quella,  che  cerca  l’vtilc  ò como- 
dità: Hauendunoi  dunque  detto  di 
fopra,  che  ramici  zia  condite  in  vna 
certa  iguaglianza  ò perfetta , ò fecon- 
do la  propoi  %ion’,  c nella  comunica- 
zione dell’ viro  con  l’alno,  ora  dob- 
biamo teaerc  per  cofa  certa  > che 
quelli  faranno  buoni  amici,  li  quali 
fono  atti  a dilatarli  l’vno  dell’altro 
ton  la  bmiuoglienza  e con  la  dolcez- 
za della  coiuicrf.ia.ione  ; Della  prima 
cioè  della  bcniuogijcnZa  à battana,* 
ne  lubbiamo  difcor fo , c della  fecon- 
da cioè  della  comici  fazione  diremo 
nel  fecondo  Libro  t Ora  dico,  clic  i ra 

Eli  amici  vi  puoc’eflere  dilettazione 
uona  Renella  ogni  volta,  che  fia 
ragioneuol’c  fiondata  ncllavirtù:Mar- 
co  Tullio  nel  fuo  trattato  cofi  paria 
della  dileccai(ione.  Quod  ab  amico e(l 
profcflum iucundumeìi ,/i cani  amore 
Crfludio  eftprofeflum.  Égli  è molto 

Socondo  ciocche  dall’amico  proce- 
:,maflìmamcncc  fc  quello  parta  eoa 

Amore  e eoa  lo  Audio  virtù. n1* 
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meglio  lo  dice  Aritò.8.erb.cap.t.  Boni  di  S.Gioibocca  di  oro, che  qumipare 
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uctC  ab  [alta  a O"  [ibi  mutuo  furti  in- 
aridì , fiqutdtm  ftnfmlttCr  propria  t- 
Qunes  CT  ulti  voluptttem  .ifferunt . 
Gli  amici  buoni  c virino  fi  fono  cali  da 
per  fc  ,c  fcambienolmenic  l'vno  reca 
all'altro  diletto,  il  che  fanno  con  le 
opere  c con  la  comici  fazione.  Poi  y.i 
approdi)  dicendo , che  le  .amicizie  del 
diletto , fono  più  proprie  de’giouani, 
che  de’  vecchi  ; come  riabbiamo  det- 
to di  fopra.  tr  in  quella  forte  di  ami- 
ci, che  fi  amano  con  diletto  vi  è vn 
bene  iti  piu,  che  non  è nelle  .altre,cioc 
che  Nimico  non  fidamente  gode  eli 
diletta  del  fito  proprio  bene , diletto  c 
piacere , ma  anche  fi  compiace  , che 
l'amico  finti  altrettanto  diletto , per- 
che il  diletto  de’i  notòri  amici  non  fo- 
lameme  non  fa  il  noftro  minore , ma 
ancora  lo  acctvfcc , il  che  tutto* ca- 
gionato dair.amore  fcambicuole  , il 
quale  quando  è puro  e lineerò  è fon- 
te di  ogni  bene  nell’amicizia . Dindi 
nafee,  che  rivolti  amandoli  difficil- 
mente l'vno  dall’altro  fi  fcpara.c  mol. 
to  meno  l’vno  dall’altro  e abbando- 
nato. 

Nota  M.  Tullio  nel  fuo  trattato. 


ìtd?n,°»?rhe  Lclio-godcua  fommamentedcll’ 
morì,  deir.  am  lùcidi  Scipione  «tanto  chvffien- 
ch"°Bionol  do  già  quello  morto  dice.  Ree  or  de- 
ttone ttoftrt  tmicititfic  fntor  .vt  fatte  . 
■vixijjc  videtr,  quia  cum  Scipione  vi- 
xerim:  Non  follmente  g >dcmmo  in- 
ficine Scipione  & io  della  noftra  ami- 
cizia , e t meo  r*e  godemmo, che  ci  pa- 
•reua  effiere  beati,  ma  ricordarmene 
< fidamente  negodo  e gimlco . Potrei 
io  qui  rifctirinl  diletto, che  fennuano 
nella  comici  fazione  Damon’c  Pithia, 
Piladc  Si  Orefte , Scruio  T erentio  c 
Marco  Bruto,  Alcfancho  il  grande  Se 
Efctòionc  ; ma  pctch’c  iti  quella  ma- 
tcrii  ne  diremo  parlando  della  con- 
•erfizione  de  gl»  amici,  e quinto  fia 
t amicizia  dilettcuofc  affiti  ne  babbu- 
ino detto  nel  pn.icipio  di  quello  Li- 
■bto:  ballerà  ora  ripete»  quel  detto 


tòa  regiftrato,  il  qual  dice  coli.  Qutm 
mi  hi  voluptatem  opponts  ; fine  turpem, 
fine  bone  fiumi  omntt  txce'hi  ta,qut  ut 
amici  tra  cft,  tttamft  eam  dtxens , qua 
melili  tfifu  tntru  fafitMofutn  mel,  *mi 
cut  vero  >1  un  quam , qum  tempii  ( rejcit 
tlHui  d fidtnum , ita  vi  tunvoluptat 
nunquam  ftfiidium  pttuitur . Non  fi  Wmo» 
troua  maggior  piacere  tra  le  cole  hu  gr»o4iiSn». 
mane  di  quello  , ch’c  neU’amicitia, 
onefio,  ch’egli  fi  fia  : Quella  dolcez- 
za c fopra  tutte , benché  (ia  quella  del 
mele;  poiché  la  dolccZ^t  dei  mele  ta- 
lora à' ehi  troppo  ncinmg’a  viene  in 
fallidio  , ma  quella , ch’e  ira  gli  amici 
non  reca  mai  noia,  anzi  il  dillo  di  go- 
dere dell’amico  crcfcc  mai  sépi  e. Coli 
leggiamo,  che  fu  nelle  amicizie  fopra 
riferite  ; coli  fu  ocl  popolo  Romano 
verfi)  Germanico  Principe  tanto  a- 
maro  c goduto  da  tutti,  clic o linfe 
fuori  nc’gouemi  r ne  gli  efercitiCon-  ' 
fole,  ò dentro  la  Otta  era  da  mola  ac- 
compagnato c U guito,  tanto  clic  tor-, 
nando  egli  di  Gei  mania  tutte  le  forti 
de  Cittadini  gli  andato  incontro  ìc. 
miglia  di  la  da  Roma , è tutti  c Citta- 
dini e foratheri  egli  accarc' z.nia,  <Sc 
amauaeditiittigodeui . Coli  anche 
ferine  Giufcppc  ebreo  libro  i dcli’- 
antichitàc  p.8.  di  Tito  figliuolo  di 
Vcfpafiano  lmptradote , clic  tu  fi ca-  humfno. 
ro  e gioc  mdo  a tutti  gli  amici,  che  tu 
chiamato  dcliZje  del  genere  fiumano 
e da  Cittadini  c da  Forallicri . Narra 
Sabellico  ex  Suida  ; ch'egli diua  tanto  Siben;co„ 
•gutòo  à tutti , che  ninno  da  lui  fi  par-susd*  i ».«. 
-tiua  feon tento , cnitòìma  cofaad  al- 
dino negapa , anzi  da  vn  certo  ve- 
nendogli detto;  Ectima  putti  ne  Im- 
pertum  ttn’telje.vt  omnia  quepromtt- 
tu  prtfitre  poffis  ì Pentì  tu  fot  fe.chc 
l’Imperio  vaglia  tanto  , che  tutte  le 
cofc,ehc  tu  prometti, le  pofliconcc- 
dcrtl  Al  ch'egli  non  altro  nipote . Se 
non  quello . Non  oporter  quenqutm 
t Pr  incipit  confpecht  tri  (lem  tbtrC-i . 

Non  Infogna,  che  alcuno  parta  dalli 

Prc' 


A ai 


Libro  Primo*  i, 

prefencA  del  Principe  mal  foddirfàc- 
co:  Di  più fornite dire foku* . Mt 
ijtudtm  talee»  pnaatit  t xhtbere  volo , 
qualet  mibe  priuatot  h ab  ere  cupio . 1»  ! 
ceno  diitdcro  di  rendermi  co’»  prilla- 
ti amici,  quali  dillo  hauer’ellì  verfo  di 
me.  Sicché  può  c deue  pattate  vn  ta- 
le diletto  onctto  fra  gli  amici;  Se  à 
propofito  certo  dille  Piatone  libro  6. 
^ delle  leggi , clic  fe  fra  gli  amici  non  ri 
Diicao  fr»  c Rl,(*°  c di  ho  di  godere  l'vno  detrai- 
gli amici  1 1 o , la  loro  amicizia  non  è durabile . 

iV  am  fi  quoddam  in  aeenciti]t  fitte. s 
atnoribus  àcfulertum  ine  il , inora  om- 
nes  quafi  fintino  quodaett  connetta  ac 
zincii;  Confluendo  auree»  ftueer 4 lite 
vHumhabent  per  inttrmijfimem  tem- 
pori j dcftderuem  altcrum  ab  altero  fa* 
tieteue  defunga . imperocché  fe  fi  ri» 
ttoua  nelle  amicizie  ò ne  gli  allctti  di 
amore  vn  certo  difio  dell’eno  con-, 
l’altro , curri  li  loro  coltami  quafi  con 
vna  colla  congiugne  e lega  ; che  fe  ta- 
lora alcuno  fi  fazia  di  conuetfare 
con  l’amico  e di  dar  gitilo  » vn  tal 
Diletto Jì s. fallidio  fcpara  l'amicizia.  Confr-r- 
orcgor.Na- ma  <jin  Gregorio  Na*;an*eno  tu* 
s Beffilo  a-  ta  quella  dottrina  non  folamente 
con  l'amicizia  ; ch'egli  hebbe  con 
Sin  Bafilio dicendo,  che  fpefle  voi» 

. te  godeua  oncllamenie  l'vno  del- 
ia l’altro  nel  patiate  , nel  crnuorfarc, 

o ne  gli  fludij  Se  in  molte  altre  orca- 

fioni,ma  ancora  nel  trattato  ftrl’Ec- 
clefialle  ne  parla  in  quella  rfianie- 
j a . Qui  contuberni}  eiectffttudint  ititi - 
Oi  futit  CT  profperi  fucctfjeu  volte* 
gì  ptatem  (ibi  inutcem  conduphcant  • 

CT  rerum  prater  veluittatém  fluetl - 
tiuen  tempt  [fatene  lentune  , adeo  vi 
CT  di m Mutua  hberratl  fplotuUfcattt « 
CT  rotta  hoetfttate  CT  granitatela 
fulgeant  v Quelli  , che  fono  con- 
giunti con  vincolo  di  amicizia  , nel 
tempo  della  felicità  l’vno  cumula  l’al- 
tro di  piacere  feambieur  le  » e mitiga- 
no 1’ofrorc della rcmpclla  decentra» 
rij  fncccffi  , laonde  con  ifcambieuolc 
libertà  rìfplcndono  di  giotttd  , e di 
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onetta  e grauita  adorni  di  notte  fon» 
riguatdcuoli;Cio«  ad  ogni  tempo  fo-. 
nò  in  tale  «MCMtia  giocondi  & allegri 
con  modeilia  c grauita.  Sopra  il  rutto 
però  fi  auucru,  che  l'amicizia deu' 
tflerc  onclla  e virtuofa , altramente 
non  e giaci,  ne  foauC,  aneinun  dura, 
Piero  Blcfcnfcripruouàdo  la  difone- 
llà  coli  dice . hoc  fparcaC  degene- 
rar t aeri  citta  ad  ttrnpuj  quedtt»  del  e - 
ttabtlnett , ftd  Cito  praterie  qtted  de  lo- 
ttai, (T  ater  rum  man  et  qnod  cruci  ut . 
hottefla  ergo  con  ir ahai  ur  Stentai  ta , 
in  qua  ometta  feenra fmt , omnia  paafò- 
caCT dulcta . L’Amicizia  difonefla  c 
Ihanicra  per  qualche  poco  di  tempo 
dilettala  tal  piacete  predo  fe  ne  pat- 
ii, la  douc  riman  poi  l’ecerno  » che 
crucia: fi  contragga  dunque  l’ami- 
cicia  onclla , nella  quale  tutte  le  cofe 
fono  ficure,  pacifiche  c dolci  . Ne 
dobbiamo  noi  fare  come  faceua  Alci- 
biade  , il  quale  com  nciaua  l'amiciua, 
ma  non  la  lapcua  conferuare;  mentre 
con  le  Infingile  etiopi  > un  lifuoi  vi&lj, 
ma  poftla  fcuoprcndo  li  fnoi  viZjofl 
coflumi  alla  fine  la  t onipcua . Sicché 
fi  da  uc  c (fermare , che  la  oncftà  con  la 
virili  regni  ncH’Amkizin;  11  che  tutta  D 


pillar  deuo  fr  i gli  aulici  in  quella  ma\  ^ . 


niera  . Paragoniamo  ora  ramici*» 
dilette  itole  con  quella  , che  l’vtilità 
pretende  ;& io  per  me  fono  di  pare-  c y 
re , che  l'amicizia  dilcttcuolc  fia  mol- 
to più  nobirc  degna  di  lode  permeiti 
capi  della  vtile  : Prima  perche  fe  ncl- 
l’gmicizia,che  cerca  l’vcile  non  fi  pof» 
fono  ammettere  fi  facilmente  molti 
amici  per  le  ragioni  già  dette  nd  ca- 

E'tolo  di  quella  matteria, ciò  non  imi» 
a in  quella  del  diletto  : Condì  Aia 
cofa  che  nel  medefimo  ren  po.  con  la 
medefima  uzzion'c  coi  medt  fimo  af- 
fetto può  alcuno  foddisfire  à molti 
amici , col  dilettargli , il  che  non  può 
fare  col  recare  loro  alcuna  vriJicà;  ciò 
fi  vede  ogni  giorno  particolarmente 
nelle  amicizie  de  giouam.le  quali  per 
lo  più  fegatello  la  ^fecondità , non  la 

vtili-  ' 
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vtilitl , perciò  fì  pofiòno  chiamare 
amicizie  dilctteuoli  e fono  onefte 
ogni  volta»  che  non  commettano  efli 
cola  alcuna  contro  la  virtù  & il  giu- 
fto.come  di  (òpra  fio  detto  con  Arili. 
Aggiugndì , che  nelle  amicizie  diler- 
tcuoli  non  accade  fare  lunghe  pruo- 
ue  òcfpcrienze  de  gli  amici , perche 
non  rimirano  cofe  occulte  < rimote 
da  (entimemi,  macofe  chiareò:  ap- 
parenti, quali  fono  i diletti, li  quali  Cu- 
» biro  lì  tanno  conofcere , onde  Cubito 
tali  amici  -fi  congiungono  , c Cubito 
trattano  inficine  : Donde  anche  nc 
naCce , che  I*amici7ia  dilette uolc  Cara 
più  durabile  dell’amicizia  vtilc,  per- 
che quella  i più  libera  e più  lontana 
dalle  infidic,  da  gl’inganni  e dalle  fin- 
zioni : la  onde  gii  amici  dcll'vtile  cer- 
cando Cemprc  di  trarre  guadagno  IV- 
no  dall’altro,  c di  riconipcnfarfi  di 
auant.iggio  dc’bcncfidj  fato  all’ami- 
co, fanno  la 'loro  amicizia  più  lofio 
Cimile  alla  mercatura , che  alla  vera  e 
fchietta  amicizia.  E perciò  bene  CpeC- 
(o  Cra  qucfti  amici  naCcono  alcuni  Cde 
gni  parendo  loro  di  non  e (Cere  ricom- 
pcnCati  à bafianza  ncll’vtile;  ma  reU 
f ^amicizia  dilettatole  non  cerca  l’vno 
dall’altro  Ce  non  il  diletto;anzi  fi  gode 
% * anche  del  di  lato , che  riccuc  l’a  mico 

tanto,  quanto  del  Cuo, come  lo  accen- 
nai poco  dianzi  ; perciò  quefia  amici- 
zia non  ammette  cofi  agcuolmentc  li 
foCpcrti , ne  le  fimulazioni.nc  pretcn-’ 
de  ricompervCaZjoni  di  guadagno.  In 
oltre  noi  vediamo,  che  coloro,  i qua- 
li Cono  fortunarilfimi  c potentiffimi 
inguifa.chedi  niunacoCa hanno bi- 
fogno , cercano  con  ogni  fiudio  non 
gh  amici  vtili , ma  amici  dilerreuoli , 
affinché  con  cflò  loro  conurrCando 
meglio  della  felicità  propria  fi  pofia- 
no  goder* , e Ce  non  hanno  tali  amici 
riputano  lo  fiato  proprio  diCcrmoCo 
Se  imperfètto  ; il  che  unto  più  è ve- 
ro.quanto  che  vediamo  che  chi  vuol 
viucre  felicemente  gli  c forca , che  in 
ippiche  tempo  c’  fi  ritiri  con  gli  ami- 


ci , e con  elfo  loro  viua  allegramente, 
pofciache  vna  continoua  malinconia 
cagionarebbc  loro  la  morte , e come 
ben  dice  Arifiounc  manco  vn  virtuo- 
fo  nella  Cua  virtù  conCcruarc  fi  po- 
trebbe, Ce  da  perpetua  triftezza  folle 
Coprafatto  : Onde  vedendo  noi,  che 
tutti  gli  huomini  cercano  l’amicizia 
dilettatole,  non  coli  la  vtilc,dirc  pol- 
liamo ficuramcntc , che  più  dolce  fia 
quella  di  quefia  : Anzi  io  dico  di  più, 
che  nell’amicizia  onefia  parimenti  fi 
dimefticri.chc  vi  fiadi!ctro;p*rcioc-  _ 
che  Ce  gli  huomini  per  la  virtù  diuc-  H 
nificro  nimici  del  diletto, dii  non  po-  Ncieirrid- 
trebbonoviuac  nccoiuierfareinfie-  juJtco.  * 
me , conciofltachc  il  diletto  è il  polCo 
& il  ncruo  dtllaconuciiazioncjcomc 
diremo  nel  Cuo  luogo , e per  lo  con- 
trario la  malinconia  è veleno  della 
medefima,  la  quale  malinconia  dalla 
natura  & in  particolare  da  quella  dcl- 
l’huomo  è molto  fuggita  & aborrita . 

Che  S.  Gio:  bocca  di  oro  beniffimo 
difse  delia  mefiizia  nella  omelia  fe- 
conda al  popolo  di  Antiochia  . Siene 
rubti  de  tifata  quddam  C"  fulfolarem 
radium  eumeni  omne  ritrai fumfp /in- 
do tm  autrui , fic&  infima  nebula-t 
cum  ante  atmt.um  nifi  rum  finir  ir  non 
finii  facilem  tfjtcurfum  rat  ioti  it  , ftd 
[affocai . CT  cum  multa  titcìffitatt  repri- 
mi! intuì  Siccome  vna  folta  nuunla 
eCpoftaaHi  raggi  del  fole  ini  pedifee  lo 
Cplendorc  di  quello  . cofi  la  nebbia 
della  malinconia  ingombrando  il  no- 
firo  cuore  non  ci  fi  cfercirare  l’vficio 
della  raggione.  ma  quefia  viene  ad 
cfTerc  frabeata  c con  molta  forza 
denrro  è ritenuta.  AnZi  Seneca  nel 
a.  libro  della  Clemenza  al  capir.  J. 
dice,  che  fa  tutti quelli  mali.  Nun- 
quam  h quidam  finctrumq;  ex  turbido 
venti . T rifiata  cttim  inhabilis  efi  ad 
difpiciitidas ret , ad  vtilia  ixco^i ton- 
da, pinculofa  vitanda , eque  afiimart - 
da . Non  fi  può  mai  fare  cofa  buona 
da  vno  animo  pernii  baro , & ingom- 
brato dalla  njjilinconiada  quale  non  è 

atta 
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irttàdifccmcrc  le cofc.l pcnf.irc  co-  non  con  patto,  ma  cortcfementc  è 
fcvtih4 fuggitele pcricolofc.i  bilan-  per  mera  bcnruoglienzi , egli  allen- 
irne, i pel  ire  lecofe  giaftee  conuc-  Cóntro  con  igual  beneficio  lo  ricom- 
neuoii.  Perciò  Orazio Poca  nel  Hb.r.  penti;  il  che  là  non  corretto  da  Icg- 
Ock- 16.  è di  parete , ch’afbrto  ogni  gc  pofìciua,  ma  da  legge  naturale, che 
malinconia  fi  sbandisca  da  noi:  e per-  anche  dal  volgo  è detta  difendono  ; 
ciò  dice,  f poiché  ogni r.iggionc vuole, che l’a- 

Mufis  xmteus  triftitiam  O'mctum  mico  al  fuo  benefattore  grato  fi  mo- 
T radam  proteruainmart  Crttictm  ft ri  con  ifcambieuole  ricompenfa  di 

Tonare  venta  . Che  vale  fecondo  beneficio.  L’Amicizia volc fecondò 
* me.  lo  mentre  attendo  à Poetare,  Se  le  leggi  pofitiuc  e quella,  che  fi  fa  per 
i godermi  talora  dell’amicizia  onefta  qualche  conucnzione  ò patto, alia  of- 
sbandirò  dal  mio  petto  ogni  triftez-  fetuanZ?  de  quali  gli  amici  fon’oblù 
za , e la  lafccrò  traportarc  da  venti  di  gali  per  legge  pontina,  e tali  fono» 
la  dal  mire  Cafpio  . Tanto  è vero,  contratti  di  compere,  vendite,  le  do- 
cile ogniuno  gode  del  diletto  vie  più  naZioni , ficurtà , e limili . e poflono 
che  dell’vtilc.  effcrc  anche  corretti  ad  offcruargli 

_ Che  diremo  poi  delle  querele  e la-  dal  Giudice.  Ora  fuppofto  rutto  que- 
F menti,  li  quali  bene  fpeflò  nafeono  fio  diciamo  , thè  le  querele  de  gli 
L,mc «i  de  nell’amicitia  vtilc,  le  quali  nell’amici-  amici  fono  più  fecondo  la  prima  for- 
nai. arnid-  zia  gioconda  non  cefi  fàcilmente  fi  • te  di  amicizia  vtile,  che  fecondo  la  fe- 
ria n«*.  fentono?  Coli  lo  dice  Arili,  nel  libro  tonda  ;concirflh  cofa,  che  gli  amici 
8.  Eth.  al  cap.i  j.  nel  quale  fupponen-  fi  dolgono  dell’ingratitudine  dell’al- 
do quella  diuifionc  eia  detta  delPami-  rro, il  quale  per  ogni  raggione  eper  Andte  • 
cizia  vtilc,  gioconda  Monella  evir-  ogni  titolo  di  naturale  difcrezionc  {.“Riunii 
tuofa,  dice  chiaramente  coli.  Expo-  dtuc  rìcompcnfarc  l’altro  amico  , e dinf> 
fluUriottes  xuttm  C querela  in  ta  ami-  tendergli  tanti  benefici), quanti  ne  ri- 
citta  fieri  confueuerunt , qua  ex  rtilita-  ceue  ; e dò  fuolc  accadere  in  molte 
te  r(t  t tei  fola  vtl  maxime  : atqut  id non  occafìoni  : prima  quando  per  efem- 
miuria.  1 lamenti  e le  querele  per  l’or-  pio  vn’amico  ricerca  l'altro  di  qual- 
dinano  fogliono  fòrti  da  quegli  ami-  che  vficioamoreuole  , ò di  vtile , il 
ci , K quali  cercano  fa  vtibtà  ò fola  ó quale  à chi  lo  fa  quantunque  non  co- 
prinripalmentc  ; e certo  non  fenia  Ili  molto . pur  tuttauia  à chi  lo  riccuc 
raggione;  imperocché  quando  fami-  è di  molta  vtiliri  , e quello  hauendo 
co  fa  benefici)  all’altra,  e non  ne  rice-  poca  difcrezionc  nello  filmarlo  fe- 
ue  la  ricompenfa  ò fecondo  la igua-  condo  il  fuo  pefe , ne  rende  i quello 
glianza , ò fecondo  b proporzione,  picdola  ricompenfa  .allora  colui  non  - 
molto  raggionaiolmente  fi  duole.  femea  raggione  fe  ne  duole  e ben» 
il  che  per  intender  meglio  dob-  grauemcntc.  Secondo  quando  adi- 
biamo Opere, clic  ficcomc  le  leggi  fo-  fio  fpontaneamente  feruti  obligo  fà 
rio  di  due  maniere , naturali  ò politi-  qualche  dono ò benefido  all’altro, e 
ue , coli  due  forti  di  amicizie  v fili  fi  (limando  per  elio  di  haueme  à rice- 
trouano  ( per  quanto  puote  vno  ami-  uerc  buona  ricompenfa , pur  tuttauia 
co  riceucrc  vtile  dall’altro  ) vna  è fe-  ne  riceue  vna  leggiera  c di  poco  va- 
condo  le  leggi  della  natura , l’altra  fe-  lore,  e coli  egli  fi  quercia  parendogli, 
condo  le  leggi  pofitiue.  Amicizia  vti-  che  la  vguaglianZj  della  loro  anuci- 
le fecondo  la  legge  naturali  quella,  zia  per  mancamento  di  tale  ricotti- 
quando  vno  amico  riccuendo  qual-  penta  non  fioficrui , econfeguenrc- 
chc  benefizio  dall'altro  liberalmente  mente  talora  perciò  fi  rompe  il  vin- 

Y colo 
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cadetele  vqu  veniva  facile  am  <WP»co  faiiaco  m$f . . 
pfldcic  alruliroamico.c  Rullaggi^-  (colora  fi  domile  la  re  la  ( ,rTj 
ne  de^ftrcua  amicizia,  chcpalla  ira  fecondo  fi  g udizio  di  poluì,  che;  rie*, 
idra, >on  (ì  coltmufix  prezzo-di  pe;  pà^lu  quelli, che danno, riputa* 
quella  yenditj,  maflì.namcritc  confi,  noie  cofc  proprie  di  maggior  valore, 
'dmdi.fi  il  venditore  nella  dilcrcziu-  ch’c  Ile  non  fono , per  l'amore  , che 
Àc  naturale  dei  buono  of  ficq  vc$-  pqrtanoalk  fuc  caie,  coiqp^lora  la- 

nuto il  tempo  del  pagare  il  coippfq-  cade  all)  Pueii.li  qu  di  tìinuno  li  loro 
tloredj  manco  di  quello,  che  vale /I  poma  dì  gr*n  paggio  . Si  lamenti- 
podere  ófi  cauallo , onde  il  vendico-  no  anche  gruiicn.il  ti  feiamico  nuq 
refi  duole  C querela  di  quello,  il  qua-  fubilo  fa  ilbciactìuu  ne  rende  il  con- 
ile non  facendo  conto  dcjjVmicopa-  crac .^mbio . Onde  dice  come  tiferi- 
’rc , che  anzi  voglia  rompere  l'amici-  fecScncqà  libro  i.  Lknrf.c.p.j.  Qui 


/Àa .che confciuarla;  Sanili altrcco- 
^fcportbqo  accadere:  Nel  che  per  di- 
*cdi  paleggio  vna  parola  ; rimedio 
buonq  farebbe  fecondo  Àrifhcbc  l’a- 
mico con  la  lunga  piattica  conofccf- 
,fc  la  natura  e mente  dcU’altro,c  quan- 
do da  lui  alcun  beneficio  ticcucfic , 
.fecondo  la  mente  di  lui  lo  ricompcn- 
fjlTe , etiam  Dio  con  qualche  fuodi- 
-,  (pendio  ; òpurc  fe  non  puotc  ò non 
vuole  dargli  la  giuda  ricompenfa.ò 
’*  anche  maggiore, meglio  farebbe  non 

accettare  tu  beneficio;  Dall’altra  par- 
te il  benefattore  non  deue  (limare  il 
beneficio , ch’egli  ù fecondo  il  fuo 
comodo  od  incomodo , ma  più  rollo 
fecondo  l’vtilc  dell’amico;  e fcmprc 
auueru  ciafcono  di  non  lafeiaifi  mai 
vincere  dall’altro  ne  di  cortesia  ne  di 

G,  mento . e quelli  fono  quelli  cartami, 
. li  quali  di  vficij  e di  concilia  fra  gli 
Salino flfiii.aimc'  deuono  palare, e noialtrouc 
fri  vincere,  ne  decorriamo  ; auuei  tendo  fcmprc 
la  dottrina  di  Annotile,  che  dice,  che 


tarde  dediti  non  ex  anime  feat.  Ji/cj 
duat  rei  maxunas  perù:. ut , O tempu ; 
C argumentum  amie a volunratit.^ o- 
lui  clic  (à  il  beneficio  tardi  non  lo  f.  di 
cuore;  e cofi  due  cofc  di  granddfima 
.importanti  perde  il  tempo  de  il  fc- 
.gno  della-  buooa  volontà. 

Quelle  quei  eie  partano  bcncfpcf- 
io  nell’amicizia  ville  ; ma  non  accade 
coli  ncll’amici^u  dileucuolc,  la  quale 
ineque  confili  e in  vna  certa  vgua- 
glianz  i e ricompcnfa  del  diletto  unc- 
(to,  eli  rado  ò non  mai  ammette  que- 
rele fra  gli  amici;  Conciortìa  co  (a, e he 
ogr.iuno  per  dar  gurto  all’amico  fii 
dal  c^nto  fuo  quel  ch’egli  fa  e puo- 
Cofi  l'auucrtc  Arillot.in  quel  cap.ij. 
dell’  S.  et h.  Neque  in  qs  admodum  a- 
iMicirift, qw»  volitate  confijiuvt.can- 
tittgere-fceufuia  cenfucuit  ; / intuì  euinp 
■vtrifque  tdjìt,  quod  CMpiunt.fi  conuiih * 
mutuo  obieÙantur . Mentre  gli  amici 
trattano , conucrùno  e vi  nono  infic- 
ine fca  te  non  piace  la  bellezza.il  gac- 


i benefici)  fi  hanno  da  mifurarc  non  bo,  òfagrazia  dell’amico  non  re  ne 
.fecondo  il  danno  ò fecondo  la  occa-  dcui  dolere , e chi  ciò  faccrtc  farebbe 
fion:  del  donante,  ma  fecondo  la  tic-  degnò  anyi  fi  i rifo  e di  biafimo  clic  di 


cediti  e comodità  di  ehi  gli  uccuC- 
OndcPirtaeoraneli’at  bitrio  di  colo- 
ro, che  da  lui  apprendendola  Filo- 
fofia  poncua  il  prezzo,  elle  infod- 
. dilazione  di  quella  fi  gl i doucua,f 
Iafciauaàciafcuno  iaconfidera^ione 
dell’v file  e profitto  cauatonc.  Dice  fii 
più  Arift.cjic  da  alcune  nazioni  è pcf 


lode  ; nqn  citndo  in  potere  di  vno 
amico  il  dare  ò non  dare  gullo  à tem- 
po S .i  luogo.fe  l’altropartecipar  non 
ne  vuole.  Molto  meno  finalmente 
pofiono  edere  querele  fra  gli  amici 
virtuofi  & oncftì  , come  dice  il  rac- 
defimo  Ariftofile . J Qui  ob  virtutem 
amici  Jur.f,  ad  beneficia  fibi  mutuo  con- 

ftren- 


H 

Querele  dò 
fono  ne**- 
■khk  A- 
lcttcuole. 


fe9tbd*fknt prtehpti  i tfuod  tornirti)  & ' quella  fomdm»>manca  an'cbri  KncchU 
alrUtitiepropriunuefi:  etrum  viro,  qui  ' dib di  tale amoft;  fono quelle  igtìi-"1 
itt  hot  certuni , poli  ut  et  tifai  nuli*  neq;  • fedi  colon  nc , Acllc  quali  fi  appoggiò 
pugne  effe-  pojjunl  . 1 vntuofi  fono  l'edrficio  dell’amicizia  gioncnilc  ,tt»il'  «a 
pronti  a larh  benefici)  Kno  l'altro, c fc  quelle  fonò  deboli  6 mancano,  Ca* 
quelli,  eheiin  ciòfi»rih<yà:|fm*  non*  dCòboiriòa  tutto  l’edificio  ,*  cfefflprc' 
dartnoluogOallcquctfcWnd  fili  lamé-  erta  gli  ànhl’Wediamò',  che  ^arlrtd"1 
tP*'  £ fé  MloW-aCcade  #chcWè*  i doni»  ■ rnétìfandola  grazia,  la  gioitemi!  e ta*  ’ 

belkifcsra , li,  ' lu.  fi  può  dire  quello  Bel 
Salino  89.  Mine  flore  ut  C?  iranfèat  i1 
yifpere  deciditi  indurci  C art  (c  Or . A!^ 
mattinola  vita  dcll’huomó  noriftéj1 
ma  paflà  tal  fiofe,  viene  la  fera  dcllit1 
vecchietti,  df  il  fiore  della  giouincz-1 
25»b'indma,  fi  lèccac  giù  cadelche le' 


rifc'ibcnefiéij,  ne‘'i  ftuutie  finirli  non 
fi  ofiétui  fra  loto  cfa  tri  iiÀ>m  pcnla  ,ì 
rtonptr  ciò  quello  o quel  lofi  duole 
c'fi  lamento,  ma  fi  feufa-Piteicopiù 
torto  de  Ila  poca  forra  de  impotenza ,' 
chefiacciittlà  vòlorrtà  dieflb’;  chb 
u ut  ' certo  fra  i vèr»  amici  la  mi  firn  della 


*r-.< 


operazione  dee  «fiere  la  metà  e leale  l’amico  Ila  folametttcal  diletto'  delPa-\ 
tir  tiene , e la  buona  volontà  di  grati-  mico  per  tale  gouent  ù attaccato  pre*  > 
p tìcar’e  compiacere  all'amico  ,‘  Se  à Ilo  feioglierà  con  tifo  lui  Pamieizia  .*• 
quelli  fe  non  fi  può  fife  talora  bene-  Cefi  Idiota  Anll.8.cth.  citato  cap.j.1 
ficio alcuno, balla  e foprailuanza  l’a-  Sit  iutenum arme it ut  ejjt  cb volupta* ' 
more  vero  efihccrifiìma  beniuoglic-  tati  videi  xr , quippe  cune  ex  affé  fin  yi- 
za  j per  la  quale  ambedue  gli  amici  taM  traducane , <X  maxime  quod  JiW 
fondati  nella  virtù > e che  foli  (bori  di  tvcuhdum  eft , quodque  tft  prefetti  ft- 


ognt  pretenfione  d’mteréfle,  fi  chia- 
mano Tempre  pienamente  foddisfat- 
ri,etofi  tale  amicizia  nònfi  rompe 
mai  , ma  | etpetnamcnré , 6 almeno' 
lungotcmpoc  durabile.  Coli  lo-va 
dicendo  Aiift.loto  citato ,-Tenglna- 
mo  dunque  per  cofa  ccrtilfima  »■  c*hle: 
molttypiù  nobile  fia  e più  durabile  111-. 
- rtricizia  dilette uole  clic  bìbule.  ;J 

a Non  vòglie  però  in  quetloluogo' 
Prriodiiet-lafc  are-fi*  annerire,  che  tali  amici 
tTdf’iIpno  ?.ron  fi  del  tìono  amare  pcrquello  fi-< 
mare  glia-  nc  fo|0  d<  I diletto , ma  con  tifo  ac- 


tìeniur  : mutata  amern  etere  tue  onda , 1 
ipjatti.im  aduerfa  euadunt  ,vmde  cito' 
amia  C?  fiunt  <X  effe  difìrfut,qwe  ami- 
c tra  ma  cum  tuctot ditate  mutatur  J 
Pare , che  l’amicizia  de  giòuani  per* 
Iiordinaiiòfia  pcrlo  diletto  ; i quslil 
menando  I.i  vita  aggitat.f  'dille  pàllio  > 
rif  , godono  più  d’ògnr  altra  coftdètf 
dilcltO'i'e  del  praedre  preferì  fé  v iVià» 
rrltrandofi  Kit  ti  frtftae,figbfbfa‘d«M 
igfonant.,  quelli  :dhitfngorto  IKgriui j* 


1 Vjuvm  uim  iii^unu  rtrgiiur  j- 

laond  'tifi  pretto  fànno*afoicùvà , 4* 
HHV  predò  b’  feiolgòno.'l  prtehelqiitKte* 

'•Cl  «Oppino  Itmpr^la'VrttQeloiiefloj'e»  cb!  UiartVé fiàìttta! chi  f*f8 nòlR  Vffi* 
0 * dò  •atofcftìWiò‘f*afficiqJarrtiehtlf  ieibJ  cù  Ita  IbnUato  tion  ùntila' éirtf<)4ò/<! 

uirt?v<fe' quali l'fftid PaVtfoblstre  oùe-  ’V*  - > . mìcwV’  \ i>  - c 


mnrydt*qun|i  t (Te  re  partitola  re  que-à 
fia  artill'jfa  IviM  4»)vto  e*  ' nftflft  ki 
triWeruterta  non  du-a:-  Filar  a^gio-J 
unni  dico , dequali-elTertdo  più*vigt>4 
fola  la  mfura  ,dinno  piti  fk'drtiénte 
ffcCtro  ùl'appetircrdelfa  léfiAfalilài  '-Ò 
fnigglWr  foo^di  qùe!I?0Ifi  adcébdéi? 
cleTrgttàr.éhèfirgiióhb  fnirt'iforfimé'fl  fi*;  prth#  ndpfimd  lùogò  b Cluite'# 
fSòbo  di  qòèfoj'àmiHztì  rtWft? biBW  reit  rò  h(V  detto  prirtifr'dtlS  Regile*# 
fpro/rZjòne cóme  phi  fiobil’ettlMfertj? Wi  li  rfi 
grirzièt  pweeuokdr't^lHtf  mintwhfe  cfilò^afktitiìfZprt  Icbondo  'fiWlliitoe- 11^ 

Y 1 prin- 


• ' ‘Dei t jtmki^ia  CiulffifnbJfcd . 

“«»'■  capjjrx',jr‘jf‘f‘}^  » 

4 ab  >il;*  r . . - .'ah  > ui  il  t>  , *s»\t 

• Ri  (lofi  !é  fieli*  fitó'  dfiilffontd  » 
^ dcH,»ritcitlafndf8.rtfh.iilc*p;^»  •** 
ittfe  trtfi'l’haM^ramO  rlfclffS'di  <U* 
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pjincipJmerue  fondata  nel  giuftoc 
nella  fede  ; coree  anche  lo  con  ferma 
M.  Tullio  e Piatone  j e di  quella  for- 
u totho.  tc  fono le  Rcpubliche , le  compagnie 
»»*■*  *°"dc  Gradini;  c nelle  Repubiicbc  a llo- 
xa  è perfetta , quando  moiri  h uomini 
fcaij  >cda  bene  e primi  della  Ctuà  at- 
tendono al  buon  goucrnodi  quella  r. 
& al  ben  publico  1 quali  anche  an-, 
ticamcntc  erano  arbitri  e giudici  del. 
y ^ k eaufe , de  piati  e differenze  de  Cit- 
tadini: Tali  erano  quei  70.  Vecchio- 
ni i Attuiti  da  Mofc  per  ordine  di  Dio 
nel  popolo  Ebreo;  de  quali  Num.t  1. 
Congrega  nubi  ftptuqgima  Virai  ri* 
ft rubiti  / frati , quos  tu  no(h , quod  fina 
papali  fini  at  magiari . Coli  di  (Te  Dio 
à Mote,  rapinami  70.  Vecchi  del  po- 
polo da  tcbcncognofciuri  , li  quali 
non  folamcnte  (ianoinctà  maggiori 
4>  tutto  il  popolo , ma  tali . che  poili- 
no edere  raacltri  de  eli  altri  ; c poi  di- 
ce, che  gli  conduca  alla  porta  del  ta- 
bernacolo ; auferam  de  fpiritutuo, 
tradamqae  iti  , vi  fuSlcrucnt  tteur» 
•autori,  onui papali,  lo  toglierò  parte  dello 
fpirito , c’hai  tu , e ne  duo  loro  allin- 
eile inficine  con  effb  tcco  portino  il 
pelò  del  popolo.  Et  erano  femori, 
eh  c i!  mcd.  fimo,  che  Scnatoti,  con- 
fr rendo  dii  quali  la  finità,  coli  anche 
erano  detti  anticamente , & appreffo 
i Lacedemoni  j erano  detti  Prcsbytc- 
•> . Preti , cioè  vecchi . e non  credo 
fbe  lì  ano  differenti  da  nomi.chc  gl’I- 
qahani  dicono  Signori:  I quali  nel  Se- 
nato gouemauano  la  Republica.  c ne 
parla  M.Tulliodc  fenc&utc.  Vttrt- 
JT*vflJ>£  > con  fili»,  ramni , ftntcntia , qua  tufi 
* tjjent  in  fanóni , non  [ammara  et /ta- 
pum  maiorei  vrfiri  appellatevi  Sena, 
ima.  Si  feruirebbe  del  con  figlio, del- 
ia raggiale  c della  fen tenia , le  quali 
- cofc  fc  non  furierò  nc’  vecchi , b vo- 
Éri  maggi  or»  non  c bramare  bbcro  i) 
Spremo  concilio  Senuo.  Tab  erano 
ài  Ifparta  gii  Efori  »dc  quab kimono 
Senofonte  nella  Republica  de  Lacc- 
^uaoai|i  fhiud  HtCkomcpc^to- 


bco  fetm.  4 1.  delle  leggi  e Sabellieo  1 

Enncad.  u Uh.  1 . e quelli  al  principio  » J 

fuorono  pochi,  poi  crebbero  à 18. à 
100.  & à 3 oc.  I quali  non  foiamence 
furono  amici  del  Re  loco , ma  frafe 
anche  fedclifiimi . Tali  b Filofuii  nel 
Pritaneo  di  Atene  , tali  ti  Giudici  ncl- 
l’Arcopago  : Tali  anche  credo  che 
furono  gli  Ebrei  nel  concilio  facroe 

Imitano . Et  Alda  udrò  ab  Alcfandro 
ib.  4.  cap.  1 1.  nfciifcc , che  in  Atene, 
furono  joo.  vecchi  con  gouani , i 
Maflìliciifi  etano  600.  vt  Valerio  Ma- 
ximum libro  1 . cap.  1 .Gli  Epidauri  era- 
no iSo.vtAJcxandcribidcm.Appref-  vecchi  fa 
fo  i Seti  erano  cinque  mila,  vt  ibidem.  Ate"*" 
Da  Romolo  i Senatori  erano  cererò, 
creati. vt  Liu.  Dec  i. Iib.  1.  Poicrcb-  *% 
bcroa  160.  c da  Giulio  Ccfarc  turo-  ® 
no  anche  fatti  mille . 1 quab  mentre 
conuemuano  in  raunanracranocon 
vincolo  di  amicizia  politica  o pubica 
congiunti . Fra  quelle  Rcpubliche  fi 
pollono  oggi  annouerate  le  Se rcru di- 
me di  Venezia,  di  Gcnoua, di  Lucca. 

E per  lafcurc  molti  cfempbdeli'.uni- 
cizia  de  Magi  (Irati , clic  potrei  dire, 
bada  quello , che  narra  Suctonio  di 
Celare  Augufto  ; il  quale  lì  fece  amici 
tutti  li  Re , elicilo haucua  fupcrati i:v 
guerra  con  fegni  dt  liberalità  c di  ama 
re,  anzi  di  più  egli  li  adoperò  , che 
quelli  tra  fc  li  vinifero  non  folamcnte 
con  nodo  diamiciua,  ma  anche  col 
vincolo  Arcuo  di  parentela.  E final- 
mente tutti  abraccio  come  membra 
e parte  dcH’lmperio  Romano  : Glie  c*r«*Au- 
fc  turni  dirai.  MarcoTullio  nel  fuo  g“*°  ri- 
tratta ro  di  queffa  materia  coli  fàuclla..  c°* 
Jtaque  vera  amtenia  difficilUmt  rcpc~ 
riamar  in  i]i , qui  in  bouonbui  , reque 
patina  vtrjatuur  ; vti  tttim  inutniat , 
qui  honorem  amici  anttponatjuo  ? Sic- 
ché le  vere  amicizie  difficilmente  fi 
risonano  in  quelli , che  feguono  gli 
onori, c fono  parte  della  Republica» 
imperocché  doue  fi  ntrouara  alcuno, 
il quale  antiponga  l'onore  dell  antico 
il  imi  Al  cUwti  ùfpoQdo  prima. 

che 


Libro  Frimd. 

che  fc  noi  parliamo  delle  amicizie  ve- 
re e perfette , le  quali  fono  prmate  e 
fra  due  foli  ò ai  più  fra  tre  fi  ricroua- 
no , ceno  e die  non  vi  puot’cfferc  -, 
ma  fe  parliamo  di  vna  amicizia  publi- 
ca  e dulie,  quella  puot’cflcrc  fra  mol- 
ti Senatori , Magi (Irati  e configlicri  ; 
Secondo nfpondo , che  tale  amicizia 
Ciui te  nella  Republica  e nel  Senato  li 
«ntùlauA-  Appone  che  i Magi  il  rati , Senatori  e 
«V  Configlieli  fiano  fetida  pafiionr  e con 
ogni  frdeiti  e vera  candidctz  i di  ani- 
mo, mediante  le  quali  virtù  vndi  ani- 
mo gencrofot  imita  più  al  conuenc- 
uole  & al  giufto , che  alfuo  proprio 
intcreflc;  E coli  quando  egli  vedrà, 
che  tale  onore  più  fi  debba  all’amico 
come  più  mcritcuolc e più  degno, à 
quello  cederà  ogni  dignità  & onorc- 
uole  grado,  come  habbiamo  pur  det- 
to di  (opra , che  altri  hanno  latto , Se 
alerone  anche  lo  diremo. 

Ne folanicnce  traforami  Magi/ira. 
rie  Senatoii  palla  il  vincolo  di  amici- 
zia publisa  e ciuilc, ina  ancora  fra  li 
pr uaù  Cittadini , che  entro  le  mura 

Cdi  vna  ben  goocrnata  Città  fi  rauna- 
no : Onde  S.  Agollino  ne!  1 f.  Libro 
ciniche  «ideila  Città  di  Dio  alc.ip.S.  dice.  Ciui- 
tas  eSt  ksminum  tnu'titnda  ahquo  fo- 
ci» olii  rinculo  alligata . La  Città  è 
vna  moltitudine  di  huomini  convn 
ceno  vincolo  di  compagnia  con- 
giunti . E quelli  le  vogliono  t fière 
buoni  Cittadini-  de  nono  ilare  vaiti 
con  carità  fenzainuidiee  prete nlioni 
t inique  di  ambiatine  : Che  fealcuni 

i non  fono  coniai  vincolo  congregati 

1 non  hnoiuini  ragioncuoli.ma  nere  & 

animali  bruti  fi  pofibno  addimanda- 
te . Coli  lo  va  dicendo  molto  à prò- 
polito  S.  Gio:  bocca  di  oro  nell’ome- 
lia j 1 .ài  popolo  di  Antiochia.  Inferi t 
ili a funt  maxime  erottela  , qua  non 
gregaiir»  iunguntur . pref/ttr  hoc  & rr- 
kes  habitat»»! , Cfora  frequenta mus , 
rt fìmul  mter  nos  comterjemur . Egli  è 
proprio  vfo  delle  beftic  e beflie  feroci 
aon  habbitarc  inficine  -,  e tali  fono  i 
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Leoni,  le  Tigri,  gli  Orile  Pantere ^ma^ 
noi  huomini  habbiriamo  nelle  Giu- 
di, frequentiamo  le  piazze  per  rati- 
narci e conuerlàre  inficine.  Ma  fra 
Cittadini  fi  richiedono  due  cole  prin 
cipalmcnte  : la  prima  e la  fede , la  fe- 
conda érvnioneò  la  concordia.  La 
fede  e vincolo clcgame  della  htuna- 
na  amicizia  ; Quella  ha  ratinati  gli 
Ime. «uni  in  vn  luogo,  in  vna  Città 
dentro  le  fuc  mura  ; e fe  gli  huomini 
prima  erano  à guifa  di  animali  bruti  • 

(ulnari),  vagabondi  & raminghi  per 
le  felue,  campi  e monti,  inficine  in 
vna  quali  comunanza  di  vita  fi  fono  Feda  qua»» 
congregati:  Laonde  la  fède  anche  ha  “ * ' 
polle  in  vna  ragunan^a  tutte  l’amillà, 
tutte  le  compagnie, le  ircguc.leaflcnv 
blec,  le  parentele  ; e fe  quella  fi  toglie 
dal  mondo,  in  vn  tratto  tutte  le  ami- 
cizie e compagnie  del  mondo  fidis- 
fanno,ogm  parentela  fi  difprrggia, 
ogni  vincolo  fi  difcioglic , ogni  traffi- 
co fi  difmcitc,  & ogni  legge  fi  viola . 

Anzi  lenza  la  fede  gli  huomini  fra  fe 
fonodiucrfi.l’vno  contro  l'altro  ini- 

5|uamente  fi  auuenta,  e non  è ticono- 
eiuto  come  fi  deue  il  Padreùl  Padro- 
ne, il  Re  ne  mai  altro  fupcriote:  Din- 
di ne  nafeono  i fofpctti , le  inuidie , le 
fimtilaZioni,  le  perfìdie, tutti  dalla  cu- 
ra delle  cofe  publichc  fi  diflolgono, 
fuggono  rutti  li  cnmmcrcij , gli  traffi- 
chi e conucn  zioni,  & alla  fine  alle  fel- 
ue e bofchià  guifa  di  fiera  indomite 
ritornano.  O come  ben  difTe  Seneca- 
ncllcpiftola  89.  parlando  della  fede. 

Fides  fanflijfimum  humampecloris  bo- 
num  e fi , nulla  ttecejfiratt  ad  falle n dune 
cogitar,  nullo  corrum fitur  franto . La 
fede  è vn  bene  fantillìmo  del  penò 
fiumano , e chi  pofiìedc  quella  virtù  * 

non ibuò  indurli  per  veruna  necdfità  . J 

à teflerc  ing  inni,  ne  fi  Lafeerà  nui  per 
danari  corrompere,  ne  da  doni  6 da 
premi)  lufinguc.  Cacone  ricercato  da 
Pompeo  di  parentado  non  volle  ac- 
con fallirai , p re  fornendo , che  Pom- 
peo cu  per  riuoigerlo  in  danno  de* 


> 74  Icfiia  dèlia  Véra  Amicizia  idiJ 


La  Rrpublica  vi  Saluftitn  . -I 
Qncfta  fede  fi  deue  conferuare  irw  : 
tana  fra  gli  amici , per  la  quale  però.  - 
non  s'incende  la  fedo  Teologica , ma 
polliamo  ben  dire , che  ficcome  qne-  > 
ila  da  SJ’aoloè  detta  feudo.  Scutnm 
é leu-  fidi* . Cofi-poflhmo noi  dire, che fia 
la  fede , chd  parta  fra  gli  lui  omini.  dii 
amicizia,  efi  come  quel  gran  (Capi- 
tano di  Tebe  .Epaminonda  hauendo 
confeniato  lo  feudo  intatto  nelle  im- 
prefe  c gucric,  mon  volcnricri  Acal»- 
l'  g^o  J'à  vno  altro  faldato  del  fuo  fc 
ne  fcrui  in.  guerra  come  di  vnabar- 
C betta , Uuicnda  partito  vn.  fiume, 
onde  riferendolo  l’Alciato  invr.*em- 
blema  die  c.Cum  premer  crque folo.cum 
prtmorerque  falò . Il  mio  feudo  mie 
itato  buono  amico  nc  pericoli  della 
tetra  c dell'acqua  . Cofi  dobbiamo- 
noi  fehiirci  dello  feudo  de  Ua -fedeltà  *> 
e con  tentarcelo  intatto  . . Alla  confcr- 
nazione  di  quella  ci  cforaS.  Agalli- 
no, fermentio  fui  Sitino  1 2j.  perfua- 
dcndocl,  che  più  ne  facciamo  conto , 
che  dell'oro  e dell’argento.  Si  yen  ala 
efjet  fides  in  numiini  baberet  preti am. 
Se- la  fede  luffe  d i vendcrfi.nclle  tìcrc 
harebbe  ancora  cllail  fuo  prczj»  .*  E 
perciò  tanto- conto  ne  fece S.  Pacdo  i, 
come  lo  pondera  S,  Agoftino  ncl  mcr- 
• <fe fimo  luogo.  Panini  rn  corde  fcre~ 
vai  patri  montura  [da  [ua.  nulla  flufh- 
bai,  nuli  io  temptjiatrbui  potuti  aa ferri, 
nudai  exut.  & diaci  exut.  S.Paok)  co- 
m'Epammódaò  quell’altro  fold  itose- 
le conierà:)  nctfuo  cuore  intatto  il 
atrimorvi»  ideila  fede  àgùifa-di  feudo 
nytfuo  ciiotc.ncfii  mai  polfibile;chc  fc 
■r  la  la  feiafiè  nnoh  re-idat  cuore  per  far-  - 
^ za.de  venti  ò dùcmpcfte  : Quelli  fe- 
verfo  gli  amici  oficrno  cógrnn. 
fc  tu*  Pati  lì.  prudenza  & efatre^w  Agcfilac  Spar- 
tano , il  quale  rimiuandofi;  nefeaPer-* 
fra  fu  richiamato  da  gli  Efnri che  fc 
ftevenifle  ad  aiutare’ la  P'irrinèoQtTO 
gli  Arencfie  Tcbàni , li  quali  di  nno- 
uo  le  haucuano  mofib  contro  ftì  tl-* 
Hd  xt  verirndo  con  gran  fretta  qu au- 
lì 


do  fri  prrfTo  a La  riffa  Città  della  Tefi» 
faglia»  come  narra  Plutarco  nella  vi-:  ',3 

ta.  mandò  due  fiioi  amici  Scnode  et 
Srithcà  chiedere  daCiccadini  libero  ili 
parto,  tm  contro  ogni  giudica  e leg-  : 
gedi  guerra  furono  qùriit,  da  qucìtì  » 
utenuti , ’e  fatti  p ri  giocai  : /igtltlio..' 
benché  flimulato  d.uuoi  foldou  a'Vtr/ 
letc  taccheggiare  Luufa  'pcr  talc  at-, 
fremo , non  voHc  rado , uiadicendp.  ' 

Io  non  attediarci  nc  darci  affitto  à rut- 
ta la  Teff:  giu,  fc  vi  haucifi  da  pende-' 
re  vno  di  quelli  mici  ambafeiadori  óc  i 
amici,  ma  con  ogni  thidio  procurerò) 
di  ricuperargli  falui  & intatti  ; Ondcu 
trattò  egli  appiedici  co'i  Lai  rifinì  lì 
prudente  e corrcfcmente , clic  quegli  j 
infedeli  vennero  ad  amichcuolc  ac*i  j 
cordo  è refero  motti  li  prigioni  : Fu 
tanta  fedeltà  tra  gli  Spmtini,  che  fino 
alle  Donne  erano  fedrhfiìnie . Onde 
cfllndb  vna  di  quelle  fetta  fchmia  ri-  . 
i India  da  nimici,  che  cofa  ella  fapeffe 
fare  L tifpofo.  Ftdtlit  efje:  lo  fo  erte- 
re  tedile . Cofi  nc  Cittadini  nobili  & 
ingenui  delie  ta  virtù  dèlia  fede  à mc- 
rauiglia  rifplcndere  ; altrimenti  nella.- 
Citta  ogni  cofa  crollac  rouina ..  Colt 
lo  diffe  Seneca  Poeta  nell' Aho  frteon-  **■  - 

do  della  Tragedia  inticoiata/1  Incile., 

V bi  noà  eff  padar  n -o  « 

Nec  euriuum , j. militai , pitto  ,fder 
In  fiatile  regnar»  tfi.  Douc  non: fi 
porta  nfpeuoall.i  Ugge,  pc  fi  ha  pun- 
to cura  della  fan  cita , (fella  pietà  e del- 
la fede  , fubito  crollac  rouina  t gr.ii 
Regno.  Dindianchenaftonolccrua 
dcltadi , le  Tirannia, i tumulti  c fèdi* 
rioni , dalle  quali  e le  Rcpcbliche  e le 
Citta  di  fonopoftè.in  rouina.  Perciò 
dille  Erodoto  m.  ( libro  S.  intitolata  Ci<rrl  ^ 
Vrania.  httefiin.t  [editto  unto  deie-'Mt  p*t&- 
nar  efi  bella , quodameon  iter geritur , 
quanto  bellnm  eli  detenni  pace  ..  La. 
gucrra-c  (edizione  dulie  internatane 
tocè  piggior  ddli  guerra  , auucngs 
che  qùc  Ita  con  coniente)  coni  ime  ite~ 

Cittadini  fi  faccia  .quanto  è piggiecc 
la  guerra  della  pace.  fri  - '* 

• E 
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uniaafe 

. ho  Jet;  u.nui  li  g,.infiifi 
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decitudmi  ^»1  B&ÌU  Q«A  c «‘■‘Ha  RcpobUeajj 

wriia  Rtpa-  Spacca  pel  libro  7.dc  Bcnefic.  al  «il?. 

ctìurna  la  fede  -una  cofa  pacatilfima . 
Rem  quutiffimam  [idem  quarti  . Tu 
cerchi  con  la  tede  vna  coneoi  dia  & 
voionc  grandiflima; , Iji  «inde  fe  nel- 
la Città  .nella  Rcpublica  vi  regnala 
Nella Repu.  Mc  » vi  fiorifcc  aqffhf  la  pacec  (oin- 
buca  fede  e ma  concordia.  S.Agollino  lib.  i.  dol- 
cooco  ;jaQttà<liDioalcjp. aj.  Ticncjchc 
vna  Città  ò Rcpnblica  conferitala  in 
accordo  sia  a guifi  di  vna-buona  ar- 
monia di  varie  amctaloo.-barto,  tcnot’ 
Armonia . ? f0nr jno  , y di  V-1J  ij  linimenti  ben 
confettati  e da-macrtrc  mani  tocchi  e 
luon  uii  .Coft  deuc  dio  e Li  t agunan- 
\a  de  Ciuadini  concorde  «Se  vnira  per 
amore  e carità  ; nella  quale  quantun- 
que vi  fìano  varjj  (Lati  di  nobili , 
di  Cittadini  , di  plebei  ignoranti 
e di  faujj , .pur  tutta  via  tra  dictG 
rifplenda  vna-concordcuole  pace, e 
, rifuoni  vna  carita^nuiìcale.  Et  qui 
h armonia  decttur àtnujuu  in  coma, 
e Am  effe  tportet  tnCimtau  concordiamo 
arihjjìmum  acquo  ofumum  ut  omm 
•.Republccavucculumcncolumitatis.  La 
pace  e concordia  de' Cittadini  i vn‘ 
ottimo  e llrutillimo  vincolo  di  vruev- 
cineaCon.  ne  in  tutte  le  Rcpublichc,  & e frano 
^ di  fclicidlma  fallite.  Tal'crancila  R«- 
publica  di  Roma  „ come  lo  certificò 
■Cinca  gran  Capitano  de  ottimo  con- 
figlictcdi  Pitto  Re  de gli  Epiroti,  il 
(qualc  andando  in  Roma  atpbafcia- 
-dore  de  Araldo  per  chiedere  pace  in 
nome  del  fuo  Re,  vide  l’ordine  de  Sc- 
naiori.de’Caualliuic  del  Magi  (Ira- 
to tutto  : di  cui  li  narra,  di 'egli  era  di 
11  gran  memoria , che  il  -fecondo  di 
dopo  di  haucrc  veduto  quel  Senato, 
falutò  ciafchcdun  Senatore  col  pro- 
prio nome, e recò  rtuporeà  tutta  Ro- 
ma. Ritornato  poi  egli  à Pino  fuo 
Re,  e richiedo, cnc  gli  furto pamto  di 
. Roma.rifpofe:  come  fcriitc Pluur. 
i in  vita  Pyi  r.  Senati  nubi  Rtgum  vi- 
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firn  tffcMtdmm.  Qupl  Senato  ini*  £<*■>"*- 
pawuio  va  concilio  o ragunanfei  di  sSSTae 
danti  Re.  In  oltre  che  quel  popolo  ***• 
tuttocracon  vincolo  di  paccvnitiflh 
mo,  e oc  buoni  colhuni  molto  nobil- 
mente aiumacilrato,-  tanto  che,  & 

Pirro  hauedè  voluto  combattere  con 
la  Rcpubhca  Romana  , hautebbe 
combai  eneo  come  con  l'Idra  Lernea, 
poiché  fe  vnoefercito  fufle  (tato  di 
quegli  cllmtoifubto  farebbero  aJt«i 
foucntrad,  unto  gran  numero  de* 
fendati  ben  difdplmati  nella  guerra  vi 
erano.  Ma  non  è mio  propoli  ro  ora  a 

dire  quanto  imponi  la  concordia  de 
Cittadini  »•  baiamente  dico , che  tanto 
■da  quelli  della  Rcpublica,  cioè  da  Se- 
natori, Mieli  rati  e Configlieli, quan- 
to da  tutti  li  Cittadini  fi  deuc  ollcrua- 
reconfomma  diligenza  la  Giurtiz/a: 

Quella  è loro  propofta  piu  di  ogni  al- 
tra cofa  dallo  Spirito  Santo  nella  S*- 
picazvi.  Diligiti  Iuftuiam  qui  utdì- 
catis  : errar»  ; Ama»  la  giu  ibzia  voi 
tutti  Senatori,  Conligi ieri, Re  e Prin- 
cipi , che  federe  fu  Troni  pergiu- 
rare la  tetta . . E ne  Proti.  S.  Se  ne  fi 
menzione  . Ltgum  conditorei  tuffa 
decermene . I legislatori  giufte  leggi 
determinano , & à quello  propoli  to 
fi  quel  che  diciamo  de  gli  amici  , li 
quali  non  dcuono  chiederete  farp 
cofc  ingiuftee  fcooucncuoh.  Onde  Trompom. 
Tconipompo  dirti:  che  il  Re  allora 
può  mantenerli  il  Rcgno>quando  fra  dei*  di  *>1 
le  altre  cofc  conceda  àgli  amici  cote  *"icU 
.giurte:  Quella  Giurtizia  debbono  erti 
oflenure  nella  propria  pcrfyna  enei 
popolo  ,comecinejfinno  fede  tutti 
gli  Autori  ficric  profani.  , * 

-E  quella  Ginftixia.  orténnta  dà 
Prcncipi  fi , che  anche  i Cittadini  fa  Q 
fe  fìano  giudi.  Coli  lortlruo Otl*  ( lttldhll 
uiano  Impmdorc  , come  lo  fctitfc 
Suetonio  nella  vita  ( Jmteoi  fuot  ita 
magnete? potentesi*  Ciuciate  Ijjerva- 
luit , Vt  tamtn  pari  iureefftnt , qu+oa- 
tcri  , tegcbufque  tudicia  tfs  equo  li. 
rantur.  ,Qtui|ùni>  Impcradqtyof  d>- 

nò, 
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nò  , che  gti  amici  Tuoi  fodero  granii  dualmente  e quello,  che  in  tale  vhio-  V*b r 
c pollemi  fi,  ttu  eoa  quello  però,  che  nc  di  amicizia  contènta  li  Cittadini  ; 
tutti  furierò  eguali , & infieme  imid  ■come  lo  dirte  Lattando  Firmian.  iib. 
in ijc , te  ad  orientare  tutte  le  leggi  -de  Ira.  cap.  i a.  T wtor  Dei  {oha  e/f , - 

I epticuflvait  hominum  inttr  jt  focitta* 


furierò  obligad.  Agerilao,  come  nar- 
ra Plutarco,  dopo  molti  fitti  eroici 
criendo  creato  Re  non  fu  folamentc 
cale  per  fi,  ma  anche  per  la  Rcpubli- 
■cac  per  gli  amici  Tuoi*,  cori  lo  aiceua 
c lo  prefcflaua,  volendo  dimorirate , 
che  tanro  icapi  della  Rcpublica-qua- 
ro  gli  alni  Cittadini  debbono  orienta-  prodezze  di  Àlfinfo  Re.  ilqualc  ri- 
Focìooe  a.  re  efattamente  ogni  giurila . Sopra  chiedo  quali  furierò  fuoi  amici  carfj 
ffa£ide  Cit"nitto  importa  pure  affji;die  i Clttadi- 
* ni, fra  fe  confcruino  rirctciriìma  vnio- 


ttm.  Il  muore  di  Dio  filo  mantiene 
l’vmon'ed  anuria  fra  gli  huomini’. 
Quello  anche  mantiene  vniti  gli  furi* 
diti  col  fuoPrencipe:  con  c Io  diflè 
Federico  Imperadoiee  lo  fcriueEnca 
Sikno  libra  decommencr.  fu  le 


tie,  come  l’olfcruòfocioac  Atcnefe, 
il  qualc,comc  narra  Plutar.  in  vita.  E 
Sabcllico  lib.j  .c.ó.non  fui  amentenon 
oriefe  alcuno  de  Tuoi  Cittadini , ma 
non  morirò  mai  di  odiargli , benché 
con  molta  diligenza  egli  s’impù  gaf- 
fe à difendere  la  Patria  c la  Rcpubuca, 
anzi  fempre  morirò  di  fare  più  conto 
dell’amicizia  de  fuoi  Cittadini, che  de 
fuoi  propri  j difegni  & intendi.  I no- 
bili particolarmente  dcuono  haucre 
i cuore  la  confiruazione  di  quelli 
amirii  co’i  Plebei  j:  come  la  hebbero  i 
Hobm difc«nobili  Romani  vn  gran  tempo:  i qua- 
h,  come  narra  Fulgofo  hb.2x.1p.  1 .na- 
ueuano  fotto  la  protezzió  loro  la  ple- 
be, e feladiuideuanofra  fi,  ricche 
quelli  crauo  difrfi  & aiutati  da  Sena- 
torbe  quelli  da  Cauallicri,c  lo  faceua- 
no  fioca  alrro  preteftodi  ricompcn- 
fa;  1 nobili  dauanoledoti  alle  fin- 
ciulle  pouere  , ricomperauano  gli 
fchiaui  fitti  nella  guerra,  onde  fcam- 
bieuolmente  erano  quelli  dal  popolo 


Ueuano 

diradimi 


rilpofi.  Qui  me  non  m*gis.qnnv>  Détt 
itfum  tunait.  Degna  voce  d’vn  Piin- 
cipeCriftiano  , te  efimpio  capro- 
porri  4 rutti  gli  altri  Principi  di  quello 
mondo . Quelli,  dille  Federico,  fonò 
aruicillimi  mici , li  quali  non  tanto  te- 
mono me,  quanto  l’eterno  Dio,al  cui 
Impero  tutti  riamò  foggetti:  Sicché 
quella  c amicizia  politica  òpoblica, 
come  fi  raccoglie  dal  prefente  difior- 
fo,  c lo  confirma  Marril io  Ficino  con 
piatone  nel  Dialogo  della  natura  del- 
l’huomo  intitolato  Alcibiade  ; la  qua- 
le vna  ragunanza  di  Cittadini  vnita 
fpontancamente  fotto  vna  medefima 
legge,  Ac-vn  medefimo  Principe,  i 
quali  ad  vn  medefimo  fine  rimirane , 
ch’c  la  Giuriizia  publica  ; e quella  al- 
tro non  è,  che  vna  diftinzione  di  mol 
ti  Cittadini  in  vna  Città  ordinata  ad 
vn  fin’e  publieo  bene;  i quali  Cittadi- 
ni però  per  diuerfi  vie  à quello  cam- 
minano, e lenza  inuidia  e lenza  emu- 
lazione alcuna  ogniuno  ria  nel  fuo 
grado  contento  allignatogli  dalla  na- 
tura e da  Dio , e ciafcheduno  fa  l’vfi- 


riamati,  olTeruati  e rilpetrati  -,  e quan-  ciò  fuo  conlbrme  alle  leggi  e confue- 
do  fidarono  gli  vficij  nel  Senato,  più  rudini  della  Città  , finza  vfurparfi 


H 


volemieii  li  plebei  j , riauano  à nobili 
glifuoi  voti  c furiragi  j.Ben’é  vero, che 
fi  tale  vfan^a  furie  fiata  più  perma- 
nente in  Roma, e con  più  (fretto  vin- 
colo di  amicizia  fi  firebbono  vniti  li 
Romani , & in  maggior  felicità  li  fa- 
rebbero confiruan. 

Finalmente  il  timore  di  Dip  prin- 


l’alrrui  miniricro , e fen^a  recare  di- 
fttirbo  ad  almno,  ma  che  in  pace  con 
tutti  fi  confcrua . Il  che  allora  fi  of-  j 
firua  per  l’appunto,  quando  tutti  li 
Cittadini  fino  huomini  da  bene , of- 
firtianti  delle  lcg£i,c  timorati  di  Dio. 

Ad  vndubio  filo  mi  pare  di  doue- 
re  rifpondere , c poi  finiremo  il  pre- 
finte 


Libro  Primo. 

t te  l»«<cWto  fatte  dìfcotfo ; & è.  Giacche  fi  tro- 
ua  ramici «Japublica eia pnuata, qua- 
éeir Anici-  pè  più  degna , quale  più  nobile , que- 
lla ó quella  2 Alche  rifpondo , che  in 
due  modi  fi  può  quello  intendere; 
cioè  txtenfine  vei  imen/ìuc  : che  vale. 
Se  noi  confideriamo  l'am  icizia  publi- 
ca  in  quanto  comprende  molti , c la 
>ptiuata  pochi,  certo  è che  quella  c più 
nobile  di  quella  , quando  malfima- 
mcnte , quelli  fono  ottimi:  Ma  quan- 
do fi  confiderà  l’vna  e l'altra  amicizia 
intcnfiue,che  vale  confiderà ta  nel  fuo 
vigore,  valur’c  forza  ; e quella  ò fi  pa- 
ragona l’amicizia  priuata, cioè  quella, 
che  alcuno  fa  col  fuo  amico  folo  in 
priuato  con  quelle  condizioni  già 
dette  di  fopra , e la  publica  è quando 
; • molti  Cittadini  fi  vnifeono  infume 

ordinando  li  propri)  difegni  e pen- 
fieri  ad  vn  fine , cn’c  il  ben  pwblico  e 
la  falute  della  Rcpubiica  ; E coli  l'a- 
jnicizia  priuata  più  nobile  fi  deue  fti- 
marc  di  quella , che  fi  fa  con  molri;ma 
fenoi  confideriamo  l’amicizia  pubh- 
ca  ordinata  à quel  fine  già  detto, que- 
lla c più  nobile  della  priuata;  e la  ra- 
gioni perche  la  priuata  è più  giocon- 
da , più  grata  , più  ferma  & ha  tutte  le 
condizioni  detto  di  fopra;  la  publica  e 
'dulie  poi  per  qualche  pane  c più  no- 
bile in  quanto,  che  il  bene  comun’è 
più  defiderabilé , che  il  priuato, e per- 
ciò la  falute  della  Patria  fi  ha  da  prefe- 
rire alla  faluredivno  amico  priuato; 
In  oltre  quella  è più  congiunta  con 
ia  Giuflizia  vniucrfale , & imita  più  le 
cofcDiuinc,comelo  vaconfideran- 
do  molto  bene  Franccfco  Piccolomi- 
ni  nel  (uo  trattato  al  cap.  15.  Dunque 
quella  è più  degna  della  priuata. 

Di  alcune  altre  forti  di  jimicizja  ciui- 
le,  e della  fidale.  Cap  JT XX IV. 

. On  i mio  difegno  decorrere  in 

Jfi,  quello  capitolo  cfatrament«_» 

delle  varie  Republiche , che  fi  troua- 
no  delle  diuerfe  forme  loro,  e delle 
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leggi,  con  le  quali  s’i(lituifcono,niaA- 
tengono  e fi  propagano  ; ma  io  tanto 
ne  dirò,  quanto  la  al  mio  propofito 
dell'amicizia:  che  certo  non  preten- 
do  io  che  altro  Ila  la  Republica/e  non  KcpubUcbr, 
come  la  defertue  Platone  nel  Dialo- 
go intitolato  Mcncxencs.  Htmmum  RcpuWi{1- 
eossuerfatio.  Ella  è vna  conucrfazto  couueifi. 
nedi  hucrnìni  amici.  Plutarco  pai 
landò  di  Omero  tclluica , che  quello 
Poeta  lliad.6.  fu  il  pritmv  he  diuife  le 
republiche  ; poiché  nello  feudo  labri- 
caro  da  V ulcano,  il  quak  fii  quali  vno 
cfemplarc  di  quello  mondo, vi  dipin- 
fc  due  Citta , vna  polla  in  pace  con 
fomma  letizia , l’jltra  tutta  data  alle  *’ 
armi  & alla  milizia,  e conU giunte- 
mente  vna  èciuile,  l’altra  belligera. 

Platone  però  nel  libro  delle  Egei 

diuidendo  l'amminiflrazionc  culle 
in  due  parti  dice  coli . Due  gubtrrta- 
tionum  ciutltum  quafi  marre t quidam 
Junt,  ex  qmbut  fi  quii  dtxerit  alias  Ori- 
gin  em  ducere  rette  vtique  dicci , quo- 
rum alter  am  Pnncipatum  vmus,  alte- 
rasti populi  appellare  dee  et.  De’  i go- 
ucrm  o ammimllrazioni  Ciudi  due 
fono  quafi  madri , daHc  quali  le  altre 
tutte  come  figliuole  fi  generano  ; e 
quelle  due  fono.  La  prima  è il  go- 
ucrnodivn  folo.  La  feconda  è del 
Popolo  : Arillot.  nel  libro  4.  della 
Rcpubiica  al  cap.  Dando  lafimili- 
tudinc  de  i venti , li  quali  fono  di  due 
forti  principali . Boreali , & Aullrali, 

Sii  altri  fono  Ira  quelli  fecondo  il  più 
i il  meno  . Ita  etiam  Ref publica  dué 
funt.fopularts faluet . Cr  paucorum  pe- 
ttntta.  Due  Ione  le  forti  della  Rcpu- 
blica . Vna  è del  popolo,  l'altra  la  po- 
tenza de  pochi  ; ma  poco  dopo  dice, 

Std  certe  veriut  ac  tnelhts  efl,vt  nos  di- 
uiftmus,  duarum  vel  rntus  rette  cou- 
fhtuta , ctterat  ejje  tranfgrejjiones.  Ma 
certamente  c molto  meglio  c più  ve- 
ro,come  noi  habbiamo  diuifo.di  due 
ò di  vna  rcpubiica  bene  illituita , le 
altre  fono  di  rcct  (To  ò di  mancanza 
rifpetto  i quelle  : E per  quello  vnfl 
Z domi. 
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dominio  tienigli  l'imperio  . Dalle 
•quali  kn lenze  di  quedi  due  Filofufi 
•c  Maclln  de  coftumi  morali  e leggi 
^ curili , fc  bene  contrari j fra  fc  in  quaì- 

« che  prtc  raccolgono  gli  cfpofuori 

varie  forti  di  goucrni  c di  Rcpubli- 
chc  ; Alcune  buone,  alcune cattiue; 
Ma  come  io  ho  deteo  lafciando  la  più 
•*  lottili:  confidcrazione  di  quelle  conte 

poco  al  mio  propellilo , ne  dirò  come 
li  dice  per  prouer  bio.  Rudi  minenui. 
_ .Clorali]  grolla  e rozzamente:  Ne 
D parlaanche  Alili. libro  j. della  repu- 
ta ano,  a ri.  blica  al  cap.  f.  e Platone  nel  libro  del 
R‘gno.  e tre  fono  le  piùvniuctfali. 
tt".  Il  primo  è il  Regno . il  fecondo  Ari- 
docratia  . il  terzo  Cenfuporcftis  , 
quello  vale  il gouernodcgli  ottimi, 
quello  vtìcio  di  coloro  , clic  racco- 
g'ionorcnrr.uc& imbuti,  c quello 
terzo  gouemo,  che  da  Arillotil'e  det- 
to pcflimo , non  è nominato  da  Pla- 
tone ima  fecondo  alcuni  è coniprcfo 
nel  nome  della  Republica;  il  quale 
chiamò  il  gouemo  del  Re  Monar- 
chia,quando  c il  Principe  buono, e 
g< ninna  fecondo  le  leggi,  che  s’cgli  è 
cattino  e là  contro  le  leggi  è Tiranno, 
& il  fuo  gouemo  fi  chiama  Tirannia. 
A quelle  tre  forti  digoucrno  altri  vi 
ne  aggiungono  fecondo  anche  Fia- 
toni Arili,  due  altri . Cioè  . L’oli- 
garchia.ch’è  il goucrno  de  pochi  pri- 
mi della  Citrà;  il  fecondo  la  Poliar- 
.chia,  ch’e  gouemo  di  moiri.  E di 
quelli  tutri  Aridnrile  nedifeorre  co- 
me di  varie  amicizie  ciuili  c politiche. 
Coli  lo  dice  libro  S.  eth.  cap.  r r . 

. Ora  fuol’cflèrc  vna  conrroucrfia , 
qual  (la  il  miglior  goucrno  di  quelli 
cinque . Intorno  alla  quale  quift/onc 
per  lafciarclc  lunghe  dicerie,  e per 
■ non  ci  hauere  da  ritornare  di  nuouo 
Re  due  ta  co*  difeorfo,  mi  pare  che  à propolito 
ranni  nella lìa  quel  che  fcriuc  Erodoto  nel  lib.  j . 
■otìceML0"*!  capitj.  e 6.  Regnau  ino  nella  Per- 
fia due  fratelli  Tiranni  ò Magi  . che 
dittero  per  nome  vnoPazfài de, l’altro 
Sracrdio , i quali  con  forza  84  ingan- 


no fi  erano  impadroniti  del  Regno;  e 
tirannicamente  oppnnieuano  it  vaf- 
falli  : Gli  alti  1 Prn  t ipi  e Signori  non 
potendo  f ritrite  cotale  tiranni)  , li 
ragunan  no  in  bufa  Citta  Regale  e 
Mcnopolidi  iurta  la  Pcrfìa»  c quelli 
tritono  lei:  Afpaicnc,  Gobia.Hydar. 
ne,  Nl.igahizo, Citane, e Talrcnc:  Oc  à 
cafo  vcnci  d-  Dario  in  quel  punto 
nella  Citta  con  eff,  loro  fi  congiunfc; 
Quelli  tutti  con  gran  fcgretc&za  e fe- 
deltà h ucr.do  confuluto  come  po- 
tettero k uoterfi  tal  giogo  tirannico  » 
deteiminarono  dì  andare  al  palazzo 
rcgilc  c di  vendetegli  Tiranni;  e fc- 
gui  tono  pei  l’appunto  il  configlio  di 
Dario  come  di  huomo  fauio  c pru- 
dente, il  quale  fù , che  andalfero  tutti 
amia  ti , e nelle  loro  proprie  danze  gli 
alfal  lkro  c fenderò  a morte,  come  in 
fatti  fet  ero  : e tanto  più  fi  fenrirono  à 
tale  imprcfa  dimoiare, quanto  che  ne 
hebbero  vno augurio  di  fette  falconi, 
li  quali  furono  veduti  volare  per  l’a- 
ria, furono  manifèllo  pronodico  del 
profpcro  fucccflo,  eh*  nc  feguì  ; poi- 
ché quelli  volando  perfeguitarono 
due  Auolroi,  c gli  sbranarono  : Am- 
imi dunque  que’  fette  Principi  alla 
porta  del  palazzo  pochi  cudodi  nelle 
• guardie  ritrouarono , c quedi  anche 
facendo  riucrenza  à que’  Principi  con 
onotc  Se  olfcruanZa  gli  accolfcro:  ap- 
pretto vennero  loro  incontro  alcuni 
eunuchi  intimi  camerieri  de’  Tiranni, 
nelle  rimote  danze  de  quali  penetran- 
do! fette  Principi,  tratti  fuori  li  col- 
telli, che  fotto  à ma-  ri  portauano  co- 
minciarono i ferire  quelli  giouinrtri 
eunuchi , Ricorfero  i due  fratelli  Ti- 
ranni alle  difefe  vno  con  vna  lancia  in 
mano,  l’altro  con  l’arco  e factre , ma 
in  damo  ; perciocché  furono  feriti  & 
veci  fi , c poi  loro  tronche  le  tede , le 
quali  fu  le  punte  d Ile  lancie  portele 
modraro  à rutto  il  popolo  Peritano  ; 
iPcrlìanipoi  bene  armari  feguirono 
quelli  fette  Signori,  c quanti  Magi  in- 
contrarono tagliarono  àfil  di  fpada  , 

quel 
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quel  di  pofeia  fu  chi  imito  Magofo- 
nia  e come  fella  folcirne  I n oilctuiro- 
no . Finalmente  fra  quattro  giorni  fu 
tutto  il  tumulto  acquetato^  nel  quin- 
to di  fi  ragliarono  que*  7.  Principi  ,e 
confultarono  intorno  al  goucrno  di 
tuttala  Pelila,  tr  ut  indo  qual 
migliore  goucrno  di  quciti  qu  nero 
(efclufala  Tirannia  ) la  Monarchia, 
rOligarchia , la  Auftocratia , ò la  Po- 
liartnia. 

C H primo  di  quelli  Principi  à patla- 
oliarchiv  re  fu  Otanc,  il  quale  voleua,t  he  il  go- 
uerno  della  Perfia  furti*  ridotto  alla 
Poliarchia,  cioè  al  publieoe  generai 
goucrno  di  molti;  e ripruouandola 
Monarchia  cofi  fàucttó  . Quanto  la 
Monarchia danneuolc  fia,cì  fi  fcpur 
troppo  mani  ledo  con  la  infolcnza  di 
Cambife,  e con  Pattuita  di  quel  ma- 
go, i quali  per  l’iddictroci  hanno  go- 
ucrnatOjò  per  dir  meglio  ci  hanno 
tiranneggiato,  eflendofi  refi  incoi  c- 
rabili  con  tante  infoiente , ingiulliz  e 
& ingordigie  loro;  Habbiamo  pure 
veduto,  quanto  (uno  quelli  fiati  aui- 
ji , sfrenati , e contrari;  ad  ogni  retto 
fentire , quanto  nimici  del  ben  pubi- 
co , e dediti  al  particolare , cli’è  pelle 
della  pace  e quiete  della  Republica; 
col  quale  amore  priuatoedifnrdina- 
to  armiano  à tanro  ecceflo  di  difor- 
dinc.che  vendono  anche  empiamen- 
te la  patria . Ma  quando  il  goucrno  fi 
eh  in  mano  de  molti , quelli  non  pof- 
f >no  ammettere  alcuno  de’i  detti  ma- 
li,ma  tutti  fono  partecipi  del  bene  co- 
mune, tutti  gli  configli  accomunano, 
lidiuidono  egualmente  gli  onori,  e 
godendo  del  bene  , e r'ttriftmdofi 
proporr  ionalmente  del  nule  di  mol- 
ti comodi  torri  p rtecip’nrv,  &r  vna_. 
certa  grati  film  am'r Scuole  vgiu- 
glianta  con  tutti  fi olirmi;  onde  vie- 
ne quella  ammiri' frazione chiamata 
Ifònomia  . cioè  Igiuglianra  di  ra- 

Dgione 

Il  fecondo  che  agionèi  l^pootie- 
MMcbia,  fio.  fùMtg  ibizo,  il  quale  afpirundo 
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alla  Oligarchia,  cioè  al  goucrno  di* 
alcuni  pochi  gcntil*huotruni  c primi; 
del  Regno  cofi  dirti . Io  feguo  il  pa-- 
cere  di  Otanc  per  quanto  tocca  al  go- 
ucrno  di  vn  foto , die  fi  chiama  fi- 
ranma,  per  le  medefime  ragioni >ch’c-j 
gli  ha  proporte  ; ma  per  quello,  che 
tocca  a dare  il  goucrno  illa  moltitu- 
dine delti  Cittadini , mi  pare  che  di» 
gran  lu  ga  fi  difeorti  dal  vero;pofciaw 
che  non  fi  troua  cofa  più  fciocca  ; no 
più  infoiente  e pcricoiofa  della  moli 
titudinc  popolare , la  quale  fcna.i  giu- 
dizioc  talora  furibonda  corre  nel  de- 
cidere le  caufc , & a gmfa  di  vn  preci* 
pitofo  torrente  precipitando  ogni  . 
ordine , ogni  tegola  & ogni  raggione 
dilli  ugge;  Onde  i mio  fentire  chi 
vuole  mandare  in  rouina  il  Regno 
della  Perdi,  lo  ponga  in  mano  della, 
moltitudine  cieca  e fiotta,  apprcllo  la 
quale  non  àpffo,  ma  inumerò  foto 
(limandoli  le  cofe,i  pareri  de  i piu  fo- 
prauan^ano  : Lungi  lungi  da  noi  co- 
tal  mofiro  di  molti  capi  (en  voli  , fc. 
non  vogliamo  come  da  vna  Idra  Ler- 
nca  c(Tcrc  tutti  diuorjti;  ma  Ita  fra  noi 
(labile  e tallo  il  goucrno  di  alcuni  pa* 
chi  gennl’huomiiai  eletti  ria  noi  c fra  >. 
noltri  Cittadini  c primi  del  Regno: 
che  cofi  meglio  faranno  goucrnatc  le 
cofe  priuatc  e le  publiche  , & in  mi- 

Slinri  fondamenti  appoggiato  ilno- 
ro  Regno  fiabili  remo . 

Nel  tc  rzo luogo  dille  Dario  cono  ££ 
fenfato  difeurfo,  con  efficaci  ragioni, 
c molta  eloquenza , della  cui  orati  o- 
ne  quella  in  breue  fri  la  foli  ansai  A 
me  non  piare  li  Poliarchia  d;  Oiane , 
nc  la  Oligarchia  eh  Mcgabizo , quella 
per gPincommodi  grandigia  rocchi 
e molti  altroché  per  breuita  tralafcio,. 
quella  perche  il  goueino  de  pochi  à 
mille  altri  pericoli  ci  foggetra  ; Con- 
cioni tche  fra  quelli  facilmente  po<* 
trebbe  regnami  la  Inuidia,  potreb- 
be fremere  la  emulazione,  ftrcpira- 
re  ladirtcnzionc;  Si  afpirando  eia feu* 
nodi  loro  all'onore  .alla gloria, pru- 
Z.  1.  mio» 
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mio  della  virtù  > non  ertcndoui  pure 
ombra  di  qucda  in  quel  tale,  vor- 
rebbe edere  all’altro  fupcriorc , e fe 
pure  alcuno  ornato  appartile  di  qual- 
che virtù,  tutto  il  credito  vorrebbe 
per  fe  , runa  la  riputazioni  gloria  à 
le  attribuirebbe , nulla  per  gli  altri  la- 
feiarebbe  ; Donde  fi  verrebbe  alle 
“ VUontcfc,  alle  difeordie  ciuili  & alle  ar- 
mi,c  finalmente  alla  Tirannia  fi  per- 
irci ebbe  , il  quale  gouemo  quanto 
fia  malo  e danneuole  à nodro  mal 
grado  rhabbiamo  tede  tutti  pruoua- 
to;  Laonde  fe  unti  fcogli  noi  voglia- 
mo  fuggire  fari  meglio  ansi  fati  nc- 
.M— atrfcli,  cedario  appigliarci  all’Imperio  di  vn 
foto. in  vna  parola. alla  Monarchia: 
la  quale à parete  di  miti  glihuomini 
faui ) è la  migliore  affitto  di  tutti  li  go- 
uemi  : E fe  ne  volete  faperc  alcune 
raggioni;  Oltre  che  il  gpuerno  na- 
tural’dc  ottimo  di  tutto  il  mondo  fi 
riduce  ad  vn  foloefourano  Princi- 
pe Dio  fattore  c moderatore  dell’ v- 
niuerfo.  nel  tegimcnt©  del  nodro 
corpo  vediamo  che  vn  cuore  vi  pre- 
cede, vna  anima , vna  mente  ; cioè 
conforme  all’ordine  tanto  caro  & a- 
mato  dalla  natura  , il  quale  ordine 
fempre  ad  vno  fi  riduce  cornei  ca- 
po c principio  primo  , il  quale  rite- 
nendo la  dignità  più  vnita,  nefpar- 
fa  fra  molti,  è più  libero,  più  fpedi- 
toepiù  poflentc  à reggere  glifuddi- 
ti,  c quelli  ad  vnRc,ad  vn  Princi- 
pe . che  gli  altri  auuan^a  di  fplendo- 
r’c  di  Maedi,più  facilmente  e più  vo- 
lentieri vbbidifeono,  ma  noncofià 
moiri  fi  fogge rtano  , Onde  anche 
quel  foto  è riuerito  Se  orteruaro-  da 
tutti  comevn  Dioperdirecofrmor- 
tàleevifibilc  interra.  Dindio, che  fc 
nel  popolo  fi  ritroua  alcuno  difcolo» 
fuperbo  cfaeinorofo , fubito  da  quel 
folo  per  giudizia  è punito.  £ per  la- 
nciarne molte  altre  riggioni , l’vfo  e 
confuetudine  per  tanti  anni  c ludti 
nel  nodro  Reg-  o orteruato  ci  deue 
àuotnuouctc  j Pofcuche,  ditemi  di 
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grazia . donde  hebbe  origine  la  hbcr- 
u nodra  > fe  non  dalla  Monarchia  » 
cioè  dal  gouemo  di  vn  folo  Se  otti- 
mo? Vn  folo  da  i popoli  detto  legit- 
timamente ci  fé  liberi , vn  folo  ci  ha 
goucrnau , ci  ha  protetti  c felicemen- 
te diteli  i dunque  il  gouemo  di  vn 
folo  sbracciamo,  c non  altro  mai  j 
Non  vogliamo  dunque  annullare  le 
antiche  leggi  della  Pcifia  , le  quali 
unto  più  iatanno  care  à tutti,  quan- 
to più  lungo  tempo  iaofleruamu  di 
quelle  apprcrto  di  noi  è durata,  e fé 
il  gouerno  di  vn  folo  nella  nodra  Pa- 
tria lungo  tempo  fi  è mantenuto,  fa- 
rà per  l’auucmrc  c per  fcrnprc  vie  più 
ampliato  & inuioLbilmciuc  confcr- 
uaco. 

Spiegate  che  furono  quede  tre 
fentenze,  tutti  quegli  altri  4.  Princi- 
pi alla  opinione  di  Dario  acconfcrui- 
rono,  e decretarono,  che  nella  Pcr- 
fia  vn  folo  Ree  Monarca  regnafle  . 

Ounc  folo  non  vi  conienti,  ma  chie- 
dè  di  eflérne  efente  con  tutti  lifùoi 
dcfccndenti,  il  che  per  bene  vniuer- 
falc  del  Regno  gli  fu  ageuolmcnte 
conceduto,  e ccifi con  U fua famiglia 
libero  viflc , ne  fu  à ulcgouetno  (og- 
getto. Apprcflb  per  fare  la  elczzione  _ 
del  Relibera, quietaefenza  tumulto  0 

detcrmiuaiono  di  accordo,  che  quel- 
lo  forte  di  loro  fette  il  Re  .il  cui  ta-  1 
uallo  il  primo  nitrirti  nel  giardino  al- 
lapparne del  fole  il  di  figliente:]  1 che 
vdendo  Oebare  Macdro  di  dalla  di 
Dario , diede  al  fuo  Signore  grandif- 
fima  fperanzadihauereadcrtcreRef 
onde  la  notte  medefima  conduffe  nel 
giardino  vn»  giumenti  > e legatala  ad 
vn  luogo  vi  condurti:  il  Cannilo , che 
Dario  camlcar  folcua,  c vi  lo  fece  da- 
re intorno,  poi  tolta  via  la  giumenta 
condurti:  il  cauallo  al  fuo  Padrone  ; Se 
entrando  Dario  con  gli  altri  Principi 
nel  giardino  .il  di  Tegnente  per  tem- 
po fpinfe  il  fuo  cauallo  in  quel  luogo» 
douc  era  dato  la  notte  precedente 
eoa  la  causila,  il  qual  Libito  il  prima 
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nitri  » & al  mcdcfimo  tempo  tuonò 
e venne  vn  baleno,  e coli  Dario  fu 
Re  eletto  e legittimamente  dichiara. 
to>  Tutti  gli  altri  fmontati  di  causi- 
lo riucrenu  fe  gl’inchinarono , e per 
vero  Re  di  tutu  laPerfiail  publica- 
rono,  e come  tale  tu  da  tutto  il  Re- 
gno appruotuto  e riceuuto. 

Sicché  fecondo  la  più  comune  opi- 
G nione  la  MonatchiadeGoucmine- 
Moiurchi»  nei!  primo  luogo,  nel  fecondo  fi  ri- 
P°nc  l’Ariflocratia,  cioè  il  gommo 
utili.'  de  gli  ottin  i,  ntltcr^o  la  Republi- 
ca  , o la  Poliarchia , ciò  il  gouerno  de 
molti  : Lafcio  molti  alni  modi  di  go- 
ucrni , la  Dcmociaria  ,chc  è gouerno 
di  popolari  e poi  hi , le  varie  forti  di 
Rep»iblichc  , di  Regni  c Tirannie; 
delle  quali  dirtiifamcntc  ne  palla  An- 
ftor.  ne’ libri  della  Politica  , Platone 
della  Republjca  c Francefco  Picco- 
lomini  nel  Grado  io.  per  molti  capi- 
toli . Ma  per  ora  in  confermazione 
di  ciocche  fi  è detto  mi  balta  quello  , 
che  fcriuc  Tacito  de  Britanni  nella 
vita  di  Agricola.  Britanni  olii n Rt- 
gibus  parebant . Anticamente  i popo- 
li della  Bcrtagna  ad  vn  folo  Re  vb- 
bidiuano,  il  qual  modo  di  gouerno 
era  per  ottimo  da  efiì tenuto,  altro 
diutrfo  gomma  fu  fempre  danne- 
uolc  , Onde  fegtie  queito  autore  . 
Nunc  per  Principes  fafìionibus  acjlu- 
diji  trahuntur , ntc  aliud  aduerfus  va- 
lidi (fintai  guitti  proti  obis  vi  timi,  quia 
quid  m communi  non  confulant . Ra- 
rus  dttabus  trtbufque  Cuiitatibus  ad 
pnpuljandum  communi  ptriculum  co- 
ntimi , ita  dum  fugali pugnane , vni- 
ucrfivincuntur . Ora quc’popoli han- 
no prefo  per  vfanza  di  lafciarfi  di- 
ftrarrc  dai  fauore  di  varij  Principi, 
attendono  ì varie  finzioni,  à vari)  di- 
fegni , ne  mai  vniti  in  vn  volere  fono 
conformi;  la  onde  non  vie  cofa,  che 
fàccia  per  noi  contro  quelle  genti  pei 
altro  fortillimc , ch’elTe  non  fi  ricon- 
figlino  infiemepcrlo  bene  comune. 
Appena  due  ò tre  Città  di  quella  Ifo- 
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lati  vnifeono  à configlio  pet  lo  ben 
publico  ,e queito  anch’c molto  di  ra-  ’ 
do  ; che  mcrauiglia  dunque  , fe  que* 
popoli  mentre  coli  diuifi  fra  fc  viuo- 
no,  quantunque  fi  forzino  fcparatuli 
guerreggiare  contro  li  nimici , tutti  . u 
Tempre  però  rimangono  vinti  con 
vergogna  e feorno i tt 

Ariitotile  dunque  dopo  c’ha  (tabi- 
lito  il  gouerno  del  Monarca  edere  il 
migliore  de’  tutti , nel  cap.  u.didiia-  £2. 
ra  qual  fia  l’amicizia  regale  : di  cui 

Sia  noi  habbiamo  detto  quanto  ba- 
a , ficcome  anche  dicemmo  dcll’a- 
miciZja  delle  Republiche . 

11  ihc  tutto  quantunque  fia  vero, 
cS.  Tommafo  prima  fecundac  q.jtj. 
arr.4.  con  citare  Ariit.  5.  Politicorum 
cap.io  pare  che  fiadclmedcfìmo  pa- 
rere, c quiui  va  (piegando  quelle  4. 
forti  di  gouerno  aouc  pare , che  an  ri- 
ponga ilgouemo di  vn  foto,  ch'é  la 
Monarchia , à tutti  gli  altri  già  detti , 
ma  nella  prima  fccundxq.ioi.arr.i. 
pare  ch’egli  dia  il  primo  luogo  all’A- 
riftocrazia,  in  quella  maniera  però, 
che  vi  fia  vn  Prcncipc  e capo  eletto 
da  efiì  ottimati  , c eira  anche  S.  In- 
doro libro  z.c.  io.incirca,licchc  l’An- 
gelico Dottore  quiui  in  tale  maniera 
Tauella . Optima  ordinati»  Principiar» 
tfl  tnaliqua  Ciuitatt  vii  Regno,  in  quo 
vnus  praficùur  Jtcunchan  virtutem , 
qui  omnibus  praft  & fubipjo  flint  al i- 
qui  Principati  ficundum  virtut$m . 

Ottimo  gouerno  c delti  Principi  in 
vna  Citta  ò Regno, Ne!  quale  fia  ca- 
po vno  fecondo  che  meritala  virtù, 
di  lui,  c queito  fia i rutti  fuperior’e 
fouradi,  ma  anche  fi  richiede,  che 
folto  quedo  villano  alcuni  Principi 
fecondo  meritala  loro  virtù  e valore. 

Coli  accade  oggidì  nella  Screnillìma 
Republica  di  Vinegia , in  quella  di 
GenouaediLucca.  Douc  e il  Dogo 
c vi  fono  i Senatori  c Maedrati . Se- 
gue ora  che  diciamo  dell’amicizia  fa- 
ciale; della  quale  il  mcdcfimo  Arido-  ABlkw# 
Cile  c(ifcoHe  nel  cap.  <p.  e va  dicendo,  (beute, 

ch’ella 
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ch'ella  c de  Merendanti,  de  Nauigin- 
tiede  faldati,  li  quali  tutti  ficcome 
i buoni  Cittadini  hanno  per  fine  il 
ben  publico  delia  Città,  cofi  cllì  il 
ben  comune  della  mcrcaranzia  , 
MmUuui.  della  Nauigazione  e della  mi- 
lizia : I.  merendanti  portano  le  mer- 
ci pei  vfa  proprio,  della  fua  famiglia 
e di  tutta  la  Città  ;c  fono  di  due  (or- 
ti, vna.di  quelli  , che.  vendono,  c 
l'altra  di  quelli , che  vanno  in  lon- 
tani paefi  per  comperarle  , ne  quili 
anche  vi  portano cofe.  che  in  quelli 
non  li  ritrouano  e quelli  fono  detti 
Inflitorts  ab  in  fi  arido , perche  vi.  at- 
tendono con  diligenza  come  dice 
Labconc  Dottor  d.  legge.  Quelli  an- 
che nelle  fiere  concorrono  , nelle 
quali  chi  porta  ferro,  citi  tela  , chi 
panni  di  lana, bronzo, cuoi, eque- 
ila  con  quclTaltra  cofa  fi  cambia  palla 
qual  fieta  ò mercato  dice  Tcodoreto 
che  l’amicizia  è molto  limile  -,  ] pri- 
mi, cherurouaiono  la  mercatura»  fu- 
rono i Lidi , la  cfcrcitarono  gli  Ara- 
m« reami  bi,li Fenicie  gli  EgKÌj.come  lo  te- 
*B*  *•  ftificano  Erodotto  e Plinio  efiaque- 

fii  ci  vuole  molta  fedeltà,  come  h.ib- 
biamo  narrato  fapn  di  quelli  popoli 
dcII’Afiica  podi. di  la  delle  colonne 
di  Ercole, e lo  narra  Erodoto , che 
lafciano  le  merci  nel  lido  del  mare, 
e poi  tornanoù  prendere  il  prezzo 
giudo  e leggitrimo  di. quelle:  Che 
queda  fedeltà  c quella,  la  quale  con- 
fcrua  drcttidìma  l'amicizia  fra  mer- 
cadanti . Molto  bene  rutto  cioè  di- 
cliia  ato  da  Marfilio  Ficinol  h.,\cpid. 
Ai creatori!  officiar»  e fi  vendica  fide 
CT  drhoentia  ex  terni  s alimenta  Ctui- 
tatcm.O'  fe  ipfum  altre  . Egli  è d.b- 
bito  del'Mercadantc  fouuenircà  fc 
dello  con  diligenza  Se  alla  Città  fe- 
delmente de  cibi  c de  gli  alimenti; 
«-fenza  la  fedeltà  non  anderà  mai  il 
traffico  bene,  ne  fra  elfi  vera  amici- 
zia potrà  ederui:  Ben’  c vero,  che 
cotale  amicizia  rimirando  fcmpreVv- 
alc&il  guadagno  proprio  nou  può 


addimandarfi  col  nomedi  vera  ami- 
cizia, ini  folamcntc  fi  dice  amicizia 
ciuilc.o comune  inquanto  che  con 
qualche  amore  viccnncuolc  ordinato 
ad  alcun  bene  onedo  fi  amano  ; cofi 
lo  dice  Arid.  eia  fpcncnZa  lo  dirao- 
llra. 

Ne  molto  diflìmil’è  l’amicizia  de  » 
Namgantià  quella  de  mercadanti,  li  ** 
quali  fi  amano  con  amore  di  amicizia 
in  tanto , in  quanto  fono  inficmc  vni- 
ti  intorno  al  buon  goucrno  della  Na- 
uc , perciò  vn  di  cllì  ha  penderò  del 
timone , vno  nitro  della  Prua , quedo 
delie  fai  te , quello  delie  vele  ; ne  vi 
manca  chi  la  fentina  procura;  Onde- 
tutti  di  accordo  goucrnando  bene  la- 
naue  Tarmano  contro  le  tempede  , 
da  rimici  coi  fall  la  difendono  , la 
ritraggono  da  gli  fcogli , la  fcampa- 
ro.daìlc  fccchiT c finalmente  da  vn 
lido  aU’alrro  varcano  , da  quedo  à 
quell’altro  pael'c  lì  trasfetifeono  ; e 
bene  fptdb  anche  varie  merci  io  qua 
Se  in  L trapmtano  . Onde  con  la 
nauigazion’c  mercatura  molte  amici- 
zie (T  fono  conciliate  ,&  alcune  Cit- 
tà in  piede  fi  fono  podc.  Scriuc  Ce- 
llo Rodigmoiib.  ifi.noid.  atticir.c.8.. 

Che  à tempo  di  Solonccra  la  mcrca-. 
tura  in  prtggio  , poiché  mediante 
quella  i mercadanti  diueniuano  ami- 
ci de  Regi  portando  da  vari)  pulì: 
molte  n.ei ci  prcZ’ofe  « c Proto  eden- 
db  (hto  ncc uuto  da  Celti  alla  riua  del 
Rodono  pofe  in  piede  la  C itti  di 
MalFlia  ; Dindi  c ancora , che  i Por- 
tegli' fi  hanno  fetta  amici  Zia  con  gli 
Anicini  c con  gl’lnduni  mediante  la 
mercatura  c n iu  gnzion’e  gli  Spagno- 
li à quedi  nollri  tempi  fono  partati  al- 
le Ifole  Atlintidc,al  Medico, al  Però 
e Giappone. 

Lfoldid  parimente  nc’la  milizia  soldati 
mantengono  l'amicizia  focialc , mcn-  «mici  ^ 
tre  di  accordo  fono  amuti,  vanno  in 
ordinanza  chi  in  quedo , chi  in  quel- 
lo altro  fquadtooe  ; vannoin  fila  fol- 
to lo  ftemiatdo  e camminano  àfuor. 
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fio  di  trombe  e di  tamburo , c (otto 
la  legge  e commando  di  vn  Captia- 
mo amici  diuengono  , c f ittamente 
però  oricruano  le  leggi  militari , co- 
me le  olTcruarono  gì  i i Romani,  in 
particolare  l’amore  Icambicuol’e  la 
muiolabilc  fedeltà , come  narra  Alc- 
fandtoab  Ale  farad  ro  libro  j»captio.e 
j4  perciò  fi  forti  Se  inuincibili  fi  mollra- 

• jono  : come  in  molte  fazzjoni  di  ar- 
mi fi  vide  anticamente , c le  (iorie  lo 
narrano  de  Cantilli , de  Cefiri.de  Fa- 
■bij , de  gli  ^cipioni , coli  anche  t Per- 
mani fono  à L rro , come  Icrrnc  Seno- 
fonte  , gli  Atcnefi , li  Tt bani  c limili . 
1 quali  tutti  à riportare  la  vittoria  co- 
me à fine  oncftiffimo  di  comun  con- 
ienfo  la  intenzione  riuolgeuanofCon 
più  ftreno  cpiù  perfètto  vincolo  di 
amicizia  erano  congiunti  li  foldati 
Tcbci  folto  la  condotto  di  S.  Mauri- 
zio loro  Capitanio,  i quali  di  accor- 
do difprcgeiando  gl’idoli  al  vero  cul- 
to c conferitone  di  Crifto  erano  dari, 
onde  meritarono  di  confeguire  più 
^gloriola  vittoria  con  la  palma  del  mar 
tino  : ma  perche  quelli  c limili  à loro 
appartengono  aJI’amicjzia  perfètta  de 
fcrui  di  Dio, gli  differiremo  al  terzo 

^ Libro, 

_ All’amicizia  fociale  finalmente  ap- 

varie  ami-  partengono  tutte  le  compagnie  onc- 
<bt-  ile  de  gli  huomini  , quali  fono  gli 
arridi,  Se  idati  alle  feienze  liberali. 
Onde  leggiamo  , che  nella  India  le 
Rcpublithc  fiorirono  per  tali  ordini 
di  compagnie;  Doucappreflo  li  Re- 
gi teneuano  il  primo  luogo  iFilofofi, 
li  quali  nel  principio  dell'anno  predi- 
ceuano  le-piopg'c,  li  venti,  le  tem- 
perie , c le  infètmità  da  venire;  I fe- 
condi erano  gli  agricoltori,  li  quali 
[ fparfi  per  le  campagne  viucuano  con 

H le  mogli  c figliuoli , c procurauano  le 

* buone  raccolte  delle  biade;  onde  an- 
ch'erano  molto  amati  Se  accarezza- 
ti . Nel  terzo  luogo  erano  i Pallori  e 
cacciatori  nel  4.  gii  arti rii,  li  quali  fa- 
cciano le  armi,  c tulli  cali  llromcn- 
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ti.  nel  quinto  1 foldati,  nel  fedo  1 Go- 
ucrnaton  delle  Città  c Prouincie  . 
NclPvItimo  i Senatorie  publici  con- 
figlieli. Come  lo  leniteli  Tarcagnor. 
par.i. libro  1.  E tutti  quelli  fecondo 
Ariltutile  con  molta  giuliva  retn- 
neneuolcZti  attendono  al  bene  della 
Citta , del  Regno  c della  Rcpubiica  ; 
e fono  tal  titolo  fono  annullimi. 

Aririotile  in  quel  capir,  vi  pone 
anche  vri’altra  forte  di  amicizia  ò 
compagnia  ciuile  , la  quale  à noftri 
tempi  più  non  fi  ritroua , mafiìina- 
mcnte  tra  fedeli  di  Crifto  t Et  era 
di  quegli,  li  quali  haueuanocuradi 
preparare  gli  conuiri  , le  viuande  c 
vittime  per  gli  facrificij  ; Se  erano  fa- 
cerdoti , nunillri  dc’tcmpli , ò come 
allora  fi  chiamauano , fac  tifi  coli.  Sic- 
come quando  faceuanoli  echatom- 
be,  ch'era  vna  forte  di  facrificio  di 
ioo.buoi,ò  Capre,ò  pecore, ò agnelli,  Mura» 
c forfè  ancora  di  Aquile ,c  di  Leoni;  **• 

Cofi  fi  legge , che  fecero  alcuni  Im- 
pcradori.òc  in  particolare  Cefare  Au- 
gurio, il  quale,  comenarra  Suetonio, 
più  volte  celebrò  la  Echatombe.  Al 
quale  facrificio  erano  ncccflirij  mol- 
ti minillri.  Alcuni  de  quali  fcanna- 
uano&  vendemmo  gli  animali,  altri 
gli  fuentrauano,  quelli  prendeuano 
la  parte  per  glifaccrdonc  per  gra- 
danti, quelli  ne  fei  banano  parte  per 
li  conuin,  e finalmente  alcuni  pone- 
uano  le  carni  al  fuoco  per  cuocerle» 

I quali  tutti  fàceuano  l'vficio  proprio 
con  tanto  confcnfo  & ordine  , cv’.  , 
impiegauano  tanta  diligenza,  chc-da- 
uano  il  culto  à Numi  quantunque 
filli,  & orici  unno  la  loro  Rcl'gione 
con  grande  efatiZju . Vfo  forfè  pre-  >•*  ì.fut- 
fo  dagli  Ebrei,  li  quali  come  narra-  l,p‘ 
no  le  facre  carré  , c lo  riferifeono 
Giufcppe  Ebreo  , Egefippo  Se  Ari- 
ftea , facendo  ficrifù  i)  nel  Tempio  di 
Gertifilem  riattano  con  tanta  concor- 
dia A.  vnionc , che  nonmai  confino- 
ne alcuna  vi  fi  vedeua , anzi  ne  pure 
vn  mimmo  flrcpito  vi  fi  vdiua . Et 

Ari- 
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A ri  fica  fcriue , ch’egli  vn  di  entrò  nel 
.tempio  mentre  vi  fi  fàceuano  gli  fa- 
ci ìtìzij,  vi  trouò  più  di  8oo.miniftri, 
nc  yi  fi  vdiua  vn  minimo  ftrepito 
•r.rnto , che  pareua  che  alcuno  non  vi 
fi'ée  . Quelle  compagnie  dico  ap- 
p . cflò  di  noi  non  fi  donano  ; fc  però 
convogliamo  dire,  che  fianoi  Pre- 
tini Canonici  nc’capitoli  c nelle  Chie. 
ic  coMeguce , & anche  i Rcligioli,ma 
di  quelli  ne  diremo  nel  ter^o  libro: 
i Vi  aggiugne  finalmente  A riftot.  che 
tra  tal  erano  le  compagnie  di  quegli, 
li  quali  offeriuano  danari  perle  vitti- 
me e facnficijtli  quali  tutti  etano  ami- 
ci nel  modo  gii  detto. 

Dtltjimicitju  paterru  e filut.e  comi 
fra  P drenti  fu  yìmióxJa. 

Cap.  xxxr. 

A VT  Elladiuifìonedctramicùiadet- 
X\|  ta  di  fopra  fecondo  la  dottrina 
di  Anllot.  feguono  l’amicizia  pater- 
na, ti  Aliacela  Economica:  Et  alcuni 
vanno  decorrendo  di  quelle  i pro- 
porzioni (imilitudine  delle  amicizie 
grifoni  «u  gii  dette  , cioè  che  (iccome  nella 
n nùci rie.  Città  6.  fono  le  amicizie , tre  buone  c 
tre  cattiue  ; Regi  le,  Ariflocrazia,  Po- 
liarchia , Tirannia , Dime  rati  a , Oli- 
garchia . Coli  6.  altre  fi  polfono  in 
vna  cafa  confidcrare-,  imperocché  à 
quelli  gouemi  li  regimenti , che  in 
quella  fono, fi  rafiomigliano.  Il  rc- 
cimento  del  Padre  fopra  vn  figliuolo 
iti5cir»r  c fimile  al  eouerno  Regi  le  , ò del 
Monarca  ;cneficome  il  Rcdeu’cfle- 
re  Padre  de’  popoli, coli  il  Padre  è Re 
de  figliuoli:  fé  però  quello gouemo 
piglia  vi»o  e fi  corrompe  bene  fpeflò 
douenta  Tirannia, come  nota  A rider, 
che  accade  rra  Perfiani , fra  quali  fo- 
ucnte  il  Padre  non  Padre  , ma  Ti- 
ranno fi  moflra . Cofi  lo  dice  egli  8. 
eth.cap.ro.  yìpud  Per  fu  Putrii  Im- 
peruim  T yraimtcum  e fi , qui  vt  feruis 
filijs  fus  vtuntur . Apprrilò  i Pcrfia- 
ni  iircgimcmo  del  Padre  verfo  gli 


5'liuoh  c tirannico , poich'eflb  de  fi*' 
moli  come  de’  fchiaui  fi  Tenie.  Se- 
condo il  Principato  del  mai  ito  verfo 
la  moglie  è fimile  al  gouemo  de  gli 
ottimati , ma  fc  ò per  la  infolcnza  del 
marito, ò per  la  difficile  condizione 
della  moglie  quello  fi  là  viziofo.fimi- 
le  fi  rande  al  goucrno  dc’pochi  e que- 
lli interrititi,  altieri,  fu  perbi  e pclfimi. 

Terzo  il  Goucrno  de  fratelli  è fimile 
al  goucrno  della  Poliarchia,cioc  del- 
la Rcpublica  , fe  però  quello  muta 
faccia  c di  difcordic  fi  nudi  lice,  diuic- 
ne licenziofo e popolare.  Fra  il  Pa- 
drone poi  de  i fcruidori  il  goucrno  al- 
la Tiranniafi  rafTomiglia  ; conciolfia- 
cofa  che  i fcruidori  fono  foggctti  ad 
ogni  voler'e  cenno  di  quello  per  ti- 
more ferule , non  per  amore;  e men- 
tre il  Padrone  cerca  il  Tuo  agio  e co- 
modo , & U fcruidore  fonie  per  luti- 
le proprio  vna  Tirannica  ammirali  ra- 
zione ne  forge. 

Orafra  tali  Ilari  iconomici  dee  ri- 
trouarfi  l’amicizia  in  quella  guifa,  che 
nc  gli  Ilari  Ciurli  fìritroua;  la  onde 
(iccome  vi  patti  Uretra  amicizia  tra  il  R(  t p,*» 
buon  Principe  c buoni  vaflalli , cofi  all» ■»>«**• 
ceu’rifi  re  fta  il  Padre  e buoni  figliuo- 
li : c per  quanto  tocca  dalla  Parte  del 
Padre  ('che  poi  de’  figliuoli  diremo  ) 
ficcomeilRc,il  Principe  allora  c buo- 
no , quando  gouerna  gli  vaflalli  col 
cumulargli  femore  di  benefici, e non 
rralafcia  mai  cola  alcuna  per  lare , eh* 
rifi  viuano  foddisfàtti  c contenti  fol- 
to al  fao  gouemo  ,*  cofi  il  Padre  deue 
reggere  tk  ammaeftrare  eli  fuoi  fi- 
gliuoli non  follmente  nc’ buoni  co- 
llumi e difeipiine , ma  anche  amargli 
c tenergli  contenti  e foddisfàtti  ; nel 
che  mi  pare  di  poter direquello.  che 
riferifee  Filone,  che  il  buon  Redcu’ 
eflère  come  vn  buon  Pallore  verfo  la 
gregia  delle  Aie  pecorelle  ; Onde  fu 
egli  di  parere  feriuedo  la  vita  di  Mo-  Piftorbuo- 
fe,  che  non  può  cflcre  mai  buon  Re,  "°  * ** 
fe  non  colui , che  fa  ben  gouemare  le 
fuc  pecorelle  ; coli  dice  egli . A am 
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pafloralìt  stri  ad  regnum  efi  preludiane, 
<T  quantum  ego  tntcliigo , folus  potefi 
*JJt  Rex  vndequaque  perfcftus , qui  be- 
ne colite  ortem  pajloritiam.  L’arte  de 
i Pallori  è vna  buona  preparazione  al 
goucrno  del  Regno  , e per  quanto 
io  vedo  e giudico  > colui  foto  puot'ef- 
fcre  vero  o perfetto  Re . il  quale  fa 
ben'efcrcicarc  l’arte  paftoralc  : E nc 
rende  quella  ragione  : JSJam  curan- 
do minora  ammalia  didutt  quomodo 
debeat  praejje  prejlantioribus . impe- 
rocché ponendo  egli  cura  a goucr- 
nare  gli  animali  piccioli,  impara  an- 
che il  modo  di  gouernarc  gli  mag- 
giori c più  degni.  Tale  fu  il  Patriar- 
ca Giacob , lfaac , Giu  Teppe , Mofc, 
Dauid  . E fra  gentili  Agamennone 
Re  de*  Greci  fouente  da  Omero  fu 
chiamato  Pallore  , perch’egli  era 
buon  Re,  come  anche  l’auucrti  Ari- 
iloc.ndl’S.  eth.  al  cap.  1 1.  e per  lafcia- 
re  molte  altre  cofe  degne  da  dirli  in 
quella  materia  Platone  nel  Dialogo 
Ciuile,nota,  che  Diomedelìmonel 
principio  del  monde  hi  come  Pallo- 
re, e fii  cullodc  de  gli  huomini  nel 
gouernargli:  Coli  il  buon  Padre  ver- 
^ lo  li  fuoi  figliuoli  deuc  dimollrarfi; 
nmnr  del  c^c  co^  nc  fcguirà  quella  vera  ami- 
*>i™rc  verfocizia,  che  fra  tuie  fuoi  figliuoli  deue 
«l  figiiuoié . palTarc , come  anderemo  pruouando. 

E certamente  l’amore  del  Padre  vcr- 
(o  il  figliuolo c pur  troppo  chiaro, e 
la  natura  mcdcfimal’infcgna;  tanto 
che  quanto  fia  grande  quello  amore 
il  Padre  foto  il  sà.  Qui  fitamorpre- 
lis , foli  nouere  parentes . dille  colui. 
«S.  Bernardo  nel  libro  della  palfione 
del  Signore  ponderandolo  dice.  V te- 
de nonnunquam  Patrit  follicitudinem 
ipfam  m tantum  contingit  extendi , vt 
omnes  animi  vires  occupet , Cr  omni- 
bus poflpofttis  folummodo filiorum  men- 
tiontm  habeant.  Talora  e tanto  amo- 
i rofo  il  Padre  verfo  il  fuo  figliuolo, 

i*  che  tutto  c follecito  , tutto  anfiofo 

vetfo  di  quello  , con  tutte  le  for^e 
dell’animo  vetfo  quello  fi  riuolge,dcl 
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foto  figliuolo  ha  il  penderò  e lo  (Io- 
dio. Ar  eie  fi  grande  l’amore  del  Pa- 
dre e della  madie  verfo  li  figliuoli.chc 
comincia  prima , che  quelti  vengano 
à luce  ; e la  ragione  di  quello  è , per- 
che il  Padre cMadrc  amano  li  figliuo- 
li come  parte  di  fe,  & effi  fono  più 
certi  che  quelli  fianopropri;  figliuo- 
li; fecondo  l’amore  tempre  dilcen- 
dc  ; terzo  fi  acerete  quello  amore, 
perche  da  che  nafeono  qudli  prima 
chcconofcano  fono  amati  da  quelli; 
la  doue  i figliuoli  non  hanno  fenfo, 
ne  fono  capaci  di  amore;  e poi  non 
fono  tanto  ficuri  di  t fiere  generati  da 
tal  Padre  c tal  madre , hauendo  ciò 
ellì  (olamentc  per  rclazi-  n’,  e fi  fer- 
mano nella  fide  di  quelli  . Imperò 
hanno  i figliuoli  maggiore  obligo  af- aiu!,'®?»* 
fai  di  amare,  onorar’c  riuerirc  li  prò-  <°.il  .p,dr* 
pnjgemton,chcnon  Iohannoquc- 
lli  di  amargli  ; e perciò  Seneca  nel  li- 
bro j.  de  benefici;  al  cap.  j z.  parago- 
nando li  benefici;  de  Padri  verfo  li  fi- 
gliuoli, e di  quelli  verfo  di  quelli, 
pr noua  che  fenza  dubio  quegli  ecce- 
dono quelli , e perciò  quelli  fono  te- 
nuti à riamargli  più  ardcnttmencc,& 
à rendere  loro  maggiore  il  contra- 
can  bio  : perciò concniudc  quello  di. 
fcorfonel  j 4. cap. coli.  Patrie  bene- 
ficia vinci  à fili]  btntficqs  non  poflunt. 

Quare  ? Quia  ritam  acceprt  a Pane, 
quam  nifi  accepijjet , nulla  dare  bene- 
ficia potuijfet  . t benefici  ; del  Padre 
non  podòno  edere  vinti  dalli  benefi- 
ci; del  figliuolo  ; eia  ragioni  quella* 
perche ilfigliuolo dal  Padre  ha hauu- 
ta  la  vita,  la  quale  s’egli  non  hauedè 
riccunta  dal  Padre  , non  potrebbe 
mai  verfo  quello  fine  alcun  benefi- 
cio. Tanto  c he  fecondo  Arilloiile, il 
quale  sppruouando  la  medefima  dot- 
trina di  Seneca  dice  ncll’8.bth.al  c.  14. 

I figliuoli  non  mai  podòno  tanto 
amare  & onorare  il  Padre  e la  Madre, 
che  ricompenfino  gli  benefìci;  da 
quelli  riceuuti , fìccome  noi  tutti  non 
polliamo  à Dio  rendere  la  pariglia  ; e 
A»  pec- 
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pciciò  nel  libro  p.»l  «pedice.  Pio-  dtc,anfchc  looma e rioeri fati  E fc  non 


il 

ami 


nor  parennbus , quemadmodum  Dtp 
exhibenOMS  eft:  Eguale  onore  fi  d uc 
à Progenitori,  cornea  Dio.  Il  che  an- 
che molto  più  li  deue  dire  dell’amore 
, fcambicuolc , mentre  da  quelli  tanto 
<i. vediamo  amati.  S.T-.  nc  gli  opu- 
scoli tiene , che  fili]  vitiim  obtment 
ji  1 areni: bus , ficut  mittres  obt intuì  f*u- 
dum  a Rege . 1 tagliuoli  hanno  nce- 
uuu  la  vita  dal  Padre  «come  ifoldati 
ottengono  il  fèudo  dal  Tuo  Ree  Prin- 
cipe, c mentre  dii  danno  il  debbilo 
onore  al  Padre  e lo  amano  tiranno 
confcruati  & amati  , ficcomc  fono 
amati  & accarezzati  li  feudatari)  dal 
Re  . Tocca  dunque  al  figliuolo  di 
onorar’&  amare  il  fuo  Padre  dopo 
i-/  Dio.  Coli  lo  comanda  Dio.  JHonora 
Per  +.  titoli  Patri /n  O"  Ai  ai  rem , vi  fu  longxuus 
terram.  Secondo  S.  Girolamo 
lu  quelle  parole , il  figliuolo  dcucof- 
fcruarc  q.cofc  verfo  il  Padre . Riuc- 
rcn^a , Amore , Vbbidienza  e Softe- 
gnoo  alimento  della  vita. 

Et  in  quanto  aJ  primo  oltre  à quel- 
lo, dubbiamo  detto  di  Ariftonle  e 
Seneca;  Platone  in  4.  leg.  dice . Pofl 
Deos  patrio s maxime  cura  haberi  de- 
bet  in  cultu  viuentium  Par  intuì» : Do- 
po Dio  la  principal  cura, che  deue  ha- 
uere  l’huomo, c del  Padre c Madre, 
mentre  viuono . J1  medefirno  con- 
ferma Giufeppe  Ebreo  contro  Ap- 
pione  grammatico  dicendo . Paren- 
tiim  honorem  poft  Deunt  effe  confinati 
Aioyfes  , C7  qui  non  repenfat  eorum 
gratin . fed  in  quatibet  parte  contriftat, 
prteipit  effe  lapidando! . Mofc  ordinò 
che  dopo  Dio  il  primo  onore  fi  dia  al 
fuo  Padre  c Madre,  e chi  non  rende- 
ua  loro  il  contracambio , ma  gli  con- 
rrirtaua  inqual  che  modo,  quel  tale 
comandò  egli  che  filile  lapidato. 

Secondo.  Il  figliuolo  deue  amare 
il  Padre . Onde  il  fanto  Pontefice 
Pio  V.  dilfenel  Cathcchifmo.  Qttem 
ex  animo  ahquis  horror at,  item  amai  C 
ver  et  ur . Chi  ama  di  cuore  il  fuo  Pa- 


lo ami,  tu  o tigliuolo  lei  empio . Coli 
lo  dice  Seneca  loco  citato  de  benefic. 
Parentcnion  amare  imputa:  est , non 
agr.ojcire  infama  il  non  amare  h fuoi 
pu  genitori  è empierà , il  non  cono 
fccigli  c pazzia  . An^i  foggingne . 
fieri  non  potpfi , vt  pini  fu  erga  illum 
inuifibilem  Dame , qui  erga  ctnjprcuos 
pannici  efl  imputi . Non  c prelibile, 
che  colui  vii  pietà  verfo  Dio  inuifibi- 
Ic , il  quai’c  empio  verfo  il  Padre  c la 
Madre , che  vede.  EFilon’Ebreoncl 
libro  del  Decalogo  fu  di  parere , die 
chi  non  amailpadic  e la  Madre  fia 
condtnnatom  .tribunali,  in  quello 
di  Dio,  Se  in  quello  dcglihuomini, 
nel  primo  di  empietà,  nel  fecondo 
d’inhununità. 

Teizo  . Deue  vbbidirc  à quelli. 

Noli  S.  Agolbno  fui  Salmo  70.  che  1 
figliuoli  di  ionadab  furono  vbbidicn- 
tiilimi  al  proprio  Padre,  oflcruando  il 
precetto, c’h.iueuano  da  lui  di  non^ 
beucrc  vino , c di  non  h abbitarc  nelle 
cafe  , ma  nc’  i tabernacoli.  prxceptum 
Patris filiftenuerunt , C fcruaucrunt , 

GT  ex  hoc  benedici  a Domino  merue- 
runt.  E perciò  meritarono  di  edere 
da  Dio  colmi  di  benedizioni  : e pure 
non  fii  precetto  di  Dio , ma  fidamen- 
te del  Padre. 

Quarto.  Egli  è tenuto  i foftenta-  E 
re  il  Padre, come  Io  dice  Seneca nel^moio*. 
citato  libro  de  benef.  c l’Angelico  D.  uc.\°22£ 
S.  Tommifo  prima  fecundarq.  100.  ” 
a.  j.  Parente < non  videntur  effe  debito- 
re! fili]!  proprer  aliqua  benefica  Jufcc- 
pta.Jed  ponus  è conrra  . Il  Padre  e la 
Madre  non  fon’obligati  a propri)  fi- 
gliuoli per  qualche  beneficio  nccuu- 
to  da  efii , ma  più  torto  quelli  fon’ob- 
ligitiffimi  à quelli  permolti  egrandif- 
fimi  benefici)  riccuuti . Tale  pietà  da 
vfarli  verfo  li  nortri  progenitori  ci  la 
infegnano  le  Cicogne,  & altri  aninia- 
Ii,li  quali  foiiucngono  per  iftinto  del  vilifibT* 
la  nanira  alli  propri)  progeniton  già 
vecchi.  Sappiamo  quanto  fu  pio  Giu- 

feppe 


Libro  Primo. 

Ceppe  Patriarca  in  fouucnirc  ai  fuo 
Padre  Giace!’  vecchio  coluudnrc  lui 
e tutu  la  famiglia  ndl'Lgitto,  quanto 
fu  quello  vetfo  Il.ucco,&  litri  : Odi 
ciocche  dice  Epiteto  Filolofo  nel  Aio 
Enchiridioalcap.$  j.  Pater  appello- 
tur,  ceder/ dum  c/inomntbus ejl  curan- 
dai, CT  ferenti us,  cum  autohurgat.aM 
vcrberat\ fed  malus  Pater  e fi . At  na- 
tura te  non  Irono  Patri , fed  Patri  conci- 
lia.it/.  Bella  confida  azione  al  a erto 
c quella , che  fa  vn  gemil’e  r.kifofu 
ftoico , mentre  confiderà  l’obligo  de 
figliuoli  verfo il  Padre:  Quegli  < tuo 
Padte,tuglihaidaecdeic  & vbbidi- 
rc  in  tutte  le  cofc  io  hai  da  gouerna- 
r',  e dafofferire,  quando  ti  ripicndc  > 
e quando  anche  ti  percuote . E fc  tu 
mi  dirai.  Il  mio  Padre  è lifildiofo, 
terribile , infopporubilc;  io  ti  nfpon- 
do,  che  la  natura  non  itila  fatto  fi- 
gliuolo di  vn  buon  Padre,  ma  di  vn 
tale,  ch’i  Padre  ; ficchc  qualunq; 
egli  fi  fi  i,  tu  lo  dcui  onorate , amare, 
ofieruare,efouuenitgli  in  tutti  hbi- 
fogni , in  tutte  le  occorrenze  : Dou- 
_ rebbe  ciafcheduno  imparate  l’amore 
r eia  oflituan^a  vetfo  il  fuo  Padre  c 
Aitlàndr.  Madre  daAlcfmdro  Mammcci  Im- 
peradorc , clic  regnò  nell’anno  21$. 
*“•  il  quale  auuegna  che  per  alno  fulle 
detto  Seucro,tu  però  pi|tfimo  in  que- 
lla materia;  ImperocchVgii  amo  e 
tiuerì  tanto  fuv  Madre  Mammca,  Li 
quale  fu  prudenriflìma  Donna, che 
non  mai  fece  cofa  alcuna  fenza  il  con- 
figlio di  lei . come  lo  ferine  Salicilico 
Ennead.7,  Nota  è la  pietà,  che  nar- 
ra Seneca  loco  citato  al  cap.  17.&  Ari- 
fiotdedi  Anfioomofit  A urpia(Elu- 
no  vuole. che  fiderò  Fdonomo  c-Cal- 
ha,  c Alni.  Ematiti  1 c tritone.)  i qua- 
li ritrouandnfi  piedi) al  MongibcTo, 
mentre  ne  fcatunuano  dindi  fiamme 
di  fuoco  à fiumi , c vc.fodi  loro  & il 
Pfldrc  verchiofrorre«'.mo , c (fi  prefo 
il  P'drc  fmlc  fpille  per  liberamelo 
fiiggiuano  d gran  p ITI , rm  quelle fo- 
ptag.utKèà  fi  piatolo  fpettacòlo 
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tando  quali  rii petto  fi  diuifero  , ne 
toccarono  figliuoli  fi  grati  & amorofi 
vetfo  il  Padre.  Celebre  fu  anche  quel 
(àteo, che  narra  Guglielmo  Pcrolco  R I!( 
nella  fua  (omma  toma.  Fu  vn  nobili  vcmg"ì?  Pa- 
c ricco  perfonaggio  nella  Suthn,  il  0*** 
quale  morendo  Lucio  tre  figliuoli  ae- 
di del  Aio  Iutiere,  vn  folo  de  quali  era 
il  vero  figliuolo , a cui  tutta  la  eredita 
A fpcttau  1 , ma  nillun  fapcua  qual  fiif- 
fc  il  Uggittimo  e vero  figliuolo. onde 
tutti  tu.  vennero  à fare  gran  piatoal 
colpetto  del  Re  de  gli  Scuhi , il  quale 
vedendo,  che  non  A piuouaua  la  ve- 
ra figliolanza  di  alcuno  di  quell  tre , 
ordinò , che  tulle  preio  il  Padre  mor- 
to,e lo  fcligitcadvn  palo,  poi  ordi- 
no che  fi  delle  l’arco  òc  vna  faettaà 
ciafcuno  di  qucgli,diccndo,chi  di  voi 
auucr.tarà  la  faceta  più  verna  al  cuore 
del  motto,  quello  (aia  dichiarato  ve- 
ro cleggittimo  crede  di  lui  ; trillerò 
due  prima  c fiancamele  fecero  buon 
colpo  auuentando  le  fune  al  petto 
del  morto,  ma  venendo  l’vltimo  à 
prender  la  Getta  cominciò  tutto  ì> 
tremare,  ne  mai  gli  diede  il  cuore  di 
porla  fu  l’arco.  Onde  gittando  viae 
l’vna  e l’altro  dilfe  ; lo  non  ho  brac-. 
eia, nc mani  da  trarr*  fiate  al  mio 
Padre , non  mi  curo  di  rcttaggio  > 
diali  pure  a chiunque  di  quelti  due 
giudica  la  M.iclta  voitra;  Allora  il  R c. 
vedendo  la  innata  preti  del  veto  fi- 
gliuolo, c come  vn’aluo  Saliamone, 
dichiarò  qnelto  vero  crede  del  Pa- 
dre,-efdufe  quegli  altri:  Tanta  pie- 
tà èin  iellata  nc  cuori  de  fig'iuoli  dal-,  • 
la  altura  verfo  il  proprio  Padre. 

Ma  perche  oon  mi  pillo  fermare  Q 
in  quella  , come  materia  aliena  dal  F;gRuo,„4. 
mio  dilrgno;  Dico,  clic  mediante. micodeiPa. 
tale  amore,  che  palli  tra  figliuolo  e dre’ 
Padre  vi  i vna  buona  amicuca, come 
fi  può  veda c applicando  à quella  le  . 
condizioni' e parti  dell’amici^a  già 
detta  c chiatomentc  lo  ufiificaÀii. 
dotile  nd  luogo  tirato  Dou’egli  .ti 
ajRtuignc , che  l’amicizia  patema  col . 

Aa  a figliuo- 
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figliuolo  in  qualche  parte  è più  nobi- 
le dcU’akre  amicizie,  sinuati#  fa. 
Urna  magnitudine  beneficierum  fra- 
fiat  , author  tmm  efl  tua , quid  vide- 
tur  ejje  maximum  ; vt  vide  licei  firn  fi- 
lij > eorumqtu  educatimi s,  Cr  wfiitutto- 
tus  . L’armcuJa  paterna  foprauan^a 
alle  altre  non  follmente  perch’ella  è 
di  eccellenza,  come  quella  del  Prin- 
cipe co’i  Vaflalli.ma  ancora  perche  fà 
vn  beneficio  al  figliuolo , cn’c  mag- 
giore di  tutti , dandogli  la  vita , refie- 
re, la  cduca^ion'clo  ammaeftramen- 
to  ne’i  buoni  coltami;  c dall'altia  par- 
te il  figliuolo  fi  deue  fendi  tediare  ad 
amare  il  fuo  Padre  per  queftì  medefi- 
sni  benefici)  riceuud  da  lui,  e piucche 
non  è amato  dal  Padre  i e che  ciò  fia 
vero  e gli  autori  allegati  di  fopra  ci  lo 
di  inoltrano , c la  pietà  di  mola  huo- 
mini  iliufiri  ce  lo  confermano. 

: h E per  q nello,  che  tocca aH’amor,& 

• amicizia  del  Padre  co’ i figliuoli Tap- 

piamo per  fede  dalle  facrc  carte , che 
il  Patriarca  Giacob  amò  tanto  il  fuo 
caro  Giufeppc,  che  lo  pianfc  molti 
- anni  amaramente  come  morto,  e do- 

po rifapendo,  che  egli  era  gomma- 
tore dell’Egitto , lafciò  la  patria,  laca- 
. fa  paterna  >&  efiendo  di  tao.  e più 
anniandòcolà  per  vederlo,  e con  cf. 
fio  lui  habbitò , c tutta  la  fua  famiglia 
fu  fecotc  noto  l’amore  di  Tobia  al  fuo 
figliuolo,  di  Dauidc  à SalamonejN  ar- 
ra Erodoto  nel  libro  i. , che  Maceri- 
no Re  nell’Egitto  amò  tanto  vna  fua 
figliuola  vnica,  ch’egli  haucua.che  ri- 
manendone poi  prillo  per  la  morte, 
figfiuou  ai  che  la  rapi , la  fé  porre  dentro  vn  Bue 
SnBuc dì? di oro » c collocarla  a pprt fio  le  ftatuc 
de’  Dei  ,con  accenderle  vna  lampa- 
da giorno  e notte . Lafcio  Tolomeo 
figl  uolodi  Lagi  primo  Re  dell’Egit- 
to , il  quale  per  amore,  che  portaua  al 
figliuolo  piu  piccolo  , volle  priuarfi 
del  Regno  Se  à lui  cederlo  ; anzi  do- 
« • po  volle  afiiftcrgli  come  fcruidor*  e 
cameriere , recandoli  à maggior  glo- 
ria l'effcre  Padre  del  Re  , ch'eflw  ede- 


re Re  : vt  Fulgof.Iib.j.  cap.  7.  Lafcio 
l'amore  di  M.  Tullio  Cicerone  verfo 
Tulliola  fua  figliuola,  di  Claudio  lm- 
peradore  verfo  Briunnico  , di  atrri  y 
grande  fu  e l’amore  e la  conucrfazio- 
nc  di  Carlo  Magno  Impcradorc, tan- 
to , che  come  leggefi  fcritto  da  Hc- 
dionc  nelle  Chromchc  di  Germania* 
femprc  teteua  apprefiòdi  fé  c figliuoli 
c figliuole , anche  per  viaggio, e chia- 
ramente diceua,  che  non  nepoten» 
fiate  fen^a.  Di.-molti  altri  vficijvfàtr 
da  Progenitori  verfo  li  propri)  figliti» 
li,  nel  di  fèndergli,  ncll’ammacfirargli, 
e nel  conferirgli  fcriuono  Subcllio , 

Valerio  Mulfimo  c gli  rifèrifce  il  Tea- 
tro della  vita  humann,  pagina  j$i8,  J 
Nc  fi  lafciarono  vincere  in  vfare 
pietà  alcuni  gcncrofi  figliuoli  verfo  li  IShob m 
fuoi  progenitori,  oltre  a quelli,  che  di  u ***** 
fopra  habbiamo  narrato  ; Narran» 
molti  Autori . Giuftino  libro  u Ero- 
doco  libro  1. Valerio  lib.j. cap. 4. So- 
lino, Aulo  Gellio , che  Athis  figlinolo 
di  Crcfo  efiendo  tenero  fanciullo  e 
mutolo  vide  «che  il  Padre  ftauain  pe~ 
ricolo  di  cflèic  vccifo  da  Ciio  Re  de 
Pcifi.&ammaefiratodairimpetodcl- 
la  natura  gridò  dicendo  à Ciro.  Farce 
patri  meoyC)rt-&  te  hominem  ejfevel 
caftbut  noftrn  addijee.  Perdona  r q 
Ciro  à mio  Padre , c ricordati , che  tu 
ancora  fc’  huomo , e puoi  cflcr’cfpo- 
fio  à limili  cali , uè  quali  miferi  noi  da 
te  vinti  c feontitti  filmo  : E coli  Ciro 
ftupito  della  pietà  di  vn  fànciullino 
verfo  il  Padre  gli  perdonò.  Ogni  vno 
fa  quanto  pia  fuflc  quella  Donna,  che 
daua  à fucciare  il  latte  delle  fuc  mairi, 
melic  à fuo  Padre  decrepito , mentre 
quelli  era  tenuto  in  carcere,  c Io  nar- 
ra Valerio  MafEmo  loco  citato,  fap- 
piamo,  che  P.  Scipione  Africano  il 
maggiore  liberò  foitemente  fuo  Pa- 
dre Confalo,  mentre  prefib  al  Tifino 
fiaua  per  cficre  ferito  à morte  da  An- 
nibale;Sappiaino  la  pietà  di  Enea  ver- 
fio  Anchifc, di  Pompeo  verfo  iJ  fuo 
Padre  Strabene,  c di  Tito  verfo  Vo» 


Libro  Primo; 

fpafiano  alTediato  nella  Bertagna,cbe 
nc  lo  liberò  : Nobihlfimo  efempio  di 
pietà  filiale  fu  quello  del  figliuolo  di 
Qpio  Cittadino  Romano.Narra  Fui— 
got  libro  j.cap.4.  che  quello  Opio 
era  bandito  Cotto  pena  della  vita  da 
Triumuiri,ma  pure  non  poteuaanda- 
re  fuori  di  Roma,  il  figliuolo  per  libe- 
rarlo dalla  morte,  Ce  non  giua  via,  lo 
prefe  fu  le  fpalle  con  gran  fatica  e pe- 
ricolo della  fluì  vita  lo  liberò  e cauò 
fiion  di  Roma,  e Cotto  fpc*ie  di  men- 
dico lo  ccndulk  in  Sicilia , doue  tutti 
li  banditi  erano  da  Sedo  Pompeo  ri- 
ccuuti:  Rifcppeil  Popolo  Romano 
tanto  affato  del  fighuio  verfo  il  Pa- 
dre, per  lo  che  mollò  àcompafiione 
di  lui  lorichiamaionoin  Roma, e fu 
egli  fatto  anche  Edile  ('forte  di  Magi- 
11  rato)  il  figliuolo,  ma  pere  he  crapo- 
uenflìmo,  e douendofì  fate  i giuochi 
pubi  ici , ne  potendo  compatire  ono- 
xcuolincntc  , gii  aitefici  teatrali  gli 
concederò  le  opere  fue , il  popolo  gli 
diede  tutto  il  ncccflirio  per  gli  giuo- 
chi, e tanto,  che  gli  bailo  ilare  giuo- 
chi nobilitimi, c di  più  gliauanzò  af- 
faipcrmcnarnc  lavila  comodamen- 
te. Tanto  meritò  il  figliuolo  pio  ver- 
fo fuo  Padre;  ctal’è  l’amicizia  certo 
ft rcitiflìma  tra  Padre , e figliuolo. 

• E per  dire  vna  parola  intorno  alla 
k propofìa  nel  titolo  di  quello  difeor- 
pircnci  ami- Co,  Dico  che  i Parenti  fono  congiun- 
**»  n particolarmcnic  con  vincolo  ei  ami 

ciiia  ibtfc  molto  più  perfètta,  che  gli 
amici  morali.  Prima  perche  come  eli- 
ce Arillor.  S.eth.cap.  11.  Jnvnaqua- 
que  c sui  litote  eattnus  ometti*  appara* 
quaterna  & ius . In  ogni  Città  e Re- 
• publica  vi  fono  tante  amicizie , quan- 
ti goucrni.ò  vero  «manti  fono  quelli, 
fra  li  quali  è alcun’obligo  ò rapgione  ; 
ecofi  va  numerando  le  amiciec  già 
dette,  e la  fraterna  & economica,dcl- 
la  quale  diremo  nel  fequentedifeor- 
fo.  Ben’c  vero,  che  alcune  di  quelle, 
corn’è  dd  Padre  col  figliuolo,  del  Pa- 
drone co’j  icrui  fono  amicUie  non  di 
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vguaglianza,  ma  di  ecccllen « c mag- 
gioranza. sitquc  annetti a m fuperc * 
mine» ti*  funt.  come  lo  habbum» 
meglio  dichiarato  di  Copra  . 

Secondo,  fra  quelli  parenti  vi  paf- 
fa  vna  fcambieuolc  beniuoghenza 
aperta , non  afeofa;  an^i  canto  più  Ca- 
ra quella  vera  amicizia,  quanto  che 
nafee  dalla  conucniemu  del  fanguc , 
dalla  compledìone  innau  in  cdì.uiua- 
lorata  dalla  (omiglianza  de  gl’influlfi- 
celcfti,  dalia  cducazion’,c  con  la  con- 
tinoua  conuerla^ione  confermata. 

Terzo.  Douendo  noi  tguirc l’i- 
fiinto  della  natura,  &à  Dio  principio 
c moderatole  di  quella  vbbidire  dob- 
biamo più  amare  il  Padre , Madre  e 
fratelli , che  gli  altri  amici , à quali  an- 
che fumo  per  lo  più  obiigati  àfouuc- 
nire  prima  ne’bifogni  , dunque  fra 
quelli  paffa  vn  vincolo  vero  diami- 
cizia. 

Quarto.  Alcuni  dicono,  che  ibe- 
ncficii,cbc  facciamo  à Parenti, gli  fac- 
ciamo à noi  medelimi,  ridondando 
anche  la  gloria  e comodo  loro  ad  o- 
not’&  ville  noltroe  di  tutta  la  fami- 
glia , dunque  maggiore  vincolo  di 
amicizia  palli  fra  Parenti. 

Quinto, & vltimo  la  parentela  c Par entelli 
vna  amicizia  naturale  , laqual’èpiù 
ncccffaiia,  che  la  morale  ; lìcchc  alla 
naturale  vi  fi  aggit  gne  la  morale^» 
amandoli  li  parenti  e per  lo  vincolo 
del  fangue , e per  la  virtù  & elezio- 
ne , come  vogliono  le  domeftichc 
leggi , farà  ancora  quella  più  ferma  e 
finccraamici^ia.  Onde  ficcomcnon 
vi  c piggiore  nitnicitia , che  quella,  la 
quale  per  auucntura  paffa  tnluulra  fra 
Padre  c figliuolo,  vn  fratello  c l’altro, 
marito  c moglie , come  lo  diflc  Arili, 
nel  ì.Pditic.  cCorne'io  Tacito  lo  to- 
nifica de’ Parenti;  Onde  dille  nel  4, 
hbro  dciridoric  dalla  morte  di  Nero- 
ne; lulius  EriganttMS  forort  Ctutlisge- 
nitut  ( vt  ferme  *cerrima  proximoruret 
0 di * funi)  in  vifus  auuncut » infenfujq ; . 

Giulio  Brigante  figliuolo  della  forelU 
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diCiuilc  fu  fempre  odiata  da  quello 
Zio, c con iml’occhio  veduto,-  che 
certo  gli  odi)o  nimicizie  ita  Parenti 
fono  grauillìmc  : Coli  non  vie  mi- 
gliore , ne  più  degna  amicizia,  clic  de 
mede  lìmi  fratelli , li  quali  dalla  natu- 
ra , dalla  Tirtù  e fortuna  fono  felicc- 
raenic fatiotiti  & eccitati  adamarli:. 
Perciò  Platone  nella  dia  Republica_> 
diliò  , ebe  i Cittadini  lì  amalicro  co- 
me unti  fratelli , parlando  di  quelli  », 
che  fono  della  mcdciìma  ctà;&  i vec- 
chi fuflcro  loro  come  Padri  ; lìcthe 
fra  tutti  vn  vincolo  amotofo  di  ami- 
cizia e di  parentela  paflafle.. 

DelTyimicì^ia  Fraterna  CT  Echano- 
mtea.  Cap.  X XXV 1. 

a T 'Amicizia  Fraterna,  fa  quale  al  rc- 
JLjtgitncnto  della  Republica  li  i aflo- 
nùglia , ha  da  eflcre  in  guidi , che  non 
volendo  l'vno  foprauanzare  all'altro, 

* i Fratelli  fi-afe  ficonferuino  concer- 
ta debbita  purità  c lìnee  riti  dinmore, 
che  l'vno  egualmente  all'altro  il  be- 
neficio ricompenli  ; c quella  quan- 
tunque fi  ritroui  dcnrroalli  gradi  del- 
la parentela,  tuttnuia  più  tollo  fra  le 
amicizie  dcllauguaglianzn  arithmeti- 
ca , clic  della  geometrica  li  puote  an- 
nouerare  ; là  quale  amicizia  non  vi  è 
dubio,  ch’è  ingenerata  negli  animi 
noilri  dilla  natura, onde  Plutarco  nel 
libro  deli’aluoi  e fraterno  rifenfce& 
appruoua  quella  fentenzadt  Efiodo, 
frittilo pìiKC^e  ^'cc-  -dequalem  fratncaucat  fc- 
unico,  offe  fodalcm . Guardati  di  pareggia- 
re nel  tuo  amore  l’amico  al  tuo.  fra- 
tello ; Onde  tutte  quelle  raggioni  da 
noi  dette  nel  fine  dei  capit.prccedcn- 
ic  per  pruouarc , che  fra  parenti  vi  fia 
vera  amicizia , in  quella  militano  pa- 
rimente. Aggiugnetc  di  più , che  fe 
viene  mai  la  occalìonc  di  ffumenire 
al  parente,  al  fratello  ò all'amico  io^ 
qual  che  necdfità , che  l’vno  c filtro 
panica,  noi  lìa.noobligati  per  IVibtfe 
ga  del'  vincolo  del  Lingue  puma  di 
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fouuenirc  al  nollro  fratello  » che  all'a- 
mico adunque  ella  c maggiore  l'ami- 
cizia, cheli  lu  col  fratello  » che  con 
vno  altro  Umilierò  : e quella  dottri- 
na la  cauiamo  prima  da  S.PaoIo.  i .Ti- 
metli.  5.  doue  dice  . Sa  quii  amena 
fuorum . & maxime  domejhcorum  cu- 
ra*» non  habet  fidem  negami  C r eft  in- 
fedeli detener . Se  alcuno  non  tiene 
cura  de  tuoi  e principalmente  de  fa- 
migliar) , non  lu  fede,  & e piggiotc 
di  vno  infedele  r Dunque  ffeinonoì 
ckligali  di lòuucnirc  prima  alti  paren- 
ti noilri  e fratelli , che  à gli  amici  ; Se- 
condo lo  cauiamo  da  làmi  Padri  c> 
Dottori:  Onde  S.  Agollmo primo  de 
Dottrian  Ciillianacap.  i&colì  parla 
di  quella  materia  . Umnes  hommet 
eque  diligendi  fùnt,fed  cum  omnibus 
prcdejje  non  pofììs , hu  ponjjimum  con- 
fili tu  di:  in  eft,  qui  prò  incoi  um  & termi 
porum  , ytl  quarumltbet  rerum  opptnr- 
tun  tattbus  conttr  tii  tibi  quaft  qua- 
drivi Jorte  tu  liguri  ;*r  . Noi  dobbia- 
mo con  caiita  abbracciate  tutti  gli 
huemini , ma  fc  tu  non  puoi  a tutti 
egualmente  g ouarc,  prima  di  tutti à 
quegli  hai  da  L uuenire,  i qtnlia  rem. 
po  c luogo , ò m altra  occalìonc  per 
vincolo  più  lì  retto  ti  appartengono» 
c quelli  dopo  il  Padre  e Madre  fono* 
i fratelli,  lo  conferma  S*  Tommafo  2„ 
2.q.rdur.7.&:  altri  Teologi.M  albina- 
mente chefc  noi  rimiriamo  la  con- 
fermatone delia  narura  e della  vita , 
per  quella  filmo  obligiti  più  al  fra- 
tello, che  all’an.ico , e coli  per  quella 
parte  debbiamo  più  amai  e li  noilri 
fratelli , che  gli  amici:  Sicché  ncci  iTa- 
riamenn  li  ludi  dire, che  amandoli 
li  fracrHi  con'amore  fcambicuole  , 11 
amano  con'amorc  virtuoio  di  amici- 
zia pofciai  lie  la  virtù  non  dilìrugge 
la  ha  tura , nv>  la  perfctnona;  Dunque 
amandofi  li  fratelli  intirme  molto  pili 
fi  ranno  anici,  che  gli  altri  ; il  che  an- 
che fi  h per  la  lunga  famigliarità  c di- 
mellichezea,  con  la  qinlc  vinono in- 
ficine fimdallc  felce , e cofi  Grana» 

.qpiiri 


Libro  Primo. 

u'  amici  quafi  per  3.  titoli  per  molo  di 
natura,  per  le  leggi  duine! tiche,e  per 
la  virtù  c propria clc&zionc.  Si  con- 
ferma tutto  ciò  per  quel  che  dice  Ari- 
llot.7.de  repub.  fratrum  odia  deter- 
rimaac  permciojìffima  funt . (ili  odij 
de  fratelli  fono  pelfimi  e dannofidì- 
nn,  dunque  alloncontro  le  amicizie 
fira  quelli  fono  ottime  c felici. ìmie; 
Anzi  io  fono  di  parere, che  non  li  tro- 
ui  amore  più  faldo,  ne  più  dolce  òc 
onefto,  clic  quello , che  palla  tra  fra- 
telli amicipcr  virtù  c per  titolo  di  pa- 
rentela. E quella  è la  carità  fraterna 
tanto  da  S.  Paolo  in  più  luoghi  dclTc- 

{urtolc  celebrata,  tanto  anche  da  tutti 
1 finti  Padri  appruouata&  onorata. 
Rom.  1 1.  Cardate  fratemitatis  voi 
inuiccm  diligentu . Vidoucte  amare 
con  carità  come  fratelli:  e di  quella 
parla,  tanto  nobilmente  Tertulliano 
nell' Apolog. contro  li  gentili  al  c,  39. 
Quanto  dignius  Chrifitam  fratres  O" 
(UcunturCf  habtntur , qui  vnum  Pa- 
trem  lìeum  agnofeunt,  qu  vnum  fpiri- 
tum  babutrunt  fanti  tur  is  , qui  de  vno 
utero  ignoranti  a etufdem,  ad  vnam  lu- 
cei» expauerint  ventati s . I Criltiani 
quanto  più  nobilmente  fi  chiamano 
e fono  realmente  fratelli  ,li  quali  ten- 
gono Dio  folo  per  Padre , &c  hanno 
riccuuto vn  folo fpiiito  di  fatatila,  i 
quali  vfeendo  davnfcno  d’ignoran- 
za fono  arditati  a conofcerc  con  me- 
rauiglia  e flupore  la  luce  della  verità  : 
Ma  di  ciò  ne  parlarono  anche  allun- 
go  nel  terzo  Libro. 

B E che  fra  fratelli  vi  Ha  (lata  amicì- 

zia (Ir minima  feropre  mai  la  comu- 
ne vita  de  gli  huoinini  & lo  ha  diino- 
llrato , le  leggi  cl'vfo  de  Cittadini  & 
l'hanno  confermato;  Onde  leggia- 
mo nelle  (Ione  ,che  fc  fedeli  fono  gli 
amici , fede  libimi  fono  dati  fra  fc  an- 
che i fratelli.  Scriue  Sabellico  nel  li- 
TewroJ^pkro  3.che  Tclcmone  mandò  due  fuoi 
tagliuoli  Teucro  & Aiace  albgueira 
' di  Troia, macon  quello  ordine  de  ef- 
preflb  comandamento,  che  tornadc- 
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.roincafaoanibeaùcronmno;  Jge- 
ncrofi  giouam  tennero  tanto  impref- 
fo  c liflo  quello  ordine  del  Padre  nel 
petto , che  quantunque  quella  guer-  -v 
ra  fulk  durata  lo  fpaziodi  dieci  anni, 
non  duueno  però  fcniprc  del  pater- 
no precetto  furono  ncordcuoii,  ne  la 
lunghezza  del  tempo,  ne  lo  dento 
delle  guerre  potè  mai  cancellare  da 
glvanmu  loro  la  intera  odi-manza  di 
quello, fi  pcrlanucrcnzavcrfoiiPa* 
dre,  come  anche  per  l’amore  vero  fra 
terno , che  l’vno  l’altro  fi  portauano  ; 

Sicché  nello  eccidio  rimanendoui 
morto  Aiace  .Taucronon  volle  tor- 
nare più  nella  Patria,  ma  nella  Ifola  di 
Cipro  in  efilio  vide  e mori,  tanto  pun 
to  d fentì  dal  dolore  della  perdita  det- 
raili ato  fratello , c dal  precetto  pater- 
no fù  frimulato. 

Scriuono  Diodoro  Siculo,  Teocri-  _ 
to  & Erodoto  libro  9.  che  Tifimeno  C 
figliuolo  di  Anthioco , ch’era  Arafpi  Tifaicm 
ce  Eleo  e (Tendo  dato  fitto  da  Lacedc- 
moni)  Cittadino  di  Spana,  e poi  clet-  Hcgia. 
to  per  Capitano  di  foldari  nella  guer- 
ra contro  gli  Pcrfiani,non  volle  accet- 
tare tal  carico,  feprima  non  ficeua- 
no  Cittadino  e Capitano  dclmcdcfi- 
mocfcrcitoHcgia  filo  fratello,  che 
candìmo  gli  cra,c  Pottennc:  c nocano 
gli  autori,  che  quelli  due  foli  dranicri 
furono  atrnierii  ad  edere Ottad'hì  di 
Spana.  E nero  l’an.orc,  che  p.afsò  fra 
Catone  Vticcnfc  c Ccpionc  fuo  fra- 
tello, fra  li  due  Ligarij  in  Roma , fra 
li  F.ibi) , altri , (ingoiare  tu  certo  diJL. 

Lucullo  Scmtor  Romano  l’amore 
verfo  Marco  fuo  fratello , il  quale  fù 
tanro.chc  quantunque  egli  fiifle  mag- 
gior di  età  , non  volle  però,  mai  chie- 
dere ne  accettare  carico  alcuno  della 
Rcpublica,  fuori  di  ogni  vfo  de  Ro- 
mani,fin  tanto  che  il  fratello  arriuò  ad 
età  Icggitinia  di  elìci  c anch’erti  > di  tali 
onori  capace.  Per  lo  che  il  Popolo 
Romano  edendo  ambedue  q uriti  (fa 
teli»  adenti  gli  fece  edili . come  narra 
Plutarco  dciramot  fracernae  per  non 

tacer- 
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tacerne  alcuno  de  fanti:  Sappiamo*  Ora  quantunque  fia  trèriflìmo  tut- 

e raccogliamo  dall’Euangelio , che  S.  to  quello , c’habbiamo  detto, nulladi- 
Pietro  e S.  Andrea  Apotloli  erano  e meno  alcuni  fono  di  parere  » che  il 

buono  amico  fia  molto  migliore  di 


f.AndTta  (^Pietro  e S.  Andrea  Apoltoti 
mi»  amati);  fratelli  8c  amiciffìmi  tanto  che  non 
andana  à pefeare  l’vno  fenica  l'altro , 
andò  Pvno  à Grillo , vi  andò  anche 

ambi 


l’altro  > ambi  furono  Apofroli 
furono  Crocidili;  come  lo  notò  an- 
che Sabcllico  libro  j.cap.7.  il  quale 
conchiude  coli.  P't  quorum  mera] em- 
pir vna  fuijjtt,  vnui  e /Jet  & txitut . 
Affinché  fi  veda , che  fc  furono  effi  di 
vno  animo  femprc  , hebbero  pari- 
mente vn  medefimo  fine,  vna  mede- 
fima  corona.  Finalmente fcriuc Plu- 
tarco nel  luogo  dianzi  citato  , che 
Apollonide  Donna  Cizicena  Madre 
di  Eumene  Re  e di  tre  altri  figliuoli 
Aitalo,  Filtrerò  & Ateneo , fi  chiama- 
ua  beata  , e rcndeua  fomme  grafie 
i Dio, che  i fuoi  figliuoli  ftiflcro  fi  vni- 
ti  nell’amore , che  il  maggiot’cflcndo 
Re  fufic  cortiggiato  c con  le  armi  in 
mano  difcfo  eia  gli  altri  trc,ficchc  con 
tale  difefà.  regnaua  quello  ficuro , e 
quella  Donna  frimaua  pili  quello, 
cnc  tutte  le  ricchezze  del  mondo  e 
qual  fi  voglia  gran  Regno.  Cofian- 
cne  dice  di  Proculeio  Caualier  Ro- 
mano, il  quale  amò  tanto  Scipion’e 
Murena  fuoi  fratelli , che  hauendo 
con  cflò  loro  diuifo  il  Patrimonio  do- 
po la  morte  del  Padre , di  nuouo  ef- 
fendo  quelli  prilli  della  lor  parte  per 
le  guerre  ciuih,  ne  fece  anche  parteci- 
pi effi  del  fuo  ; onde  fu  tanto  celebra- 
to da  Orazio  poeta  in  vru  Ode,  che 
dice  cofi.  Viuat  txttnto  Proculaiui  tuo, 
Motta  in  frttrts  ornimi  patemi-, 
Jllum  aget  penna  baud  metutnte 
folti , 

Fama  fuperftes. 

Che  vale  fecondo  me;  la  fama  di  Pro- 
culeio farà  per  molti  fccoli  immorta- 
le, hauendo  egti  vfato  tanto  amore 
▼erfo  li  fuoi  fratelli , che  li  moftrò  lo- 
ro come  vn  Padre;  Onde  tal  filtro  fa- 
rà conferuato  per  Tempre,  io  rima  & 
io  proli  celebrato. 


vn  fratello:  Cofi  pare  che  lo  dica  pri- 
ma e meglio  di  tutti  lo  Spirito  Santo 
ne’  Proti.  1 8.  Far  amabili s ad  focteta - 
ttm  maga  amicai  tra , quàm  frater  . 
Vn’huomo,  che  vi  11  rende  buono  8c 
amorofo  compagno  £ migliore  ami- 
co,che  none  vn  fratello.  Et  il  me- 
defimo pare  che  voglia  dire  M.  Tul- 
lio nel  fuo  trattato.  Cum  propinqui» 
natura  ipfaamicittam  pepertt , fed  e a 
non  fata  habtt  fintatati!  namque  hoc 
prtflat  amicata  propinquitatt , quod  ex 
propinquitate  beneuolentia  tolti  potè  fi  , 
ex  amicata  auttm  non  potè  fi,  fabiano 
emm  beneuoltntia  amicai a nomen  tol~ 
ittur , propmquit atti  manct . La  natu- 
ra medefima  partorì  l’amicizia  fra  pa- 
renti , ma  quella  non  pare  c’h.itma 
fermezza  certa  c (labile  ; che  certo  in 
quello  l’amicizia  è più  nobile  della 
parentela  poiché  può  (lare  la  paren- 
tela fen^a  amore,  ma  l’amicizia  non 
già  ; imperocché  fubito  che  togliete 
via  la  beniuoglien^a,  fi  toglie  anche  il 
nome  dell’amicizia  : Del  medefimo 
parere  fu  S.  Bafilio  nella  Parxncfi  al 
cap.  ìz.  dicendo  . Confangutnetrrum 
amicitia  non  à virtute,  feda  nature» 
proficif citar , da  vt  ne  voluntaria  qui - 
dem  mento  conferì  ptffit.fed  amie  or  un» 
btntuolentia  à virtute  CT  iudicio  najci- 
tur.  L'amicizia  de  congiunti  col  vin- 
colo di  fangue  non  pare  che  nafea 
canto  dalla  virtù,  quanto  dalla  natu- 
ra ; talmente  « he  ne  manco  fi  può  te- 
nere ad  vn  certo  modo  per  volon- 
taria ; ma  la  beniuoglienza  de  gli  ami- 
ci na (ce  dalla  virtù  e dal  retto  unti re  . 
L’Angelico  Dottor  S.Tommafo  fil  di 
quella  opinione , che  di(Te  2. 2.  q.  1 7. 
Coniarteli  fanguine  in  hit  dumtaxat  * 
qua  naturam  ipfam  concernuta  funi 


Amico  rt* 
ro  migli»* 
cbcfnicS* 


amica  anteponendo , in  cattrii  pofipo- 
ntndi.  I parenti  benché  (Irctti  fide- 


uono  à gli  amici  antiporte  in  quelle 

cofe 


Libro  Primo:  Cap.  XXXVI.  iti 

cofc  (blamente, che  alla  natura  appar-  fratello  > e la  moglie  Euridice  goucr- 
tengono , ma  nelle  altre  fi  deuono  af-  nò  il  fuo  Regno  dell* Egitto  à modo 
fìtto  posporre.  Ne  parla  anche  Ti-  delle  meretrici , tanto  che  non  hauca 
raqucllo  In  rcpct.l.fivnquam  in  ver-  altrochcilnomediRc.Eperlafciare 
bis  liberis.  molte  altre  crudelillimc  Tragedie  , 

E fe  noi  vogliamo  pefare  quanto  non  vccile  Oreitc  Clitcmncltra  fua 
fra  grande  il  bene  dclì’amiciiia  e ri-  madre?  Nerone  Agrippina,  Antipa- 
fpetto  alla  parentela  forfè  maggiore,  tro  Tcflalonicc?  Che  diremo  allon- 
lo  raccoglieremo  dalla  fua  dolcetta,  e conno  de  Padri  verfo  li  figliuoli  e 
dalla  giocondità , che  in  e(fa  fi  troua , delle  madri  altrefì  ? Tefeo  fe  morire 
come  ne  habbiamo  ragionato  di  fo-  l'innocente  Ippolito,  e non  molto  da 
pra  e molte  cofe  ancora  dire  lene  luidiffimileCoftantinoilfuoCrifpo, 
polfono;  Difcorrc  allungo  di  quella  ne  lorogiouòeon  lagiime  il  pentir- 
materia  Francefco  Petrarca  nel  Dia-  (ene,  Filippo  Re  de  Maced  oni  vcct- 
logo  5 a.  Habes , dice  egli , rem  dui-  fe  Demetrio,  vno  altro  Tolomeo  dae 
cjjjimam  fanihfjimamq;  qua  vna poti  fuoi  figliuoli, Erede  vno.Milto  Re  di 
fitam  vsrtutem  nibil  bomwi  mtltus  Cartagine  d fi  o figliuolo  Cartalione 
vel  natura  , rei  cafus , rei  frudium  de-  i toc. fide  ; Laftio  Icttagedic  diMe- 
dtt . Dulcet , fateor , parentes , dulces , dea , di  Laodce , di  I rene  lmperatri- 
aut , dulces  ttiam  flit] , dulces  fratres , ce,  di  Odoardo  Redi  Inghilteri  a ; di 
dulces  vxores  funi; pojfunt tamen ama-  Leouigildo  Redi Siniglia, i h<-  fé mo- 
refeere , nec  parentes  ideo , necfratres , live  5.  Ermenegildo  ìuo  ca.iffimo  c 
nec fili]  de fierunt effe  cum  tamen  dui-  fantiflìmo  figliuolo.  Tra  fratelli  quan- 
te* effe  de/ìerint . Slmicus  Jotus  ,dum  co  fitrguc  anche  indegnamente  fi  è 
fu  virus , dulcis  CT  clarus  effe  non  defu  fparfor  Fraate  Re  de  Parti  mife  le  fa- 
tùt.  Mentre  tu  godi  di  vn  buono  ami-  etili  ghe  mani  contro  il  P.,dre , e fuo 
co , hai  vna  cofa  dolcilfima  c Cantilli-  figliuolo , e di  più  l'imbrattò  col  fan- 
ma,  e certo  ne  il  calo,  ne  la  natura, ne  gue  di  jo.fuoi  fratelli;  taccio  Ictra- 
l’artc  ha  conceduta  all’huomo  cofa  g . die  eccitate  ancor*  tempi  nollri  da 
migliore(  eccettuandone  la  virtù)  che  Regie  Momrchi  contro  li  propri)  fi- 
l’amicizia:  Sono  dolci'l  Padree  la  ma-  eliiiolijconchiudo,  che  fe  cari  fonoi 
drc,nol  niego , dolci  fono  gli  auoli.  Progenitori,  li  figliuoli,  c fratelli, care 
dolci  li  figliuoli,  li  fratelli  ,c  care  fono  anche  fono  le  mogli,  e purequclle 
le  conforti;  ma  tutri  quelli  poflòno  parimenti  amareni,  odiolc  diuengo- 
vn  di  amarifiimidoucntarci;  e pure  no.comequegli  altri;Sillo  Grecia  di 
non  lafciano  di  edere  per  tal  vincolo  Agamennone  c Diofebo , e Roma  di 
di  parentela  con  cfTo  noi  congiunti  ; il  Claudio  Cefare , i quali  nitri  diedero 
folo  amico,  s’egli  è vero,  non  mai  la-  alli  mortele  proprie  confarti:  Lafcio 

Efcia  di  ciTcrci  caro  c dolce.  Erutto  Ottauia,  A rfinoc; ccrtiffimo dunque 
ciò , che  andiamo  dicendo  in  cento  e è .che  fe  odiofie  nimioffimi  nitri  que- 
efcmpli  fi  feorge , come  lo  nar-  Ili  diuennero  l’amico  vero  e fedele-» 
fcj«nic  fi-  rano  le  iftorie  ; Concio (Facofi  che  nnn  mai  manca  nell’amore , non  mai 
giiuoii.  fappiamo  pure,che  Giove  fcacciò  Sa-  ti  fi  mollra  infedele:  Perciò  dunque  c 
turno  fuo  Padre  dal  fuo  Regno  ; Ni-  fecondo  SaIamone,M.Tullio&  il  Pe- 
comedc  mentre  rcntaua  di  vccidere  trarca  bene  fpefT > migliore  l'amico 
Pruda  fuo  proprio  figlinolo  Re  della  fedele , che  il  fratello. 

Bithinia  fù  dal  medefimo  priuato  di  Potrei  confermare  tutto  ciò  con 
vita;  Tolomeo  detto  Filopetro  ve-  molti  efcmpli  ,•  badi  perorarifcrime 
cifi  ch’egli  hebbe  il  Padre,  la  madre, il  vno  ò due . Fu  ricercato  Catone , fe 

Bb  vo- 
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voieua  dare  la  fua  figliuola  per  mo- 

tlie  j Pompeo  Magno , ma  non  vol- 
r confcntir’c  riducilo  da  Munazio 
AmidTjlpiflimbafciadoie  il  perche»  rifpofc.  Cote 
f«deic  d ..  per  mu  ieret  capi  no  i potefl  fed  Pompei 
^nipjrcnte-  faneuoleiifta  miti  grata  efLCT  fi  reità 
faciat,  Annettiti  polite  cor, qua  omnt pro- 
ptriqmtxte  e fi  p deh  or  . Catone  non 
puoc’i fiere  indotto  a contrarre  ami- 
cizia con  Pompeo  mediante  le  don- 
ne» ma  sVgli  vuole  la  mia  amicizia  , 
l’accetto  per  amico  carilfimo.tuttaora 
ch’egli  giullamentcoperi;  poiché  dc- 
ui  fàp  ere  * che  io  (limo  più  l’amicizia 
vera  di  qualfiuoglia  parentela  Lcg- 
gefi  ferino  nel  Dialogo  Toxari  di  Lu- 
ciano, che  Abuaca  amico  ftiettifiìmo 
di  Gyndonc  ritrouandofì  di  notte 
tempo  in  itic^ao  di  vn  glande  incen- 
dio , vi  hauena  anche  la  moglie  educ 
ngliuolini;  c pure  lafciò  quella  co’i  te- 
neri fàncinlli , c prefo  l’amico  fu  gli 
omeri  liberò  fe  e lui  dalle  fiamnie;dif- 
fc  però  alla  moglie  & a figliuoli  faltu- 
teaii  ; la  Donna  prefo  il  hgliuolino  fu 
le  braccia  con  erto  fi  fa luó  , ma  la  fi- 
gliuola fu  dalle  fiamme  brufiola'a, 
che  pure  viua  ne  vfei  ; Parue  tal  fatto 
anzi  empio  c’humano  à Cittadini, e 
davno  di  quelli  richiedo  perche  coli 
haueffe  egli  f tro  nfpoCr.Nam  liberos 
dtnuo  par nre  non  e fi  difficile , propterea 
rettami  eos  ; cunt  pr eterea  tncertum  fìt , 
an  m efjenr  futuri  Poni . ^ unicum  "vero 
non  r eh  qui.  ut  a talli,  nuahs  tfl  Gynda- 
net , muenire  mihi  dffictle  e [Jet , cuiut 
amor  multa  argumcntts  mthi  fuitex- 
ploratus . Non  vi  marau’gliare,  diflc 
Abuaca, che  io  habbia  f iluaro  l’amico, 
non  la  mia  moglie  c figliuoli  ; poiché 
douerc fapcre , che  de  figliuoli  mene 
potrò  appreflb  prouedrrc  col  gene- 
rargli , maflimamenre  che  non  lo  io, 
ièquefti  limo  pereflrre  buoni;  ma 
non  ho  lafciaro  Gindanc  mio  amico 
nelle  fiamme;  eficndomi  egli  ftaroca- 
. ro  c frdeliffimo  , tanto  cnc  non  fo 
quando  ne  hirò  vn’altro  limile  i lui. 
Che  racrauig/ia  dunque  fe  l’amico 


fedele  lì  habbia  da  tenere  prj  caro  i 
che  qualfiuoglta  altro  p. nctuc. * Impe- 
rò fi  ha  da  intendere  allora , quando  d 
fratello, non  fu  lcdlc  ne  cordiale» 
ma  tinto  ncll’amarc  ; pcicio  vn’akra 
verlìonc  legge.  Eft  arme  ut  maga  ad- 
bareni , qu.m  frater.  Se  Lamico  pili 
tra  fi  accoltacon  la  bcniuoglicn^ade 
fatti  c di  parole,io  l’ha  i o più  caro»c  ne 
fatò  più  conto.chc  di  vn  mio  proprio 
fratello . Che  certo  fecondo  S.  Gio: 
bocca  d’oro  talora  fi  trr alano  alcuni 
amici  più  fedeli , che  i fi  accili  mede  fi- 
mi . Cofi  lo  dille  cucito  Santo  fu  la 
cpillola  i .Cololf.  -Al. quando  apparue- 
rum  amici meiius  ac  / incerili t affetti, 
quam  fruirti  muteem , C quarti  fi  rj  ut 
parentts , & qui  futt  gemini  non  optm 
tuia,  qui  aurem  curri  non  cognomt  ad- 
fuit.atque  opem  tuia.  Alcune  volte 
gli  amici  fi  fono  dtmollrari  di  più  fin- 
cero  amore  vet  fo  di  noi , che  i mede- 
fimi  fratelli,  c talora  piucche  1 figliuo- 
li vctfo  il  Padre c la  madre  e più  che 
quelli  verfo  quelli;  poiché  gii  amici 
ci  hanno  giouato  c fouucnuto  nc*i 
noflri  bifogni,  il  che  non  hanno  latto 
i Parcnn. 

Veniamo  ora  all’amicizia  Echono-  r* 
mica,  Uqual’e  limile  à quella  de  gli 
Ottimati,  ò Dimocrnzia  co’i  fudditi  c 
Vaflàlli;  & r fra  marito  e moglie.e  dei 
PadrecMadredi  famiglia  co’i  ferui- 
dori  e famigliari  di  c afa  : c ficcomc  gli 
Ottimati  deunno  gouernare  li  fuddiri 
talmente,  che  gli  tengano  a guifa  di 
compagni  non  di  ferui  , ne  deuono 
togliere  loro  iunfdizionc  òannnini- 
flrazione  alcuna , la  quale  fecondo  il 
grado  di  ciafcuno  loro  comienga,  ma 
più  rollo  aiutargli  c fatinrirgli  in  t gni 
occorrenza,  coli  deue  il  marito  con  la 
moglie  di  portarli  talmente,  che  h tcn 
ga  per  compagna  non  per  ferui  ; on-  Mem  »«n* 
de  à proposito  di  quello  nota  S.Ago-  Sor 
ftino nel  libro  Iz.  della  Città  di  Dio,  sacrun. 
ch’ella  fu  cauata  dal  enfiato  di  Ada- 
mo, non  dal  capo,  ne  dalli  piedi;  per- 
che: Ntc  anelila  ncc  Domina, f ed  fo- 
ci* 


Libro  Primo. 

i eia  parnbatnr.  La  Dorma  fu  darada 

Dio  ad  Adamo  ne  per  Signora  ne  per 
1 ferna,  ma  per  compagna  :£  perciò 

'■  dicefi  nella GeneG  *.  chela  Donna. 

» ejt  aduitorium  fonile  [ibi.  Elia  è vna 

compagna  per  aiutare  il  manco  fimilc 
iì  à lui . Gli  Egi«ij  facevano  per  lero- 

n glitico  del  marrimonio  vn  paio  di 

t buoi  farro  al  giogo,  perche  inficine 

» debbono  poi  tare  il  giogo  e pefo  della 

i caft  ; e perciò  anche  fi  chiamano  gli 

t Tj  fpofi  coniugi»,-  Onde  Cornelio  la- 
ì ^ erto  nel  libro  de  coltami  de  Germani 
i ferme,  cheapprefiò  quc’popoli  quan- 

i ip*niiUxio.  do  alcuno  fi  accafaua  mandaua  per 
armò  primo  don^tiuo  alfa  fpof-.  vn 
« paro  di  buoi  col  giogo,  vn  cauallo 

i feU.no  col  freno  in  bocca , e fopra  la 

i fella  vna  targa  conia  fpada:  Volcn- 

l do  per  quelto  fignificare , che  la  fpo- 

:•  fa  deb b’i  fiere  compagna  del  marito 

[.  nel  tempo  della  picce  della  guerra. 

» e certamente  fe  la  moglie  vuol'eflcrc 

j amati  Se  acc.ircza.ua  dal  marito,  con- 

B uiene,  ch'ella  non  fedamente  lo  ami,  e 

t glifi  moftri  fedele,  ma  anche  gli  fia 

. compagna  fcdeP,  c gli  vbbidifeain 

tutte  le  cofc.  Onde  rifenfee  Manu- 
y *i'oncl  $.libr. degli  Apoftcm.chc  So- 

crate dire  foleua . Gli huomtni  deuo- 
( no  vbbidirc  alle  leggi  della  Citta,  le 

mogli  fi  hanno  da  conformare  co’i 
: * coltemi  del  marito,  poiché  la  regola 

enorma  della  moglie  è il  luo  mariro. 
E cofi  conchiude.  Aequitas  t^irier  du- 
etti vt  viro  tarili"*/»  capiti  vx»r  ob- 
ttmperet . La  G'uÒiiia  dunque  :nfe- 
gna alla  moglie,  che  al fuo  conferite 
come  à fuo  capo  fi  fotcomerta:  Onde 
ottimamente  dille  Arirtorile  parlan- 
do della  Ec  honomica . Fxilfimarc^» 
deb  et  vx  or  ir;  ore  s viri  effe  legfth  & for- 
mar» fui  vài  impofitam  [ibi  .ì  eo.  La 
mcg'ir  fi  deue  ptrfmdeie,  che  il  fuo 
conforte  filli leggee forma della  fua 
virarla  Dìo  cofi  iifignat.de. 

Vt»  Mariro  Ft  à oucfto  modo  offendo fa  Don- 
* T"  na  vnira  col  marito , fi  fi  nefgouema 
dome  (beo  vna  vnione  c corìfonanza 
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grandiiEma,  come  fi  fa  col  canto  di. 
varie  voci  faauifiìma  armonia  : Cofi 
Io  va  dicendo  S.  Ambrofio  fui  cap.  1 6. 
di  S.  Luca.  E quefia  armonia  fra  ma- 
rito c moglie  fi  fa  mediante  la  fède 
cattolica  , mediante  la  canta  e fanti 
coftumi  di  entrain bitpt  rcio  dice  que- 
llo S.  Dottore . Vti  nupnt.harmtnia 
effe  dtbet  vbi  harmoma  ejl,  Deus  ut» - 
gì t , vbi  hormeni a non  ejl,  pugna  atque 
diffentioefl , qua  »»»  e fi  a De o , quia 
Deus  Cantasi  fi.  Noli  ergo  vxorem 
dir»  mere,  ne  Dtum  tua  copula  diffitea- 
rss  aut harem , etcmm  fi  aitar  um , multo 
magn  vxonos  debes  t olerare  Cf  emen- 
dare marce . Doue  vi  è vn  buon  ma- 
trimonio di  buoni  maiiic  e moglie, fi 
può  dirc,chc  vi  fi.a  vna  foaiiiffima  con 
fon.anza,c  douc  fi  ode  armonica  con- 
fonanzn.Diula  difponc  & ordina;,  he 
fc  non  vi  è armonia , vi  regna  fenza 
dubio  discordia  e gueri.a,la  quale  non 
viene  da  Dio  ; pcichc  Dio  è la  mede- 
fima  Carità.  Non  volere  dunque  ab- 
bandonare la  tua  moglie, o chiunque 
accafato  tu  fci , affinché  tu  nonnie- 
ghi  Dio  aurore  del  tuo  matrimonio; 
ma  ficcomc  tu  foffi  i li  mali  coltami 
de  gii  altri , colie  molto  più  dcui  dcl- 
I.*  tua  conforte  gli  (frani  cofi umi  fof- 
fèrirc.  Srobeoncl  fcrm.7;.  apporta 
qnefia  mcdcfiim  fimilitudinedcll'ar- 
monia.c  la  prende  da  Euripide  in  An- 
trope.e  va  dicédo,  che  ficcomc  i Mu-  7 
fin  quando  coni  pongono  vna  bella  -l 
cincone , ò concento , accordano  le  Matrimoni»* 
vo<  idifiìm  liconbtiontcmperamen-  Arm0"u* 
td  in  vna  mediocrità  rifuonante , la  ...1 
quale  fàccia  del  grau’e  dell'acuto  1*  A r 
atonia  rifeionarc;cofi  ha  da  paffarc  nel- 
matrimonio . V t virC  vxor  no»  fo- 
lum  in  lata , [ed in  aduerfa  fortuna  m -• 
uicem  vnanimesdegere poffìnr;nam  CT- 
T ibtcen  ridir  itt  ibi  asque  ad  proprtum» 
tenore»/  [ ffìnantG'  A and  enu  giber- 
na cui  a pi  0 magnitudine  nauis.  Laonde) 
i confotti  ficilmcnrc  pofiono  vinerd 
inficine  ranto  nel  tempo  della  felicita* 
quanto  in  quello  dell'.muei  litàjO  pò» 
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re  fiondo  nella  fimilitudinc  dell’ar- 
monia. Siccome  il  mufico  per  accor- 
darli a fare  buona  confunanza  con 
l’altro  tempera  talmente  la  voce , che 
ù accomodi  à quella  del  compagno, 
ne  l’al/a,  ne  l’abballà  più  di  quello  che 
conuicne  ; coli  ambedue  i conforti  li 
dcuono  fra  fc  (tedi  accordare  con  ca- 
rità nella  profpcra  & auucrfa  fortu- 
na . Da  apprelfo  vn’altralimilitndi- 
nc  di  colui, che  Tuona  la  piua  o la  ram- 
pogna,il  quale  prende  à tuonare  quel- 
lo firomento,  ch’egli  può  col  fuo  fia- 
to gonfiare;  coli  li  conforti  inficmc  li 
accomodino  con  la  vita,  con  le  paro- 
le ,co’i  fitti c cofiumi talmente,  che 
fìano  di  accordo, c facciano  foauc  Ar- 
monia ; o pure  anche  auuerta  chi 
prende  moglie  di  fare  come  fi  il  pru- 
h*mfu«ik  dente  Nocchiere,!!  quale  toglie  à go- 
ProlÌJÌT'er.ucrn*i  e quel  timone, ch’è  pi  oporzio- 
**  nato  li  alla  natie,  come  anche  alle  Tue 
force,  coli  erti  con  tali  pettbnc  fi  ac- 
cadilo , quali  al  fuo  fiato  c condizioni 
conuengonote  coli  ne  fi  guirà  il  buon 
reggimento  della  cafa  , e la  buona 
cchonomia  ; ne  feguira  quell’ottimo- 
fine  di  quella , il  quai’c  fecondo  l’An- 
gelico Dottor  S.Tommafo  i.  z.q.jo. 
art.;.  Cuna  finn  e fi  vlttmus  tona»  bo- 
ve viitcre  jccundum  ciomtfhcem  cttt- 
uerfUttonem.  L’vltimo  fine  delia  buo- 
na Economia  c , che  tutta  la  famiglia 
ben  viua  confinine  alla  domcltica 
conucrf  iziur.c . 

Lafiio  qui  molte  cofc , che  io  po- 
. tcei  dire  ck  Ila  Economia  con  Anftot. 
Miglila.  *"ncl  i cz.  libro  end  i.  libro  della  Po- 
liticai con  l’Angelico  nella  q.48.e  50. 
del  luogocitato;  laqualefidiuidcin 
4. forti . Goc  nella  Rcgilc,  Satrapi- 
ca , Politica  e Priuata  : Balla  per  ora 
dire,chc  la  Economica  non  fidamen- 
te abbraccia  il  maritoc  la  moglie , ma 
ancora  il  Padre  ,la  madre , gli  Auoli , 
V figliuoli  ; di  molti  de  quali  già  trib- 
biamo difeorfo, rimane  (blamente  di- 
re de’  fermdori , de  quali  or’ora  dire- 
no; Buoni  cfcmpli  10  potrei  qui  ri- 


ferire di  coloro , i quali  hanno  goucr- 
nata  la  propria  cafa  e famiglia  con 
prudenza,  e giuda  Economia,  ma  per 
non  clferc  lungo  tuori  di  modo , ba- 
derà dire  , che  Pericle  Atcncfe  , il 
qual’clTcndo  del  Magifirato  pcrvno 
anno  fi  conferuò  intatto  da  ogni  aua- 
ri7ja,che  danno  apportale  alla  Rc- 
publica;  come  fcriue  Plutarco  in  vita; 
dall'altra  parte  attefe  'con  diligenza à 
conferuare.il  patrimonio  con  gran 
diferezion’c  prudenza  ; gouerno  tal- 
mente la  fua  cafa  e famiglia , che  ven- 
dcua  li  frutti  tutti  inficmc  ogni  anno  , 
ftaua  di  accordo  con  la  moglie,  am- 
macftiau  t bene  li  figliuoli,  difponcu* 
beni  (lìmo  li  fcruidoii,&  à tutti  quan- 
to cu  neci  Atrio  faggiamcntc  ptouc- 
dcua , luche  ne  mancaua  ne  auar.za- 
ua  cofa  alcuna  ; Haucua  vn  fcruido- 
re , dal  quale  focena  maneggiare  tutte 
l’entrate  ; Euangclo  fi  chiana  ma.  a cui 
Pericle  ordinaua  ciocche  douclle 
proueder*,  «Se  in  fiamma  quello  era  il 
più  diligrnre.il  più  accorroc  fo  licci  to 
feruidore  ,cofi  ammaeftrato  da  Peri- 
cle, che  in  tutto  Atene  vn  pare  non  fe 
netrounua.  e per  dire  vno  della  Ma- 
dre di  famiglia  : Strine  Buirauio 
nel  libro  1;.  che  Anna  Gandala  Va- 
fiona  fu  moglie  di  Vladilbo  Re 
di  Vngaiiac  nipote  del  Redi  Bcc-  Reiiuta,. 
mia  , Donna  tanto  Prudente  e fa- menarti 
gace  , in  goucinare  la  fua  regale  £iau*l“' 
famiglia,  che  fu  come  ottima  Rei- 
na c Madrona  celebrata  ; Ordina- 
ua bcmlfimo  l’cntratc  Reali  , lace- 
ri a giufiatnente  tifi  uotetc  le  mode- 
rate g belle  , proni  delia  alle  for- 
tezze , à loldati,  àCittadini,  à fa- 
migliar!, àferuidori  & alle  Donne  e 
fante  folte  ; ella  la  prima  fece  nel  Pa- 
lazzo vno  fiudioloó  credenza  di  ar- 
gento, adotnò  le  menfedi  oro  e di 
argento , c fece  tutti  li  vali  e ftouiglic 
di  oro  e di  argento  puro,  fu  amatilTì- 
madal  fuo  conforte  , carilfima  à fi- 
gliuoli, e gratilfimaà  tutu  la  famiglia. 
Equaptp  quella  Donna  folle  vtile  ai 

Re 


Libro  Primo. 

Re  Vladifl  io , quello  lo  vide  dopo  la 
mone  di  lei,  imperocché  i Cortiggia- 
ni  à guifa  di  Arpie  fi  auucntarono  alle 
ricche^jc  regali,  e non  cflcndo  impe- 
diti dall'ottimo  e piaceuolillimo  Re  , 
molti  le  difliparono,  Se  à tutte  Ten- 
tiate diedero  fondo. 

Da  fi  buona  ainminift ragione  e 
reggimento  del  buon  Padre  di  fami- 
bcn'coftu!  gb-1» c della Madiona,  nc  teglie, che i 
ki  indori  c le  famcfihe  {.  no  anche 
ammefie  all’amicizia  loro , ne  è dildi- 
ceuolc  all’autorità  è dominio  de  Pa- 
droni, come  habbiamo  di  fopra  di- 
mo(\rato,tuttauolta  che  11  ritengiil 
titolo  di  amicizia  di  lopraeminenza 
Se  eccellenza  : Sicché  alcuni  chiama- 
no quella  piu  tolto  imperio  e mag- 
gioranza , che  amicizia  ; imperocché 
i Padroni  amano  li  lànci  non  per  ca- 
gioni bene  diedi , ma  per  rifpecto  di 
le  mcdclìmi.clTcndo  il  feruo  ftrumcn 
to  animato  del  fuo  Padrone , onde  fe 
pure  la  vogliamo  chiamare  amicizia , 
ella  farà  con  proporzione  di  vgua- 
glianza  geometrica , non  aritmetica , 
c li  deue  annotici  are  fi  a le  amicizie 
vtili,  peri  (Taci  fertii  vtili  a Cuoi  Pa- 
droni • Si  eglino  ad  fili  medefimi- 
Ariil.i. polir..},  sinuati*  ejlferuo  Cr 
Domino  fecundxtn  naturar»  ita  dtfpé- 
fitis.  Fra  il  Padrone  & il  feruo  palla 
ordinariamente  vn’amicizia  naturale. 
Onde  Salamone  Prou.  1 a.dice.  sicct- 
ptuieft  Itegmiui per  tuteli igtnt,  ò altri- 
mcnte.  Hentuolcntia  Regu  ad feruum 
mtclligenttr.  q.  d.  Il  Re  ama  vn  feruo 
prudente  cfg acc.  Mi  rimane  fola- 
mente  in  queito  luogo  di  dare  vn  ri- 
cordo à Padri  di  famiglia , e l’altro  sili 
fanti.  A quelli  diròcon  TEcrlcfiafli- 
co  al  Siefhib i feruusfidclii, fìtti- 

ti qttafi  anima  tua  ,fi  Ufcru  tum  iniu- 
fle,m  fugai»  comurtttur.  Se  tu  hai  vn 
fcruo  fedele , buono , diligente  fauio, 
efenfato  dice  al  c.7.amalo  come  l’ani- 
tna  tua,  fo  dentalo , non  gli  ritenere  la 
fila  mercede , non  lo  ingiuriare  , ne 
yogli  offenderlo  in  cola  alcuna»  pcr- 
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che  altrimenti  lo  metterai  in  fàiga;ina 
fc  tu  lo  accarezzerai  ti  fcruira  con 
diligenza.  L’altro  ricordo  lu  de  fer- 
uidori , à quali  io  altro  non  dirò , che 
quello , che  dice  loro  S.  Paolo  fcri- 
ucndo  a Tito  a!  c.  z.Doue  PApoftolo 
va  dando  precetti  di  vna  buona  eco- 
nomia,& alti  Padroni  e Madione.più 
alli  feruidoric  miniftri;&  incomin- 
ciando da  vecchi  c Padri  di  famiglia , 
dice  de'giouani  c di  tutti , Se  in  parti- 
colare delle  madri  di  làmiglia  : À'/  Ti- 
ro/ (uoj  amtnt , fihos fitos  dii tgartt, pru- 
dera et,  c*fl*s,fobrias>domus  cura ni  ba- 
bau ts,  benignai fubditas  viris/uis.  V t 
non blafpbemetur  verbum  Dei.  Non 
ho  voluto  lafciarc  quello  precetto  li 
degno  delle  buone  Madronc;  le  qua- 
li deuono  prima  amare  li  propri)  mi. 
riri , fecondo  anche  li  figliuoli  con 
ammaellrargli  bene;  terzo  liano  pru- 
denti, fobric,ca(le,  Se  habbiano  buo- 
na cura  della  cafa  , con  benignità  c 
foggezzione  à propri)  mariti.  Donde 
ne  leguirà  gran  lode  a Dio , nc  vi  farà 
peccato  alcuno . O quanto  importa 
al  buon  reggimento  della  cafa  vna  ca- 
le Madrona . Fu  vna  buona  Madro- 
na,  la  quale  riducila  da  vn  certo  Tea- 
no , in  qual  modo  potette  ella  diuent- 
re  celebre  e nobile, ri  fpofe.  Conte  xeni 
ttlam  , & meum  cura at  coniugami . 
Allora  io  farò  tale,  quando  attenderò 
à telfere  non  rauco  le  tele  materiali  di 
lino,  quanto  la  morale  della  mia  fa- 
miglia , de  figliuoli , c de  fanti  ; c Plu- 
tarco narra,  i he  vna  Giocane  Sparta- 
na eden  do  fiuta  fchiaua  e richieda 
che  fapclfe  ella  fiirc , difle  Probe  gerere 
domurn  : Io  fo  bengoucrnarc  lamia 
cafa . Gli  antichi  fecero  di  vna  buona 
Madrona  quello  Icroglifico.  Vnatc- 
flugine  ; la  quale  porta  feco  la  cafa . 
Coli  la  madre  di  famiglia  deue  goucr- 
nare  la  fua  cafa.  e per  vltimo  il  mede- 
fimo  Plutarco  parlando  de’  precetti 
coniugali  dice. che  la  Donna  non  de- 
ue imitare  la  Luna,  la  quale  quanto 
pitie  lontana  dal  Sole,  tanto  più  ri- 


to iacea. 
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fplcndc  >e  più  vicina  più  fi  fa  ofcura , 
ma  faccia  il  contrario  fu  vicina  al  ma- 
rico  c più  cada  diuerta , e lontana  da 
lui  fc  nc  dia  in  caia,  de  attenda  alle  co- 
le domcdiche. 

All'vltimo  dice  S.  Paolo  . Seruot 
( hortare)  Domims  fubditos  effe,  in  om- 
nibus placenta,  non  contradicentes,non 
fraudante! , [ed  in  omnibus  f idem  bo- 
nam  offendente!,  vt  Dotimi  am  Salua- 
toris  noftrs  Dei  oment  in  omnibus  . 
Efortali  (culi,  che  Inno  fudditi  alli 
Tuoi  Padroni  Itudiandofi  di  piacere 
loro  in  tutte  le  cole,  non  contradi- 
cendo, non  facendo  frode, ma mo- 
drino  la  loro  fedclrà  in  tutto  e per 
mtto , affinché  non  fiano  cagione  di 
difbnore,  ma  di  gran  riputazione  al- 
la fede  di  Crido  & alla  Dottrina  E- 
uangclica. 

Dell'amicizia,  cb'e  fra  buoni  e fonda- 
ta nella  virtù.  Cap.  X XXV 11. 

. T T Attendo  noi  cfclufc  tante  forti 
A X Jl  di  imicizic  come  non  vere  Se 
indegnedi  edere  chiamate  con  quel 
veroc  perfettanome  di  amicuòa,  è 
tempo  oggi  raai,che  diciamo  qual  fia 
la  vera;  Nel  clic  habbiamo  fatto,  co- 
me fogliono  fere  quelli, che  ritroimn- 
do  l’oro  mefcolato  con  l’arena , fcc- 
glionoqueda  da  quello  , c fcparato 
che  l’hanno  lo  purgano  anche  dalla 
fèccia, c poi  di  quedo  nc  fcbricano 
vn  vaio,  vna  collana,  vn’anello.  Coli 
noi  nelprefintcdifcorfomoflrarrmo 
qual  da  l’oro  puridìmo  della  vera  A- 
micizia  , la  quale  fecondo  Piatone  , 
Atidotile  , M.  Tullio  & altri  da  fon- 
Anmii'a_  data  ncll’or.cdà  c nella  virtù  ,cque- 
bviu'ù*.  ''1'  da  è quella , che  Teofrado  preferì  ad 
ogni  altro  amore,  ^dogni  aura  com- 
pagna: Quedo  Autore  antico  fecon- 
do rifenfee  S.Girolamo  fui  cap. 7.  di 
Michea  Profèrta  fetide  4.  volumi  del- 
l’Anvcizia  oneda  e vntuofa,  i quali 
per  la  trafcti  raggi  ne  de  gli  huonaini  in 
6 lungo  corfo  di  fccoU  ù fono  fmar- 


riti,  nc  podi  imo  noi  ci  edì  godere* 
ma  folamcnte  S.  Girolamo  rettifica, 
cofi  . Omni  e am  praferent  cantati „ 
Con  che  volle  fecondo  me  lignifica- 
re , che  l’amicizia  oneda  fra  tutte  le 
altre  amicizie  tiene  il  primo  luogo . 
Qucda  dunque  non  in  altro  confitte , 
che  nella  virtù  Se  onedà , quedo  c il 
fuo  principio , quedo  è il  mezzo  & il 
fine;  Et  in  quedo  capitolo  non  lo 
pruouarcmo  fc  non  con  l’autorità  e 
difcotfode’Filofofi  morali;  che  per 
quanto  tocca  alta  virtù  Se  onedà  Cri- 
diana  nc  pai  laremo  allungo  nel  j.EJ- 
bro;  Doue  anche  diremo  dcH'Àmi- 
Ctzia  fpiriiuate:  Platone  &Aridotile 
in  quello  fi  accordano  con  dire,  che- 
la virtù  è fondamento  della  vera  ami- 
cixia  . E per  lafciare  molti  tedi  del 
Dialogo  lyfi , del  Sympofio , c de  Li- 
bri delle  leggi  baderà  per  ora  qui  ri- 
ferire quello,  che  da  Libri  di  Platone 
raccoglie  Celio  Rodigino  nel  lib.  »$. 
cap4.  dicendo.  De  amicitiabicillud 
ex  Platontcis  fubijciamus  Jchohs,ami- 
cos  cenjen  eos  precipue , qui  (ludio  ccm- 
pan  ad  virtutem  contendati t fludicque 
mutuo  ad  proctnflum  feflinent  animi 
cultum  ; hic  autem  vtrtute  con  fiat  fola: 
Dell’arnica,  a pi  diamo  qui  rifciire 
ciocche  idifcgnò  Platone  nelle  fue 
fcuole,  che  foli  fi  dei  tono  rencrc  per 
veri  amici  coloro,  i quali  di  accordo, 
attendono  allo  ttudio  della  virtù, e 
conamorefc  mbieuole  al  cultodel- 
l’animo  con  diligenza,  il  che  non  fi  fi» 
per  altro  mczzo.c  he  di  Ila  virtù  :Coln- 
formcà  tale  dottrina  del  Maedro  in- 
fognò anche  h fila  lo  fcuolare  Anno- 
tile: il  quale  in  più  luoghi  ddl’ethica  e 
dt’ gran  (firnorali  dia.  io  particolare 
nelre.deH’eth  ò de  morali  a N icona, 
che  e fi  Ih  fio  al  cap. 8.  Ornare  effe  ami 
torum  vtrtus  Vtdttur , C7"  maxime  qui - 
dem  eorum  fimihtudo  qui  pmtlei  fune 
vietine  \ nam  cum  (ìaMes  per  fe  tpjot 
firn  & tales  ìntcr fefvnt.  Con  le  qua- 
li parole  dimoi  Ira,  bela  firn  ùmidi  nc» 
laqual’c  madre  dcll’afmci^ja  vera» fi 

nuo- 
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-,  • • • ìitroua  nc’  virtuofi,  li  quali  anche  fo- 

i no  perfcucranti  nell' amicizia  > non 

i.  mai  rompono  il  nodo  di  quella, ne 

i-  mai  lì  mutano  , Che  a dire  il  vero 

t quella  vuorclTcrc  cotlanùllima  Si  iin- 

i,  mutabile  tanto  quanto  honclia  ; coll 

!i  lo  dice  il  tncdclimo  a,  de  moral.gran- 

ìl  di  al  cap.i  2.  Conftamijfima,  flabihjfi- 

i ma  O"  bonefhjfima  efl , qua  wcjiprooit 

io  amien  la , qutppe  quo  a propter  vtrtutem 

k oc  ptrfe  boHum  ; nam  Virtus  iniommn- 

5 t4btlis , C qua  per  e am  concili  ai  ter  a- 

•,  mtcuia  cenflantijfìma  e fi . L'amicizia, 

> ch’c  fra  buoni  Ioli  e Icmprc  co  franti  f- 

> lima , poich’ella  e fondata  nella  virtù, 

t il  quale  fondamento  nc  crolla  mai  nc 

r rouina,  concliiudc  iui  dicendo.  Opti- 

mtrrum  ignttr  amicitia , qu, t per  vtrtu- 
■D  tem  cxatAta  e fi:  E tale  .-mielata,  di 
Amichi,  de  cui  la  baie  è la  virtù , e de  gli  huomini 
y noa ^buoni  Se  ottimi:  £ che  Pamiciziadc’ 
x virtuofi  fia  te  ima  e coftantillìma  ci  lo 

conferma  liberate  nella  Parcncfi  à 
^ Demonico  dicendo.  Malarum  ami- 

u,  emani  tei» pus  exiguum  dijfoluit,  4t  bo- 

v norum  ne  omnis  quidem  tm  influì  ex- 

tingmt . L’amicizia  de  cattiui  in  breuc 
tempo  fi  difcioglic  ,ma  l’amicizàa  de 
buoni  ne  per  variare  de  gli  anni . ne 
per  corfo  de’*  cieli,  ne  per  la  mutazio- 
ne de’ tempi  fi  pei  de;  Di  quello  mc- 
defimo fentire  fri  M. Tullio, il  quale 
ponendo  per  bai  fcrmiflìma  la  virtù 
dell’amicizia,  coli  nc  pai  la.  Nthtl  eft 
amabihus  virtute,  nthtl , quod  maga  Al- 
lietai h ornine t ad  diltgcndunt , qutppe 
cum  propter  virtutem  & probitatem 
tot  etiam,  quos  nunquam  vidimus , quo- 
dammodo  diligamus . .Non  vi  e cola 
più  nobile  della  virtù  , ne  che  alletti 
più  gli  huomini  ad  amare  ; anzi  per  la 
bontà  e la  virtù  noi  ci  mouiamo  ad 
amare  ancora  quelli,  li  quali  non  hab- 
biamo  mai  veduti . Segue  nppreflb  e 
dice  coli . Cum  attiet»  contrahat  vir- 
tus  amicttiam  , vi  fnpr4  dtxi , fi  qua 
fenificationirtutis  etnee at , ad  quam  fe 
J imilem  animus  applicete  adiungat,id 
cum  continui! , amor  ibi  exonatur  nc- 
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tefje  efl.  v^oiuracndofi  l’amicizia  me- 
diante la  virtù , come  dianzi  fi  è det- 
to,le  fi  vede  ufplcndcre  qualche  rag- 
gio di  quella,  dal  cui  fplendorc  ùlu- 
ltraio  l’animo  di  alcuno  ad  diaccia- 
re quella  i 'impieghi , grande  amore 
Deceda  nani  catene  nfoiu.  Lafeio  Se- 
neca, lift  io  Plutarco,  il  quale  diuifin- 
do  quali  le  patti  dell’amiciz  a pone 
nel  pruno  luogo  la  virtù.  Vera  & ab-  P* 

Joluta  am  lenta  trta  pottjjimum  reqw  nim. 
rii , virtutem  velult  rem  honeflam  0“ e. 

Se  alcroue . Requtntur  virtus  vi  pul - 
chrum . Familiarità!,  vtthras.  Nella 
vera  anuciZafi  richiedono  tre  cole 
principali  virtù  bella  & oncfra.la 
conucrfazionc  ó famigliai  ita , la  vo- 
lita. 

E porta  la  bafe  dellavirtù  per  forte-  C' 
gno dell’amicizia , nc  feguc elicla  ve- 
ra tion  può  partale  fe  non  fra  gli  huo-  on'ftidl 
mini  da  bene  e virtuofi.  Il  che  per  in- 
tenderemegho  bifognafapcrc , che 
tre  modi  di  oncrtà  fi  ritrouano,  per 
quanto  quella  1’amirie.ia  paitonfcc. 

La  prima  oncrtà  e rifpctto  à Dio,  il 
quale  con  la  fua  amicizia  pcrfc*Zona 
le  fur  creature:  come  lo  vedremo  nel 
t.  Libro.  La  feconda  è della  Creatu- 
ra , la  quale  fi  rende  nobil’c  perfetta 
tiuolgcndofi  à Dio , e di  quella  pure  '*  '* 
nel  medefimo  j.  Libro  ne  fauclìarc- 
mo.  La  terza  e di  vnohuomo  da  be- 
ne, il  ci  ualc  am  i il  buono  amico , e da 
lui  e riamato:  Et  in  quella  teiza  gli 
amici  debbono  edere  frafe  di  eguale 
pcrfèzz/one.ò  almeno  poca  differen- 
ti fra  l’vno  e l’altro  vi  deue  pad»  re;  il 
che  farà  certo , fe  ambedue  fi  fortino 
di  amare  la  virtù  «come  conuieuc  -,  Se 
intorno  à quella  l’azione  onefla  e 
lodcuolc  fi  ritroua;  O pure  diciamo, 
che  gli  amici  amandoli  Vtccnncuol- 
menie  fanno  inficine  quafi  vn  tratta- 
to et  on  li  moneta  della  beniuoglicn- 
Z>  congiunta  con  la  virtù  l’vno  com- 
pera l’amicizia  dcil’alrro;coine  lo  no- 
tò Plutarco  della  moltirudinc  de  gl» 
amici»  e noi  ad  altro  propofito  di  fo- 

pra 
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pra  lo  dicemmo.  Numifma,  quo  ami- 
ci t omparantur  ejl  bene  udenti  a GT  gra- 
tta cum  viriate  cornanti  a,  quibui  rebus 
mi  rarius  fert  natura : La  beniuoglicn- 
ta  congiunta  con  la  virtù, la  quale  paC. 
fa  fra  gli  amici  è lì  nobile , che  forte  in 
tutra  la  vniuerfità  della  natura  non  vi 
è cofa  più  rara  ne  più  preiyofa  : Di  ciò 
nc  rende  la  ragione  M.  Tullio  nel  fuo 
‘ " trattato  ; Se  c , clic  Tamiriua  douen. 

doci  condurre  alla  feliciti  & al  fum- 
mo bene , lo  fa  mediante  la  virtù  e To- 
nello. Oltre  chela  virtù  non  èfoli- 
taria , ma  gode  della  compagnia  de  li- 
mili afe,  c quelli  fono  gli  amici  , li 
quali  di  comun  confcnfo  s'inuiano al- 
la gloria;  e dcll’vno  c dell’altro  al  tuo- 
no di  quella  il  cuor  lufingr  Onde  tut- 
te quelle  cote , che  gli  huomini  giudi- 
cano douci  fi  di(iarc,fra  fc  ficlTi  dcuo- 
* no  trattarci  inficmc  allo  ftudio  d'im 

prefe  onorate  eccitarli , e tra  quelle  la 
virtù  c Tonello  il  primo  luogo  ritcn- 
gonoiCofi  I» va  dicédo  M.Tullio  nel 
luogo  citato . Honeflas, gloria , tran- 
quilla as  animi  atque  iucunditas . nelle 
quali , come  fi  vede,  con  li  (le  la  Beata 
vita  . Tali  amici  furono  L.Paolo , M. 
c(iiaglumi.Catonc»L-  Gallo,Nafica,c  Tito  Grac- 
« e conta-  co  » & altri , ch’egli  va  numerando  e 
pruoua . che  la  virtù  concilia  gli  ami- 
ci e la  confcrua. 

t\  Arillotile  parimente  nell’S.cth.  al 
- ^ cap.$ .dimollrando,chc  l’amicizia  ve- 
ra è fra  buoni  tellifica , che  quelli  fi 
godono  della  medefima  felicità  in_, 
quelle  cofc . Et  vterque  ejl  & abfolu- 
te  bonus  GT  amico , nam  boni  GT  abfo- 
lute  GT  Jtbi  mutuo  boni  fune , vi  ilei  au- 
tem  GT  iucundi  fimtliter  ; boni  enim 
funt  Gr  ab  folate  GT  ftbi  mutuo  iucundi. 
Comprende  Ariilot.con  quelle  paro- 
le tutte  quelle  4.  cofc , che  fono  nelle 
altre  amicizie , cioè  la  beniuoglienza 
fcambieuole , la  virtù , la  vtilita  Se  il 
piacere  ò diletto  oncfto;  fi  deuc  an- 
che auuertire  in  quelle  parole , che  fc 
l’amicizia  ha  da  durare  per  femedefi- 
ma  & in  ordine  à fc  deue  amarli, deuc 


ordinarli  : Àmtcitia fi  ver 4 ejt , dice  Am icitìtj 
Inetto B\c(cn{cjpfa/ibimerccs eft.L’ì-  * 

miccia  vera  fondata  in  virtù  di  fc-» 

(IclTa  è contenta , Se  ella  à fc  medefi- 
ma c premio.  E quanto  più  gli  buo- 
ni huomini  attendono  alloltudio  del- 
la virtù , tanto  più  perfètti  amici  fono 
tenuti  ; perciò  dille  l’Autore  dell’A- 
micizia in  S.Agollino  . Jttrer  bonos 
oriri  potè  fi  amie  ma,  intcr  mehores  pro- 
fìcere,  con  fumari  aatern  inter  perfetto s . 
L'amicizia  può  nafcerc  fra  gli  huomi- 
ni  da  bene,  fra  li  migliori  può  crefcer*  «■  • 
etra  li  pei  fitti  fi  può  peilizaionarc . 

Va  poi  dichiarando  egli  qual  fial’huo- 
mo  da  bene  in  quello  modo  . Nos 
bonum  hominem  dicimus,  qui  fobrieqnc 
GT  tufi  e viuat . Quello  c veramente 
huomo  da  bene , il  quale  viue  fobna  » 
pia,  egiullamcnte:  c tale  amicizia  è 
ltabile  c fcima , non  quella , che  parta 
fra  gli  huomini  viziofi . Coli  lo  con- 
férma Platone  nel  Dialogo  Lyfis.  do- 
ucdice.  Improbi  jlol  di  mitri  vide»  improbi 
tur  penitus  Gr  infabilei ; qui  verofccum  9 
ipfc  dijfenfìi , nullo  modo  cum  alio  con- 
feritici, nec  vili  amicai  eff  e poterti . I 
cattili)  fono  Bolidi  èfcriza  g udizio  » 

Se  anche  fono  ilbbili , coli  fono  tutti 
li  peccatori  ; che  certamente  colui , il 
qual’è  da  fe  difcordantc  , non  potrà 
accordarli  con  vno  altro  , nc  edere 
amico  di  alcuno . Conchiude  Plato- 
ton’cdicc.  Solai  igitur  bottai  foli  bo- 
na amicai  , mutui  autemnec  borio  nec 
malo  vnqttam  re  vera  amicai  citar. 

Dunque  Thuomodabene  foloc  ami- 
co dell’altro  huomo  da  bene,  ma  il 
cattiuo.il  viziofoc  federato  non  può 
eflerc  vero  amico  dell’huomo  da 
bcnc,nc  delcattiuo. 

Confermali  tutto  ciò  per  TAutori-  t; 
tà  di  Arirtor.S.cth.S.doue  dopo  di  ha-  " 
uere  pruouara  la  (labilità  dell'amici- 
zia  de  buoni  foggiugne.  Praui  autem  mr*u- 
firmitatem  quidem  nullam  habent , nc- 
que erum  ftbi  ipfis  fonila  pcrmanent  : 

Breut  vero  tempore  fiunt  amici  fua  gau- 
dente! mutua  praticate.  L’amicizia  de 

gl’i- 
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gttftiqni  e federati  non  ha  fermenta , 
imperocché  non  fono  in  fefteffi  co- 
lanti; e qucfti  uli  portano  bcn’ertire 
amici  per  qualche  terapOima  non  per 
lungo.  L’Angelico  Dottor  S.Tom- 
malo  fu  quello  luogo  ne  rende  lara- 
- pone;  Imperocché  la  malica,  nella 
qaai'erti  ftznne  rinuoki  da  (e  rtefla  è 
degna  di  ertere  odiata , onde  quello 
allctto  di  bcniuoglien^a  , Che  fcntc 
\ l’vno  verfo  l’altro  predo  fi  muta,mcn 

ere  erti  non  trouano  cofa  alcuna  , in 
cui  la  votomi  loro  porti  quotarli , e 
coli  fcco  medefimi  non  mai  fonofi- 
mili,  ma  ora  vogliono  vna  cofa,  ora 
Vn'akra  coni  rana , c tanto  durano  di 
oliere  amici  v quanto  dura  l'empietà  e 
malizia , nella  qual’ , e per  la  quale  fi 
accordano. 

F Potrei  recare  à mio  propofito  del- 
l'amicizia de  buoni  e de'catriui  cento 
c mille  efcmpli,chenarrano  Icftorie 

E tofane,  ma  per  fuggirla  proliflìrà, 
aiterà  riferirne  alcuni  pochi:  E pri- 
ma in  quanto  all’amiciz’a  de’  virtuofi * 
e collanti  in  quella  raro  efempio  fu  di 
• priori <u  ac  Pelopida  Se  Epaminonda  T ebam'.co- 
la«mic°»ir-rnc  narra  Plutarco  nella  vita  del  fe- 
condo;  Erano  ambedue  quelli  Eroi 
dati  molto  alla  virtù  ; Pelopida  però 
più  fidilcctaua  della  gioltra,  della  cac- 
i eia  e della  guerra;  Epaminonda  dello 

ftudio  della  Filofofia  Se  altre  faenze 
i liberali , tanto  che  tutto  il  tempo  che 

i poteunno  comodamente  h.iuerc  cia- 

I felino  di  loro  alla  fua  profeffionc  vir- 

tuofa  Se  onefta  Io  applicaua  ; e molti 
huomini  prudenti  con  mcrauiglia  lo- 
dauano  in  quelli  la  lineerà  amicizia  e 
| : beniuoglienza , che  fra  loro  partàua, 

ne  mai  Ufciarono  di  amarli  c di  ertere 
i con  vincalo  di  amicizia  congiuntiflì- 

r mi  in  tutti  li  maellrati , in  nitri  li  cari- 
ti chi,  onori  & a^ziooi  publichc,  ch’erti 

1'  facefliro , e coli  durarono  fino  alla 

i mone,  merce  ch’erti  di  accordo  at- 

tendemmo alla  virtù,  c viuendo  lungi 
► da  ogni  inuidia  , Se  emulazione  alerò 

i non  prctcndeuano,  che  apportare 
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la  Patria  gloria  cfplendore,  onde  fra 
le  amandoli  ardentemente  canto  H 
feruiua  1*  vno  de  comedi  Se  onori  del-  ' 
l’altro,  come  de  propri). 

Procreilo  Sonila  di  Cefarca  Città  * 
della  Cappadocia , comenarra  Euna- ,'nicu*"* 
pio  nella  vita , andò  à lludiarc  in  Ate- 
ne^ li  auuanzò  tanto  nc  gli  Audi), che > 
fu  il  primo  fcuolarc,  c’haucrtè  Giulia- 
no Maeftro , fu  anchctanto  amico  di 
Efbflioncfuo  condikcpolo , che  fu- 
rono di  vn  medefimo  volere  e non 
volere , vcrtiuano  di  vna  forte  di  ve- 
fhmento  ambedue  c di  pouerc  maf- 
fariZ/e  lì  concentauano;  il  quale  tenor 
di  vita  durò  in  loro  fino  alla  morte;  ▼ - 
coli  va  in  quelli , che  fono  virtuofi  c 
moralmente  buoni;  ma  molto  più  ac-  ? 

cade  fra  virtuofi  nella  difciplina  c pie- 
tà Crilliana,  come  vedremo  al  fuo 
luogo. 

Non  è coli  collante  ne  ferma  Pami-  Q 
ci  zia  de  gli  huomini  fcclerari  : Narri’ 
Plutarco, che  Nerone  fu  molto  amfao^’mm  « 
di  Otone , per  ertere  qucfto  molto 
bcral'c  profiifo  nel  dare  il  Aio,ma  Ne- 
rone auarirtìmo;erano  però  tato  ami- 
ci, che  Otonc  rimproue  raiia  funere  à 
Nerone  l’erterc  tanto  ford)do  e fi  aua- 
ro , ma  Nerone  più  torto  he  godcua , 
che  orti-fa  nc  nceudTc;  Accadi  vn  di; 
che  Nerone  fece  afpergerc  Otonc  di 
quello  vnguento  prcziofo,  di  cui  egli 
fprilòvfaua  di  vngerfi,  de  Otonc  il  di 
fcguentc  riccuendoincafa  Nerone, 
pofe  molti  vali  con  pifpini  di  oro  e di 
argento  pieni  di  acque  nanfe , c pre- 
ziose, e nc  fpargcua  dotuinque  anda- 
na l'amico,  ma  non  durò  molto  tale 
amicizia  ; poiché  non  molto  dopo 
lungo  tempo  l’vno  pcrlbgui  l'altro  , e 
furono  nimicirtimi  ; (tri  fi  tre  il  vizio, 
che  fr3  loro  regnaua,  non  fofièri,  che 
ftabilc  furti  tale  vincolo  di  amicizia 
piena  di  dcliZ>c  e di  fozzi  piaceri: on- 
de per  cagione  di  Poppca  l’vno  fu  ri- 
oalc  dell’altro,  ccon  grande  emula- 
zione fi  pei  feguirarono,  come  narra 
Suctonio.  O con?c  ben  dirti  Ariftot 
Cc  nel  a. 
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nel  ì.Eth.cap.i  x.  Douc  dichiarando, 
cofa  fia  emulazione.  si  emulano 
ejl  aolor  quidtm  .quottiam  bona  C ho- 
mr abili* , qua  ip/e  quoque  ajjtqui  pojjtt 
matura  (mtLbas  adejjevtdeatuur . La 
emulazion’c  vn  certo  dolore»  perebp 
l’amico  limile  afe  gode  di  qui’ beni, 
piaceri>&  onori,  gli  quali  alcuno  vor- 
rebbe per  fé  j & ordinai  iameme  ella 
e compagna indiuidua  della  Inuidia, 
perlaquale  gl'  amici  carimi  rompo- 
no affitto  il  nodo  deismi  iti . ICar- 
raginefi  per  la  cmulaz  onc  & inuidia 
q,  volte  moflfero  le  armi  contro  Ro- 
mani, e finalmente  da  Scipione  Car- 
yj  taginc  fu  diftrutta . 

H.  Leggefi  ferino  dà  Plutarco  nella., 
Otouioin-  vita  di  Cicerone , chcC.Ottauioba- 
«<too*,Ci  ueua  ottenuto  il  Con  fola to  per  opera 
e diligenza  di  Cicerone  ad  onta  di  M. 
Antonio,  ma  l’infedele  non  ofiéruò 
r-  gl»  pani,  ne  rimate  collante  nell'ami- 
cttia  del  (uo  benefuttor*;  Impcroc- 
clic  lafció  tolto  Cicerone  gli  Ottima- 
. ara-  ti,  fi  accollò  ad  Antonio  e Lepido, 
co  i quali  fece  vno  e folcito , e per  for- 
za fra  (e  lo  imperio  quale  vn  Podere 
fi  diuifero  , I mperiamque  ad  tuffar 
prajtfcft  partitati  Onde  fi  eccitò  M. 
Tullio  i perlcguiure  M.  Antonio  e 
Lepido , da  quali  però  fu  à tradimen- 
to e inferamente  fatto  morire  . O 
quante  Tragedie  fragh  amici  pcllimi 
e dati  non  follmente  all’ambizione, 
ma  ancora  al  piacere  fi  fono  eccitate. 
St  rine  Diodoro  Siculo  Libro  f6.  che 

Mira«i*Ro -^^^0^ua***cr<:K'om:,rloricchif- 

^r^.''«  tiiiiu-  lìmo  di  Patrimonio,  pur  tuttauia  nel- 
nnioacmif-jc  |Q  fcùlacquò  ; Inuaghito 

fintai licamemc  di  voa  f.  liiaua  di  vno 
altro  gcntil’hlipmo,  la  comperò  7.  ta- 
lentile he  lofi  Or  più  di  4,mjla  fcuti.pro- 
-faife  di  pagargli  in  votai  di  determi- 
nato , ma  non  hauendo  il  modo  non 
gli  pagò,  ottenne  jo.altri  giorni  di  di- 
Mtjonc,nc  manco  dopo  fior  fi  quelli 
sborsò  il  danaro , An^i  il  mifero  ver 
dendofiallv  ficcete  round  vn*  maina- 
da  di  ribaldi  con  joo.  aimatuic,  le 
v .ria.;  > > 


quali  fece  condurre  fiiori  alla  campai 
gna , perfuafe  à fuoi  fcruidori,  Calla  I- 
di  e febiaui , che  dalia  patria  fi  ribcJ-  • 
tallero,  co’  i quali  (ch’era no  da  400.) 
armato  egli  andò  ad  affali  re  li  conta- 
dini della  campagna , gli  fé  percuote- 
re con  verghe,  gli  vcciic,  e troncò 
loro  le  celle  ; appretta  dalle  vicine 
ville  ragunò gran  numero  de’ banditi 
e irufnadicri , e tutti  quelli , che  gli 
coni  radiccuano , priuo  di  vita,  ma  fi- 
nalmente per  ordine  di  LucuUo  tra- 
dito da  vn  certo  Apollonio  ne  pagò  il 
fio,  e concita  lui  tutù  li  Tuoi  legnaci 
fuiono  tagliati  àpc^zi  mifetan.cntc: 
Finalmente  lappiamo  , che  VitelJio 
benché  hauclk  uauuti  in  Roma  mol- 
tillimi  amici , pur  mtiauia  pcckfue 
rapine,  ttadimcnti,  & altre  molte  fcc- 
lcratczzc  tutti  dopo  gli  hebbe  con- 
trari): Poiché  come  narra  Tacito  li- 
bro 3 . AnnaL  cficndo  nato  vn  gran  tu- 
multo nel  popolo  Romano,  e fra  Tuoi 
foldati  e quelli  di  Antonio  Tribuno 
della  Plebe , il  quale  feguiua  la  lazzio. 
nediVcfpafuno  Conlolc,  chccen- 
duccua  lo  cfercito  da  Narni,  fi  era  na- 
(collo  per  timore  dilla  morte  in  vn 
brutto  & indtgnifl  nio  luogo , ma  fi- 
nalmente (coperto  fu  pillo  e legato 
davo  certo  Giulio  PI  cido  con  le  ma- 
ni di  dietro àgui fa  di  mafnadiero,c 
condotto  in  Roma;  Andana  egli  con 
vna  velie  lacera,  quando  tutti  lifol- 
datilo  nmprouerauano , e lo  aborri- 
uano  gli  amici  fuoi  Udii , finalmente 
con  moire  feriti  fù  vccifo  e gittato  al- 
le fcale  dette  Gcmonic  . Coni  binde 
Tacito  dicendo  .che  codigli  fu  trai, 
tato . Slmicitiai  dum  magnitudine^* 
muti  tram  non  confi  attua  moravi  conte- 
nere patat  meruit  ntaqu,  quarti  babau  . 
Si  procacciò  l’amicizic  con  firc  do- 
narmi indegni , non  con  l'acquillatG 
J’croiche  virtù  : Sia  dunque  ltabil’c 
férmo  appre  tto  tutti  li  buoni  amici 
quello  ricordo,  che  più  fi  faccia  con- 
to della  virtù  e dcil'oncflo  , che  di 
qual  fi  voglia  altea  colà  nell’amicizia  ; 
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Libro  Primo.  Cap.  XXXVII. 

Cofi  conchiude  rutto jl  fuo  t riano  di  amico.  M.  Tullio  tratta  bcnillìmo  , 
quella  materia  M.  Tullio  dicendo  che  l'Amin^ier  partorita  piùdall’o- 
con  Lelio.  Vos  hortor , yt  it*  virtù-  ncfto  ,chc  dall‘vtilc»di  più,  che  fe  al- 
fe*» locetis . fine  qu**mi{itÌA  eJJÌ  roti  . cuno  (rifila  qui  Ila  foia  Amicizia  brio- 
fottfiy  Vt  ta  txetftambd  amictuafra-  na,  che  vicnepiù  daH’vtilc,  dee  piti 
fiatili*»  efit purttit.  V Jdorto , ere  ri-  frtittuoftteglilma  gli  amici,  cóme  le 
pomate  in  li  alto  grado  la  yirtù,  feria*  pecore  e gli  aumenti , mentre  fa  con- 
ia quale  Vamicima  non  puo  lhire  ,tàl-  to  principalmente  eh  coloro,  da  quali 
mente , che  dopo  la  virtù  l’amicizia  (pera  cattarne  veile  maggiore , ftcco- 
la  più  nobile  c più  eccellente  cola  del  me  noi  cattiamo  dalle  pecore  la  vrili- 
mondo  fia  riputata.  Vi  farebbe  in.,  ta  della  lana  cacio  c carne;  c cofi  tale  , 
quello  luogo  da auucrtirc  à gli  huo-  amicizia  non  farà  quella, che  daper 
minila  bene  e vim»fi>  che  fugghi-  , fcfitilac  amabile,  non  per  filile  fine 
no  le  amicizie  de  glfhuominiviziofi»  finiflro,  contrarrne  tìttefliabile.  Ma 
li  quali  fono  pelle  c reuma  della  Re-  perche  di  quelh  materia  nc  parlare- 
pi  blu  a Crifttana . mo  allungo  nel  Terzo  Libro  vetfoil 

t-  £ finalmente  Étociamo  maggior  fine,  à quel  luogo  mi  riporro  . Ora 
tonto  delle  cofe  oncllc  e virtuofe,  cofi  terminando  il  primo  Libro,  al 
che  delle  viiiie  gioconde,  perche  chi  Secondo  ine  nc  palio , 
fa  il  contrario  non  è vera  , nc  leale 
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LIBRO  SECONDO. 


7(el  quale  fi  tratta 
e conucr/arc 


tifi  . 

-ai -.hi 

li  Arre  ..Mvil 

Che  non  fi  deut  contrarre  i' amicizia 
J con  molti , ma  con  poi  hi , e ciò  con 
Prudermi . Cap.  J. 

Refuppofto  , che  gli 
amici  non  debbono  t f- 
fcrc  molti,  ma  pochi, 
come  tribbiamo  in  vn 
capitulo'iotcrò  nc|  pri- 
mo Libio  già  piuouato',ora*farànc- 
ccrtàrio  vedere  con  diligenza  quali  e 
tWfa!"0 quanti  amici  dobbiamo  eleggere,  fc 
vagliamo , che  la  noi  ha  amicizia  (la 
vera , firma  e (labile  per  femprc.  che 
certamente  in  quella  materia  fu  otti- 
mo il  configlio,  che  da  Pittagoranc 
Tuoi  (imboli  dicendo.  Ne  temere  vn- 
quam  dei  manum  : Sta  in  ccrucllo , 
non  volere  porgere  la  mano  con  te- 
merità e lenza  giudizio  , &vn’aftra 
volta  dirteli  mede  fimo  con  altre  pa- 
ro'c  . Ne  multts  animum  mifcias  . 
Non  ti  applicare  con  l’animo  c con 
l’amore  à molti , cioè  ad  amare  molti 
amici,ma  pochine  qucfli  prima  pruo- 
uagli  ben  bene  nell'animo  ncll’inrcn- 
zione  e ne’  i collumi  ; coli  lo  dichia- 
ra Plutarco  nel  Libro  della  moltitu- 
dine de  gli  amia  dicendo.  Ne  multa 
tommuntm  GT  quafì publicam  ampie- 
Il  amar  amicitiam . Non  abbraccia- 
mo l'amicizia  comune  di  molti  , e 
quali  la  publica,  q*a  la  fcdu  c (egre  t a, 

l X à -* 


dell  eleggere  gli  Amici  , 
con  e fio  loro . . 


■»  li 


Accade  bene  (pedo  ,che  alcuno  non 
h i vn  vero  amico , Capete  perche?  Lo 
dice  Plutarco  medclimo  citato  e noi 
lo  dicemmo  di  Copra  ad  altro  propo- 
li to.  lam  tnter  multai  alias  hoc  non 
etimi n ma  caufa,  cur  nullos  amteos 
paremus , quo  a multa  u.-iinem  amico- 
rum  appettmus.  La  ragion’e  fòrCc  non 
cqiCuitala  minima , è perche  voglia- 
mo  abbracciare  molti  amici.  Alcuni  coiti 
fanno  come  Ofeltc  figliuolo  di  Licur-  f0c'i,£0**' 

J|o,  il  qu.il’crtcndo  (annullino  Cu  la-  ‘c  ** 
ciato  traCcuratamente  da  Ififilcnu- 
drice in  vn  prato , e fu  di  vna  biCcia 
moi Co  , auuclcnato  e motto  , Ora 
quello  fanciullo  cfscndogià  prima 
fiato  condotto  in  vn  giardino  pieno 
di  fiori  , nc  andana  cogliendo  ora 
vno  ori  vn  altro  in  qua  6c  in  la,c  Cen- 
ci Cecità  e Cenci  giudizio  ne  fece  vn 
buon  ftfeio,  poi  gli  lafciò  come  di- 
gitili . Infamia  inutiltm  reddentc  de- 
leilutn , dice  Plutarco,  chclo  narra  c 
lo  applica  à quello  propofito;  Per  gli 
anni  'puerili  c Cenci  diCcorCo  tutti 

2 udii  fiori  furono  in  vano  raccolti . 

ofi  fono  alcuni  nello  eleggerli  gli 
atri  ci,  tutti  quegli  abncciano,c  he  lo- 
ro fi  rapprefentano,  buoni  ò cateiui 
che  Ciano,  c quanti  vi  nc  Cono  di  que- 
lli tali  ? infiniti  : ma  che  ? le  loro  ami- 
cicic  alla  fine  non  durane  : lo  ponde- 
rò S.Gjo:  bocca  d’oro  nella  omelia  t. 

Cu 
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Libra  Seconda, 

fa1aèpirtohdiS.PaoloaFilipp.  Non 
dtfunt  qui  ut  confai  io  se  temere  antera, 
ex  quo  etiam  fit , vt  hmufmodt  orma- 
ti* parum  reborii  bah  tara.  Non  man- 
cano di  quelli , li  quali  con  temerità  e 
fenza  giudizio  amano  gli  amici , ma 
(ali  amicizie fono  dcbboli  de  in  breue 
tempo  fidifcioigono.  L'amico  pri- 
ma che  fi  ammetta  fi  dalie  ben  co- 
nofccre , che  al  propofito  dirti  QXi. 
cerone  inftrucndo  il  fratello.  De  pe- 
rnione Conf.  Quidimipiat  ytntonius 
hominej  adtungere  atout  multare  ad 
\ xm  tentar»,  quei  per  fi- fio  nomine  af- 

fé lare  non  pcffu  mini  qutdem  fluttua 
n Itil  vtdttur , quam  txiftimart  eum 
ftudtofum  tue,  quem  non  noni:  Che 
vale  lecondomc.  A qual  line  Anto- 
< niocominciara  à contrarre  amicizia 
con  altri  , li  quali  non  porta  chiamare 
co' loto  non  ir  In  vero mirtina cofa 
mi  pare  piti  fciocoa  che  riputare  ali- 
amo ifcatfèzi  tutto  »<fi  cui  la  con- 
ditone li  cortumi  non  gli  firn  onori. 
_ - fc  già  che  S.  Grifòftomo  Dottor 
D (ingoiate  di  S.  Chiefa  ottimamente 
difeonedi  quella  materia,  non  vo- 
glio lafciarc  ciocrh.’egli  ne  dice  io» 
quel  luogo  ;'  Dice  S.  Paolo  nella  epi- 
Bere  ®Filippefincl  r.cap.  UroveCs* 
eótfbuonc’.  ritai  ve  fra  maga  ac  maga  abunàtt  he 
fiientia , Cr  inomm  fon  fu  ,w  pr  abeti t 
qua  funi  poi  torà,  lo  vi  prego, òFitip- 
pcfr,  che  vi  fermate  della  Icicn^a  ma 
con  carità  ardcntillìma, congiunta  tn- 
litfnc  con  la  difcrctiontvittìnrho  ap- 
pruonìntc  Se  sbracciare  le  cofc  mi- 
gliori e più  degnciQra  quello 5. Don- 
fecelicto  il  comento  fu  te  alloga- 
te parole  alla  ekrtiori  degli  amici  le 
applica , e dice  in  quella  maniera:  Sii 
Tornai, qua  ex  fciemia  preficifatur . 
La  volita  carità  nafehi  dalla  faenza; 
bidè  dalli  Prndema  e dalla  di  (erezio- 
ne gkidiziofaf  minimamente  in  ckg- 
gemi  gii  amici , he  Fate  come  finno 
• alcuni,  H quali  fubitoche  veggono 
vno  pel  altro  aflF.bilc , difcorlìuo  e 
Ixmip.ignono,  contraggono  con  erto 
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Cap.  I.  I 2cPp 

lui  l’amiciva  c famigliarità . Jd  entrar 
mimmt  carnata  cjf , fed  infulfitatn  1 
Ciò  non  è proprio  della  Carità , ma 
più  rollo  di  mclcnlaggine  c Iciochez- 
za  grandirtìma  ; non  coli  voi,  no , ma 
nell  clcggcrui  gli  amici  ponete ui  ogni 
Audio  e diligenza  ; /«  (eie mia  CT  in 
omrt‘  feti  fu  . Id  tft  adhibito  tonfili» , 
ctgitutu , rottone , diletta  quodam  ae 
ftnfu.  Adoperateui  interno  à quello 
giud  zio,  prudenza  e matura  conlù- 
det  azione;  vn'altta  verfionc  della  pai 
rota  di  S.Paolo  legge,  in  agnitiottr.cYrk 
vale ;l Vedette  confidente  con  ac- 
curatezza cinct  he  fàtt  nell’ekggcrui 
gli  amici.'  Vt  probità  porterà  ; ò vero 
come  nota  il  lanto  Arcmcfcouo.  fra- 
ffantia.  nrtinchc  vi  appigliate  alle  cofc 
migliori  He  eccellenti , c certo  io  per 
tre  quando  hautrtì  da  eleggere  vn* 
vero  amico,  eleggerei  il  mignore,chc 
fi  pouflerrouare:  Alcuni  non  fanno 
in  qucAo  modo , mali  nngono  l*ami- 
cizii  con  qual  li  voglm;  J fludnort  di- 
te ti  tona  , fed  frigidi  fiorii  animi , ac 
prorfus  imbecillir . Quid  tSì  in  agni- 
none  ? ideft  cum  indillo  , cura  rattorte , 
d tm  fettfu , funi  cairn  qui  prater  rat  to- 
ri em  quofuts  fànpliciter  ae  fortuito  dila- 
gane. Fnde  CT  fit,  vt  non  firn  admodnm 
yeJrtmtntet  tales  area  atta.  Ahichc  Ite» 
leggerli  lamico  à càfo  non  è proprio 
di  colui , che  veramente  ama,  ina  più  ' __ 
rollo  di  colui,c*ha  vno  animo  debbo- 
Ic,  freddo  e vilillìmo:  eleggali  dun- 
que lamico  con  prudenza  /con  giu- 
dizio e Con  ci  licci  io  ; pniouindolò 
ben  bene  prima  come  diremo  ap-  >i  » 
predo, «pruouaro  ch'egli  lo  ha.loac-  ' „ 
certi  pi  r amico , alttiir  ente  no  -la  bc- 
niuoglicnza  farà  grandette  l'amicizia 
lai  a durabile. 

- Difcorre  anche  benirtìmo  Seneca  (“* 
hi  più  luoghi  di  quella  materia  , in 
partico'are  nel  libro  é.  de  beneficiai 
cap.  r j.  Surre  qui  in  forum  defcendtlnf,  A n(lt  nae 
tildent turbar» heminam, {aiutarti surra  flcu usino 
prenfantium , fhparmum,cum  hu  fio*  gU  “uci* 
lim  celbqtHA&-  arpionar  mjfseun  AL 
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cu  ni  Tene  vanno  in  puzza , vi  trotta- 
no gran  turba  di  girare, ale  uni  di  que- 
lli {aiutano,  sberrettano,  corteggiano 
e fanno  mille  baciamani , {ubito  trat- 
tano (àmigliarmcntc , e contraggano 
retta  amicizia  ; Altri  lì  rìtrouaao 
inficine  ne!  teatro , in  vna  Comedia  » 
i«  Vna  giolha , in  vn  trtbio , altri  per 
auuentuta  fi  nncouano  nella  olici  u , 
beuono  e mangiano  in  vnamenfa.,, 
quelli  fanno  viaggio  inficine,  quelli 
xitionp nelle  coro , fi  giuoca  alla  pal- 
la , alle  cane  .dubito  fi  fa  vn  parin- 
tiii»; ma  come  farà  potàbile  che  tale 
q trulla  lii  dui  abili  ì Vedi  ai  alcuni, di- 
ce, Plutarco  ni  I luogo  tirato  andar 
nelle  cotti , ne’  palagi  de  Principi , u- 
fora  ci  nucng  ino  inlìcmc  nella  di- 
fpenfa  ,ncl  tuicllo.  Se  anche  in  Cuci- 
na, dove  contraggono  fubita  l’anii- 
{li , ne  fi  auucggi  no  % che  fragil’c  il 
principio  loro , e fragihflitr.oè  il  liner 
òono  non  altrimcntc  clic  motte  mo- 
fchc , te, quali  colà,  concorrono.  E chi 
dirà  mai , che  quelle  amiche  di- 
lungano , mentre  tolta  via  la  materia 
del  mangiare  via  fc  ne  velino  « ne  in- 
fame per  niuentura  mai  piò  fi  ragù- 
nano  j Coli  moiri.,  li  quali  à calo  ò 
con  (ànidra  intenzione  irv.amurzia_» 
«urtandoli  tolu.  via  la  fpcran^a  òdcl 
piacere  ò ddl’vtile  , ogni  amore  di 
àmici^a  vera  fi  toglie.  .1.  :f> 
O bel  precetto  e quello -chr  da  Se- 
neca peretcggcrc  li  buoni  amici  nell* 
epiftolij.  Dotte  coli  fauci  la.  Err ut  fl- 
it qui  armeum  in  alno  quarti , in  con- 
minio  protrai . Mnllum  habtt  maini 
«fumici. maini»  occupami  hon.a  , & borni  fuu 
obfifjnt , quam  quod  a/nicot  fibi  fatai , 


Idèa  della  vera  Anucuaa^ 


illuni  pestone  admitlt,  tane  audaffS 
illa  loqKCrtrfuàm  tteum.  In  gran» 


d'errore  fi  ntroua  colui , il  quale  cer- 
ca l’amico  nella  piazza  ó nel  teatro- e 

10  pruoua  nella  menfaNon  vi  è mag- 
gior male  di  vna  perfona , la  qiiak  Ita 
occupata  ne  fuOi  affai, e dalle  cere-* 
domeniche  è foprafàtro  > che  il  pena 
fare  di  e Bere  amico  di  colóro  .iquili 
non  fono  veri  amici.  Ora  tu  delibe- 
ra tutte  le  colè  con  l’amico,  ma  prima 
rifbiui  fc  quclto  n e vero  e (incero  a*, 
mico:  Ne  tare  come  tanno  alcuni  ili 
quali  confondono  ilmcllicrc  dcli’a- 
tnicisia* e contro  il  precetto  di  Teo- 
fratto,  prima  amano,  e poi  giudica- 
no  l’amico  >c  purc-dourt  bbuno  fine 

11  contrario;  Piima  dourebbono  giu- 
dica re,  e poi  amare  famico^cofi  fa  tuj 
Ripetila  ben  bene  , fc  dcui  accettare 
ramici*.  a di  quei  tale,  e quando  n pa- 
re, ch’egli  fia/tniano  per  te  , amalo 
con  rutta  il  aiorei  e tratta  fi  libera- 
mente cunclluhji  ,comc  reco  mede- 
fimo  traiti:  il  medefimo  precetto  ti- 
pctcndoM.Tulto  nel  fuo  tranato  di- 
ce il  p ca  tto  di  Tcafralto.  Quo  circa 
cum  ludìcunent  Alligni  operici , non 
Cam  dibexerit  indicare  : jed  cna  mul- 
ta in  rtèas  ntgbgenha  pielhmur , rum 
maxima  tn  amici  sCT  Achgtndit  (7  co- . 
latdis  : prdpo(ieris  annoi  vtimnrconfi- 
Iqt , C affa  urinati,  quod  vetamnr  ve- 
lcri pr oneri  io  : Quando  tu  haurai  ve- 
duto cbtdeui  amare» allora  amarai, 
non  dcui  amare  prima,  e poi  giudi- 
carci ina  gli  huomini  fi  lafcianobcne 
fprfio  ti  rare  da  mal  i con  lue  t udine , e 
ne  pagano  il  fio  della  loro  temerità* 
particolarmente  ncli’eleggePc  con- 


q'iibutipfe  non  e fi.  T m vera  omma  cum  {emuli  gli  amici  iUu  perocché  de  per- 
sie» delibera  , fed  de  tpfo  prius;.  Pofi  ucrfi  tonfigli  fi  feiuono , e delibera- 


oam 


amicitiam  crtdtndnm  efl , onta  amici 
tiam  indie andum‘  Ifhvcroprxpoflere 
officia  Dermi  fieni , qdi  conira  prie  opta. 
T heopbraftì , cum  amauttint  indica ut, 
V non  amant  cum  indicaufrint , Diu 
cogita  an  ubi  m amicitiam  atiqnit  re.- 


no  delle  cole  gì  > fané , contro  il  pro- 
uetbio  amico , il  qual  dicc*che  del  già 
fata  non  vi  è più  configlio  t , £ certa- 
mente quello  e vn  grautffimo  errore 
di  alcuni  » li  quali  pongono  ogni  dili- 
genza nell’ha'.ierc,  nel  d inaro  , nel 


■*.»* 


cìpundtu fi , tum flacntrti fióri , tt»  pofkdcte gli angcfttj bumede11*. 


Qigitized  by 
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pecore , la  doue  poco  ò nulla  li  cura- 
no del  procacciarli  buoni  e veri  ami- 
ci i EM  che  ne  habbiamo  detto  nella 
lettera  al  lettore . Dcuc  dunque  cia- 
(l'hednno  porli  con  ogni  (indio  nel- 
l’acquillar  (i  gli  amici  , irta  prima  dcuc 
ben  bene  p inoliargli,  ne  falciarli  tira- 
re dall’impeto  dell'affetto  vedo  qual 
fi  voglia  ad  accettarlo  per  anwco;poó- 
che  come  dice  il  medditno  Ciceron. 
Tradenti!  eft  fufiinert  vi  curjum  » fic 
iatpetum  bcntuolnma  , quo  vramur , 
fi a/i  depus  tentoni  fìc  armari]!  ahqua 

Sto  per :c brani  attribuì  armeorum  : 
a e cela  da  prudente  il  lapcrTi  raf- 
frenare e reggere  nel  poetare  .'.Rea- 
zione verfo  alcuno  pnu>a  di  accettar- 
lo per  anuco, non  altrimenti  che  fa 
colui,  il  quale  fa  raffiniate  il  rorfo 
impctuolo  di  vn  caualio;o  pure  dici»- 
mo  che  dobbiamo  fare  come  fanno 
coloro»! quali  vogliono  varcare  vn 
fiume  ptinia  remano,  quanto  fia  l’ac- 
qua profonda  ; c poi  padano  all’ultra, 
ruta;  coli  non  altnnuBti  primadi  ac- 
cetta. e alcuno  pct'aniico , dobbiamo 
ben  bere  eliminate  li  coli  nini  di  lui, 
e poi  ammetterlo  alla  nollra  amici- 
zia. 

T)  Quella  medelima  Dottrina  ap- 
PneaiR  riPtuoua&  '«legna  l’Amore  ddl’ami- 
cizia in  S Agofhno al  cap.  21.  douc-> 
anche  dice,  che  gli  c neccffiario  que- 
llo configlio  di  pruouarc  bene  prima 
gli  amici , che  fi  accettino  in  quella 
vita,  dotte  ci  è gran  confufione  de 
buoni  co’i  cattili!;  e coli  dice.  Hictjl 
aecefìarra  probatto , vbt  tfì  japientium 
O"  ftuitorum  eommixtio  . In  quello 
mondo  c nccefTario  pi  nona  re  gli  ami 
ci,  douc  fono  inficine  confuti  li  fauij 
con  gli  (ciocchi , li  veri  co’:  fallì, li  vir- 
tuofico’i  viziofi.  Ne  fen^a  cagione 
dice  M.  Tullio  che  fi  dcuc  raffrenare 
l’impeto  dell’amore  in  fare  tal’elet- 
tionc'i  G attendai  eft  quidam  imptttu 
amorii , dice  l’auttore  di quella  ma- 
teria in  S.  Ago  (lino,  pr  atterrà  iu~ 

dkiumjCr  próbtnuù  odami  poteflatcnt. 
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Dobbiamo  guardate  di  falciarci  rra- 
fpoitarc  dali’tmpero  dcll’ainoic  , il 
quale  ci  toglie  il  retto  dilcorfo  per 
dammare  bene  ciocche  tacciamo  in- 
torno aH’cIcggcrc  gli  amici  ; ma  dob- 
biamo andare  pian  piano,  e con  ma- 
tura confidandone  pruoiliaino  pri- 
ma l’amico , che  l’accettiamo:  Scriue  ‘ 
Riccatdoda  Brefciancl  toni.  1.  che 
alcuni  -anticamente  per  dimollrarc 
con  quanta  pu.dcn7i.fi  debba  ht'c-  Hm 
temone  di  vna  cofadipmfcro  vnao  boi.  d»n^ 
mano ,c  dentro  di  clTa  vn’occhio , la  pr,4cni4* 
qual  tencua  vn  ramo  di  Pulegior  ForJ 
le  volendo  per  oè  lignificare  , clw 
colui , il  qual  vuole  con  alcuno  conJ 
tracie  amicizia,  deue ben  prima  ve-' 
cere  Se  aprire  gli  Occhi  intorno  4 co^ 
hii , à cui  porge  la  niano  per  pegno 
dcll’amor  fede  le  dell’amicizia , e ten- 
ga in  mano  il  pulegio,  il  qual'è firn- 
bolo  della  temperanza  , e prefera» 
dalla  ebrezza;  nc  fi  laici  inebriare  dal- 
l’amore in  accettare  ogniuno  lenza 
lecita  per  amico.  ChcleSanfoneha-' 
ut  Ifehauuro  quello  occhio  e quello 
Pukgio  nella  mano,  non  fi  farebbe 
mai  dato  in  preda  di  fi  mala  femmi- 
na , qual’cra  Dalida  fua  amica, per  Pa- 
rome di  cuifufi  effeminato  -nell'ani- 
mo, fi  Ine  ruoto  nelle  forre,  fi  farro 
cicco  nel  vedere  ,flupidonelfenrire, 
Ondcpcrdcgliocchi,la  riputazioni 
la  vira.  Quella  mano  occhiuta  con 
tal  pulegio  fe  ha uellc  bauuta  Stiamo- 
ne non  fi  farebbe  dato  in  preda  aM’a- 
more  delle  Donne  in  fedeli, dalle  qua- 
li hi  condotto  à Idciarc  la  rcl’gione 
del  vero  Dio,  & arrendere  al  Ideerà- 
bile  culto  della  Idol  -n  io. 

V i fono  cento  c nii-Hc  efero  pi  di  co- 
loro.iqualifono  (lati  imprudentiffi-  E 
minel  fare  amici conperfone  an-AirCM,*no 
che  poco  accorte , donde  n’è  feguiro 
gran  male, e perdita  della  vita  di  mol- 
ti . Scriue  Plurarco  nella  vita  di  Ale-  r* 
farad ro  Magno  , che  qucfloRc  volle 
haucre  gran  numero  di  amici  lenza 
feelta  c fenza  giudi2Ìo;Ond‘cra  folle- 

nato 


ao$:  Idea  della  veri  Amicìzia.* 


Hftft  c tirato  ivarij  difordinati  affètti 
da  quello  , oca  da  quell’aUro . Si 
prete  per  amici  Efè  filone,  Parmemo- 
ne  col  fuo  figliuolo  Pilota,  Antipacro, 
Olito,  Cali  Acne,  e molti  altri,*  Accade 
>11  di,  clic  furono  acculati  ad  Alcfan- 
dro  de  crimine  l»(x  Maieftatis  Par- 
^-^^^meòion’c  Filotada  vn  certo  Lindano 
c .i  Aìcùo  {^fedone;  il  Re  fece  fare  prigioni 
4™‘  gli  vei  con  tutti  li  loro  aderenti , gli 

w tormentò  in  vari j modi  per  camme  il 
‘delitto, c mentre  quelli  mi  le  ri  tlaua- 
• 1 « none*  tormenti , & erano  da  giudici 

efaminati  , tiara  Alcfando  dietro  à 
cero  panni  di  raw  .nafcoftoi»  « con 
dio  Un  erano  alt  1 1 amici  ; e dopo  lun- 
ga . prigionia  gli  fece  morire;  Fluueua 
pilota  amifla  con  vna  Donna  ciotta 
Ancone, per  la cuiconueitiziorVc- 
ra  già  effeminato  pur  affai  ; ora  men- 
tre qtieflo  lì  rjtrouaua  nell’agonia  di 
moire  con  voce  fkbii’c  incita  fi  rac- 
cpmandaua  ad  EftUione  amico  piò 
prò  p più  fàuorito  di  Ahfandro;  Vdi 
tlfkc  quelle  voci  lamrntcuoli  di  Filo- 
tac  dille.  Itane  moliti  C effeminatuj 
cnm  effe; , Phtlora,  tantam  rem  aggre- 
dubare  ? O Filerà  eri  li  effeminato,  c 
pur  ti  batlaua  l’animo  di  fare  fi  gran 
prucua di vccklcrc  il  Re?  Appiedò 
t (fendo  Alefandro  ebro  e fuori  di  fc 
fece  vccidcrc  Clito  e Califfcne-jela 
maggior  pane  di  quelli  fiioi  amici  : 
Coli  accade  1 chi  fi  elegge  gli  amici 
fenzj»  prudenza.  Lcggetì  fermo  da 
Cornei.  Tacito  nel  libro  6.  degli  An- 
nali ; che  furono  nuli  rat;  iti  Si  veci  (i 
s-nc«,Nc.  da  Nerone,  Plauto  Rtibellio  e mol- 
ane i iran-  u della  Ricdcfima  fetta  lloica , Si  Elio 
auùd?"  8 Sciano  da  Tiberio , ancor  che  amici , 
nu  forfè  poco  fedeli  & ambiziofi.  In 
particolare  Plauto  RubeUio.il  cui  Pa- 
sr-  drceranobiliflìin^m  Romac  tracua 
l’origine  da  Tiuoliic  la  Madre  fu  Giu 
lia  Madrona  Imperiale  ; Ora  intorno 
; à codili  fi  videro  ceni  prodigi)  fegna- 
lati,  in  particolare  fu  vna  gran  Co- 
meta fopra  la  cafa  di  lui;  da  quali  pro- 
nofliti  raccollcro  i Romani  la  muta- 


zione dell'Imperio, come  che foprt- 
Rubclliodouc/k  cadere  ; Nerone  tu] 
trouauafi  per  allora  fuori  di  Roma,, 
quando  da  molti  «'inuedigaua  chi  do- 
ueffe  fucccdcrgli  nell 'Imperio,  e tutti 
li  Romani  di  comun  confcnfo  giudi- 
carono Plauto  cflèrnc  degno , malli— 
manicate  effondo  da)  ciclo  con  unti 
fogni  cofi  fàuorito  : Era  anche  della, 
fetta  dolca,  artendeua  i fc,  feguiualù 
coduun  de  fiioi  maggiori, era  in  fotnJ 
mahuomo  molto  grauc, modello*; 
virtuofo;  Ma  quanto  più  egli  prò* 
curauadi  flarfcnc  appreffo  di  fee  vi- 
nere  legatamente  per  paura  di  Ne. 
roncl  iranno,  tanto  più  celebre  er* 
la  fna  fama  appreffo  tutti  li  Romani • 

Ora  rit  rollandoti  Nerone  in Subiaco 
predò  al  lago  Simbruino  ffaua  in  ta- 
uola  per  cenare , &in  vn  tratto  cad- 
de vn  fulmine,  dal  quale  furono  tur- 
bare le  menfe , c fparfe  le  viuande  « e 
poi  quello  fini  cadendo  verfo  li  con-1 
fini  diTiuoli.  Fu  quello  a Nerone,  p 
gran  prodigio,  c quali  vn  Pronoil/-.pljr>iml> 
co , che  Plauti  > fiiffe  desinato  d i eie-  co  ai  Nero.’ 
Io  per  l’Imperio  Romano;  maffìma-  “ 
mente  effendo da  molti  in  Roma  fa. 
uomo,  in  particolare  da  quelli,  che 
con  ambizioni  Infìngile  tra tuuano , rj 
edifiofi dicofenuoue  fidimoflraua- 
no.  Da  tale  augurio  dunque  Nerone,  ' ’ 

iurte  infofpcttito  feriffe  à Plauto,  che 
prouedeffe  à cafi  fuoi, che  lafciaffc  l’a- 
micizia dicoloio,  i quali  alla  fama  e 
fperan^a  dcH’Imperio  lo  promoue- 
uano,  che  fc  ne  pai  riffe  quanto  pris- 
ma di  Roma.c  nclI’Afìa  fc  nc  and  affo; 
dou’cgli  hauea  per  eredita  mafric.-rra 
pi  e poderi,  e di  quelli  con  gli  amici 
e fogliaci  fuoi  liberamente  fi  godcjlè. 

Plauto  ticcuuto  c’hcbbe  tale  ordine 
con  la  fua  moglie  Anriftia , c con  po- 
chi famigliali  fcncvfcì  di  Roma  eli 
ritirò  oeli’Afia . Ma  il  mifero auucn- 
gache  haueffe  fuggirò  Roma,  non 
potò  però  fuggire  il  furore  & infidic 
di  Nerone , di  cui  fi}  per  l’addierro 
ffrettiffìmo  amico;inipciocchc  dopo 

no* 
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non  molto  tempo  mcnrr’cgli  (bua 
nudo  gioftrando . da  60  Jiuomini  ar- 
mati cola  mandati  dall’  irryperador  fu 
a daino  e (atto  per  mano  di  vn  carne- 
fice decapitare . O Plauto  , fe  tu  con 
h tua  virtù  c fapienza  ftoica  hauedi 
fapuco  (legherò  gli  amici,  non  farciti 
capitato  in  (i  mifero  dato,  ne  (i  infeli- 
cemente morto  , meglio  ceno  bare- 
lli fatto  non  fidarti  di  Nerone  Tiran- 
no, ne  di  canti  amici  di  cone  c di  Ro- 
ma pur  troppo  inftabil'e  cieca. 

Mi  dirà  alcuno.  Epaminonda  Te- 
bano  gran  Capitano  e gran  Sauio.co- 
bcne^com*  mc  ntcrifce  Eliano  nel  libro  14.  della 
<1  Ciccia  moi  varia  ftoria,  fit  di  parere, che  l’huomo 
H amiti.  kcnc  ^ faujQ  non  fi  deue  maj 

partire  dalla  piaxza  ò da  altro  luogo, 
doue  fia  commercio  con  molti,  che 
non  fi  concili)  qualche nuouo  amico. 
Non  prua  in  ter  din  dtfeedendum  è foro 
tft , quàm  nouum  aliquem  amicum  ad 
velerei  adieceris . Dunque  fi  dcuono 
farre  molti  amici  fenza  altra  (celta, 
comunque  c d juunquc  fi  crouino  : c 
Plutarco  narra  ne  gli  Apofiemmi,che 
Dionifio  Tiranno  il  vecchio  entran- 
do vn  giorno  nelle  flange  del  fuo  fi- 
gliuolo vide  nelle  credenze  etauole 
gran  copia  di  vafi  di  oro  c di  argento, 
c con  alta  voce  gli  diflc.  Non  et  ad 
dominatum  natta,  qui  tam  multa , qua 
à me  accipit , poetila,  amicum  tibi  nul - 
lam  comparaci.  Tu  non  fe’ buono 
per  regnare,  mentre  hauendo  da  me 
riccuuti  rami  vafi  prezjofì  non  rifai 
con  edì  pure  vno  amico , certo  i me 
grato  farebbe , che  tanti  amici  tu  ha- 
uedi, quanti  fono  cotedi  vafi  c’hai . 
Perche  dunque  pochi  fe  ne  dcuono 
fccglierc  e qucdi  con  grande  dudio  ì 
H R ifpondo  con  A rifiorire  Plutar- 

McM amici co  » c^c  a'tro  £ contrarre  amicizia 
ai  amor  cj.  drctta  r©n  vnfolo,  altro  portare  a- 
,i,e•  more  bcniuoglien^a  à tutti  ; quedo 
fecondo  fi  può  e fi  deue  vfare  con 
molti , e con  tutti,  il  primo  con  po- 
chi efeelti.  Lo  infogna  anche  S.Ago- 
ftino  nelle qq.  8j.q.  82.  Nulltut  re- 
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f udì  onda  eft  amicìtia . Con  quedo 
amore  comune  , c come  dicemmo 
nd  primo  hbro/nuilc,  nòli  deue  mai 
ricufare  l’amicizia  di  alcuno  ,*  e quelli 
fecondo  Aiift.S.cth.cap.j.  Quife  mu- 
tuo acceytant,  non  fimul  autem  vtuunt, 
i]  he  ricuoia  maga  funt fìntile  >,  quanta - 
mie it.  Quelli,  li  quali  fi  accordano  ad 
amarli  infieme.ma  non  fanno  vita  in- 
ficine , fono  più  todo  da  chiamarii 
amoreuoli  ,c  beneuoli,chc  amici /fo- 
no anzi  amici  di  bcniuolenza , che  di 
famigliarità . Non  tanti  amia  dunq; 
nò , ma  pochi , (inceri  c feci  ridimi , al 
cui  propofito  fa  quel  Proucrbio.  C hi 
vuole  amici  adai,  ne  pmoui pochi; 

Ma  come  fi  debbano  pruouare  6c 
eleggere  appredò  lo  diremo . 

Della  vigilanza  e fludio  particolare** 
nell  eleggere  gli  amici.  Cap.  II. 

DAI  difeorfo  già  fatto  chiaramé-  * 
te  raccogliamo,  che  non  fi  deb- 
buno  ammettere  gli  amici  inconfi- 
dcratamcntc,  ina  con  prudenza, clct- 
tion'c  maturo  giudizio  . Vediamo 
ora  con  quanta  diligenza  fi  dcuono 
cfaminarc  coloro  , che  fono  buoni 
per  l’amicizia  vera  e virtuofa  : E pri- 
ma ella  r cofa  certa  , che  fi  richiede 
particolar  grazia  e fhuor  Diurno  per 
(are  buona  clczzionc di  quelli.  Coli 
lo  infrena  l'Autore  dell'amicizia  in 
S.Agofiino  capit.  a;,  doue  parla  di 
quella  materia , come  nel  cap.  pi  acce- 
dente alcune  parole  ne  haboiamo  al- 
legate, e dice  coli . hoc  e fi  magna 
felicitai , quam  expeflamut  Dao  ope- 
rante , & infondente  mter  fe  & crea- 
tur  am Juam  mter  ipfot  gradui  GT  erdi- 
n et , quei  eltgit,  effe  tar.ram  amteitiam 
C c ari t arem,  vt  [ìc  qutfque  diliga!  alti , 
ficutfeipfum,CT  ftcut  vnuf qutfque  da 
propria  fic  de  alt  eriut  felicitate  Ut  e tur. 
Quella  cvna  gran  felicità  nodra,!a 
quale  non  folamente  afpettiamo  di 
podedere  nell’altra  vita, mediante  l'a- 
micizia de  beatildclla  qual  parlaremo 
Dd  nel 
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ùraun'di  ne*®nct*‘  rotto quefto  trattato)  ma 
iim  ci'»uoi  ancora  habbiamo  in  quella  vita»  col 
c ^inmn'i  ^auor  &a‘uto  diDio.fcnza  il  quale 
aa»d,  non  polliamo  in  quella  materia  fare 
cola  di  buono , ma  con  c(To  polliamo 
hauerc  amicizia  mediante  la  fui  Di- 
urna grazia,  e fra  di  noi  polliamo  tan- 
to amarci  c llrigncrci  con  vincolo  di 
amicizia,  che  ciafchcduno  di  noi  fi 
rallegri  del  bene  dell’amico, come  del 
proprio:  E che  ci  voglia  particolare 
influflo  del  raggio  edefle  per  potere 
fare  buoni  amici , e quali  inneftare 
rampolli  ftrameri  nell’albero  del  no- 
ftro  cuore,  lo  conobbero  anche  i gen 
rili  col  lume  della  natura  ; Coli  lo  dif- 
fc  Platone  nel  Dialogo  Lyfis.E  loca- 
ua  da  Poeti , li  quali  egli  bene  per  pa- 
dri e condutrieri  della  Capienza  ; e di- 
ce coli.  Hi  dicunt  yrof  elio  rum  male 
dum  qui  amici  fmt  admenent . Homi- 
net  fraterea  conciliatorit  Dei  dufln 
amtcot  fieri  volunt . Sic  enirn  aiunt , 
Deut  ftmtlem  femper  duca  ad  ftmtlem, 
Cr  notum  facit.  1 Poeti, dice  Platone, 
dicono  e non  male , che  gli  huomini 
fi  fanno  amici  fra  fe  per  inftinto  par- 
ticolare e fàuor  Diuino  ; Poiché  Dio 
fetnpre  conduce  il  fintile  all’altro  fi- 
milc , fa  che  l’vno  riabbia  notizia  del- 
l’altro, e che  in  nodn  tiretto  di  ami- 


biomo  difeorfo. 

Perciò  gli  e necclTirio  chiedere-» 
quella  grazia  da  Dio  . che  ci  conceda 
lume  per  lapcrcconofccre  il  buono 
amico  Se  eleggerlo  : Coli  cc  lo  dice 
Socrate, c«nc  riferifee  Senofonte  nel 
a.libro  de’  detti  e fiuti  di  Socrate  con 
quelle  parole.  Primurn  mterrogandt 
funt  Di) , aiqtu  confìderandum  e fi , art 
conf ulani  eum  amteum  efficere , la  pri- 
ma cofa,  clic  dobbiamo  fare  in  que- 
lla materia , e ricorrere  i Dio,ncrioc- 
ch’egli  c’infpiri , e c’infcgni , fe  dob- 
biamo eleggere  quello  ó qucll’altro 

B amico . 

O fe  li  v falle  quella  diligenza  col 


ricorrere  à Dio  mediante  la  orazione  si  ha  J»  ht 
ncll’clcggcre  gli  amici  molto  miglio- gMcalSsc 
ri  amia  li  ritrouarebbono , ne  tante**  «**“*«*• 
federa  rezze  nel  mondo  fi  commct- 
terebbono:  leggefi  nel  i.Rcg.cap.  il». 

Che  Chufai  Arachite  diflc  ad  Alfalo- 
ne . I litui  ero  amicut , qttem  digit  Do- 
matitt . lo  fatò  amico  di  colitiche  da 
Dio  fari  dimoflnto  iv  eletto  per  par- 
ricolar  fin  infrazione  ; Ma  pereti* 
elfo  & Achitofblc  lafciarono  l’amici- 
zia di  DauidcferuodiDio,econ  12. 
mila  foldati  fecero  guerra  al  medefi- 
mo  Re  Dauide,  fecero  anche  maliffi- 
mo  fine  ; e non  Tappiamo  noi , che  fe 
l’amico  buono  è vn  tefot  o, vna  gioia, 
è la  miglior  cofa , che  fi  polla  in  que- 
llo mondo  polfcdcre , lo  dobbiamo 
nccuere  dalla  mano  di  Dio  come  de- 
no ottimo  8c  eccellente.  Cofi  Io  chic- 
dette  , e l’hcbbc  S.  Gregorio  Nazian- 
zenoc  l’hcbbc  in  Atene  , quando  fi 
abbattè  in  S Bafilio,con  cui  fece  fret- 
ta Si  onoratiflima  amici  zia, della  qua- 
le altroue  parliamo  : Cofi  S.  Girola- 
mo con  Pammachio,S  Ambrofiocon 
S-Agollino  & altri  fanti , de  quali  nel 
t . libro  diremo.  Impariamo  noi  dun- 
que il  medefimo,  e chiediamo  que- 
llo dono  perfètto  da  Dio , pregando- 
lo, che  c’illumini  intorno  alla  clcz- 
zione  buona  dell’amico. 

Dopo  che  tu  harai  pregno  il  Si- 
gnor Iddio , che  ti  conceda  grazia  di 
poterti  prouedcrc  di  vn  buono  ami- 
co, fe  talora  molti  ti  fi  offvnfcono, 
non  ti  lafciar  tirare  dalla  fola  appa- 
renza, non  dalle  parole,  non  dalle  Deibenrfi 
promefle,  ne  dalla  beniuoglienzne  ìudeii  imi- 
fleriore,le  quali  cofc  poflòno  el'erc  co’ 
lufinghcuoli  e piene  d’inganno,  ma 
ficcomc  tu  vii  prudenza  intorno  àgli 
altri  negozi),  e deliberi  ì qual  partito  . fr  . 
tideui  appigliarcin  quello  ò quello 
altro  traffico , cofi  e molto  più  parti- 
colarmente fa  ciò  ncll’cleggerti  l’ami- 
co,Cofi  diccua  Seneca  i Lucillio  nel- 
la epiflola  f.Tu  vero  omnia  eum  ami- 
co delibera, [ed de  ipfo  priut . Quando 

tratti 
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tratti  con  l'amico  pcfa  con  la  bilancia 
della  Prudenza  tutti  gli  afòi  fiche  con 
c(To  lui  tratti;  ma  pruna  di  tutte  le  co- 
fe  ripenla  e pondera  ben  bene  fe  de- 
ui  eleggerti  quello  ò qucko-pcrami- 
co.  O come  diflè  bene  Seneca  feri- 
uendo  à Lucilio  fuo  difccpolo  intor- 
no all’cleggeWi  l'aniico  , e conucifarc 
con  elio  lui.  Epiftola  7.  Cum  hit  ver- 
fare , qui  te  meliorem  fatturi  funt , O 
mio  Lucilio  procura  di  uattaic  con 
quelli,  dn  quali  tu  fia  refo  migliore 
ne* collumi  e nella  vita. 

Egli  è vero , che  fia gli  amici  deue 
giuncaie  l’amore  di  beniuoglitnza,  il 
qual’c  la  colla , che  inficine  gli  vnifee, 
ma  quello  amore  non  dtuc  edere-» 
cicco,  come  gli  antichi  lodipigm.ua- 
no,ma  berle  occhiuto  come  Argo  . 
Onde  Arillor.  nel  medefimo  8.  dell’ 
cth.alcap.j.dide.  Ornici  amarti  (e  fe 
mutuo  cum  eie  filone,  eletlioautem  ab 
habiru  prificifcttur  . Dcuono  ama  ili 
gli  amici  (cambicuolmtnrc , ma  con 
qualche  lecita  e dchberazic  ne,  ccno- 
fccndobcn  prima  chi  da  colui , che  fi 
pi  onde  per  amico  ; la  quale  (celta  de 
tic  p recedere  daH’h  bito  della  virtù; 
cicc  fi  deue  alcuno  muouerc  à fee- 
glerc  l’amico  non  per  paflk,nc,non 
per  difi  gni  vani  e fciocchi,  non  per 
intere  (Tue  prcicnfioni , ne  per  teme- 
raria cupidigia,  ma  per  l’amore  della 
virtù  t dell oncfto,  pcrlacarità  pura 
e (incera . Ecome  accennai  di  (opra 
con  Scr.cca  prima  di  porti  à difinaie 
convno  amico  in  (anobi  vedi  qual 
fia  quell’  mico.e  poi  confiderà  e pie 
para  le  viodnde . Cofi  anche  lo  va  di- 
cendo egli  medefimo  nella  epidola 
1 p.e  dice  edere  quetìo  fentùncntodi 
Epicuro,  slntr,  inquit,circumfpicien-_ 
dura  eft,  cum  qttibus edatC  bibas , qui 
quid  edas  & bibat.  Prima  fi  ha  da  ve- 
dere con  diligenza  con  quale  amico 
ni  hai  damangiar’c  bere  , che  quali 
fianolcviuanoe  &i  vini  de  conuiti. 
E ciò  non  fi  (à  ad  vn  tratto , non  in  vn 
gjorno , ne  in  vna  fc  tiimana , non  in 
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vn  mele  ò anno  ; ma  bifogrta  con  l’a- 
mico per  conofccrlo  conturbare  mol 
te  moggia  di  fale:  e quello  è trito 
proucibio appiedo  gli  autori,  elio  uouirflit- 
trattano  dell  amicizia , come  lo  nfcri- 
(cc  M. Tullio . Adultes  modus  faiis  e- 
dendos effe ,yt  amicttix murati  exple- 
tum  f/t . E fc  alcuno  m 1 dira  ; fi  ttcn* 
tara  vn  pezzo  ad  acquillarfi vno  ami* 
co;  io  ti  rifpondo,chc  cofi  va,vi  fpcn- 
derai  de  gli  anni  nel  procacciarti  V*i 
vero  amico;{ (Tendo  vendìmo  & adai 
riccuutoquell’altro  Proucrl  io.sims- 
1 us  ver us  diu  quxritur , vite  inuemtur , 
difficile  conferuatur . L'amico  vero  in 
molti  anni  fi  cerca,  appena,  fi  rìtroua, 
e difficilmente  li  conferii;».  Ne  in  ciò 
pcidcrai  gli  padì,nc  (aia  indarno  la 
tua  fatica:  Concicdia  cofachc  ogni 
vno  fa  e vede  chiar.imcntc,chc  quan- 
do fi  uoua  vn’amico  vero  e fedele , 
non  vi  è cofa,  che  più  confoli  e diletti 
l’animo  nodro,  clic  fe  tale  amico  é 
vna  gioia , e vn  teforo , non  fari  fuo- 
ri di  propodto  che  tu  vidi  lungo 
tempo  cercandone  vn  tale, e quando 
tu  l’harai  rittouato,  ralle  giaci  con  elfo 
lui  .ticntelo  caro,  e confcruatclopcr 
fcmprciO  quanto  gran  bcn’c  que  Ito, 
hauerc  vno , ncll’afpctto  e nel  feno^ 
cui  tu  podi  fidare  li  tuoi  fi  gre  ti, li  tuoi 
difignic  pen fieri  ,con  cui  cu  confidi 
le  tue  difgra^ie , e da  cui  tu  fia  aiutalo 
e fouucnuto  ne’ tuoi  bi  fogni?  Invn 
talc,quandocglic  vcroc  fedele, tan- 
to tu  ti  con  fidi,  che  meno  temi  della 
lua  virtù  e fedeltà  , che  della  tua;  fe 
quello  ti  finitila  eronfola,  li  fcctna 
ognido!orc,ogni  adii azione  ti  mitiga, 
di  ogni  follecitudine  ti  libera, fe  col 
fembiantealfcgroti  rimira , ogninc- 
bia  di  malinconia  dall’animo  ai'  di- 
fgombra , fe  ti  configlia  ti  gioua.fc  re- 
co tratta  ti  felicita,  in  fiamma  lafua 
fola  prefen^a  ti  piace  e ti  diletta. /V*- 
fentiA  ipfa  amici  de  le  fiat . dice  ilpao- 
defimo  Seneca , e noi  altrouc  lo  poi»- 
dcrìamo.  T> 

Mi  diri  vno>  altro  ; Mi  vengono 

Dd  1 molti 
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Storcono  mo*1'  * lotn®  > * quali  difidarnno  la 
nan'ttmi  a mia  amicizia , mi  moflrano  a fletto,  c 
«mre*.*1*  procurano  di  cflcrmi  amici.  Io  rifpon 
do  > che  non  per  quello  tu  dcui  am- 
mettergli Cubito , anzi  tanro  piu  ti  dc- 
uono  parere  Corpetti  , quanto  più 
prontamente  ti  fi  oflcrifcono  . No* 
tnim  ( dice  Plutarco  ) dtrnum  ift  quod 
omplcflare  qaidquid  facile  parata  efl. 
Non  dcui  tu  Cubito  abracciare  cioc- 
che tu  vcdi,ch*è  facile  ad  hauer'c  pof- 
Ccdcrc.  Tu  vai  pervia  campo  ò per 
la  tua  vigna,  ti  fi  attacca  addoflò  vn 
cardo, vna  lappola,  vn  rouo  , ncn 
però  da  quelli  ti  Infici  tirare , nc  ti  gli 
riporti  i cafa,  ma  Caio tcn dotigli  da 
tomo  gli  lafci  , c cogli  de  fiori  e de 
frutti . Di  più  colui , clic  vuole  pian- 
tare vn  giardino  e coltiuarlo  non  vi 
pianta  fpinc , lappole,  v rticlie, ma  viti, 
meli , perì  & oliui  ; Coli  tu  volendo 
eleggerti  amici , lafcia  gli  mali , & ac- 
uenti alli  buoni.  Fra  le  altre  virtù, che 
riferifee  Suctonio  di  CtCare  Augurto, 
vna  fu  quella  . Amici/iai  ncque  faci- 
le odm'fìt,  C confata  i flint  e retiniti!. 
Non  ammerteua  coli  di  leggici  i ogni 
«mico,  ma  fc  quale h’vno  ne  accetta- 
li» <^)ftantcmentc  loritcncua.  Et  in 
vero  non  tutti  Cono  atti  per  c(Tcrc_> 
amici  ; come  lo  notò  l’Autore  dell'a- 
micizia in  S.  Agollino  al  cap.  i i.No/r 
tmnts , quot  dtltgtmus , in  amicittam 
font  reeipiendi , quia  ntc  omntt  fune 
idonei  . E le  accettiamo  alcuni  con 
qucilamictzia  ciuile  giù  detta  , non 
però  dobbiamo  tenergli  per  buoni  Se 
aniadefierenoftrì  fticmflìmi  amici; 
dunque  alcuni  fideuono  fceglierc& 
altri  iafeiare. 

Bifognain  quello  auuerrìre;  che 
fc  gli  amiri  fecondo  Cinto  Agallino 
ferm.jo.de  Vcrbis  Domini  . Talora 
fi  chiamano  fodales:  Ita  dt£h  quod 
fi mal  edam, quofl funai  cdalcs, co  fi  det- 
ti,perche  f pelle  volte  mangiano  in- 
ficme , imperocché  non  Cono  buoni 
amici  auelii , li  quali  fidamente  nella 
” tocofc  tono  compagni , laonde  Tco- 


gnidc  non  appruouò  coraleAmirìzia, 
come  rifcrifcc  S. Gregorio  Nazian- 
zeno  nella  pillola  160.  douc  riferìCce 
quello  detto  di  Tcognidc  autor'c  Fi- 
lofofo  Gracco. 

n<*Aà  muf  Kpeiipt  ynifuut’tlipu» 

che  vaie. 

Ad  colica  multi  Jtflt  profitentur 

amaci  . 

Al  oln  bcutndo  fi  fon  voflrt  amici. 

Et  al  certo  quelli  tali  vbbriachi  col 
tem  po  poi  lafciano  facilmente  gli  ami 
ci , gli  burlano  c dcleggiano , e quan- 
do anche  talora  gli  veggono  friggo- 
no , c volgono  loro  le  (palle . Seneca 
nella  pillola  p.  chiama  quella  amici- 
zia . Tcmporarta  : perch'ella  c inabi- 
le fugace,  e di  più  le  da  quello  titolo. 

Ni got- 'azione.  Pofciachcil  fuoco- 
modo  lofi)  rimira.  Sono  altri,  li  qua- 
li, come  dice  S.  Agollino  i.Con  fi  lli  ». 
Rehnquetes  luminofum  limitem  Amì- 
citio,  dar»  exbalontur  nettale  dehmo- 
fo  eoncupifeentio , quo  obnubdant  cor  » 
vt  non  dijccrnotur.  Serenità t dildho- 
nit  a caligine  libidini s . Sono  al. uni , 
li  quali  lafciando  l’illuminato  lenticre 
della  vera  amicizia  .mentre  fi  difgom- 
brano  le  nutiolc  partorite  dalla  con- 
cupifccnza  fàngofa , dalle  quali  viene 
ad  clTcrc  il  cuore  ingombrato,  aliin- 
chenon  fi  veda  chiaramente  lafere- 
nità  dell’amore  fincero  dalla  concu. 
pifeenzr  duicrfo  ; h onde  quelli  tali 
altrimenti  feguono  cofe  brutte  c di- 
fonelle,  Cpclfo  di  quelle  faucllano 
apprendono  pcrtìmi  collumi,fi  dilet- 
tano de  gli  fpcttaec  h , delle  Comedie 
difonclle,  & ad  vdir  quelle  traggono 
altri, come  lo  aulici  t:  S.Gregorio  Nif- 
Ceno.  Anzi  Ce  non  tirano  gli  amici  i 
fi  brutti  fpertacoli,  non  conuerfino 
con  elfo  loro.  Ariftotilc  ancora  chia-  t nh.  vtn- 
ma  la  conucrfatonc  di  quelli  tali  , 

M tfiufdo.  Arnica iam  flagitiofam.  che 
vale.  Amicizia  pctfìma,  che  coli  cotv 
la  comunicazione  de*  vizi)  fi  rendei 
S.Agotlino  lib.  jo.Homil.  $S.  la  chia- 
ma ncÉui»,cS.Bcrnardo  24. in  Can- 
tica. 
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dea  parlando  di  quelli  tali  dice  Con- 
ci! iati  t inter  fe  ttUmiciffimas  amie  mas. 
f rimordi*  laudati  annuite  primum 
inttntionis  babeatit  puritarem  'rattonts 
" magiflenum  , temperanti*,  frati um  . 
Gli  huomini  recidaci  contracndo  le 
amicizie , le  fanno  diuenirc  nimiazie 
peflimc.  Laonde  fi  dcac  auucrtirc— > 
primieramente,  che  le  buone  amici- 
zie habbiano  purità  della  intensio- 
ne , vno  ammaeflrnmcnto  ragionc- 
uolc,&  il  treno  della  tempcranzia; 
lafcio  molte  altre cofe,cbe  io  potrei 
dite  cattate  da  SS.  Padri  intorno  à 
quella  materia , li  quali  ci  auuettifco- 
no,thc*  fuggiamo  le  peflimc  amici- 
zie,  e Rappigliamo  alle  buone  ci  ba- 
ili fa  pere  ciocche  dice  S .Ambrogio  j. 
off.  cap. viti mo.  Nihil  turpe  aut  iu- 
continuum  in  sitateti  te  concordtam 
ventre  potili . Nifluna  cofa  brutta  ó 
incoili  polla  nel  mc^eo  della  vera 
amicizia  fi  può  ritrouare. 

E Ma  per  fare  buona  (celta  de  gn 
jt«n>ci rmu  amici  fi  deue  auucrtirc  di  elleggerc 
wnij  « ac-  quelli , li  quali  fiano  fenza  vidi,  fenta 
elitre.  cupidigie  e voglie  sfrenateqicr  quan- 
to 6 può  trouaree  pruouarc  in  que- 
fla  vita  mortale  ; imperocché  fe  il  tuo 
amico  farà  viziofb , fubito  imbratterà 
ancor  te  del  medefimo  inchioflio,e 
col  medefimo  carbone  (Imbruniri . 
E Tappi,  che i vizi}  fono  come  la  pe- 
lle, ò il  male  contagiofo,il  quale  à cbi 
fi  gli  appreffa  fubito  fi  compatte*  col 
toccargli  folamenre  infettano,  e talo- 
ra anclie  appellano  col  fiato  folo  à 
guifa  di  bafilifchi . Seriunt  vitia,  et  in 
proximum  qucm^iranfiliuno,  ducSe- 
neca  nel  libro  della  Tranquillità  al 
cap.7.  Et  contabili  noceti!.  Vanno  ftr- 
pcndo  i viSji  de  allrpiù  vicini  ficomu 
nicano,  e col  folo-tano  danneggiano: 
come  vedremo  trattando  del  fuggire 
le  male  prattichc  e conuerfàziomti  he 
dobbiamo  firedunque  ? Odi  ciocche 
conchiude  Seneca.  Jtaque  vt  in  pefti- 
Itntiac.iutndum  efl,  ne  corruptis  iam 
carpar tbut  et  morbo  flagrai, nini  ajfi- 
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deamus , quia  perioda  attrahetnut , af- 
flMtu9j,Vj°  Inborabtmus , ita  tu  amico- 
rum  legenda  ingeniti  dabimus  operano, 
ne  quam  minime  inquinato s ajjum.t- 
mus.  Sicché  fi  come  ci  guardiamo  di 
appiedarci  àgli  appellati  & inferri  di 
nule  contagiofo  , fe  non  vogliamo 
cfpórrc  à pericolo  la  noflra  vita,  e col 
fiato  medefimo  non  ci  vogliaruoap- 
pcflarc  ; cofi  dobbiamo  porre  ogni 
iludio  e diligenza  nello  eleggere, que- 
glifccgliamo.i  quali  manco  del  vizio 
partecipano:  e lappia  il  Crifliano,che 
quando  egli  comincia  à trattare  con 
vnliuomo  viSjofo , allora  comincia 
ad  edere  infermo , ficcome  incomin- 
cia ad  ammalare  colui,  il  qual'cfftndo 
fano  con  l’infe  tto  fi  mefcula  e fi  toc-  MjJl  con 
ca  : Grandiflimo  danno  apportano  ruerfaxione 
cotali amici,pcrciòbifbgna  fuggirgli.  ^,*ììtd4ftl8* 
Odi  quanto  danno  riccuctte  va  Vc- 
feouo  Cattolico  da  due  federati  ere- 
tic),  e maggior  ne  haurebbe  riceuuto, 
fe  da  e(h  non  fi  filile  per  auuifo  del 
ciclo  ben  rollo  appartato:  Narrano 
Eufebio  Cefauiel  libro  j.dclla  Ifloria  -p 
Ecclcfiallica alcap.  i8.  NiccforoCa-  -T 
liflo allibro  ^cap.ai* lo rifcrifcean-  Conuerli- 
che  il  Cardila  remo  nel  i.  tom.  de  gl  Naufii  ve- 
Annafi  l'anno  del  Signore  247.  chea  ftfouo.'1°,f 
tempo diZeffitino  Papa  vn  certo  Na-  toc  Tcod£ 
talio  conuerfando  con  Afi.kpiodoto,°e““e*' 
e Teodoro  eretici , li  quali  negauano 
b Dimoiti  diCriflo,  incominciò  ad 
infettarli  dital'crefia  con  effo!oro;e 
quegli  haucuanopcrfunfo  àNaralio, 
che  lo  volcuano  fare  Vefcouo  della 
f'ja  fetta.  Onde  come  difcepoli  di  vn 
certo  Teodoro  coriario  ercfiarca , al- 
la  fcuola  di  lui  lo  conduffero , e Nata- 
li o bette  il  veleno  mortifero  di  quelli  * 

Rifilifchi;.  onde  fi  Iafciò  perfuadere , 
che  in  quel  Vcfcou.'do  egli  haurebbe 
haVuto  di  entrata  1 fo.  danari , cioè 
giulij.ciafchedun mefc.econ  ralc fi- 
moni.i  fi  potcua  fare  Vefi  ouo;  Ora  di 
notte  tempo  Naralio  era  fallente  airw- 
monito  dal  ciclo;  perche Criflo  Si-  , 
gnor  Noflxonon  volcua  per  fua  infi- 
ma. 
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nita  bontà  lafciar  perire  quefto  luo 
feruo , hauendo  egli  profcfljto  la  fe- 
de Cattolica  c più  volte  confidato  il 
nome  di  Crifìo;  Onde  andarono  gli 
Angioli  molte  volte  ad  auuifarlo,  che 
laf-iadcfi  peftifcra  fetta;  Con  tutto 
ciò  Natalio  poco  conto  fece  di  tali 
attuili , tirato  dalla  golofina  dcll’aua- 
rizia  c dalla  Ambizione  della  dignità 
Vefcouale  acciecato;  Che  certamen- 
te nel  commercio  dell’ambizione^» 
dcll’auarizia  e dill’amore  la  ragion'c 
vna  moneta , che  non  fi  fpcnde:  Che 
accadde/  Vna  notte  fu  affalitodagii 
Angioli  c per  tutta  la  perfona  mala- 
mente trattato  e percodb.  Per  lo  che 
la  mattina  fcguentc  dolente  e pentito, 
vellico  di  cilicio,  afpcrfo  di  cenere  fc 
ne  andò  à trouarc  il  fanto  Pontefice 
Zcffirino , à cui  piedi  prollrato  chic- 
dette  perdono  del  fuo  fallo  e di  hatie- 
rc  prcfa  amicizia  cconuerCito  con_. 
quelli  due  pclTìmi  eretici-, anzi  per  fua 
maggiore  confufionc  raccontò  quan- 
to la  notte  precedente  liaucua  dagli 
Angioli  patito , mollró  le  ferite  ricc- 
uute  nel  corpo  , fra  le  quali  anche 
comparucro  le  cicatrici  de’  i colpi  ri- 
ccuutiperla  difi.fi  del  nome  di  (Dri- 
llo, e finalmente  in  publico  àpi»  di 
tutti  li  Chetici  c fecolari  catto'ici  con 
lagrime  e fofpiri  pentito  pregò  tutti , 
che  faccllcro  orazione  a Dio  per  lui , 
fu  riceutito  nel  numero  & amicizia 
dc’i  fedeli  : Cofi  accade  à chi  non  li 
elegge  buoni  amici. 

V no  altro  autiertimcnto  è neceflà- 
rio  in  quella  materia,  c lo  da  il  mede- 
mi fimo  Seneca  nel  luogo  dianzi  allega- 
to j.che  non  importa  trouarc  vn  ami- 
co S mio  virtuofo  e perfetto  ; poi  che 
non  fo  fc  vntale  lì  trouarà  mai  ; An- 
corché tu  lo  cerchi  per  tutto  l’vniuer- 
fo  ; f^bi  enim  iffum  inuenies , quem  tot 
fecali  s qntrimiis  ? Doue  trouarai  vno 
amico  di  tutte  le  parti  perfetto,  come 
per  tànri  fecoli  lo  cerchiamo?  Se  tu  lo. 
ccrcafG  fra  li  dtfccpoli  di  Plarone , fra 
lifeguaci  di  Seno  fonte, fra  gli  Accade- 


mici di  Socrate , sella  Republica  dà 
Sparta, di  Arene,  di  Venezia, ò di  Ro- 
ma, forfi  vn  tale  non  trouarefli.come 
da  gli  Autori  li  dipigne , Si  in  fatti  fa- 
rebbe necelfario  piu  oggi  che  mai  di 
haucrlo;  Anzi  fc  tu  filili  vifluto  à tem- 
po di  Catone,  quando  erano  molti 
virateli  remiti , non  fo  fe  vn  tale  hai- 
urclli  potuto  ritrouarc  ì ma  di  quefto 
ne  farò  vn  particolare  difeerfo;  A noi 
per  ora  ballerà  che  l’amico  lìa quin- 
to piti  fi  può  divirtù  adorno.de’  vizij 
fpogliatoefcnza  paflìone:  Perche  a 
dire  il  vero,  mi  pare,  che  il  mondo 
fempre  fia  fiato  ad  vn  modo , e pure 
oggi  damo  in  vna  certa  ctà.qual’cra  à 
tempo  di  Seneca,  fioche  polliamo  di- 
re con  c fio  lui . Pro  optimi  e/t  minime 
maini.  Fra  gli  huomtni  quello  c buo- 
no Si  ottimo , il  quale  ha  manco  vi- 
^ij . Nane  vero  in  tanta  honorum  bo- 
minum  etefiate  minus  fajìidtofa  fìat 
eletho . Et  ora,  che  filmo  in  tanta  pe- 
nuria di  Intonami  da  bene, eleggiamo- 
ci almeno  tali  amici , li  quali  men  che 
fi  può  ci  rcihino  tedio  c noia  co’  1 lo- 
ro coftumi  c modi  di  procedere;  clic 
cofi  la  nollra  amicizia  duiera  lungo 
tempo  e fari  perpetua  ; Nel  che  mi 
pare,  che  domiamo  fare  come  foli  uà 
fare  Zcufi  fàmofo  pittore;  di  cui  rifc- 
rifce  Plutarco  nel  luogo  citato,  che 
nel  dipigntrVgH  era  tardo  aliai  bene, 
ponendo  molti  meli  Si  anni  nel  per- 
fezionare le  fue  pitture;  Del  chcma- 
tauiglinndofi  molti, & altri  rimpro- 
ueraudogli  tutto  ciò,  elio  dille  loro . 
yieternu ari pirtgo  : Non  mi  dite  altro, 
nc  vi  marauigliate  del  mio  fi  tardo  la- 
uoro;  imperocché  io  m’ingegno  di 
firc  le  opere  mie  con  tale  induflriac 
macftria , che  pollano  durare  per  tut- 
ta laetcrnità:Cofi  noi  fpcndiamo  pu- 
re molto  tempo  nel  fere  feelta  de  buo 
ni  c perfetti  amici , mentre  l’amicizia 
noflra  deue  durare  per  tutta  la  eter- 
nità in  quella  vita  e nell’altra,  come 
anche à fuo  luogo  pruouarcmo. 

Finalmente  ci  £t  di  fuciliere  gran- 
de 


Libro  Secondo. 

Anmtamtn-dc  attenzione  nel  principio  dell’ami- 

K^rajet  e*1*1  » c vedere  come  fi  ha  da  trattare 
e riceuere  quel  tale  amico;  il  che  fare- 
mo con  accarezzarlo , con  inoltrargli 
(incera  beniuoglienza  > e cumularlo 
de’  benefìci)  per  quanto  polliamo  : 
L'Autore  dell’Amicizia  in  S.Agoltino 
coli  va  (piegando  quello  precetto. 
Nulli*:  repudiando  tjl  amteitia  fe  fe 
ingerenti s ad  amicitiam  copulandone , 
non  re  (iatim  recipiatur,  jtd  vt  reci- 
ptendui  optetur , atque  ita  trattetur , vt 
recipi  pojjìt.  Quando  ti  fi  offerifee  al- 
cuno per  fare  tcco  amickia, non  dc- 
ui  accettarlo,  ne  ricufarlo  fubito  ; ma 
vedi  a’cgli  è buono  per  tc.c  ritrouan- 
dolo  atto  e buono , trattalo  in  tale-, 
maniera  con  le  parole  e co’i  fatti,  che 
polli  con  elfo  lui  in  nodo  diliato  di 
amicizia  llrignerfi . Nel  che  à mio 
parer’c  molto  à propofito  quel  che 
dice  Senofonte  in  quel  Libro  di  dcui 
e fatti  di  Socrate  citato,  che  quando 
ci  vogliamo  procacciare  gli  amici , 
dobbiamo  ad  vn  certo  modo  ciur- 
margli co’i  benefìci}  e con  incantate 
note  quali  legargli  ; come  faceuano  le 
Sirene,  che  uraliano  à fe  li  greci , foli 
quelli  però , ch’erano  gloriofi  Eroic 
virtuolì. ///or  folummodo  huiufeemodi 
incantabant , qui  vèrtuti  bus  gloriaban- 
tur . Le  Sirene  incantarono  foli  colo- 
ro,! quali  erano  gloriofi  per  virtù  e 
prodezze  ; Ne  Tara  fuori  di  propofi- 
to in  quello  luogo  riferire  il  difeorfo 
di  quello  grauiffimo  Autore  ; il  quale 
dopo  di  haucre  detto , che  chiedia- 
mo da  Dio  il  poter  fere  buona  eleZ- 
zionc  de  gli  amici  coli  difeorre  in 

incinti  one.Pcr^oni  di  Socrate  . Perch’c  diffidi 
««  per  cittì- cofa  il  fàrfi  amico  vno,  il  quale  non 
n*r gi«  uni-  nc  labbia  voclia , c più  difficile  il  te- 
nerlo à foro  legato  come  il  fcruo;  ef- 
fendo  che  talora  anZj  ci  diuiene  nimi- 
co, che  amico, perciò  vi  fono  certi 
incantcfimi  buoni  per  quello  effetto, 
fe  fi  faperanno  fere , c co’i  quali  ogni- 
vnche  vorrà  potrà  acquetarli  vn  duo 
Ro  amico  ; Sono  quelli  certi  incanti 
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amorofi , che  co’i  benefieij  c graZje  li 
compongono  j ficcomc  narra  Ome- 
ro, che  Vlifle  tu  trattenuto  dalle  SU 
rene  co’i  loro  Abili  e canti  ; che  dice- 
uano.Or  vieni  Vliffc  di  ogni  laude  de- 
gno, Onor  vero  dc’Grcci.  Co’i  quali 
incanti  però  foli  quelli  le  Sirene  rite- 
neuano,i  quali  per  la  virtù  erano  am- 
biziofi  di  gloria.  Rifcrifcc  anche, che 
Pericle  vlaua  molti  incantcfimi  di 
quella  forte  per  falli  amare  da  tutti  li 
fuoi  Cittadini.  Coli  anche  Tcmifto-. 
eie  col  giouare  à Cittadini  fu  loro 
gratiffimo  amico . Appretto  foggiu- 
gne  Socrate , che  fe  alcuno  vuole  na- 
ucre  buoni  amici  gli  c nccefTario , che 
ancora  efffo  fìa  buono . Si  quis  bomm 
amicum  comparaturus  eli,  tpfum  opor- 
tet  bonum  euadere , oc  dicendi  et  agen- 
di  peritum . Et  vn  tale  fc  vuol’cllèrc 
buono  fìa  non  folamentc  verfato  nel 
diie,  ma  anche  prattico  nell’opcrar 
bene.  Tali  furono  Damoncc Palaia, 

Pilade  Si  Orcltc,V  lille  e Patroclo, Le- 
lio c Scipione , & altri  fìmili , li  quali 
fono  celebrati  per  vincolo  di  vera-, 
amicizia.  Conchiude all’vldmo  c di- 
ce contro  Cricobulo,  che  i mali  amici 
non  fi  debbono  ammetter’, c tali  fono 
gli  auari,  li  fediZjofì,  gli  ambiziofi;ma 
di  quelli  à parte  ne  diremo  nc‘  di- 
feorfi  feguenti. 

Come  fceghendo  gli  amici  dobbiamo 
lafctarc  gt  iracondi.  Cap . III. 

L’Autore  dell’Amicizia  prcfTo  à S. 

Agoftino  nel  capir.  n.  numera  A 
quanto  gradi  per  arriunte  alla  vera 
amicizia . Primus e(l elenio.  Sccunda^™/,0?™. 
Probatio ; Tertia  stdmijTìo.  Quarta. 

Rerum  dittinarum  et  humanarum  mìci  tu. 
cum  quadam  Cardate  et  beneuolentia 
fummo  ctmfenfto . Se  tu  vuoi  hauere 
vn  buono  amico  , hai  da  offlruarc 
quelle  quattro  cole . Prima  dcui  fcc- 
glicie  l’amico  framolti.  Sccondo.De- 
uipruouarlo.  Terzo,  riccucrlo  nella 
tua  amidi  . Quarto  Se  vltimo  dcui 

con 


t 
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con  canti  accomunare  con  cflb  lui 
tutte  le  cofe  Diuinc  Se  humanc.E  per 
la  Tcclta  il  primo  e più  importante 
precetto  di  tutti  e quello  di  Seneca-, 
accennato  di  (opra  , nel  libro  della 
Tranquillità  al  cap.7.  che  dice,  simi- 
cos  quantum  fitri poterti  vacuo!  à cupi- 
ditatibus  eligemui . Se  vogliamo  fare 
buona  (celta  di  amici  quciti  per  quà- 
tofipuofiano  fenza  affetti  e palhoni 
difordinate:  Il  quale  precetto  fù  an- 
che appruouato  da  Socrate,  come  ri- 
fèrifee  Senofonte  in  quel  Libro  1.  de 
detti  e fatti  di  Socrate,  doue  cofi  dice 
al  proposto  noflro.  iilum  arbitrar 
amieum  effe  elicer dum , qui  abjhne.it  a 
corporis  volupt. tubai,  fera at  autem  tuj- 
iurandum , C facili!  in  conuerfando 
cft,  qmque  conaturfuis  benefaitonbut 
non  miniti  ipfe  bentfacere , ita  ve  vtihs 
eis  fit , qui  e»  vtantur . lo,  dice  quello 
Autore , penfo , che  quello  amico  (i 
deue  eleggere , il  quale  fi  attiene  da 
piaceri  delcorpo , che orterua le  pro- 
mette fitte  con  giuramento,  cucile 
nella  conuerfizionc.c  fi  (forza  di  ren- 
dere la  pariglia  de  benefici  j à Tuoi  be- 
nefattori , talmente  che  vtilc  fi  renda 
à tutti  quelli,che  con  1 fio  lui  trattano: 
Anzi  va  dicendo , che  ci  dobbiamo 
guardare  di  conuerftre  co*  i golofi, 
Luir  rtoWfVbriachi,  fonnacchiofi,  lurturiofi  c 
àcuchiggi-  che  da  poco  fiano , t nifiima  vtilità 
,e*  recare  ci  portano . sinuati , qui  ven- 
tri, potui  ,luxuru,  fonino  atqf  inerti a 
dat  operai »,  nec  ftb'  nec amico  poteft 
prodtffe ; quare non  admittcnduivE.  po- 
co dopo  (oggiugne.  Sed  qui  hoc  vitia 
perfequitur  nec  vince  fratine  compara- 
twr . Ma  l'amico  che  fògge  tali  vizi) 
fiacquifta  fen^a  gran  fòrza,  e fenza 
frode.  Conare, vt  amici!  bona  omnia 
adfmt . Beneficiai  amìcos  vincere  de- 
bemus . Sforzati  di  tromre  vno  ami- 
co, il  quale  fia  adorno  di  tutte  le  vir- 
tù, e fc  gli  ^pottibilc  abbondi  di  tutti 
li  beni:  e coli  polliamo  procurare  di 
fare  à gara  co*i  benefici),  c per  quanto 
Aaà  noi  anche  di  vincerlo:  Ndlib.j. 


della  medelìtna  materia  cofi  quali 
conchiude  Senofonte . Dobbiamo 
cercare  gli  amici  come  fanno  i cac- 
ciatori, li  quali  coreani  cercano  le  le- 
pri, gli  caprile  quando  haucrai  tro- 
uno  vno,  che  ti  riami  ardentemente, 
figli  ogni  fciuizio,  cumulalo  diruta 
li  benefici  1 , òi  accettalo  per  vero  tuo 
amico.  Demquc  qui  ttardeant , ets 
omni grafia  profeqm  debet , E cofi  vi 
Tira  quel  vincolo  della  cariti  perpe» 
tua  &indittolubilc.  Che  coli  potrai 
ficuramcncc  donnine  ripofare  nella 
fede  e quali  nelle  braccia  di  vn  tal* 
amico  : Come  par  che  ci  fi  accenni 
dallo  Spirito  Santo  ne  Canr.i.  si  diu- 
ro vos  , filia  Ierufaltm , per  capreas 
ceruojtjj  camporum,  ne fufcuctn , neque 
vigliare  faciali s dtleftam , dente  tpfa 
vc/it.  Doue  pare,  che  fi  diletti  Culto  _ 
Saluator  Noftro  di  ettcre  i guifa  di  15 
vn  Cacciatore , il  quale  va  cacciando  Apoftoii ca- 
per le  Telile  gli  capri)  e le  cernii  .egli  Ctt* 
conduce  alla  Tua  ìpofa  S.  Chicli  ; tali 
furono  i Profeti,  li  Patriarchi  e gli  A- 
pottoli, fecondo  S.Gregorio  Papa  30. 
mor.cap.  36.cS.  Sgottino  fui  S>ltno 
41.  De  quali  anche  principalmente 
li  compone  la  medclima  Chiefa  Ipo- 
fa di  Cri  Ilo,  e cofi  con  tutti  quettiCri- 
fto  fi  vmlce  in  vincolo  di  amicizia , c 
fa  ch'etti  godano  di  tale  amore  con 
giubilo  c pace.  E ficcomci  Cacciato- 
ri prendono  diletro  di  hauere  nelle 
mani  limili  animali  candidi  c fchictti, 
e per  io  contrario  perfrguitano  , Se 
vccidono  gli  altri  animali  nociui  , 

Orli , Lupi,  volpi  e Leoni  ; Cofi  non 
altrimenti  l’amico  delie  procacciarli 
buoni  e candidi  amici , la  doue  allori- 
contro  deue  (uggire  gli  huomini  vi- 
ziofi  e federati  : Ci  fa  auuifati  di  ciò 
Salamene  nc’Prou.24. dicendo.  Ne 
amuleris  viroi  malos , nec  defederei  effe 
cum  eit . Non  ti  porre  à trattare  con 
huomini  cattiui , ne  ad  imitare  gli  lo- 
ro co  fiumi;  perche  fono  auari, ingan- 
natori c pieni  di  finzioni , ma  fc  vuoi 
farti  de  gli  amiti,  lattigli  virinoli. 

E per 
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Libra  Secondo.  * 

A * . '£  venire  •più  al  particolare, di- 

„ w che  gl’ii-acondi  & i leggieri  non 
fono  buoni  per  farcJcga  buona  ncll'a- 
oucizia  e perciò  lì  deuono  con  ogni 
lludio  fuggire  : Salainonc  parimente 
d da  quello  ronliglionc  Proti.i a.  di- 
cendo ; Noli  effe  amicai  homtm  im- 

fUrfofi deym.etin^° > VITO  furio- 

so fuggirti  .fi,  ne  forte  difetti  fornita  et  ni , CT  fu- 
mai • fcandalam anime. tue.  Guarda  di 
nontàni  amico  v no  iracondo  , nc_» 
trattare  con  vn  fintolo , acciocché  tu 
non  unpaftda  lui  li  triodi  di  trattare 
CORrtabia  e furore , ne  ti  procacciare 
ocq *6 attedi  rouina,  e di  date  in  mille 
Ucqi  .di'peccaò  e fcclcragini  ; che  ap- 
punto nell’Ebreo  Ila  . Ne  fumai  la- 
tfucum  ammattita.  Il  qual  luogo  per 
ertel  e molto  al  propefico.  noli  i o farà 
nccefl’.irio  , che  ora  lo  elaminiamo 
ben  bene'.  Dice  dunque  Sai  anione  , 
ohe  non  accettiamo  per.  amico  l’ira- 
coodo , ne  il  furiolo  ; perche  come 
C beo  dille  quel  Poeta.  Ira  trenti  furor. 
-ira  brince  L’ira  è vn  breue  furor'  e Seneca  locf- 
plica  più  chiaramente  nel  libro  i.  à 
NouatOj  Jram breuem  infantai»  dt- 
xeruru  quidam  fapientes  ; aque  imi» 
impotent  fui  e fi,  decori s oblila, nectjfttu- 
dinum  tmmemor . Non  dilTcromale 
alcuni  huomioi  faun  dicendo  > che  l’i- 
xa  è,  vn  breue  furore;  poiché  l’iracon- 
•do  & il  fu  riòfo  vanno  del  pari  nel  lo- 
ro modo  d»  procedere  ; antbedne  fo- 
no precipirofi»  inconfidcrati , proter- 
ui  &•  intrattabili  ;•  poco  rimirano  al 
proprio  onore,  e meno  à quel  dcll'a- 
mio^  .non  fmnoconto  dcll’onefto, 
nonde!doucrc,nc  ficuranodioiTcc- 
uarcl’obl  go,  c’hanno  comparenti  e 
coirgli  amici . Ricordiamoci  di  Ale- 
£>ndro  Magno,  il  quale acccfodifdt- 
gno  e di  furore  fece  vccidcre  Cliroe 
Orlili  eoe  Tuoi  tanto  cari  amici  e fami- 
gliarne dopo  del  pendrfì  vergogna  fo 
sei»  furia»  ^ fru  {Q..  Ricordiamoci  di Serfe Rie 
, della  Pei  Ira,  il  quale, coma  narra  Ero- 
doto nel  libro  7.  intitolato  Polymnia, 
volendo  varcare  vno  foretto  di  mare 


:v  Qty*  jUR  * i ? 

predò  all’Elldponto-,  che* vn  migli» 
quali  fi’llcndcua  dalla  Città  Abido> 
io  pia  fcqc  fatui  vn  pente  oon  molte 
nauicongiuntc,  ma  il  tutto  dalla  tenj*. 
(pcrta  fuiabraue  mainato  come  che 
fh  Ihnflabil  mole  di  fiinfcdcl’c-ìunicn.- 
tormal.imcntc  li  f.brica:  Serfe  veg- 
gcndp  tale  rouina  fòrte  contro  gli  Ar- 
chitetti e lauoiatori  adì  rodi,  ondo  or- 
dinò, che  il  primo  fòlle  con  bartoni 
acerbamente  perendo , e poi  legato 
con  grauofi  ceppi  di  fèrro  lo  fc  gitta- 
te nel  profondo  dei  mare,  alcuni  dif- 
ferì, che  lo  fo  bruciare  con  cali  ceppi 
infocati, e poi  precipitare  nelle  acque,  e 
& it  guifa  di  ct>ro  e forfennato  riuol- 
to  contro  il  mare  gli  dille.  Oaqua_> 
amara , Dominai  nói  hanc  irrogai  pa- 
nano , quid  eum  lafifli,.  qui  de  te  nikil 
male  meritai  trai . O mare  amaro , 
i Serfe  Re  della  Perda  ti  da.  quello  ga- 
lligo,  perche  fi  geauememe  lo  hai  of- 
feso , non  haueado  egli  à te  farro  di- 
fpiaccre  veruno.  T e tamen  Rtx  Xer- 
forti  1 malfai trafmittet.Sippi  pure, 
elio  Serfe  atua  onta  e difpctto  u doma 
rà,  ti  premerà  il  dorfo»c  co’i  piedi  cal- 
cara le  onde  tue  rigoglio  fc  daqucfta 
ad  altro  lido  varcando,  li  che  detto  fé 
troncate  il  capo  a tutti  li  fourartantiV 
.manuali  dell’opera  : Sciocco  e fen^a 
difcorfo  fu  certo  tal  tatto  di  vn’huor- 
moidegnofo;  Ma  quello  mcdcfkno 
Re  più  barbaro  e più  fiero  fdcgnp 
inoltrò  contro  vn’aluo  Re  fuo  ami- 
co,come  narra  iltucdefimo  Erodo- 
. to  nel  libro  &'chiedeua  Serie  da  que- 
llo Re*  che  gli  predarti  aiuto  con^a 
fua  pcrfonac  con  vnfigliuolo  vnica, 
ch’egli  baucuinelbgucrra  contro  li 
fuoi  nimichili  Rcan.icogli  rifpofè  _ 
con,dire.  Io  naolto  pronumentc  ver- 
xò,m a- vi  prego  quanto  foeportòyrhe 
Urtante  ri  mio;  figliuolo  nel  goucrno 
•del  Regno . ^ctfptinfcllpuito.ecoo 
•Spietata  crudeltà  fubito  jfoecyceide- 
.requcl  gioitane,  &,all.%  prefeoza  del 
iPadrc  in. due  pvti'lo  te  diutdcr’.e  pqr 
mo£zo  dj  quello, enfi  ^iuifo  padiqò. 


2 i « Idea  della  vera  Amicizia  . 

clic «1  medefimo  Padre  il  primo  paf-  pone  vn’altxomonuo  dicendo.  -AfDjfcura  *d» 
datìè.  e molti  altri  defuoi  faldati  ap-  fuma* fcaodalum anima  tu*:  11 -che v,5j“  pr 
predò.  OBatbaric  nonpiù  vdita.ò  ponderando  S.  Bafil/o  nel  luogo  cita- 
to dice.  Prima  hominis  cogitano  eofer - 


furore  fpetaro , ò crudeltà  infcrnilc 
Quanto  è vero . che  il  furibondo  non 
ofictuamodo*non  decoro,  negiufto 
oc  d onere:  fi  vede  purtutto  do  chia- 
ra mente  in  qudlo,  barbaro  e crudo 
tiranno , il  quale  contro  ogni  ri  gro- 
lle non  l'oflcrtió  cori  (uoi , ne  con  gli 
itranicri  auuegna  che  conofccmi  e 
fimoicooli  Vitìfero.  Qu dunque  po- 
trà metteifiàcontrane  amicizia  con 
G tir  ani  è furibonda  forte  di  gente? 
TJ . ••  Perciò  molto  buono  è il  configlio 
^ di  Sciamone  con  dirci , che  non  trat- 
tiamo con  l'iracondo.  ndl’ebreo  fta. 
AV  affocicrit  Dominottaft,  nel  jimtho- 
eeoafiJrt  fygiafS’  cum  t'ir#  técande- 
fctmuuru , ne  congrediarit.  Non  voi  et" 
edere  amico  di  colui , il  quaTetanto 
iracondo, òhe  doue  non  ari  i occafio- 
nedi  adiratfi,  fi  adira  >ifreme  crcca 
gran  danno  à fé  & al  profTìmo  ,edi 
vno,  ch*è  pienodKdegoijdouunquc 
lo  croui,  lexvedi  adiralo  ; perche  fe  tu 
(frigni  l'amicu.ii  con  quello -tale,  ci 
o-emiai  ai. ceriti  del  m (defimo h ab- 
bilo d’ira  e di  furore . A’e  forze dtfeas 
{emù ai  tmt . S.Bafilio  rveH’orarione 
contro  gl’iracondi  logge  cofi.  A'#li 


tur,  vt  iUc perlai,  à quo  Ujm  efl,®'  [ape 
iernet  tré  in  honuctdimm  tandem  deji- 
rtunt . Quando  afcuuo  è ortèfa  da  vi 
fuo nimico . il  ptimopenfìcro  , eh 
cuoce  dentro  di  fc , è ch'egli  vorteb 
be,dicGlb«o  furie  colili  annichilati 
dal  qual'c  (latooftèfo,ebcnc  fpeflb  1 
ire,  gli  (degni  legger  ili  imi  terminali 
in  h omicidi) . Dindi  è , che  l*iracoc 
do  comincia  à prorompere  in  ma* 
parole,  dopoin  ingiurie,  dalle  ingit 
rie  6 viene  alle  nfk- , alti  contraili, at  '■ 
mani,  fonte  emoiti.  Cofi  loaccem. 
Sai  anione  Sap.  i o.  d {api ernia  vt  re* 
ctfftunutflus  intra  {*4 per  trombone** 
cidi)  fraternità t deperì] t . Quando 
Ih  uomo  fcck  raro  dalla  (fpienza  G aU 
lontana  entra  io  cfcandefcin^a.e  con 
d.ldcgno  viene  ad  odiare  à morte  ài 
pt  ofiimo,  e li  wonduccà  dargli  anche 
«morte  : con  le  quali  parole  rimine 
allo  idegno  di  Caino  contro t’inno- 
remillimo Abele lùo fratello:  Dindi 
-d  che  Ariilot.  diflè , che  le  difeordie 
degli  amici  e frati  Ut  fono  granili  ime; 
e la  rageinn  c di  ciò d , pcic he  la  fiam- 
fnadcUofdcgno (òbito  fi  accende, c 


* 

<* 


imo  aduerfarie prò magtflro  vti,neefie-  genera  grandiilimi  moli;&  à piopofi- 
n v tinti  fyeculum  irati  volti,  illiusfer-  fodieiodiflè  vn  certo  TreuiriTdo- 
enam  in  te  igfoojUndtm . L’iracondo  fofo , come  lo  (ernie  Erafmo  ne  gli 


non.fi  può  tenere  per  amico,  ma  più 
•toflo  pcrxontrario  , c -p;  relè  dice-; 
Non-u  intricare  con  effo  lui  ; Dice -di 
piùjpertbe  diuerraicome  lo  fpcechio 


Apolfom.  jinneomm  C cpgmatorum 
inmkltiaeo  font  inaierei , quo  fuerint 
frius.nevtflukdweinitr ft  arfliortt.  Le 
inimicizie  di  gli  amici  c parenti  fono 


efprimcndo  in  te  fleffo  turtifi  collii-  tanto  più  graui, quanto  dfi  primacon 
pii  peflimi,  c gcrtl  & ani  (conci  -di  più-flrct|o  vincolo  fono  Sali  congiun 


quello  >.  Ja  quale  finulirudinc  ddki 
fpeediio  è data  anche  da  S. -Gregorio 
N**ian*eno  ne  verfì  Jantbici.douc 
•dice, che  Vincendo  dourtbbe  porli 
dinanzi  ad  vno  fpecdhio , nd  quale 
vederti:  la  bruttezza  de  fuoi gefH,e 
-fronde  finezze  del  Aio  volto}  « coli 


ti.  E letode  apparilo  Stobcodirtc . 
Odiane,  quid  inter  am  irei , fratrefqn* 
exertmt  C'ffh  itt  admodum  txtirpJtur. 
L’Albe  ro  quanto  più  profonde  radia 
ha  fi (fe  in  terta,  tanto  più  difficilmen- 
te fi  fuellejcofi  quanto  più  fttetto  no- 
do di  amicizia  òdi  parentela  è partito 
fta  alcuni , s'erti  poi  la  rompono  mfie- 


dai furore  fi  alierebbe.  Salmone  per  ... 

Àcci  fuggite  vn)  tale  amicizia  ci  pio.  me  e diuengono  romici,  fi  granfiai* 

ma 


Libro  Secondo  * Cip;  III. 

mi  «li  fJcgoo  auuampa  ..chcddricd  SdcgqoUi  allora  fon*  Pota geo,efat^ 
co  fa  tia  eli  > -gucrla  : Dicaiefitypioc  io  leg^e-  quel  guauane  , lo  canduifr 
nimicizia  fra  parenti  firmi  ne  haba  p n gai  ue  e fthiauo  dinari  zi  al  fuo  cac- 
hiamo fopra  anche  detto  qualche  co-  tuia  Roma» hauciuU>làfikuoTigr%* 


(a  ; per  ora  fa  al  calo  del  pretine  di- 
fcoifo  quel  dac  lì  narra  da  Paolo  Dia- 
cono e dai  biondo,*,  che  Federico it. 
^mpcradorcLfciòdne  figliuoli  Regi 
'Jonradodi  Napoli  ÒcEnrito  di  Sici- 

ìi } vi  era  anche  il  terzo  Manfredo  , 

«*•**-  ma  biliardo  Duca  deira  Puglia  ; Or» 
* “imporro  Federico  qur  Ai  con  tato  odio 
fi  perfcguiuiano.  l’vno  e l'altro , die 
ira  le  fleflfi  fi  efiiofe  ro . . Conrado  v» 
dendo  ch’Enrito  dalia  Sicilia  ne  ve- 
niuaà  Napoli  per  vifitarlaqmmacbe 
vi  arriuafic.lò  fccodaCio:Moro  Bar. 


A 


ne  Uadronodtl fi»  Regno.  E per  Ir- 
idarne molti  altri  Cornelio  Tacita 
nd-4.  delie  Mone  dopo  (a  morte  di 
Nerone  ferine  l'odio , che  paisà  fri 
Giulio  Bnganzto  e Ciuilc  (uà  nipote 
figliuolo  della  Torcila,  e ci  fa  al  fuo  fo- 
li to  vn  fctucntiofo  epi(anana  dicen- 
do, elio-  tra  congiunti  con  vincolo  £‘ 
parentela  naffcrc  fogliono  odijgta-  oaiti**- 
uifiimi  & implacabili.  Iuluu  Brigun-  *^*TIMiC' 
tini  Sor  tre  Gjuiltsrtrttftu( vtftrt  *ctr. 
rum*  proximorum  odi*  Jumt  ) imuifut 
AHuncult  utfcnfuftjj  Sicché  per  con- 


baro, che  lo  accomptagnaua  vccide-  chiudere  quella  parte  e meglio  non 
ro:  MA  di  tale,  federanti  Contado  ■ contrarre  amicizia  con  gU'fimoG,che 


fioco  tempio  ne  andò  impunito  -,  poi- 
ché in  capo  del  quinto  mefrda  Man- 
fiedo, il  quale  luutau  l'animo  riunito 
ad  impadronirli  di  tutto  il  Regno  di 
Napoli  .con  Tru medicina  fiiauuelc-  WKl 

nato  e fitto  morire.  ; non  luucndo  per  natura  fdegnofo  e- furibondo, ma 
Conrado  tenuto  il  titolo  di  Re  due  per  virtùfi modera, eli  lludiadi  di- 
ai. ni  interi.  Lo  narra  anche  Gufpi-  uenire  manfuetoepiaccuolc;  Non  fi 
men  > & .altri  . Sappiamo  quanto  fi*  deue  di  quello  cale  fuggire  l'amiiU, 


contratta  ch'ella  è romcctla  mala- 
mente con  danna  della  urna  e ripu- 
tazione. . 

Non  voglio  però  Lfeiarc  di  auuer- 
tirc  in  quello  palio.  1 he  fe l'huomo è 


Se  alena» 
incendo  0 


empio  Aliatone,  chcguerrcgiò con- 
tro il  proprio  Padre  , mane  pagò  to-  ■ 
fio  il  fio  con  rimanere  appelo  m vco 
tronco  di  quercia , e poi  trafitto  da  • 
Gioabo  ccr.  j.  lande . . Narra  Batti  Ila 
Fulgofo  nel  libro  9.  -che  Pompeo  haa 
ucndo  vinto  Tieranc  Reddl’Armc- 
nn,  qu;  . 1 portoà donare  à Pompeo 
gran  quantità  dioro , di  argento  e di 


Confidetiarao  ben  prima  l'amico, e 
fe  vediamo , ch’egli  vince  coiai  paf- 
fione.nulfiinanicntc  in  quelle cofe , 
che  concernono  allunici!  ac  traffi- 
co ciuiJc , lo  pofiiàmo  ammettete  di  i 
buona  voglia  ; Di  quello  precettò 
parla l’EccJefiafiico  al  cip.  ut.  con_» 
quelle  parole . . Eft  rnurfo  ad  ami- 
tum  exetpto  cornuta» , impropri* , fu 


gfoicprcQofc ; Pompeo  il  nccuò  eoo  * perbtu,myfhru  reutlatunt  G~  pi. 1^4  do - 
grande  onore,  e con  ordinò,  che  da  lof*.comc  ledir’egti  volclleàmio  pa- 
, rutto  ì'cfcrcito  fiiflè.  onorato,  e dopo  rece.  Tu  puoi  contrarle  mantenere 
“J  glffcccfolennilCmobanchctroi  So-  rannidata  con  colui, il  quale  calóri  fi 
...  prauenne  il  figliuolo  maggiore  di  Tu-  morirà  contro  di  te  (degnato  e fuiv 

S*c  fu  par  unente  a cena  inuitatoi  bondo  « nu  in  tale  pafiionc  lì  mode-; 

le  vedendo  tanti  doni  finti  da  ra^e  reco  fi  riconcilia  per  continuare  • 
fuo  Padre  i Pompeo  li  fdegnò  con-  l’amieicia,nc  lo  e cui  ut  t i liu  t a r e,m  af- 
(rodi  efio,  e minacciandogli  anche  la  finamente  s’cglr  non  ri  dice  grau’fn- 
rnorte  non  accettò  l’inuito,  ma  dille.  ■ giurie , non  tirioiproucra,  non  ti  de*  - 
Nolo  tanti  tmttrt  con  am . Iononvo-  loggia  ,•  roa  ti  £ fcdcl’ , & offctuailic- 
gHo  w»  ccoa  j ch?  tanto  mi  cofia^-  grcto*chc  ui  gli  lui  cqrounicoto.c  di  i 


' Idea  rla  vdraifanfèirfdU-J 

(crtiohò  in- guelfe  cinque  còffe  gfl 
«fette  dell'criàngclo , le  qnlli  toni  pò* 
no  affino  Tannasi a , auucnga  cM 
quelli  talora  offendino  crii  dt  t ti  e cti* 
i fotti  l’amico,  pur  tuttauia  tolcrare  fi 
debbono.  Si  effendo  noi  certi  dclk» 
affetto  c buona  volontà  loro,  le  paro* 
le  rilòra'  dette  con  rifornimento  fi  '[ 


pitie vmile e fén*a fallo \ Ma  s?qglf£ 
dè  vi^ij  contràri)  -ripieno  J’riWi -ri  cf 
frhpaccijre  ; Onde  fegite  PEcclelU- 
dico . In  bis  omnibus  effvgiatamicus. 
Tu  vedi,  che  per  lo  furore  colui  non 
fi  porta  rifpetto,  ricarica  di  villanie 
gr.niidì.'rKTcoa  «Jifcprtcfii fi  rimpro» 
Seta  gtr  benefici  j,  c talora'  {Miriam  a,  ri 
fi  moftra’foftòfo  c rimici  bo , lafciab 
iMbarc^eheà  drriiK-ero  Salamòrifc 
IHou.tp.  diffe  btfne.  ' f'br  trattai  dui ]u- 
fcir.tt  rrtos . L*h;acniHH>  fon»  pie-età 
irafccrCle  ^oritele,  f ctcìòhcn-e  btrei- 
'nbo- per  amica.'  Et  tl  medefimoEc- 
dtft  ifliioribféap.'  ’ Xy-HcnUt  irootm- 
Htu  rnc  indirò  rem  *,  8 vrFpevcalot  tur - 
b.ibit  amicai . 1_’i ivtetwdp  accende»! 
fu  eleo  delle  riffe  , & in  foniti  W lo  (ec- 
fora to  rotlipe  ognrvìnjMo  d-’ Amici- 
zìi  / 'Et  à proposito  dice  S.  Grcgono 
■Kazianti-noàn  qud  Panegirico  UiS. 
lì  iti  ho  intorno  à quella  materia  . 
Trattando  co*i  CitmdiniJVfnierti.nno 
di  riòn  cleggerri  am  ci  gli  federati  e 
li cenziofi  . mà  gli  migliori  epiùino- 
cjéili , In  puricolare  fngiimògli  lli^- 
Zofie  furibondi  -,  ammettiamo  foli  gli 
quieti fEmi  di  collumi  e-rranquitlilH- 
mi  di  animo,  l'amicizia  e conuct fa- 
zione de  quali  grandiilimi  frutti  e 

Sguarnenti  ci  apportanti  Confitetùl 
^nmimbeamus  cum  optimi,  ctimffo* 
ncfhjjirmt,  ir.wqtótìijftrm^ac  pacai  ififè 
ntu , quorum  confditudo  maximot  piti 
Shis  ajferar.  dic’cgli  . Ma  conni  1U> 
già  detto , fe  alcuno  iracondo  per  na- 
tura fi  modera  con  la  Timi, non  li  de*- 
uelafciafc.  llchefuanchcaimeTtito 
dallo  Autore  dell'Amicizia  in  S. 
flino  che  nei  CJ  z.dice.  Qui  ramò  batte 
ita  comprimere  & temperare  fot  beiti 
funt  pa[fionnri,vt  m qtiinque  [qmbtttlf- 
fte  ferì  prora  amieina  difloluitur  dtque 
corrumpitur) , nurtquam  profi  ti  atte  , 
quamui t rttìnnunquam  amicum  fermo- 
nrvel  afln  irei  telo  nimn  offenduti t,  ta- 
tti ìder  ondi funt.  Quclli,li  qfiali  tem- 
perane» fo  moderano’  fecondo  la  ra- 
gione lo  fdegno , tatuò,  che  non  o£- 
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debbono  condonare.  Ma  del  foflfctt-^  . 

•ic  1’.  irrito- appreflò  ditemo.  ' ! f * h ' ’ i 

i 


a»iraa  <u 


Che  neti' ytmidzja  non  fi  dedotto  am-- 
''‘tndtert  i leggieri  (8  mafia» ti . • 

-*  • * • Cdf'  ; '•»«* 

- >v  ir  oit*.  Il  . ^liij'.fi  (,hn,b  ^ 

Opogl’i ràcóftdi  da  lafciarfi-dri  ^ 
JL/èiàmO,chdnemanco  fòtVo  buri- 
ni per 'amie»  li  làggicrf  8Ì  inéoftnritv. 

Coli  ci  lo  liyffgha  Caltìodólond  cap. 

1 4.tkil’Amidzi.’h'Crt«ew«f>y?>»t  titano 
jnfiahles.l  quali  fónriinftabiH  c flrng«- 
girarti»  più  , che  le  banditole  delti 
campatoli, f ino  più  mobili  «felle fion- 
di de  gli  Alberi  nelle  follie.  Sono  co- 
me-dice  Giob  14.  Lenii  fuper  faci  etti 
aque  l Aléuno  f Irggier»  c -nciU  à 
rii*  OHC-tV?  piti  delfa  (nperficic  delle 
bruft*  da  venti  agitate  ; Opure  diciai- 
rrio  cofee  l’empio  raffomigliato  alla 
pòluiré  Iparf5&  agitata  dii  Ventri  1 
fecorrdoìl  Salii!©  primo-.  T a»qitxmx  '*zt,tl'*~ 
puluir  yquòH  ptorjcit  vtnrttt  à fai  it  ter~ 
ré;?ò'firialfT«»ntc’ fecondo  laSipien- 
Zja  1 . «5c  Off  a 1 o.  Fetta  [punta  gra- 
vitti , qua  i vento  dffpirgi tur.  Come  là 
fpurria  leggera  dd  niatV,  che  dal  vchi 
co  i fparwe  chltaWmprllaà  nulla  rii 
dotta  .-  L^cclefrUUco*  raffomiglia 
quelli  tali afla  nuotai  «fhèf  figira  dicctf- 
do  capi  Yrttcórdi*' fanti qua  fi  rotk 

currui , (Ttfkàfi  Axit  Virjatths  eogi-  **  • f 

tatui  iPitti.  Il  cuore  dello  fciodéòè  , 

tiHlab(ll?,'cóme  vria  ruota  tW  «arrese 
tìdmcil  fufo,  che  fi  raggirarne  mai  ila 
fetmo.rCofi’  fono quolli, che  non  fi 
fermano  mai  in  vno  buono!e  font® 
propofiro  ; Ora  mo Urano  di  volere 
abractiarc  la  virtù , e (libito  la  figgo- 
no, alcune  voko  fi  molhano  affibilij,. 

altre 
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jUréu  fp#o  potilo- luìIici  »-t)ia  tiifritv 
cono  nel  petto òd  du  ù (cacciano 
r con  a((io  e dtfdcgno-  Veramente  à 
.giudizio  di  Seneda  quelli  tihiooo 
ifaocchi  > li  quali  coti  parl.ioo,com‘e- 
«eligl'muoduce  nella  Pillola  j y Fln- 
ubuamut mttr  vartaconfUta, mimi  liba- 
re volumut,-mhU  abfolute^ml/d  j un  per. 

. 'Sruituta  tft,  cutathU  con  fiat , mbildm 
{.placet.  Jsloi  taloia  andiamo  ondeg- 
zgàndo  ira  vanj  dt(<  gni  e pendei  i, 
-non  ci  tappiamo  inai  nfabtwe  , ne  *d 
. a*i  .vnlnron-propofiroci  appigliarne,  jna 
'£?■  u >n  là  difctltliam©  ce  inebri  e 

.*#32  -fòrfennaci  jE-qiulepuoi'cflcremag- 
. gioco  pazzia-di  quella  1 mentre  quelli 
•'non. abbracciano  fermamente  la  vlt- 
età#  • tr?  i »ui  '•> 

£ -eli  Alcuni  (onocorac coloro  ,.chc  fa- 
- bricano  la.  tana  netta-  arena  moibid  i 
-&  intlabilr . <Cofiio  pondera  S-Gio: 
boccadoro  sù  quei  luogo  di  S-  Mate. 
7.  Qui  onda  verbamea,  dice  Cri  Ito , 
CT  non fiat  m,  fìmthstru  vtro  fruito , 
qui  éuhfìcauu  domum  Juarn  fuper  art- 
■fiamCrv.'  Colui  ,chc  ode  le  mie  pa- 
; roicc.ncn  le.nfTcriia-c  limile  all’huo- 
mo  Itclcu  .ch’edificò  lacafa  (opra  l'a- 
rena fecce  viu-granr  pioggia  difccn- 
. de  dal  Odo,  corrono  i correnti , fof- 
tunu  i venti  contro  taCcchficio.dqujl 
cade. e touina,  e fifa  grandi! lima  lì ra- 
gc  . Quello ii -Arci nefcouo  pcrl’arc- 
nn,  nella  quale  li  lubrica  ai  mende  l’io- 
collanza  degl*  animi  e de  penUeri. 
riCi,flbT]i.-drerra  tfr.mnmobtliMC-flutnt,  quaft- 
cin  , j rarefavi»  diibio  .itifldbilitanm  <P"  inctnflan- 
™conìutt^  tatnrlitfign.it  animorum.lL  va  dicen- 
*-».  do,  chela  touina  della  calaceli  fcbri- 
. cara  non  li  fa  tanto  dalle  pioggia  e da 
•.venti  ^quanto  nafee dal  fondamento 
dcltcdsficiOi  Jf  quale  allungo  andare 
benché  non  foffioo  i venti,non  cada- 
no giù  prccipitofq  la  piocgic , ne  cor- 
;J  . fino impctUofanienre  li  fiumi  (opra 
' qjuclloJpucturtauiix'Tollac  cade,poi- 
' * / -che  l'arcnrinftabile  edifciolta  ipoco 

_J.i,  i pócofi'tHidàre-fà  diroccare  tutto 
a tfodificid  e Colila  Jullabilwà  dtd’ani- 
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,mO  e touina  deli'huoiH®  » fyffus  <% 
amm*  caufainfiabiUtat  eft.  >.  - ( 

1 J ia.o lue  alcuni  loncrincoftanti  cof 
-doppiezza  mtokiablic,  efeoSen**  ,nf0n 
nella  pillola 35.  e fono  coinè  luiòU  «*  conc  io 
•sClK.vccelli  Aquatili  rituali  nuotatv  foUtoe* 
do  ora  Hanno  (opra  le  acquc,ova-/ov 
toc  fparifcooo,. dindi  ad  vi) poqq (e 
: vedete  in  alcra  parte-lontana  e diuctìa 
•dall}  prima.'  Muffiti»  voi  untata  in- 
dicai autntum  natareabcubi , at<jj  ali- 
tubi  apparire , pumi  tube  vtntus . Sc- 
cwndoil  vertice he  loffia  coli  quelli- fi 
vmUpuo^L'Angelico-DottorS.Tom- 
niwi(odif  coi  li  ndo  feprv  la  legge rez- 
: z.adi  alcuni  dice  « che  la- ualce  dalle 

- p.ilfioni'  della  concupifcjbii’iSc  i rafia-  r' 
bile;  poit  hci-'cmpio  e federato  di  ed-  ^ 
Dumi  por  lo  impero  delti  fua  conca-  ttìfli-èr 
piftenzà  fi  pcriuade  di  | oicie  auuap- 

»irc  l i velocità  Se  ini! abilita  della  fu- 
perfide  dcll’acqm  da)v*nto  aggicata. 

E flucllodl'ccto  è pi  oprro  de  gliaua- 
ri,  clic  incoilantidimi  ogniora fi  di- 
mollrano . Coli  lo  va  dicendo  ScnC- 
cunetta pillola  ux.  doue  parhdcHa  •» 
Incollanti  di  alcuni,  in  parricolrtc 
biafima  l’Auarizia  e non  Capere  ma- 
neggiare il  danaro.  Modo  pecuuimn 
[porgiti nuncraptt.  toitui-oica.è  piv- 
:dtgo  ,,  ora  llrcttifiìino  o foggkigno. 
Maximum-  mdumm  cjl  male  monta 
, [lui tu  atto,  C?  in  ter ftptulanor/em  vine- 
tti amortmqut  vtihum  ,tfjidu a.  latta- 
no. Egli  è gran  fegno  di  pèllimi  co- 
llumi rudere  in  (labi  !«  t l’idcfr:  volito, 

- ora  fimulindo  la  vii  ui,^  orti  cere  W 
do  il  proprio  comodo  M.-Titlftu  ce  In 
conférma  nel  fuo  linciato  dreendo^, 

Quidam  (ape  in  potua  pttuuta-  perfìn- 
ciuntur  quàm  fiat  (tua  quidam  anteto 
quos  paruamouere  non  pthtir  ,:to*nr- 
feuntur  in  magna.  Ale  uni- bene  fjàef- 
-fo  fi  fanno  conoscere  leggier  iflìnitlirtf- 
tomo  alla  cupidigia  de-’  poti#  danari, 
altri  fono  pure  leggien.  nel  <manf|p 
giarne  molti  .-impiegandogli  in  cofic 
vane  e leggieri.  Anzi, dice  égli  • ■Q®®" 
iàUaii  cacano  e èbWMfbwwMfp*- 


il  t Idea  della  vcu  Amicizia. 

ma  pctfe  con  avarìzia  mtoWratxte^,  Armo  nodosi  amici  aia  .checofiià- 


poi  per  gli  amici  yclafciano  talora  IV 
(toieo  nel  bifognoenecdHti.E/ee  duo 
Umidii  <fr  mfirmitmit  pJorofqucco»- 
mmeunt,  uut/t  tti  bouis  rebus  cortttm- 
■wtmt , dut  fitti  ma Ut  deferunt . Quelle 
■dee  colie dimoflrano  la  Uggcrctaa  e 
♦a  incollane*  di  alcuni  , menti  e di- 
fioreggiano  Pani  co  nel  tempo  della, 
infermità,  e nePauucificà  io  abban- 
donane,il  che  olici  unno  anche  erten- 
do  elfi  profperi  e fi  lui . 'Qui  tgtrur  v- 
• trdque  m rt  gnutern.eef>fi*memtfi*bi. 
ttmqm  fette  mettano  prefhitnt , bone 
ex  nidxìme  rtrrt  b mtwum  genere  CU 
fotte  Din  W iud’Cdi  odtbtmus . Colui 
dunque  , il  quale  fi  molli  agirne,  fta- 
bile  , coft.intt  c*  n cucile  due  parti 
nell'Amicizia , <k  uVikre  ripunto  Ita 
gliliuomim  chiari, eccellenti  e Omi- 
ni . E perditela  mira  1’huorr.o  co- 
rtame Se  intrepido  nclbene  opcrat'è 
buono  per  T Amici  zia,  non  iM« ggic.ro . 
de  inllabife.  Coli  lo  determina  anche 

Seneca  ne  I luogodiai>Zj  citato.  Afa*. 

Vtegotxt  quod  eft  ftxum  oc,fund.ttum. 
Iftxd fdpienti  pfr felle  tontinritoliqu*- 
■oouut  jmtfiotxn  prone ftoqne.Q  hi  è fer- 
mo  è fon  darò  Aon  «a  vagando:  E ciò 
perfettamente  nell’huomo  faggio  fi 
feorge , Se  in  parte  ancora  irv coltrati  ] 

Ce  rtudiadi  anuanzarlie  fare  prò. 

nella  virtù . . Amie  marno  però , . 
che  fenoli  trottiamo  t'huomo  faggio . 
e perfetto!  <1*1  che.  ne  faremo  intero  • 
difeorfo)  ci  bartarà  di  haucre  colui ; 
per  amico,  ,il  quale  va  verfo  (aper- 
tela fapienza.  Ma  fopra  rutto  fug- 
giamo li  leggieri  dcinftabìtì,  eleggia- 
moci quanto  portiamogli  fermi 
biline  buoni  propofitidi  fcguìt.i re-la 
mrtù:  Cofi  lo  conchiude  M. Tullio 
nel  fuo  tra  tra  to.  Stati  tgrtur  firmi,  ffo- 
NUt,  &"  etnfionret  eligendi.  Cututge-. 
Mmt  efi  mAgn*  penurie . Ben 'è  vero 
«he rari  fc  nc  rrouaao  di  quella  forte, 
'•»  quanto  fono  più  rari , untoci  de- 
mmo dière  pità  cari  -,  e ritrouandone 
-fcghùmoci  pure- eoa  dio  loro  m vno 

T.i  . ' 


manterremo  tema  citabile. 

Affai  at-propotito  notino  6 qudla  TJj 
feateriZa  ddPfec  cidi  artico  alcap.x*. 
che  dice . Sicut  loromtntum  itgneum 
colUgntutm  in  ftmtUmmeo  edifici/ nm 
diflointtmr  ,fic&  wr  ennfirmmum  «a- 
cognotioneconfUt/rCoguotta  fenfmim 
orniti  ttMfortntetn  non  dtftauobàm . 
fi  come  t legni  afiàetnc  legaci 
v no  edificio , òvvia  caia  ben  fondata 
non  ri  «lifciolgono  fàcilmente  perd- 
runa  forra  di  veci»  ò di  ocmptrt»,, 
nifi  >1  cuoreflabdetidbuon  propoli-  «,  a ^ 
rononfirmiotic  ne  crolla,  &rilpélic-  ntTuo. 
ro  d*  <b  Hui  fourafta  à rane  le.  ondq-, 
dette  ruibulcn^e de rrauagli  non  al- 
trimcnti  che  l’arca  di  Noe  fouraftaoa  . 
à tutte  le  acque  dal  dduuio  vniuei  fa-  I 
le  ,nc  mai  pcr.t imor c ò per  altro  fini- 
tUo  accidènte  cangi  iò  varia  cu  (lu- 
me. Lofcm.' buoni. lond. unenti  di  vna 
cdfa'fit  I?.  pietra  viua  e falda,  alzate  le 
cortine  formiHirac  delle  mura  de  co- 
llanti difogjw , eikudcrcuafu  vnaco- 

Eru  riterrò  con  legnami  cuooluti 
no  It  retti  &:  inficmc  congiunti,  fari 
l'edificio  (aldo  come  rupe  à i ventix 
coracdcngfcoallòondc.*  e come  dille  • v 
Orario tìoeta  lirico  nel  libro  j.  od.*. 

Iu(Ìum<T  te/Mcem prtpojtn  v.  rum 
Nottciuutnt  arder  proti*  tubetti  turni  » 

Monte  qetoNt  fotta*.  : 

Si  froSut  tlUbarur  or  bit 
Impauidum  ferient  min*. . 

Chfc  vale.  L’huomo  giu  (lo  e fermo  > -, 
nel  fuopropofìtonon  farà  morto  dal- 
l'ardore del  popolo , ma  Ilari  fempre  . 
rtabil’c  fermo , e benché,  renimi  l'voi- 
ucifo  egli  intrepido  tempre  rimarrà . 

Coli. non  altrimenti  l’amicizia  fari 
ferma  c (labibrtiraa  allóra , quando  gli 
amici  faranno  tenni  co’i  loro  buoni c 
virtuoii  propofiuV. 

Ne  lubbiàmaefcmpli  pur  troppo  p 
chiari  di  vna  collante  amicizia  ap-  ^ 

Ercflò  gli  antichi.  Se  inparticolarc  ce- 
bre  fu  quello, che  narra  Valer.  Maf-*^»*^» 
fimo  iibro-4xap^7.  di  Tito  Volunnio 

Cau»r 
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Caiulltei  Romano,  Aquile  tblìco> 
Aantc  unico  di  M.  Luca! lo,  che  gli  tu 
Udckitlìmo  in  viti&rin  maire.  Erano 
ambedue  quatti  dalia  pai  cedi  Bruco* 
di  Cillìo;  Ondo  Lucullo petto  da  M. 
Antonio  fu  tatto  inorile:  Voluti  neo. 
rifapcndola  morte  dell’amico  notz# 
{blamente  non  faluò  Li  fua  via  po- 
tendolo affili  comodamente  tiro , ina 
fe  ne  andò  à tremare  Acadaucrodi. 
Lucullo , e quiui  lece  grandilUmo  la- 
mento e molte  lagrime  fparfc.ne  din- 
di potè  cffeie  diftolfo  benché  e hiara- 
mcitrc  vcdcllc , che  quiui  dimorando 
potcua  incorrete  in  grauc  pericolo  di 
morte  . che  accade  ? Fu  riferita,  -ad 
Antonio  h collanti  di  quefto  Caual- 
licrc  nel  piagnere  la  mone  dcfl’anù- 
co , quegli  lo  fe  prendere  e condure 
alti  fua  pi  cfcnza,  Doue  giunto  il  co- 
llante Vohinnio  bibita  dirti  ad  An- 
tonio . Iute  me , / mperator  ,jtruinu: 
ad  Luculti  corpus  perda fìum  occidi. 
Ordina  pme»ò  Impci  jdurc>cbe  io  fia 
alcadaucro  del  mio  caro  Lucullo  ri- 
condótto  e quiui  con  c(To  lui  che  io 
fia  priuo  di  vita  » che  la  morte  non  mi 
fard  morte,  ma  vita  « ne  io  languirò 
morcndo,ma  gioirò  cadendo, e t dan- 
ti rò  Largendo,  poiché  eden  do  il  mio 
amico  mortomon  debbo  io  più  viue- 
re , maflìnumente  cficndo  noi  Tem- 
pre fiati  nella  pace  e nella  guerra  fe- 
dclilIuTV  compagni.  Antoniogii  con- 
cedette Li  grada , e Voluonio  giorno 
colà  doue  l’amico  eftinr^  giaco»  , 
predigli  la  man  delira  la  baciò  , poi 
con  I .grinte  tolto  fi  rapo  già  tronco 
nel  feno  fe  lo  llrinée,  e con  ficaro  pe- 
gno il  fuo  collo  ffic {eefe  kat^feiò  dal 
manigoldo  troncare.  O amicizia  de- 
gna di  edere  celebrata  in  proti  & in 
lima  : Quid  bue  fUettui  benemoietuta; 
dice  \ d\c\\a.\iorttm  amici  hofUs  odio 
lauuùt.nitam  fuam  confiti]  crimine L»> 
afhrurxit.  Qual  coti  può  trouarfi  più 
cortame  e più  fedele  di  tale  amicizia  ? 
Volunniocon  quella  crudeltà  del  nj- 
anico  aligeri  A Are  duolo  pei  la  mot- 
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tcdell’^tùco,  cvolcnuetfoflèri  la  fu» 
v i u à tìntile  ifichio  dell'amico  per  di- 
clnauttipvuicipcdi  configli  di  lui  in 
e cofi  indi  mduo  compagno  ncl- 
ti  mone-.  O co  (tinta  intrepida  > o. 
virtù  coltituirtinu  degna  in  vero  di 
vno  animo  gencrofo  e Romano.  • 

Set  tue  Lucuno  nel  Dialogo  dcll'a-  C 
iuìcw.  aiiuitolato  Toicans . che  itagli 
Scithi  benché  barbari  fi  ntrouirono 
leggi  bonirtìme  & muioiabilmentc-* 
ollcniatedcU’amici^ia  , e fra  le  altre 
coti  prima  cofì  tellifica.  N ihtl  amici- 
HA  moliuiarbitramur  Scitba.ntque  eff 
in  f»  Scuha  magli  gloriuur , quàm  in 
■adtuuandù  attuai,  commwicandtfque 
rebus  acerbu^uemadmedum  apudnot , clfcadt 
( pailau*  Toxan  Se  ira)  ncque  probrum 
marni  %>Uum , quatti  amicùia  deferto- 
rem  fidtri . Gii  Senhi  ungono , che 
non  vi  fia  cofa  migliore  deTTamici^ 
ne  vi  è coti#  della  quale  più  efifì  fi  gìo- 
n>no, che òflctunndo  le  leggi  dcll’a- 
micizi.i,moArarfi  fidpli  fia  fe  col  poi- 
gerfiaiutorvnoraltro  ne’ibifogni  e 
u aitagli,  e col  tifi)  partecipi  di  tutu  li 
bcnitcambicuolmcnte:  E noi  riputia- 
mo la  maggior  vergogna*  he  fia  illa- 
fciarc  l'amico.  Il  che  detto narraal- 
cuni  tllullri  ctimpli  di  tana  loro  o£- 
fertunza  fia  gli  amici,  ma  per  fuggire 
k prolilfìtà  ne  riferirò  qui  vno  (olo . 

Erano  due  rtrctiiflimi  amici  Agatoclc 
e Dioici,  qucrtocra  di  Efèfo , e quello 
di Sàmo , i quali  da  tinciuUi  fi  amaro- 
no  con  amore  di  amicizia.  Dinia  col 
tempo  diuenne  rìcchirtìmo,  per  i« 
quid  ricchezze  egli  era  da  molò  adu- 
kiton  figuHo , comc  fuole  per  l'ordi- 
nauo  accadere  , e noi  lo  riabbiamo 
detto  io  pai  tedi  (opra,  e più  anche  vi 
farebbe  da  dire;  Erto  con  tali  amici 
(ciakcquaua  tutto  l'hauere  e fue  fa* 
coirà  nt’  feAini , nelle  crapule  enei 
piaceri  difoncrti.  Del  che  auueden* 
doli  Agatoclc  l’auuiaó  molte  volte# 
che  fi  guardarte  da  tali  mofche  , lc_# 


ili  gu  lucciìuano  il 
i altrmicntUhc  fa 


2L2-' Jr  Idèa  delia  vera  Abiccni. 

t4dintiad‘Alefaridro,eome  narra  Atc-; 

«co;  di  più  che  fi  conferii  irte  il  tuo* 
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Ritmiti  mio,  neh  prodigo  ne  filile, ri- 
dicendogli à niemdria  le  fatichee  gU 
flidori  del  Padrfc  in  raunare  tanca 
tòbbi»  de  inficine  la  temperanza  de 
fuoi  maggiori  , Onde  laìciafie  que* 
crapuloni-&  amici  fi  finti . Ma  Dinia 
non  cauri  pi  otino  alcuno  da  fi  falu- 
tvuoli'atiuertimetiri  dall’amico , On- 
de ogni  giorno  diuènendo  piggioire1 
gli  hi  da  fuoi  reguari  fuggerito  nc_> 
gli  orecchi  lo  amore  impuro  dVna 
arrtareafchiminsdi  Efefopernome 
' Cartcka  moglie  di  Demonartc  huo- 
mo  nobile  & onorato  «ella  Città:  Gli 
* vciiiuano-daremolte  tenere  da  colei 
coli  doni  de  fiori  epomimezzo  man- 
gia^ Pegni  di  affez*ionc  feconda  l’e- 
fo  di  quel  paefe  ) & in  fomma  la  peffi* 
ma  adultera  con  molti  ic^ii  c kifin- 
ghe  rraffi*  quello  giouane  à fuoi  aftitvi 
n difoncfli . Era  cortei  à girila  di  trina 
altra  Circe , ò Lamia , che  fopfadi- 
ét-nimò, tirando  cori  milk-arti  & art  ir- 


ti d credito  ; Ne  qoi  fi  fermò  ilbuo-  » 
no  Agitaci*,  ma  arendè  la  fila  pr  op ria  « . 
cala  paterna,  e cauatmc  tee  talenti... 
ch’cranò  più  di  nulle  <Sc8oo.  Ducati 
gli  d aAu  all'amico^il  quale  cotvttfi  io:-, 
piede fi’eiinifc.  Ma  Dmia  comc-bab-, 
brinato  nel  malen  «latino  affittogli  1 
tuoi  peli  mi  n on  llumi  ,n  tornò  alh  prat-  ♦ 
cica  di  Cantica, c tante  volt»  vi  andò, < 
cbcvna  fitta  vi  trouo  à dormite  coni 
cubici  il  marito  Demonatte , ilqiulcf 
mieto  lo  adadterof  tulle  xcafo  òà  bel-» 
lo  il  udì  o tacco  e per  tradimento  dii 
Ciancio, non  fi  sà)  te  chiudere  le  poti 
tedi  cala,  e conia  fpada  nuda  controj 
Dòma  fi  auucntó,  quello  dando  di  pi-t 
glioad  vn  palo,  che  rrouò  quiui  ptóA 
K3,  valovnóiucnte  fidi  fife , Se  auibc-1 
duci  conlortrvcoif<5  Vi  cr  ino  alcuni 
(cmidori , maquefluttoniti  al  vaiarti, 
cto  Dihiaùonpincrortorcfiftcrc,  on-t 
cedatifi  in-higatt-rsPeiaronó , Dima 
Libero- fi- a c viete  col  .fcioota  Agii 
cecie  fi  mirò, col  quale  conterà  il  de* 
litio, cqual  con  liglm  pei  ciò  duudlc 


tjc  à fé  gli  giouani  mcanritdinafcofto  prendere  d ebbero  : .latto  giorno  fi 
però  dal  fu»  marito , tinniti  che  gli  aiuti  Igo  il  delitto;  Vennero  iminiftn 


hatietia  per  aRiihetrcre  altri  munii 
amori  rollo-  gli  riggettaua,  e fu  rour- 
ria  crtrenw  di  molti  : Odi  fece  con 
Dihibfda  cui  dia  riebbe -in  dono  qilà- 
<b  volle  di  oro , di  arg  -nto.  Se  anche 
ihbltc  cafi»  c poderi , ramo  die  il  mt- 
fero  giouane  diede  fóndo  à «irto  11 
’ ftio  patrimonio , -Por  qoèrta  Circe  in-- 
tantatricciafriandi  lo,  ad  altri  amori 
fi  diede . E Dima  fù  indie  da  nitri  gli 
ih  ri  fi  riti  am  rei abba  ndonnto  £foto  ri- 
imfe  velò  e fideliffimo  amico  •Aga- 
tode  ,-rtqualc  rifaputri  -qiuntocraà 
Dmia  accaduto,  e veggendoloà  feri- 
-eorrcre.een  «micheuolè  affittò  lo  rt- 
teuette,  e con-altrem-ito  amore  lo 
eonfolò  dicendogli.  Perche  nòti  hai 
iti  voluto  fogni  reti  miei  buoni  confi- 
gli ^mentre  io  ti  diceua.chc  lifciafli 
andarvia  tanti  crapuloni  e ptffiini  a- 
òlio?  Ecco  quel  che  ne  hó  tu  cau  to, 
-fe  perdita  delia  tobba,  dell’onore  « 


della giurtizta  contro  Dinia  ; e prcfiH 

10  al  Goucrnacorc  di  Efirtb  lo  con^ 
durtero;  il  quale  legato  al  Re  della 
Perita  k)  mandole  da, giudici  di  quel 
Regno  fu  in  vna  delle  Cicladi  detta 
Giarone  rilegato,  non  lenza  ìircuo- 
cabilc  opinione.,  che IV (ìlio  per  curo 

11  tempo  della  fun  vita  burlile:  Ago- 

-tocLe  infogni  e gli  fu  irdeliffimo  cuna 
pagno , ansi  Titrouandofi  quegli  in 
gran  penuria tr  neceffita , per  louuc- 
tiirkrfi  tifile  ptjoperario'cori  vrt  tin- 
tore di  po#p)r*.‘, e Mirti. quello,  chp 
-guadagnaua -con  dfir  lui  lo  coiuparm- 
ua  ,'nO  àfitie.i  per  Tvtilr  di  luiperdcp 
. natia,  ammalò. Irteli c.D tuia  f Se  Ag.v 
toclc  lolcrui  finrvaU’vhiinO  -punto 
dcUamorrd,  cfcpolrò  ch’ogli  fu  nofl 
fi  paraitmiikqia'tHa  ltbla,rccandofia 
vergogna  fjfiiurdlhnlico  ancora  da* 
po  la. morta»  *'.  • c / 

, .Nel  qupliìafcio^wh  fif  quaJco4» 

piu 


Libro  Secondo. 

1 più  mi  ammirare  ò la  coftatuu  di  Aga» 

' rode,  ò la  incottane*  di  Dinùqcerto  è 
che  quanto  fù  ammirabile  quella,tan- 
tofu  derettabilc  quella;  quella  è de- 
gna di  cITerc  imitata  da  chi  vuol’dfc- 
rc  buono  amico , e quella  deu’ciTcre 
fuggita  da  ogni  huomo  fauio  e vero 
fedele  di  Crino:  Poiché  dice  benif- 
fimo  l’Autore  dell’Amicizia  in  S.  Ago 
ttino  al  cap.i  2.  Stabilii  debet  effe  ami- 
titia , & quondam  attmitatufpcciim 
praferrejemper  per ftu  trans  affilia  non 

Curi  modo  amica  mutare  aut  leder t : 
‘Amicizia  vera  Tempre  c (labile  e 
perìcucrante , c rimira  quali  vna  for- 
ma della  eternili;  ne  deue alcuno  à 
gitila  di  fanciullo  mutare  Camiciaia  , 
ne  offendere  mai  l’amico.  Ottima- 
mente dice  Cafliodoro  nel  jf,  lib.  cpi- 
flola  39.  Cunttis  laud  bus  pretiofmr  e fi 
fida , quam  Diurna  diligimi,  mori  alia 
venir  anturi  nam  intermondi  fluttua» 
tu  precettai  onde  ft  fiumana  fragdi- 
tas  contineret , fi  nojhis  atti  bus  mentis 
firmitas  non  adefjet  i Hoc  utter Jeans 
amicata/»  feruat , Hoc  Domimi  pura 
inagritale  famulatur  , hoc  fonema 
moie  flati  rtuerentiam  pia  creduhtatis 
imptndit,  & fi  beneficiar»  tanta  rcila- 
tiHS  quaras  , incommutabili!  fida  e(l 
omnt , quod  bene  viuitur . Parla  auiui 
l’Autore  della  ledetti  collante , erte  li 
deue  offerirne  fra  gli  huomini , e di- 
ce . La  fedeltà  è degna  di  Tornine  lo- 
di da  qual’è  amata  da  Dio, e tiuerita 
da  tutti  limonali;  Imperocché  nelle 
turbu lenze  di  quella  vita  come  la  no- 
flra  fragilità  potrebbe  Ilare  ferma , fe 
non  mantenelTìmo  la  coflanzadell’a- 
fuino  ? Quella  conferua  fra  cotnpa- 

fni  l’amicizia  , quella  fe  che  G feria  à 
àdroni  con  ogni  integriti,  quella  fe 
ri ucti  re  con  ogni  pietà  la  Diurna  Mae 
flàc  fc  vuoi  vedere  quanto  gran  be- 
ne ci  apporti  la  fedeltà  collante , c la 
collanti  fedele,  Tappi  che  tutto  quel- 
lo , dubbiamo  di  bene  in  quella  vita 
mortale,  ci  viene  da  quella:  Sicché 
Cullano  mip  caro  fc  tu  non  vuoi  la 


ivCap.  IV;  22  p 

incoftanza  nel  tuo  amico , fuggita  an- 
co in  te  e per  te,  fe  vuoicilcrc  veroc 
fcdclitfimo  amico,  ricordandon  Te- 
nente quanto  ti  auuertìTce  l’EccJefia- 
fticoalcap.j.  Non  ventila m omnem 
ventuno , C non  eas  ut  omnem  vtam  ; 
fietnim  omnis  peccai  or  probatur  in  du- 
plici lingua.  Guardati  di  edere  inco, 
dante  e leggiere;  agitandoti  à guifa  dii 
vna  canna  inolia  dal  vento , ripruo- 
uatadaCrilloNollro  Signore,  pou 
che  quello  è proprio  di  vn’huom* 
federato, il  quale  tanto  è leggiero  3c 
incollante , quanto  finto  é "doppio. 

Ma  più  tollo . Eflofirmus  in  via  Do- 
mini , fegue  l’Ecclcfiallico  ,&mvt-  7 
ritate  fenfus  miC fciemta  , Crprofe- 
quetur  ti  verbum  patii  & Infima.  Su 
fermo  c collante  nel  buon  propofito 
della  virtù,  c cammina  perù  via  retta 
c ilabile  mollratati  da  Dio,nc  ti  parti- 
re mai  da  fi  ùnto  propofito,  che  cofi 
troucrai  fermezza , giuilizia  e vera 
pace  nell’amicizia  de  gii  huomini. 

Seneca  finalmente  parlando  di  que- 
fta  fermerà  e coftan^a  dell’Amid-. 
zia  nella  pillola  77.  dice . Nibil  aqur 
agrum  reficit  atque  adtuuat,qu«m  ami- 
cor  um  affettai,  nibil  eque  expettatii- 
nem  morta  oc  metum  fitmpir.  Non  in- 
die ab  à me , cum  itili  fuperfldies  rei  in - 
querem,mori.  f mah  am , tnquam  ma 
vittoria»  cum  illis  & per  illos  nmef-' 
fondere  fpiritum  vtdebar,  f ed  eroder  e:  Jt  „t,  . 
Non  vi  c cola,  la  quale  nitori  cibile-  ■ 

ui canto  l'infermo , quanto  l’alfczzio-  iLr  .an 
ne  dell’altra  amico,  la  quale  libera  an-  . u . 
coradal  timore  della  mone  vicina  e «Shc, 
Tourallantc . Anzi  io  per  me  lafcian- 
do  viui  gli  amici  mici  benché  io  muo- 
ia mi  pet  fuada  di  non  morire , iiccho 
mandando  fuori  lo  Tpirito  non  mi  pa- 
re di  perderlo, ma  nelle  manilorodi 
confidarlo.  Dall'altra  parte  è verifli- 
mo  riocche  dice S. Girolamo,  fcri- 
ucndoà  Ruffino,  slancino  > qua  da- 
finire  potefl , nunquam  vera  foie.  l’A- 
micizia , la  quale  viene  à mancare , ò 
che  punte  va  giorno  mancare  non  & 

F f ver* 


vera  amicic  a.  Et  curipidc.  Non  aman- 
ti: tiorrc  mereiai' qui  noi;  femper  amar. 
Vsoliu,  che  amai  tempo»non  fcmpre, 
uo  fi  dee  chiamare  amico.  Dcu’cflc- 
rc  lamico  come  lo  feudo  di  Mittilio  > 
col  qual'egli  fi  difèfe  in  guerra  contro 
le  fpadc , le  (aeree  e pietre  auucntatc- 
gli  da  nimid  ; Et  andando  per  mare 
pati  vn*  gran  borafea , fi  ruppe  la  na- 
tie • de  égli  col  fuo  feudo  fopra  ic  on- 
de à faluamcnro  fi  conduflc , onde  in 
nome  fuo  quel  Poeta  cantò. 

Bina  portela  vnu  effigi  feda  lui  or  mie, 
C r.m  prete:  crerqfolo,  cum  premerei  que 

Con  quefo  fola  arma  io  mi  fono 
dtfbfoe  laluaroper  terra  e per  mare. 
Faà  noftro propofito  quella  imprefa 
vn  mandorlo  feccoblqual  dopo  rifio- 
rì col  motto . JSicc  dum  ctfftt  amor , 
come  fe  di  r'cgli  volcflc.Bcnchc  mor- 
to io  amauanon  altrimenti  che  fàcc- 
uoviuendo.  Allufe  alla  fiutola  di  Fil- 
lidc , la  quale  in  mandorlo  fu  conuer- 
nta,  che  fi  (ecco  ; ma  pofeu  al  ritorno 
di  Demofonte  fuo  amico  rinoerdì  e 
fiori . Coli  dcu’eflcrc l’amico  ncll’a- 
mate  anche  nella  morte . E l’ Alciato 
fece  vn  bello  Emblema  pure  al  notlro 
propofito.  Vna  vite  verde  egrande 
congiontacon  vn'Olmo , maqucflo 
poi  fi  fecce  , la  vite  però  co’ifimi  fer- 
menti tempre  lo  tenne  abbracciato , e 
a ic  Uro  con  k file  fiondi  e frutti  bello  lo  refe, 
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enible-  £ « aegttinfc  qncfit  verfi.  i • ' 
mi  dtirA-  nt>  . . T , 

■deista. 


virattem  Jenionudam  quoq\frondibut 
vlmum 

Compltx 4 ejl  viridi  vhis  opaca  è*  ma , 
jignoung,  -vieti  natura,  & grata  Pa< 
tremi  \\ ; "i-  ■ 

Offici) rtddtt mutua iura fuoi  imi  : 
JèxemploqHt  monti  tatti  nes  quarerCS 
<,  amicar, 

Qvos  ncque  dijiungat  fot  dere  fumma 

diti. 

- La  vite  abbraccia  l’Olmo  e verde  e 
(ecco,  riconofccndolo  quali  per  Pa- 
dre» deal  miglior  modo  fe  gli  rende 
grata»  auuifando  à noi  altri. che  non 


mai  ne  pure  al  tempo  della  motte  ah.  4 
bandoniamo  l’amico  ne  al  tempo  del-  * 
le  miferie  e bifogni  di  lei.  Ottima- 
mente diflc  quell* altro  ad  vn  Mcrca- 
dante  fuo  amico. 

Sic  dtett  vt  certi  viuam  tibi  femper 
amutu:  ri  i.  .},  yift 

Nec  Ubi  quimoritur  definii  effe -tua:. 
Ipft  ego  quidqutd  ero  ornerei  interqut 
fautUas.  l.i?  .ti  - 1 - . 

Tunc  quoque  non  potere  non  mtmor 
effe  tut.  » 

Ogni  lagione  richiede  > che  io  fia 
vero  c fedele  amico  nella  vita  e nella 
morte , fioche  anche  nella  fepohuraq 
fia  le  ceneri  non  portò  mai  dell'attica 
mio  dimenticarmi.  I-  hvg 
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Che  per  t si vticixj*  non  fimo  buoni  li 
veahnconofi , H dolenti  e feutri. 

Cap.  Vi 

V aV-’  ’ •«  <-  •'  *■  . 

Alcuni  antichi  dipinfero  l’amo-  a 
rconcfto  non  con  unti  archi;  _ 
focace  faretre , ne  ricco  o bendato 
ma  con  gli  occhi  aperti  > fenica  factte;  a», 
c con.  4.  ghirlande , vna  dellequalue- 
ncua  in  refia , le  altro  j . in  vn  braccio. 

Le  cpali  fecondo  alcuni  fono  le  4.  vir- 
tù Cardinali , Prudenza , Fortcao-a^  » 
Giulhaia  cfTcTOperanza.Ela  Pruden- 
za con  la  fitienaa  nel  capo, come  nel- 
la ftu  propria  fede.  Onde  l’Alciato, 
che  rifertfec  quello  Jenòglitico  vi  fe- 
ce li  fuoi  verfi,  e pattando  di  quella 
dice.  T.r  jc  ,1-avw}  a'- 

Quorum  qua  Sopbiaeft  tempora  pri- 
ma togit. 

La  prima  di  quelle , eh  c la  Sapicxv: 

3[a  nel  capo  rifu  de . Cofi  voglio  diro 
io , che  colui  .il  quale  deue  elcggct  lì 
lamico  per  amarlo  come  fc  (ledo,  lo 
deuc  fere  principalmente  con  Pru- 
denti e Sapienza  ; & in  ciò  deue  egli 
impieganti  ogni  forte  di  Pmdcnzae 
di  icicn£v,  & in  particolare  deue  ri- 
fiutare li  matinconofi  , li  dolenti  efe- 
neri  ; perciò  anche  quel  chvlegge  de- 
uc haucre  nel  braccio  deliro  le  altre  j . 

coro- 
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Libro  -Secondò •*, 

corone,  che  ror>9F(w<c^a>Giulh7U 
e Temperanza  ; icun  le  quali  armato 
fuggirà  li  Tizij.conirarij  ail.i  buoni 
amicizia  ; i quali  fono  i proporti  nel 
titolo  del  prcfcnte  difeorfo:  Che  cer- 
to per  fare  ciò  mi  pare  cbecivoglio- 
no  (urie  le  dette  virtù , mentre  con  la 
Prudenti  tuFoi  rezza  ha  da  ributtare  coiai  forte 
k con  for-  di  gente  , con  la  Giurtiaia  gli  ha  da 
“l“*  giudicare  e con  la  temperanza  fi  ha 
da  moderare  (erte  fio.  in  particola- 
re ha  egli  da  adoperare  tali  virtù  nel- 
lo fchitare i malmconofi  e dolenti , li 
quali  ramai icano ogni  dolcezza, rat- 
triUano.  ogni  allegria,  e perturbano 
ogni  tranquilliti  dell'amicizia.  Sene- 
ca ottimamente  patta  di  querta  mate- 
ria nel  pi  imo  lóro  della  tranquillità 
della  vita  al  cap.7.  dicendo.  In  delitti 
arri- e or  um  precipue  vttentur  trtjìes , CT 
omnia  ci [plorarne!  ,quibus  nulla  non  cau 
fa  in  querelar  placet . Confiti  n/ri  lieti 
fides  & beneuoltntta,  tranqmllttatu  te- 
mere inimicus  tft  corner  perturba tus , & 
omnia  gemerti . Volendo  tu  procac- 
ciarti amici  buoni  e fedeli,  deui  lafcia- 
rc  gli  maninconicie  dogliofi , li  quali 
patelle  Tempre  fi  lagnano  efirattri- 
ilano , e per  ogni  leggier  colà  fi  dol- 
gono e fi  lamentano  ; e fc  bene  tatara 
ti  pai  e,  che  quelli  tali  fimo  amici  fc. 
deli  Se  amorcuoli,  non  dimeno  però 

B colui,  ch’rdi  animo  perturbato  non 
è buon  compagno  della  pace  etran- 

«ifteiA'uo  103  » 'a  wnto  ncll'amici- 
fi  brama  e fi  procura.  Il  medefi- 
moconfigjioci  viene  confermato  da 
M.TullioncI  Tuo  tratato  con  quelle 
parole.  T riiìina  autori  tre  ontm<T  JÌ-. 
vernai  abfit  : bob  et  illa  quulem  grani* 
totem,  fed  annettisi  remtjjìor  efedebet, 
liberar  ■$  dultior , & ad  omnem  facili* 
totem  corner Memque procliuhr . Li  rri- 
rtezza  e l i fruenti  da  tutte  le  cole  de 
gli  amici  delie  edere  molto  lontana  •, 
la  quale  fc  bene  hi  vnaccrt.i  graniti > 
pur  rutti  via  Tariiicizia  fi  gode  di  effo- 
re  vn  pocopiù  trattabile . più  libera, 
più  dolce  ,c  più  pendo  ad  cffcrcfjuv 
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I‘e  giornale , che  troppo  grauc  e fette* 

r»iV‘ y " 1 ' 

, . Bi  fogna  peròauuerrire , che  mena 
ere  diciamo  ,cbe  fi  dcuono  fuggire  li 
malinconici  non  fi  ha  da  intendere 
della  buona  e (aiutatole  mini n conia; 
della  Quale  partaS.  Paolo  i.Corr.7. 
doue dice:  Quafteundum  Dormiri-  Trttti». 
SUia  tfi  pamtenaam  m falutem  ftabt-  T 

lem  operai ur . Vi  è vya  uillt^za  fe- 
condo Dio,  la  quale  opera  in  noi  Ci- 
tate ferma  & eterna  »c  fi  ha  nella  pe- 
ni ten^a;  della  quale  anche  parla  Gio: 

Cafiùnu  nel  lib. 9.  delle  Coliationial 
cap.10.  e dice,  b'tilùnobit  vna  re  tan- 
tum trifiitiaiudicanda  tft,  cum  bone 
Vtl  pimi  udóre  dehSorum , vel  dt fide- 
no  perfidiane  r ncc  enfi  , vel  future  bea- 
titudini! contemplai  ione  concipimut  - 
Dobbiamo  noi  riputare  per  volo 
quella  loia  malinconia,  la  quale  con- 
cepiamo eoa  la  penitenza  de  peccati, 

(e  di  quella  pai  la  S.  Agoftinojò  quell» 
ancora  t dubbiamo  ardendo  di  defi- 
delio  della  perfezione,  6 pei  la  con- 
templazione della  eterna  beatitudi- 
ne . Et  in  particolare  vadicendo,che 
la  trilicZ-a  della  penitenza  i.  Ohe - 
dtens,  affabili!, hnmihs,  manfuet  a, (na- 
uti oc  panai! , ve  potè  ex  Dei  cavitati 
defetndens,  <T  ad  omnem  dolor tm  core 
poni  ac  fpirttus  contntionem  nel aliga- 
btltnr / emettgfam  defideno  per  fettunta 
txttmUns . tlla  « vbbidien te, affabile, 
vmilc , manfucta , foauec  paziente  ; 
poiché nafee  dalla  Cariti  Diurna,  e 
per  dilidcrìo  della  perfezzione  infi- 
tignbilniente  fi  ftcnde  al  dolore  del 
corpo.  Se  alla  contrizione  dello  fpiri- 
to.  Quefta  ordinariamente  è allegra  J 
ik amabile  effendopet  lo  più  rinfor-  - jm 
fraudali»  fpcranaa  della  perfeTzione,  ‘ “ 
onde  contiene  in  Te  foauità , ambitili  • ’-jj 
« longanimità  con  tutti  quelli  frutti 
dello  Spirito  Santo , che  pur  numera 
1*  A portolo  Carità , atlegrecu , pace 
bontà,  benignità,  conimene  cCaffi- 
ta:  Citarti  malinconici  dunque  non  & 
debbo  ab  fuggire,  ma  ammettere  de 
Ff  a.  amare 
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amare  con  «(Tetto . 1 malmconofì.dc 
quali  noi  diciamo, che  fi  dcuono  fchi- 
wre,  fono  quelli,  che  pure  ne  parla 
S.Paoloncl  luogo  ci  ta  to.  Se  tuli  auttm 
trtftitiam  mtrttm  opcratur.  La  Tri  dcz- 
za  mondana  reca  la  morte  : di  cui  pu- 
re dice  Gallano . uifperrtmeeft,  tm~ 
si*'  panetti,  dura,  piena  rancore  ac  mentre 
' tnfruttnojo  ac  defperanoric penali . fella 

è afpnlfima,  dura,  impaziente , piena 
di  rancore  dilutilc  c di  pena  acctbifii- 
ma,  e tutta  contraria  à quella  buona  e 
(alutcuole  : c quella  tanto  danncuole, 
clic  come  dice  Salamone  Proucr,  ij. 
In  mentre  animi  deijcitur  fpirirui.  Nel- 
la malinconia  dell'animo  s'abbatte 
ogni  vigore  for^a  del  cuore:  £ S.Gio: 
bocci  di  oro  nella  pillola  3.  ad  Olim- 
piade ne  f.uclla  in  quella  maniera . 
Ai  arar  grane  animorum  tormentnm 
eft  dolor  omnem  fermonn  vim  excedìt, 
ac  frpplicium  omm  fnppUcio  actrbius. 
La  malinconia  è grauilfimo  tormen- 
to dell’animo,  è vn  dolore,  che  non  fi 
può  con  parole  fpiegnre,  & in  film- 
ina è maggiore  d’ogni  pena  c gaftigo. 
E va  dicendo  quello  gran  Padre,  che 
la  tridezza  fa  (tare  imuicrfo  l'animo 
in  tenebre , lo  cigni-  di  nuiiolc  denfe, 
lo  ricuoprccol  velo  della  no  tre, lo  ag- 
ra co  gran  tempclla , lo  affligge  con 
brodo  tormenta conhnfcrmita,cncl 
mezzo  del  giornonon  gli  fa  vedere  la 
chiarifiima  luce  del  fole.  Et  il  nicdcfi- 
mo  cófcrmandoS.Amhioco  nella  ora 
zionc  ìf.  che  di  quella  materia  dice. 
T rifiuta  eft  anime  morenti!  detesto . 
La  ntamneooia  fa,  che  l’animo  à tetra 
cada  , e fia  da  tormento  grauilfimo 
C crucciato.  Sapere  come  irli  pare, che 
Mritnconi.  fia  quella  pacione  ? Appunto  àguifa 
■ucom'/Ti  ^vna  fornace  .nella  quale  fi  liquefa  il 
««iiiooci  piombo, nella  quale  femprc  quel  me- 
ttHofi  feema , cofi  il  cuore  foprafitto 
da  tridezza  e morfoc  rofo  -,  c come 
dice  il  medefimo  S.  Anthioco  ella  è i 
guifa  di  Leone,  che  sbrana c diuora,c 
pcflSina  furia  infernale.  E per  lafciarc 
■tolte  altre  cole*  che  di  quella  paffio- 


ne  dir  fi  pottcbbono,il  mede-fimo  Sa- 
limone  ne  Ptou.t  j.Laraflbmiglia  al- 
la tarma,  che  nafccndo  nel  legno  lo 
rode  e con  fuma,  cofi  quella  rode  e 
con  fuma  il  cuore.*  Siene  tinta  velli - 
mente,  & vermis  Ugno,  ita  infime  vd 
nnocet  cordi . Al  qual  detto  rimiran- 
do S.  Gio;  boccadi  oro  in  quella  cpi- 
dola cituaad  Olimpiade dice.  Ala-.  - ' 
ror  ptfitferum  verme n tmiretnr  note- 
carne  m dnnraxet  ,/id  tttam  animane 
perfinngentaK  linea  e fi  non  vjjinm  tate, 
lem , vernm  tttam  mentii  ec perpetuai 
■carurfxxnótt  lami  fodtens , Jed  animi 
■vireslabefntlem . La  m ali n coniaci 

tuifa  di  vn  verme  pel! ifcro,  che  rode 
: v licere  del  cuoi ’e  dell  anima,  c vna 
tignuola  delle  ofiaedclkt  mente  , vn 
continouo  carnefice  , che  (ènfee  il 
petto  c l'anima  : Ora  chi  potrà  dun- 
que addurli  à contrarre  amidi  con 
quelliji  quali  fono  da  fi  gran  male  fu- 
prafttri  e tormentati  ? Non  fata  mai 
egli  poflibilc  , che  tu  foddisfitto  ri- 
manghi dell’amico  maJmcomcopnaf- 
fimamcntc , fc  qualche  poco  di  quo- 
da  mala  radice  in  te  fi  barbica  c fi  ve- 
de germogliare;  Et  io  per  me  tengo, 
che  fe  mai  Ira  quedi  tali  il  nodo  dcl- 
l’aniidà  fi  drigne,  ben  todo  fi  frange- 
rà non  che  fi  difcioglicra  . Mi  pare 
che  Apoda  applicare  à quedi  quel 
Proucibio,chc  dice  leicm.  15.  dei 
Caldei  e de  gli  Ebrei , che  non  potè-  ’ 
uano  Are  mai  inficine  buona  lega . 
Nnmquid  feder abitar  ferrum  ferro  ab 
Aquilone  & et  ? Siri  mai  poflibilc, 
che  ceda, che  fi  congiunga  c faccia  le- 
ga il  ferro,con  l'altro  ferro, ò vna  forre 
di  bronza  con  l’altro?  Non  certo, ma 
più  todo  fi  percuoteranno  con  detti, 
mento  e rouina  dell’ vna  parte  di  e(Tì e 
dell’altra.*  Cofi  vn  malinconico  con 
l'altro  nó  firànondi’amidà  mai  lega . 

Ora  per  quel  che  tocca à feueri  A-  JT^ 
ridot.nclI’S.eth.cap.p.dice  ch’i  feueri 
Se  i vecchi  non  fono  buoni  per  l’ami-  * 
ozia  • Senti  auttm , aut  aufieri  effe  ad 
amidi iam  ideati  no » videa  tur  » q">pp* 

tutte 
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tum  parum  voluptatn  in  ipfir  infit.  Dii 
damo  ora  dc'fcticri,e  poi  diremo  de' 
vecchi.  E di  quelli  con  certifica  l’Au- 
tote  citato  dclfamiciua  in  S.  Agoftù 
no  c dichiara  quali  l’mtendano  per 
Teucri . Cioè  quelli , li  quali  non  of- 
fendo virtuofi , ne  tali,  quali  voglio. 

•+J  mni  mo,  che  fiano  gh  amici,pcruerfjmen- 
•*’"  te  giudicano»!  cwiorojtf  i funi, qui  le - 
jeej  amie  arar»  trajgrejfiones  impatien- 
tcr  ferunt,  /tufi ere  compiutiti  C caren- 
te} dtjcr elione  magna  negligunt , cantra 
quoque  minima  ft  erigane,  con  fondant 
omnia.  Scucri  fono  quelli  li  quali  non 
.pofcono  fofièri re  gli  difetti  leggieri  de 
gli  amici,  fcuer.imcrc  gli  correggono, 
enóhaucndopunrodi  difcieztone  le 
cofe  grandi  diipreggiano , e contro  le 
minimeli  fc.igli.ino,  in  fomma pon- 
gono in difotdine  tutte  le  cofe, non 
oflcruino  il  modo , le  circolante  del 
tempo,  del  luogo  e delle  perfone:  So- 
no i Teucri  come  Canaam , di  cui  dice 
Ole  1 Profeta  al  cap,  1 1-  In  mona  eiut 
fi. n era  doloja,  calummam  di  exit:  Vn’- 
altra  vcifione  Ugge.  Staterà  miquita- 
tis.  Pcfmocon  vna  bilancia ingiulla 
li  dili  iti  ckU’miiio,  c gli  fanno  più 
giauidi  quello,  che  in  le  veramente 
,t  fono.  Dtndic, che  il  Teucro &indi- 
fcicto,  come  diccSiGrcgorio  i .mor. 
cap.  7.  Solhcitis  dtfquiftttombus  lobo- 
rat  . fi  quid  forte  quod  accufare  pofiit  in - 
ueniat . Con  glande  accuratezza  va 
cercando  di  poter  notare  il  diletto 
dell’amico, c come  fi  dice  pcr.proncr- 
bio:  Cerca  il  pel  ncll’vouo.  Nodum 
in  feirpo  quarti . Cerca  le  vi  c nodo 
nel  giunco.  Ah  che  ben  dice  Seneca. 
Culpa  e fi  omnern  ptrfequiculpam.  Ella 
è colpa  quando  alcuno  cerca  ogni  di- 
foto , c non  nclafcia  pollar  pure  vno: 
quella  Lucriti  è riprefa  diH’Ecclefia- 
fiico  19.  Eflfolertia  certa,  & ipf a ini- 
quo. Viè  vnacerta  efatezza iniqua, 
e nel  greco  Ili  or  ampia  Snpfint.  ideft 
Callidità}  ex  ali  a.  Vna  Aftuziatrop- 
-po  efatta  e fcqera  piucche  non  fu 
quella  di  Catone , di  Monto . Ot  chi 


potrà  mai  contrarre  ftmta  amicizia 
con  quelli  tali?  Nc  manco  fra  Tei  Te- 
ucri amici  diuerranno , £ 

Scucri  ancora  c molto  piùfonoi  Cni(ltli> 
ctudcli  e di  afprì  collumi , c quelli 
credo  io,  che  principalmente  voglia 
intendere  Arift.dtato  dicendo.  Sene» 
aut  aufieri;  de  quali  parlando S.Gio: 
bocca  d’oro  fui  cap.  4.  della  pillola  di 
& Paolo  à Gàlati , Semper  a(peru  vti 
fermombu}  magi}  exac erbai  hominem, 
eoq,  bonum  eli  vbtque  moderati!  vti , 

Haucrc  Tempre  in  bocca  parole  alpre 
cfaccrba  molto  gli  animi  degli  huo» 
mini, perciò  meglio  farebbe  fcruirfi 
di  parole  più  miti.  Sapete  come  mi 
pare, che fiano alcuni.  Come  lofpt- 
nofo  eh ’è  tutto  circonduo  di  fpin’c 
di  (lare  fra  le  fpinc  fi  gode, coli  quelli, 
che  fono  accibi  & intrattabili  nelle  v 
parole  c nc’  i collumi:  O pure  fono 
come  i'Euripo  ò firmo  di  mare  nella 
Eubca,  il  quale  7.  volte  il  di  fa  il  rìuflò 
c ritìmiu  con  grandiliìma  velocità  , 
ma  dopo  Ha  immobile  ogni  raefe 
vna  volta  nella  fettima,  ottaua  e nona 
luna.  Coli  fono  alcuni  fcucri  & afpri 
di  coltami , ora  fono  precipito!!  len- 
za giudizio,  & ora  troppo  immobili 
fenici  ragione  : fono  anche  quelli  cali* 
come  dice  Leon’Ebreo  Dial.  1.  de  A- 
more.  Seueri  in  puniendo,in  grafiti  po- 
ftea  concedendo  & benefici ji  conferen- 
do liberale 1 pltrumque  exiftcr*  foltnt. 

Bene  fpt  Ilo  fogliono  edere  Teucri  nc* 
giftighi,  ma  liberali  nel  fere  grafie  e 
benetìeij.  E chi  tratterà  mai  volen- 
tieri con  quelli  tali  per  farfcgli  amidi 
Tale  fu  vn  certo  Sulpi^io  Gallo  > il 
quale  rinunziò  la  moglie  per  effet*eL 
la  gita  fuori  col  capo  feoperto  fenza 
veìo,chc  fu  Icggicnlfima  cagione, co^ 
me  narra  Manilio  liboS.Apofiem.Ta- 
le  hi  Lucio  Dominio  Enobarbo  , il 
qual’clfcndoGouernatore  della  Sici- 
lia gli  fu  preferita  co  vn'  Cignale  mon- 
to di  fmifurata  gronderà,  c volendo 
fapere  da  chi  luffe  fiata  fetta  quella 
preda,  gli  fu  detto  che  da  vn  Fallare, 
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ficee  quello  venire  a fe,  da  crii  richie- 
dendo con  quale  (frumento  hiuefie 
ferita  quella  beftia,  colui  rtfpofc , che 
con  Vno  fpiedo  ; Io  fece  fubito  croci- 
fi  gc  re  , perche  per  leuare  li  latrocini^, 
che  molti  erano  in  quella  Ifola.hauca 
ordinato.chc  non  (i  renette  tale  arme. 
Come  narra  Valero  Mainino,  il  qua- 
le ferule  ilCap.j.  del  libro  6.  di  quella 
materia  ; e rirerifee  la  feueriti  di  M. 
Orazio  tergemmo,  chi  Senato  Ro- 
mano, di  Egnazio  mettilo,  di  P.Sem- 
pronio,  de  Lacedemoni)  c de  gli  Ate- 
nefì  ; E (cucnfiimi  c Barbari  furono  i 
Siili,  li  Falatidi,  li  Ncroni , li  quali  per 
laioro  ftucra  c barbara  natura  non» 
perdonarono  ne  ad  amici;  nei  Pa- 
_ renti  col  togliere  anche  loro  la  vita. 
X*  Veniamo  alti  vccchi,li  quali  da  Ari- 
vccchL  .dotile  fono  tenuti  non  buoni  per  l’a- 
■miiazia  ; E I a ragione  di  ciò:  Exigua 
aum  afficiunt  voluprate;  Ntmo  autem 
tonucrjari  cumcopotefl  , qui  doler im 
Afferai  aut  non  fi  tucuidus,  maxime*» 
numqut  natura  vulerur  mol  eftiam  qui- 
dtm  fugai  , obiettarne  Ma  autem  affe- 
ttare . Li  qual  ragione  parte  tocca  li 
Teucri,  e parte  li  vecchi,  c certo , che  i 
crudeli  c feueri  non  dilettino  punto  è 
pur  troppo  chiaro,  nc  accade  d pruo- 
uailoj  ma  per  quanto  rocca  alli  vec- 
chi io  non  credo , che  fu  Tempre  ve- 
ro: Imperocché  daio.che  alcuni  vec- 
chi fimo  malinconici,  Teucri,  a(pri,fo- 
fiidiofi  & intrattabili , non  tutti  Tono 
di  vna  fatta;  Onde  à mio  fentire  quel- 
li fi  deuono  lafciare , e quelli  ammet- 
tere ncll'amkift*,  Vi  Tono  alcuni  vec- 
chi ,h  quali  non  fatino  contrarre  nuo- 
ce amicKcic.ne  confcruai  fi  le  antiche, 
«per  lo  più  s’intendono  da  fchiuarfi 
li  vecchi  rigorofì,duri,8cauari,li  qua- 
li cercano  cdn  troppa  anfietà  la  vrili- 
tà  propria,  tali  fono  anche  i collerici 
c malinconici  , li  quali  intrattabili  fi 
rendono  per  larufticità  de  collumi, 
per  la  troppa,  prefunzionc  del  pro- 
prio giudizio , per  le  o (filiazioni  nelle 
fato  delibcu«om  (limandole  dello 


altre  migliori , per  volere  mantenera 
la  parola  detta  con  poco  giudizio  e 
con  minor  prudenza , la  quale  per  al- 
tro mutate  fi  dourebbe . Inoltre  per 
lo  più  quelli  tali  hanno  poca  carità 
del  profilino , rrufurano  e bilanciano 
con  quella  ftadcra  inganneuole  gli 
altri , come  fe  (letti,  ccofi  fàcilmente  sweroCa» 
diucngono  difeortefi , difamorruoli , **“*• 

Eitcrui  e pertinaci.  Tale  fu  in  parte 
tonc,  il  quale,  come  fcriuono  mol- 
ti , non  fu  veduto  mai  ridere , ma  fìc- 
comc  nacque  piagnendo , coli  con  le 
lagrime  à gli  occhi  mifcramenre  fc  ne 
mori  ; quello  anche  per  la  fua  troppa 
feuema  dalla  vita  fi  era  à tutti  telo 
odiofo  , poiché  indifcretamcnte'Vi- 
prendala gli  altri, che  (concile  ricrea- 
zioni fi  prendeuano , tacciaua  li  Ro- 
mani delia  magnificenza  nc  trionfi, 

& in  particolare  fe  ucriflimofi  dimo- 
ftrò  contro  Lucio  Scipione  Africa- 
no, Iruandogli  anche  di  fono  il  Caual 
trionfale  mentre  sù  quello  caualca- 
ua , ad  onta  di  Scipione  fratello  di  lui, 
che  à morte  odiaua , onde  procurò , 
che  quello  di  Roma  fotte  bandito,  Q 
com’egli  realmente  fù , & à Puzzuo- 
lo  fi  mirò.  Troppo  Teucro  fù  pari- 
menu  Ariftarco intorno  alli  Pocmie  AriBtfc#> 
verfi  di  Omero,  ne  quali  tutte  le  cofe 
mininic  notarla  c riprenderla.  Tale  fu 
Ammonio  Maellro  di  fcuola , il  qua-  A“mon,°  • 
le,  come  riferifee  Plutarco  nel  trotta- 
to de  gli  adulatori  diurrfi  da  gli  amici 
tremando  il  Tuo  fìgliuob  à cena  con 
altri  giouani,la  qual  cena  aflài  era  fru- 
gale, non  rimane  magnifica, ordinò 
advn  fuo  fonte, che  acerbamente  lA 
battette,  con  dirgli.  Dunque  tu  noA 
puoi tnaneiarc Tenta  aceto,  edando 
inficine  di  occhi  à compagni  di  lui 
volle  tutti  quegli  anche  riprendere. 
Vicofamentc  fono  anche  feueri  co- 
loro mafiimamente  vecchi , li  quali 
non  eoo  fide rano  laDioinamifèricor- 
dia , ma  la  Giufiitia  (ola , nerimiran- 
do alla  fragilità  humana,.  fi  propon- 
gono dinanzi  k gli  occhi  b feueriaà. 


Libro  Secondo. 

(ola  del  Datino  giudizio , e con  l'cm- 
pio  Caino  dicono . M mar  tfl  iniqui . 
tamicricorMf  > quàm  rt  mifertcordtam  me- 
**  Dh“u’  rear . La  mucolpa,  Se  il  mio  fallo  c (I 
grane,  che  non  può  erte  re  dalla  mife- 
ricordia  Diurna  rìmertò  ne  cancella- 
to . Tali  fono  i Teucri  vecchi  da  fog- 

E'rfi.  fi  perciò  dirte  bene  Plutarco  nel 
logo  dianzi  citato . Ncque  quifquis 
afpcrefl  Or  agre  fin  hoc  ipfoamicusefl , 
quud  feuerus  & aufierus  , verum  tpfum 
canniti*  decns  CT  granitoi  fuauis  eft,CT 
amabilu . Chiunque  è alpro  & acer- 
bo di  collumi  non  può  edere  amico 
buona  ; poiché  l'ornamento  e grad- 
ii dell'amicizia  è foaue&  amabile. 
H Ex  in  quello  luogo  prima  di  partà- 
Snierhico*  **  più  oltre  voglio  rifpondere  ad  al- 
aci» vini,  cuni,  li  quali  ciré  mi  potrebbono.  La 
fcucrità  c talora  fra  le  virtù  annoue- 
rata,  e coli  la  annoucra  l'Angelico  D. 
STommafo  nella  a.a.q.i  j7.ar.i.  do- 
ue  coli  la  dirtinifee  e la  dcfcnuc . St- 
utrttai  efl  virtù!  infltxibilis  circa  in- 
flitttonempoeuarum,  quando  rotta  ra- 
tto requirit  hoc.  La  feueriti  è vna  vir- 
tù invertìbile  intorno  i i gadighi  c pe- 
ne > che  s'impongono  conforme  à 
quello , che  richiede  la  retta  ragione; 
come  dunque  (ì  deuono  foggi  re  i Te- 
ucri ? Rifpondo»chc  quando  alcuno 
va  molto  conrtdcrato  ne'i  negozi), e 
mifura  le  Cole  fecondo  la  ragione  e 
iJ£2u  fecondo  la  legge  di  Dio  richiedendo 
- in  Te  ftcflb  e ne  gli  altri  perfetta  oflcr- 
• uanzadi  quella , e procura»  che  la  re- 
gola della  giudica  Ila  dritta^  la  bilan- 
cia dcll’onello  lia  ben  librata,  ne  coo- 
dcfccndc  mai  ad  ingiullizia  alcuna.» 
con  diferero  giudizio,  q nella  è virtù 
della  fcucrità , e quella  dee  rivende- 
re nel  goucrno  di  vn  buon  Principe  e 
giudice;  come  dice  Franccfco  Petrar- 
ca nel  libro  S.dcl  Regno  al  cap.6.  Se- 
Meritai  Regem  deca,  M aie  fi  ai  tm  prò- 
flat.O ' diga. rateai  auget . La  Teucrità 
ila  bene  in  vn  Re,  e fa  che  quello  in 
Macfti  lampeggi^  nella  digniti  fem- 
c prc  lì  amunzi.  c nel  libro  ideila  Re- 
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publica  al  cap-j.dice.  Stuer itami  Ci- 
ntiate nonnunquam [aiutarti  efl  f nutria 
vero  femper  pefhfera  tfl.  £ quella  è 
quella  fcuctità , con  la  quak  S.  Paolo 
Apoftolo  rattorto  gli  Corinti , come 
ferine  loro  nella  a.  epiiìola  al  capir.  7. 
dicendo  per  riprcnlione.  Et  fi  contn- 
flou * vos  in  epiftata  mea  nem  me  pam-, 
ttt  .y  quia  contnj lati  cflis  ad  petenti  ch- 
tiam . io  vi  ho  riandato  eoo  la  mia 
lettera,  nella  quale  vi  ho  riprefo  Teuc- 
ramente c me  ne  rallegro  ; imperoc- 
ché ne  haucte  fatto  frutto  facendo 
penitenza  de  voliti  errori.  E S.  Pao- 
lo medcfimo  Ordinai  Timoteo, e Ti-, 
to  Vcfcoui , che  li  feruino  di  tale  Te  •. 
ucrità  contro  li  peccatori  & infedeli, 
la  qual  feuerità  è conforme  alla  legge 
Diuina , & è difereta. 

Mai  Vecchi  virtuoli , li  quali  Tono  I 
Prudenti , fauije  diTcreti  fiportòno  vecchi  r*. 
ageuolmcnte  ammettere  nell’amica- *•»>- 
zia  nollra , e certamente  S.  Agodino 
neU’homilia  j8.de  Ile  58.  ammette  ta- 
le amici  da  co’i  Vecchi;  Parla  qiuui 
dell'amore  nollro  verfo  Dio,  c quan- 
do noi  non  vediamo  Dio  , pur  rutta 
via  lo  amiamo  ; lìccomc  per  efempio 
amando  vn  vecchio  non  amiamo  in 
ucllo  la  Tua  vecchietta,  ma  la  Tua  fe- 
c,  la  quale  non  vediamo, coli  dob- 
biamo amare  Dio  quantunque  non  vecchio*, 
lo  vediamo.  Fieri  potefl,  vf  habtas  de* «mi tu'- 
amicum  ftnem . Quid  amai  in  fene  ? 
lncuruum  corpus  , album  caput , rugai 
in  fronte,  contrattata  maxtllam f Cor- 
pus, quod  videi, non  amai , quia  defor- 
meett.  Siqueramate , quare  amati 
rtfponfurus  et  mthi  ; Homo  eft  fi  de  in  : 

Ergo  fide  mamas . Puor’ertcre.chc  va 
vecchio  lia  tuo  amicò:  O/a  che  cola 
ami  in  quel  vccchioi.fi  corpo  inchi- 
narne curuo,  li  peli  canuti,  IccrcTpe 
nel  fronte,  le  gote  rugoTc/  Non  gii, 
perche  quel  corpo,  che  tu  vcdi,c  tut- 
to difforme, -che  cola  dunque  in  quel- 
lo tu  ami?  Mi  dirai;  lo  amo  Li  bone} 
e fedeltà  di  lui,  c quello  mi  bada  per 
tenerlo  & amarlo  come  amicox  que- 
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fti  virtù  della  fedclrt,  la  quale  fi  troua 
molto  più  ne*  vecchi,  che  ne’giouani, 
vate  pure  alTai  à conciliarli  gli  amici. 
In  oltre  dice  S.  Ambrof.  nel  i .libr.dcl 
fuo  Hcxamer.  Seneflut  ipj (a  m bonit 
attribuì  dulc  tor,  m confici  \ubtthor,ad 
conflantiam  fubtunda  menu  por  ter,  ad 
reprtmendai  Ubidititi  frrtior , dunque 
infirma  tu  corporii  fobrterai  moniti  e fi. 
La  vecchiezza  quando  c congiunta 
co*  i buoni  coftumi  è più  dolce  , ne’i 
configli  è più  Tonile,  n morirà  più  co- 
fante  a (offerire  la  morte , più  forte-» 
contro  le  concupifcctue  ; finalmente 
re  il  vecchio  è infermo  di  corpo,  è ro- 
brio  di  rhente  . Seneca  dice  molte 
belle  qualità  e virtù  della  vecchiezza, 
de  in  particolare  nella  epiriola  11.  di- 
ce , che  l’amicizia  co’vecchi  fi  dee  ha- 
uerc.  ylmple&enda  efi  <?  amando ft- 
velhu , piena  t(l  voluptattt  ,fi tlla feiat 
. ' Jr  vii.  Gratiffima  funt  poma , cum  fn- 
•»  '■  "inni.  D r direi  -pine  poi  atto  txtrema 
dU encùo”.1  dettila! > ' Q*»d  in  fc  iucundifiìmum 
Itominit  velnpiat  habet , in  finem  fui 
dffftrt.  La  vecchietta  lì  dee  abbi  ac- 
ciari amare  , poich’ella  c piena  di 
dolcezza,  quando  alcuno  fc  ne  fa  fer- 
uire  con  virtùje  ficcome  quelli  pomi, 
che  fono  gli  virimi  fono  graditimi , c 
l’vltimo  bicchiere  del  viro  rallegra-, 
,4.  molto  quelli,  che  del  bere  fi  dilerta- 
no,  Coli  la  vecchiezza  c più  cara  del- 
la giouentù  e virilità  , cnenoi  ilpiò 
giocondo  c piùdilcitcuoleal  fine  lo 
riferbiamo:  Altrettanti  comodi  c buo- 
ne parti  della  vecchiezza  ne  dice  M. 
Tullio  net  filo  trattato,  e della  delct- 
tarionc  dice  Coli . Habet  fmtfhu  ho- 
norata  prafertim  tanta/n  authoritd- 
tem , vt  ea  pini  fit , quàm  ornati  adole- 
feentia  voluptattt  . La'  vecchie^ 
quando  c virtuosi  Se  onorata  ha  tan- 
ta autorità  per  la  fpcricnza  e pruden- 
za, che  vale  più  di  nitri  li  diletti,  che 
la  giouentù  puorecareiRifcrifce  Elia- 
nolib.  ij.  de  varia hyftor.  che  Agefi- 
lao  Re  fece  vn  lauto  conuito  à gli  ami 
ci  fiioi , de  in  quello  Euripide  nandù 
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à federe  vicino  ad  Agatone  poeta  cnU 
gico  e vecchio  di  età , dille;  O quanto  fi?  f ‘ 
io  amo  quello  vecchio.  Del  che  ri- 
chiedendo  Agcfilao  la  cagione,  rìfpo- 
fe  Euripide.  Dadouero.che  noni 
fola  grata  la  primauera  giouentù  del- 
l’anno, ma  anche  lo'Aimintio.cb’é 
fecondilfimb , coli  la  vecchietta  fc- 
condilfima  di  virtù  e di  molte  belici 
parti . Che  re  talora  alcuni  vecchi  fo- 
no morofi , fcrupolofi  , pcrpltffi,  ira- 
condi, afpti  di coltpmi  & auari, ciò 
non  nafee  dalla  natura  delta  vecchiez- 
za, ma  dalli  prricolari  cmali  coltumi- 
di quelli-  Colilo  tiene  M.Tulliodel 
fenedute . Sed  bec  monna  vaia  funt , - 
non fenctlutit . E perciò  dille  Chitone 
Filofolb,  che  fi  dice  tanto  male  dv 
vecchi,  perche  alcuni  di  dii  fono  vi-  r-  " ■ » 
ziofi , ne  dallagiouentù  hanno  impa- 
rato di  render»  virtuofi.  Ma  in  vero 
le  parrie  qualità  de’  vecchi  fono bel- 
limmce  molto  più  di  quelle,  che  ne* 
i giou.mi  rifplcndono  jConrioliìaco- 
fache  ,dicc  quello  Filo  loto,  i vecchi  [ 
hanno  lunga  fperienza,  rimembranza 
delle  cole , autorità , grauicà , c pofib- 
no  darci  ottimi  configli , onde  fono 
degni  di  e fiere  amati,  meriti  & acca- 
recati  ; E perciò  egli  conchitide  . 

Optabiltt  efi  jentéiut  iuuendii  , inoli  (la 
Vero tunentusfentlu  . Edilctteuolc  la 
vecchiezza,  gicnienile  ,ia  doue  In  gio- 
ventù lenire  molelt  a.  * yvi'i.- 

- Finalmente  moiri  vecchi  fono  fa-  *-> 
cili  di  collumi,  ameni, giocondi  c gra-  vecchi  &- 
^iolì, rannoconucrfareidannoericc^  ftuBù.1  co* 
nono  fcambicuolmentc  di!cuo,quelli 
particolarmente,  i.qùali  hanno anefo 
allo  fludio  delle  lettere  e delle  arti  li- 
berali, Tali  quelli, che  fi  dilettano  del- 
la malica  bielle  a muriella  Icicnzi  del- 
le Itlóric  j Leggiamo  pure  appiedò 
gli  Stoici  grecilene  Solonc  fendo  vec- 
chio molto  fi  dilcttaua  dicouuerfatc 
con  gli  amici.c  giunca  uà , fchcrzaua  e 
rcenaua  verri  co*«  giocarti . SocratcL» 
andana  àConùiri,  era  à rotti  di  gufa, 
gi  óiiani  c vecchi  i&  r (Tendo  vecchio 
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«tepori  conuiri  fuonauac  ballaua.  Ma 
quelle  per  auuentura  pareranno  ad 
alcuno  IcggiereZ»  , imperò  fàcce  à 
tempo  e luogo  e con  modedia  in» 
quegli  antichi  erano  lodeuoli.  Che 
diremo  di  Platone,  il  quale  fu  canto 
amico  di  Dione  in  Sicilia  & in  Atene, 
che  fpelTe  volte  paiTauano  i giorni  e le 
notte  intere  corniciando  inficine.  E 
Cacone  il  maggiore  , come  rilcrilce 
M.  Tullio  de  fenc&utce  Plutarco  nel- 
la vita  di  lui,  figloriaua,  ch’tfl'ando 
gioitane  fu  ammc(To  all’amicizia  di 
Fabio  Maflìmo,  il  qual’era  già  vec- 
chio; Onde  dille.  Q^Fabium  M a- 
ximum  itadilexifirtem,  vt  Aqualem. 
lo  edendo  giouanc  ho  tanto  amato 
q_  Fabio  QiJabio  MalTìmo  benché  vecchio, 
•ecchìoioucoinr  irgli  luffe  dato  mio  eguale  di 
anni  e di  codunii  ; e da  lui  fui  riamato 
fi  fàttamen  te,  che  ne  fu  condotto  alle 
guerre,  e n’hebbc  molte  dignità  e ca- 
richi milicari;Fu  Queftore  nella  guer- 
1 radi  Africa,  e fu  in  altri  limili  vfieij. 

Di  quello  M.Tullio  difle  tal'cpifonc- 
ma . P'tboua  adoltfccnribus  indolcì 
pr  Aduli  [apertiti  [enti  deleUantwr,  le- 
utorqjìt  e orum  fine  tini , qui  a iuuentu • 
te  colarti  ur  CT  ddiguntur.fic  adolefcen- 
tet Jenum  precipiti  gaudetrt,  qutbus  ad 
vtrtutum [ndia  ducumur . Siccome  i 
vecchi  fi  dilettano  della  conuerfezio- 
V"  . tic  dc’i  giouani  virtuofi>&  in  qualche 
pane  ailcggcrifcono  la  propria  vec- 
chiezza, mentre  dagioiianifi  vedo- 
no amati  Se  odcruati,  coli  per  lo  con- 
t-ratioi  giouani  fi  pretiagliono  c go- 
dono de’  precetti  delti  vecchi , me- 
diami li  quali  nella  virtù  fanno  pro- 
fitto. Egli  c dunque  for^a dire, che 
tra  giouani  c vecchi  vi  puot’cdcrt-» 
amicizia.  E quel  che  dice  Ari  dot.  lo 
dice  più  contro  li  vixjofi  , che  altri- 
menti . 

Finimento  Cicerone  nel  fuo  trat- 
. L tato  riferifcc,  che  Lelio  ancor  vec- 
♦««hiounichio  diceua . Noi  fimi  inadoltfctn- 
«o  di  gìoua-  f utM  caritale  acqu  tfiimut , vt  ego  in 
mitra  C QTnbtrcnif  equidemad- 
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modurn  adolefcentii  Publici , Rutilai 
aduli  V irgitttj  f ammantate  deltilor. 

Noi  altn  vccclii  ci  ripofiamo  volen- 
tieri nella  canti  & amicizia  dc’gioua- 
ni,  fi  come  io  ancora  mi  diletto  della 
vodra  amicizia  ,òFannioc  Sccuola, 
di  quella  di  Quinto  Tubcrone  molto 
giouanctto, di Publico  Rutilio.edi 
Aulo  Virginio.  Anzi  quedo  Autore 
foggiugnc.che  l'amico,  che  fi  ha  da 
eleggere , dcu’cderc  maturo  di  età  , e 
fòrte  anche  è Decedano  .ch’egli  fia 
vecchio;  onde  dice  cofi.  Ornarne 
amicitta  corroborata  tam  conformati  fa 
C ingenti  & Atatibus  indicatici  a Junt . 

Le  amicizie  fi  hanno  da  contrarre 
con  perfone  confermate  nel  lenno , e 
che  liano  di  età  matura  , nc  fi  dcuono 
pigliare  per  amici  li  fanciulli  li  quali  li  . . . « 
conofcono  e fi  trattano  nel  giuoco 
della  palla,  c negli  altri  fcherzifan- 
ciullclchi. 

No  manco  per  amici  fino  buoni  li  trop- 
pofacili , li  morbuù  CT  effeminati. 

Cap.  V f. 

SE  i troppo  duri  e feueri  non  fono  A 
da  edere  aiumelfi  nell’amicizia  , 
molto  meno  fi  dcuono  accettare  i 
troppo  tacili  di  codumi,  i morbidi  Se 
effeminati  : Concioffia  che  quelli  fo- 
no meno  capaci  di  vna  vera  e folida 
virtù,  la  qual  e tanto  ncccdària  nell’a- 
micizia dabilc:  Aridot.ncl  7.dell’cth. 
cap.7.dcfcriuc  l’effeminato.  Qui  de  fi-  Eifcmh«* 
cit  in  t]t , aduerfut  qua  fieri % rtnuun-  '’“***• 
tur  €T  pojjunt , it  molla  eft  er  deheatur, 
delia  a emm  mollo  uà  queuùim  ^.Quel- 
lo c morbido,  il  quale  non  fa  refiden- 
za  à quelle  cofc , alle  quali  gli  altri  re* 
fidono.c  podono  feria  ; E tal’c  colui» 
ilqaalcfida  alle  delizie  emotbidez.- 
zc  della  carne  ; e fra  quelli  fono  i dati 
alla  crapula,  all'amore  lafciuo,  alla  fo, 
uerchia  coltura  del  corpo,  & anche 
quelli, che  troppo  fono  dediti  al g'tio* 
co:  Senne Stobco, che  Platone  ve- 
dendo vn  fuo  ftuolarc  dato  troppo  4 
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procurare  il  Tuo  corpo , Se  à lifciare  li 
fua  (ùccia,  gli  dific.  Quoufq,  tibicAr- 
ccrtm  àdipe  art  perges  ? Quanto  ti 
tratterrai  mai  intorno  allo  edificare 
li  tua  prigione?  E Zenone,  come  nar- 
ra Diogene  Lacrr.vedcndo  vn  gioua- 
ne,  che  camminaua  stile  punte  do 
piedi  per  non  infangirfi,  dille.  Meri- 
to fu  facci  um  habet  lutum  ; non  ertimi» 
ilio  vclut  in  fpcculo  Ucci  fc  intucri.  Tie- 
ne cofiui  per  fofpctto  il  loto,  nel  qua- 
le non  fi  può  come  in  vno  fpccchio 
mirar , come  per  adornai  fi  le  Donne, 
in  quello  fi  mirano . Ah  che  quelli 
acconci  Se  à gitila  di  Donnicciuole 
affettati  non  fono  buoni  per  la  Filofo- 
fia,  come  dilfc  Biante  ; il  quale  richie- 
do perche  non  traffe  alla  fua  fcuola_> 
DtBcato.  vngiouane,  rifpofe.  T inclini  cafeut 
non  at  trahit ur  burnì.  Il  cacio  tenero 
non  fi  può  tirare  con  l’amo.  E Dioge- 
ne Lajert.  il  qual  riferifee  quello  fiuto 
lib.4;cap.7.  Soggiugnc  che  voglia  ciò 
figaificare . S ipnificans putrii  delica- 
to: non  ejje  ad  phtlofophiam  accommo- 
dos . Volendo  lignificare  che  i trop- 
pi, pi  teneri  fanciulli  non  fono  atti  ad 
imparare  la  Filofofia.  Il  quale  anche 
rilèrifcc  nel  medefimo  luogo,chc  vn' 
ahro  giouane  troppo  dato  al  culto  del 
corpo  e delicatezza  del  vcflire, quan- 
tunque parelTc  all’apparenza  cado,  da 
Agefilao  però  fu  conofciuto  per  mol- 
to impuro  e dato  al  difoneftiflìmo 
amore  delle  Donne . JLafcio  gli  Arc- 
* nefi , e Sibariti , li  quali  furono  affai 
eflbmminari  c morbidiflìmi , ballati 
per  ora  dire,  che  Tolomeo  Re  dei- 
li  l'Egitto  fu  co’i  Cuoi  v affolli  tutti  e cor- 
° hggiani tenuto  anche  morbido , per- 
che  sili  nvedefìmi  vizij  erano  dediti. 
Onde  narra  Plutarco, che  JsJicagora 
Jcliìncft^  Mtflìnefe  conducendo  mll’Egitto 
molti  estuili  gencrofi  da  guerra  s’in- 
eontrò  con  Cleomene  Laccdcmo- 
nio;  il  quale  ddlè  à Nicagora  . M al- 
leiti mimosO"  Cynadot  adduxijcs.  Sa- 
rebbe fiato  meglio  condurre  nell’E- 
gitto comedian»  Si  cffcinrainati;poi- 


che  quelli  fi  vedono  piò  frequenre- 
mcntc  in  qud  paefe,  che  gli  huomini 
gencrofi  , che  di  limili  caualli  habbia- 
mobi fogno.  Sono  quelli  tali  àguifa 
di  fiorì  dell’inucrno,  come  dice  S.Gn 
gorio  Nadanzcno  in  quel  Panegiri- 
co di S.  Ballilo,  iquali poco  durano 
verdi,  c prcllo  marcifcono , fono  co- 
me le  Tignitele  ne*  i legni  e le  tarme 
nelle  vcfii  : E Salamone  ne  Prou.  1 8. 

Qui  molili  CT  dtjfolutusefl  in  opere  fu» 
frater  tfl  fua  opera  dijfipantti . God 
colui , il  quale  con  negligenza  fi  ren- 
de morbido,  e troppo  fi  rende  fàcile 
ncll’opcraremalc  fi  raffòmiglia  à quel 
lo,chc  ciocc’ha  fatto  con  fatica  lo  dif- 
fipaelopcrdcdiftiuggcndolo.O  pu- 
re non  fono  molto  differenti  da  quel- 
le Donne , delle  quali  dice  E^cch.  8. 
Multerei  fedebant  piangente!  jidony- 
dem . Erano  quelle  Donne  tutte  la- 
fciuc  e fordide  mentre  piagncuano 
Adonide  Amafio  di  Venere  ; e per 
quelle  millicamcntcS. Girolamo  in- 
tende  tutti  gli  lulfuric  fii  e carnati  di-  “i**. 
etndo.  Mulitrci  dietmut  molli  & ef- 
feminato animo . Tale  fu  Silio  Caual- 
lier  Romano,  di  cuis’inuaghì  la  im- 
pudica e viliflìma  di  animo  c di  corpo 
Mdfohna  moglie  di  Claudio  Impera- 
dorc;  la  quale , come  feline  Cornelio 
Tacito  nel  lib.  1 1 . de  gli  Annali,  fu  fi 
libidmofac  ricalcai  fuo  Conforto,  Unpùdic». 
che  peccò  con  molti  gionani  Roma- 
ni, trattò  con  Siilo  efien do  Confolc , 
e con  rif  ) lui  lì  volle  congiugnere  in 
matrimonio, ò per  dir  meglio, in  adul- 
terio, viucntc  Claudio  ,.e  venneà  fare 
fino  lo  fcritto  di  nnouo  maritaggio 
apprt  fio  pub!  co  Notaio;  E Claudio 
era  tanto  balordo  c feioceo , che  non 
fi  auoedeua  difi  grane  feorno , che  la 
Imperatrice  gli  faccua  ; ma  come  fe 
non  appartcnefsc  à fc  cotale  ingiuria 
ò non  la  vedt-ua  ò non  la  vokua  ve- 
dere , onde  fc  ne  andò  ad  Oftia  per 
forui.cerri  facrificij.Douc  mentre  egli 
dimorarla, Narcifo  vn  de  primi  Ichìa- 
ui  fotti  liberi , che  in  Roma  era  rima* 
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fto , fi  ti  follie  «li  andare  à trottare  lo 
.|mpcradorc,  e fargli  (api. re  quanto 
.Meffalina  h .lutti  barrar  a coabito,  e 
per  tuuere  più  crcditojfcco  due  con- 
•cubine  del  me  del  imo  Impe radure-» 
conduce,  alle  quali  gì  an  doni  bruca 
egli  (atro  affinché  cui  dei  matterò  effe 
pai  unenti  l'.iccufajc  cofi  Ccfarc  il  tut- 
to nfcppc.  in  tanto  Mcffilina  ve- 
dendoli tempo  dclTAutunno  e delle 
vendanone  pitici  he  inaili  dauaalk 
lattóne, e Itcentiofamcntc  viuea.  Sol- 
lecitati! > che  fi  coglie ffero  le  vuc,  fi 
pottaffero  nelle  Tina, e fi  premettero 
gli  ttietroi  , ttorreuaper  li  canali  il 
. Biotto  ;&  ella  à guifa  di  fiacca  con 
vnTlifoin  mano  da  molte  Don*  I- 
le . che  pure  Baci  he  fembrauano , fc- 

J [iuta, fair  ’U  scorrala  e con  le  chiome 
pai  (e  pa^zeggiaua  : Andana  Tempre 
Silio  à laro  di  lei  cinto  e coronato  di 
ellera.co’i  borzacchini  rotti  à piedi, 
fcagliaua  il  capo  in  qua  Se  in  là  à guifa 
di  coro  e fbrfennato  ; e tutti  inficmc 
In  balli,  in  ciancio  e pa^ze  carole  fi  ri- 
folueuano.  In  tanto  Vcdho  Valente 
vno  di  quel  difonetto  e sfacciato 
drappello  fu  vn grande  Albero  fall,  e 
ridi  ietto  » che  Cofa  egli  intorno  ve- 
dette, rifpofe;  Io  Vedo  vna  gran  tcnl- 
petta  da  Ofha  venire  verfo  quetta 
Bottra  parrei  ò che  in  fatti  cofi  luffe,  6 
che  à cafo  tali  cofcgli  palette  di  ve- 
-derc ) comunque  fi  Tufferò  le  firiuoL 
-feroin  prefagiudi  mali  fuurattanti. 
In  quel  mentre  moiri  metti  andaro- 
no ad  auui  fa  re  Meffalina  d condole , 
che  già  Claudio  il  tuttofi  haueua  ri- 
saputo,* e che  in  Roma  tornauacon 
animo  di  gaftigir  lei  e tutta  la  fua  có- 
pagoia:  Ifchc  vdito  ch’ella  hebbe  in- 
continente ne  gli  orti , che  furono  di 
JLuculo» fi  ritirò.  Silio  dimottrando 
di  non  temere  punto  di  che  potette 
auucnire.  Tene  andò  in plazxa allt_* 
faccende  , e per  tutto  liberamente 
•ratticaua,  ma  partirli  chiunque  era 
intorno  à lui  in  qui  & in  là  fcanto- 
auodo:  Vennero  i Centurioni  co’i 
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minittrt  di  corte  , e tutti  li  nafeoiti 
prefero  e legarono  ; A quetto  Mef- 
filina  tutta  Imarrita  e quali  fumi  di 
ccrucllo  rimale  «ma  pure  fi  deliberò 
di  muouerfi  e farfi  incontro  al  man- 
co: E prima  ordinò,  ihcBiiuontc® 
& Ottima  Tuoi  figliuoli  pretti  ne  an- 
d iffcroa  tremare  il  Padre  & al  collo 
(e  gli  gittoff.ro  j In  oltre  prego  Ribi- 
dia  la  più  antica  delle  Vci  gm  Vedali, 
che  à Claudio  aiuhilla  ne  andattc» 
come  fuo  Pontefice  Mottimo  lo  rico- 
nofceffe,  riuerittc , e p re  gotte , che  alla 
Imperatrice  tutti  li  falli  cundomttc; 
Mclfriina  fra  tanto  con  tre  fue  Dami- 
gelle , che  in  compagnia  (ua  erano  ri- 
matte  ( tanto  ogniuno  era  fparito  ) 
camminò  à piedi  quanto  è lunga  la 
Citta  di  Roma, cioè  dallo  porta  Hom- 
mia  fino  à la  porta  di  Ottia  ne  andò,e 
quiui  fu  vna  carretta  da  portate  Ina- 
ine e (pinzatura  per  concime  dcg'i 
orti  verfo  Ottia  s’inuiò  -,  fenza  che  ad 
alcuno  le  fciaguic  di  lei  difpiacettcto, 
tanto  à (urti  lo  fi  era  odiofa  fenduta 
per  le  fue  grandi  Se  cnormiffimc  fee- 
icrarc^zc.  Claudio  nondimeno  co- 
me codardo  e viiittimo  d'animo  tor- 
nando in  Romatremaua  di  paura,  ò 
perche  fufle  perplittù,  ne  fapeffe  qual 
partito  fi  prendere,  ò perche  non  ha- 
ueffe fidato  corpo  di  guardia,  fe  ne 
veniua  fpenfierato  Se  à guifa  di  vno 
feemonito . Narcifo  in  tanto  fi  fe  da- 
re il  carico  della  guardia, e poftofià 
federe  1 lato  di  Claudio  nel  inedefi- 
mo Carro  gli  moftro  lo  fcritto  del 
maritaggio  fatto  tra  Silio  e Meffalina: 
A quello  mottrò  Celare  imprima  di 
turDarfi,mapoirattcrenato,  come  fé 
punto  non  gli  toccaffe  prottguì  il 
fuo  viaggio;  Sopragiunfcro  Britan- 
nico & Uttauia  da  Roma  per  parlan- 
ti, e non  furono  ammetti  al  cgfpctro 
cl  Ptdre,  ne  manco  Meffilina,  che 
poco  dopo  feeuiua , perche  fu  impe- 
diti da  Narcifo. 

• Non  potè  però  egli  discacciare  Vii. 
bidia  Vergine  Vedale}  ma  qucttacoft 
Gg  x gratti 
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grautdc  acerbe  parole  rampognando 
Narcifo  fece  inftanzaà Celare,  che-» 
non  contentine,  che  la  Imperatrice 
fuamoglie  lenza  ammetterla  alle  di- 
tte fuiie  fi  precipitofamente  condan 
nata . Narcifo  per  Claudio  rifpole  » 
che  MclTalina  haurebbe  luogo  per  le 
«hfcfe,  ma  ch’ella  fé  ne  andaffe,  ic  alle 
cote  facrc  attenderei.  Ne  Claudio  i fi 
fitti  ragionamentiapriua  mai  bocca, 
coli  ftolido  di  natura , e mclcnzo  di 
animo  fimofiraua;  Solo  Narcifo  il 
tutto  ordinaua,e  difponeua , à tutti 
.comandaua,  e comete  altro  Impera- 
tore non  vi  fuflc  l’.iutoritj  Ce  {arca- 
egli  efercitaua: Entrato  in  Roma  con- 
'oulTe  Gaudio  alla  caladi  Silio  , egli 
fece  vedi  re  moire  cofe  del  palagio 
■Imperiale,  donate  da  MefTal'.na  alio 
adultero;  In  tanto  quello  legato  fu 
condotto  al  tribunale , ne  altra  difefa 
delle  accufe  dategli  chiedette  ; fece 
folamence  inflanza,chc  fe  douca  mo- 
rire , fuflc  torto  fpedito  , Temendoli 
dentro  il  tefiimonio  della  cofcicn^a 
di  meritarlo,  c molti  altri  Cauallicri  in 
quella  fciagu ra  compagni  gli  furono. 
In  tanto  Claudio  andò  in  palazzo  e 
cenò  allegramente.  MclTalina  Te  ne  ri- 
virò nel  giardino  già  deno  di  Lucullo; 
« quando  pareua  ; che  Cefarc  voltile 
concederle  le  difefe  » Narcifo  pur 
troppo  follecito  minili  ro  della  giufti- 
zia , gliele  fc  negare , mandò  di  notte 
tempo  li  Centurioni  e manigoldi  à 
MclTalina  con  ordine , che  là  tenderò 
ievccidelfèro, dicendo, che  tnl’crail 
comandamento  di  Cefarc:  Giuri  ti  co- 
là i minili  ri  dà  morte  tornarono  la  I m 
peratrice  à giacere  in  terra  con  Lepi- 
da Tua  Madre;  Quella  tutra  rabiofa  & 
altiera  turbata  s gonfia  digrignagli 
denti, e fpumaua  dalla  bocca;  Lepida 
•ingegnò  di  pctfuadcrlc,  che  per  mà- 
fior  male  da  per  fc  fteffa  lì  vccidclfc , 
jma  in  quello  animo  per  tante  libidini 
corrotto  non  potendo  (limolo  alca- 
no  di  onefta  gencrofità  albergare  , 
ftoaficonduffc  mai à fi  eroica  im pre- 


fa ; Sed  anime  per  libidine t eórrtrpèt^ 
dice  Tacito^nio/  hontflum  inerat.L a- 
fbrjm*£  Cr  queftuj  irriti  ducebantur , 
Solamente  dia confiderando in  qua- 
le fiato  fi  ritioualTc  con  lagrime  e 
profondi  fofpiri  ftaua  quiui  il  tempo 
confumando.  Iivquel  mentre  fii  pic- 
chiato alla  por» , & aperta  che  fii  per 
forza  entrarono  gli  veci  fori  mandati 
da  Narcifo  à lei  con  fùria  per  vcd. 
dei  la  fi  aumentarono , ella  dato  di  ma- 
no ad  vn  coltello  più  volte  fc  l'appli- 
cò alla  gola  pcrfccarfcla , piu  volte  il 
pcrtoper  pugncrla,  ma  c la  paura  e te 
morbidezze  le  haucuano  tolte  le  for- 
ze, quando  il  tribuno  con  onte  &im- 
proucrij  la  fgridò,  e con  loftoccoll 
petto  le  trapalò,  e coli  con  tutte  te 
Tue  lafcimc  & cfiimminaii  cofiumi 
alla  prefenza  di  Tua  madre  fc  nc  mori.. 

Fu  pofeia  riferirò  à Claudio , ch'ella 
era  già  morta  tenzadiftinguerfi  {e  di 
fita mano, òper  mano  di  altri,  nelb 
ricercò  celi  altrimenti,  macome  fc  di 
perfona  nranicra il  cafo  vdito  hnti ef- 
fe Tenia  filfa rui  il  penlicrc,  nc  putirti 
facendone  conto  chiedendo  da  beffe 
fegui  il  fuoconuito,  nc  mai  dopo  ak. 
ero  affetto  contro  di  lei  ò verfo  li  fi- 
gliuoli dimofirò-,Anzi  à torgli  via  dai. 
temente  ogni  rimembranza  di  Mct 
falina  tutto  il  Senato  di:  Roma  molto’ 
vi  fi  adoperò,  con  far’cditro,  che  mo- 
te l’cfiìeie  e memorie  di  quella  Don- 
na da  luoghi  publici  e prillati  fi  con- 
ccllafièro  r Silio  parimenti  c nini  li 
cdnfapeuoii  di  lui  morirono.  Ho  vo- 
luto narrare  tutta  quella  ifioria,  per- 
che tutù  quali  pei  fonaggi , che  in  ella 
fi  nominano  furono  e ncililFmi  & et 
fcminatiffimi , Claudio  in  condcfcen- 
dcrc  alle  cote  di  MrfTalina , quefia  nel 
darli  in  preda  ad  vno  adultero  cotL» 
tante  licenze  e lafciuic , Silio  in  tenta- 
re fi  enorme  adulterio  in  Roma,evi- 
ucnreil  medefimo  Iruperadorc  co rv 
forte  di  quella. 

Ora  qnal  vincolo  di  vera  & onefta  C 
amicizia  potrà  cflère  mai  fiabile  fa 
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£mili  perfone , lé  quali  fono  fi  vili  di  per  mordere , fi  fa  tenace  ad  auuincc- 
animo,  c corrotti  di  coftumi?  mfluno  re , e fa  cadere  nel  Lubrico  anche  eh 
CCIto  • Simili  à Ruc,li.  furono  Vitcl-  forti . Molte  cofe  dice  contro  le  cu- 
j lion’c  tutti  li  fuoi  foldati, de  quali  par-  medie  e fpcttacoii  S Cipriano  nclli 

1»  il  medefimo  Autore  allegato , e noi  epiftola  io.  de  Libro  ».  Molte  S.  Gio- 
fopra  gli  habbiamo  narrati.  Talrfoi-  bocca  d’oro, e S.Agoftino, ma  perché 
■dati  di  Annibaie  in  Capua , i quali  et  non  fanno  al  mio  propofito  le  lafciò 
fendo  prima  forti  c valorofi  , dopo  & chiunque  le  voi  ri  leggere  . Odi 
morbidi  & efli.min.iti  nelle  delizie  di  ciocche  conchiude  Tert  ulliano  nel 
quella  Cura  diuennero.  1 ale  Anthio-  ‘ luogo  dianzi  ci  tuo  al  cap.ij.  Inom- 
co  nel  farle  no^ze con  Calcidia  fi-  ni  fptblaculo nullum maiut fcandaluin 
gliuola  di  Ncoriolcno  c tali  li  foldati  cccurret , quam  ,pfe  lite  multerum  ac 
di  lui  dati  per  tale  occafionc  alle  era-  vtrorum accnr attor chUhs  9ipfa conferì* 
--  pule  e putrii . come  narrano  Liuto,  fio;  tpfa  in  fauonbus  aut  ccnfperatio aut 
‘ JPiutarcotfc Sbellico l,b.7.cnnead.f.  dtjjem/iotnter  fede  commercio  fcmnl- 
* , Tali  anche  furono  i Romani  nella  lai  hbidinum  coi, flabellata . si  u trita 
Spagna,  i quali  dalle  delizie  fneruati  Detti tantam  voluptatit  vitiofe cupidi- 
furono  più  volte  da  Numantini  c da  tatetn.  In  tutti  gli  fpcttacoii , in  tutro 
• altri nimici  vinti  efeonfìtti,  per  lari-  le  comedie  lafciuc  danno  grandiftf- 
fonna  de  quali  fo  mandato  Scipione , mo  fcandalo  i recitanti  e comedian  ti 
-come  fcriue  Tito  Liuio.  Tali  moki  tanto  huomini,  quanto  Donnv.mcri» 
Altri,  de  quali  lunga  cola  farebbe  nar-  tre  fi  vanamente  fi  adornano  c coni, 
urne  le  Scorie; 'Non  pofiolafciare  di  habbiri  pellegrini  gli  atti  e coftutrii 
dire  in  quella  maceria  , che  ancora  fiumani  rapprefentand,  e mentre  fi 
quelli,  li  quali  fi  vcftono  da  Donne  fi  fattamente  inficine  cofpirano  e fono 
mascherano,  recitano  nelle  comedie  di  accordo  , ò per  dir  meglio  beno 
lafciuc,  fono  effeminati  ; Sono  come  fpt  fio  fra  fe  fono  in  difeordia , acccn- 
que  popoli  detti  Coi),  de  quali  Alo-  dono  fiamme  di  fuoco  di  libidine-, 
fcndro  d’Alef.lib.  2.  cap.  5.  narra,  che  Dio  guardi  li  ferui  fuoi  dalla  cupidi- 
accafandofi  gli  fpofi  fi  vcftiuano  da  già  di  fi  maledetto  piacere.  Odicioci 
Donne  per  dimoftrarc  l’animo  effe-  che  dice  l’Ecclefiafìico  1 s.Cum [alt*. 
minato  e morbido . Cofi  anche  rife-  mee  ut  affiduus  fu , ntc  audtas  t tiara  > 
rifee  Plutarco  delle  Donne  illuftri  al  ni  forte  pereas  in  efficacia  UlrutX)  Cri*, 
cap.  4.  che  gli  Argiui  nella  occafione  ffianonon  volere  andare  ad  vdire  la 
di  vn  certo  /setificio  fi  vcftiuano  d’ha  comedie  lafciuc,douc  fono  le  Donna 
biro  donnefeoe  col  velo  detto  Peplo  faltatrici&impUrepmperoeche  queg- 
li ricuopriuano,  c le  Donne  prende-  Ic  hanno  tanta  forza  con  IclorolufirN 
nano  le  vcftì  virili  . Ma in  particola-  ghee  fconci  modi,  che  fanno  preuat- 
te  fono  effèmminari  e di  coftumi  cor-  ricar  e tolgono  il  retto  fentire.R  icoi*- 
Comtek « rotb  quelli , che  vfano  recitare  le  co-  dati, che  la  Erodiadc  fjlratrice  fcca 
kjnm,  d*.  medie;  conno  le  quali  moire  cofe  di-  prmaricar’Erode , e troncate  il  capò 
ceTcrtulliano  de  fpedhc.  cap.  1 1.  c àGio:  Battifta  ftntiflìmo  Prccurforfc 
fra  le  altre  cofe  dice  cofi.chc  nei  Te*.  <tìC'rift'p;fapplsmó,chc  il  viziofo  Neu- 
tri e nelle  feene.  Ipft gettai  colubrina  -rone  con  quanta  indigniti  fi  dclétt& 
-Pii  rii  ttnax  ad  eccupandum , tortnofa  difuonare  la  cererà , di  rècitarc  ncllè 
ad  obltgandum  liquida  ad  elabtndum.  comedie . c di  effere  morbidonc'  cot 
■U  medefimo  gefto , il  medefimo  atro  ftiirni,ne’igcfti,nclvcflireentl  pio*- 
Jafctuo  . che  in  quelle  fi  rapprefentà  è cèdere , onde  fn  fi  empio  e federato', 
jtclcnofo , q t’infinua  come  U ferpe  ja  Aloibii^Jìmifono  alcun»  Re  della 
'*•  ri  Pcrfia, 
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Perita,  de  quali  ferme  Ateneo  libbra, 
al  cap.4.  Che  fi  fanno  fcruire  da  joo. 
Donne,  le  cjuali  danno  intorno  ai  Re 
di  notte  c di  giorno , dendono  pei  le 
fale  tapertane  preziofe,e  (ottil  llìmc, 
fopra  le  quali  erto  cammina  ibi  unen- 
te ,arriuatc  ch'egli  c al  (ine  della  fila 
monta  fu  vn  cocchio  lupcibom  veto 
fu  vn  gencrofo  caualio , c va  per  la^ 
J'^^j^Città.nc  mai  fi  è vedutoandaic  à pie-' 
de  de.equ.indo' fi.  onta  della  tiro  zza 
entra  ò fi  pone  a federe  in  vna  feoe  di 
oro, nell r porta  lo  rimiono  quello 
Donne,  le  qu  . li  iurte  fono  fue con- 
cubine: Qua  'do  ncnc  rnggione  da 
fii  vn  trono  nleuato  nitro  dr  oro , in- 
torno a cui  danno  4.  colonne  mara- 
uiglfofec  tempi  date  di  gemme  con 
btllifFmo  lauoro , fu  le  quali  vn  velo 
di  porpora  fi  dende,  che  la  perfuna 
regale  ricuopre  ..  Oime  à qual  fine 
tanto  ludo  c delicati  z*arBcn  da  que- 
do  fi  può  raccogliere  di  quanto  cf- 
fèiTi minato  anmio  qutUi  Re  fudero  :: 
E che  mcrainglia  fu  dunque  fc  De- 
tMHoKtlc  nicnity  Foliorccre  Re  dcll’Afia  fu  fi 
«iic  dì  ani»  vile,  morbido  c codardo  ,chc  non  fc* 
mai  alcuna  eroica  imprefa?  Di  quedo 
narra  Plutarco,  ch\  gli  fi  renata  mol- 
te meremei,  vediua  tanto  dciicaue 
riccamente,  che  fina  alle  fcarpe  era- 
no di  oro  r mandò  vn  tratto  li  Tuoi 
Ambifciadoii  a Li  (imito  Re  dello 
Ellcfponto,  i quali  raggionandocnn1 
edo  lui  vdir  no  li  fimi  egregi;  di  edb, 
& hauendo  egh.vceifo  vn  Icone  mo- 
Araua  le  ferite,  che  nelle  braccia  e 
gambe  nc  hiucua  rkreuute,  rimancn- 
èfoui  ancora  le  cicatrici  -,  Adora  gli 
ambafeiadori  di  Demcuio  didero  . 
JIRe  nodro  ancora  porrà  nelpcrtoc 
nel  collo  li  (igni  de* denti  iinpredì 
dalli  fiera  Lamia  jla  qualora  vna  bel- 
la e famofa  meretrice  drafordiruria- 
mente  da  quedo  Re  gioitane  amata , 
per  lo  cui  compiarimento^ome  nar- 
ra il  medt  fimo  Plutarco  molte  inde- 
gne cofc  egli  faceua.  Piaccia  al  Sir 
ffwx  iddio»  che  molti  oggi  non  fc  nc 


Al 
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trouino  ddl’vna  è dell’altra  forteti 
morbidi, li  quali  pur  troppo  fi  danno 
alle  crapule,  die  licenze c lafciino,f< . 
Finalmente  fono  anche  poco  arri  li  là-  n. 
oli  per  Pannata,  c tra  quclti  fono  e 
troppi»  1 il  aliati  di  vita,-nc  fanno  ti- 
pi 1 nucre  ui  altri  quello,  nel  che  fon» 
illìditettuofi,  vi  fono  anche  quelli,  li 
quali  non  coniìderando  la  gi  allezza 
delle  colpe,  nc  la  importanza  del  ren- 
dere glonaa  Dio,di  colpe  fi  macchia- 
no, c contro  Dio  grumffimc  offcfe 
commettono. 

Può  benedire  virtù  la  dolcezza 
dell'. .mino  c Patì  bilnà  dc’coliunn  al- 
lora quando  Phuumo  c facile  pcrcó- 
pafiR.nc  per  Immanità,  pietà,  vmiltà 
& vbbidient.a . Chea  quedo  rimirò 
Demetrio  Falcrco,  quando  dide.  Ne 
fu  moribus  tnmtum  focili;  nec  ntmium 
effluii;.  Non  volciV  fiere  troppo  fo- 
cile , nctioppo  diffìcile  dccoliumi, 
ma  tieni  la  via  dimczzo,efìanoi  tuoi 
codumi  di  vn  renor  affabile  c mo- 
derato : Perche  fecondo  Socrate  ap- 
prtdo  Stobto.  Ntcvtmim  oullcrum 
eil  aptum  pontini , nec  more;  ogrcftct 
conucrjatiom . Siccome  il  vino  trop- 
po afprorc  che  fa  di  aceto  none  buo- 
no da. bere, cofi  li  codumi  afpri  c difc 
fiali  non<  fono  buoni  per  laminala!.- 
-Meglio  di  tutti  ciòdice  Ahdot-4-cth.- 
cap.6.- Cernita;  tfi  virtù;  annui  ia  ptr- 
fintili;,  qwamtdia  tft  in  ter  adulasti» 
nem  GT  moro  fu  arem . Nata  funi  qui- 
dam turni;  fatile;  (X  obfcqutntc; , qui 
ni  alto;  centri  flint , omnia  probant , CT 
duuntur  adu  atorts  ab  £ufttatie,abf 
ntvus  anftei  r,  qui  nulLtm  curar»  ine- 
betii» tiahjs  dijpltccant  ,Cr  ab  Euftra~i 
He  tùcunrur  Stlutftrc:  r In  medie  MR. 
qui  placide  di'  affabile;  dtcumur:  L’Af- 
iàbilita  è vna  virtù  molto  fimilc al l’ar 
micizia , perche  da  nel  me^o  fra  l'a- 
dulazion’,  e Pafprczxa  de  codumi.. 
lmpei  occhcak  uni  fono  troppo  fà&-- 
li  e piagheuoli , come  habbiamo1  dcr— 
to  di  fopra  ch’era  Claudio  Cefcrclak- 
piegare  ém, 
W*- 
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Narcifo,  c tutte  lc-cofcapprouano,e 
fon  derti  da  Euftrazio  Adulatori, alto 
fono  tanto  afpri  c diffìcili  non  hauen- 
do  punto  pcnficro  fc  co’ i loro  modi 
di  procedere  fiano  altrui  ingrati  edi- 
fpiaccuoli,  e fono  detti  dal  medefimo 
Euftrazjo  rullici  ófcluaegi:  L'affabi- 
lità dunque, contòrte  nel  mezzo , & e 
in  coloro , i quali  fono  benigni  & af- 
fabili ; c con  tale  affabilità  fi  dee  miti- 
D«  »iuUti*.gare  à parere  di  Plutarco  la  fouer- 
5,*  *“*'  chia  grauità  e feuerità  di  coftumijx 
qucfto  autore  in  quel  trattato  dello 
adulatore  diuerfo  dall’amico  dice  di 
più,  clic  non  tutti  quelli,  che  parlano 
iufinghcuolniente  fono  adulatori;  li 
quali  anche.  Blande  & gratiofe  con - 
Mutatoti,  tttrfunur  „ Dolce  e graziofamente 
comici  fino  ,ma  non  però  fchictta- 
mentc  : la  douc  i veri  amici  con  ogni 
lineerà  dolcezza  conuerfano;  la  onde 
dice  egli.  I pfa  dia  eint pule  brando  at- 
que  grauitas  [nana  efi  oc  deftderabi- 
lit . La  leggiadria  e grauità  dolce  del- 
l'amico èfempre  foauc  c dcfidcrabi- 
le;vi  cita  anche  vn  verfo  di  Ennio  .che 
dice  : Quam  tuxta  charitcs,  feda  po- 
futtq,  cupido . Prcflb  alla  quale  affabi- 
lità nficdono  le  grazie  & il  piacere , 
die  aiiiabiliflìma  la  rendono. 

FDi  quella  virtù  fu  à merauiglia 
adornato  Caio  Agricola, come  loferi 
Avicola at  uc  Cornelio  Tacito  nella  vita  di  lui 
ciccndo . Vbt  conneiuni  ac  indicia^, 
fofeerent, grani]  erat  Agricola , inten- 
ta! , feutrui , GT fepiui  nufericori . V hi 
officio  fansfallum , nulla 'ultra  [he fia- 
ti! per  fona  ; trtflitiam , arrogati  nam  CT 
auarinam  exnerat,  nec  tlltfquod  e(i  ra- 
riffimum)  ani  facilita!  authoritatem , 
aut  fi inerita i aniorem  deminuit.  Agri- 
cola era  fi  moderato  ne’i  cortumi.che 
quando  fi  trouaua  in  Senato  e nc’i  co- 
lmigli per  occafione  di  fenrcnziarc , 
non  fi  mortraua  mcn  giudkiofo,  gra- 
ne e feucro,  che  benigno  e mifericor- 
* diofo:  Et  hauendo  egli  al  fuovfi^io 
foddisfattonon  dimortrauadi  hauc- 
tc  più  di  autorità , ò maggiore  fupcr- 
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bia,  nonera  arrogante,  non  auaro, 
non  malinconofo  , c quel  clic  di  rado 
lì  troua  in  vna  pei  fona , in  dio  noiu 
meno  cipeggiaua  la  facilità  de’  coflu- 
mi.chc  la  feueritàdeglionori  c de  gli 
Trfidj.fi  che  nell'autorità  non  fidi- 
menticò  mai  della  piaceuolezza,  nc 

per  la  facilità  fua  diminuì  punto  l’au- 
torità dcll’vficio  : ma  inficniemcn- 
tc  egli  era  grauc , piaccuor&  onorc- 
uolc  . Di  finirti  rare  pani  fu  molto 
•lodato  Pub.Scipionc  da  Lelio  ,come 
rifèrifee  M. Tullio.  Quid  dicano  de  oe  «aia. 
Sapienti  moribni  facillimii  ? De  pie- 
•tate  in  matrem , liberai  itale  in [or  orti , ... 
bomtate  in  [noi  f Infima  in  omnet  ? -Ubbitc^* 
Non  potrò  mai  à Eartanza  lodare  la 
facilità  dc’coftumidi  Scipione,  la  pie- 
tà di  lui  verfo  la  madre,  la  liberalità 
verfo  leforeJlc,  la  piaceuolezza  c boa 
tà  verfo  li Tuoi , la  giurtizia  verfo  tut- 
ti. Quelli  fono  degni  di  dlere  amati, 
querti  debbono  cflcrc  onorarne  que- 
lli ria  ammettere  fi  hanno  all’amici- 
zia de  buoni . Che  à dire  il  vero,  co- 
me dice  il  medefimo  Ciccr.  l’affàbili- 
tàe  foauità  dccortumi  è ottimo  con- 
dimento dell’amidzia.  ulcctdat  [na- 
ni t as  quadam  [ermonum  atq\  morum 
haud  quaquam  mediacre  condtmtntum 
amie  dia, 

J troppo  chiari  & aperti,  li  quali  nm 
fanno  ritenere  il  fegreto, non  fono 
buoni  amici.  Cap.  VII. 

Q Vanto  fia  d’importanza  l’oflcr- 
uarc  fegretezza  fra  gli  amici  de  A 
enficri , de* configli  < d degni  l’hab- 
iamo  detto  di  (opra  ndla  fettirua 
condizione  de  U’AmiciZia,delIa  quale 
habbiamo  parlato  nel  cap.24.e  2 j .del 
primo  Libro,  ora  perche  vie  anche 
mol  to  da  dire, prouiamo , che  per  l’a- 
micizia non  fono  buoni  li  troppo 
chiarì  di  animo,  e troppo  aperti  di 
bocca,  i quali  non  fanno  ritenere a- 
ftretti  nel  petto  gli  fegrcri  dell’amico. 

Di  quella  fetta  fono  naturalmente  i 

coll»* 


.240  Idèa  detta  vera  Amicizia . 

^collcrici,li  quali  per  laga^lfardcTjii  almtcorum  rutilare  (cererà  [acrili* 
fcuu icgrcti.dcll.i paiTìonc.&i  fanguigni perlaio-  gtum ejl, quo fida amiti i tur , & anima 
uerchia  allegrezza  e vanaconfidan-  caprina u defperatio  importai  vt potei 
\a  fàcilmente  l'animo  proprio  di- 
fcuoprono,c  di  ciocche  non  doureb- 
bono  pretto  fini  diano . 


fcai. 


Alloncontro 

Mi!i«conid^?no  ^c6rcti  e profondi  li  malinconi- 
i r cieti t pi* ci  e flemmatici)  li  quali  ancora  più 
prudenti  fi  moftrano,  ne  fono  cfpotti 
cotanto  alla  occafionc  di  aprire  fe 
picdelimi  con  le  parole , come  fono 
quelli,  li  quali  per  compiacere  altrui 
malamente  aprono  il  petto , nudano 
con  imprudenza  per  ogni  minima 
occafionc  li  fcgrcti.c  talora  prenden- 
do ciò  per  vn  mezzo  di  ferii  altrui 
grati  ,ò  di  impetrare  alcuna  cofa,  che 
dcfidcrano  viziofamente  parlano  c 
fuiopron’ogni  cofa:  Nel  ch’errano 
graucmentc  non  configliandofi  con 
quelli, co’ i qualidourebbono.eper 
timore  vano  e leggiere  da  altri  infti- 
gati s’inducono  à tradire  l’amico, & 
il  fegreto,  che  fi  dourebbe  tenere  ce- 
lato in  tutto  od  in  parte  fanno  palefe. 
Dindi  incorrono  ne’peflimi  vizij,che 
dalle  dette  cagioni  fi  poflòno  racco- 
glici. 

E certamente  il  vizio  di  non  fape- 
B tenere  celato  vn  fatto  ò detto  del- 
cm  non  t Io amicoc  peffimo  e derettabilc ,•  fen- 
fcdt£!>éin'tcnza  c*1  °r°  è quella  dello  Fcclcfia- 
^attico  al  17.  detu  à qucfto  propos- 
to ..  Qui  de  nudar  arcana  amici  fidtm 
perdiiyO1  non  in uem et  amicum  ad  ani- 
mum  fuum . Colui,  che  fcuoprc  li  fe- 

5 reti  del  fuo  amico  , rompe  la  fede 
eH’amicizia , ne  trotta rà  amicoatto 
* per  l’anima  fua,  ne  efiò  potrà  mai  cf- 
fct’dctto  da  altri  per  amico.  Chefe 
alcuno  mai  fi  abbatte  i (are  amiftà 
con  vn  tale, fi  ridurrà  vn  giorno  à de- 
aerazione . Onde  fegne  l’Ecclefia- 
ltico  edice . Denudare  amici  tnyfle- 


in  aicbitophtl  proditori . Se  talora  a 
accade  di  haucre  vno  amico , il  qual* 
riucli  li  tuoi  fegrcti, oltre  ch’egli  com- 
mette vn  f.igcilcgio  graue  rompendo 
le  fante  leggi  della  fede  c dcll'amiftà, 
ti  conduce  A defpera^one  , come  fi 
vide  in  Achitofele  cortiegiano  e fa- 
migliate del  Scrcnifhmo  Re  Dauide, 
il  quale  trattando  col  ribelle  Affa  Ione, 
come  ttareggittratoncl  z.Rcg.i /.& 
16.  Gli  rifenua  li  fegteti  regali  , • 
contro  la  vita  del  proprio  Padre  em- 
piamente lo  configliaua  : Coli  anche 
accade  ad  alcuno,  il  quale  ritrou.m- 
dofi  in  alcuno  trauaglio  Si  anguftia 
( che  q netto  vai  quella  parola , infili - 
city  & captiuate)  fcha  conferito  vn 
fuofcgreio,  che  gl'impoita,allo  ami- 
co , fc  queffo  lo  nuda  vede  la  vltim» 
fua  rouina , onde  à difpcrazionc  s'in- 
duce. Sapete  quantogran  male  fece 
quel  Barbiere,  il  quale  cofando  il  Re 
Midi,  e vedendogli  le  orecchie  di 
afino  fotro  la  cuffia  ò diadema  regale, 
benché  fuffe  auuifaro  , che  non  n* 
patt,ffc  parola  con  alcuno , pur  luua- 
uiacgli  ruppe  tal  fi-greto  > fece  certe 
canne  forate  in  modo  di  fampogne, 
& in  vn  certo  foffo  sfogandoli  dicc- 
ua;Mida  ha  le  orecchie  di  afino,  ■ 
quiui  lafciò  piantate  quelle  canne,  le 
quali  colte  da  altri  pallori,  e fattone 
fampognecantauano  quelle  mede  li- 
me parole.  Mida  ha  le  orecchie  di 
afino:  E mentre  non feppe  colui  te- 
nere il  fegreto  del  Re  nafeotto  ne  fu 
pofeia  fieramente  punito  , come 
narrano  le  feuole,  le  quali  folto  tale 
feorzn  ci  fanno  auuifati , che  ci  guar- 
diamo dal  difeuoprire  il  fegreto  dello 
amie» , fc  grauiffimo  danno  perciò 


Uceuwfc 


ria  e fi  anima  infilici*  defperauo . Di-  non  vogliamo  enggionare. 
fcuoprire  li  fegrett  dello  amico  è cofa  L’Ecclcfiattico  pure  ci  da  auuifo  di 
dafarc  difpcrare vn pouerohuomo.  ciòcon  vn talprouerbioal  capir,  ip. 
Al  che  mottrò  di  mirate  Io  Aurore  a4  (arie  verbi  partami  fatutttquafige-' 
dell’amicizia  in  S.Agftoftino.ncl  e.  13.  ruttusfartut  infanta , J agirla  itt/ixq  in 

r#_ 


Libro  Secondo.  Cap.  V II. 


HI  241 

tetto  fco  forni*  canitfìc  verbtan  in  corde  fluiti,  dicono  « quali  pai  tutifcono . Fauo. 
■cro°c!oe' il  che  per  intendere  bifogna  fapere  , Icggianoi  Poeti, che  il  tomo  era  biafl- 
[2^  ^cheficcome  vna  Donna  c’ha  conce-  co,  ma  fu  fatto  ni  rodi  Spelline  pee 
puta  la  prole  venendo  il  tempo  del  lo  troppo  gracchiai  e,  ch’egli  fa  cena, 
patto  fonte  grauillimi  dolori,  coli  co-  Tantalo  parimcnu  hebbe  per  g litigo 
lui»  che  ode  il  fegrcto  dello  amico  lo  Ilare  vicino  alle  acque,  e non  pere- 
quali conccpifce  nello  animofuoie 
quando  io  fcuoprc  quali  partorifee, 
ma  non  fcnx.i  danno  e dolore  fuo  e 
degli  altri.  Cofièlofciocco,ilqualc 
mentre  non  fa  tenere  fegrcto  vn  pen- 
dere ,vn  difegno  dello  amico  gb  pa- 
re che  fc  nonio  liucla  fenta  dolori  di 


re  bere  di  quelle,  mentre  accollando- 
la egli  le  labra  e (fé  fiiggiuano , perche 
hauca  nudati  li  fegrcti  de*  Dei;  Onde 
il  vedo.  T am  alai  hoc  dii  garrula  Un-  Temoni 
gua  dedtt . Tal  pena  à Tantalo  diede  * Cc*at*‘ 
la  fua  lingua  loquace . Coli  merita  di 
edere  punito  colui , il  quale  non  fa 


parto , che  fai  Va  e lo  dice  impruden-  confcruare  i frgrcticommclfigIi:Scri- 
temente , onde  è cagione  di  grandif-  uc  EnricoFarnclio  de  fimulacnr.Rd- 
(ima rouina  : O pure  ficcome il  cane  pub.che  il  tempio  del  confìgtio  antu 

camente  era  fotto  tei  i a , perche  que- 
llo deue edere  unto  occulto,  che  fe 
biffe  dato  pollìbile,  non  lo  fapeffe  l'a- 
ria , coli  dcu’cffc  re  tenuto  celato  il  fe. 
gicto  dello  amico.  E quelli, che  non 
lonafcondnno  mi  paté  che  nonfia- 
no  punto  elide  irmi  dal  mare  morto, 
ch’c  vn  fogo  nella  Giudea  detto  Asc- 
ine , e non  ha  pefee  alcuno , ne  altra 
cofa  viua,  perciò  e detto  morto.  Co- 
me narrano  Giu  (lino  lllor.lib.  j.Soli- 
nolib.;9.c.4<.  Cornelio  Tacito  e n« 
la  menzione  Arili.  1.  metheor.  cap.). 
1 quali  anche  dicono  , che  inqoclla- 
go  non  vi  fi  affonda  colà  alcuna,  ma  il 
tutto  nuota  e va  fopra  acqua  ; Coli 
parechefiano  coloro  squali  non  fan- 
no tenere  celata  cofa  alcuna, ma  il  tut- 
to ritenfeono. 

O quanto  fi  dolcua  il  Sereniamo 
Re  Dauid di  vn  limile  , il  qualcnon 
tenne  celati  gli  fuoi  fegrcti . come  lo 
(edificane!  Salmo  J4.  Homo  inani- 
mi s dux  meni  O"  noi  ut  meut , qui  fimul 
mecum  dulcticapubaiciboi.  Vn*huo- 
mo,che  pareua  vniuflimo  meco  di 
vn  medefimo  volcr’c  non  volcrc^rha 
pareua  edere  mio  famiglia re>mio  con. 
dotticre , & in  vna  medefima  menfa 
meco  mangiaui , mi  ha  tradito  ? que- 
da  fi  ch'c  cofa  infopportabile.  lfidoro 
Ciano  in  vece  di  quelle  par  >le.  Dui- 
ni (apitbai  (ibi.  lc|ge.  Dola  capi ». 


bruendo  vna  factu  fida  nella  cofcia 
mai  non  fi  fetma  fin  tanto  che  feti 
caui  con  la  lingua  e co'i  denti  ; Coli  e 
lamico  infedele, il  quale  non  fa  rico- 
prire ne  tenere  ilfegreto  dello  altro: 
Ora  quedo  tale  non  li  ha  da  fccgiiere 
per  aulico,  ma  da  difcacciarc  affatto 
da  ogni  huniana  conucrfazonc  ; U 
quale  anche  parche  da  Dio  fia  npruo- 
uaro-fic abbonito:  Perciò  nel  Leuit. 
li.  fi  proibiuai  gli  ebrei  lamudcla, 
ch’era  fra  gli  animali  immondi  anno- 
verata . ti  oc  quoque  inter  pollata  re- 
putabumur  de  bts,qaa  monta  tur  m ter- 
ra , mufltla , mas  C Crocodtlus , Sin- 

1 lula  iHxtagtHHi [uhm.  Qucdi  amma- 
i per  immondi  li  dcuono  tenere,  cia- 
feuno  fecondo  la  fua  fpccic  fopra  Ja 
terra  ; la  mudcla , il  topo  & il  Groco- 
dilo.  La  nuidela  e come  vn  Topo 
lungo, che  forfè  è il  Ghiro,  Ora  per- 
che di  grazia  Dio  nodrn  Signore  non 
vokua  ammettere  nc’t  fagnficij  que- 
fto  ammalato , ne  il  mangiarlo  àgli 
ebrei  lo  permctteuai  Non  follmente 
perche  quello  e animale  nato  di  terra 
e fordido  ,ma  anche  perche  fecondo 
Aridor.  conccpifce  con  gli  orecchi , e 
ne  fa  menzione  Alcf.mdroCapaccio 
nel  Libro),  delle  fue  imprcfc.epoi 
con  la  bocca  partorifccjCofi  fono  al- 
cuni , li  quali  odonogli  fi-greti  con  le 
«secchie , e fubito  con  la  bocca  gli  ri- 
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bai  fccretum . come?  Tu.  che  fapcui  Gole , -che  la  lingua  porta  nel  lubrica 


gli  miei  intimi  fegreti  « ad  altre  perfo- 
ne  ftraniere  gli  hai  riu.  lati  ? O duriflì- 
maforte.  Dtcc  anche ffidoro,  che  il 
fegrcto  c i guifedi  cibo;  perche  lo  af- 
fermo del  cuore. -che da  vno  amico 
ad  vivo  altro  è comunicato  . è dato 
quali  à mangiare  e nello  ftomaco  in- 
tremeflo  .il  quale  pcrofi  deue  anche 
come  il  cibo  dentro  riccucre  e cufto- 
dire»  altrimenti  fife  contro  la  legge 
dell'amiciziA  . Quelli  tali  dunque  (i 
deuono  tenere  molto  lontani , ne  to- 
no da  ammetterli  alla  amidi  di  huo- 
mini  feri]  & onorati  \ coli  ce  lo  conG- 
glia  Salamone  Prou.io.  dicendo.  £i> 
qui  rtuelat  my fieri*,  & ambulai  frau- 
dai mter,  & di  La  ut  labi*  fa* , ne  com- 
mi] ctaris  . Non  ti  curateci  fare  ami- 
cizia con  colui, ilquale  apre  la  bocca 
inconfideratamentc  parla  coningan- 
ro  c riuela  gli  fegreti,  ne  fa  tacere  do- 
ue  e quando  bnogna.  Vn’altra  ver- 
done legge  . Reutlat  fccretum  , t iti 
confile*  ut  confefju . Con  colui  il  quale 
li  mene  à federe  in  vna  femblea  ò 
tratta  con  certi  di  mala  vita,  e feioglie 
il  facco,  e riuela  ciocche  fa  di  fegrcto 
dello  amico:  Con  vn  tale  non  ti.c'im- 
pacciarc ; Plutarco  cotrfiderando,che 
nfinJ.alcuni  fonotroppofecili  nel  parlar’e 
t,p*‘  nudare  li  (egtcti  gli  ralTomigha  alle-» 
vipcre.le  quali  quando  nalcono  rom- 
pono il  ventre  della  madre . Piperai 
propri;  rum  fune  fatui , fic  homogarru- 
lus  cam  re!  fuapromà  arem* . l pro- 
pri j figliuoli  <16116  vipere  romponoil 
ventre  della  madre,  coG  fe  il  loquace, 
ilquale  talora  fcuoprendo il  fuo  fe- 
greto  non  fa  tacere . Sono  alcuni , li 
quali  non  fanno  tenere  à freno  la  pro- 
pria lingua,  mentre  felafentono  nel 
palato  e tradenti  come  in  vn  luogo 
lubrico  rtrnccioleuole.  Olii  lo  va  di- 
cendo .Gio:  Codiano  fui  Salmo  jp. 
Difficile  eft  lingua*!  in  lubrico  fauci™* 
confiitutamfecrtti  rigida™  tenere  mtn 
furam , cui  fi  tn  caute  frana  iaxentur , 
frequenttr  centra  te  loquaur. Egli  c dif- 


fappia  confcruarc  la  vera  rnifura  del 
fegrcto,  poiché  fc  alcuno  le  da  incau- 
tamenre  la  briglia  feioita , frequente- 
mente contro  ce  mcdeGmo  G auuen* 
ta.  £ Seneca  nella  epirtola  i io.  Spie- 
gando come  il  libero  parlale  non  fe- 
pere  tacere  conduca  facilmente  à ri- 
uelare  li  fegreti  enfi  dice.  Ndnl  aqui 
froderà  ad  quitte m commodam 
nendam , quam  minimum  cum  alifs  lo  Urc. 
qui,  plurànum  fteum  . Ejt  quidam 
dulcedo  fermonu , qua  irrepit  & b lan- 
da ur  , O"  non  ahter , quam  e brut  ai  aut 
amor ftcrtta produca . Oquanto im- 
portai! faperc  parlare  com'e  quando 
fi  deue;  Non  vi  è cofa , che  gioui  più 
alla  quiete  dello  aninio,quanto  il  par- 
lare pochiflimo  con  gli  altri,  molttffi- 
mo  l'eco  fteflò:  Vi  c vna  certa  dolcez- 
za del  parlare  .laqualc  t’infinua  à po- 
co à poco , c va  lu litigando  edifeuo- 
pre  li  fegreti  non  altrimenti  che  fuol 
fare  vno  ebro,  ò vero  vno,  che  fia  fo- 
pra tatto  dallo  amore,  il  quale  all’ama- 
to fcuoprc  tutto  il  fuo  cuore,  negli 
nenc  cofa  celata . Ah  che  quello  non 
è buon  modo  di  procedere:  Non  fai 
tu  quel  prouerbto  antico  ? 1 fegati 
importanti  non  fono  parti  da  igno-, 
rami.  Perche  i tuoi  negozifgraui  non 
dcui  Scoprirgli  fe  nqn  afaut]  e pru- 
denti . àppi  ancora , che  come  dice 
quello  altro  prouerbio.  Come  il  fe- 
grcto è confidato  non  è piu  fegrcto. 

Perdei  non  volere  nudarlo  ad  ogni 
vno,  fe  tu  ben  torto  non  .te  ne  vuoi 
pentire.  C 

Ella  è cofa  da  friocco  il  nudare  li  " 
fuoi  fegreti  fenza  confiderazione  ad 
ogniuno . comehabbiamo  dimoftra-* 
to  con  la  fimrlitudine  del  parto, c del- 
la faetra  fìrta  nel  lato  di  vn  cane:  Ora 
il  medefimo  Siamone  Proti,  io.  con 
la  medefima  fimilitudine  del  partori- 
re dichiara , che  l’huomo  faggio  fa  ri-  « 
tinere  il  fegrcto , e non  Io  dice  fc  non 
quando  conuiene  à tempo,  e luogo  ^ ^ 
vfandoui granddGraa  prudenza:  Ot  r*»», 
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tkffi  parturiet  fafttntt*M,&  Iwgua  n 
ptorum  peribtt ..  La  bocca' del  giufto1 
quando  parla  fi  vn-parto  nobilifiìmo 
«genera  là  Tapienza  ;malà  lingua  de 
gU  empi  va  ih  reuma.  Colilo  die  hi  a^ 
railCardiruleCaietano  dicendo  .Lo-- 
quetur  Japientiam,  dirà  parole  di  Ta- 
glienza. il  fauio  non  parla  Tenta  con- 
■’  * Siderazione , ne  tcmerananicnre , ma 
confiderà  ben;  pmua-quelchc  dice , 
lo*  medita *,  e 'o  matura  à guifa  di  vna 
madre»  la  quale  pi  irradi  partorire  il 
figl  uolo  lo  con  Tema  9.  meli  nel.  Tuo 
ventre  ; ma  dall’altra  parte  lo  Tciocco* 
& imprudente  parla  importunamen- 
te e prima  del  tempo  conuent noie; 
poiché . Tempus  loquendi  fSF  ttmpur 
tacer  di.  dice  il  medefìmo  Tanio. Tem- 
po è di  parlare , e tempo  e di  tacere:' 
Timprudenrc  parlando  fuori  ditem- 

£ ,.difiuopicndo  maflìraanìcnre  il 
jreto  dello  amico  fa  quali  vno  ab- 
orto ; colilo  notò  Qcm.  AlcTandrino 
libro  6. ft  remar..  Quidam  ante  ttmpus 
in  forme»  CT  moriturum  fetum  pa- 
riunì',  ah]  txflttis  menftbus  emtuntur.. 
Alcuni  partoiiTcono  prima  del  tem- 
po , 6c  il  loro  pano  va  male  e penfce;. 
altri  finiti  i nouc  meli  conducono  à 
buon  fine  iT  Tuo  parto,  e felicemente 
loalleuano:  perciò  legge  l'ebreo.  Pro - 
fagotti  r Cofi  il  Tnggio  quel  che  par» 
la  e ben  detto  il  che  principalmente 
fra  gli  amici  fi  deue  ofleruare . Te  fi  ha 
da  conTcruarc  l’amicizia, 
f Siche  alcuni*  Tono  virtuoTamenre 
Tegrcti , quando  tacciono  à tempo , i 
luogo , econ  le  perTone  » con  le  quali, 
dcuono  tacere , maffimamenre  quan- 
do Tenta  frutto-  le  cofe  per  alito  fi 
manifcftarcbbono..  A quello  rimira» 
credo  io l’Ecclcfiafiico*  indicendo.. 
jiudtfì*  y ir  bum  aduerfus  proximum 
tuumaommeriatur  in  texonfidens^uo- 
mam  non  trdijrumpet . 11  qual  confi- 
Nttcxa  glio  auuenga  1 he  s’incenda  della  mot- 
^•■*’mordzione,pur  ruttauia  fi  puote ap- 
plicare a qualTiuoglia  colà , la  quale  li 
dette  tenete  con  prudenza  celata.  £ 
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perciò  dice..  Quando  tu  hai  vdita^ 
alcuna  coTa  del  tuo- proffimo, nenia 
apprefio  dite  e fegteta , perTuaden- 
doti , che  qpella.  cofi  naTcofta*  non  d 
romperà  il  peno  »ne  le  vifeere . Che 
coli  Tarai  attiffirnoàcontrarrecon  gh 
huomioi  da  ben  e vna  buonac  collan- 
te amicizia  ..  Fa  à quello  propolìto 
anche  quel  luogo  di  Sciamone  Pro» 
ucrb.  vj.-  Qui  celar  debSum  quarit  a~ 
micinam,  qui  altero  [ormone  ripunto, 
parat  federato!  ..  Che  che  fia  di  vn®- 
altro  unlo  di  quelle  parole^. Anthio> 
co  nella  omelia  64.. del  celare  il  fegre»- 
to  le  applica  al  noftro  propolìto.  Qui 
calai  imufte  [alia  quarit  amicittam,  td 
e fi.  Qut  deUUum  ab  alio  admtjjum  <$" 
[ibi  (ecreta  tradaum  omntno  apud  fi 
tatttus  opprimer,  tic  fìudet  am  tenia. 
Colui,  il  quale  fapcndo  vn  difetto  del 
fiio  amico  ,m- filmami  nic  s’cgli  e di- 
fetto ò peccato  Tegreto,  e lo  confimi* 
apprefio  di  Te,  non  lo  palcfìi , non  dif- 
fama il<  proffimo  p collui  li  procaccia 
buoni  amici , Tarà  attiffimo  à contrar- 
re degna  amicizia, -ma  Te  dall’altra  par- 
te*.. aliterò  fermonerepetir,feparat  fo- 
derateli E come  leggono  1 70.  Odia 
celare,  diuidit  amkot . Colui,  il  quale 
non  Ta  tenere  Tegreto  vn  difetto  del- 
l’amico. rompe  l’amicùya  : Cofi  l’ap- 
plica il  medeiimoS.  Padre:  perche 
chi  non  è Tegreto  da  Te  fcaccia  tutti 
gli  amici  e famigliar!.  Ne  habbiamQ 
di  ciò  molti  efem pii  nel  primo  Libro. 
Perorane  dirò  anche  vno  è due  al- 
tri. Narra  Diodoro  Sicnio  libi  i.c tf. 
che  gli  Egizi)  tagliauano  la  lingua  à 
tutti  quelli,  li  quali  Tcuopriuanolifc- 

n‘ loro  à nimici . Nota  £lafauoU 
iella  Ninfe  Acuì  da  Giouc  fu  ca- 
nata la  lingua,  perche  haueua  ella  ri- 
uelati  li  furtiui  amorii  di'  lui  à- Giuno- 
ne ..  E Suetonio  ferine , che  Celarci 
Augufio  fece  rompere  le  gambe  a A 
vn  certo Thallò, il  quale  haucua  pre- 
fo  joo.  danari  per  hauere  moftrat* 
altrui  vna  lettera  molto  Tegren.  Me- 
morabile fu  quello,  che  narra  Ene* 
Hk  * &luu 
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Silu.ncHc  Irtene  di  Boemi»  alcap.60.  temendo  di  non  edere  impediti  > è dii 


fi 


«li  vn  certo  Barone  Gioc  Stninchco.il 
quale  liuelo  li  figrcri  del  Regno.  Ba- 
ttati per  ora  due  quello,  rive  (ernie 
Plutar.de  Gai  ruliute . Fuluio  hiuea 
vdito  in  fi  greto  da  Giulio  ( .e fare  Liu- 

S:radoie,  che  volcua  richiamare  Po 
umio  fuo  nipote  dallo  efìtio , egli  lo 
«litTe  à fui  moglie,  e quitta  tu  Ouia 
Jmperitricejtanroche  finalmente  ó 
fapcnd;)  Cefare  che  Fuhuo  non  Iva- 
ueua  tenuto  il  fi-greto  appretto  di  fc, 
doue  prima  lotrncuaprr  arric»,  lo 
hebbein  odio  ciò  Tracciò  dal  far- co- 
fpctto»tn  qncft»  maniera . Il  giorno 
ieguemeandò  b mattinai  buona  ora 
Fuluio i fahitarc  Cefare  con  dirgli. 
Salue  Csfar.  Buon  di,  Cefare;  quello 
li  rifpofe.f sU,  FulmL  A Dio  Fuluio. 
ritefe  Fuluio  quanto  volle  dire  lo 
Imperadore  e Ribiro  tornato  à cafa 
veaendofì  caduto  dalla  grafia  di  Ce- 
fare fi  vceifc.  Se  ilfimilc  fècebme»- 

5|lie.Cofi accadrà  coloro  jqunk  non 
anno  tenere  fi-grcta  colà  alcune. 

G Non  voglio  per  vltimo  lafciare  di 
col  auuerti re  in  quello  luogo , che  alcuni 
&To£an°ncontro  v'wofamente  fon  rrop- 
2 due.  po  fcgrcri  , martini  am  ente  doue  non 

bifoena , e per  l’ordinario-tali  fono 
quelli  ; li  quali  hanno  la  cofrienca 
macchiata . Coli  lo  dice  S.  Ambrolio 
lib.r.dc  Virgimbus-.  Lstereertmint- 
feejlfm/cientise  E quelli  ne  manco 
fono  buoni  per  ramicizia  . Talifbno 
quclfì  , li  quali  tacciono  le  colè  dell'a- 
nima loro, mentre  le dcuonodireat 
fu perior’ ,&  al  fedele  amico, Se  al  con- 
frfTorc  da  quali  erti  portone ertere aiu- 
tati, che  dourebbono  puracomuni- 
Cirelomil  benedf  iemale  proprio, 
quello  , er  pruouarlo,  quefto  per  ri. 
«nuoucrtodifc.  Ilqualc  pertìmo  vi- 
zio mfee  da  malinconia-,-  dal  pooo 
amore  ò poca-  confidanza  r che  fTha 
con  erto  lóro»  ò pure  dal  troppo  fi- 
darli nelle  fue  fo^e  e giudizio  pro- 
prio, ò finalmente  dalla  partione  sfro- 
ft-  u dì  cupidigia  dimando  vna  colà  >( 


quella  dillolti . Ma  quefto  appcrac- 
nc  ad  ahra  materia. 

Delt elegger/!  smici  Principi. 

Csp.  Vili, 

PEr  h coofe  ma  rione  de  gli  fiati  n 
oltre  alle  cole  eden  vali  & inrer-  ** 
nc  concorrono  Velie  me , fra  le  quali 
principalitfimi  fonagli  amici , li  quali 
fono  talora  ftromenti  per  lo  mante- 
nimento Se  acciefciraenro  delfina-  ' 
peno , Se  allonconrro  portbno  date 
occafìoneattarouina  fin.  Vcdiam'ou 

2 itali  debbano  edere  corali  amici,  per 
pere  quali  fi  debbano  eleggere  , e 
quali  rifiutare.  Se  eletti  ch'eglino  fi  a* 
nocomeconoengaconfertnrgli:  Se 
dunque  (camiciaie  per  nfguardo  alti» 
fiato  fono  ftnbilirencfTvrilt , lo  R,e 
potrà  h-aucrc  amicizia  con  que’  Pcw 
centaai  ,da  quali  porta  egli  vide  trar- 
ne ,c  dicendo  nei,  che  tali  Amicizie 
deiionofbndarfincll’vtilfc.non  ifchiiu 
diamo  l'onefto-j  nr  a diciamo  , clic  t iF- 
menre  fiano fondate  nell'vtile  , che 
fotxo-  ella  non  (»  nafrtnda  alcuna  3c*  Prci^T 
bruttezza  ,la  vtilità  confifte  tanto  ne  ^ 

gli  affari  di  guerra,  quanto  in  quelli  <k  •“* 
pace  . Nel  tempo  di  pace  l'amici- 
«iadi  quclPrencpccgioueuolc,  lèn- 
za la  quale  il  commercio  Si  i traffichi- 
de  Popoli  vafTalli  del  Re  ò non-porto 
no  agcuolmente  conferuarrt,  ò noa 
con  unto  guadagno,  per  rifpctto  che 
non-  fi  prouedono  gran  parte  di  tc&- 
touaglicr  ò di  merci  all’vfohutnano 
ncccrtàric  , ò perch’erti  diano  de- 
dizione alle  robbedcl  Regno,  don  de- 
in gran  panenafee  la  priuira  ò publw 
ca  ricchezza ..  Ntl  tempo  della  glie» 
ra  fi  deue  mime  ,$’el!a  fia  ortenfiua  ò 
difènfiuar  Se  laèdifcnfiua  quando» 
vicini  del  Re  fono  congiunti  con  et 
fo  lui  e portbno  feruirgli  di  riparo*. 
IbnruciZja  loro  gli  farà  gioueuole , co-  1 
me  allonconrro  quando  affi  fodero* 
vaiti  co'inimici»  feruirchbonodibfc- 
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Libro  Secondo . 

ftione  contro  di  lui , e gli  farebbono 
. dannefi;  Airgo  11.  Re  di  Francia 
«Tradii  per  ambedue  quelli  rifpctti  cercò  di 
renderli  amico  al  Duca  di  Lorena_> 
(tu.  ‘mediante  vn  parentado  dando  egli  à 
quedu  inalba  figliuola  per  moglie. 

In  quanto  poi  tocca  alla  guci  ra  ufi- 
B fenfiuai  popoli  confini  a minici  pof- 
fono  fimi  Ime  me  i tea  i bene  fk  io , ha 
uendo  in  loro  ba  ia  il  date  la  entrata  à 
tncdefin-i  nimici,cfiir  lot’ollacolo , 
quando  lòlle  pe  ricolo  di  cflc-rc  da  lo- 
ro molcftati . Tali  fui  onoi  Spuntini 
T , ^ vet  fo  li  Romani'n  Ifpagna , egli  e dui 
««Su  a^-nella  Francia , & a tempi  noli  ri  e (lata 
**•  verfo  ilmedcfimo  Re  Arrigo  la  Mi- 
randola in  Italia  , Ai  anche  Parma  e 
Pirigltano.  Et  il  Re  Francesco  fono 
la  fua  protezione  prefe  la  Mirandola 
per  le  medefime  cagioni , e cercò  di 
acquiftarfi’l  Duca  di  Cleurs  penfan- 
docol  mezzo  e comoditi  fuaditra- 
uagliarc  la  Fiandra  . £ perche  li  fiata 
amicizia  affinché  Ci»  (beile  ricerca  la 
voliti  di  ambedue  le  parò  reciproca 
conuicne , che  i Potentati . da  quab  il 
Re  può  cauare  limili  benefici),  porta- 
no riportarne  altretunri,òeauiualen- 
ti  da  lui , & cflere  anche  difpodi  per 
buona  volontà  aU'amiciua  fin,  la  on- 
de perche  raion  le  volontadi  fono 
Contrarie  Cc  ncomportibili  fopra  co- 
. cali  fogetti  non  A può  fondare  amici- 

jua , benché  da  duali  talora  li  polla  ri- 
trarre fcan  bieuole  comoditi  : Sicché 
fe  quelli  tali  fi  accordano  • cotale 
accordo  potrà  chiamarli  anzi  fofqen- 
fionc  di  nimicizia,  che  vera  amicizia, 

- la  quale  unto  follmente  li  confcrua- 
rà,  quanto  la  neccfliti  del  commer- 
cio fra  popoli  può  comportare  bop- 
portunaoccafione,  che  fi  offerì  fcc  di 
offenderli  l’vn  l'altro . Della  qual  co- 
fa  il  Prencipe  puol'cffcre  auuertiro, 
mentre  gran  parte  del  traffico  Ila  ri- 
pofto  in  potere  dell'emulo:  E perche 
imali  comuni  legano  gli  huomin’col 
vincolo  di  amicizia,  e quella  puona- 
Mki»  fette  agcuolmentc  fra  quc’PriÀcipb  li 
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quali  mlolpctriri  della  portanti  di  vn 
terzo,  al  mrdefimo  periglio  riman- 
gono fottopolli . Vn  tale  lofpctro  fe 
nafcerctra  li  Regi  della  Macedònia 
& Antigono  bu  .n  1 imcll'genza,  men- 
tre quello  e quelli  tememmo  della-, 
potenza  de’  Romani . A nollri  tem- 

Ei  cagionò  parimenti  amicizia  fra  ti 
Le  di  Francia  e molti  Principi  della 
Lamagna,  per  non  edere  ben  Aceri 
della  grandezza  della  cala  di  Aulirà . 

In  olire  potendo  nafccrc  amicizia  G 
fra  il  Re  Se  altri  Potentati  di  cgual 
grandezza,  ò non  molto  i lui  inftrio- 
te , ti  quali  per  riccuere  cerchino  la-, 
protezzione  di  !ui,ouucro  da  erto  fia- 
no  dipendati,  e podi  come  antemu- 
rale contro  li  nimici  fecondo  le  occa- 
Aoni  delle  guere  ofivnfiuc  ò difi  nfi- 
ue , che  pofiono  nafeerc , l’Amicizia 
del  Re  allora  fari  più  (labile  col  Prcn- 
cipe  inferiore,  che  con  l’eguale,  eia 
ragione  di  ciò  è perche  fra  grande  e AirVit^a. 
grande  fouenie  nafeono  inuidie  ed 
emulazioni,  il  che  non  ha  luogo  per 
l'ordinario  dalla  parte  del  picciolo  p,i* 
col  grande,  àcui  quello  porta  riue- 
rcnxa  c roflèrua , la  onde  coA  1 Re 
grande  puot’dTcre  contenuto  invff- 
cio  col  folo  viilc  reciproco , dall'altra 
parte  l’infcnorcA  mantiene  antico  c 
fubordinaro  dall'vtilc.  dalla  Acutezza 
del  fuo  (lato,  che  fe  quello  voleflc  di- 
fgiugner  A da  lui , verrebbe  raffrenato 
dal  timore  del  male , che  da  lui  come 
fuperiorc  gli  potrebbe  venire:  Doue 
dunque  fra  Prencipi  non  è Acu rezza 
di  vtiliti  reciproca  e ftabile  negli  af- 
fari dello  dato  non  puore  hauer  luo- 
go l'Amicizii, molto  meno  fc  il  Re 
dindi  ne  Aa  per  riportare  danno . 

Quello  medefimo  arcaderebbc allo- 
ra, quando  il  Re  volcffc  prendere 
amidi  co'i  popoli  dranicri e lontani, 
li  quali  non  potrebbono  fertili  gli  per 
la  confcruazione  ed  accrcfcimcnro 
del  Regno  r dell'Imperio  fe  non  con 
ifpcfa  ccccfliua  c danno  euidenre.  Di 
tutti  peto  fi  dee  fare  buona  /celta  , e 
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uono  per  l*vtile,c  fono  come  renali» 
dopo  di-  hancre  tirati  dipendi)  lungo 
tempo,  e trattare  comoditi,  bene*» , 

(pedo  da  vna  parte  lì  difpongonoi 
paiTarc  all'altra , (e  quella  piu  larghi 
partiti  loro  propone . . Di  ciò  ne  hab- 
buunamolucfcmpi  nelle  rione  d'ita- 
lu  fra  Capitante  Signori  Sicché  io 
Re  non  potendo  prometterli  vniuct- 
falmcntc  ftrme^x,i  ne  gli  amici  Prctu 
cipi  minori  parrebbe,  che  prima  con. 
umide  di  prendere  occafione  di  op- 
primergli, per  allicurarfi  ; conciolfia- 
cofa  c’hiuendotgli  ilfuo  fine  princi- 
pale nella  conici uauon'c  fìturezza 
del  fuo  Regno,  pare,  che  gli  fià  lecito 1 
l'impadtonirfi  de  gii  Ilari  de’Prencipi 
minori  amici , e ciò  anche  per  rifpct- 
to  della  impotenti  ò incoftan^a , pes 
la  qual  cflì  potedero  andare,  in  pote- 
te de*  nimici  con  incdimabile  danno 
proprio,  dai  che  il  Re  impadroncn- 
dofi  de*  toro:  fiati  verrebbe  à liberar- 
glr.  Quanto  polcia  maldcuro  fi  ten- 
da vnRe. col- fate. fondamento  ne* 
compagni  cd. amici  lo  dimorila  boc- 
che al  Re  Demetrio  auucnnccon  gli 
Atcnclì , Se  à Pómpco  col  Re  dell'E. 
talora  di  gelofia  per  licurerca  della  gitto  ; pofciachc.  quegli  ntrouandofi 
liberti  comune  lì  vnifeono  co’i  pac--  in  profpcra  fortuna  baucua  fiiuoriti 
ùni  vicini , e.  contro  il.  Re  fupcnore  gli  Atcncfì  con  diuerfi  benefici  fegru- 
muouono  guerra,  come  accade  àgli  ; lati,epcrognidcbbitodigratitudi- 
Edui'e.Ri»diani  contro  ripopolo  Ro—  ne  poteua  prometterli  l'aiuto  loro  in 

qualduoglia  occafione  ,.ft  qual  poi 
vinto  in  battaglia  da  Anthioco  volcti- 
dofi  ricouctarc  in  Atene  non  vi  fù  ri- 
ceuuto.epure  quclla. Città  dono» 
da  luiriconofcetela  libertà  e la  f.ilute 
propria  ; . Pompeo  poi  vinto  da  en- 
fiare, facendo  ricorfou  al  Rèdelltgit— 
to , in  vece  di  ncompenfa  de*  bencfi-P^P««*j| 
ci  riccuuti  da  ferie  riportò  là  morte , 
c pure  il  Padre  di  quel  Re  fù.  ripofto  > 
nelpofltfTodel  Regno  per  opera  di 
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fcmpr'elcggere  li  migliori .. 

J)  Eletti  che  fonatali  amici.fi deuc-r 
. lmKauuertirc  come  lì  pollano  conferu*- 
tic  1 Re. re  ::  Il  che  perfare  bene  fupponiamo, 
che  due  forti  di  amia  Prinapi  mino- 
ri dtlRc  fi  ritrouano..  Alcuni  ricer- 
cano la  protezione  di  lui , per  edere 
dà  nimici  di  feri. Tali  furono  gli  Eroli*. 
li  quali  temendo  de  Macedoni,  chia- 
mato in  aiuto  le  armi  Romane , coli 
fecero  gli  Atcncfì  per  difèndei  fi  dal- 
» le  ingiurie  del  Re  della  Macedonia, 
Se  i McfTincfi  foprafaio  dal  timore  de* 
Carragincfi  all’aiuto  anche  Romano 
•ricorrilo  ..  Altri.  Principi  minori  Se 
«mici  del  Re  fi  ntrouana , i quali  ef- 
fendo  vicini  alloriatoò  Regno  deci- 
mici fono-  tenuti  à freno  » ouurro  of- 
fendo confinati  al  fuo  Regno  fcruo- 
no  al  Re  come  feudo  e riparo  contro  > 
11  più  lontani  nimici:  Co’i  primi  pare 
difficile  il  modo  di  trattare,  imperoc- 
ché fendofi  tifi  fatò  amici  del  Re  for- 
zati dal  pericolo  de*nimid  vicini,  tut- 
ta ora  che  celli  vn  tal  timore, non  ten- 
gono più:  ncccfTaria)  l’amicizia  del' 
Principe  maggiore,  maffimamente  fc 
quello  fia  ri  laniere  ::  Anzi,  armandoli 


Oenctito* 


mano , e quando  pur’rffi  mantenghi- 
nola  fede  &oflcruino  li  patri  de  gli 
accordi,  fc  hanno  da  predare  aiuto' 
per  quakheimprefa,  nella  quale  fpe— 
tino  di  riportarne. vittoria,  pretendo- 
no mercede  e premio  maggioredcl' 
merito , e coli  per  dir  loro  fòddis  fra- 
zione „ conuicnc.  per.  aunentura  di- 
fpcnfirc  tutro  il.frutto: della. vittoria1 


fra  loro  -,ch'e  fc  i I Rè  non  compiace  lo 
(o  li  morirono  crii  p ron  ti  a partirli  dal- 

F l’amicizia»  Se  à congregarli  co’nimici, . Pompeo:.  O iniqui  & infedeli  E gì  zi  j, 
come,  accadè  à gli  Etoli  co ’t  Roma-  mentr’eglino  poco  curandòfi  di  pu- 
, gli  altri  amici  di  minor  condizio-  blicarfi  ingrati  e disleali  à Pompala 
«rx*tr  moine,  che  per  oftacolo  controli  nimici  confeguirooo  la  grazia  di  Celare  vin- 
citi Sci*.  fono  condotti  dal  Re,tncntxe  fi  muo-  cuore. 

* ' - - — QueOt: 
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Qu_efte  li  fatte  cofe  potrebbono 
perfuadcre al  Re, che  fcgucndol’c- 
fempio  di  Filippo  co*i  Tebani  amici 
fuoi  à farli  di  amico  Padrone  de  gli 
5 , ftati  de  minori  amici  «imponga  L fi- 
cure^za  del  Regno  3 1 rifpetto  dcll'a- 
nnci?ia . Solimano  gran  Turco  fece 
il  medefimo , il  quale  come  amico  e 
■protettore  hi  chiamato  da  Seuafio 

Er  eflere  aiutato  e difefo  contro  il 
: Ferdinando,  il  qual  voleuacac- 
■ ciarlo  dalla  Vngaria,efi  vfurpò  la  mi- 
glior parte  di  quel  Regno  alla  Reina 
Ifabclla  Se  al  figliuolo  di  lei  pupillo,  li 
quali  alla  Tua  fede  erano  accontati- 
> dati  ; Se  bene  fc  noi  ci  proporremo 
dauantià  eli  occhi  le  cole  gii  confi- 
dente e niolutc,  & inficine  l'cfcmpio 
de*  Romani  fari  fpedicntc  rifolucre 
affatto  il  contrario  ; imperocché  ha- 
ll «e  a u-  ucndo  noi  dimoftrato , che  il  Re  de- 
l,,drcre  huomo  da  bene, e confeguen 
airrùic.  temente  mifurare  le  cofe  con  u re- 
gola déll’onefto,  non  fi  recari  mai  ad 
vfurparfi  l'altrui  fotto  colore  della  fi- 
cure^  dello  fiato , e mirti  namente 
col  violare  PamiciziaiU  ond’cgli  ame. 
ri  anzi  l’oncfto , che  l’artìctiramento 
per  tali  mezzi  dcll’lmpcno  ; auuenga 
che  la  dignità  Regale  confifie  più  nel 
fondamento  dcll’onefto,  dal  quale  fe 
. ...  . fi  dilunga  perde  la  fua  forma  e deno- 
minazione. 

Laonde  i -vimiofi  non  fono  fem- 
ore grati  olii  Principi.  Platone  fu  gra- 
to à due  Dionifi;  Tiranni  di  Siragofa, 
ma  accidentalmente  .mentre ben  ro- 
llo erti  di  lui  s'infafti  Jirono,  Se  i noia 
lo  hebbero , come  in  fuccertò  di  tem- 
po lo  dimofirarono  , {cacciandolo 
dalla  corte , c mandandolo  in  efilio 
con  gran  perico’o  della  vita  di  lui . 
Sogliono  in  oltre  nc’fàuoriti  dc'Prin- 
cipi  allungo  andare  fcuoprirfì  difetti 
notabili , martìmamente  di  arrogan- 
za e di  fuperbia,onde  fe  quelli  fi  veg- 
gono altri  partire  innanzi  nella  grazia 
del  Principe,  gli  tengono  per  mfop- 
pombili.  Dindi  nacque,  che  Augii- 


Capi  Vili. 

ftodifió  in  Agrippa  .pazienti  emo- 
defiia,  il  quale  difdignandofi  , che./ 
Marcello  haucrtc  appo  lo  Impcrado- 

re  m 'ggiorparte  nel  fauor'c  nell  1 gra- 
zia di  lui  fi  ritirò  à'Metclino,&  m Me-  Q 
cenare  bramò  fcgretc^za , acuiha- 
uendo  egli  confidata  la  congiura  di 
Murena-,  egli  non  'fù  fedele , mentre 
la  fcuojpri  alla  fua  moglie  ,e  perciò  da 
lui  ne  fu  acremente  nprefot  Nel  me-  *«««»  fi-» 
defimo  errore  cadde  FabioMartimo  *U 
intrinfcco  pure  di  Augufto,imperoc- 
ch  effondo  qucftieletto  per  compa- 
gno fegrcto  neirandare  à vifittre  il 
nipote  Agrippa  confinato  nella  Ifola 
Pianola  conpenfierc  forfè  di  fido 
Tuo  fucccflòre  nell’Imperio , Fabio  lo 
comunicò  i Marzia  fua  conforto > 
quella  à Liuia,  laonde  venne  inter- 
rotto il  drfegno  di  Augufto. 

In  oltre  fe  talora  vn  Principe  riuol- 
gc  la  protezione  de  gli  amici  minori 
in  comodo  proprio  con  la  rouina  di 
quegli , perde  la  opcnione  di  finccri- 
tàedi  fede  preflòal  mondo,  per  la 
quale  gli  alari  huomini  fi  difponeua- 
no  i ricorrere  fotto  la  ombra  fua , e 
-coli  non  meno  fi  rence  odiofo  per  la 
malica,  che  per  la  portanza  fi  fà  im- 
praticabile con  gli  amici  c nimici  ,e 
talor*anche  Tiene  à perdere  vcreo- 
gnofamente  Ioflato;II  che  «‘egli  con- 
ftdereri  bene  •»  non  opprimerà  mai 
l’amico  fotto  pretefto  della  confettia- 
mone dello  flato  . Ne  habbiamodl 
aò  l’cfcmpio  nc’i  Romanici  quali  ri- 
mirando an^i  roncflo,che  l’vrile  pro- 

pno,  oltre  hauer  ripofto  nello  fiato  il 
He  MartìnirtH.gK  donarono  gran  par- 
te del  Regno  ai  Silice:  Concedette- 
ro parimente  ad  Eomeno  buona  par- 
te dell'Afia  difeefa  dal  Monte  Tcii. 
ero:  Et  i Rodiani , che  nella  imprefa 
di  Anthioco  haueuano  aiutati  li  Ro- 
mani, dalla  magnanimità  loro  ripor- 
rarono  la  foci ia,  e dalla  bontà  la  Caria,  0„tnocMt 
P10^1  J?.ap  <l.ue  » Chaucndo Tolomeo  «ju*  « ha- 
Ke  dell'Egitto  con  tal  dimofirazkme 
«cll’oncftoacquiftata gran  riputazio- 
ne 
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ncTli  lafciò  tutori  del  proprio  figl  uo  della  virtù,  che  commettere  indegni- 
lo , % i Romani  corrilpond.  ndo  alla  ti  alcuna  contro  la  fede  ed  amicizia . 
d^tó»i-COP.fidarvta,  che  Tolomeo  dimoftrò 
a,  di  hauere  nella  loro  vutù , mandaro- 

no à quel  carico  M.  Emilio  Lepido 
Pontefice  MafTimo, pareggiandolo, 
come  notò  Valerio  M attimo  alle  cote 
facre . Perciò  Cefare  ditte  ad  Arioni- 
fto,  che  i Romani  foleuano  non  fola- 


ti  alcuna  contro  la  fède  ed  amicizia  , 
e pare  , che  quel  p reietto  de’  Politici 
non  hebbe  luogo  appo  la  magnani- 
mità loro  diuidc  Se  impcra.Comparti  — -f-n— 

c comanda.  Sogliono  anche i Prin-  hcbSenS? 
dpi  talora  per  ritrarre  gli  amici  da»?»y* 
qualche  parie  nemica  ri  doro  benefi- 
ci! grandi,  e talora  contrarre  parco- 


ITO»  CuC  I IVUllldlM  luivuauu  ' o . _ , , f) 

mente  procurare,  che  ifuoi  confede-  tela.  Sirice  fcgutuala  parce  de  Ko- 
raci  ed  amici  non  perdettero  cofa  al-  mani,e  có  valorofc  a^zioni  fi  era  mo- 
cuna  delle  proprie,ma  ebe  ogni  gior-  Arato  loro  molto  atti  Azionato  cotto 
nocrcfceflcronell’hauerc,ncgliono-  li  Cartagincfi  , per  ritxario  da  tale 
ti  c nelle  grandezze . Per  quella  me-  commercio  i Cartagmefi  procurato- 
• n r. -un.  nnmrHimrf  Aldi  ubale  di  tirarlo  alla 


delirila  vn  camminò  Scipione,  men-  no  mediante  - - 

tre  partendo  dal  goucrno  di  Spagna  parte  loro,  e dillorlo  da  Romani, po- 
lafdò  Re  que’  Principetti , li  quali  da  laiche  quello  gli  diede  vna  fua  fi- 
principio  haucua  riccuuti  nella  fua  gliuota  per  moglie , che  Sorormba  u 
amicizia  ; M.Lcuinio  parimente  trai-  nominaua,  e coli  fu  tratto  dalla  parte 
tando  di  contrarre  amicizia  con  gli  de*  Romani i à quella  dc|  Cartagrnefi . 
Htolic  ponderando  U mcdcfima  in-  Scipione  Africano  apri  X Mattimi!» 
T T tentone  intorno  all’oncllo  de’  Ro-  la  via  per  entrare  nell’amicizia  de  Ro 
ri  mani  ditte.  11  coftume  continouo  de  mani  quandodopo  eh  egli  hauca  pre- 
vede a«-  gli  antichi  Romani  fi  è , Portatfi  giu-  lo  in  battaglia  vn  giovinetto  nipote 
gtfJBP  ttamentc  verfo  li  compagni  cd  amici  di  lui,  glie  lo  rimando  libero  ; Per  lo 
«allunici.  °Tinm rhe  che- fc orimi  Malfimfli  ft  gran  nimi- 


. ltamcntc  vcuo  n .7  - _ 

di  amargli  c di  onorargli , Tanto  che  che  fe  pnma  Malunifla  ft  gran  mmi- 
ammifero  alcuni  di  tali  Principi  mi-  co  de’  Romani , pofeu  duicnne  loto 
• r -.l  ».  CTr-nrlìrtimn  .muco . comoasno  c mi- 


nori alla  famigliarità  Se  aguaglian^a  grandiflimo  amico , compagno  c mi- 
loio . A quello  propofito  M.Jullio  niflro quafi di  tantcvittoric di  quelli. 


nel»  Libro  de  chvfici  lafciò  ferino , L’Impcradorc  Carlo  V.  à tempi 
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che  i Maeftrati  c gl’Impcradori  Ro-  noftri  quantunque  fi  riputato  grauc- 
rù  fin  dal  tempo  di  L.  Siila  procu-  mente  ofièfo  dal  Duca  di 


maru fin daltempo  aiuanu  piutu-  unu« J»  Clcuesper  ClrIo T 
rarono  di  riportar  lode  da  quello  co-  cflcrfi  quello  congiunto  co  i Fran- 
fiume  ,cioè  dal  difèndere  laequiti  e ccfi.e  per  hauerfi  vfurpata  Ghcldna , * 

fede  de’ compagnie  delle  Prouincie  non  però  li  relè  implacabile  verfo 
. . «(.confederate  i Laonde  l’Imperio  Ro-  quelli,  ma  procurò  di  coglierlo  dall  a- 

■„!£  patio  iruno  potcua  chiamarli  più  tofto  c micini*  deUiiinurOjC contratte  Pacen- 

rinin . noli  * • va .. 


nomioto0"  con  maggior  vcriti  Patrocinio, clic 
jeimuiifo.  Dominio  del  mondo.  Tantoèlodc- 
uol  cofa  oflcruarc  Tonello  e la  ragio- 
ne della  virtù  in  tutte  le  cofe.  11  me- 
di limo  tlile  fu  ottenuto  dagl’Impc- 


tclacon  etto  lui.  Vsò  anche  quello 
Imperatore  benignità  col  Duca  MaU 
riz;o , c Marchcfc  Alberto  ribelli , e 
con  altri  finirli  ; Sicché  da  ciocc’ha- 
biamo  detto  fi  può  comprendete-» 

• * ’ »•  I LI « .1  D »*  m 


di- limo  mie  iuoirtiuvu  ~ . v r™  « 

radon  Augufti,  fc  tu  gcncrofo  Letto-  quali  amici  li  debba  eleggere  il  Re , e 
re  vurrai  leggere  gli  fatti  loro  c le  im-  come  trattare  con  etto  loro  c confer- 
nrrfc llluflntlimc  pretto  àSuetonioi  uaifegli  amici  : Di  più  come  poto 
pofaa  ch’etti  ftimauano  vie  più  dice-  egli  procedere  co’i  fcguaci  de  ninna 
uolc  alla  riputazione  di  gran  Re  & per  acquiilargli. 

Imperadorc  mantenere  gli  amici  e Dall’altra  parte  fe  il  fuddtto  e infe- 
contèdcrati  nell’vtìcio  dell’oncfto  e rior’e  vuoi  raantencifi  l’amicizia  col 

Prcn- 


? 


Libro  Seconda 

I Prènci  pcfupcriorc.conuienc, ch’egli 

offcrifea  l«  refe  proprie , & in  fcrui- 
s ,gio  di  quello  le  fpcnda,  neri  curi  di 
chiedere,  ò di  volere  di  quelle  del 
jJ  'medefimo.lifolcr'cgliacqutftaràran- 
■ Ridetto  w p irte  di  grazia , di  alicorni  , e ric- 
^ J'b-dic^ze  Se  onori  da  lui  , quanto  farà 
recóFpicD-  più  dato  al  fenrigio  del  medefìmo. 
****  Con  fi  fitta  gcnerofa  intenzione^ 

Mecenate  rifiutò  gli  gouerni  delle 
Prouincic , gli  carichi  de  gli  eferciti,  c 
rinisfc  contento  deila  fola  grazia  di 
Augufto.per  potere  anche  fiuorire 
gli  aldi  appo  di  lui.  Dindi  al  fuddiro 
contieni  non  abufa  rii  dcH’autorici 
del  Prcncipefupcriore  con  troppa  fi- 
nirti & mdifcrcta  famigliarità  .anzi 
più  rollo  Aia  vn  paflo  i dietro  chein- 
• nnnri , come  fi  dice  per  prouerbio  ; 

* pofciachc  i Prencipi  amano  di  cflère 
riueriti  e rifpctrati  anche  da  gli  amiri, 
fecondo  il  grado  loro;Bcn’è  vero,chc 
iffupcrioreò  Prertcipedeue  mirare  il 
r.  . fndditoed  amarlo  come  amico  ,à  cui 
•J  .1*.  fi  può  dire  ciocche  dilTc  Simenide  à 
• Patifinia,  il  quale  per  gli  profperi  fuc- 
ctffifidimoftraua  infoiente.  Ricor- 
dati , che  fei  he  omo. 

M Finalmente  non  voglio  tralafciare 
Incurie  ti- ciocche  diflc  vno  Scrittore  valorofo 
2fldcrHonoCSran  P°^tlco  dc’nofiti  tempipl  qua- 
^iOimLUrt.  le  fertile la  vita  di  Enrico  IV.  Re  di 
Francia,cioè  Pietro  Matteo  in  vn^ 
trattato  dcHc  ofll-ruazioni  di  fiato. 
Non  conuiene.che  vn’huomo  fog- 
getto  rrauagli  lo  fpiriro  del  fuo  Pren- 
' * cipe  col  riferirgli  tutto  ciocche  fente 
dir  di  lui , ne  cne  infiammi  lo  fdegno 
del  medefimo  contro  quelli , li  quali 
parlano  con  pregiudizio  della  fima  di 
lui.  Ben’c  vero,  che  non  vi  è forte  al- 
cuna di  oflfcfa , la  quale  più  fi  debba 
di(fimu!are,di  quella  delle  lingue, del- 
le penne  c delle  ftampc.  Gfi  animi  ge- 
Perofi  fi  filmano  affli  vendicati  nel 
fir  conofcerc.ch  elfi  ve  ndicarc  fi  pof- 
fono.  Alcfandro  fenebeffaua, Augu- 
ro gli  ricorri pcnfiaa.Tiberio  gli  difTì- 
■tulaua,  Tito  gli  difpreggiaua . A foli 


Cap.  IX.  Ì49 

§ran  Regi  appartiene  il  far  ben\3c  v- 
ir  mal  parlare . Tre  buoni  Impera- 
dori  Tcodofio , Arcadio  Se  Onorio, 
Padre,  figliuolo  e Nipote  lafciarono 
ferina  a quello  propofito  vna  legge 
coli  Diuina , che  pare  appunto  eflerc. 
difccfa  dal  Cielo  ; Eccola  irrlingua  to» 
fcana,  per  lafciar  la  fiuella  latina , e fi» 
feggifirata  al  7.  Titolo  del  Codice  al 
L'bro  p.  Se  alcuno  per  mancamento 
di  modefiia  Se  cccelfo  di  sficciatagi- 
nc  crede , che  gli  fia  permeilo  di  toc- 
care la  nofira  riputazione  con  male» 
dicenzc  maligne  Se  infoienti  : & ebro 
della  propria  pafiìonefirfi  detrattore 
del  noftro  gouemo , noi  vogliamo , 
che  perciò  egli  non  fia  ad  alcuna  pe- 
na foggetto,  ne  che  fia  contro  di  lui 
rigorofamente  proceduto;  conciof- 
fìacofa  che  facendolo  per  kggicrez-u 
fi  di  meftiere  perdonargli  , sVgli  è 
mollo  à farlo  per  furore  , fi  dee  com- 
parire , fe  per  ingiuriarci , laingiu  ria  fi 
dee  rimettere, perciò  riforniamo  a noi 
la  cognizione  intera  di  tal  fatto , affin- 
ché confederando  le  qualità  delle  pa- 
role c perforie  polliamo  giudicare  fe 
fia  d'vopo  punirle  ò diffimularie . Ho 
porto  tutte  quefte  parole  e concetti, 
affinché  imparino  i fuddiri  à mode- 
rarle lor  lingue  nd  parlate  de  Prenci- 
pi  , c gli  (lem  Principi  vfino  benigniti 
co*i  delinquenti  8c  anche  con  quelli , 
da  quali  alcuna  ingiuria  òoflfcft  pro- 
pria venga  à gli  orecchi  loto  riferita. 

Di  alcune  altre  farti  ali  buemini , li 
quali  non  fona  buoni  per  l AmicujO. 
Cap.  IX. 

OLtrealli  già  detti  non  punto  op- 
portuni per  l’amicizia  vi  fono 
aiicor’alcuni  altri  huomini  viZjofi , li 
quali  io  non  ammetterei  mai  ad  ede- 
re miei  amici;  e fra  quefii  fonoi  trop- 
po fi  crtolofi , gl'  i rrefoluti  Se  i troppo 
tardi  nelle  loro  f econde  . Natural- 
mente fono  rroppo  frettolofi  li  fan» 
guìgni , li  quali  fono  più  fpediti  e più 
li  fiali 
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lavili  nelle  cofc  loro,c  molto  pufi  c*»l~  zi)  , -quando  ^on  prudenza  e fauù«’ 

Serici, h quab hanno l^morc,. chef*.  mente  gli  tratterà;  A piópofito  no* 

^fbu!“Vr'  cilmentcfi  commoue.  Allonconcro  Uro  fa  anenr.  quel  ptopabiq  # 

girili  <Sc  irrefoluti  funoi  nulinconofi  greci  . rxlvit  foaJU*  ateo* ut 
c-fìc  minatici , cilciulo  qucllidi  vmo-  Mr  aueìntn  ifpurvt  rp*7rhÀ7wt.  id  “***«• 
più  groflo  c più  grauc.  Viziofa-  c;U.  f efiauitetu  c fluita  iwmcfi.nu-  , 
Cncntc  fono  fretrolouglihuomini  per  Itorqi  Jmptrator . Afictwd.^ju  mo-  a -«Sa 

imprudenza  , mentre  vogliono  col  demumcntq,  che  coli  l’imperadotf 
medefimo  tempo  mifurare  tutte  le— > Ò Opitan.gciicralc  'dc'l’cfcrcito ▼»_<'  .»■** 

azzioni  de  gli  alai , come  le  proprie  ^ 
non  confidcrando,,  che  alcune  fac- 
cende richiedono  più  tempo  delle  al- 
tre, Onde  per  ignoranza,  c talora  per 
U patlìunc  non  rimirano  alle  debbile 
cjrcpftamqp  ,nc  alti  dcbbitiiv.czzi  per 
niiuurc  a)  fine  proporlo  ; ma  mirano, 
al  finp.  falò , che  per  prefunzionc  dpi 
pi  op/io  giudiiiolS  hanno,  prppofto 
Ponile  infcc,chc,vo£uJbbono  fareic; 
cofc  in  vn  fubùo  fcri^aconfiglio  al-, 
txui  a c fen^a  p co  fare  ad  altroper  la 
palìjonc  vchcuiepjp.f  che  ferirono 
veffo qualchqcip/a  ,,nc  vc^onoj’pra. 
da  celiali  ìc  proprie  voglie  , pur chea 
{cftclii  compiacciano,,  ò pure  ani  he 
per  face  <ofi  grata  ad  vno  amico,  ne, 
ahto  riguardo  vogliono  hauerc.  Tar: 

Jpra  pct  impazienza  del  maledite  po- 
trebbe loro  fucccdcic  in  quel  men- 
tre .che  a flettano,  ò perla  tedio  e 
grauc  fopèdtudinc  fi  riuolgono  à 
quello  ò j qucilp. altro  negozio  , C 
coli  anzi  temerari  j,chc  pwlenti  veti- 


cautamente  c miglipre  fi,  rende  . £,• 
Demonico  Pretore  de  gli  liculi  lolc- 
ua  dire,  che  non  vi  è cola  piu  conno-, 
ria  all!  buon  i difaai  fi , t;hc  la  prctlc 
zatenicrariancln.jjoziaic;  dopo  » 
quql^Xùok  vna  pigiente  c tarda  pc-, 
nitcxu,i,fcguire.  Suiuc  Eliodotonef 
fibro  y.  intitolato  Polymnia,  che  Ar-, 
tabarri)  2io  di  Serie  huomo  Sauio  e 
mplto  Prudente  fra  gli  altri  buoni 


-Artihan* 


gotto  44  edere  tenuti.  Che  fé  Otta. 
iVigo^r'i.  >>  Angario  di  cetra  del  Capuano. 
fithil  munti  m perfetto  Duce , quàm‘ 
fjeJhnfltiOMsm , (ementaitmq;  contieni* 
re  : Noavje  coà.La  quale  mcn  con- 
uenga  aìì  vn  Capitano  , che  l’efTcrt; 
prccipuolo  c temerario  ne’ i negozi) 
digucria  ; c pucioit gli  rjp*.  tei).t  *nrei 
S detto  vniueifile.  &flt  peJertter 
qindqntd  fini  fatti  itene . predo 
fi  fiuuuo  qiò(jw  couirumiaincnte  fi 
fàbenc.  f.pfìpotfiainodirnoidico- 
Jui , il  qu  d$  vu  l'cirere  buono  amico; 
che  non  accade, ch’egli  fin  troppo  Ai- 
jMtpetriMtolq(p«,ina  vpida  con  piu- 
.t-:  tre  4ciwa  , fic  uflài  bene, f quieta  li  iugp- 
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configli , che  diede  à òerfe  Re  della  z.«<u  sei» 
Perirà  fuo  nipote  intorno  alle  guerre  ft  _ 
da  fa  rii  contro  li  greci , furono  due  ; 

Il  primo /qr  Bene  confultare eompeno 
maximum  ejfe  lucrum  . Io  riuoiio , • 
dille  egli,  che  coutìgliarfi  ben  prima 
di  prcndcrequalihe  panilo  nc’inc  $on»re. 
gozi/  c di  porfi  in  qualche  gcncrofa 
imprefi  c di  gran  giouamcnto.  Il  fe- 
conde fu,  Oneriti  res  pr operando  pa-  ’ F 
rii  errerei  , ‘vr.de  magna  detrimenta 
fieri  folait.  Ogni  negozio  quando  II  • 
là  in  fretta  parxorifec  grani  errori , c t> 

reca  guuilli'.ni  danni, 

Riterrfcc  Ariltor.  q<l  Libro  della 
natura  de  gli  animali , die  g|i.£Jiopo-  ti;oj>0,^ 
titani  adotauanoillluc,  che  foricela  ni  Jdbr,u». 
l’iikflò,  che  Scrapule  ; e dò  pcrcJuf5"£^ 
qudto  animal’è  Aùibolo  del  confi-  co», 
glio  ; Concioflìacofà  pbe  nel  dare  ò.  * 
ticcuerc  vn  buon  conliglio  richic-, 
dendofi  due  cofc.  Prima  la  nunfue- 
t udme.  Secondo  l’rfTere  lenza  col- 
lera c fenza  pallone.*  Ambecaicne( 
ilue  domato  A tiuo*ano4nentic  d£» 
vaton  tardanza  e magnila  mttoueu^ 
do  li  fuoi  palli  determinati,  tanto  che 
non  fi  muoue  egli  piti  in  Aerea  dd 
fuci  ordinario, benché  nulle  volte  coi 
pungolò  fia  lliiruilato.  Età  tale  maT 

turiti 


Libro  Secondo. 

tnrtti  e Prudenza  n<  I rtigò^ut'e  mol 
to  fauoicuolc  la  D uina  Capienza  ,* 
•Ocnti e va  dicendo  ne  Proueibijal- 
V8,  Capitole.  kg»  Sefionti*  habutrn 
'Cen/iho , Ct  erudii is  tnicrju.n  ctguaut- 
< tubili . Qnali. he  voglia  dire»  lo  non 
iporg  i la  mia  maggiore  regale  fc  non 
Oel . uidinu-i&.uiocoifiglKVcqut- 
ui mi  r trouu , dune  Cuna  prudenti  e 
'dd  e reti  penfien  ; L douùnque  li  tro- 
z uanofaiuiòe  aicoi  tt  difcgni'r  quitti 

ft.i  predente  <5»;  è pi  eliderne  III f.ifneh- 
aa  ; Onde  i 7 a»  leggono.  Ego  fedito- 
ti* h.'.bm  confina*,  CJantum  & U- 
-gilAtwtiem  cgto  tHHtcdfu:  lo  voglio  per 
-nuotala  p rticot-rcil  cr-nligho,  cki 
prudenza , e perciò  fptlìd  e Ili  itilo  ^e 
iuvotU^*,m  fottio  fan  gllare  la  priid  ntc  e 
Yergint  Jt-rtaairs  conlìdciazioiie , &il  rpcnf.l 
' ie  ben  bene  ì tutto  quello,!; he  10  epe 
ro  Se  cfigulfio.  Alcuni  applicano 
quelle  pai  ole  alla  Bcat>ITìma  Vcigillc 
Madredi  Dio,  la  quàTcflélido  notòri 
'Signora  fi  può  chiamate  da  noi  prefi- 
dente  e fiuoreuolc  à tutti  li  notòri  af- 
fiti à tutti  h notòri  importimi  dite* 
-cniihquakeiaiucaràfcmprc mai  nel- 
lo imprcndéreprudcntcmcnte  li  con- 
figli e nel-  fare  con  maturo  configliò 
le" notòicf  ccende,  tanto  che  aiuh’eU 
la  fi  può  di  tutte  le  fcicntc  chiamare 
. prifidcntc  multo  meglio , che  Palla* 
v ’ j de  fjuolofo;  come  lo  tetòifica  S.lfuia- 

tu  VcfcouodiSiuiglu;  etfoinepain- 
colarc  auuocata  tinti  li  letterati  pia- 
mente la  inuocano:  Molte  cofe  po- 
ti ei  io  dire  di  quella  notòra  SercnilTV- 
cna  Rema  . ma  per  ora  bafti,  che  otti- 
mamente faremo  noi,fc  per  fare  buo- 
«a  delibi- ragione  intorno  alti  notòri 
■ffni  inuocarcmu  Maria  , la  qual*e 
— prudenza  t fapienz  - per  li  configli  da 

JDio  cipuole  impetrare. 

C-  ' Ma  per  tornare  al  notòró  propofi- 
to  della  temerità  che  talora  hanno 
Jtnwnti  a -malamente  i ftctiolofi  e fubltir  Vale- 
u rioMa(fiain(criuendlib.9.alcap.  8. 
^2^^*  hr  Anibaie  Carraginefe  partendo  da 
‘ Italia  per  tornarfene  in  Africa  mcn- 
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tre  per  mare  arriuò  nello  ftretto  di  Si- 
cilu  & era  dentro  vna  Nenie  addi- 
mando  dal  Piloto,  quanto  tritio  di 
aure  vi  fiilfc  d-ndi  finoin  Africa^jue-  * . ; 
(lortfpoitf.  Poco.  Pensò  il  Barbaro»  "fZn“, 
che  coilui  non  dir-cire  ti  vero,  onde  . . - .** 
per  taknfpofta  adirato  temeraria  & 
inconiìderatamenrelo  fe  prillale  deh 
. la  vit.qma  dopo  ritrouando,chéquflA 
co  hauea  detto  il  Piloro  era  vero,  di 
tale  fen  tenia  data  iniquamente  cól- 
tri) la  vita  di  colui  i inda  ino  lìdolfec 
•fene  penti  9 Solamente  per  bliòrin- 
logli  fece  (are  (blenni  efrqbie  Se  in’» 
alzare  Vna tòaru.),l  1 quii  non  fblamcA 
teqniafc  peritemi  memoria  dei  Pk 
-loto , ma  ancora  Hi  vn  viuo  redimo, 
aio  della  temerità  fi  ertolo  C»  di  viù 
Ontaginefe.  Sciiiie  Eliano  lib.’t.  di 
vafjuitdr. e.ip.8.  elicgli  Atenefi afl’n 
'Ukrietarij  furono,  mentri:  WétftbTO 
-Capitani  generali  ritornando  dalli  Atenei!  te- 
gMerrecofi  trionfi  e'vittorfe  glt  con*  me,ir,i- 
denn.ironoi  tnortee  fecero  morire 
per  end  leggieriffima  cagione,  c fra 
'chVflcndÒ  in  mare  morirono  molti 
Col  da  ri  Arem-li,  c fopraf.ru  da  crude* 
le  teinpetòa  non  poterono  (epclirgli 
nella  terra , ma  gli  hfciaroO'o  bel  mal 
Kfcpolri , Il  chcelTvfircctopcrtiecef- 
fitanon  per  neg'  grn?»  ; sithtrhtn- 
fium  Cui  hai  *Ì  vtfAm*m.vfq  temerò* 
il*  ntcefftfòtem  puntoni , ami  ho» arerò  y 
virtuttm  debuiflit . Quella  Città  fìi  fi 
temeraria,  clic  proruppe  in  tale  paz- 
zia, che  punì  la  nrreflità,  e non  ono*-  • 
ró  la  virtù  di  fi  vatorofi  campioni  . 

Ora  chi  fi  potrà  fidate  di  (imiti  per(ò± 
nefiinconfideràteetcmetitie*  Oui- 
mamente  dice  Valerio  nel  principio 
di  quel  luogo  citilo.  T emerit*tis  fle- 
biti C vehemmtti  funt  wtpulfui  ; quo-> 
rum  ilbbut  hominum  mentri  con  cu  fé 
tire  fu*  pericul*  defyictre , nei  *lien**> 
fati*  tufi  a efliMAt  tene  profequiVAlont. 

Gli.iff  ni, li  moti  della  temerità  fon» 
fi  C ibiti  e frcttolofi , che  da  quelli  fo- 
prafatti  gli  animi  humani  non  pofiiii- 
ne  confulcrare  li  proprii  pericoli  >Wé 
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gli  altrui  negozij  con  la  giufta  regola 
nu  furare. 

D Non  poflo  in  quello  luogo  lafciare 
1«opo!uaa-^*  agg.ugnerc  quanto  frcttolofi  cte- 
oiaao  Kme-mciaai  furono  qut’dd  popolo  Ro- 
MiYaiuio. inano  contro  M.  Valerio  huomo  inol 
co  viruiofo&  intero  di  collumi  » il 
quale  hauea  fatto  portare  molta  ma- 
teria c cementi  per  fabricarc  vna  cali 
nel  più  alto  colle  di  Roma  dcrto  Ve- 
lino,&  è quello,  che  oggi  fi  chiama  di 
•S.Picro  Moncorio  -,  1 Romani  fu  biro 
pcnfuono,cbe  Valerio  volefTe  domi- 
nar’òc  impadronirli  della  Città;  ma 
era  tutto  l’oppofiro  ; poiché  quel  Ca- 
ualier’ci.i  di  tentare  della  Patria  c pro- 
pagatore della  libertà,  come  lo  diino* 
ftro  prima  eoa  vna  bella  orazione^ 
detta  in  Senato  .come  fcriue  Tuo  Li- 
uioncl  libro  r.tfclla  prima  Decade.  e 
dopo  con  £»re  «.riportare  li  cementi 
,,  ,:i  alle  radia  del  colle  >douc  fabticò  l‘c* 
dilìcio;  Onde  ilScnato  gli  aggiunta  il 
cognome  Publicok  _ Sabellio  nel  lib. 
ao.  narra , che  Valerio  haueuagia  fa- 
bricara  la  fila  cafa  fui  monte , ma  per 
ordine  dclPopoIo  Romano  fu  diroc- 
cata : Vdi  appiedò  la  integrità  e vir- 
tù di  Uii,e  tolto  fe  nc  penti . Quello  è 
correre  nc'i  negozi)  con  temerità  e 
fenza  con  fide  razione  fase  cole  da 
pentii  iene  poi  fen^a  frutto. 

£Noncob  temerario  n c preci  pi  tofo 
fri  nc'i  negozi)  QjFabio  Ma  (Timo  pru- 
« dcniiflimo  Capitano  ,jl  qual’eflendo 
Q^F»hio . Dittator’e  Minugia  Contale , ambe- 
T«neriti  dlduc  ton  diucrfì  efereiri in  piedi  con- 
tro Anibalc.qucllocon  gran  pruden- 
za andaua  temporeggiando  incorno 
à Monte  Calino  , e quello  precipito- 
famente  facendo,  giornata  contro  li 
nimtei  fii  malmente  da  eflì  trattato; 
mentre  pofti-in  aguato  i Cartagincfi 
allo  impiotata  allalirono  gli  fbldati  di 
Minuzio,  efe  QjFabio  nonhaueflè 
dato  foccorlò  contro  il  nimico  , e 
mcffolain  fiigji,  i Romani  baurebbo- 
pò  riceuutograndiflìmodinno  ) On- 
fk  ogniuno  allora  publicarocntcconr 
1 ;:- 


ftffaua , che  dalla  temerità  di  Mio»! 
zio  non  erarinullo  di  mandate  quel 
di  lo  Imperio  Romano  in  rouina,cb 
Prudenza  e valore  di  Fabio  lo  hauc- 
uafullcuato.  Minuzio,  clic  del  fuo 
errore  lì  era  accorto,  raccolto  il  fuo 
efcrcito  dille  , che  poiché  conofcCi^a 
non  edere  atto  à gourrturc  vna  canta 
imprefa , che  à chi  auo  n’era  fi  fotto- 
mctteua  &vbbidiua con  tutto  il  fuo 
efercito,  c confortò  tutti, c trafTcgliad 
andare  feco  à ringraziare  1 1 Dittatole 
di  fi  gran  Icruigio , & andò  con  cita 
loro  al  campo  c Padiglione  di  quello, 
à voce  alca  fakrrandotail  chiamò  Pa- 
dre, &ifoklati  di  Minuzio chiama- 
rono quelli  del  Dittatore  Padroni.» 
come  folcuanoiferui  venuti  in  fcbcr-  ,v.  , 

tà  chiamare  li  loro  fignori:  Dille  Mi- 
nuzio ili  piu  A Fabio;  Delle  due  vitto- 
rie,  cium  te  oggi  riportate, affai  mag- 
giore quella , per  la  quale  hauete  me 
vinto  con  la  vodra  piaccuolc^za  c 
prudenza , che  l'altra  riportata  per  lo 
voftro  valore  da  nimici  . E con  tutto- 
leferciro à cenni  di  lui  fi  tattomife* 
pregandolo,  che  Io  riuiertelTc  nel  pri- 
llino  v tìzio  di  Madiro  di  Caualicri. 

Il  qual  facto  conciliò  à Fabio  graiu» 
gloriane  gli  animi  de’ i Romanie  tK 
Anibaie  Cartnginefe  mcdetìmo.Di»- 
difià,  che  QjFabio  de  lla  fua Prudcn-  )n  ^ 
zac  maturità  nc’ configli  free  quella 
imprefa.  In  vna  pietra  Omchina  fo- 
ce incidere  mezzo  cauallo  dal  petto 
in  fu,  nel  mezzo  del  cui  petto  fé  fcol- 
pireil  volto  di  vn’huomo  attempato 
ccon  la  barba  canuta,  forco  vi  erano* 
picd'vnaGruc,  ilcapo  coarta  crcA* 
d’vn  Gallo  »la  qual’cffigic  benché  pa- 
rerti: vna  Chimera»  pur  rutta  via  era 
fimbolo  di  vn  valorofo  Capitano» 
come  lo  nota  Giulio  Gcfare  Capace. 
nclLibroi.dellefueimprcfe,eRic- 
cardo  di  firefeia  pure  al  Libro  ialiti-  » J 
perocché  il  cauallb  lignifica  il  valore 
nelle  guerre,cofi  lo  notò  anche  Virg^  * 
nel  j.  Libro dell’Encide  dicendo,. 

Btik  ArrtiAtUHr  t^ut , btlìum  ktf 


Libro  Secondo. 

mttdA  minanrur.  i caualli  iì  Anturio 
e fono  itti  per  i i guerra.  L’cttìg  e dcl- 
l’huomo  figmfica  la  prudenza  e ma- 
turità nc’i  configli , la  Grucil  aie  deli- 
rilo e li  vigilanza  dimutlraua,ilcapo 
4Ìcl  Gaiio  con  li  creiti  la  vittoria  di- 
notami ^dcllc  quali  virtù  tutte  Fabbio 
Ai.illìmj  era douto & adorna.  Et  à 
quello  limili  vorrei  io  , chcfuflcroi 
mici  amici , e quella  forte  di  huomini 
. valorofi  fono  degni  di  clTcte  amati  da 
chiunque  vuole  vna  buona  amicizia 
iTiamcncifi.  Simile  Prudenti  e tar- 
_ j danza  (àula  fu  lodici  da  Cornelio  Ta- 
■^aScw rtlo*010  In  ^uetonioPaolino, mentre  que- 
FsoUm,  fio  clTcndo  Capitano  de’  finti  gucr- 
reggiaua  contro  Cecina  vicino  à Cre- 
mona iì.  miglia,  di  cui  dice  coli.  li.*. 
Contator  nature  , & cui  cauta  potuti 
confdia  cum  ranone  ; quarti  profpera  ex 
ea/u  p/acerent : Paolino  era  tardo  con 
Prudenza  per  fua  natura , à cui  piace- 
Uano  più  i difegni  cauti  & accorti  con 
ragione , che  i profpcri  fuc celli  venu- 
ti à cafo . e tanto  balli  di  tal  forte  dì 
gente. 

FOra  fono  alcuni  tardi  & irrefoluti 
con  vizio,  i quali  A lafciano  tirare  à 
Iì^2nc§°Curc  dalla  tardanza  naturala 
te.  della  propria  complellìon’,  e per  noni 
haucrc  buona  cogni^jon  delle  cofc,  e 
per  mancamento  della  fpcricnzacó- 
mettono  grauillimi  errori:  I quali  au- 
aienga  dubbiano  qualche  faenza, 
vedendo  però  la  varietà  delle  cofe_> 
particolari , e trouando  difficolta  nel- 
le circoftanze  delti  negozi j,  e pruo- 
uando  laprattica  molto  diuerfa  dalla 
ipcculatiua  , rimangono  perplcffi  & 
itrcfoluti:  Quelli  mentre  con  diucrli 
difeoriì  pefano , ò mifiirano  le  cofc 
particolari  non  fi  rifoluono  mai  alle- 
rgiche imprefe  & onefie  , ne  fi  mo- 
ntano di  volontà  efficaci  neH’opera- 
rr.  Simili  fono  gli  ambi  deliri, li  qua- 
li doppiamente  procedono,  e come 
ù dice  per  prouerbto  vorrebbono  te- 
nere  jl  piede  in  due  ftaflè , vorrebbo- 
no  piacere  al  wofldpAcà  Dio;  e pur'è 
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vcrilfi. no  quel  dello  euangelio . Aon 
potesti t Dee  ferutre  C Al  ammorta. 
Nonpote.e  (crune  à Dio  de  aliano 
chc^ze  : Quelli  anche  vorrebbono 
fare  piacere  al  profilino  fenza  Como- 
do proprio,  vorrebbono  in  vn  mede- 
fimo  tempo  accoppiate  cole  fra  fc-> 
molto  diuerfe  e tipugnanti, intorno 
alle  quali  trouandoui  ditficoUa  tardi 
& irrefoluti  fi  rendono.  . , 

Sono  alcuni, che  vorrebbono afi. 
pettare,  che  l' A lina  di  Balaam  pai  Itile 
per  chiarirli  del  modo  e del  tempp 
opportuno  per  gli  negozi;  : S.Agofti- 
no  nella  epiltola  a Dardano  ponde- 
rando il  fatto  di  Balaam , à cui  faucllò 
l’Afina  dice  coli  àpropofito  notiro. 

Afma  Balaam  fapienter  ali  quando  eli 
hquuta  ; ree  torni»  ob  td  addottiti  de - 
ber»  ej]c  hommes  in  dehberattombus 
fuit  alinina  expeElare  conjìlto:  come  fe 
dit’egli  volcflc.  Non  perche  leggia- 
mo» che  vna  vola  parlo  fauiamentp 
l’Afina  di  Balaam  , perciò  dobbiamo 
afpcrtare  fi  tardi  & afinini  configli  in- 
torno al  fategli  noftri  negozi; , ma  I J 
quando  la  ncccfliti  e la  occafionc  il 
riclùede  , dobbiamo  edere  preti i e 
fpediti  ia  quelli.  Narra  Sabcllio  lib.4. 
che  Eliogabalo  Imperadore , e fiondo 
prima  fiato  nella  fua  vita  molto  valo- 
rofo,  pofria  non  corri  fpofe  à tal  virtù 
con  la  moite;  Ond’cficndo  nato  grati 
tumulto  ncll’cfcrcito  per  cagione  di 
vn  foldato  adirato  e furiofo,  non  fi 
pofecgli  à quietarlo  con  l’autoriùe  % ■ 
prudenza , che  conueniua , non  puffi 
il  temerario  ardire  di  quel  Addato,  ne 
fi  moftrò  tanto  eencr:  fo , quanto  fu 
Cefarc  Dittatore  in  limili  occalioni  e nfroio.4*' 
Tumulti;  Per  io  che  il folicuamento 
dclb  efeteito  e del  popolo  crebbe.* 
tanto,  che  contro  di  lui  e tutu  la  cafa 
fi  riuoltò , Se  cflò  con  la  madre  Ai  lot- 
tato di  ritirarli  vilmente  e nafeon. 
derfi  in  vna  Cloaca  fetida  & ofeura, 
dotic  nache  da  molti  congiurati  nw 
miciafiaiito  con  molte  tcmcmifciu- 
nicnte  fu  morto.  Tanto  domioap* 
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porca  la  tardanti  coft  imprudenza 
nelle  faccende  : Q bella  Temenza  fa 
quella  di  Cornelio  Tacito  nel  libio  6. 
Anna!,  narrando , che  vn  certo  Am- 
bano  Re  de' Palimi  faputavna, con- 
giura contro  di  fe  fe  diramare  vn, 
certo  di  norr.e  anche  Aitabanodi  fa- 
miglia Regale , c quclto  con  lento 
yckno  lece  morire;  ma  tale  tardanza 
e tal  morte  non  eli  giouò  punto  >fic- 
che  conihiudc  l’Autore, chc’l ui da~ 
re  ne  negozi)  ccofa  da  barbari,  ma 
Tcffcre  picfto  c fpeduo  nelle  graui. 
occorrente  è cofa  da  Re  gcnciofo. 
Barbara  contano  ftruilis  ,/latim.  ext- 
qui  Peplum  vtdttur . Colui  dunque, 

• Ohe  fnggr  liuti  gli  ditemi  viziofi  det- 
Hi  di  fopra , c va  per  la-via  di  metto . 
vii  tuofo  e ri  (olmo  fi  moflra,  quello  è 
légno  di  elTerc  vero  amico . Tale  ri- 
foluzion’c  prodezza  pcròjfi  ha  da  in- 
fendcrc  in  quelle  cofe , che  per  fr  fon 
buone  Sconcile, c degne  di  lode  fot- 
no  riputate.. 

__  Altrimenti  Peirtefe  predo. in  cole 

XX  inguiflc  e fconucncuoli  ella  c cofa 
non  di  Prudente,  ma  di  luiomo  accr- 
bo,  fiero  & intrattabile; come  furono 
tutti  li  Tiranni  conno  li  mutiti.  Sci 
perfequuron  diS.  Chitfa.  Della  Ti- 
rannia coli  dice  Cic.  Htctft  T jran- 
nerum  vita  in  qua  nulla  fida  attilla  ca- 
ntai, nulla  Ihbths  btncnolcnna  \*>tt(l 
t 'fleti  latta  o urna  ftmprr  fustella  atfy 
j olitala , nul  ut  loctu . La . vita  de  Ti- 
ranni è pcllm  ia , poiché  in  quell  > non 
Tioddua  la  fède , non  regna  I i cnuia, 
non  vi  è imi  llabilc  bcimiogl  ciiaa,ne 
mai  vi  fi  troua  fiducia  alcuna;!!)  » uelle 

r nonli  vede  altro  che  fofpcico  ..follo 
cicudine.òc inquietudine,  nemaivi 
puot'dTcre  vincolo  d'Amicizii .]  Di 
vn  di  quelli  pailaSulam.  Proucib.io.. 
minima  tmpt)  dtjìder or  rr.alum  , non 
mtfercb'.tur  proxtmo  fno.  L'immo  du- 
ro, lieto  & aceibo  dell’empio  non 
vuole  ne  d><idera altro, .chc’l. male», 
che  Lmiq  ititi,  e perciò  non  ha  com- 
partitane alcuna  al  pioflimo  ncall'ar 


mica,  nell'ebreo  ila,  Rafciangt , chfc 
lignifica  vnd>  pcfiìma  natura^  alcu- 
ni chiamano  quello  tale , Chilumó 
rum.  Cioè , c’ha  le  vifcere  dr  f.nuò 
-di macigno, perche  con  la  maliziai 
pocoa  poco  s’indura  i 70.  Pinte.  d,>- 
no  iuquclto  nvjdo,c  leggono tolil, 
jimn.a  ttnptj  non  conftqutmr  ihtfbri- 
fordtam  ab  vllu  hommnm.  Ciò.  l'citf- 

Eio  non  merita  di  erte  l ’un  me  Ifo  nèL 
1 conucrlazion  de'gilanti  hnomini, 
ma  dcu’cllerc  rìbuuato  da  tutti  gli 
-amici  anelli..  1 i " _ 

In  oltre  per  la  vera  amicizia  non  I 
fono  buoni  li  fofpettoli  ; come  ce  lòSotèeMi. 
-infegna  M.  Tullio  nel  fuo  trattato1:  • -i 

douc  dice  coli  di  quella  muterà-,. 
yinncui  non  folum  oblatm  ab  a/tqnt 
crimmationet  deptllere  dtbtt  ftdnC-^* 
tpjt  qutdctn  dtbtt  tj]e  JuJpmoJut . L’A* 
lineo  veto  non  fellamente  noti  deue 
po.  gere  gli  arra  hii  quelleaccufe , è 
>q ue'fofpctti.chc  da  alcuno  furto  lug^ 
gei  iti, ma  cito  incdcfimo  11  delie  giaft 
demente  guardare  daV’ertcre  f .fpv  t- 
lofo.  Il  medelimo  infegna  l’Autore 
dcll’amicjzu  in  S.  A g allino  nel  capir. . -7 
1 4 c 14.  Pi  xo.ntfiibut  Vitanda  ili  fa*  còrife. 
fpte  0,  qu  tannai,*  tjì  vtntnum.  Ol  ha  * 
da  fchiuarc il fofpetto , ilqual'é  vele-'"'3 
no  dell’amicizia  . E ir  taggionc  di 
cioèipetchc  cilindo  la  ficù.ecza  9 
tranquillità  de  gli  animi  gun  fi-utto, 
della  vera  nniicii^a,come  potrà  aiuti- 
no confidai  fi  date  lìcuro  e tranquil- 
lo nel  feno  di  colui,  il  qu.il’é inquiet- 
to,  nonm.ii  liripofa, cerca  vniumcrw 
tedi  Opere  li  fitti  olii  ui , peuhelìé 
fitto  quello,  perche  quello,  ogni  coi 
fa  prende  a trauci  fo , l'amore  per  o» 
dio,  il  bencticn  per  difpctto , l’auiiifo  - 
per  Tigno  di  nimicizin  ? Et  à quella 
maniera  ne.  pace  ne  tranquillità -mi 
fofpettofo  fi  ritrou  ),ma  pirt  torto  egli 
nudrlcc.il  fomite .klla inquietudine. . 
aguzza  g’i  tirali  dd  rancore  ,rucfcci 
•veleno  della  prrucrlìt»  : SV-gli  vede 
che l’jmico  tratta  fegreramcntc  cor, 
altri.  Tubilo  folpctca  di  cradimept»^ 


Libro [ SétìQndo, 

fqqucHo  fi  inoltra  con  altri  atfàbd’c 
dolce Subirò  penta  di  ederelle  poco, 
aiuolo  > a fe  nor>  viene  l’amico  à con*, 
uc  ilare  con  licenziala  badanti  rorn- 
pc  [‘amicizia . £ per  l'ordinario  que- 
ffc  tali  fono  macchiati  di  quella  pece  , 
qbe  in.  altri  penduto  che  li  attacchi. 
Onde  ben  dice  ilProuerbto.  chic  in 
fofpctto  e in  ditello, e ehi  cdialtri 
fofpccioTo,  non  è mai  mcndofo , cioè 
none  irrcprcenfibdc.  Perciò  Diui- 
oamcntc  dice  S.Paolo  Ronu.  Jtj  quo 
indicai  altcrum  te  ipfum  condanna*  ; 
cadati  cnim  agii  qua  indicai.  Quando 
tu  Ut  vngmd.ziodcltuo-compagno, 
e ne  haiìolpctto,  condanni  tefUflo; 
poich’c  fi-gno  che  tu  fai  quelle  cole, 
delle  quali  hai  fofpctto.  Bi fogna  mol- 
to guai  daifi  nell'amicizia  da  cotali  fo- 
(petti,  perche  non  fi  può  procedere 
eoo  quella  fienai  e libo  ti, che  fi  con 
uicne . Pcrcióva  dicendo  S.  Bernar- 
do ne!  terni.  j,  drll’Aflunzionc  dvlli 
B.-Vf  ig;QC,chc  uientrvnoi  con  ifeam 
bieuolc  amore  amiamo  gli  imici,da 
due  enfi:  et  dobbiamo  guardare.  Hoc 
affetti»  muti».*  duo  bus  moda  impediti ir 
otjf  inaliate  Ofufpi  ciane  ; Obji  matto 
f.  non  permuti!  noi  *4  alter  intuir  trsgre - 
- di  >nec  fyfptcio  patituruos  credere  ab 
' ahjt  amati.  Due  C{>fe  impcdtfconq 
’ l'amore  di  amicizia,  la  cfìimzu  ne  5C 
il  fofperto  : la  ofiinczione  non  ci  fi 
confidate  nel  feno  dcll’amicp  , &.  i) 
fofperto  non  ci  fa  credere ,ehc  dagli 
altri  amati  fumo.  Sicché  mala  e la 
pfiinnzion'c  peflìuioil  fofprtto.Tco- 
dofio  il  giouane  vedendo, t he  Eudo- 
lia  Imperatrice  fua  moglie  diede  vn 

Pomo  fempliee  e candidamente  è 
aolino  nobililfimo  bucano , lofpet- 
tando  di  Adulterio  fdi  che  ella  era  in- 
nocente ) fece  vccidcre  Paolin  o,e  ri- 
pudiò Eudofia . Coli  fofpettofo  fu 
Collant  ino  facendo  veciderc  Crifpp, 
che  da  Fattila  fua  moglie  era  fiato  fide 
Munente  accudito.- 

K -Ir  Potreiro.qui  dire  del  fuggire  gli 
fupcrfr,  come  lo  dice  l'Autore  d«li> 
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inicizia  io  S.  Agoltino  cap.  r j.  Pire-  tupettóji 
musO  fuperbtam  , vt  amici  moliam 
humtliiatis  beneficio  pr tuonatimi  -. 
Sebiuiamo  la  fuperbia, affinché ci  a e-, 
quotiamo  l’amicocon  la  vmiltà.  Po- 
rrei due-deli' Auarizia.la  quale  leeoni 
do  M.  Tullio  al  fuo  modo  e anche 
pefic  dcll'amicica  , Idonei  dire  do 
gl’inuidiofi,  de  gl'mdjfrftti-,  impru- 
denti, li  qóali  tuoi  fi  deuorioefclude-  v_ 
tvdaliVmicjzia  de  buoni  ; IvOtreKleU 
troppo  telici e fortunati,  de  quali  M.  / 
Tullio  rei  fuo  trattare . Multorum 
opei  prapoitntium  exc Indurii  ammutiti 
/ideici;  non  eruuejo/um  tpja  fot  una  ca- 
ca e(i  ijed  coi  ettano  pltrum $ tffictt  ca- 
cai.. quei  com pie xa  efl  ; ita % tilt  efferate, 
tur  jaftidio  fere  O ceri m macia  , ree 
qutdqnam  n.  [punte  fortunato  tnloie - 
rabihks  fieri  pottfl . Le  ricchezze  di 
uio  ti  polfcnti  non  ammettono  le  a- 
micizic  fedeli  j imperocché  la  fiat  urna 
non  follmente  e cicca  per  fe, ma  an- 
cora Ih  ciechi  coloro,  fopra  li  quali 
domina,  e gli  tiene  foggetti  aj  fuo  ini-, 
peno  ; Perciò  i felici  e fortunati  fi 
inalzano  con  fàfio  e fupetbia  , ondo, 
fono  contumaci  e protcrui , ne  fi  ero» 
ua  cola  pili  infopportabile  di  vno 
fciocco , che  fìa  felice  e fortunato , 

Ma  conchiudiàmo  finalmente  que- 
llo difeorfo  con  l’Autore  pocodunzi 
tirato  ni  ca  p.  Macoli.  Hw  ergo  tibe 
gtnùus  e fi  in  anneum , quem  non  irei-  ■*« . 
cur.de  furar  inquiete t , non  <n jì abilitai 
diutdat , riou  conterai  [ufficio,  non  vcr- 
befitat  a debita  granitale  dijjolnat . 

Quello  amico  fi  deue  cleggerc,il  qua- 
le non  (la  dal  furore  aggirato  , non 
mudò  da  imhbilità , non  da  fofpettO 
inquietato  , ne  le  foucrchie  parole 
dalla  debbia  grauirà  lo  difiolgano. 

Poiché  come  ben  dice  il  Saltniffa.l'ir 
hnguo fui  non  dirigetur  in  terra.  Il  ciar- 
liere non  farà  felice  in  quello  mon- 
do, ne  farà  v.rtuofo  ne  degno  dell* 
vera  amicizia  ; Perciò  Salamono 
Prou.a6.va  dicendo.  Si  vi  don  bo- 
erttnem  pr empiimi  ad i oquendum  > mo- 
ti* 
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gii  ilio  fpem  habet  fluttui . Sappi  clic 
‘.  „t  più  ti  dcuc  confidare  in  vnofcemo- 
(u co , che  in  colui , il  quale  ha  troppe 
parole , c prettamente  fetidi  giudizio 
Scioglie  la  lingua,  e di  quetto  tanto 
batteri  anche  per  ora  hauer  detto. 

Come  fi  debba  intendere  il  Saui*,che  fi 
elegge  per  amico.  Cap.  X . 

TT  Aiicndo  noi  ne’ i difeorfi  già 
A JL  JL  l'11”  unte  forti  di  huomini  co- 
pici., a . me  nuli  Se  indegni  della  vera  amicizia 
cfclulLpotrcbbc  alcuno  dubbitarefe  li 
rrouino  mai  alcuni  buoni  amici, equal 
fia  quello  amico  fauio, ilquale  fu  buo- 
no per  ctter’cletto  ; il  fauio , dico,  che 
da  molti  c cercato  e da  pochi  rirroua- 
Santo  per-  ro:  Ma  in  quetta  materia  bifogna  fup- 
m* Me  Atti p*1  r rc  pcf  cofa  certa,  che  diffìcilmen- 
«*•  cefi  può  trouarcvn  ani  ico  affatto  fa- 
uio c perfetto  ; maflimamenre  come 
gK  Stoici  fc  lo  fingen.mo . E M.  Tul- 
lio mentre  dice  nel  fuo  Lelio , che  l’a- 
niicizia  deuc  etti-re  tra  buoni  e fauij , 
rton  richiede  già  egli  coli  fottilmentc 
Che  fia  il  fauio,  come  lo  rie hiedettano 
gli  Stoici. ma  virtuofo  e da  bene  al  più 
elle  li  può . Perciò  dice  egli . A eque 
id.td  Viuum  refeco,vt  tilt , qui b*c  fub- 
Hliui  Jtflerunt , forr  afe  vere  , (ed  ad 
tommunem  vtilitatem  parum.  lo  non 
cerco  riiuomo  fauio  tanto  per  lo  fot- 
•-  file,  come  fanno  gli  Stoici,  li  quali  di 
quetta  materia  deputando  rroppo 
per  lo  fotnlc  la  trattano , forfè  fecon- 
do la  verità,  ma  poco  rimirano  alla 
I.  vtiliti  Si  vfo  comune  . Quelli  ten- 

gono , che  non  fia  buono  antico  fe 
non  jl  fauio  fecondo  la  ttoica  difcipli- 
* na  ; ma  fi  fingono  vha  fapit  nta  , la 

naie  ancora  non  fi  è frollata  ne  ve- 
nta fra  mortali.  Stdeam  fapicniiam, 
dice  Ciccr.  intcrfrttantur , quam  ad- 
bue  mortali!  nano  e/l  cofequurut.  Mol- 
te perii? zumi  va  narrando  Seneca 
«ddl'huomo  fauio  ndlc  fuc  piftele  c 
tr.itr.-vti , lt quali  non  credo, che nel- 
Mmomo  mollale  fianoaiai  (tate  tutte 


nc  perfèttamente:  Principaliffirtji  è 
quella  parte,  ch’egli  tifcrifee  nel  lib.i. 
de  benefic.al  cap.  18.  Sapiente!  quid, 
quid  oportet  iuuat,  qui  animata  in  potè - 
fiate  habentjCT  legem [tbt  quam  volarti 
dicunt , & quam  dixerunt /eruant . A 

? li  huomini  faui|docch’c  ncceflario' 
gioucuole , Si  e necclTirio  quello  V 
cli’c  giufto  e conliepcuole; quelli  ten- 
gono talmente  l’animo  foggcttoalla 
ragione  , che  fi  preferiuono  quella 
legge,  che  vogliono,  c la  legge  pre- 
forma efattairt ntc  oflèruano  : Plato- 
ne diceua  di  più  ,come  nfèrifee  Boe- 
zio della  confolatione  della  Filofofia 
nella  prof.  ì.al  lib.4.  Soli  quod  de  fi- 
derai facere  pojjunt  f epicurei. 

Soli  li  figgi  poflòno  lare  ciocche 
defiderano . Mctrodoro , come  feri- 
ne Seneca cpiftoIaSt. ditte.  Solut  fa - 
pieni  feit  amare , folus  faptens  anticut 
ef . Jl/qui  C7"  amoris  C attuane  pars 
e/bref erre  gratti.  Il  Sauio  foto  fa  ama- 
re erme  fi  dcuc , il  fauio  folo  c vero 
amico.  E fappirh’rgran  parte dcl- 
l’amor’c  dcll’amieizja  rendere  la  pari- 
glia . Il  Sauio  è quello, il  quale  ha  l’a- 
nimo adornato  di  tutte  le  virtù,  con 
lo  intendimento  penetra  le  cefi:  Di-  -n 
uinec  lehumane  difeoire  dillccofe  ~ 
prefcnti.paflatec  da  venire-di  memo-  ffA <kl 
ria  cg'i  è tenaolfimo , di  volontà  gm- 
fìiflìmo  : Se  volete  fpcricn*.i , nel  fa- 
uio vi  è di  mttc  le  cofc , fc  forte? ta  e 
collanti  nelle  cofcaitueifé,  il  fan» 
non  cede  ad  alcuno.fc  modci  ation’C 
prudenti  nella  felicità,  egli  nc  porta 
il  vanto  -,  Egli  difpreggiando  le  cofc 
cortutibili , alle  ctlcfli  Se  incorrottibi 
Ha  fitto  & intento,  da  tutti  gli  buoi 
mini  egli  è amato , da  nilfuno  è odiai 
to , con  animo  grande  difprcggia  gli 
onori,  fi  contenta  delIVmile  ttatoj 
vince  tutti  gli  auucrfarij , c trionfa  di 
tutti  li  nimu  i, tanto  ch’egli c Mufcd 
drfi.icnre,vn  tempio  di  fintiti,  vno 
Altare  di  pietà  ,vni  Reggia  di  Mae*-  r 
ftà:é  per  dire  pi  compendio  moire  aU  a. 
tre  petfezzioni  j che  Platon?Ep«tetp\ 

e Se- 
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e Seneca  Vanno  numerando  badi 
quello  , che  dice  quello  nella  epistola 
60.  à Luciliio . Saputa  ad  annem  in- 
cufjum  munirai  Gr  intentai  e fi,  non  fi 
paupertat , non  fi  lui} tu , non  fi  ignomi- 
nia, non  fi  do!  or  tmpetum  jaaat.pedem 
refertt . Interritili  contea  tlia  dnt  & 
inttriUa,  [optati  fienai  eli  gaudio , hi- 
larii  CT  plactdui  ,C  tnconcujjui , cum 
Difi  expari  vtait.  Il  faggio  c ben  for- 
tificato conno  ogni  auucrfità  , & à 
tutti  li  contrari|  relitte,  venga  pure  la 
poucrti,  venga  il  dolore,  la  morte , la 
pena,  c fu  la  vergogna  armata  contro 
il  (auto , egli  à tutti  re  fide  coraggiofa- 
trxnte , da  tutti  nc  riporta  vittoria  : c 
fiatanti  mali  egli  (la  Tempre  allegro, 
pago,  contento,  intrepido , e ripieno 
con-  di  tutti  li  beni  dell'animo,  tanto  che 
non  vi  £ diflitcn^a  fra  la  vita  del  fa- 
uio  e quella  di  Dio.  Ma  vn  fi  fatto  (à- 
uiochi  lo  trouò  mai  apprdTo  li  Filo- 
fofi  inorili  : Nc  Socrate , nc  Epiteto, 
ne  Ariftidc.nc  Diogene  Cinico, ne 
kb.  7.  tanto  nella  Grecia  celebrati  fu- 
rono tali  ; quali  gli  Stoici  lo  fingono. 
Ah  che  la  vera  f>pienza  c perfetta,  fo- 
llmente fta  apprclTodiDio.nedallo 
fpirito  fiumano  (i  può  ritrovare,  nevi 
è flato  mai  chi  dubbia  naturalmente 
pofieduta  : Perciò  difle  bemflìmo 
Job  16.  Sapienza  vbi  inuemtur  . Cf 
quii  e fi  locai  intelligenti  a ? A' efeit  ho- 
mo yretiam  eiui.  Dotte  fi  ritraila  la  Sa- 
pienza , e qunl’è  la  fua  mangione/ 
Douc  fi  tre  uà  la  miniera  , dalla-, 
quale  fi  cauano  le  gioie  predofifiì- 
me  delle  fuc  virtù  ? l’huomo  non 
può  fipcre  il  fuo  valore  , ne  ritro- 
uaràmai  da  perfe  il  modo  di  poflc- 
derla:  Apprefio  Dio  folo  ella  habbi- 
ta , & egli  10I0  la  dona  c la  infonde . 
Cofi  lodicc  rEcclefiaflico  1.  Omms 
faptentiaà  Domino  Deoeft , GT  cum  ilio 
fuit  femper , GT  efi  ante  ttaum . Ogni 
veraeperf  tra  Capienza  viene  da  Dio 
Noftro  Signore,  6c  apprefio  di  fua 
Diuina Macftàfu Tempre,  è, e farà.  I 
dàui)  degli  floici,de  gli  Accademici, 
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de  Peripatetici,  de  Romani,  de  Gre-  G 
eie  Barbari  fono  finti  non  veri  j onde 
fono  pieni  d’ignoranza  c ferina  virtù  .^ndo£w- 
Salamonc  Prouerb.  iq-gli  chiama  fini- 
aulii  e fciocchi . Poffìdebunt  paruali 
fluititi  am , Cr  expeOabunt  afiati  fiien - 
tiam.  Chiama  gli  Filofofi gentili  fan- 
ciulli , li  quali  in  vece  d fapicn.cn  pof- 
feggono  la  fciocchczza,  e con  afluzia 
penfano  di  ottenere  la  fcicnza.Ec  Vgo 
di S.  Vittore  ciò  ponderando  dice-*. 

Sapiente 1 baita  mandi  ideo  paruali  ap- 
ftllantur  à fattila , qma  qaafi  famuli 
p aeri  slbecedanjfeu  elementari  j in  li- 
bro rniuerfi  puUhrìtadinem , G~  abo- 
minati tur  Gr  (ìnfera, fenjum  antan  ea- 
rum  falicet  Dei  potentiam  S ap tat- 
ti am  0"  bonitatem,  GT  alta  attributo 
tannino  non captunt . 1 fauijdi  quello 
mondo,  la  fapienzade  quali  da  Sin 
Paolo  e chiamata  fciocchczza,  perciò 
fono  detti  da  fanti  fanciulli , perche 
nel  leggere  il  gran  libro  dclPvmuerfo 
fono  come  tali  imparando  li  primi 
clementi  delle  lettere  , c fubmencc 
ammirano  le  opere  marauigliofe  di 
Dio, ma  non  intcndonoilfenfocgli 
mi  Acri)  di  quelle,  ne  capifcono  la  Po- 
tenza la  Sapienza,  Bonti  & altri  at- 
tributi di  Dio.  Come  dunque puo- 
t’cflcie,  che  queflifiano  fauijf  Al  cer- 
to , che  non  fé  ne  troua  alcuno  vero 
fiiuio  fia  loro , come  lo  confrfiò  Se- 
nofonte con  Empedocle,  li  quali  dif- 
fc  ro . Sapieni  inueniri  non  por  efi.  £ lo 
riferifee  Diogcn.Lacr.lib.px.i.  II  fag- 
gio vero  non  fi  può  rirrouare. 

Solamente  fra  Criflianic  fra  gli  of  D 
fcruatori  dc.Ha  legge  Vangdica  vi  è$*uioiba& 
vn  tal  fà^ió,  come  lo  notò  S.  Grego-0"®*"®* 
rio  Nazianzcno  ndl'Apologi  t.il  qua- 
le di  quefla  materia  coli  ragionai  Pri- 
ma (apienita  eQ  vita  laudabili s , GT 
apud  Deam  para  meni , per  qu  am  puri 
puro  tùngumur , GT  JanUi  JanQo  affi- 
ciuntur.  La  prima  e petfeujfapien- 
ju  è di  coloro,  i q unii  vi  nardo  virtuo- 
fametKe  e con  purità  apprefio  Dio, 
efii  fono  puri  c fanti , c col  puriffimo 
KK  efan- 
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e fontiflimo  fpinro  di  Dio  fi  vnilco- 
no:cdi  quelli  foli  fi  può  dire  quel  di 
Orazio  libro  t.epillola prima. 

Ad  [ammara  fapiem  vtn  minor  ejt 
Jone,  Dotti, 

Lflrtr,  pulchcr , benoratus , Rex  denify 

Regimo. 

In  (diurna  il  foggio  è vicmifiìmo  à 
Dio  Ricco»  libero  bello,  onorato,Ke 
de’  i Re . eTcmtftio.  Fin  faptens e fi, 
ibi  ejt  Deus  in  bumano  corpore . Doue 
fi  ritorna  il  foggio , quiui  Ivabbita  Dio 
quali  in  corpohumano.  ma  di  quello 
ne  decorreremo  più  allungo  nel  Ter- 
zo Libro,  doue  pruouareino  la  vera 
amicizia  fra  CJrilViani. 

Óra  non  trottandoli  fra  gli  huomi- 
ni  morali  il  fouio  de  gli  ftoict  diciamo 
Con  M.Tullio.  Quartfibi habeant In- 
fumi* nomtn  CT  uiutdiofum  & obfcu- 
rum  ? A: amai  iguur  pingui  minerà*, 
ut  atout . Stia  pure  appretto  gli  itoict 
vn  tal  nome  di  Sapienza  Se  inuidiofo 
&ofcuro:  Noi  trattando  quella  ma- 
teria gì ottàmenre  tcnghiamo  quelli 
per  buoni  amia, de  quali èappruo- 
uara  li  fede,  la  integrità , la  giudizi .1,  e 
la  liberalità . Qui  ita  ft  gerani, 11  a vi- 
mini , C forum  probetur  fidot , integri- 
tà!, equahtai  liberalità . E fra  q aedi 
fi  potcuano  annouerarc  C.  Fabrizio , 
M.Curio  e Tito  Con  lineano,  i quali 
furono-  huomini  da  ben’ e faui  j da-, 
maggiori  tenuti  e riputati . Et  al  me- 
demno  modo  fono  intefi  li  buo  i da 
Seneca  nel  primo  libro  della  Tran- 
quillità della  vitaalcap.7.  dicendo. 
fJequt  preceperim  ubi,  vt  neminem 
nifi  fapientem  fequaru , aut  attrahas . 
Vbt  enhn  ijlum  inuemei,  quem  tot feci*- 
la  qu  frimai?  Pro  opimo  e fi  mmimC^s 
maini,  lonou  ti  voglio  preferiuere, 
dice  Seneca  à Luallio , che  non  ti  ap- 
pigli all’amicizia  fe  non  del  fouio;pet- 
ciocche  doue  nirouarai  quello  tale, 
che  per  tanti  fccoli  cerchiamo»  Otti- 
dio  è colui , il  quale  ha  manco  difètti. 
Si  è meno  cattiuo  ; c (appi , che  (e  tu 
an datti  cercando  fra  li  Platonici,  fra  li 


cnicepolldi  Senofonte  , di  Socrate  er 
di  Catone,  appaiane  trondrcih  tu 
buono.  Nuncvero  in  tanta  honorum* 
tgeftate  mutui  fafttdiofa  fiat  tirili*. 
Oi  a in  tanca  penuria , c’Iubbutno  dà 
huomnii  da  bene  .fi  fàccia  direzione 
de’  miglior 1,1  he  fi  poflòno  h alerei 
Eleggiti  cantuo  agio  li  meno  vintoli 
e meno  c itimi  j-e  pe  r meno  catti ui  io 
tengo  queMi  quali  battendo  le  pallio* 
ni  viuc  Se  1 dcttdcni  sfrenati , gli  mo- 
derano c prudentemente  gli  1 tfren*. 
no  Difcouc  molto  apropofico  di 
ciò  l’Autore  dell’amicizia  in  S.  Sgo- 
ttino il  quale  dopo  di  luuerc  detto» 
che  l’amico  da  eleggerli  non  deu’efo 
fere  furiofo,  non  inttabile,  nc  fofpct- 
tofo , ne  ciarliere,  ma  fedito , graue  » 
modello  fegue  c dice . Precipue  viti* 
ejt,  vt  eum  ebgai,  qui  tuii conueman 
moribut , tua  congrua t qual  itati.  Ti  farà 
vàie  di  eleggere  in  particolare  quello 
amico.il  quale  ì tuoi  cottuml  fìa  con- 
forme , Se  al  tuo  dato  c condizione  fi 
conucnga  : Che  fc  talora  alcuni  fono 
con  le  pattimi  loro  viuc  e sfrenate-* , 
ina  le  vincono  e mortificano  con  la 
vittù  , l’ira'  con  la  pazienza  reprimo- 
no, moderano  la  leggerezza  con  la 
grauità , fcacciano  con  la  bencuolen- 
za  ogni  f ifprrro  ; Noi  in  amicitiam 
quajp  extraDot  affumtndot  dixerim,qui 
vma  virtute  vtncenttt  tanto  fteurins 
pcffidentur  , quanto  fortini  etiam  ten- 
tanti bus  vtti]t  refifìere  c«r:fueucrunt . 
Quelli  io  dirò.chc  fi  poflono ammet- 
tere ad  edere  nollri  amici,  li  quali  fu- 
parando  li  proprij  vizii  con  la  virtù 
tanto  piti  ficuramcnte  fi  pottèggono* 
quanto  più  fi  finno  forza  ,&  a contra- 
ri j vizi) rcfillono.  c conforme  à que- 
lla Dottrina  difeorre  anche  Seneca 
nel  luogo  dianzi  citato  . doue  dice 
coli,  come  anche  di  fopra  ad  altro 
propofito  lo  habbiamo  allegato  Ami 
coivacuoi  quantum  fieri  poi  e fi  a cupi- 
di/ anbui  titg emuli  ferpuvt  enim  vaia, 
C in  proximum  quenoue  tranfìliunt  ,<T 
ematiti  noceut.  Ita^vttn pefhltntm 

canea- 
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■cauta  dum  et,  ne  corruptu  ut  m corpmi- 
bus  & morbo  fiagranticui  affiUeamu* , 
quia  perkula  trabemus  , a filati^  tyfo 
laborabimus . ua  ut  amicar um  legenda 
ingenti*  dabunus  opera/»,  vt  qtuuv  mi- 
rrarne inquinato*  aJfumamus.Noi  dob- 
biamo eleggere  quegli  amici , li  quali 
quanto  mcn  pulitino  fi  fanno  dalle 
pacioni  tu  inneggiare , 4 vi^i]  vanno 
fetpendo  , & a vicini  fi  comunicano., 
e col  toccargli  follmente  nocciono; 

.la  onde  fic come  al  tempo  della  pelle 
noi  ci  guardiamo  di  approdarci  alli 
corpi  già  infetti  Si  appellati  , fe  non 
vogliamo  correre  pencolo  della  mor 
tei  poiché  col  Colo  fiato  quegl’inlèt- 
tano  ; coli  parimente  dobbiamo  pro- 
curare intorno  al  negozio  dcll’cleg 
gerci  gli  unici,  chea  quelli  ci  acco- 
lliamo , i quali  quanto  meno  fi  può 
fono  viziofi..  Ora  il  furio  talmen- 
te fi  diporta,  che  fi  modera  in  tut- 
te le  fuc  p.iffioni  enam  Dio  nell’a- 
r«  mare  ; perciò  diflc  Afranio  Poctu^. 

...  A mabn  fapttns,  cupient  c«m.L'huo- 

mo  faggio  amerà  con  prudenza  e 
moderazione , gli  altri , che  non  fono 
faui)  c nel  volgo  fi  lafciano  tirare  dal- 
le cupidigie  c voglic  sficnate  fi  fca- 
priccinotonlc  concupircene.  Ma 
del  moderare  le  fuc  pdlìom,  che  fa 
l'huomo  faggio , ne  partiremo  al  fuo 
luogo  appiedò. 

■p  Dunque  dii  a alcuno, non  fi  troue- 

" ranno  le  non  pochiflìmi  amici.  Cofi 
idnul^110"- c * nc  con  tJnu  difficolta  fi  rirroua 
. l’otn  di  Ofix  nella  India  orientale , nc 
i ! ubini  e te  peilc  nel mat’£ritreo.co- 
^ mci  veri  amici f ggi  eprudcnti , li 
; ' quali  fono  rari  anche  coni  c rara  la 
«i  • . Fenice.  Onde  M.TulIioauuerti,che. 

Vixvnum  ani  duo  pana  amteorum  in 
tnundo  rtyenes  . Appena  ritrotit-rai 
vn’  ò due  coppie  di  amici  veri  e faui). 

Lo  va  ani  lie  confermando  Plut  irco, 
e noi  lo  tribbiamo  detto  di  fopiaj. 

Perche  adire  il  veto, quella  forte  di 
g nte  è rara.;  Rara*,  gena*  , dice  M. 

-Tullio,  C quidern  ornata  preclara  ra~ 
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ra  : Nec  qtucquam  difficili** , quàm 
reperire , quid  fu  ommex  parte  in  (tra 
genere  perfetìum.  Tutte  le  cofc  eo- 
jcdlcnti  fon  rare , ne  vi  è cofa  più  dif- 
fìcile in  quello  mondo*.che  ritrattare 
•vnacofa  allòlutamcnte  perfètta,  cofi 
<è  l'huomo  faggio  taro  e perfètto.  -Fi- 
nalmente il  medefimo  T lidio  auuc.r- 
tifcc  vn  bcl  pado  in  quclla  materia* 
mentre  dice  . Quanta  antera  vi*  ami- 
cui*  pi  ex- hoc  ini  tlUgt  maxime  potete 
quod  ex  infinita  Jbcietate  generis  ha- 
mani,  quam  concilianti  ipfa  natura  aia 
contraila  re*  e fi,  <7  additila  mango- 
fiur» , vt  omrui  carila*  aut  inter  duo s» 
aut  mier paucos  iuugeretur.  Da  quello 
fi  deue  intendere  d gran  valor  e di- 
gnità deH'amicida,  che  da  vna  fi  gran 
moltitudine  e quali  infinita  dihuo- 
mini , li  quali  viuono  in  compagnia , 
c fono  molli  daU'inflinto  della  natura 
ad  amarli  & edere  amici,  fono  ridot- 
ti à fi  pochi . che  fra  due  foli , ò pure 
fra  poi  biffimi  la  vera  e faggia  amici- 
zia fi  ritroua.  _ 

Non  pollo  in  quello  luogo  lafcia-  r 
re  vn  dubio , che  tocca  Seneca  nella  ppton’in-. 
cpiilola  9.  intorno  al  fauio,di  cui  hab- 
bum  o parlato;  & c come  s’intenda.  icttuca'. 

Se  contentus  efl  fapiens . Nthtl  nectfie 
e[i  finitati . L’huomo  fauio  di  fc  nie- 
de  fimo  fi  contenta,  nc  tiene  necediti 
di  cofa  alcuna:  Come  dunque  puòiiftuioron. 
«fiere, ch’egli  fiaccommodi  con  gli  “0“n°<:dk‘.i^ 
amici  ,c  con  elTo  loro  ftretto  nodo  di  “■><*». 
amicizia  contragga  ì Al  qual  dubio 
rifpondo  col  medefimo  e dico . Che 
il  iàuio  e contento  di  fc  medefimo, 
nc  ticn  ncceffita  di  cofa  alcuna , mtn- 
tt’egl  vuole  menare  vita  beau  c feli- 
ce; la  quale  fe  confitte  nel  fommo 
bene,  il  qual  fi  gode  con  1 animo,  l’ha 
in  fe  licito,  non  lo  va  mendicando  di 
fuori  , nc  puot’cgli  dipendere  dalla 
fortuna  ; Summum  bonum  extrinfecu* 
inffrumenra  non  quarti , domi  cohiur , 
ex  fe  totu/n  efl  ; incipit  fortuna  effe fu - 
bietlum  fi  quam  partem  fu  quarte.  M a 
fc  noi  confideremo  la  vita  naturale 
KK  x Ciuilc 
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Ouilc  del  fauio,  egli  ha  bi fogno  di 
molte  colè:  E certo  per  vinere  na- 
turalmente gli  fono  ncccflane  le  ma- 
ni, gli  occhi,  li  piedi , il  mangiare  de  il 
bere , c molte  altre  limili  cole  per  vi- 
uere  ; ma  delle  altre  cofc  cliente 
non  ha  neceflita  : gli  amici  fecondo 
Seneca  entrano  tra  le  cofcncccdàrie 
Se  al  vinere  naturare  fempliccmente. 
j Qyamnis  fapiens,  dice  egli,/*  ipfo  cm- 
ttntus  fit)  amicis  tilt  opus  tfl , hot  cupit 
babert  quamplurimos,  non  vt  beate  vi- 
nai, vmettntm  ttiam  fitte  amicis  bot- 
ti. Benché  il  fcuio  viua  in  (è  llctfo 
contento,  ha  pi»  tutta  via  bifogno  de 
gli  amici  non  pei  viuerc  felicemente, 
ma  per  viuerc  arto  tu  tatti  ente , poiché 
alla  fin'cgli  c anche  boaro  in  fc  fcnxa 
amici:  e da  Seneca  la  rtmilitudine  di 
Gioucf  noi  diciamolo  di  Dio)  il  quale 
auucnga  che  le  cofe  di  rutto  il  mon- 
do vadano  fofbpra  e conlùfe,pur  tut- 
ta via  di  fe  fterto  fi  appagac  fi  conten- 
ta . yieqniefcit  fibi , coguationibus  finis 
tradir m.  T ale  quidpiam fapiens  faci/, 
in  fe  rtcondirur,  jteum  tfl  .quamdin 
quidem  dii  luti  juo  arburiores  funi  or- 
dinare fe  contentus  eft.  Coli  viuc  il  fa- 
uio  in  fe  raccolro,fcco  bibbi  ra,c  men 
tre  fi  co  mede  fimo  le  fuc  cofe  pru- 
dentemente difponc  viuc  di  fe  pure 
contento . Se  Bene  non  fo  conte  Se- 
neca intenda,  che  ii  faggio  ha  in  fe 
llcrto  beato  e contento,  mentre  altre 
volte  dice  con  molti  Filofbfr,chegli 
amici  aiutano  à fere  l’huomo  felice  c 
beato  , ne  può  veramente  alcuno 
chiamaifi  fchce fenza gli  amici.  Ma 

3 'li  ciò  dice  fecondo  l'opinione  di 
cri.  Come  ciò  s’intenda  lo  habbia- 
mo dichiarato  à ballanti  nel  primo 
Libro ,-  & altre  volte  lo  tpouarento. 
Ori  partiamo  ad  altro. 


Della  prona, che  fi  dee  fare  degli 
nella  Cortnerfaxjone.  Cap.  „ 

DI  quelle  quattro  cofe  propofte 
fecondo  ^'Autor  dcil’amicizia 


arnia 

j ri. 


in  S.  Ago  limo  ciod  lo  eleggere  gfi  ^ 
amici, il  pruouargli>amnicttergli,con-  ^ 
ucrfar*,  e comunicare  con  erto  loro  le 
proprie  cofe , ne  habbiamo  dichiara- 
u vna  fola  in  8.  precedenti  Capitoli , 

Ora  fegue  la  i.  eh'  c la  proua  che  di 
elfi  fere  fi  deue  nella  conucrfezione: 
Apropofito  dice  M.  Tnllio  nel  fuo 
Lelio . Stcut  annua  igni , fc  beneuo- 
lentia  amici  fidelis  per  tenia  perfpici  fo*  ,< 

let.  Siccome  fi  pruoua  foto  coi  fuo- 
co , cofi  gli  amici  fi  conoscono  col 
pruouargn  : lo  conferma  Plutarco  de 
ntultitudine  amicorum:  dicendo.  Pt 
nummum  esplorai  , anta  fit  adulteri* 
ntu,priufquà  eofit  eput.fte  amicai  ante 
yftun  probandus  eft . Si  conte  prima 
di  fpcnderc  la  moneta  tu  la  ptuoui 
bene  con  la  pietra  dìpnragonc,  c vedi 
s’eila  c buona  ò felfa,cofì  pi  ima  di  llri- 
gnere  ii  nodo  con  l'amico  fi  dette 
pruouare , s’cgli  c virtuoiò , rcal’c  fe- 
dele. 

Mi  dirai.  Come  fi  ha  da  pruouarec®^J*JJJ 
l'antico  ? Rifpondo  con  Menandro  aetauf* 
appo  Stobeo , il  quale  feruendofi  pu- 
re della  fimilitudine  dell'oro,  che  li 
pruoua  col  fuoco  , coli  l'amico  fi 
pruoua  à tempo  de*  i trauagli  e tabu- 
lazioni, che  fi  patifcono  : Del  che  noi 
habbiamo  fopra  difeorfo  à bn danza 
pruouando  tutto  dò  col  detto  di  Sa- 
lini onc  Proucr.  1 7.  Omni  tempore  di- 
liga qui  ami  eia  tfl , CT  fratcr  in  angn- 
Jh}s  comprobatur  . Il  vero  amico  ama 
ad  ogni  tempo , & il  fratello  fi  pruo- 
ua nel  tempo  delle  anguille  e tratta- 
gli. Secondo  rifpondo,  che  fi  ha  da  T> 
pruouare  col  tempo  , e con  la  lunga  D 
conue r (azione , fa  qual’c  la  condiamo- 
ne  della  buona  amicizia , c noi  di  fe>-  «*«•■  Hi 
praà  bclloftudio  l’habbiamo  bfeuta, 
per  trattarla  in  quello  luogo;  e ne  fa- 
remo più  di  vn  difeorfo.  Ora  quella 
conuerfazion’è  neccffiria  fra  gli  ami- 
cr  con  forme  alla  Dottrina  di  Plutar- 
co* il  quale  parlando  della  moltitudi- 
ne degli  amia,  dice , che  nella  buon» 
amicizia  tic  cofc  6 trottano  principa- 


Libro  Seconda? 

Il  ® genuinam  am  iati  am  ma  rt- 

qutnmtMr  ponjjimum  : p'irna  ytpuL 
chrum , con f nei iuio  vt  iucundum , vfus 
vi  necejjanum:  nam  C?  cum  : lidie:  ore - 
cipiendus  di  armeni,  0~  confuetudo  la- 
ta tjjt  dtbtt , CT  vfus  occafwnc  exigente 
promptui . La  virtù , come  cola  bella, 
la  comici  fazione , ch’è  gioconda , Se 
il  fcruizio  ch’e  ncceflauo , c fecondo 
l'occafionc  dcu'cflerc  pronto.  Noto 
io  quella  parola , cum  tudtcio  rteipien- 
dus  efl  armeni,  Longutdiziofuicc  ri- 
ceucrc  l'amico , cioè  fi  deuc  ben  ben’ 
cfarainrr’c  piuotiarc  col  tempo, tl  che 
lì  fa  molto  b<  ne  con  la  frequente  con- 
tici fax/one  . Coi!  Io  conferma  anche 
Aiirt.ncir8.cth.cap.i  i.dicendc  ,Om- 
mt  armar  a infoderate  tonfi  flit.  Ogni 
forte  di  amicizia  confillc  nella  com- 
pagnia, la  quale  vuolVflcre nclloefcr- 
cK«oe  conuerfazione  de  gliamici. 
Perciò  nel  I bro  p.cap.  i a.dicc.  jimi- 
dt  con  toner  e expetendum  maxime  efl : 
uimicaia  enitm  efl  commumearto  ,Cr  fi. 

Ccut  ergafe  tofani , ita  quoque  erga  amo- 
cum  fife  habtt . Gli  amici  dcuono  di- 

ifìfr  mìifin  Carc  di  conuci^iJc  viucre  inficme 
cù.  con  ogni  diligenza  ; imperocché  l’a- 
micioa  e vna  comunicazione  con  l'a- 
mico, come  fa  vno  feco  medefimo  : 
.c^c  ® **  con  l’opcrarc . JEàtu  opera- 
ti in  conuiutndo  efl . La  operazione 
dell'amicizia  alita  non  è,  chelamc- 
defima  conuer  fazion’c  viu,  che  in- 
ficmemcnte  fi  mena. 

cimieri»-  Anzi  dice  di  più  > che  cotale  con- 
di  ‘anta  importanza  ,chc 
Mdu  h»  «I  felice  non  può  viucre  beatamente 
lenza  quella,  ficcome  non  c felice, 
s’egli  non  ha  alcuni  amici:  Cofi  lo  va 
i dicendo  nel  $ .ddl’cth.  e lo  conferma 

Seneca  in  quella  cpiftola  9.  citata  nel 
capitolo  precedente.  Ve  altarum tto- 
kit  rerum  innata  dulcedo  efl , fic  atmei- 
tia.  Quomodo  folitudo  m odio  ejlfà  in 
*Ppetitu foctetatis.  Siccome 
riabbiamo  vn  femitnento  naturale 
nell  animo  noftro  inne flato  di  gode- 
rcraoltc  altre cofc,  cofi  gabbiamo 
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dcH’amicuja , c liccome  habbiamo  in 
odio  la  folitudine,cofi  diciamo  di  go- 
dere della  compagnia  c quello  nic-,!ll^fe*“ 
defimo  fi  accenna  da  Boccio  nella  j.  j~>  compili 
profa  della  confolaxjone  della  Filofo-  £“  “D  & 
□a,  mentre  dice . Nullità  boni  finche 
confortio  iucunda  pop  fio  efl  ; Non  fi 
poffiede  bene  alcuno  giocondamcn- 
te  fenza  compagnia.L’Angelico  Dot- 
tor S.Tommafo  cfaminando  quello 
deno  dice  nella  1 .2.  q..j.ar.8.  che  non 
fi  ha  da  intendere  della  beatitudine 
fopranaruraje , ma  della  naturale,  co- 
me già  noi  nel  principio  l’acccnnam- 
mo  \ e fc  s’intende  della  fopranaiura-  fi- 
le coti  vi  difeorre  fopra . Felix  indi-  *•  • 
get  amica  non  quidem  propter  vtilita- 
tem , cum  fu  [ibi  fuffictent,  nec  propter 
delettanonem  perfidia m in  operatimi * 
vtrtutu  ,fed  propter  bonam  operai  io- 
rem,  vtfaheet  ett  bcnefaciat,  CT  vt  tot 
tnfpicient  benefacere  delettet  ,CT  vt  ab 
tu  benef attendo  iuuetur.  Indigct  crino 
homo  ad  bene  operandum  auxtlio  ami-  * 
conati  tam  in  openbus  %dta  abitua,  qui 
m operibus  vita  contemplatine:  Scdfi 
loquamur  de  perfetta  beatitudine  ,qua 
tram  Patria,  non requtrtiur focietat 
amuorum  de  nectfptate  ad  beatiituli- 
nem,quia  homo  habet  plenrtudtuem  fiia  ■ 

perfettiomt  in  Deofid  ad  bene  effe  bea- 
titudinis facitficietat  amicorii.ll  beato 
e felice  ha  bi  fogno  de  gli  amici  nó  per 
la  vtilità,  perch’egli  è à fe  fleto  ba- 
llante, come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra  del  fauio , ne  per  la  dilettazione , 
che  in  fc  ne  abbonda  perfettamente 
mediante  la  operatone  della  virtù , 
ma  per  potere  operar  bene,cioèmcn-  .* 
tre  facendo  bcncfictj  all’amico , c ri-  • 
mirandolo  in  fua  compagnia  fe  ne 
dilctti;&  affinché  da  eflo  viccnncuol- 
mcntc  fia  aiutato  Scornato  de’ bene- 
licij  ; poiché  l'hnomo  per  potere  be- 
ne operare  ha  bifogno  dell’aiuto  de  7 
gli  amici  tanto  nelle  opere  della  vita  7 
ardua,  quanto  della  vita  contempla- 
dua  j e quello  è in  q uanto  alla  felicità 
naturale  di  quella  vita . Ma  fe  parlia- 
mo 
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no  della  beatitudine  perfetta,  che  fa?  nCT  confondine  tndiget : Nane  i tt  t/f 
rà  in  ciclo  noftraiPatria , non  fi  ricce-  in  prouerbio  fieri neqmit , re  mutuo  bo- 
ti per  quella  compagnia  de  gli  ami-  menti  ftft  cognofiant prtufquam falerni 
ci,  perche  l'hacgli  tuttae  perfetta  in  quidicuur,  confunpf crine,  neq;  primi fr 
Dio  ; ferue  bene  la  compagniarde  gli  fi  admittant , (tntq;  tnter ft  amtctjpuum, 
amici  in  quale  he  modo  alla  bcaritudi  alter  alteri  amabilis.&  videatur  ejj'c^t 

ne,  cioè  accidentalmente  per  godere  Ccrcdatur.  L’amicizia  allineile  ria 
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JJbaoni  |o 
dono  ione 


dell*. 
conucrb- 
téoot. 


anche  di  quella.  Conforme  àquefia 
Dottr.na  difeorre  parimente  Seneca 
nella  pillola  48.  din.ofìrando,  che  l’a- 
mico non  deue  viuerc  per  fe  foto , ina 
anche  per  l'altro  .col  quale  femigliar- 
tnenre  conueifa^  c coli  mentre  viuo- 
no  efiì  m comune  parte  ripa  l’vno  della 
felicità  dell’altro , & ambedue  godo- 
no de  fruiti  del  l'amicizia, vno  de  qua- 
li Ine  e il  minimo)  è quello  della  con- 
eerfatione  frequente  : c frutto  prin- 
cipal  è quello  chiamato  Ai  Plutarco 
nel  loco  dianzicitato  . Efi  proinde  fru- 
Qw  ami  cune  proapuus  mutua  vite 
ooifuetudo , multoq \ omnium  dulcifi- 
tttum  commoritrt  amico,  C?  rotei  tn  tlhui 
contubernio  diti  agere.  Vn  principal 
Lutto  dcU'amicizia  e quello, che  gli 
amici  tutte  il  di  per  quanto  li  può  in- 
foine conuerlìno.  e cita  anche  l’au- 
torità di  Omeio  nelle  Iliade. 

N amq,dccet  ebani  vi  Hot  confiderà 
amine 

Concilio,  che  vale.  Ella  è cola  molto 
«iiccuolc,  die  gli  amici  llian  inlieme 
in  conuerfazione . e nella  odifica  in- 
troduce Mencho  .che  parla  coli. 

Se  cerner  nemo  focijs  noi  , dum  mih» 
duini 

Vita  max  et , c laudi  tq^  ocules  non  lenga 
cali  o.' 

Niuno  mi  lepareri  da  gli  amici,  men- 
tre io  viuo e fiioalh  morte . E fedi 
ciò  ne  vogliamo  fi  per  fa  ragione , ri  la 
da  Amloi.8.eth.cap.t.  douc  dice,  che 
la  cofianrr  e durabile  amicioa  ria., 
.buoni  fi  ritroua . Boni  & ab  folate  (T 
fibt  mutuo  iucundi  funi  <7  boni . Gli 
amici  non  io!  unente  fono  per  fe  fieli: 
buoni  e dilettinoli  , ma  anche  rifat- 
to dcll’vno  all’altra*  poco  dopo  fog- 
giugne.  Addtquod  amicai*  tempo- 


A 


perfetta  deue  lungo  tempo  pruouare 
gli  amici  mediante  vna  lunga  con- 
ucr fazione , ne  li  può  fere  ciò  fc  non 
col  mangiare  inficine  vn  mogio  di  fai 
le  , fecondo  il  prouerbio  altre  volte 
detto , ne  l’vno  deue  accettare  l’altro 
amico  prima  che  fi  conufcano  e fi.  tea 
g.mo  per  veri  c pcrfettifiimiamiri  ; E 
quella  lunga  conuerfazione  genera 
amore  e bcniuoglcnza  ne  gli  animi 
tanto  de  buoni  .quanto de  cattiui,  fe- 
condo Seneca  nel  primo  della  Tran- 
quillità della  vita  al  cap.i.dal  detto  di 
ArilLpire  rihubbia  picfo  Cic.il  pro- 
uerbio , che  dice . V eterrhna  quoque 
ontano,  vt  ta  urna,  quovetuitatem 
ftruxt,  effe  debent  fieauijfina.  verumq, 
iUud  e fi.  quod  vulgo  aie. tur,  multo!  mo- 
dtos fatti  fimul  edendos  efje.vt  amicai * 
munus  explerum  ftt . Le  buone  amici- 
zie fono  quelle,  che  fono  vecchie  & 
antiche  ,comc  il  vino  vecc  hio  , e fe 
volete,  che  del  tucro  limo  peiface.fit 
di  meilieti,  che  gli  amici  tanto  tempo 
inlieme  conuerlìno,  fin  che  mangi- 
no  molte  mogu  di  file,  nel  qual  tem- 
po coBoicendofi  inficine  fi  pruoin- 
no. 

Noto  io  la  fimilinidine.chc  daque-  p 
fio  Autore  del  vino  vccch'o.la  qual’c  C 
molto  à propoli  tn  e n«oko  bella.; 
poiché  la  da  anche  io  Spirito  Sanro 
ncll’Erclcfiafiico  ai  cap.  9.  mentre  di- 
ce  . Ne  dcrthnquai  atnicum  ami. 
quum  , noutts  enim  non  erit  fimtltt  illi . 
Vtnum  nouttm  , amtcui  nouui , v etero- 
feat  ,&  cum  [multate  btbenllud'.  Il 
quale  detto  è vn  configlio  vtilillimo 
e necclTuiopmperocche  fono  alcuni, 
li  quali  inftab  li  di  animo  c leggieri  fi 
attediano  de  gli  amici  antichi , e fc  ne 
procacciano  nuoui,  il  di' e grauiilimo» 


erro- 
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errore ;p oichc bene  fpdlo  accade-»,  uio-clurticientc  a fc  ilcfTo,  dunque 
«he  non  fi  tremano  negli  amici  nuo-  non  ha  bi  fogno  della  opera  e conucr- 
ui  quelle  virtù  e qualità  de  gli  antichi  fanone  dì  altri.  Nel  precedente  ca- 
« coli  rimangono  bene  fpeflo  ingan-  pitelo  babbianio  trattato  quello  pun-  n $au]o 
nati  ; Oltre  che,  come  beo  lo  nota  M.  to  ; Socrate  appretto  Fiatone  in  Ufi  co»  iute 
Tullio.  Non  fi  de  uè  riuocarc  in  dub-  propone  quello  dnbio  . e Marfilio  J*"0  dct- 
bio.  che  gli  amici  nuouinon  fi  deb-  Ticino  n<.’i  conienti  chiaramente  lo  bcfcnan 
bano  annporre  a gli  amichi;  conciof-  Icioplic.  Bonus  feipfojrflùit,  erganoti 
fiacofa  chenon  lihanno  da  confide-  -de fùltrat  altcrum  ,vnut  nan  tonni  mc 
rare  gli  amici,  come  i caualli , de  quali  éom  amicusefl . L'huomo  da  bene  ,U 
fi  dimettono  1 vecchi  ,cfi  adoperano  qua''eilnu  dettino , che  il  fauio  di  fc 
i giouani  ; che  al  certo  non  dobbiamo  fletto  fi  appaga  e gode,  dunque  non 
daziarci  de  gli  amici  vecchi,come  del-  dcfidcra  altra  conucifazionc,nc  fi  cu-  * 
le  altre  cofc  tàccianio,anzj  quanto  più  ra  di  haucrc  alerò  amico  ancorché  dia 
quelli  fono  antichi,  tanto  più  fide-  .da  bene  & àie -limile.  11  che  non  fc- 
uonoamar’c  tenere  car.:  Ma  per  tur-  gucdal  difeorfo  di  Piatone  , ma  da 
narc  alTEcclcfiafiico,  fai, dice  i gli, co-  quello  che  diceria  Empedocle  & £n- 
me  accade  à noi  nel  tonuerfarc  crat-  <hto;i  quali  non  dittingueiiano  il  di- 
tare con  gli  amiciìcome  nel  vino,  che  .fidcrto  dal  l’-more  dell'amicizia  , ma 
bcuiamo , il  quale  s’c  nuouo , »’e  mo-  volcuano , che  quella  con  quello  fiif- 
fto  non  è buono  da  bere , cficndo  af-  fc  perpetuamente  congiunta  , e di 
prò,  crudo  e fece  io/o,  ma  il  vecchio  e quello  vi  e gran  dubio.  Platone  però 
purgato  è grandinio  al  gullo , & vtile  voLcua,  che  l’Amicizia  fùflé.  Habitus 
alio  tlomaco  & a Ila-tetta , fc  però  con  quidam  ex  amore  diuturna  contraPhu: 
temperanza  fi  bene.  Vmum  nouum  Vn’habito  liuto  dall'amore conuno- 
veterajeat  ; lafciate,  che'l  vino  nuouo  uo  . E Mar  fitto  Iicino  /piegando  ciò 
fi  poli , fi  purghi  e fi  riduca  alla  fiuu  meglio  dice  coli . Quo fit,  vt  amorfo 
per  frazione,  il  che  fifa  con  qualche  txanent  am  teina , nimicai  a -aero  m~ 
tempo,  coli  quando  noi  habbianio  ueterotus  amor , m quo  multo  plus  vo- 
ltolalo vn  buono  amicourattiamoci,  luptatu  quarti  defidenj  re  fiat . La  on-  ... 
conuerfiamoci  /petto  e lungo  tempo,  de  Tamor'c  vn  1 cominciata  amicizia,  imo*?'ì+- 
checofi  lo  balenio  granfiamo  Se  vti-  e l’Amicizia  e vno  inuecchiatoamo-  u*cckUto* 
lifiìmo, come-io  delidcriamo.  Saltino-  re,  &c  in  quello  maggior'  è il  piacere 
rie  ne*  Prouerb  al  tjxsp.  parche  dica  del  -defiderio  : Tanto  che  fc  alcuno 
>1  niedefimo.  ximtcum  tuum,Cr  ami-  prima  difiaua.òopoconticrfando  con 
eum  Patris  tm  ne  dtrmftru.  Auucrti  di  l'amico  con  etto  e di  elfo  li  gode-» . 
non  lafctarc Timeo, che fia  fiato an-  Dunque  Tannarla  più  torto  è con- 
tico  di  mio  Padie  , fc  pcròcgli  vuol  poma  col  piacere, che  coldefiderio. 
mantenere  Tamicizia  ancor  te  co;  poi-  die  fi  ha  dell'audio.  Piacere  però  Ic- 
che-gli  e fogno,  ch'clfondo  qucfto  iun  cito  & onclto  ; quando  gli  amici  vir- 
go tempo  premuto  da  tuo  Padre,»  tuofamenrc  ennuerfano;  e dcli’vnoe 
con  foogi  e buona  emuterfazione,  dell’altro  diremo  app  ellò. 
eglièfot^efiairidìirioanucri.Hab-  - Et  aflìnchc  Tarme  zia  fia  vnoamo- 
btlo  dunque  caro  e con  elfo  lui  ficu-  re  inuccchiato  fecondo  Platone  fo- 
ramente  comierfa , che  a!  certo  non  pra  «irte  le  cofc  gioui  Tamichcuole 
te  ne  pentirai,  mane  prcadcrai  dilet-  conuerftzionV  frtqmmc;  Ondcco- 
to  e piacere.  ine  h bòi  amo  d tto  di  fopra»  e lo  ri- 

Ne  mi  Ilare  à dire  : Seneca,  Plato-  fenfee  Vinunio  lib.  z.  daWaccoftarfi  , 
ne,  Aulica.  dicono  » che  l'huomo  fit-  che  fecero  gii  buotnini  ai  fuoco*  qui- 
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uunfiemeconucrfando  nacquero  le 
Amicizie.  £ Plutarco  nel  Libro  de 
gli  amici  diuerfi  da  gli  adulatori  feri* 
ue , che  à parere  di  Eueno  Filofofo 
ficcomc  il  miglior  condimento  dc*i 
cibi  c il  fuoco, co  fi  i la  frequente  con- 
ucriazione  de  g'i  amici;  eli  cornei 
noi  c frequente  il  fuoco  c l'acqua, coli 
frequente  dcbb’eficre  la  conucrfano- 
, ne  oneda  e virtuofa.  £ dall'altra  par- 
te liccomc  farebbe  gran  gadigo  .e  lo 
nota  Ciccr.  Interdicere  igni  GT  aqua . 
Proibire  ad  alcuno  l’acqua  Se  il  fuo- 
co,cofi  icuare  la  conuerfazione  da  gli 
amici;  Lattanzio  Firrnianopcnfaua, 
che  l’huomo  e animale  Diuino , per- 
che li  fcrue  del  fuoco . come  lo  rife- 
rirceli Viues  lui  libro  la.  de  Ci  ui  tate 
Dei  cap.  4.  £ Chitone  fu  di  parere, 
che  con  la  conuerfazione  de  gli  amici 
li  toglie  via  ogni  moledia  dclranimo, 
come  li  pmoua  con  la  fperienza  ogni 
giorn..',*  poiché  per  mitigare  il  dolore 
det  cuore  non  vi  é il  miglior  rimedio , 
che  sfogarlo  con  l’amico  . Finifco 
quedo  capitolo;  folamente  vi  aggiun- 
go , che  fa  di  mcdiere  auuertirc , che 
le  talora  non  li  ritroua  quell’ Amici- 
zia perfetta  Se  adbluta  coronata  di 
tutte  le  parti  Se  ornamenti , almeno 
non  liamo  priui  dell’Amicizia  ordi- 
naria i Se  ordinaria  10  credo  (ia  quel- 
la, la  quale  comunemente  corre  fra 
gli  huomini  onedi  però  e virtuofi  , 
pofeiache  quella  può  pafTare  fra  mol- 
ti .come  molti  huomi  d ordinari)  li 
ricroiiano  più  dclli  perfetti  e regnatati 
nelle  virtù  ; Quefti  fono  di  mezzana 
bontà,  li  quali  anche  ammettono  al- 
cuna imperfezione  nella  propria  vi- 
zze ne’codumi;  laonde  vn  tale  am- 
metterà inficine  diuerfi  gradi  di  ami- 
ci. la  quale  amicizia  li  può  più  òme- 
no  fenzainterrompimenro  efe  rei  ta- 
re; fi  perche  l’Amicizia  nafrendo  dal- 
la fomiglianza , moln  fogerri  ordina- 
ri) Se  imperfetti  à quella  difpodi  li 
trouano  ; Coli  ancora  perche  gli  vfi- 
cij,li  quali  da  lei  come  più  materiale 
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deriuano  non  richiedano  U fquifi- 
tczza,  la  quale  nella  perfetta  li  ricer- 
ca . e coli  tale  amicizia  fra  molti  fenza 
alcuno  incoueniemc  quantunq-,  im- 
perfettamente fi  può  comparare. 

Quanto  diletto  fi  troni  nella  Conutrfa- 
zjone  degli  amici modefh  tvtr- 
tuofi.  Cap.  XII. 

SAn  Gio:  bocca  di  oro  nella  ome- 
lia f i . al  popolo  di  Antiochia  va 
dimodrando.che  il  non conuerfare 
con  gli  amici  è cofa  da  animali  bruti . 
da  fiere  fcluaggic  Se  irragioneuoli;ma 
il  conuerfar'c  da  huomiiu  mandici!  e 
facili  di  codumi:  Perciò  fono  inditui- 
tc  le  Cittadi , affinché  gli  huomini 
trattino  e conuerfino  inficme  non, 
folamente  per  aiutarli  nelle  cofcne- 
ccfiarie  aliavita  humana , ma  ancora 
per  cauarnc  onedamentc  piacere:  In 
feris  illa  junt  maxime  crudele!  & im- 
mite t , aua  non  gregatim  mngunrur . 
Proprer  hoc  O Vrbti  habitamui,  V fo- 
ra frequent.tmus  , vt  fimul  tnter  ms 
conuerfemur . E quedo  accenna  l’A- 
podolo  S.Paolo  fcriuendo  a gli  Ebrei 
nel  cap.  i o.  Confidcrtmus  inuicem  in 
prouocationem  Contatti  & honorum 
oocrum  non  defertntet  collelhonem  no - 
j tram . Vediamo  bene , dice  quedo 
grande  Apodolo,  di  non  traladiarela 
conuerfazione  fra  noi  con  l'affetto 
della  Carità  e con  l'effetto  del'c  buo- 
ne opere  prouocandoci  l'vno  l’altro 
alla  carità  fraterna:  il  che  faremo  ra- 
gunandoci  fpefTn  nella  Chiefa.  nel 
greco  dice,  l’wievtàyio  nv.ìdc(i^4g- 
gregationem . nella  Congregazione 
de  fedeli  ; per  la  quale  t'intende  tutta 
la  Chiefa  de  fedeli  diuori , li  quali  in- 
ficme li  ragunano  a trattare  dicofe 
fpirituali , periodare  Iddio  con  inni  e 
lalmi , per  far  orazion'e  fpargere  pu- 
blichc  preghiere  à S.  D.  Macfti , in 
particolare  per  la  Comunione  e per 
cibarli  del  Sàtifiimo  Sacramento  del- 
4’ Aitare:  Colilo  intendono S. Igna- 
zio 
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Tiomart.  S.Gilibocca  d'oro.  il  ficaio 
TcodaraoeTcotìhtto.  Ma  di  que- 
lla raunanxapìu  dtffijfamcnte  ne)  j, 
Libto  ne  diremo. 

i.‘Apoftak>  S.  Paolo  pare  eonuer- 
fendo  co’i  Corinthi  nella  ì.cpirtola  al 
cap.  7.  Con  Idia , che  fenmia  molta 
.confobxion'edilerto  fpimnale.vf  i ul- 
ta nubi  fiducia  efìjpudvot , multa  e lo- 
. natio  prò  vobu  , repietus  funtcoti/ola- 
— uont,  j operato*  do  gaudio  motunttri- 
15  bui  ottone  noftra  , lo  appretto  di  voi 
4.Ui**e* t tengo  molta  confidanza,  ctr.olirme 
corxicrtwjo  ^ ^^pucao , ne  lento  gran  confo- 

Jaoooc  » & abbondo  di  iemali  alle» 
giczza,  Quantunque  io  pai  dea  molte 
augttdic  c tabulazioni  nel  corno.. 
Con  le  quali  parole  «r’rocca  4.  affetti, 
che  fra  gli  amicali  gcnci  woqiundo 
inficine  con  ueiùno.  i l primo  t del 
confidarli  Timo  nell'altro.  Il  fecondo 
del gluriarfidd  bene,  che  godono^ 
J\  tei  Modella  gran  confolazione  > t he 
ù fonte  mdciuconipagna.  Unitar- 
io della  fuprabbondanza  ncll’allc- 
gre\zi.  £ cl>e  nella  conuctlazionc 
vi  fu  tale  diletto  e piacere  moki  •gra- 
nulimi Autori  lo  rettificano.  Lafcio 
Seneca,  che  riabbiamo  rullo  più 
volte, lifcio  Ariftot.e  Plnrairo.  L'Jmm 
ture  dcliMmici^fitin  S.  Agottino  al 
cap,  t.nc  dittorre  afilli  bene  min  tic 
dice  in  paiticol.ue:  £ Amicizia  conu» 
h fua  foauka  pare  che  fàccia  fiotire1 
tutte  le  virtù,  c-ftmguc  gli  : viti  t , tetri- 
; pera  le  cofr  amie  rie,  pon  fefio  alle 

( piofpcrc:  E l'huom cric  non  ha  con 

chi  cimucrfareallcJjcttic  frmialiamc 
li  rende , mentre nonhacon  chi  pof- 
fe  comunicate  la  fua  allegrezza  » ne 
con  chi  laurifiatfì,  meotre  non  fa. 
« con  chi  comunichi  il  fuo  dolore  ,ne 

ftà  paiticiparc  li  difignf.  lem  vndire 
quello  autore  ,fme  amico  wter  morta* 
Ut  ttibtl  fere  pofjitejje  lucmtduor.  Tan-* 
16  che  lenza  atni.0  fi.i  gli  huormni 
* nonvipuàeffetccofadiletiemJle,nd 

/ pili  gK*corrdve  poco  dopo.yfr  qua  fe 

liatM,  f wntat  rqu*  tucmduM  efl 


Cap.  Xtì. 

baino  u*m  quotane  onde  or  hjw  rt 
teenml  Or»  quinto  gran  felKKa  è 
quella, quanta  licutezzi,  quanti  gio- 
condità haucre  vno,  eof  ■quale  con  .1 
tanta  famigliarità  tdpofli  rtattu’e  ra- 
gionare , come  fin  tee»;  mede  6moj  à 
cui  gti  polli  conferire  li  tuoi  franigli , 
li  tuoi  bi  legni  dd  co  po  e dell'ani- 
ma, de  ancl^  confettargli  Ifpeeeati) 
llrbctutroi»  fa  mediamela  ronucr- 
fixioraiamigliarc.  Sappiamo  quaei-  H 
to  lo  frequente  la  ronuctfa?  teine  dì 
Akflndio  il  grande  end  fcfcftianev 
«flctd«)gliqticttoftrTprea).to,tan-  • 
alche  ridata  io  felonio  EkAtone  t 
esento  in  eccedi  Aldandroycofilo 
feci  la  M idre  di  Dana  ? etnie  fcriue 
QJ  inno hbi  f.  Valerio Maffi&o  lib. 
axnp,y.  L)c>ec  anche  Valerio  narrala 
cootierfezzon'e  Cangiatici  (ua  con 
Pampeof  rdicefta  lesine  mfepam  iv 
laudo  di  quefta  óu  f m'gliar  tà  con  ConuctO- 
Prunpeo,dT*ciitnoiofiiTiiccoor>eAle  fertow'ra* 
findioò,  fcfcttiore.  hrfmfet)  ani  lon-' 
mo  vebm  tn  Fanmtm  amata  ijfimo*  Fwnp*°* 
rum  pittore  lettor  vita  urea  /fatarvi* 
geni',  irriti  or  acqui  tuie , a quo  omnium 
tncremetaa  commoderunt  vitro  oblaftt 
copi , per  tptem  intior  aduerfur  capa 
fleti  ,q*>ttudia  noffra  duttu  C auj pi- 
cip  (un  iHctdtera  Cr  ahenora  rtiidi * 
dir. Mentre  in euaruiciilimo  di  Pom- 
peo, sii  fenthae  puf  tclice  Se  allegro, 
comici  f.*  odo  eoh  cllrrtor.cimgìoiia- 
uap»ùlafuabtniuogteT^a,<hec}iioU 
ladimioPadreemahlaerc^  Dvtoi 
io  ricnictti  grandiflimrcc  -modi  .efirv  * 
gol.11  dii it  egr  zie , tinta  <hcoor»l*a- 
iuco  fi'O  io  fui  pià  et  Dante  ne*i  miei 
tramagli,  limici  fiudir  e tutte  kr  fàc- 
erode  mie  Aironophi.  nobili.  Si  ci- 
fenderle  p rinato  per  kt  fui  morte  iò- 
no  in  profimde  emHKé  tnnolio  tir 
matto  , Potrei  dir*  della  conuerft- 
alone  di  Lelio  con  Sctpiooe,  diScnv 
pronto Giacctwon  Pomponio» Le* 
torio  i dt  altri , ni  j per  breuirii  le  tra- 
lafeio. 

Habbiamoacccnnaro  di  fccraicbir 

LI  li 
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la  conucrfiyioac  fra  gl»  an  ici  fiaol'd- 
fctc  nella menù  e nc’ì conuitr,  Perciò 
dir  folcita  M.  Catooc . come  ferme-» 
Plutarco.  JHettft  rrrxma mmtrnmm 
furerà , & procrtutnx  eft.  La  meri  fa 
tic  conui ci  par  corifee  molti  am ici.On- 
dccgli  rurouandofi tn  villa  inu  canali 
vieni  i,  e famiglia  ralente  eoo  etto  loro 
trattata.!,  e conuerfnu  allegramente . 
Senne  Suetonio,  che  Cefare  Auguflo 
jnuiraua  alla  Tua  tauola  molti  Cittadi- 
ni » e fpeflc  volte  cr annua  con  etto  lo- 
ro molto  alla  dome ftica , perciò  fu  da 
Romani  amatifiìrao.Cofi  fecero  Tra- 
iano» Adriano, M.  Antonino  Pio.de 
altri  granulimi  Impcradori  al  Popolo 
Romano. Ateneo  nd  libro  icul  c.i  x. 
Amhioco  nfcnfce.che  Anduoco  Epifànc  Re’ 
•o'>w  tnui-  inuiiauamoltilliimà cena fcco, tanto 
« rcM^The  vfandofi  anticamente  di  (lare  di- 
con-ttft»  itefi  ne  ictn  mangiando  , òne  Tridi- 
'*■  n»  j . che  gli  anòdii  ad  dimandavano  » 

. quello  gran  Principe  fece  preparare 
* con  gran  pompa  talora  nulle  triclini  j, 

& akre  volte  milk  e foo.  e con  torti  li 
canili  tari  mangiata  , e fimigliarifB- 
raemcnrc  tranaua . Potrei  io  qoi  dire 
il  mcdcAmo.de  gu  Sdthi , de*i  Galli,  e 
de  gl»  Sueui  ; ma  per  non  Éir  più  lun- 
go catalogo  gli  tralafoo.  Gio:  Caffi*, 
nond  libro  j.Galtrimarg  x cap.  a 6. 
Scriue^Uc  vn  certo  Romito  vecchio 
per  cornac  rettone  nella  Aia  parcilfi- 
uumenfa  afpctraua  digiuno  cinque, 
nomi»  e»»6*6  7-  , ne  in  inguai  fin 

no  fruì  co'  tanto  che  a lui  ne  andatte  qualche 
pcikgrmì.  pellegrino  , che  fcco  id  finire  ò i 
cena  condbceua  con  gran  cortcfia  e 
carità . In  (brama  gli  è fiw^a  dirc.che 
vna  buona  conucrCi^jone  conferai 
gli  amici  lungo  tempo,  ondelrgecfi 
krkto  da  Gio:  Odiano  nelle  Cròni- 
ebe,  di  Gin;  Cattivato  r che  VI  tomer- 
, io  lmperadoreVliI.de  gli  Ottomani 
M.  di  quello  nome  fi  ridendo  i Gior- 
' g»o  Carinoci  Pii  nei  pe  dell'Albania 
ddlc coli . Mi  pare, che  non  fi  può 
. trouare  migl-'or  parentado  , ne  più 
«oitiiu  e cTubbia  maggior 
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{òrti  di  quelia,  li  qui?  ftalceda  vn* 
lunga  coniaci/  e one  degli  amici.  £ 
continoua  comunicazione  fra  loro, 
maflì eoamente  fe  ella  comincia  da  pò 
mie  teneri  anni,  come  Ai  quella  tra 
Alcfandro  Magno  dcEféflioae  , tra 
M.TuU»oeTuo  Pomponio  Amico: 
e fraCrtftùni  S.Grcgono  Newan^e- 
no  con  S.Bafilic«i  S.Gtrolamocon  Di- 
dimo, altri. 

Ma  ut  quello  luogo  è Recedano  au- 
nacrire , che  la  conuerCaZjooc  fia  vir- 
tuofa,  modcftaefri  bai.  ni;  Perche 
come  ben  dice  Platone  !>br.  a.dc  virt. 
Aitati  km*  perdtfett , fi  multi  ecike- 
Jeru  fwv  kubti  menni  frocutduéf 
perda.  Dagli  amici  buoni  tu  impa- 
rerai cofc  buone , (e tu  tratterai  co’» 
catziui  ancorché  fi;  di  buona  inten- 
sione, farai  deprauato . Scrino  Efopo 
nella  fcuola  17.  che  mal  (ì  accompa- 
gna il  lauandaio  col  ca  1 bunaio, polche 
quello  e imbranatoda  quello;  coft 
l’huomo  da  bene  conucrfando  col 
maligno  non  può  imparare  fe  noa> 
cofe  peffime  e vziof-  Filon’Lbrco 
nel  libro,  th’cgl  fenffe  del  Painarca 
Giufeppc  dice  a prò  polirò  molto  bc- 
flc  . Quemj.imcaMm  qui  cum  vi  rii 
kemis  huhtat  futmliartmem  ex  tuctot- 
dijjime  etrrum  coamifu  mmeliut  prefi. 
cuott  monéta , fK  man  qui  cum  me- 
là  ver  fumar  ufpUcrutt  fét  terumxituL 
Siccome  coloro , i quali  rr.tr ano  con 
gli  huomini  da  bene  e virtuofi  noo. 
follmente  godono  della  loro  giocon- 
diffimaconuerìazionc,  ma  ancora  fi 
vanno  (empie  auuanzandoncbu  >oi 
collumi  ; cofi  ancora  pe»  lo  contrario 
fc  alcuni  conuerfmo  co’vizi-.fi  , da 
loro  vizi;  ancora  imbrattati  rimango- 
no.  Di  quello  me  defimo  parere  fi» 
S.Girol.imo  fcriacndo  a Denietriad^ 
Vgo  Cardinale  de  dtfinpHna  mona- 
e ho  rum  e Seneca  in  moke  lettere^ 
ferine  àLucullio.  Perciò  fApoftok» 
S.  Paolo  netta  i.epiftola  à Tetti I.  e.  a. 
gli  amiifa  cofi . Vt  fuétrehmis  vw  ré 
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Libro  Secondo; 

loddi  lero.c he  vi appa.tt  leda  (uni 
coluto , i Quali  menano  vita  dilordi- 
. Darai  pei  elle  le  male  prattu  he  guada- 
no libitum.  Onde  ben  dille  luucna- 
Jeaenai  U~  le ikILi  feryr.i.  Yuaq;confpeQa luto- 
r7r  a*  rtm  ducu  ab  xtua . Siccome  l'vua  in- 
tera toccando  gli  granelli  d’vn'altro 
grappolo  gii  marcito  marcifcc  anco- 
ra ella  .coli  le  ben  colluttiate  e virtuo- 
fe  perforo  praticando  co*  i maligni  e 
vitiofi  non  polfono  fare  di  non  con- 
trarre marcia  e cornizztone  di  maii- 
-*•_  , gn  rie  dipeifimi  vi^j . Ma  del  fiig- 

gue  le  male  pratiche  ne  intuttmo 
col  fcuore  Diurno  vn'afira  volta. 

Ora  dico  > che  la  conuerfazionej 
dare  e fiere  virtuofa,  Seneca  nella  epi- 
stola 6.  Efortando  Luctllio  fuodifer- 
polo  à conuerfarc  co’tvirtuoli  frale 
altre  belle  cofe,  che  gli  dice  , vnaè 
quella.  A Julia  rei  tua^ij  anima  tu- 
dwt  honefla  ,0"  iti  prauum  mcltnabi- 
ks  r cuccai  ad  refluiti , quam  honorum 
eonnerj atio\paulatim  eum  dtfctndit  in 
p- flora,  0 vim  praceptorum  obtmtt 
■frequenter  afpict , frequentar  andai . 
Non  vi  c coti , che  feccia  imparate  li 
buonicofiumi  mammamenre  alti  gio- 
vani . li  quali  fono  indtmad  al  male  , 
che  la  conucrfazione  de  gl  i huotnmi 
da  bene;  imperocché  il  vedere  li  buo- 
?■  ni eicmpli dk  gU amici  bea  cot lanu- 
ti. Indire  le  buone  parole  fono  tanto 
efficaci, che  à poco  ipoco  s'inftitla 
ae  gli  animi  di  quelli  l'amore  della 
virtù  c del  grullo,  anca  tali  cottomi  e 
buone  parole  fono  piùefficaci , ck'i 
f mede  fieni  prete  ai  : Coi  virttrofe  e 
c#twtfl<  fintimmir  comediuaoo  S.Bafiiioe 
«ione  di 5," S. Gregorio  Nxrànzcno  in  Atene, 
io  fonie  S.  G ergono  m quel 
s.BiflUo.  Paacgfofeoo  nidbmorieffiS.ifefi- 
bodioendo.  Yen**  ine  ab  yeroq-no- 


un  limimi 
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pracepn  duflum  fequeneet , tum  alter 
alteri  miniti  fiudium  ixfUmulanin  : 
atq,(mft  hoc  arroga/uitn  dicerevidtar ) 
Vterq;  alteri  norma  al  qui  amufjts  tra- 
miti , qua  rtSumàprau»  dif cernii ur . 
Noi  con  ognittudioc  diligenza  vna 
fola  cofe  piocurauatno  di  fare,  ét  era 
di  abbracciare  la  virtù , 4 ornando  li 
nofiri  peni  di  quella  al  dcfideriodciU 
eterna  felicita  con  le  fpcran^e  ciec- 
cicauamo , unto  che  co'i  pentirli  pri- 
ma della  morte  fiaccati  dalla  terra  in 
Celo  habbitauamo  ; Il  che  propo- 
nendoci noi  dinanci  i gli  ocelli  nò- 
fife  ordina  unno  talmente  la  vita'  C 
rune  le  azziooi  noftre , che  li  Diurni 

frecciti  e fittamente  oflcruauamo , e 
vno  l'altro  ci  cceiuuamoalla  virtù , 
Be  rrauamo  regola  e norma  ( (uggen- 
do però  ogni  Ione  di  arroganza)  IV- 
no  della  vita  dell'altro,  affine he  fapef- 
fimo  ben  conofeere  e (e  parure  il  giu- 
fto  dalftngiufto , e (a  virtù  dal  vitto . 
Quello  è il  modo , che  deuono  tene- 
re igiouani  diconuerfare,e  tutu  quel 
li,  che  fi  danno  allo  fi  udtoddie  buo- 
ne drfdpline;  non  viuettcon  tante  |- 
cence  e difibluzioni  nel  parlat-cMii- 
ure  : Anzi  li  gisuani  modelli  deuo- 
no  (uggite  ruttili  modi  fcouci « feon- 
ucncuoli.  Onde  fegue  il  medefimo 
fento  c dice . jNac  enim  eum  faitiof- 
fìmis  oc  petulantijfimis  quibufque  fida- 
tine» mftronm  confuetudinem  bobe, 
burnii , fedeum  tpnmii  0 boncfhfi- 
wni , tue  eum  pugnaaffimu  » ftd  cune 
tràqtul  hffunu  0 pacati  fimi  s,t\f j ; quo- 
rum conjuttuùfi  maxima  fruii  tu  affe- 
rebai.  Non  volemmo  noi  prati  icmc 
Coagli  federati  c pi  otti  in  , ma  fcro- 
pteeoa  ed  orami  econefiiffìmi  .non 
conquelli.cheamanolertlkelecoq- 
«efo  , ma  oc/i  quieti  di  animo  «pacati 
di  coftumi  » io  fontina  con  coloro , 
«fetta  pr  attica  de  quatiboniflùni  butti 
di  vi*  tu  raccoglietene  potevamo,  ef- 
fondo pur  troppo  ceto , che  più  feod- 
«nerne  da  indi  il  vizio,  che  de  buoni 

la  virtù! i cooMafer  ,<fooomM  mollo 
LI  1 più 
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più  fàcile  à coarra  tre  la  infermiti  r ■ cr,  ila  tutto  in  Dio  porto  e fonda»  l 

E quello  fcnacndo  alla  Chicfa  di  Ro- 


ch  la  finiti  del  corpo  : Fuggi  fuggi 
giallone  mio  per  l'amore  di  i .tallo la 
mah  pratnea,.  c conacrfa  (olamcntc 
eoa  coloro,  della  compì  gaia  de'qna- 
TnT.icn.Ji  tu  non  d polli  vergognare  . Scriue 
Plutarco, che  vn  tratto  fi  (ree  intro- 
durre ad  ipociaude  vn  gioii  ane  , il 
quale  appieda  eiafcgjiito  da  vno». 
che  diloet  riamente  Jo  umana  , & an- 
■ che  con  e do.  lui  cratcana,il  stonane 
veduto  quel  Filofofo  arrofsi  per  la 
vergogna rlpoetarde  allora  glidK- 
x - fc . Gioitane  mio  auucrti  di  prartica- 

: recerTqucJli , dfc  quali  nrnnnd  porti 
< vergognare.  Cum  bit  •portee  ambu- 
lare ,cum  qtviut  cwfpcttus  non  motte 
colorcm  : Che  al  certo-  come  bea  dif- 
fe  Socrate  e In  rifirrtceSenofonfr  lib. 
i .de  i detti  c fitti  di  liti..  Bona  quidetn 
difetta  boati,  quod fife  immifeeas  pra- 
to» , amiate  tt:am  ntjttam  mtntem  .- 
Dall*  buoni  amici  apprender»  buoni 
coltami,  ch<-  fa  tu  crani  co’ icarttui: 
i perderai  snelle  quel  poco  fhnexlclja 
virtù, che  nell'animo  tuona  fparfo,  e 
pigliare  diuenterat  ..  Ma  tanto  oca. 
baiti .. 

Del  modo , che  devono  ttnervgli  amici 
mi  cenutrftrt  vmttofamtnu  in 
partùoltrt..  Cap.  X IH.. 

A TT  Abbiamo  detto  di  fopta  in  eo- 
i X mone  r che  gli  amici  deuono* 
cix  lucila  re  fteq  m.  atcìTtente  fra  fc,c 
toccato  (diamente  della  buona  c vir- 
tuosa eooiierfazionc  ..  Ora  conuie- 
nè , che  più  in  patticolitc  trattiamo 
del  modo  , che  dcuono  tenere  gli 
umici  nei  copucrCue  modertatneme. 
JsIeJla  quale  materia  imprima  Suppo- 
niamo  ,<he  l'amicizia  buona  eQi- 
flùna  diufcflcre  fondata  nella  Cariti 
enn  oredi  Dio  j Cedicelo  infogna- 
no g'i  ApofioiiSGiotr  S.Paolo.Qiiel 
r lod\cccul^ì.citifì.4.DenJ  cantate  fi. 

« . p«»4r  rw  cantate , m Dto  mante. 

Dh>  i unto  Cauu^coUu,  c'hakcaii- 


u 


ma  cap.  j.  Ptr  Caruatem [pentite ferv- 
ente mutetm ..  £ di  nuouo  nel  cap  i j,. 

Ss  quod  eji  aitud  mandatimi  in  hoever 
bo  u:  /laura/  tir.  Dilige  praxtmum  return 
faune  Ipfnm . Tutti  gii  altri  precetti 
in  quello  della  Carta  fi  nnuouano-c 
fi  perfezzxjnano,  mentre  ce  fi  dice 
chiaramente..  Ama  ti  tuo  protliwo 
come  tc  naedefimo  la  quale  canti 
del  profilino  presuppone  quella  di 
Dio.  Come  lo  va  notando S-Agofii-  carMver. 
no  nel  j.  lib.  della  Dottrina  Criltiana  fePfa  atu1 
al  cap.» a.  Qutfqmt  rcQe  proximmt » *w4a,Wr 
tidijet  Jjoc  cum  t»  debtt  agert.vt  team 
tpfe  rato  corde  .tota anima  .tota  menu 
tu/igat  Dtttm . Chiunque  ama  vera- 
mente il  Suo  proflimo  come  fe  (Itilo, 
procu  ra  anche  di  amare  Dio  con  tut- 
to il  more, con  tutta  l'anima  c tutte 
le  forze  ; perche  à-Dio  nitra  h Carità 
principalmente  fi  nSerifcc . Que  noL 
lumaft  rtuulum  duci  extra  (e patino*.- 
cuna  denuattone mrnnaiur.ia qaaJe^ 
cantai  fi  bene  eongjcnta  con  Pur, 
che  non  permette  mai , che  dafe  fi 
diuida , ne  fi  dirami ync  punto  fi  (co- 
mi , la  quale  pelliccione  non  inaimi 
amici»»  fi  tittoua  » fenon  nella  Cri-- 
diana.. 

11  Beato  Dòrotco,  come  riferifee  la 
Biblioteca  de  Sana  Padri  nel  fine  del- 
la Dottrina  é.rnllòrmglia  la  carici  del-  cuw>io, 
l'Amicizia  al  drcolo>nel  quale  il  era— 
tro  è Dio,  Li  circonferenza  il  mondo,  • 
doue  fi  tomciclinccquanto  più  nel 
centro  concorrono , tanto  anche  più 
fra  fe  filile  li  vpifrono , enfi  noi  più 
inficine  ci  vnnmoe  con  Dio  ..Quo 
tnim  magna  Dei  dilezione  recedanoli  ■ 
to  warif  O a prative  t dtielitone  diffa- 
mue  ; Qittairum  ver»  D et  Cantati  ad- 
bar* tv  ut  j autum  V proxtmt.  quarti un- 
qnt  proxvno,  tantum  & Dea  coniungi- 
mar: Hi  appunto  McrcunoTuStn*-' 
giftodifsc,  «chiunque  fu  colui.  Ct*- 
fuhtt  tfl  Deut-cuiut  centrimi  vbtqi  ctt- 
wmltrwt*  tmfqum..  l(Mk>c  a guifà 

w 
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Libro  Secondo. 

jii'Vli  circolo,  il  cui  cenerò  Ita  per  tilt* 
lo  , ma  la  Aia  cuconfercnea  non  fi 
troua  douc  fi  » cioè  cHa  è in  finita  <5ein- 
comprccnfibilt  detto  nppruouato  da 
S.Tomniaf<>  prima  i.q-j.art.i.&r  5.0 
cita  S.  Dionigi  Arcojwg1tap41.de  No- 
mi Diurni  al  cap.  5. Acche  vnendoci 
noi  in  quello  centro  mediante  la  Ca- 
nta ci  vm temo  parimenti  col  profil- 
ino. 

Del  medefimo  fondamento  della 
C Canti  ntlv Amicala  parla  S.Agofti- 
9«nrfaaici>DO}Ò  chi  C iY.UtO«,nclcip.  I ' .«ICCfl- 

■o  dell'aro!  jt)>  Fundamentum  an:  mu*  Dei  amer 
dui  e la  ci-  n . , r 

«tsi  Atpì®.  est,  ad  quem  omnia,  qua  lei  amo? Jug- 

gent,  rei  afièilus, omnia  qua  ve!  occul- 
te ahquuj  pira  tu,  yet  paam  quiihbet 
fintela  étmuus  rtftrtnda , fant  dtltgtn- 
ttr  t/ijpicienda . il  fondamento  delta 
noli ra  amicizia  e l'amore  di  Dio,à  coi 
tutte  le  cole,  clic  a noi  fono  (uggen- 
te dall'amore ó daJI’aflctto  , tutte  le 
cole,  clic  ànoi  fono  pcrfualc  da  qual- 
cbeocculra  ifpirazionc,ò  da  qualche 
amico  alla  feoperta , fi  dcuono  con 
Ogpi  diligenza  confidcrare.  Dalla  ca- 
liti nafee  vo'altro  fondamento  fal- 
dtfiimo di  quefio  edificio  dell’amicf- 
2.ia > & è il  timore  di  Dio , di  cui  cofi 
parla  S.  Girolamo  fenuendoà  Paoli- 
no., y era  illanecejfttuiio  e fi,  O"  Cbrì- 
(h  gl  «tino  copulata  > quatti  am  ytihtos 
reifomiUoru  , non  profemia  tantum 
corporata, pott  fabdeluO  palpati s adu- 
lano ftd  JDet  timori?  Di  amar  ut»  fari- 
pturarum  fiudut  conciliane . Quella  è 
vera  armala,  e con  la  colla  della  Ca- 
rità di  Cfitfo  congiunta,  la  quale  non 
i contratta  pet  la  vnlità  propria , non 
per  la  pie fènza  fola  dc'corpi.  non  per 
l’adulazione  ingannatrice  e iufinghe- 
uole,  ma  per  for^a  del  timore  dì  Dio, 
. con  attendere  à gli  Audi  j delie  Diui- 
nc  fetitturc-r  Datemi  due  amici , li- 
quidi con  vera*  ariti  fi  amino  in  Dio, 
e temano  di  non  offendere  fua  Diui- 
l»a  Macftà,non  iolainentc  conferme- 
ranno e terranno  falda,  immobile  la 
j?ro  amicizia  ,.nu  [empie  in  pace  & 
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vnionc  gundiluma  viuc ranno:  Sa- 
ntino come  vna  Naue  fddillìma  le- 
gata ad  vno  fcogbo,  Cofi  lo  dice  San 
Gregono  17.mor.alcap.17.  rincora  rirr(H.tn, 
corda  efi pondut timoni, & p/erumquecouMco- 
futtkbui  coouatmium  quantur^fed per 
dtfarplm* ,faa  Vincala  rettnetur , ncque 

bue  tempi  ftas  fua  itiqmetitditHi  a4  nau- 
fragi um  perir abu , quia  Diurni  atti  orti 
littore perfetta  Cantai  afirwgtt . An- 
cora, che  tiene  ferino  il  cuore  huma- 
no  frale  onde rempeftofe  di  quello 
mondocilpcfodcitimore,  il  quale 
co'i  vincoli  della  (oa  difciplina  &.  am- 
matltramcnro  tiene  fermo  & immo- 
bile la  Naue  dell'anima , ne  la  tafeuL- 
aggirare  dalla  tempera , ne  mai  cor  re 
pencolo  di  naufragio  ; poiché  la  cari- 
tà dell’amore  Diurno  come  in  vn  li- 
do fcimiflìmo  la  riricne.Queftotimo-  r 
re  fecondo  S.Girolamo  .1  Fabiola  del- 
le4z.manfionr,  è cuftodc delle  vir-  .P.  ^ 
tù  ;c  fecondo  Tertulliano  lib.  dctul-  .*  -n 
oifxtnin.c.  i.cfondamcnto  de  Ila  fa- 
llire, T imene/o  qtnppe,  dice  egli,  cane» 
bitinte,  cernendo  fatui  er  atout  yC?  qui fai- 
licitili  efi,  it poteri!  efi* facurut  . Impc* 
rocche  temendo  noi  ci  guarda  remo 
dal  peccato  »e  cofi  Cuemo  falui  e fi- 
eni r. 

Habbiamo  detto  di  fopra,  che  nel-  D 
l’amicizia  dcoc  fopra  tutte  le  cofc  n»  Tjmof 
fplenderc  gran  fapienza,  e di  Atte  (fa  il  d!o  fonie 
fonte  principale  il  timore  di  Dio;  co»  *£*  ***' 
me  Io  dice  il  Salmo  1 io.  Initinm  fo- 
gnati* timor  Domini.  8c  I fa  3 5.  Ditti- 
ti* f aiuta  lapitntia  Cr fottuta,  timor 
Domini  ipfe  efi  tbefaurus  eius.  Ric- 
chezze faloteuoli  fono  quelle,  che-* 
dalla  fcicnZac  (apienca  fearurifeono, 
de  il  timore  di  Dio  è il  teforomine-  . 
rale  di  quelle.  Di  quello  timoremoU 
ce cofc  ne  dice lob  e Salomone  nell- 
Eccfefiafte , ne*  Prouerbif  ,1’Ecc  lefia*. 
ftico  in  piò  targhi . B|ffa  qui  fapcre,  , 
che  quello  timore  dctrclTcre  non  fcC. 
tile.nucafto.fanto  e filiale.  Diqoe» 
fto  patta S.  Agolìino  fui  Salmo  id 
coau-ii.Thrmfuja^uiCr  fan  il  ut* 

dfùa» 
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aliano  auttm  confmmmata  C tritai  fo- 
rai miti  il,  timor  fìt , quo  ttmcnrr  effendi 
gii  amatur.  Alittr  quippt  timtt  sldul- 
Ètra  virum  fuum  , alutr  enfia:  Adulo 
ter 4$  ne  venia i , enfia  ne  dtjerat . 11  ih» 
moie  callo  c fatuo  è quello  , per  lo 
quale  fi  teme  di  offendete  Dio, ri  qua. 
le  fi  deue amare  fopra  rune  le  cofe~<  ; 
che  l'altro  timore  fcruri'è  dalla  carità 
sbandito,  e da  quello  gran  Tanto  vna 
bella  flmtlmidine  dicendo . Siccome 
b Donna  adultera , e la  calta  fpofa  te- 
mono il  marito,  ma  diuerfamen tc  ftr- 
na  dall’altra , quell»  teme  , me® tre  Ita 
peccando, c he quefio non  venga, e 


l.  Timer  Domini glorUCr  gloriati*, 
C T latina,  & corona  exuUatitnu.  iltK 
more  di  Dio  c per  noi  gloria , vanto, 
allegrezza  c corona  di  giubilo. 

diaccile  a Dio  no  Uro  ignoro,  che 
gU  anni  iconuci  (andò  inlicmc  ,c(fri- 
gnendofi  in  nodo  ftretto  di  amici»» 
lo  Indierò  Tempre  mediante  il  timo- 
re di  Dio  , al  ceno  oggidì  tanre  e tan- 
te Tccle-ratcuc  non  lì  commetrereb- 
bonu  Tocco  fpecie  di  amicizia,  non  fa- 
rebbono  gli  amici  fi  diffòluri , nc  cofi 


facilmente  proromperebbono  in  rif-, 
Te,  inconteTc  ,ne  fi  termin 


termin  a rebbono 

o . leimiftàbenc fpeflò  inedite  malici-  fj 
la  colgato!  Drudo  , q licita  teme  di  ^[ic  fi  graui  c beltiali  t Vdite,Criffu-  , 
non  cficre  dallo  TpoTo  abbandonata  ; ni , ciocche  dice  Ofea  Profeta  al  c.4. 


Timor  fin- 
eoi  Dece; 
rio  ino  1. 


Coli  dobbiamo  noifemereiddio.chc 
non  fi  dilunghi  danoi , nc  ci  abban- 
doni. 

O caffo  e Tanto  timore  quanto  Tc‘ 
ieueuoleànoicneccfiàno:  Piacenti 
i portare  à quello  propolito  vtul, 
bella  fentenzadi  S.  Zenone  VeTcouo 
«li  Verona  e martire  glorioTo  à tem- 
po di  Gallieno  lmperadore  , il  quale 
in  vn  Tuo  Sermone- cofi  ne  fauci  la.,. 
O necefiarius  timor,  qui  mini  aUudagà, 
vi  bentos  tffinat,  qui  rtmet  ante  non  CO" 
fu,  religione  non  culpa-,  qui  Deum  me- 
nni trin  naturane  . V tdtts  febrt  cuiui 
proprie tatis  fu  ? Omncttwmts  quof- 
tunqut  imafear,  incremento  -confi  ctant. 
dite  folus  ad  hoccrtfcit , Vt  tmmorta- 
Jém,  quem  pofitdene,  faciat.  11  vero  «* 
more  di  D^o-  d fa  partecipi  della  bea- 
titudine , tir  però  noi  cerniamo  coro 
prudenza  non  àcafoyfc  ilnoftro  ti- 
tnot'é  filid’c  rcKgiofo  non  colpetto- 
le,  Tc  temcrcOroDio , non  altra  cola 
dd mondo.  Vedete  quanto  Ita  no- 
bil'e caro  quello  muore.  Girateti d- 
rtoti  quanto  più  fi  aauanzano  > canto 
firn  tormentano  il  cuore  di  coloro» 
ne'  quali  fi  «tardano-,  ma  il  timore  fi- 
baie  di  Dio  non  per  alno  fine  erette, 
«he  per  rendere  immortale  la  vita  di 
Coloro, che qucHo polTedono . Per- 
«aò  àp topati eo  dice  l'bcdcfiaftko  al 


Non  eli  feiemia  Dei  m terra , Non 
vi  teglia  faenza  ò cognizione  di  Dio 
nel  mondo  . Jl  Calmo  legge . Non 
funi  qui  ambulanti;  tunort  Dei  atter- 
ra. Gli  inumimi  non  camminano  fb- 
prala  (erra  col  timore  di  Dio:  Tali 
Tono  gli  huomini  federati  & amiti 
Tcnza  il  cinao te  di  Dio,  iqoali  fono  ti- 
tolo di  amia^iaogni  cola  profano, 
che  fi  a lecita  loro.  State  in  ccructka 
ò voi , che  facendo  amicizia  vi  accor- 
dare à commettere  tanti  peccati  , t 
raffrenate  le  voftrc  pafijonì  i Oda_. 
chiunque  fia  ciocché  dice  Sa  limone 
Proverbi;..  Time  Deum, &■  recede à' 
malo.C  eròe  famtm  vmédko  tuo  ,<ST 
órngaeto  effèuw  tuonati.  Tomi  Dio, 
e là  fc»««l  peccato,  che  cofi  (tonerai 
finita  per  l’anima  c per  io  corpo  no .. 
Clemente  Aichndnao  nel  j.  de  gli 
ftrom.  leggeeoi  greco,  dwipejs  idcti. 
Sup ertimi . Temi  (opra  di  er.  Vna fi- 
rmi cofi  dille  l'Ecdefiafhco  tf.  Ti- 
anr  De*  Jupor  omma  fé-  fuperpofoda . 
quali  che  col  timone  di  Dio  Touni- 
fbamo  fopra  tutte  lecofc  , mediarne 
il  quale  ci  diamo  alfoacepirftodi  tut- 
te le  virtù > e damo  fitto  partecipi  di 
tufo  fi  doni  di  Dio . O vero  diciamo, 
che  il  timore  di  Dfofiigaifa  di  Ut 
pelo,  il  qoaled  abbuffa , nc  d 6 fbllt- 
oac  mfupcrb»»oputeci 


re  di-  DÌ» 


jl*,,  ì 


Libro  Secondo# 

come  fi  raffrena  il cauaHo  sfrenato »à 
«yefe,  «xzocagaifedi Nocchiere, il  quale 
gouema  U narice  la  Ubera  da  gii  fco- 

) gii,  e conno  ugni  tenrpeiia  la  di  ten- 

de. Cori  io  di  ce  S.  Gì  ori»,  era  d*oro 
libro  de  ride  Anne.  Dei  fi\*idtm  ti- 
Wr(MfU«  aY auctena  guber/jacn- 
iuafjulcns  perfaajà  temperare*  equo 
animo  e/fe  ftrend.im.  li  umore  di  Dio 
integra  talora . che  3 irmaglio  con- 
forte/aa  di  animo  ti  die  f fife  tire.  Et 
rntt  fmnt*s  tmbilicotno.  altrimenti  fi 
legge,  torpori  uu.  al  tuo  corpo . <S" 
rmgotrc  ojittw  ruonun.Cioè  fari  graf. 
fczza  e conto Uzionc  abbondante-,  j 
* che  mentre  ci  fenrunfcrmo,  il  timore 

<h  Dio  d fanara,  & dTcndo  <kbbo  lc.il 
■ roodetìmo  ri  nrriòrecTa;mq(Ii  rumen- 

te procedendo  quello  dalla  canta  già 
dotta  i A propolito  dice  S.  Agollino 
traci.9.»n  i.  e piti,  lo:  Stimai at  ti 


Timor  #1 
Dio 


rj  fed  noie  timer  e , in/rat  Cantai , qua  fa- 
mtt  qnod  vulnerai  timor . Il  rimorVà 
"netti  gaifadivno  ltimolo  ò pungolo , che 
• pugne  l’anima,  ma  Te  quella  fi  Teme 
da  quello  finita,  dalla  carità  farà  rifa* 
nata , l’ou  he  vn  tale  timor'  e à puifa 
del  medico , il  quale  adoperando  gli 
ftrumenri  di  Ciiugia  fctifccc  rifina. 
Segue  S.  Ago  limo . Occufct  ergo  ter 
tttum  timor,  CT  tudidl*  Cattiate  [oc ce- 
dui cteatrix  ferramento  mollici , tali t 
mediati  ejl , vt  nec  cicatrice s appartar. 
Entri  il  umore  di  Dio  nel  tuo  cuore  » 
ina  vi  fia  la  maro  mactlra  della  ( tri- 
ta , la  quale  fe  troua  la  ferita , la  rifana 
_ talmente,  che  non  vi  apparirà  cicarri- 
bSbT3J*Ì.cc.  O pure  diciamo  ancori  col  Bea- 
to Teodoreto,  che  il  timore  di  Dioè 
come  la  Truca, la  quale  fi  fe  della  car. 
ne  di  vipera  e di  rbolri  altri  ottimi  in- 
gredienti. Timor  Dei  medtcomcntim 
ofì  optimum  , qttod  ex  borni  & molti 
confettar  ,{ìcut  tu  theriacii  accidie . la 
quale  conforta  la  tclla.foi  tifica  1«  fio- 
maro,  Scopra  veleno  mo  il,  fero  fino  r- 
*a . Perciò  die  fi. 

v Irrigano  offitmt . 11  rimore  di  Dio 
fbmhcilc  oda  delle  virtù  contro  tut- 

l*  ' 'e 
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te  le  tentazioni  : t (e  noi  d tnantcn- 
ghìamo  colcunore  di  D«o,e  di  quello 
fino  da  fenaufli  come  di  cibo  ci  «u-  drtmdcnS 
t riamo  faremo  fiurttiìini  cove  vno<J?Uo<|c  i«* 
Achille, il  quale  dd midollo  dcllfofla 
de' leoni  fi  cibaua,come fu  da  Chito- 
ne Ccntauroammaefiratoj  e io  ri fcri- 
fere  S.Gregorio  Nizianrrno  in  qod 
paneg’ rieri  di  S.  Bifiho,  Tertulliano 
de  Pallio  Scaltri.  L'£ccMìi(bco<.  $ 4. 
dice  b<  r.riBmo  a quello  piopofito.  i 
Ondi  Domini  Juper  timtntes  tum,fra- 
telltr  potarne , firmamene**  wrtntit9 
tegmen anmv  ,C  nndnactdnm  me- 
ridioni. L'eterno  Dio  riff  gli  00. hi 
de  Ila  fua  Diuina  prouidenza  e proti,  z- 
7 ione  fopra coloro  .che  temono  fua 
Diurna  Maefia , Se  inficine  da  loro 
forza  e vigore  tale  .che  da  ogni  calo- 
re di  concupdccnza  gli  protegge  . U 
qual  luogo  ponderandolo  S.  Àg odi- 
no fu  li  Salmi  dice  cofi . Timor  prò- 
Jens fecuritatem  generai  femptternam  , H 
lime  lieta*,  qm  fnperonmu eft , CT bo  Motiuj  jRt 
minerà  non  fonrndabu.  Il  timore  prc-  lacriddfe, 
(ente  di  Diogencrane'i  petti  noftò 
vna  ficurczza  perpetua , canto  ohe  fe 
tu  temi  Dio,  11  quafeCopra  tutte  le-# 

Sofc.non  temerai  mai  gli  huomini, 
remi , Crift  iano , quello  grande  Id- 
dio, il  quale  abbatte  gii  regni , muta 
gl’lmpcn) , fa  tremare  le  colonne  dei 
odo  , fe  diroccare  li  monti,  gitta— 
fulmini  di  fpauenio allo  inferno;  Hai 
alia  presenza  di  Dio , ch'c  torto  oc- 
ch  o,  nitro  orecchio,  tutto  mani,  ve- 
de .intende  Se  ha  pedanti  per  gatti- 
gare  . Narra  S.  Gregorio  Natante, 
no  nel  Poema,  e Gregorio  Prete  in 
vita,  che  l'immagine  di  Polcmonc  Fi 
lofofo  per  la  mode  il  ia,  c'haucUa  ne  “«*"*•*• 
gli  occhi  e feucrira  nd  volto,  e perla 
grauirà  della  perfora  fpaue  tara  e te- 
nera à fieno  gli  diflToluri;Onde  riero- 
uandofi  vna  meretrice  dentro  vna- 
fianca,  nella  qral'era  la  fiatai  ò ritrat- 
to in  tela  di  quello  Filofofb,  Ùauain 
. procinto  di  commettere  vn  peccato 
difònefio , dalia  prefcnza  di  quella  et 

figic 


Or 
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ivifcrnUu  jjpte  fi,  raffrenata  talmente,  che  in- 


cunt.nuntcJafciòdi  peccare:  Orac.hr 
deue  operare  nell'animo  noltro  la_* 

• prefenza  di  Dio»  che  per  tutto  fi  tto- 
ua,  ci  ode  rei  vede  ? Narra  Plutarco 
de  fera  Num.vinduiL  ch'dfcndo  (la- 
to vendo  Ai  gì  no  Mihoin  Pia^a  per 
vna  fediti on’c  tumulto  nato  da  va 
coito»  rkorfe  dopo  colini  allillatua 
di  lui  per  quitti  rìcoucrarfi  > la  quale 

•MjMO/opr*  gli  cadde  el'vccifiè  . quafi  il 
Jiuumo  benché  priuo  di  moco  e di 
fmfo  conofciuto  il  micidiale  ne  fa- 
ce de  vendetta . Ora  quanto  gtlligo 
darà  Dio  i .coloro , i quali  peccando 
non  portano  nfpetcoallaprcf«.n*.>  di 
Sua  Ditiina  Madia  che  per  tuttofi  ìi- 
tiotia, ode, evale?  elle  lappiamo  ef- 
fe re  vcriilìmo  ciocche  dice  il  Sal- 
ino 9 $.  Quifinxit  oculum  non confidi' 
r,  ff . axt  qui  piantana  a arem  noti  au- 
diet . Ti  Credi  tu  i che  colui  il  quale 
]-  hi  formato  gli  occhi  e Ir  orecchie 
non  veda , non  confidai,  neodai  Ti 
inganni:  Vede  piuocfcevn  linee, de  hi 
più  orchi  i he  vno  Argo.  Perciò  do- 
vunque ti  troni  j ò huonio , habbi  ri- 
filato all  i ftta  Madia,  terni  Li  fila  Di- 
VUna  prcftn?a- 

1 £ fappi.e  tieni  per  certo,  che  feto 

fritto  dei  femiil  Signor  Iddio  fatai  profperato 
cimordiuio.jn  quella  vitac  nell’altra  ; poiché  ben 
dice  Satana.  Prouub.zr.  Fimi  mede- 
(itti  timor  Domini  , dittata  & glori  a Gf 

• vita,  la  modeltia , la  Toniti  fi  rami- 
na net  timore  di  Dio»&haper  pre- 
mio ricchezze,  gloria  e Vita -.Progettiti 
f api  rutta  timor  Domini  La  prole  del- 
la fqncnza  è il  timore  del  Signore;  Il 
■Caldeo  legge  . Mercci  ntanfuetudi - 

i:  > • nit.  lamercede  il  premio  della  jntv 
dcllia , della  vmilta  e m.infuctudinc  è 
iidmorefanro  di  Dio  , «tonde  non., 
può  procedere  fe  non  gran  riputazio- 
ne, comodo,  abbondanza  e lunghe*.- 
za  di  vita  : Àbramo  fu  lodato , bene- 
detto e cumulato  di  molti  beni  da-, 
Dio » perche  teme  Sua  Diurna  Mac- 
ftà.  Ónde  gli  diffc  Gencf.ia.  Nane 


vera  Amicizia* 

cognata,  quodttmcai  Domirtum.  e do- 
po.  Qutafeaflt  rem  butte  ben  ed  urna 
benedicami  ibi , C muUiphcabo [rmm 
tmtrn  Jtcut  fieli  ai  cali . 1 u hai  temuta 
il  mio  cooiaiid  i mento  $ & hai  fàcrifi- 
caro  il  tuo  figliuolo»  pereto  io  {oprali 
fpatgobenedizziom  e grafie  a fiumi* ■ 
cti  p loffie  raro  nella  tua  gente  epa» 
fapia:  Coli  fii pcofpcrato  Giufcppe» 
Dauid  altri  He  d’ifraele;  Giobchcfu 
femphccdt  hebbe  il  timore  di  Dio*.’ 
Giudittacfin.ilmctc  Tobi.t4.checWi- 
fe  con  la  fua  mogi' e.  Multa  botta  ha- 
bebtmus,  [t  timuerwmt  Deum.  Non  et 
niaocarannobcncdizziuni»ncgra£Ìe 
fe  noi  coo-tutto  il  cuore  tenteremo  fi 
Sgnor  Iddio.  Voglio  conchiudere 
quello  capitolo  con  vna  degni  dima 
Tentenna  di  San  G io;  bucci  di  oro  ; ri 
quale  nella  omelia  18.  al  popolo  db 
Antiochia  enfi  parla  del  timore  di 
Dio  Deum  ttmrrts  C in  ipjo  confai  etti 
fo/uptatn  radice m lucratiti  eft , cT  erti- 
ti m,  babet  lattila  fotttem . Colui»  clic 
teme  Dio, & in  efio  fi  confida  puot’ef- 
frre  ficuro  di  hauer  riti  nuatoii  tonte 
dcll,allcgTt^z,i&  il  vero  diletto.  E. 
/iccome , dice  di  pili  , vna  piccioli 
fi indila  di  fuoco  cadendo  nel  nute 
fidano  fi  fmorza.cofi  per  cullili  tutù 
li  dolori  fuamfeono  » di.  in  diletti,  fi 
comicrtono.  v . 


1 


Quanto  fin  bene  abbracciare  la  buonA 
comurfaxjone  e fuggire  la  e attinti. 
Cap.  XIF. 


.r 

. I <f 

utr. 
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H Abbiamo  accennato  foprau  A 
qualche  coti  di  quella  materia» 
u.a  qui  dobbiamo  trattarla  jvu  allun- 
go ; E per  cominciare  a dire  di  quel* 
la  aliai  importante,  à me  pare  * ria* 
quanto  è «.feci abile  dea  Dimodiofrl* 
malacoinpagoia.ranrocdi  gloril  e di 
onore  a Aia  Diurna  M eft  a La  cornice* 
fazione  de  buoni  e fanti  h uomini  j 
Perciò  S.AgoflinopondcrandoqucJt 
le  parole  <k4  Salmo  t ee.  Laudate ^ 
Deum  in  tymam  Cr  ciana.  Le***» 

Iddio 


Libro  Secondo. 

Iddio  ■voi  che  fere  ragutun  Come  in 
Yn  coro  di  mutici  e loda 'do  con  qual 
che  flromento  , e buono  fari  il  uni- 
burro  . Dice  egli  coti . China  lau- 
dai Deum , quando  laudai  tur»  paca- 
ta foactM . Allora  gli  huomim  rau* 
nati  in  vn  coro  lodano  Dio»  quando 
di  cornai  ic  confcn  (o  con  allegrezza  e 
pace  io  t debrailo:  fc.  S.Cipi  uno  par- 
lando della  orazione  conferta, che  la 
Conutfflr  buona  conuerfazione  ci  fa  templi  di 
come  pc*  Dio  . Conuertemur  vt  Dei  tempia,  vi 
c empii.  Deutn  m notiti  confici  habttarc . Cioè. 

Conucrfiimo  talmente,  come  foglia- 
mo trattare  ne’i  templi,  nc  quali  fi 
fanno  facrifìcij  e fi  fpargono  voti  c 
preghiere  a Dio  , e fi  trattano  coru 
Ogni  riucrenza  c decoro  , donde  fi 
raccoglie , che  quelle  fono  ftanze  di 
Dio  . Coli  noi  dobbiamo  talmente 
conuerfare  con  modefha,  virtù  e fan- 
ali, lìcclie  fi  raccolga , che  con  eflò 
noi  Ita  la  grazia  di  Dio , non  il  pecca- 
to nc  il  Diauolo  -,  A fi  fanta  conuer- 
fazione ci  cforta  S.  Gregorio  Papa  a. 
par.  Paftor.  cap.  x.  mentre  pondera., 
quelle  parole  d’ifaia  pi.  Mundamini 
qui  feria  vafa  Domini.  Siate  puri  e 
fi  mondi  voi  tutti,  li  quali  tratrate  gli 
vafi  del  Signore  e cofi  dice  egli,  l'afa 
Domini  ferunt  qui  proximorum  ani- 
mas  ad  atema  [aerano  per  due  end  al 
in  fua  conuerfatiortit  fide  fufcipiunt  . 
SÌ  pud  femetipfos  ergo  quantum  debeàt 
mandar i confuciani , qui  ad  atermta- 
tis  ttmplum  vafa  viuentta  m fìnu  pro- 
priafponfìonis portoni . Parla  q uiu i de’ 
i Veicoli! , li  quali  per  gouemarc  Ic_j 

» anime  loro  commcflc  debbono efle- 

re  fanti , fc  vogliono  condurre  quelle 
al  tempio  immortale  del  paradifo:Ma 
polliamo  bcmffimo  accomodarlo  i 
tutti  quelli , che  con  gli  amici  voglio- 
no virtuofunente  conuerfare  ; i quali 
col  buono  efempio  della  loroconuer- 
* fazione  dcuono  fare  fante  le  anime, 

che  fono  come  tanti  vafi  per  edere  ri- 
pieni della  Diurna  grazia,  fc  vogliono 
tuta  inficine  dal  tempio  tanto  della 
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Chicfa  militar  te  andare  poi  al  tem. 

t io  eterno  della  Chicfa  trionfante^-. 

a conuerfazione  de  fanti  è quella* 
che  dourebbono  hauere  tutti  li  gio- 
nani  e teneri  tanriulli  ; poiché  c vcrif- 
tinio  ciocche  dice  il  Salmo  17.  Cum 
fonilo  fantini  crii , C cum  viro  inno- 
cente tri  noceti!  erts.O  cum  e tetto  eletlu» 

-erti,  O cum  peruerf  > pcruerurt  t.  Se  tu 
hai  conuerfazione  con  l'h uomo  Cin- 
to , farai  finto , fc  con  l’innocente  fa- 
rai innocente , con  l’eletto,  farai  deb. 
tu.Talc  fù  la  conuei fazione  di  Giofue 
con  Mofc.come  lo  va  fpicg.indo  San-  B 
to  Ambrofio  nel  a.  libro  de  gli  vfici  al  ciofue'  fa 
cap.  xc.doue dice,  che  Giofue  con 
uci  landò  ffcqucnn  mente  con  Mole 
non  trattaua  altro  che  di  cofe  mode- 
lle, fantc.marauigliofe  e Diuine, Com- 
pre Giofue  andaua  à lato  di  Molc,on- 
de  cfTendogli  fi  caro  compagno  me- 
ritò di  fucccdcrgli  nel  gnucrno  del 
popolo  di  Dio  ; merito  di  fare  fi  gran 
prodezze  e miracoli, freno  il  corto  dò* 
fiumi , prolungo  il  giorno  facendo 
fermare  il  fole  c differì  le  tenebre  del- 
la notte , c Colo  Giofue  fu  eletto  pcc 
introdurre  gli  ebrei  ncHa  terra  di  pro- 
mifIìonc,la  qual  grazia  non  fù  conce- 
duta àMofc:  Grand'Eroe  fù  quello 
al  certo  e per  la  fède  e per  gli  mirato» 
li  , tanto  che  fù  immortale  per  gli 
trionfi . c perche  le  parole  di  quello 
gran  Dottore  fono  belle , mi  pare  di 
non  tralafciarle  . lofue  vbique  inter 
admtranda  operai?  r currenda  (tara- 
ta. Sanilo  Mot  fi  cornei  mdiutduus  ad- 
harebat . V ndefailum  e fi , vi  quifut- 
rat  foctus  coHutrf attorni  fieret (ucceffor 
potè  fiat  it\  merito  vtr  hutufmedi  tu  a fu, 
vi  ftfleret  fluminum  curfut  , noilem 
dtfjerret.dtem  producer  et  ; <?  quod  qui - 
dem  Moyfi  negai  um  e fi , folus  thgert- 
tur , vtpopulum  introducete! interrotta 
promijjtoms . M agnui  virfidei  mira-  ) 
tulli,  matnui  triumpbitaUiui  augu fi  ta- 
ra opera, huius  prò  fpertora-,  V ter q,vltr A 
humanam  proceffit  conditio/iem  UlCaf 
mari,hic  cale  imperanti,  O quanti  bq. 
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ni  u..fft  Giofth.  a dia  I mu-l  omicila- 
^toncdi  \«ofe,  alipcUiiui  beni  nc_ 
tnruino noi  dalla  comici fanone de 
gli  liuommidabcncc  di’ finn.  Per» 
chccomcduc  Sciamone.  Premer.  i t. 
Qm  cu m faputithui  gr  adirar  faptetu 
erti , amtcut  ftultcrun.  (tn.th  ificitur. 
Colui,  chctunui  ifa  t o’i  liun  diuienc 
fagg  o .lanuto  di  gli  (ciocchi  e per- 
derli peccatori  fata  paianomi  (in, ilei 
que'li . Quanti  beni  /pirituaii  trarte- 
jogli  Apoftoli  dalla  buonaconucrfa- 
xionc  di  Grido , quanti  ne  trofie  S n 
•;  / Gio:amattlTmodifrcpoloilic<u  fat- 
«iwafSiJ to  fegeetaiio  de  («  greti  Diumi.E  uan- 
fodiCrUVo.g-  Idia  e Profi  ta  , IVlaclìic  di  S.  I -hitv 
la.cunodcd  Maria  Vergine,  di  cui 
fu  anche  figliuolo  adoti  uo  . Scriue 
CelioRodigJib.aTxap.at. che  Dio- 
ne con  Eunpidc  in  vna  Tragedia  die- 
de quclto bel  tcllimomo  della  buona 
cormerCizioni  degli  Amici. A onau- 
ri  fulgor  m rmfrra  mortaluem  vita,  non 
adamasston  argentea  menja  qua  apud 
homintt  ccnjentur  practpua,et,i  coru- 
fcant  ; A/ tqfxtifundta  aut  culla  pin- 
gui* tantum  vale  tu  ad  VtUnt , quoti, 
tutti  vtrorum  meni  honorum  nnfpu  ant 
conferii  itti (y.  In  quella  mirti  a v»a_. 
non  coli  ufpierdi  i'ofoptifttno  non 
i Diamanti, ne  te  tauole  di  ai  gì  nto  fo- 
no di  tamo  prtpg  o ; Ac  Vjghorvo 
tanto  igtan  podi  ri,  ò le  cc.piofc  cn 
(rate, quanto  la  con  tic  ria  ne  de  gli 
huc  mini  da  bene  , i quali  fono  ami- 
chcuolmente  congiunti . Del  mede- 
fimo  parere  fii  Seneca  nella  rpirt.  fj. 
dicendo.  A7 m magis  Titillati  tft  artr 
cum  reddttihut  amp  ts  . quam  ncmui 
aqH.il is  cum  monhus  homi.  La  conuer- 
fazicnedegli  h uomini  da  l enVrni- 
glioie  di  qualfiuoglia  g- offa  entrata  ó 
fomrna  ricchezza . 

Ad  ha  nere  buona  e finta  Conucr- 
fazione  ci  cf  rtaSan  Paolo  fcriuen- 
do  i g*i  Ebrei  car.  t ?.  AJementttC-*> 
propofiterumvefhroruiH  ,qut  vobis  lo- 
quurt  funi  verbum  Dei, quorum  tt:t udi- 
rti txnum  conuerftttonu  tmitammt fi- 


l an  iqu. inde  gli  A portoli  ,<ld 
Ycitoui  c-S>ccid>tfi>  li  quali  dcuone 
conuc.f  .mio  d.<ic  Ln<  no  trtmpio  , 
c noi  dobbi  uno  unita  g!i;  l>e  quali 
d<  bbumocouCdciaic  de  in  naie  la 
Canta  conuciD^jouc , ch’cfli  hebbero 
fìi.oal  finedilla  vita , calilo  d chi  ira 
SGio:bocc.i  di  oro.  S.Gnolami  fci  « 
ucndoa  Di  meli  ude  la  cicuta  , che 
non  ammetta  in  c.ifa  fu  a fc  non  Don. 

•tic  gì  aui  c ben  coll  mn  ’tc . Setnper.in 
ecn.it atu  tuo  grane i (sminai  h abeai , 
morti  entm  C (india  dommarum  plt- 
rurt-ój  ex  sinctllarum  O cotttirantmm 
tnortbus  tudicantur-  Quatti  entm  qua* 

?ue  ftt , tahum  conforttt  deltcl alar, 
labbi  in  caia  c per  tutto  la  compa- 
gnia di  Donne  mature , c le  tue  fciuc 
turodibuoni  collumi , poiché  le  pa- 
cioni dalla  compaginai:  dalle  fcrue 
fono  giudicate  ; E qual’è  alcuna  di 
tale  conucrfazione  li  compiace:  Coli 
polliamo  noi  dire  ditutte  le  prattichc 
e coirne  riazioni  ;fc  tufc’huomo  da 
benc,ti  dilettar  ai  di  contici  late  con 
gl.  buomini  buoni,  fc  fc’cattiuo,  con- 
uci  farai  co’i  diflo’uuedi  pillimi  co- 
fiumi. 

Se  raion  tu  farai  ratriuo  ,conuer- 
fando  con  l’hunmo  da  bene  c Canto , 
portai  diuenirc  buono c ben  cortu-J^»™^' 
maro;  lo  conobbe  aru  he  Seneca,  il  buone' 
quale  nella  epiilola  j/.  coli  ramifica.  mcn,1*“0 
Si  quid  in  altqmbus  ex  Jordtda  conutr- 
jatttne [trutte  e fi.  henr forum  ecnutUnS 
excuuet . Se  oli  uni  hanno  mal  mo- 
do di  procedi  re,  fono  fordidi  c vi- 
ziofi  di  codumi,conucifandocor>  gli 
huomini  virtuefi  tali. inno  bine  fpcf- 
fo gli  loro m&'i  coliumi  ; lebcllic  Ik- 
re , gli  orli  , li  leoni , le  Pantere  colà 
nelle  fciuc  libere  cfcioltc  fono  ciw- 
dclidimc&  indomite,  ma  ferrate  iti 
vna  danza  bene  Ipeflo  diuengonp 
manlui tee  trattabili,  come  dille  Q. 
CuttJibro  6.  coli  gli  huomini  > i^ion 
rillrctti  in  buona  difciplina  c crnuei- 
fando  co’i  virtuolì.impamno  li  buoni 
cu  dumi  c delle  virtù  iì  ledono  ador- 
ni. 


D 


Libra  Secati  da* 

ni.  limarle  figliolo  d» Àbramo  bena 
che  lcacaato  dilla  cafa  paterna  non 
{blamente  perche  noa  era  Icggiiti- 
mo,ma  ancora  protemo  c contcn- 
ziofo  trattando  col  fanulIimoPat  riar- 
ca line  diuenne  pio  c vitaiolo.  io 
raccoglie  Oocalo  autore  Greco  dalla 
Genìa  j.  Doiic  pioi to  che  fu  Abra- 
mo diedi.  Sepeherunt  eum  JfaacO" 
ueJond o^l finirti  fili)  fui . Dunque  erano  elfi 
& iflliac|c  Con  la  tonuerfazio- 
‘ ncd’lfaaeco  imparòla  pica  e moire 
altre  virtù  . Quofi  tmprobus  nullo  mo- 
do habendus  cjjtt  qui  bono  Joaarttur. 
dice  quello  Autore,  limarle  non^ 
pottua  clTcrc  penicelo  di  coffumi 
mentre  con  fa  fanro  giouane , qualo- 
ra Ifaacco , conuerlaua  ; Coli  fendi 
te , le  tu  conuerferai  colvirtuoli  , di- 
uerrai  vitaiolo  parimenti  darai  (ari 
to:  Madiqueitonclla  j,  parte  onci 
Terap  bbro  ne  trattarono  aitfùfa- 
tnente  » 

conuerfin-  Ora  allortcontro  diciamo, che  non 
t*iòfi°nìiil»  Pltòdiucnrare  buono  colili,  il  quale 
diuenu  buo  co*  i viziofi  e per uerli  di  coffumi  con- 
1,0  • nei  fa  ; Da  quelli  non  fi  può  credere 

quanto  gran  male  fi  tragga  S.Cipria» 
no  nel  libro  de  fingulantatc  Cfcnc.v* 
difcorrcndo  molto  bene  intom  > i 
1 quella  materia , e raccoglie  vrta  mol- 
ritudinc  grande  de’  i vizij , che  porta, 
fcco  la  mal»  punica , e perche  le  pa- 
role di  lui- fono  gramffime  e piene  di* 
fugo,  non  pollo laici ire  di  riferirle. 
Dice  egli  dunque  coir  . Mula  Con- 
uer fatto  cerrupttoneno  fiminat , cupidi- 
totem  concipit , ignominia»» park , ro- 
be/» concito i , pomgit  furiano , lafct- 
uiam pafcit , petulttntiam  nutrir,  cafur 
esaltar , rumar  aJificat  perda  ione  gou- 
dtt , interinino  fouet  confufìoncnrmer - 
e tir  ut,  thefaunzatopprobrium , erutti- 
natimi  et  esorterai , occnfarnmet  tn- 
ft.vnmat , & ceueruotim  in  fofeemglo- 
merant  numtrofas  mdagmes  capno - 
. . ..  ndtn  per  tnfinuo  dedecora  fimpìket  -to- 

rei  inuthtt-  in  perntcìem  perditene m . 
Vedete  che  turba  de  mali  fi  rìtrouain 
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vna  mala  eunuci  lagone.  Quella  fc- 
nuna  la  corruttela,  accende  la  cupidi» 
già,  riempie  di  vergogna, in  filila  furo- 
re , muouolo  fdegno , nudi  dee  Lata- 
fatui*,  pafee  Ibrrwganxa;  ieca  rottine» 
conduce  in  precipiti cr,  fi  rallegra  del 
male  altrui,  fpigpe  alla  mone , fparge 
con  fufionc,  nife  improueri  jdwgr  ari- 
di fee  le  calunnie ,.  fabrica  le  accufce 
le  raccende,  Infommafavn  falcio» 
vn  cumulo  unto  grande  di  mali , e di 
aftuzic,  che  ingannando  li  (empiicela 
o col  peruerli  co  fiumi  alla  vldrna  ro- 
uina  vergogno  l’amen  tc  gli  piecipita. 

Ordinariamente  quelli , che  fono  r 
datiiallc  licenze  dilTclunoni  fi  gua-  •c' 
ftano  l'vno  l’altro  malàmcntecor  ucr-  *Tn  o 
fendo  ; perciò  dille  Biante  vno  de  7.  me» 
Sani).  Pernio»!  homtnum  qua pcjftmo. 
iolus  homo  alter  . La  routna  de  gli 
huumim  e l’altro  compagno  pc (limo-1 
l?erche  oggidì  accade  giufio  quello», 
che  dice  Seneca  nella  epi  dola  47.  In 
viua-altcr  alter um  tradir» ut . L’vno 
l'altro  ci  tiriamo  a fare  male  de  à com- 
mettere de'  peccati  . Plutarco  cer- 
cando la  cagione  perche  la  luna  Lab- 
bia alcune  macchie, die  fa  vedono», 
dice  che  cioè  per  la  vicinanza  della- 
terra,  da  cui  viene  ad  edere  imbratta- 
r-qcoliq udii  che  con  male  gpnri  con- 
uri  fimo  ne  nceuono  macchie  grati  if. 
fnnedi  peccati..  La  pianta  dell’oliaO' 
che  (La  polla  vicina  al  Pcrfico , ò Pe- 
ro ,.  fa  l'olio , che  fa  del  medefitno  Sa- 
pore, coli  dii  practica  co’i  cattiui  non 
apprende  fc  non  pefiùni  vizi)  e ooftu- 
mi  : Narra  Fulgofo  nel  libro  i.cap.i. 
che  gli  Epidauri  riceucuano  .»• 

danno  dai  trattare  con  grillino , uiliij; 
qmli  erano  molto  viziofi,  onde  fece- 
rodecienfcuerillìmt,  che  non  trat. 
taflcro  più'  i loro  Cittadini'  con  effe' 
loro.  Coli  dobbiamo  fare  noi , fug- 
gire Pimi  Iti  Se  il  traffico  con  le  male 
puniche  . Il  falcio  è (imbolo  della, 
fterilità , perche  non  può  patire  vici- 
nià  fagli  àlberi  fecondi , ò vero  per* 
che  il  faine  del  faldobcuurocol  vino 
Min  1 ren~‘ 
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fcidS'&si ******* ^cr^c  k P«»'fone , come  lo  no- 
r in  «il  huo-  ta  Poeti  rio  l'opra  Omero , onde  da  vn 
Poeta  greco  fri  chiam  ilo  quello  al- 
bero àmetjffOfwCt.ìdclì.  Frupperdax. 
Rouina  de’  i rutti  e dcll'jbbondanzi. 
Coli  fono  le  mole  prunelle  , perciò 
foggiamole  lungi  . Non  perniile  Li- 
curgo > che  gli  Spartani  nelle  contra- 
de Itramere  pellcgriraflèro , come  ri- 
ferifee  Senofonte  della  Republica  de 
Lacedemoni  , ne  volcua  che  lungo 
tempo  i foraftieri  in  Ifparta  dimoraf- 
fcro,affinche  dccoftumi  Uranico  non 
sinicttaficro  : e perciò  anche  proibì 
• • IcConiedie.  e Tragedie, nelle  quali 
bene  fpdfo  inganni , adulteri) , parri- 
* cidijc  firnifi  feeleratezzefì  trattano, 

affinché  non  fi  vdirtc  difoncftj  alcuna 
ne  pure  pct  giuoco , ne  cofa , la  quale 
alle  leggi  della  Patria  forte  contraria . 
P Soicua  anch’egli  diro , che  vna  Città 
Cnutrft.  fi  ^C“C  all^J  di  corrotti  co- 

done co’i  fiumi, che  di  corpi  infetti.  Cofinoi 
SodeSi'1*  icsccumo  via  da  noi  tutti  li  cartiuic 
dee  fuggire, mal  coturnati  compagni  S.Bafilio  nei 
libro  de  Abdicatone  return  da  vn_i 
buonconfigliojche  non  fi  tratti  fbmi- 
gliarmente  co’igiouani,  fc  non  vuole 
alcuno  edere  precipitato  nella  yo ta- 
ginc  dei  nefando  vizio  di  Pcntapoli; 
ys^fl-y  Anzi  vuole, che  non  fi  feda  loco  da 
in,  ' '**'  predo,  ne  le  Tcftimema.dell’vno  fii 
tocchino  con  le  altre . Ora  die  farà 
di  coloro  > i quali  trattano  (concia  e, 
difonefiametue  con  qucfti  tali?  Dio 
d guardi  da  tale  pra«ica,cda  tal  pelle» 
Sappi  pure,  elle  diffioiltffima  cofaò 
che  vn’huomo  da  bene  fra  vlziofi  e 
. X:clerati  nella  fua  bontà  fi  mantenga. 
*rciò  dice  ben  idi  ino  S.  Bernardo  e- 
pillola  i4»ad  Hugonem.  In  ter  bonus 
bomun  eJe  falutembaber , inter  malu 
vero  & tandem , Illudi  ente  fehcuatu 
t fi  .quanta  CT  Jtcuruautboc  tane  te  vir- 
tutis , quante.  & difficultatit . Mante- 
nerli buono  fra  gli  huomini  da  bene 
£ cofa  falutcuolc , e fra  h camiti  è cofa 
molto  lodcuole.  Imperò  fequelloc 
fàcile  e ficmo>pci  quello  d vuole  un 


to  maggiore  virtù , quanto  maggiore 
difficoltà  vi  fi  troua.  (. he  certo  t di& 
nell  cola  toccatela  pece  ,c  nonimy 
brattar  fi , ilare  nel  mezzo  del  fuoco  a 
■un  bruciare , Ilare  in  mezzo  delle.» 
tenebre  & edere  illuminato  ; S.  Ber, 
nardo  ammira  come  vn  prodigio  Cri 
fio  tanto  fatuo  e rifplcndcmc  fra  le 
tenebre  del  mondo  loti.  Lux  in  tene- 
bra lucet . La  luce  rifplende  fra  le  te- 
nebre. IlScrcniffimo  RcOauid  rifo- 
rilcc  di  fc  come  vna  col  i piena  di  nia- 
rauigiia  mentre  dicend  Salmo  119. 

H abitata  cum  habitantibut  ceder,  cioè 

10  fono  fiato  con  quelli,  c’Iiabìtauano 
nelle  tenebre,  non  che  egli  licite  fra 
le  tenebre , ma  mentre  gli  altri  ciano 
rinuolii  nelle  tenebre  della  ignoran- 
za ,a  Dauide  rifplendcua  il  ragio  del- 
la Diurna  grazia.  Che  cofa  piu  dirti. 
cile,chc  fra  le  onde  falfcdcl  mare  ri  o- 
ture  vna  vena  di  acqua  dolce!  Cofiè 
difficile  fra  le  male  compagnie  trotta- 
re vna  vcnadi  bontà , Pondera  que- 
llo punto  S.  Gregorio  Nazianzeno  in 

quel  Panegir.di  S-Balilio,  che  mentre  ‘ 
effi crano  m Atene.  In  medio  natio-  p 
nispraux:  Ne/  mezzo  di  gente  per-  vj 
uetia  viucuano  fantamentc  , ne  d>  scircgotì» 
molti,  che  in  Atene  etano  federati  ri^BUMoS 
mancuano  efiì  infitti . Oum  potint 
(quad  nix  credibile  etl  ) bine  ad /idem  biiom'”110 
confirmati  fumus . An'{ì,  quel  che  pa- 
reua  incredibile  canto  più  ci  confer- 
mammo nella  fède,  e conofccndobe- 
mrtimoL-  trame  & inganni  iorotef- 
foticon  arte  diabolica  , aiutati  dalla 
grafia  Diurna  gli  friggi  unno : Se  cra- 
uamocomc  l'ArccuU  ò fiume  Alfeo  , 
fiume  d’acqua  dolce,  clic  dal  mezzo 
del  mare  falfo  fearurifee,  ò pure  come 
la  Salamandra , che  in  mezzo  al  fuoco 
viuc.  Hoc  tpfì  inter  aquahum  gregei 
eramus . Tali  furono  Àlofc  & il  Pa- 
triarca Giu  Teppe  nell'Egitto.Tali  Da- 
niele, Anania,  Azaria , e Mi  fiele  nella 
corte  di  Faraone 

11  figliuoli  di  EJi.  come  Ila  1.  Rcg.j.' 

Pmr  autem  Sommi  proficiebat , atquc 

crefcc- 


Tdc  Samuele  frà£jg^ 
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crefeebat , O p'accbat t.im  Dto, quàm 
homunbut  . il  fanciullo  Samuele  iì 
andnua  auuanzatido  nella  virtù  e nel- 
la età , onde  | i leena  a Din  & era  gra- 
to àgli  huotnmi . Era  egli  tra  golofi 
attinente,  tialibidinofi  catto»  tradi- 
toli modello  » tra  iniqui  giutto , e rra 
fagrilcgi  religofo.  Quelli  fono  rari 
eiempli  e mirabili. 

H Per  noi  e meglio  fuggire  quelle-» 
pcrfone.lc  quali  fono  di  mali  coflu- 
mi  ; poiché  non  polliamo  fe  non  per- 
dere di  bontà  e di  riputazioneilcggcfi 
nella  Gcr.efi  4 6.  cne  quando  il  Pa- 
triarca Giufcppc  fece  venire  il  fuo  Pa- 
dre e fratelli  nello  Egitto  non  volle, 
che  fi  fcrmaffetp  nella  Città , ma  clic 
fe  ne  andattero  ne’  campi  à pafccre  le 
pecore, quantunque  egli  fapcflrbc- 
niflimo , che  i pallori  erano  odiati  da 
g!i£gi?ij:  Onde  dice  il  facro  tetto  * 
che  con  egli  inftrui  gli  fuoi  fratelli . 
Cum  P bardo  vocauertt  voi,  & dixerit, 
quod  ejf  opus  veftrum  ? Rejpcndebttis . 
- ...  Peri  paftorerfumus  ferui  tui , C nos  0“ 

«ufcpp^j  Patres  fiojtrt . site  autem  dteetis  > rt 
' giVonoufò habrtarc potfuit interrai  e j[en;  qui*-, 
1 uerCizione  detcfLintur  sl(g)ftv  ormiti  pafhtres  0- 
- umm . Quando  il  Re  faraone  vorrà 

fapcre  da  voi,  clic  ai  te  fipete  fare  ì ri- 
fpondercte:  (inno  Pallori  noi  de  i no- 
Ì‘  ftri  maggiori , il  che  direte,  aifìnche 

polliate  habbitarc  nella  terra  Geflcn  : 
Quantunque  io  fappia  benillìmo.che 
gli  Egizi)  aborrilcono  li  pallori  delle 
pecore-  Ora  à che  fine  quel  Pruden- 
tiflimo  Pati iarca  volle , che i fuoi  fra- 
telli andattero  i guardare  le  pecore  f 
Non  potcua  egli  ritenergli  nella  Cit- 
tà e nella  cala  propria  con  maggiore 
onore  e decoro  ? Non  perche  temd- 
ua,  che  ncllaCirtà  non  imparattero 
mali  collumi  dagli  Egizie  forfè  an- 
che da  cortiggiani  di  Palazzo;  Perdei» 
gli  mandò  fuori , perche  fiiggiflcro  le 
male  pratrichc  : Ne1  Numcr.il 
y Dio  diede  quello  ordine  ni  popolo. 

^ Cum  mtraueritis  in  terram  Chanaan, 

dt/ptrgite  cu»fln,kabuatartt  terra , ne 
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eorum  foaetas  /<r  vobit  in  rmnam  v 
Quando  enrraretc  nella  terra  de’  Ca- 
nanei pane  vccidcrcte  e parte  man- 
darete  in  fuga  gli  habbttatorr  di  quel 
paefe, acciocché  la  loro  compagni* 
non  vi  fia  cagione  di  rouina . Ma  etti 
non  ottcruarono  quello  precetto,  e 
perdo  impararono  da  que’  paefinà 
pcflimi  collumi  è fino  ad  idolotrare. 

Colilo  riferifee  il  Salmo  105.  Non 
difperdidtruvt gemei,  quasdixit  Do- 
narmi illu,  & diche  erunr  opera  eorum  , 

C ft  ruterunt [cui ptilibus  carum,  Cf  fa- 
tlum  ejl  dltunfeandahtm.C  immola - 
tur  mi  t filiot  Juot  & fihas  juas  Damo - 
m]t.  Non  cttcrminarono quelle  gen- 
ti .come  Dio  benedetto  hauea  loro 
ordinato, ma conuerfando  con  que* 
pai  fini  imparai  ono  li  pittimi  coflur 
mi  del  paefe,  onde  con  etto  loro  fa- 
grificauano  à Demoni)  gli  proprii  fi- 
gliuoli e figliuole . Cofa  tanto  abbo- 
mmcuole  Se  efccrabilc.S.Gio:  bocca 
d’oro  nella  cpittola  1.  à Teodoro  ca- 
duto narra  di  vn  giouane  nobile  fi- 
gliuolo di  vn  certo  V 1 bano,  il  qual’c- 
ra  villino  molto  Tantamente  graru> 
tempo  nel  monattcrio,«  nell’eremo  ; 
mafcgli  pelerò  intorno  certi  gioua- 
ni  dittoluti , li  quali  gli  diedero  li  fiera 
battaglia  con  proporgli  ora  le  deli- 
zie della  cafa  paterna,  ora  Io  fplcndo-  t 
re  della  carne  e del  mondo  , e tanto 
fecero,  ch’egli  cedette,  lafciò  l’ero- 
ino,  l'abbito,  tornò  al  fccolo,  e vitti*  u«uò  per 
dittolutamentc  ; ma  dopo  da  monaci pru 
rii  conuertito.e  tornò  à fare  penitene 
za  dec  ora  vedete, quanto  danno  fan- 
no le  male  pratrichc . Potrei  io  dire 
molto  più  intorno  à quella  materia, 
ma  per  non  ette  re  lungo  lorralafcioe 
ne  dirò  vna  altra  volta . Conchiudo,  v«fi  r»w- 
chefoleua  dire  Temiftocle,  che  non 
tanto  gioua  alla  famrà  la  buona  aria  era. 
buon  paefe,  quanto  à gli  animi  gio- 
ueniliil  conuctfare  co’i  migliori  : Se- 
neca nella  cpittola  iC4.fcnucndodel 
fuggite  le  maleprarticheàLucilfiogli 
dice  coli.  S t veli  tonti?  tx*i  » ionge  0 

vitio- 


a 
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Vtnorum  extmplu  recedtitdum  tft . Se 
tu  vuoi  fpuglui  u de  vizi;, hai  da  dare 
lontano  da  coloro,  c hi  ti  poflfono  da- 
re malo  riempio,  e dopo  icgue . Ha- 
rtbit  tibi  fumar  quandi*  cum  fuperbo 
tornar  fa  ber u,  kart bu  attorni*  quam- 
dn*  onoro  cenni  x tris.  inceri  deut  libidi, 
nei  tuoi  aduli  er  or  un  Jodalut*  . Cum 
Catonibus  vita,  curo  ò aerate-,  cum  Ze- 
none vcrfareK  Mentre  tu  eunuci  fi  col 
fiipct  bo  non  può  rfirte . che  non  ti  fi 
attacch’  l’alterigia , con  l’auaro  impa- 
rerai di  elle  re  auaro,  e le  coir  pagn ' o 
de  gli  adulteri  ti  (timolaranna  a lib- 
idine. Non  cofi  tu  , ma  conici  fa 
con  Carone,  con  Socrate,  con  Zeno- 
ne. Cofi  diccuavn  gemile;  ma  io  di- 
rò al  Cridiano;contictfa  con  gli  vhii- 
li,  co’i  pazienti , con  gli  fpirituali , da 
quali  non  ne  potrai  apprendere  ft-> 
non  buoni  coltami:  O quanto  bene 
difièCIcm.Alef.jJ’jedag.c.i  i.  E a vi- 
ta prode/}  confuttudo  , qua  intercedi! 
cum  vini  bona  . Quella  è buona  & 
vale  conucrf-iztone , die  fi  ha  con  gli 
huomini  da  benev  Perciò  io  ti  dirò 
con  hEcclcfiafticoal  p.  e con  quello 
finifeo  . Secundum  vmurem  tuoni. 
idert,  prò  tiri  bus . catte  ayroxtmotHo , 
O"  cumfapientibut  Cf  prudentibut  tra- 
8*. Poni  ogni  ftudio,con  ogni  sforzo 
procura  d:  fu  egire  le  male  prattichc , 
e comici  fa  con  gli  huomini  fàggi  e 
coi  prudenti,  nel  greco  da.  i. 

Confidi*,  Se  alt  itr.cnti . V tri  tuffi  fìnti 
obi  crmuiH*.  Confittati  con  gli  huo- 
mini  figgi , e m.mgi.<  coi»  quelli , che 
fono  giudi  ; per.  he  come  fopra  trib- 
biamo der  o . la  comici  fazione  fi  ha 
par  icobrmente  nella  merda  e ne’  i 
uomini  / E tu  mangia  co’i  giudi  ; da 
quali  vdirai  buoni  configli  e precetti.. 

Velie  virtù  particolari, eh  e dette  hauert 
colui,  il  quale  vuole  connettore  con 
t amico.  Cap.  X ?.. 

PErche  per  la-  buona-  Conuerfa- 
zionc  cornitene,  che  gli  amici  fi. 


difponganocon  quella  decenza  , Se 
onorcuolc^za  ,chc  fi  comiicnc,  non 
fari  fuori  di  propofito.chc  noi  trat- 
tiamo delle  parti  e virtù  , che  deuono 
adornategli  animi  de  gli  amici, li  qua- 
li in  carità  congiunti , e nella  bafe  del 
amore  di  Db  fondati  potranno  go- 
dere di  quella  pace  e di  quel  bene-» , 
che  i parere  di  Seneca  c Tornino  e fc- 
liciflimo  : Perciò  nel  trattato  della 
{eliciti  naturale  al  cap.^gli  cofi  par- 
la con  Lucillio.  sludafttr  licei  profu., 
te. tris  J ammara  bonum  effe  animi  con- 
cordi am  \ viri  ut  et  enrm  ibi  effe  de  he - 
butit,  vbt  confenjus  at g,  t mirai  eriteiif- 
Jìaent  viti* . Tu  puoi  dire  con  ogu 
nggionc  c fietm  eza  di  animo,  fi  Le- 
citilo, che  nella  concordia  fri  gli  anm 
ci  fi  gode  vn  fornirlo  bene;  pc  cioc- 
che le  virtù  quiui  fitroiuno,  d me  fa- 
rà la  concordia  c la  vnionc  de  gli  ani- 
mi e delle  voluntadijli  vizij  fon,  • fem- 
pre  in  difcorcbe:  E tale  vnionc  c con- 
cordia fra  virinoli  fidamente  lì  troua. 
Perciò  fj  di  medici  CA'he  tutti  gli  ami- 
ci fiano  adomi  di  tali  virtù , quali  nel 
compagno  fi  defidr rano,  nc  deur  l’a- 
mico richiedere  nell’altro  virtù  alcu- 
na  , ch’clfo  prima  non  ne  fia  molto 
bene  adornato  : Coli  lo  va  dicendo 
M.Tullio nel fuo tramto . Qui&  fe 
ipfe  eliligitCr  alterum  acqumt , cuna 
animum  ira  cum  fuo  commtfceat , vi  of- 
ficiar pene  vnum  exduobut.  Sed  pterify 
pcruerje  , ne  dicam  tmpudemer , ami - 
cum  habere  ralem  volani, qualet  tpft  ef- 
fe non  poffunt  ; quoque  tpft  non  trtbuunt 
amtcìs . hoc  ab  al*jt  de  fide  rane.  L’ami- 
co, che  fi  vnifee  peramore  di  amici- 
zia con  1'alrro,  talmente  lo  deue  fare, 
che  di  due  vno  Tene  fàccia:  Imperò 
(Introitano  alcuni.  Il  quali  fenxa  ver- 
gogna e con  pcruerfità  richiedono , 
che  l’amico  fuo  Ila  tale,  quali  elfi  non 
fono,  c mentre  à lui  non  danno  il  c'o- 
uerc,  vogliono  per  fcogni  vrile.ono- 
r’e  gloria . Perciò  fe  tu  vuoi , che  l'a- 
mico tuo  fiain  molte  parti  qualifica- 
to^ di  moke  virtù  adornato , ancora, 

tu. 
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tu  procura  di  rficre  in  quelle  fogna- 
talo» e coli  ne*  nafeerà  quello  autore 
fcau.bicuulc  ne  gli  amiti  unto  ncccf- 
fario , come  habbiamo  già  detto. 

3 Molte  forti  di  virtù,  anzi  non  dirò 
tate  le  vir-malc  • le  dirò , che  tutte  lì  richiedono 
jrn?!« yef°  neirbuomo.il  quale  vuole  contratre 
vnabuonaamicizia.  Alcune  fono  ap- 
partenenti allo  inti  licito, Se  alla  fcien- 
z.1  fj'eculatiua , altre  alla  pratnea,  le 
quali  adornano  la  volonta.be  in  qu  in 
co  alla  prima  parte  . Rende  molto 
virtuolo  Se  amarle  il  fapcrc  le  fcicn- 
s,p«re  ie>t.'-  fpcculatiuc.  E quantunque  fialta- 
" to  molto  bene  ordinato  dalla  Oiuina 
Sapienza, che  in  quello  mondo mf- 
funacofa  ila  a fe  fi  dia  baficuoic , fon- 
za  h mere  bifog  o della  opera  altrui 
per  feru  tre  l’armonia  delle  cofc , co- 
me fi  vede  in  molte  creature  inferio- 
ri , e 1 ordine  fra  gli  huomini,  à quali 
con  proporzione  le  fatiche  fi  com- 
partono , fi  dutnbuifcono  le  ricche  t- 
ze  e gli  onori , onde  fi  conferuano  gli 
vanii , e talora  sillabano  » come  i lu- 
- perbi  fi  abbair»no:  pur  tu  ttaiiia  quan- 

to-più fi  può  (ire  di  meno  di  non  ha- 
uerc  bi fogno  della  opera  altrui,  certo 
e,  che  fi  d ucnta  piu  libero  e più  pota 
fente,  ne  fi  rende  alcuno  foctopoltoà 
pericoli,  ne  a gl'inganni , li  quali  dalla 
malu aggi ta  de  gli  huomini  lono  fiati 
introdotti , e finalmente  limonio  più 
à Dio  fomigliante  diuicnc.Ma  al  pro- 
pofito  nofirofitconienonè  cotadi- 
ccuole  all’huomo  libero , nobile  e ri- 
porto in  dignità  locffefe  fortopofio 
alla  ignoranza,  alle  paffioni  difordi- 
natc , Se  alh  viZjj,  che  da  quelle  pro- 
cedono, cofi  il  (oggettarfi  e di  pende- 
re da  viliifime  pedone,  oda  molti  in- 
foi lori  afc,&  naucrne  neceflìta  nelle 
cofc  benché  p'cciole,  nilfuno  vi  ha, 
che  lo  voglia  fpcrimcntare,nc  p ram- 
e-re,fc  non  quando  quelle  fono  d’im 
portanza  & affatto  neccffine;  e tali 
fono,  quando  alla  riputazione,  alla 
vita,  alla  finità, allo  fiato  e quiete  deU 
l’ammo  pofiono  ut  tutto  ò in  parte-, 
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gioua  re  ,*  e di  quelle  fcicntr  chi  ned 
priuo>&  ignorante  viue,  gran  pre- 
giudizio ne  può  riportate  . Sicché 
molto  fano  contiguo  farà  apprende- 
re diligentemente  quelle  fcicnZc»  le 
quali  tono  allo  fiato  e condizione  di 
etafeuno  più  conuLneuolt . Salamene  L, 
al  certo  nella  Sap.7.  certifica, che  con  Con  1»  fi- 
la Sapienza  molti  beni  fi  hauea  egli  SIuo,”* 
acquifiati,  pereto  d.fic  . Super  faluiem 
CX  fptetem  kilt ai  Japientiam,  Ò prept- 
fut  prò  luce  habere  illuni  quontam  m- 
extmguibile  eli lun.cn lUtus.  IX enerunt 
aurei » mihi  omnia  bona  partiti  e un* 
tlla.  CX  inuumtrabUti  boni  (lai  per  ma- 
li us  illtus , CX  Jet  afta  jum  tn  omnibus  » 
quoniam  anttcedtbat  me  iflafapicntia. 
lo  ho  amato  la  taptenZa  piu  elicla  fa- 
iute  e bellezza  del  corpo , e mi  auui- 
fai,  che  àguifidi  luce  ella  mi  Teme 
non  perdendo  mai  il  Tuo  fplcndorc: 

Onde  con  e fio  lei  10  ho  h iuu  a vn'ab- 
bo,ida>xi  di  tutti  li  beni , vna  onefià 
grandilliim  Se  incomparabile  per 
meZeo  di  quella  ho  riccuuta , Se  in- 
tuite le  mie  cole  mi  fono  compiaciu- 
to di  tale  tapienZ*  • che  fi  nobilmente 
mi  hi  guidilo.  E nclcap.8.  dice.  Si 
Iu fìt/iam  quts  dibgttjaborts  hutus  ma- 
gnai virtutes  habent ,*  fobrutatem  enim 
CX  prudent  iam  docci , lufhttam  CX  ’vtr- 
tutem , qui  bus  vtiùuS  mbtl  cft  in  vua-t 
homtnwus.<^on  le  quali  parole  quelto 

f;ran  Sauio  lignifica , che  ehi  pofiiede 
a Sapienza  ha  le  4.  virtù  Cardinali, 
Prudcnzi,FortcZzi,GiuftizJa, e Tem- 
peranza,In  fumili]  tutto  il  coro  delle 
virtù  lo  feguono,  del  elle  non  puocf- 
fcrc  cofa  più  vtilc  nella  vita  humatu, 
come  lo  va  egli  in  quel  capitolo  di- 
mofirando  ; lercio  fi  diede  alio  fiu- 
dio  di  quelle  con  dii  gentia.  Propofm  D 
ergo  bone  adducerc  nubi . Mi  fono  ri- 
foiuto  di  acquiliarla , ch'ella  ci  rende 
huomini  ciuili e comici  fenoli , e tap- 
piamo, che  da  huonuni  fegnaiintii 
poffcdura  » Dione  e Sparziano  fcrl- 
uono,  clic  M.  Aurelio  Antonino  Ittl- 
pendute  fucccfiòre  di  Antonino  Pio 


280  Idea  della  vera  Amicizia. 


fu  detto  Filofoto,  perche  fi-dilcttó 
affai  dello  lludio  delle  lettere  greche 
e latine , e fludió  bene  Li  Filofofìa  ; 
onde  prima  fu  canlfìmo  ad  Adriano 
impcradorc;  poi  ad  Antonino  Tuo 
Suocero,  fìcchc  di  tali  feienze  egli  li 
refe  di  ottimi  coftumi  ornato , ne  la- 
fciò  di  effere  piaccuolillimo  nei  con- 
uei  fare. Potrei  molti  aliti  fimih  efetn- 
pli  de  gentili  narrare,  ma  come  che 
noi  traniamodcir  Amicizia  Cnlliana 
e co’  i Criltiani  ballerà  dirne  due  ò $. 
de’noftrali,chc  non  ci  ne  màcaranno. 

Narra  S.Agollino  lib.ó.conrcf.cap. 
io.  che  Nebridio  Africano  fi  parti 
.dalla  fua  Patria  polla  predo  à Carta* 
gine , lafciando  il  Padre  c la  Madre , 
■effa,  poderi,  che  ncco  c comodo  era. 
Se  ne  andòà  Milano,  lludio  cviffe 
con  S.Agollmo>c fono  la  difciphna  di 
lui  attefe  diligentemente  allo  lludio 
delle  facre  lettere  e della  Teologia 
accompagnando  lo  (ludio  con  la  (ali- 
tici della  vita  e buoni  collumi , nel 
che  confide  la  vera  Capienza  per  arri- 
tiare  alla  Beatitudine  eterna  del  ciclo. 
Si  raroefempiodourebbono  imitare 

3 udii  giouani  fiudenti , che  ti  danno 
lo  acquiflo  delle  fcien^c, & ini  para- 
re,come  fi  debba  congiugnere  la  pie- 
tà Crilliana  con  lo  lludio,  riferendo 
ogni  cufa  alla  gloria  di  Dio  , efofpi- 
rando  ardentemente  alla  felicita  etcr- 

Ena  del  Ciclo  . Raro  e nobilitino 
clempio  fu  parimenti  quello,  elicci 
;>  Grfgom»  diedero  in  quella  materia  quc’idue_/ 
c Sili to'it0gr.m lumi  di  S.  Chiefae  Dottori  (àn- 
thidio. 4110  urtimi  Bafilio  e Gregorio  Nacianze- 
no.  De  quali  il  pi  imo  nel  Panegiri- 
co Copra  citato  tifa  ifee , che  infìeme 
dii  artendeuano  allo  flttdiodclla  Rc- 
tonca , della  Filofofìa  c Teologia , c 
principalmente  alla  Cintiti  della  vira , 
, «dice,  sìmiqutflimum Mtq;prtcipM*m 

Bufili)  (ludtum  tu  et  verfabatur  , 
vt  ver*  pbtltfophts  operarti  dar  et,  fg- 
fili  à mundi  contortone  abrumperet , 
J)eoq  adutngererw,  terreni  fatte  atema 
iutrifactrtt , ac  fluxu  oc  fraglibu;  fir- 


ma CT  turno  etmpararet.  Il  principa- 
le ltudio  di  Stbalilio  era  di  attenderti 
alla  vera  Filolutia . Dalle  biutczzc  d 
quello  mondo  fi  dilungiuac  con  Dio 
fi  vmua, mutando  le  cofc  terrene  coi. 
le  celelli,  le  corrunbibc  caduche  con 
l’ eterne  6c  immortali . U quii  tenore 
di  vica  era  offeruatoda  S.  Gregorio 
cfactamentc , ik  ambedue  ci  poffono 
cfferc  fpecchio  cei  nflìmo  di  lanuta  e 
di  dottnna . Simile  anch’cfcmpio  di 
dottrina  c Cintiti  diedero  i $. fanciul- 
li in  Babilonia  con  Daniele  al  capit.  r. 
De  quali  diedi , chcapprcfero  tutte 
le  faenze  de  Caldei  viucndofantifC- 
mauicntc  . E prima  di  loro  Cinto  e 
dottiflìmo fu  Mose  ncll‘Egitto,di  cui 
negli  Atti  Apollolici  diedi.  Erudirne 
erat  omm  faptentia  / iegypriorum . La- 
feio  molu  altri . Solati  unte  dirò,  che 
nella  Citta  di  Padoua  Dominio  della 
Sereniflima  Rcpublica  di  Vincgia  fi 
attende  tanto  allo  lludio  della  lapicn- 
z i , che  quella  mantiene  vno  lludio  il 
più  fàmoio  d’Italia. 

Ora  le  faenze  (perniatine  adorna- 
no e perfezzionano  l'intelletto  dell* 
huomo,  rendendolo  andito,  fiuio,e 
virtuofo.c quanto  Ciano  nccellaric  à 
chi  vuole  contrarre  vna  buona  ami- 
cizia,non  accade,  che  io  nu  affatichi  à 
pcifuadcilo  , non  effondo  quello  il 
mio  propofito:  Poiché  ogniun  fa, 
che  poca  differenza  è tra  l’huomo 
ignorante  c li  bella,  coli  dilli- Ari- 
li ippo, come  fcritic  Laertio  nella  vita, 
c S.Grcgorio  tieni;, clic  vno  ignoran- 
te Ha  fanciullo  C n^a  giudizio , dege- 
nerando pure  affli  dai  link  fuc;  onde 
à gli  litri  feienziati  fi  fa  inferiore  fe  g- 
g tto,  8i  à molti  errori  lì  cfponc.  Dc- 
uebene  auucrtire  chiunq;  le  impara 
di  apprenderle  fecondo  l'ordine  io» 
ro,non  le  dee  infìeme  confonde  re,  ne 
porre  lludio  maggiore  alle  più  nobili 
c degne , clic  alle  voli  c più  propor- 
zionate alla  fua  condizione.  Nc  Cic- 
cia poco  conto  della  cognizione  del 
le  lingue  > la  qual'c  molto  gioueuolcj 

alla 
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alia  conuerfa^ionc  : Tali  fonolalm- 
gua  1 a t ina,  la  T ofcana,  la  Spagnuola  e 
la  Frantele , le  quali  fono  piu  comuni 
e frequenti  in  tutta  Europa  c chi  può 
non  deuc  Ufcure  di  apprendere  la_, 
lingua  latina , la  quale  appreso  tutte 
(e  naez  om  da  alcuna  perfuna  s’intcn- 
dc,  e Tenie  alte/cicnx.c,in  panicolare 
dia  cog  n^ioi  e delle  ifloric  di  tutto 
il  mondo  -,  e fe  tu  puoi  agg'ugnerti  la 
lingua  greca  & corea  ti  faranno  di 
grandiltlmo  giouamento  per  atriua- 
tealla  purità  delle  faenze,  che  con 
quelle  furono  fentte  ecompofte.  £ 
fc  ti  vuoi  acquiftarc  amici  ti  frinirà  la 
faenza  della  Fifonomia  , affinché-* 
Apolli  bene  feorgete  quale  huomo  fia 
buono  per  l'amicizia . L’haucua  So- 
ci are,  il  quale  non  riceucua  alcuno 
nella  Tua  amicizia  e compagnia , delio 
tìudto  della  Fìlofofia  , fe  prima  non 
era  certo  da  fegni  del  volto  quel  u- 
l'cflcreatto  per  la  Tua  ami  Ila,  c perù* 
Jeftudio.  coli  hehbcro  gli  Spartani  e 
Btacmani,  la  hebbe  Alcfàndro  Ma- 
gno, altri . E S.  Gregorio  Na^ianze- 
aio  dallo  afpetto  di  Giuliano  Apofta- 
ta  mal  eompoilo-c  (proporzionato, 
da'  fegni  dei  volto  e difordinaii  dio- 
aumenti  del  corpo  taccoife  li  pefTìmi 
colhimi  di  lui,  come  narranella ora- 
zione 4.  dicendo  di  lui . Roma  quale 
monflrum  *ht?  O quanto  bruito  mor 
Uro  i n Roma  f>  nudrifee . Et  in  fatti 
xhifci  quanto  quel  buon  fante  pre- 
dille. Tratta  di  quella  faenza  molto 
bene  Adamanzio  Rafc,  Po  temone, 
Ariflotile , c fra  moderni  Gio:  llatti- 
fia  della  porta  genril'huomo  Napoli- 
tano vn  libro  intero  ne  compofe,  nel 
quale  fi  danno  molti'  precetti. 
PerrAtnicizia  però  fonpnccdli- 
G rie  le  feienze  politi  che  in  particolare, 
attenuala  Ethicn,  la  economica,  le  qtuli  però 
con  moderazione  Crifliana_. 
conginnte.  Ma  perche  quelle  fono 
molte  c frequenti,  baficià  porre  in 
vfo  le  piò  voli  e neccflàrie  alla  vit3  ’ 
fumana , come  fono  quelle,  che  ap- 
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partcngouoaila  coofertlazione  dcHe 
cote  efte-rne  dell'huomo , le  ricchi  z- 
zc,  il  credito,  la  riputatone,  b gì  .izia 
c fauorc  de  gli  huomiru. Secondo  fo- 
no qucllc.chc  rendono  l*huomo  per- 
fetto naturalmcrte  omoralmento. 

Terfy  quelle;,  che  lo  fanno  Crii! li- 
namente perfetto.  Eprinuctamcntp*««|*;5o- 
per  laconfcruaztone  delle  facolu  ter-  ««5  tw» 
rene  conuic>ne  intendete  la  natura  di 
. clic-, come  -fi  pedono  confcruar*&  ae- 
crefccre , come  fi  deuonocoltiuate  li 
campi  .bonificare  li  poderi , pianure 
gli albcri,inneftaigli , JVmmare  k bit-  ^ 
dee  limili,  In  oltre  fi dee  lapert  il 
numero  de’  beni  . clic  fi pofltggono* 
blindo  (e  facoltà  di  vane  condizio-  . - 
ni.  Alcune  fi  numerano,  altre  li  mi»  . . 
-furano,  altre  (ìpefano . Alcune  fono 
liquide  xalcrcfaidcc  (labili , haucudo 
Dio  polle  tutte  le  cofe  in  vn  certo 
pefo,  numero  e mifura.  Dindi  fi  gue,  . 

che  bifogna  bpere  il  modo  di  coro-  *'*■•'*•* 
mutarle, di  raccogliiific  ilouineio, 
fare  le  fottrazziooi  -,  le  partizioni  e 
moltiplicazioni.  Terrori  deuonof*-  . 
pere  lemifure,  i pefi,  il  valore  delle .. 
monete,!  cambi,  liptc^Ji delle cofcj  . * 

fi  deuc  hauetc  qualche  cognizione 
de’  traffichi,  de  contratti  leciti , delle 
nièrcatanzie.e  de  papfi , -donde  fi  tre»  — / 

portano.  E.  coti  farebbe  grande  or- 
namento ad  alcuno  Capere  tutte  Icj 
patti  della  Matematica  che  fono  4. 
A(ÌroDomia,Aritmctica,Mu<ica,GccL 
metria.  Delle  quali  tratta  Affiorile» 

Piuone,  Euclide, Tolqmco  & alla-. 
Matematica  /induce.  la  fcicnzatfcfl*-  • • 

Agricoltura , della,  N suga  «ione,  del- 
l 'Architettura,  e Mi^a.  , 

Ma  perche  riabbiamo  detto , cjhe 
della  Matematica  è parte  la  Mai  fica,  ri 
b quale  auuenga  che  non, fia  necefià- Ma«ca  <& 
ria  affatto , pur  tuttauia  ad,vna  pcrfor  0 
na  Ciuile  reca  grande  ornamento!; 
poiché  la  rende  amabi  le , ben.ro/lq- 
mara,. graziola , c di  afferri  molto  bép 
moderati  e fen  fari . 1 Romani  per  al- 
tro molto  grani  fi  dilcttauano  della 
N n muli- 
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unifica,  maflnnamcQtc  i.c’conuin,nc 
quali  habbiamo  già  detto  circrc  miti- 
co in  vfo  la  tenuti  far  iene  appiedò 
gli  antichi.  E Quintiliano  nel  pi  mio 
libro  della  Indiamone  de  Romani  lo 
rettifica  . ? tttrum  quòque  Romano- 
rum  cpulis  fida  oc  t tinti  morte  futi . 
Era  anche  tale  vfo  apparto  gli  Gteci: 
ETucididc  «fenice  ,.chc(_imomL/ 
Tuonando  con  la  lira  e cantando  in  vn 
Conuitopcr  fentire  di  rutti  li  cornu- 
ta ti  àTcmillocle  fu  prcfviito.Dcmo- 
doco  fuonaua  nel  Contrito  di  Alci- 
-noo  Re,  come  narra  Omeio.  Tutti  li 
•Greci  volenano,  che  i fànc-ulli  loro 
con  le  lettere  c con  la  Gioflra  còn- 
•giugncflcrO  anche  la  fetenti  della.. 
Mutici.  Platone ndj. de Icgibus  & 
4-dc  Repub.  ordino-, >rhe  purciGio- 
u inetti  la  impararti: ro.  V t graniamo 
jlùd  a bene  fi  a veluptate  lenirmi . Pec 
mitigare  con  onefto 


topiaecre  gli  ftudi) 


mitigare  c ^ 

” * ' ' piu  grair! , a quali  attendeuano  . Gli 


L *♦> 
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pjfliooi  e gli  -ff.  tti  dell'animo  (come 
finuont.  6.0  dillo, Boezio  ,e(_  ictr.^ 
Ouavrfia  migliore  mezzo,,. he  il  cito 


eia  Mutici,  La  qualcanch’cappruQ. 
i faictur a , mentre  lodando 


me, 


i 


Àrcadi  hibbitando  in  luoghi  mon- 
*uo(i  Oc  sfoderano  di  rozzi  coftumi, 
•Onde  fiteerd  vna  legge , che  per  con- 
**  \ tem perire  tale  afpre^za  i fanciulli  im 

* paratfern  melica  fino  allibo,  anni.  O 

fare,  come  (brine  Alefandro  di  Alc- 
firrdro  lib.i.capiij.  Vt  hòc ampli jfi- 
mum  lunttKf.ti  mulini  darmi . Per  af- 
fi gorre  quello  hobihffimo  vficio  al- 
teGiotieocOpe  della  MuficaelTì  nc*fà- 
«rifidf , racle  fcfte,  c cantando  le  lodi 
j; . ..  dc'i  Dd  Se  Eroi-loro  fi  fentiuano.  il 
fìmile  fcCemno  i T rad  .appo  li  quali 
chitmque-non  ne  faptua  era  tenuto 
fc^ncchirtimo  . 1!  (matte  i 
m ^tócdjacedemo»i.  E Plutarco  ferine, che 
«oniio  . ija,rgo  hnieua  ordinato  in  Ifpartri , 
che  lo  eferdeio  della  gtirrrà  lì-faCcf- 
• fe  cong- unto  con  lamufica;  Onde 


t>  prima  di  vfclré.  in  canapo  i guei  ftg- 

“ giare  il  Capitano  facrificaua  alle  Mu- 


le'.' AttftolTenè  di  Taranto  fu  Filofo- 
fo  e ^molare  di  Ariftori  e fu  Mufico 
‘eccdterttf, tanto  che  fu  detto  per  Ar- 
Tpqomafia  ilMuficò.  Pittagora  an- 
lAefu  di  parere,  che  per  moderare  te 


uata  dalla 

molti  huomim  eccellenti -nelle  virtù  « 
dice, ch'erti  anche  di  nuffica  Ctpciu* 
no.  Ec<.\iCiìl\.q4.  Reqturttrttfmodat 
ot ufieoi  ut  putriti*  fu*  E ciò  dalla* 
fanciulle 1 . E qui  Infogna  auuerti- 
tc,  che  appiedo  gli  antichi  erano  4. 
modi  diMufica.  L’Ionio, il  Lidiojl 
Frigio , il  Dorico . come  lo  nota  Gc- 
ncbrardoful  Salmo  1 jo.in  ciucile  pa- 
role . Laude/,  t nomen  enti  in  Timpano 
C cheto  Q pjaUtrio  pfallavt  cu  L’Iò- 
nio nutuuc-uagli  animi  à troppa  alle- 
grezza. 11  Lidio  à pazzia,  pcrciòam- 
bedue quelli  furono ripi uouati da  Pia 
tone  d tato.c  da  Ari  ftuiel-7.  Polir» Ma 
li  due  figlienti  npp tuonati,  cioè  il  Fri- 
gio , cn’eccitaua  ad  emufiafmuuL». 

L ioc  à diuozionc  & affetto  Diurno . 

Il  Dorico. muoucua  Agrauicàc  aio* 
deftia  . Onde  Pittgura  incontran- 
do vn  giouanc , come  ferme  Ai  ifiojr. 
e Plutarco , clic  per  la  ebrezzacra  fii- 
riofo  & anfaniaua  al  fuono  di  cetcra; 
dirtè  al  Suonatore . Muta  Tuono  , X 
rocca  il  tuono  Dorico.  Coli  fece  co- 
lui , & il  gioitane, dalle  fuc  furie  fi  rat- 
tenne,  con  inoddha  c grau.ta  fi.coro- 
pofe- 

Ma  lardando  la  Mufica  temiamo  r 
alle  faenze,  clic  omino  l’animo,  le  . * 
quali  d rendono  docili  c facili  rii  co-  SS^/Sfu 
fiumi;  fi  come  leggiamo  nelle  illoric  reme, 
fcritte  della  Cina  dal  P.  Nicoli  Tri- 
canzio  della  Compagnia  di'  Gcfù  lla- 
patc  vici  inamente , doue  riferifee,  eh’ 
cflèndoui  egli  (laro  molti  adnlhi  tra. 
uaro  quelle  genti  molto  dedite'  allo  - 
Audio , della  Fifica , Mctafifica  e Ma- 
tematica , perdo  fono  molto  ciuili  e — 
difpofie  a riccuerc  la  luce  deìl'Euan- 
gelo  i foli  i Filofofi  c fàui  j loto  gouer- 
nano.  Quelle  friebte però  firicuo- 
no  imparare  da  quelli  ,chene  fono 
capaci,  & à quali  fi  cornitene  : Per  lo 

che 
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eccellenti  di  noi,  ih  rime  riti  ignoranti 
cidimofimemo  ; ma  con  modrfiia 
Se  vmiltà  doue-bifogn.t  facciamolo  > 
come  fece  S. Paolo, die  (urtato  a >>  lo. 
ha  di  Dio  e per  fallite  delle  animerà 
di(Te  le  fue  riuelazioni  Ce  cftofi  tino 
al  terzo  Ciclo.  'VI 


cheli  deueaimern  re , che  molti tirati 
dilla  vanità  e curiulici  fi  cfcrritano 
in  varie-  feienze  aliane  dal  propho 
(lato  e condizione  loro , onde  gran 
datino' fi  recano,  fica  moki  altn  di- 
eT«OT<_>  ipiacc'ono  > c mentre  lì  occupano  ne- 
«“r^àe-  8*1 lludij  Se  efcrcity  alieni  dal  futi  fia- 
soìmpi.to  * non  confeguono  il  propho  linee 


L- 


Ecrfczz.ionc  dc'coiìumi . In  oltre  gli 
uomini  grandi  occupandoli  in  cole 
arili  perdono  moltodcl  credito  e del- 
la riputazione  propria ..  Etalloncon- 
tro  le  pct  fono  balle  con  gli  efcrcizij 
maggiori  e Ibropoizionati  al  proprio 
grado  fi  moftrano  profontuofe  e fu- 
perbe ..  Che-  fi  come  ad  vn’huorpo 
difdtce  il  fi  Iste  e face. altri  medicei 
'propri  j delle  Donne  .coli  con  gli  efori- 
city  vili  fic  afe  feonttencuoli  non  de-* 
uono  procacciarli  credito  e riputa, 
ztone  : Ad  vn  Principe  non  conine, 
ne  £u  c proferitone  di  domate  caualli, 
è di  fare  efcrcizio.dèli’òrtolano , ne 
ad  vnPrdato  da  bene  il  dilettarli,  di 
armi.ddifireilCo.ncdiante,  come 
fece  Neroneme  vaganti  l'hoomo-dc- 
ueandire  come  vn  riiirom-inctco 
vedendo  h mini,  ne  bruttarli  di  Co» 
loti  corde  vri  Pittore,  ò di  tcrra  comc 
vnVafaio.  Vn  Ecltg»ofo  non  deue 
fare  proferitone  di  medicoyvn  Prete 
Sacerdote  non  fi  dia  alta  caccia  tnaliF- 
mamente  ftrepitofa , ne  alloefercirio 
di  fchcrmire  . Lo  Arteggiano  non 
deue  fare  del  gerì til  hmmio  , ne  del 
Filofofó.  E cofidicodc1  rimili.  Che 
fe  pure-vnaperfona  onorata  per  fug- 
gire l'odio  farà  alcuno1  cfcrcizio , che 
tu  fuori  del  fuo  grado,  non  deue  far- 
lò<palefementc-,  perche  farà  ntcrita- 
tncntebnrimato,  nealcuno  dette  da- 
re  giudizio  delle  cole , che.  non  fono 
fecondo  il  fùo  mefiier*  neo1  dandoli 
di  quel  detto:  Ne  fntor  vkr/t  crepi- 
ta»». Il  Calzolaro  non  giudichi  pid 
cfiedelle (carpe-.  E fe  per  quak  he  ri- 
fpctto dubbi  amo  murtnreli  propna 
habbdità  e feienza,  non  dobbiamo- 
preferirei  à colóro  r 1 quali  fono  più 


Quanto  ferua  per  acquijlarci  amici  U 
fifteat  Medicina.  Cag.  XfS  1, 

NOn  è difdiccuole  ad  vna  petfo-  A 

na  onorata  e riuilc  fipcreqnan  simu  a*i 
tu  à le  fi  appartiene  , e Capere  Filici  e 
Medicina,  per  confcruarli  nella  fini- 
ti  e profperiti  del  corpo,  per  quanto 
però  ciaicuno  può  fatto  fecondo  il 
fuo  fiato  e condizione  ; poti  aeriti 
quello  è bene  proprio  fic  ari»  appeti- 
bile. Di  quclfem arena  cori rincorre 
l'Ecclcfiafticocap.jò.vWf/A7r^p4«->  x 

pcrfamtt  &prtis  viribns , ijuàm  cime* 
imbecilli}  O" fUgell.vus  m.ttiiia  Sm- 
ini animainjdntt.au  Infima,  Cf me-, 
hor  tlbormù  auro  & argento-,  O"  corpus 
validitm  ,qiùm  ccnfus  untnenfus.  ■ Noti 
*JÌ  etnfut  fuper  ccnfum  falutis  corpo - 
ri  1,0“  non  e/lobleclamenrum  fuper  cor- 
di! gandmm . Egli  e molto  migliore 
vnpoucro  fino  cgigtiardo  di  fòrze 
corporali , che  vn  ricco  debbile , inr 
fermo  tto  da  miferia , ò da  no- 
iolb  penfiere  molcftaro  ..Eri  come 
la  finiti  dell’anima  conrifie  nella  fan- 
tiri  e Giufiizia , la  quale  eccede  in  va- 
lore tutto  l’oro  del  mondo, coli  é me- 
glio h lucro  la  fanità- del  corpo,  che 
gtolElIìm  e entrate.  Finalmente  fi  co-  ' / 

me  non  vi  £ maggiore  allegrezza  di 
quella  dclcuore,cofi  non  vi  centrata 
migliore  della- fa  niri  del  corpo.  Fin 
qui  fono  parole  deirEccleriafiicofic  * <r* 
Atifiotilcpurehl  di  parere-,  che  tafa- 
niti debba  efTere  antiporta  alle  ric- 
chezze , e fia  miglioro  la  pouertàcon. 
la  faniti , che  le  ricchctye  con  la  in» 
ferinità.  La  faniti  fi  deue  procurare 
con  moderatone  dali'hfiomo  fiume 
vitttìofo.  Cori  lo  dice  Stiamone  ptQo 

N ri  a ucrb.uv  ■ * 
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uctb.  li.  Nome  lupus  iutr.entorum 
fuor  ut»  animai  , vi  fiera  tmtem  impio  • 
rum  crudeltà.  11  Guitto  ha buona-co- 
gmxione  de’  Aioi  giumenti , ma  k El- 
icere dell’empio  fono  eri:  Jdi.La  ver- 
done ebrea  legge  co  fi.  C ogr:cfi  et. /li- 
ftui  aniinam  lamenti  fui ..  il  Giudo 
jto^'^^conofccrà  lo  fp:nto  dei  fuogumen- 
£rou.  to , e fecondò  gl’interpreti  s’intende  > 

che  l’tóuomo  giudo  non  folamente 
confcrua  ta  fallita  dcU’anima  fin , ma 
ancora  moderatamente  quella  del 
f.*.  . . •*  corpo  prefo  per  Io  giumento, la  douc 
■*'  n , l’empio  e fceierato  non  ù conto  dcl- 
l’aninuncddcorpo  , mafitnodjjL, 
crudele  verfo  fc  Aedo  : Perciò  il  me- 
de-fimo Salamonc  Proueib.ip.  teftifi- 
ca, che  1’huonio  empio  poco  curan- 
doli di  confcruarc  la  diafanità  > in 
molte  male  opere  la  didipa l’huomo 
fàuioc  giudo  fe  la  fa  conferirne,  & à 
dio  tempo  e luogo  la  impiega.  Totum 
[pintura  fuum  profertpultus  , fapicnt ■ 
differì  & rtfiruat  in  pefterum . h baia- 
zar  per  lo  Ipitito  intende  lafbr^i  del 
corpo,  come  s’intende  in  molti  luo- 
ghi delle  facre carte.  Salmo  xq^. bu- 
fere s fptrttum  eorumC  defiaent  ■ Tu- 
Signore  toglierai  loro  la  forza  e vigo- 
re del  corpo  , Se  t dì  verranno  meno . 

* end  1 4 1 . /A  dcficiendo  ex  me f pintura , 
tuona.  Mancando  dentro  la  forza. 
PcQUcr.x7;  Impaura  emettati  fptritut 
fuftinere  qua  poterà  s.  Chi  potili  refi- 
dcrc  alia- forca  di  colui,  che  va  in  col-, 
leea  ì e per  lo  (ciocco  ordinariamente 
fi  inrendeil  peccatole,!!  quale  tutto  li 
diffonde  nclTopeiarc  fciocc-mente, 
ma  l’huomo  prudente  e giudo  àbuen 
tempo  & à luogo  oppot  t uno  fi  rifer- 
ba,  e con  prudenza  adopera  la  fua 
*«  fótta  e valore.  . -.  - 

*5  S.Bdtlio  ad  libro  della  vera  Virgi- 
fSutitpu  borrendo  della  fanità  del  cor- 
to ftudio.  po  è d i parere,  che  dobbiamo  procu- 
rar!* e con  feruarla  per  potere  atten- 
dere allo  Audio  della  Filofofia»  della 
viaù.c  d«  1.  leryi  zio  di  Dio;  perche  no 
e godìbile  àtteadete  alle  Di  uinc  cole». 

■ hj!:  • i.  i ri 


i gli  cfcrci^jt  fpirituali,(c  il  corpo  iuta 
è uno,  ma  languido.  ImpoJJtbue  enim 
efl,  dice  quedo  finto  nijìfamulatum 
corporii  obtemperatttem  habeamut  vd 
Diutnts  leUtombus  operata  dare  , vel 
mentem  corpcn  agro  & languente  eoa.  ■ 
uenienttr  tnfifiae  , vel  omnirto  quid- 
quam  e or  um.  qua  ad  Phtlofopbiam  con- 
ftrutitan  noftram  vel  foctorum  ytilit a. 
tem  operar*  . Et  è da  notare  quedo 
vltimo,  che  dice  del  confetture  la  &• 
nita  in  ordine  all’amirida,  poiché  chi' 
è infci  mo  ne  àfe  ne  all’amico  puofer 
uire.  Poi  va  dicendo,  che  non  fi  doo 
l’huomo  dare  indifcrctamcnfc  alio 
vigilie,  adinenze  & afprt^w  dclcorw- 
po,ondc  infermo  e debbok  dmengat. 
Condodìachc  à quedo  modo  egli-: 
fenili  ebbe  al  corpo , non  quedo  à Ce 
come  a Signore  e Padione,  11  che  rei 
caicbbc  grandiflimo  incomodo. 

. Io  non  voglio  qui’ decorrere  di: 
propofito  della  fanirà  del  corpo,c  co» 
me  A debba  quella  conferuare»naa- 
offendo  mio  proprio  indiruro  " Ne 
trattano  i Medici  e Filofofi  naturali  j . 
Bclliflìmo  è i!  trattato  di  PlutaraxMir  • 
bifferà  dircalcunc  cofc  in  generale,  e 
ditnodrare  brevemente  in  che  cIól* 
confido , e come  A debba  conlbniaav 
à buon  fine . Al  cafo  nodro  difle  M. 81  **** 
Tullio  nel  libro  ì.  de  gli  vfieij.  Fole* 
tudo  fuflematttrnotitia  fui  corporis.CT 
obfiruattorn  eanm  renna , quarti aut 
prodejje  foleant,autobcJJe,Gr  commen- 
ti* tnvtfìu  erari*  atquccultu  ,corporis 
tuertdi  confa , & pratermittenda  volo- 
prati  bui,  pofbcmo  arte  corna , quorum 
ad  fiient iota  hoc pertùtem . La  fanità 
fi  confcrua  col  conofcere  bene  la  fu» 
complcflìore  e natura  del  fuo  corpo 
con  l’oflèruanza  di  quelle  cole , le_* 
qutli  pedono  gioirne ò nuocere. Ri- 
mirando alla  conuencuolcw  del  vin- 
to. del  vcltìto  dclhjna,  del  tempo,  de 
cibi»  del  fon  no, & efcrcùi/,fiiggendo 
peto  gli  edrrmi,  fcbitnndo  li  mah  > 
moderando  le  pn filoni  ; ftppia  anche 

il  modo  di  goucrnwA  nella  infermi» 
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gK  vmozi, dalla  intemperati  ta nel  vit- 
to, dalle  fouerchic  fatiche  del  corpo 
e dcH'aniino-jTalor’anchc  dalli  igno- 
ranti & imprudenza, non  conofrcn- 
do  alcuno  li  cibi , l’aria  e le  altre  cofe 
contrarie  alla  finità  fua,  o pure  dalla- 
inauucrtentadi  tali  cofc,  e dal  non 


ti  » e fetnpre  al  confìggo  e prude nziu. 
de’ Medici bnont  lì  riponi . 

O » Ma  per  diflingucrc meglio  lecofa 
t tore  diciamo, che  fecondo  Ippocralc.Ga- 
fiiteu,  lcno,  Anftor.  Se  altri  in}.  cofc  coniti 
*•  fte  la  fanità . Prima,  nella  vita  buona. 
Secondo,  nello  eft  rcic-o  delle  opera- 
, zioni  vitali.  Tcr^o  Ibi  in  vna  certa 
fermezza  e ibb;liu,con  la  quali-  l’huo 
, ano  confermato  refifta  à el’inipcdi'- 
meiui  e contrari  j , che  glie'  la  potrtb* 
bono  muolare. 

•n  in  quanto  al  primo , la  finirà  oltre 
alla  temperie  de  gli  vmori'cdello 
qualità  ben  difpofic  , conricne  vn 
buono  fiato  della  vita  del  corpo,  con 
' buona  coftituc-one  delle  mctr.bia  e 
di  tutre  le  parti  del  corpo:  Sicché  co- 
lui diceli  edere  fino,  il  quale  Irà  le 
membra  ben  difpofte  , ferme  e ga- 
gliarde per  efereirtre  Id  opcraroni 
dell’ appetenza  del  cibo  à fuoi  tempi , 
del  camminare.ncgoziare  e difcm  re- 
rc , col  prendere  lonno  e tipofo  pla- 
cido. Finalmente  ne  gli  vinari  nèn 
temperati  , *li  quali  firmo  vn  color© 
fecfco  e vitiacc,  e conferifcono  vn  vi- 
ucrc gagliardo  e vigorofo  ; il  che  tur- 
co fiacccnnain  quel  luogocitaro  dd- 
l’EccleGafiico.  Salus  anima  melior  eft 
entri  auro  & argento,  & corpus  vati - 
Jumjnc  I greco  fta  cofi^W*,  KaitygU 
/Stilar  Terrò  e ypvo/or . ideft.  Sani  ras 
& bora  babordo  incitar  eftomni  auro. 
La  finità  e buona  cofiùu^ionc  del 
corpoè  migliore  d’vna  gran  midi  di 
oroje.pcr  buona  coftituzionc  s’inten- 
de ciocc'habbiamo  detto  di  fopra,  «Se 
ccofacccdlcntidìma  fecondo  Arili/ 
primQmoral.-d'cundem  cap.  i Sani-’ 
ras  eft  rts  preftantiffima.  C 1 . Rhtitsr. 
cop.faXa  chiama  virtù.  Carparti  vera 
"Pirtus  eft  funitas.  ft/ciluct  carpare  pe- 
re inegro  tubili  adlkbares  vtaris.  La 
virtù  ò vigore  vero  del  corpo  èia  fa- 
nità, ch’è  quando  alcuno  fi  può  ferur. 
te  del  corpo  fenza  infermità  , che 
quefia  nafee  dalla  mala  cofiitu^ione 
del  corpo,  dal  diAemperarocnto  de: 
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guardarli  di  contrari}  nonni..  E grafo 
legnò  di  buona  Onici  e il  difeorrere 
e nlofofàrc,ccme  lo  dice  Seneca  nel» 
la  Pillola  i j.  Rt£h  ras  dtetmus  fiphi» 
lofophurìs  bene  eft ; valere  tnim  hoc  dt- 
mum  eft.  Sine  hoc  eger  eft  animus  tar- 
piti quoq\  etiamji magnai  hubeat  vtret 
nanaliter  ,quam  furiofi  attt  phrtneuci 
validumeff.  Ergohancvaletudinem 
precipue  cura  • deinde  CriUam  ftcun7 
dum , qui  non  magno  tibi  cotijlabit , fi 
voltarti  bene  valere.  Con  le  quali  pa- 
role Seneca  penfa , che  Ga  il  medefi- 
mo  Filofofare  c fiate  fa  no  di  corp9 , 
perciò  diciamo  adalcuno,fc  tufag- 
gi a mente  difcorri.la  cofa  va  bcnc.chc- 
finalmente  quefio  è (tire  finn , c fen- 
za vn  ulc  difeorfo  1’animo  è infermo,. 

Se  il  còrpo, quantunque  abbondi  di 
forze, nondimeno  cghè  còme  vn  fàr* 
nético  òfurioforobufto . Tu  dunq-, 

Lucilio, procura  di  hancrc  particolare 
mente  quefia  fanità  dell’animo , ap- 
preso poi  quella  del  corpo,  la  quale 
non  ri  cofterà  troppo , fe  vorrai  go- 
derò della  buona  fanità. 

Ora  fc  noi  vogliamo  pofiedere  tal  1 J 
fanità  e temperatura  buona  del  cor-  Sei  coft 
po,  ci  bifogna  olTeruare  parricolar-  u&a“^ 
mente  quelle  cofc, che  dice  Auiccnna 
& i Medici . M otus,  Quits,cibuj,Po- 
tus,  fomnuStC  vigiliamoli  moto  òl*c- 
fcrcizio,la  quiete, il  cibo, il  bere,il  fon- 
no  e b vigilia . Le  quali  cofe  tutte  fe 
faranno  moderate , qualfiuoglia  fatò*, 
tà  conferivano . E per  dire  prima  del 
moto»  che  nell’cfercizio  confifte,  eglf  , 
éncccflario,  fcnon  vogliamo, chct 
corpo  marcifea . Il  Mo  curiale  nc  ha 
fcritto  vn  trattato  intitolaro.DeGym>  ,v 

mitica.  Aulo  Gellio libro  ti.  dicci 
proposito  di  qucfto . Vita  human  sm 

F*  ' 
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proprie  vti  ferrum  tfl,  quoti fi  exerceas, 
conteritur,  fi  non  exirceat.  t am  tri  rubi- 
lo int  orfici  t . Lem  bomincs  exercendo 
coni  tri , fi  ttibil  cxerctas , inerria  atque 
torpedo  pitti  detrimenti;  affèrt , qutim 
axercittuio.  Li  vita  humana  è a guifa 

di  ferro,  li  quale  fe  fi  maneggia  li  po-  _ ^ ^ 

Itfcce  rifplendt,  fe  ncnli  maneggine  gora  Abderira  fcuolarc  di  Dcmocrw 


preilo  Laerzio  libro  1.  fii  prima  fcuo- 
larc di  Platone  , poi  di  Srilìpone-,  era. 
tanto  vchemcntc  nel  difpucarc , che 
tutto  ardeua  ne  gli  occhi..  Platone-» 
ferine  in  Eutyduno  > e Laerzio  lib.  p. 


che  il  primo  Inuenrore  del.difputafe 


con  ai  gementi  nelle  fcuolc  fu  Prora  J""*1 


Procjpra, 

primoMea 


mangiato  c con  fumato  dalla  angine , 
Coti  non  altrimenri  gli  huomini  con. 
efcrc'nio  Pefercizio  più  forti  e vigorofi.fi  ren- 
iciu  »occ>  dono , fen^a  cfcrcioo  marcifeono.. 
SgST  * Plutarco  in  qucltranato  alle  gato  del. 
confcuiarc  la  fanità  afiegna  j.modi. 
di  far’fcfcrctzio-  neccflàno  malfima- 
. menrc  per  quelli,  che  fi  ridiano.  Il  pri- 

mo è della  voce, il  fecondo  ddlctirac- 
da.  Il  tcr^odi rutto ilrorpo nei  cam- 
minare, nel  dottare , e nel  caualcare. 
Ipfe  quotidianus  dijputationit  vfm  fi 
voce  peragaturimira  quidam tfl  exer - 
citatio  conduce  ni  non  Jolum  nei  bonam 
valetudinem  , verum  ctutm  ad  corporii 
. rokwr . . L’efcrdxioefeLdifputarc , che 
fi  fa  ogpi  di  tra  Filofofi  c fcicn^iari  è 
bonitumo  non  fola  mente  peri  la  foni- 
ti, ma  anche  peracqurftare  fòrtrzm 
maggiore.  Dopo  va  dichiirandoció- 
meglio  cond  re,  ch'adendo -là  voce- 
vn  moto  de  aggi  tazione  dello  fpirito,. 
il'  quale  non  leggiere  c fuperfidaL 
nicme  ,ma  nelllnrcrno  délicvifcere 
. accrcfce il. calore,  aflòttiglia il fangue,. 
apre  le  àrterie,  e purga  tutte  le  vene 
ne  Jaftià , che  l'vmorc  fi  peifluo  $*in- 
• groflr.ma  mentre  qucfto.fi  genera  ne* * 
fuoifcnijC  cafellé,  c parte  fi’ manda 
fiiori  con  la.voce  s’ingrofla  efi  con- 
ferUa  ..Tal’efercizjo  fifa  anche  col 
cantare,  col  dee  Lama  re,  e col  recitarci 
coli  anche  l’animo  fi  eferdrà;  Notili 
dette  però  troppo  grirHrfctfteeecede- 
naia  giuda  raifueai  altrimenti  fi  gene- 
rino (paftni,  e rotture , con-el’.iuurr- 
tt  Plutarco  nel  Jimen  ntHO  o rie!  mt- 
turo  de  precetti  del  falcare.  Oltre  die 
c<Hlwt.nafla  cdtfdlceuolé  àperfnnr  onorate 
a Sue  D0“  rctroPP°  ardente.-  nel  di  re , oom* 


io  : E Sacrate  in  moiri  Dialogt  di  PI*, 
ton’c  introdotto  i difputare,  perciò 
fii  chiamato  r.erytRÀrarie. idcft.A/4.- 
ximnt  logtcki.  Grandiflìmo deputan- 
te. Lafcio  AnchifteneAtencfe»  Ari- 
ftippo,  Mi  nedema , altri-,  li  quali  di- 
fputauano  fi, ma  moderatamentó'. 
Potrei  qui  dire  del  declamare,  che-fa. 
ceuano  Demoftene  Se  Hot  rate  irt 
Atene Caio  cMarcoCrafiìieCicer. 
in  Roma;  & oggidi  fi  vfano  le  Decla- 
mazioni & Aggiravoni  delle  caufc 
ncll’illuft  rtfiimo  Senato  di  Venezia . 

Si  potrebbe  dire  dcH’cfercizio  dèlta. 
M tifica,  vfata  molto  dagli  Arcadi , Se 
i CrctenfivolcuanO  v che  i figliuoli 
conia  melodia  imparafiero  le  leggi., 
come  lo  riferire  Eliano  Itb.  è devi» 
ria  hyftoria  > c Plutarco  nel  libro  defi- 
la M tifica  , ferme , che  Omero  intro- 
duce ne*  fuoiverfi  Achille  intesto  ir 
qucfto  eferdZio  vtil’è  giocondo. XH'-  __ 
gfium  Heroe  ilio  exifirmàl  ve  animum'  ' 
tius  optimis  emolumenti!  exacneret:  Se 
nc  dilettò  Ercole,  Chilone;alrri . . K- 
nalmèntc  Seneca  nella  pillola  t /.dice- 
à Lucillio  . Ntc  tumtenfjonem  vocis, 
contempferir,  qwtmveto  te  per  gradii- 
O".  certos  modo:  att oliere;  deinde  depri- 
mere.. Auticrci  di  alzare  là  vocerno-- 
rie  rara  mente,  fuggi-  Calzarla  è depri- 
merla fernet  regola  e fen^a  modo  > or*' 
alta  ora  badi  ; come  fanno  fpdfo  i liti- 
ganti, li  quali  cominciano  à difeorre— 
re  faraigliarmcnte,cpoi  gridano  fmo- 
ddratamenre..  E dilcorrcndo  di  que- 
llo vizio  poco  dopo  fnggutgnc:  Non- 
enim  id  agitar , vt  exencatur  vox , feti, 
ve  nrrcrar ..  Non  • fi  canta  con  la  vo- 
ce pei  tendete  quella  migliore,  cotti 


cutMerundro  eremeafe , il  qualc^  tarderemo , ma  pei  efeteiure  tl  cor- 
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po.  tna  detta M tifica  fi  educo, 
p In  olii  c il  corpo  fi  cfircua  con  le 
. .braccia  nella  letta,  nella  (ciurma, gio- 
itra , guoco  della  palla  e fi  mi  li . Do 
quali  cfcrci^i  palla  Seneca  cpittola 
citau . Sunt  txtrcitationes  C faciles 
& bratti , quit  ta  pus  & ftnt  mora  la- 
xtnt , C tempori  par  e tati,  attui  preci- 
pua ratto  hatendaefl  tur  fui  O tur» 
altquo  ponatre  manut  mota,  C*  Jaltus, 
Vcl  die , qui  corpus  m alluni  leu  or , t iti 
Hit , qui  t»  longoni  n.ittit,yel  tilt  Mista 
dicami  aliar is.  aut,  yt  ccntun.ehui  ai- 
eam  .judo  uiut.  Vi  fi<ròatan»  < (ar- 
eni | del  co  rpo  e facili  e b reni,  e q udii 
- - fono  moderati,  il  correre  , il  fatare,  il 
iDuouere  le  mani  deliramente  con-, 
a ‘ • qualche  pefo,  e raggirare  le  braccia 
in  altraimnicra , come  fanno  quelli , 
che  bal  ano  in  onore  de’ Dei,  ò vero 
per  dirlo  con  mio  rofibre , con  c fan- 
no  i tintori  de” panni:  Viaggiugirc, 
che  con  fatica  moderata  l'animo  an- 
cora fi  esercita  e fi  nudrìfee . Scriut> 
Alefindro  di  Alef.lib.  a,c.ij.  che  cer- 
ti popoli  della  Germania  cfcrciuua- 
no  il  corpo  col  corfo , camminando 
per  vie  alprc  e difficili,  patinano  fred- 
do c caldo,  fchermiuano  c fintamen- 
te guerteggiauano , ne  quali  cfcrciuj 
li  giuliani  erano  frequenti,  c nel  lib.  y. 
c.ij.  dice,  che  i Ginnofofifti  non  am- 
mettcuanoà  menfa  li  giouani,fe  que- 
fii  prima  non  dimottrauano  qual  fati- 
ca nane  fido  fatta  quel  di,c  ne  dauano 
conto  a più  vecchi.  Giuftino  Iftori- 
co  libro  3.  fcrjuc , che  Licurgo  haue- 
M ordinato  à Lacedemoni  j,che  con- 
duce fiero  li  propri  j figliuoli  ne  teneri 
anni  al  campo,  doue  apprendeffero 
la  fatica,  e fiigiflcro  l’ozio  c la  libidine 
nelle  piazze.  Di  più.chcnondormif- 
fcro  nc’proprii  Ietti  morbidi,  ma  fu 
la  nuda  terra,  con  l’arcoe  con  le  faet- 
te  à lato, non  mangia  (Tei  o vinande  de- 
licate e coditene  torna  fiero  atta  Città 
4c  non  huomtni  fatti . Dindi  tutti  era- 
no (orti  e robufti  nella  guerra.  Et  vna 
Donna  Spartana  richieda  perche  (ok 
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efic  Spartane  à gli  huomini  coman- 
dafiero , ri  (pofe.  XJempc  noi  lacerta 
fola  ytros  pannati.  L'crclic  noi  l'ole 
generiamo  gente  virile  c valorofa.  . 
Anxj  le  Donzelle  fi  cferciiauano  j ure 
nel  correre,  nclgiofirarc , c giuocare 
ria  le  con  le  bi  accia, e con  fatica  tra- 
■no  dentro  i teatri  incrifc  nella  pòlne- 
rc.  come  dice  Dhitarco  in  Laconic  i, 
c noi  (opra  dicemmo.  Platone  anche 
k>daua,chele  Dome  atte  mpate  a co- 
tali cfcrcizi)  della  lotta  c giottra  con 
le  fanciulle  fi  defiero.  Maliziando  le 
Donneale  quali  fecondo  ale  uni  non 
fono  arte  per  l'amicizia.!  utri  gli  huo- 
mini  generolì  e nobili  à tali  cfcrcizi  j 
fi  diedero  . Narra  Senofonte  nettai 
Pedia  di  Ciro, che  -quitto  Principe 
non  andava  mai  à prendere  cibo,  fe 

£nma  , con  l’efcrcizjo  non  hauefiè 
i-n  fudato  ; ordinò  , che  tutti  li  gio- 
vani del  fuo  Regno  coli  fàccfiero.  Ex 
ifoldari  nel  canapo à quale  hcmcflic- 
tc  aitendcrtero. 

Socrate  folicofpeflbfàre  efercitio 
col  patteggiare  e camminare , la  mat- 
tina pamcolartncntc  prima  di  difina- 
TC,TÌchietto  da  alami.  Quid hic  agiti 
'checoù  tu  fai  quii  Rifpofc  egli.  Ob- 
fomum  ad canam  comparo;  Io  patteg- 
giando preparo  il  fauoretto  per  lama 
cena  come  forme  Ateneo  lib«4.cap.  18. 
ECic.  y.  Tufiul.  Ma  ghSpartani  ciò 
fàceuano  noncol  patteggiare,  ma  col 
gioii  rare,  come  h abbiamo  detto.  An- 
zi gli  Etòri,ch’eranomacttrad  di  Spac 
ta , vdendo , che  alcuni  Spartani  an- 
dauano  tal'ora  à camminare  per  àc- 
quiflare  appetito,  fubbiro  mandato 
vn’ordine  loro,  che  noi  fi  cederò,  fe 
non  con  le  armi  in  manoeco'icctti, 
ftromemid*  giofi  rare, dicendo.  A/* 
aperta  Lacedemoni!  deambulatimi- 
bus, aut  inertia , jed  exercitio  corporis 
bonam  valttudincm  parare  C tueri. 
] Lacedemoni)  non  hanno  bifogno 
di  procacciarli  la  finiti  col  lento  paf- 
fcggioccon  la  negligenza,  ma  con-, 
merdaio  gagliardo ael corpo.  PoL 
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nei  qui  dire  de  gli  tthiopi,  Egi^ij,  A- 
i cima  ni}. A;  altri  popoli,  li  qui  li  molto 
dàcfcrcitauano,  potrei  di  Epaminon- 
da Tebano , & Anteluno  iruperado- 
cc  > i quali  nella  giolluc  nel  vibrate 
.dardi  e faeccc  -lì  cfercitaiuno , ma  per 
brcuitzgli  tralafcio.  Dico/olamen- 
ce,  che  Brodeo  ferme  nel  z.dc  gli  epi- 
grammi de  Greci  » che  Diogene  de- 
tenue  Midca  come  voa  Donna  fauia 
e prudente;  perche  co’.i  fuoi  configli 
e diligenza  indurti-  li  morbidi  a oziali 
Se  effeminati  à (àr'efercizio  con  la_> 
gioflrac-lora  ne  Teatri, con  che  con. 
(ecujuano  vna  buona  fanità  : Donde 
le  fattole  prefero  occafìone  di  dire, 
.ch’ella  cuoccua  gli  huomini  dcbboli 
e fiacchi , per  fitte , che  ricupcradcro 
le  fòrze  e vita  gtouenilc..  Filnpomc- 
ftcgouernatorc  de  gli  Achei  {impaz- 
zata la  Tua  viri  con  la  caccia  ,c  coli  ftk 
tempre  robufto.  In  oltre.come  fcriue 
Puufaoia  in  Arcadia  ePIutarco.Colhii 
liaucua  vn  Podere  lungi  dalla  Cittì 
40.  ftadij;  cioè  a.  miglia  cencio,  do- 
tte andana  dopo  diti  nare , vi  lapoi  atu 
.con  gli  altri  operarij , e fianco  fi  npo- 
fiua  in  vn  letto  rozzo  e vile, come  gli 
altri  contadini  ; al  mattino  di  buoni)- 
tra  fi  alzana^.  Se  a raua,  Poi  tornando 
alla  Otta  li  nega  zi  j publici  irattaua. 

Finalmente  -folcuano  alcuni  firo 
efe rei^jo  col  catulcare , come  facoua 
. Mclopcmenc  Megilopo  litter.no  va- 
lomfo Campione,  il  quale.comc  fcri- 
ttc  Plutirco , da  fanciullo  molto  de- 
dito all’arte' militare  non  folainenre  fi 
efercitiua  nelle  armi,  ma  anelicele! 
catialcare,  per  renderli  agile  e valo- 
-rofo,  e nella  giofira . Ferdinando  Re 
di  Napoli  .come  ferine  Egidio  Cor- 
xoten.  de  dì  ili  s & fui ii  s m onorai tti- 

iht.  Fu  molto  deliro  & agile  di  cocr- 
fo  nel  correre,  nel  faltare  e caualcare» 
.e  benché  ne  Iurte  fehemito  da  Gemes 
•Ottomano  * che  diceiu  coitali  efetei- 
Jliieflrreproprii  dergli  fchiani  and, 
che  de’  Reggi,  pur  tutrawa effe  ne  ri- 
fc,c  tenne  per  barbaro  il  T urco.Con- 


ch  udocou  Seneca , ehecon  l'efirrci- 
zio  de!  corpo  molto  piti  fi  deue  efer- 
cit  u e l'animo . Quidquid  facit  redi  A 
corpore  ud  ammutii  , tllnm  etiti  us  ac 
nochins  exerte  . Dall'cfcrci*  o del 
corpo  pdT>a  quello  dell'animo  ; che 
giorno  e uotrc.fi  dette  cfcrcitarc , ne 
lafciarlo  languire  nell'ozio. 


X 


Vegli  altri  mettxàecb'aintun»  i confar- 
tiare  la  feuiùà.  Cup.  X V II. 


\ 


SE  bene  i Medici  lira  quelle  6.  colè, 
a 


| che  confcruano  la  fanira , pongo- 
no nel  fecondo  luogo  la  quiete, noi 
nondimeno  però  prima  trattaremo 
della  tcr^a  e quatta  cipe  dell a.patfìmo 
nia , che  fi  ha  da  tenere  nel  mangiare 
e ber’ , e poi  la  quiete  fi  congiugner! 
col  fonno, clic  in  quello  capitolo  puPuflaoak, 
le  abbracciai  eniQ.  £ per  quanto  xoc- 
caal  cibo  Se  al  bercila  quella  Li  pri- 
ma regola , die  l'huomo  fi  deue  Tem- 
pre contentare  dcltonelio  nel  min- 
giare  fuggendo  le  viuande  fuperflue,  • 
e malfimamenre  la  <r  ipula . At .oidi sobrteì*»  a 


tu  dunque  a moderare  il  vitto  fccon-  t,w* 
dola  tua  cQiuplcllìone,  fccgliti  quo' 
cibi  ,.che  più  n giouino  allo'  donneo 
e ti  confcruano  la  vita.  Jn  particolare 
auucrti  alla  quantità,chcnon  ecceda, 
ne  ti  opprimano  la  natura , ma  fa u;(ì 
parcamente  de  cibi  e mangia  quanto 
ti  bada , tenendo  Tempre  in  miglia 
l'appetito  , e gouccnandoìo  con  la 
raggiane  ,•  Perche  «tu  imenei  pccca- 
xai  in  g ala  «ti  darai'  al  vizio  della  eia- 
pula  e della  luflùria.  C>  duo  li  quali 
vizi)  molti  finti  Partii  e Ftlofbfi  rag- 
giomndo  lodano  & e falcano  fino  al- 
ic  iieUe  la  rem  pc  ranfi  e paifimonia: 
Seneca  nella  pillala  citata  dice  , che 
jpcrEfamtJ  giOHarpolto  il  mangiare 
temperatamente.  Copia  ciiorum  futi- 
limitai  unirne  impedì  tur.  col  moltÒ 
mangiare  s'impcdifcc  l'altezza  ege- 
ncrolìti  dell'animo  : e con  b crapula 
fi  dintofira  alcuno  anzi  hcftia  , che-» 
intórno . E nella  pillola. gè.  va  ditti» 
ftrando» 


f 


Libro  Secondo. 

Arando, che  molte  inalatine  nel  mon- 
do vengono  dalli  crapula  e lufluiia. 
Dopo  cofi  due.  Immuriti  tram  ab 
ifiis  o alii  qui  nottdum  fi  dthuy  diJjoL 
uerant,  qui  / ibi  imperatati! , J:bi  mini _ 
fitti  atti . C or  por  a opere  oc  vero  labo- 
re ùwabant  mut  cutju  defatigati  ,aut 
yenntu , aut  tellure  ver  fata  : Lxciptt- 
bat  ili os  iibus  .qui nifi efurienttbui pla- 
cet e non  potei  at.  ltaque  nihtl  opus  eroe 
tatti  magna  medicorum  fupeilechli  ntc 
tot  ferramenti!  atque  pyxidibus.  Sim- 
plex trai  ex  /impila  caufa  valetudo . 
media  ntorùos  multa  ferculafecerunt . 
V ide  quantum  re  rum  per  imam  gulam 
tran  fan  arum  permifieat  luxuria  ter - 
rarum  rnarifq ; vafiatrix . O quante 
cofe  dice  quello  Filofofb  con  fi  po- 
che pai  ole  contro  la  gola  c la  crapula. 
Da  molte  infermiti  li  liberauano  tut- 
ti quelli, li  quali  non  erano  dilfoloti 
con  tali  delizie , li  quali  à fe  medefimi 
comandauano  , il  proprio  appetito 
rallTrcnauano , e di  vna  menfa  frugale 
fi  contcntauano  , Con  Pcfcrrizio  c 
con  la  fatica  li  propri  corpi  fòrti  e du- 
ri 1 cadauno,  mentre  nelle  caccierei 
corfo  c nel  lauorio  della  terra  fi  dan- 
■g  cauano:  Il  cibo  loro  era  talc.chc  non 
^^tj  poteua piacere  fc  nonàquelli  , che 
firpcifW . veramente  erano  affamati, cioè  par- 
co & ordinario  . Che  merauig!ia_» 
dunque  a’cfli  fctr.pre  flauano  fani,  ne 
di  unte  medicine c medici  faccua  lo- 
ro di  medierei  Non  vi  erano  quiui 
li  giacinti , le  perle  macinate,  le  T na- 
che, i Boli  armeni, ne  tanti  antidoti 
per  ifmorzarc  lo  ardore  delle  fi-bri 
maligne,  ò per  raccendere  il  calore 
naturale  quali  giafpenco.Non  fi  ado- 
pcrauano  le  lancette  per  falafTarc  & 
aprire  la  vena , non  le  molli  non  le  te- 
naglie ne  feghe  per  recidere  le  offa  ò 
i ncruiinfcttic  talora  marciti  ; Nc_, 
finalmente  vi  etano  gli  albarelli  di 
balfamo,di  vnguend  rofati,  òdi  odo- 
riferi empiadn  per  le  doglie , ò di  al- 
tri limili  rimedi},  che  mentre  per  me- 
* dicine  fi  vfano,  recano  al  corpo  gran 
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detrimento  & in  fezione.  Onde  la 
loro  fanità  era  fcmplice  & intera  f 
perche  dalle  molte  c delicare  v u.uv 
de  -fi  alteneuano  , le  quali  molte  in- 
fermità per  l’oidinaiio  gene  ranu.Ora 
vedi  quanto  hlufiurupeOce  ìou.na 
della  tcria  c del  mare  a gli  huomini 
noccia, mentre  fà,  chequi-iti  mandi, 
no  giù  pi  r la  gola  fi  gran  varietà  de_# 
cibi  dilicati,che  fi  picllo  pafsano  c fi 
corrompono.  Ah  chVgh  t pur  troo-.^ 
po  vero, che  la  crapula indtbbolifcico* 
le  forze,  ingrofla  l’ingegno , ofiùfea  la 
raggionc , auuilifcc  l’animo,  fà  perde- 
re la  fama  e la  riputazione  , onde  fi- 
gnoreggiando  la  carne  allo  fpirito  fi 
rimane  fola  la  effigie  dcH’huomo , nel 
rimanente  egli  è rutto  beflia,  nuffi- 
mamente  inchinando  al  vizio  mo- 
flruofo  della  luflùria.  Odi  ciocche  va 
dicendo  S.  Gio:  bocca d’oroncl  trat- 
tato piimo, che  nifiimo  fi  fà  ingiuria 
fc  non  da  per  fe  fieflb,  doue  parago- 
nando la  tnenfa  de  ricchi  c de  pouert 
dice  cofi . Si  placet  diuitum  menfa» 
inopumque  pcrptndamus , C connina» 
percontemur  Vtri  maxime  li  quidam  00 
germanam  pertipiant  volitatemi  Ri- 
miriamo digraz.u  Icmcnfc  de’  ricchi 
e de  poueri,  e vediamo  vn  poco  quali 
di  cflì  Tentano  più  fchietto  piacere, 
quelli  nc’ loro  lauti  conuiti,  ò quelli 
ne  poucticibi?  Quelli  dalia  mattina 
fino  à fera  fi  danno  ne’i  Ietti  à giacere 
mangiandone  Triclini} fecondo  l’v- 
fo  antico , e cengiungono  il  difinare 
con  la  cena , riempiono  il  ventre , ag- 
grauano  lo  domaco , opprimono  gli 
fcnfi, e quafi nauigando  per  tornare 
di  queda  vita  mortale  c caricando 
più  del  douere  la  nauc  del  propria 
corpo  la fommergono  nelle  onde, e 
fanno  miferamentc  naufragio,  ò pure 
fopifeono  li  fcnfi , legano  la  lingua,  e 
ritenendo  le  membra  del  corpo  au- 
lii ntc  col  vincolo  della  ebrezza  più 
graue  di  vna  catena  di  ferro  le  oppri- 
mono; Dindi  nafce , che  volendo  effi 
darli  al  ripofo  non  pofiòno  quieta* 

Oo  mente 
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nume  dormire,  ma  prendono  Tonno 
noiofo , pieno  di  mille  fantafmi  e da 
fogni  terribili  fonotormentati , e for- 
fè più  miferì  de’ furibondi  diuen co- 
no: Tutto  ciò  va  dicendo  S.  Gio;Gri- 
foltomo  con  la  Tua  veramente  aurea 
ediuina  eloquenza;  c dopo  foggiu- 
gue.  Nonne  firma  furti  torum  corpo - 
ra.  qui  moderar um  adbtbent  cibum,  CT 
fenfus  integri  quique  Juo  factllinic  fun- 
, guntur  officio f Dall’altra  parte  i poue- 
ri , li  quali  di  parco  cibo  fi  fomentano 
fono  più  (ani  di  corpo , più  gagliaidi 
di  membra  e facendo  ciafchcduno  di 
quelli  molto  bene  l’yficio  Tuo  riem- 
piono di  quiete , di  contento  e felici- 
ti grande  l’animo  del  poucrcllo. 
g-,  • Noi  leggiamo  molti  rari  cfempli 
della  parlimonia  nel  mangiare  non., 
fobmente  nelle  fiorie  de  Santi , ma 
anche  in  quelle  dementili,  e perche 
di  quegli  è affai  nota  l’adinen^a  di  S. 
«intimai,;  Pao'°  primo  romita,  di  S.  Antonio 
dui  alia  par  Abbate , di  S.  llarione,  S.  Girolamo  e 
mille  altri,  la  lafcio  alla  conftderazio- 
nc  del  Criltiano  lettore, mi  bafleii  ri- 
ferire in  quello  luogo  alcuni  g. citili, 
li  quali  con  la  loro  parlimonia  confòn 
donoJc  nofli  c d 1 ito I unioni  e licenze 
fottcìchic  ne  conuiti.  leggeri  ferino 
da  Plutarco,  che  M .Catone  manten- 
ne la  fua  finita  forte  c robulla  fino  ri- 
parli moni*  vecchiczza con  Tefcrcrzio e conia 

4ì catone,  fatica,  Se inficine  parcamente  man- 
giando; Onde  coi  neh  uomo  y irruo- 
lo c rinfarofù  Touentedal  Senato  in 
varie  c grauiifimc  ambaiciarie  inan- 


ilmonla 
digiuno . 


In  vita. 


chiaic  li  potcuano , and  dando  licen- 
za al  medico  dito.  Itane  vero  nifi  La. 
cullar  difflueret  luxuna  non  viuerit 
Pompttus } Come  dunque,  Te  Lucul- 
lo  non  abbondato  di  tante  delizie^ 
pur  troppo  Tupcrfiue,  Pompeo  non  Jj 

Entrcbbc  vtucic?  io  non  goderò  mai 
cache  infermo  diri  cTquifìrc  viuan- 
de,  le  quali  inccroppo  delicati t.dimo- 
tlrarcbbono, conto  lufTurioTo  Lucul- 
lo.  OratocfcmpiodiparrimoniadC 
allincnzj  virtuofa:  A quello  dourcb- 
bouo  oggidì  rimirare  c doro , che  fi 
lauti  cornuti  con  fouerchic  TpcTc  pre- 

! tarano  ; Scriuc  M.Tullio nt llibt.de 
cned  c Celio  Rod  gino  lib.  1 9.c.ao. 
che  Gorgia  Leontino  arriuò  alla  età  X*G»!gtìu 
di  180.  anni  ;&  in  quella  età  era  an- 
che robullo,  richiedo  come  fi  fùrie  fi 
profpcramcnte  conferuato  nfpoTc  . 

Ad  id  or  ara  perueni , quod  voi  optarli 
confa  n il  mibi  vnquam  permifi  faceti. 
lo  fono  arriuato  tanto  oltre  n [lacci, 
perche  non  ho  mai  pernufTo  nella 
mia  vita  piacere  ó diletto  difordinato 
veruno  ; ricche  non  fol  lmente  dalla 
crapula, ma  anche  dalla  ebrezza  c dal- 
ia lulfuria  quello  grande  huomo  fi 
atlcnne. 

Molti  mali  anche  nafeono  dalla 
cbiczza , del  clic  S.  Ambrofì  > parlan- 
do di  Elia  c del  d giu  no  cori  decorre 
al  c ip.  1 ó.Ebrietas  fomentum  libidini f, 
ebrietà!  tncenuuum  infama , ebrietà!  Ebr****- 
venenum  fapientia , hoc  fenfus  bomi- 
num  mutai , C T format , per  bone  fiat 

ex  hominibus  equi  adhinuientts  . La 
ebrezza  è vn fòmite  della  l bidinc,la 
cbrczzi  è tùmulo  dell  1 pazzia,  c velc- 


ri ito  . N irra  pure  Plumco  ne  gli 
Apofcemmi  , che  Pompeo  Magno 
Pjrfltwni»  *fettemalcgrancmcnrr  con  fi  bre , Se  no  della  fapicnu;  quella  muta  & al- 
1 Po.npco.  j,  1\J|e^lc1  gì,  ordin  irono, ch’egli  man-  tcra  li  fcntimenrielYffigic  de  gli  huo 
gì  rie vn  tordo,  loce-carono alcuni , 
ma  prrch’er  1 rii  >ri  di  flagione  non  fi 
rroiiò.-gli  hi  detto  .eh-  Lucullo  tutto 
Panno  gli  alleu  u» , onde  da  lui  ne  po- 
rtila luuerc;  ina  Pompeo  non  volle 
in  modo  veruno,  che  quello  lì chie- 
deflfe,  contentandoli  di  mangiare  cibi 
ordinari],  c che  fàcilmente  apparcc- 


mini;  poiché  quelli , che  fi  clinnoà 
quello  vizio,  diliuomini  raggionc- 
uoli  cau  atli,  che  annitrifeono,  diuen- 

fono.  con  le  quali  vlnme  parole  il 
mto  rimirar  volle  à quelle , che  dflc 
Geiem.  f.  Equi  amatore!  CTemiffanp 
fatti  funi  vnufquifq ; ad  rxorè  proxt- 
tm  fui  bmmebat . Alcuni  diuengono 

àguu* 
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à guifa  di  causili  l.bidinofi  c svenati; 
e che  i estuili  fianu  aliai  libidinosi  lo 
tcllilicjAuftJ1b.6khiA0rJi1i1nal.c3p.. 
n.  enfi  fono  quelli,  che  fi  danno  al- 
L)  l’cbi  e ^zo.c  per  lafciare  molli  altri  ma- 
Cattai iì libidi  di  quello  vizio Ofea  al  cap.4.  coli 
diuoii..  nc  patla . Fornicano  & ebrietà!  aufè- 
rum  cor . L’ebrezza  va  dei  pari  con  la 
fornicatone,  & ambedue  quelli  vi- 
zijinuolnoilcuore^ippiamo  quan- 
to gran  inali  fece  la  crapula  al  popolo 
d’ifracle , il  quale  idolatrando  adorò 
ri  vitello  d'òro  nel  deferto  : quanto 
danno  f cead  Olofei  re , che  fepolio1 
nel  vino  e nel  fonno  fu  vccifo  da  Giu 
lappo  Re  ditta.  Sappiali  0,1  he  Filippo  Re  de’ 
Macedoni  oenchc  trionfàfle  de  Gre- 
ci predò  àCheronea, pur  tumula  per 
Ja  ebrezza  fnrfcnnato  dtucnnc:comc 
rferifee  Plutarco  nella  vira  di  Dcrno- 
ftene . Lafeio  le  freneficje  apoplcfic, 
le  febri  & alni  mali , dà  quali  molti 


«fero. 
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ciamo  che  molto  gioua  a quella  il  fon 
no  & il  ripofo , il  quale  dopo  la  fatica  uniti, 
e lunga  vigilia  ad  ogni  animal’è  ne- 
cellario,  e del  f nno  molto  ben  dille 
Menandro.  Somnus  cfì  corponsfalut. 
il  fonnoèlafalutc  de  1 corpo.  £ Sene- 
ca Pocra  in  Èrcole  furiofo  Tuque  ò 
donni  or  fomnt  malorum , requie!  ani- 
mi, Pars  human*,  meltor  vtta.O  fonno 
domatore  dètr.ali,  ripofo  dell'animo, 
e parte  migliore  della  vira  humana: 
di  quel  fonno  particolarmente  fi  par- 
la , che  i moderato'  e nella  notte  fi 
prende.  Di  cui  dice  S.Gioibocc.i  d’o- 
ro nel  fcinx.i.  della  cpiftola  i Filipp. 
cap;  r.  duerni  nox  portus  malorum 
nofhrorum  , noSlrarum  calarmtatum 
folatium , vulnerum  medicarne»! um . 
Dopo  il  giorno  fucccdc  h none  por- 
to de  notiti  mali,  (olasc  > delle  noftre 
miferie,  medicina  delle  noftic  ferite 
perche  nella  notre  prendiamo  fonno1 


benché  gencrofi  huomini  fono  fiati  e ripofo:  Onde  dopo  fegue.iV«a: fon - 
foprafun  per  quella  . Ma  dall’altra  no  commendai  animar n nofìram , rei 


parte  gran  fanita  hanno  hauura  colo- 
ro, 1 quali  dai  troppo  vinoe  dalla e- 
brezza  fi  fono  aftenuti . Narra  Stra- 
bone  libre if.  che  fra  gl’indiani  non 
vi  fono  infermiti  per  la  parfimoniae 
per  Cadine  nza  del  vino..  Onde  con- 
chiudcrò  quella  parte  con  l’EccIcfia- 
fticoal  j"7.  Noli  auidut  efje  m omni 
epulanone ,&  non  tetfjundasjuperom- 
nem  tjeam , ut  multa  entm  efesi  evie 
infermila s O"  awditas  appropinquabit 
<o]  jue  ad  choleram . fropttr  crapular n 
multi  obierunr,  qui  autem  ab  [imeni  e fi 
adijctet  vuunt ..  Non  vofer’e fieic  di  f- 
fi  lut.  > nel  mangiare , nc  ti  diffóndere 
fopra  li  cibi  imperocché  femprencl- 
]à  crapula  fi  ritroun  gr  inde  infermità, 
& il  ibd.sfàrc  alla  g l»  . on  sniditi 
genera  collera  e fdegno;  anzi  perla 
crapula  moiri  fonomorri  ; ma  Talli- 
Dente  prolunga  la  vita  fua , difcccan- 
dofi coli  molti  malivmori  e confcr- 
uandofipiò  robufta  lapcrfona. 

Ora  profi  guendo  intomo  à gli  al- 
tri mezzi  per  conferitóre  la  furiti,  di* 


p otius  neque  nox  ncque  fonti/ tu  id  prò- 
Hat.  (ed  omnia  a Leo  funi  quimijcram 
bum  ani generis  condtttontm  notar . La 
notte  concilia’  il  fonno  e fopifee  li 
fenfi  del  corpo , e fa  che  l’animo  fi  ri- 
pulì, anzi  non  là  ciò  là  notre.ma  Con*- 
nipotenre  Dio , il  quale  conofceudo 
la  mifera  noftra  natura  al  fuo  bifo- 
gno  prouede , e col  fonno  là  riftora. 

Sia  però  il  fonno  moderato  ntnu  Sonno 
fuperfluo  ..  Perche  foleua  dire  De-  <!««•. 
mocrito , come  riferifee  Antonio  in 
Mcliflà  e S.Maffimo  fcrm.  de  fòmnev 
che  iltroppo  fbnnoTeca  anzJ  danno, 
che  giouamenro  al  corpo,  genera  foL 
lccitudine,&  arguifeepigt  izia  od  igno 
ranz,i . EtEfclunedifsc.cheilfonno 
piò  lungo  di  quello,che  fi  deue  à mor 
n non  à viui  comi  iene..  Eccellente» 
mente  fopra  ciò  difeorre  Platone  nel 
lib.  ; ideile  leggi . Somnus  multus  nec 
cor  por tbus  aree  aiunta,  neque  rebus  ge- 
remia natura  conduci t.  Nomo  qutdem 
dum  dormii  altcuius  prtcif  e fi  non  ma- 
ga, quamfenojs  voterei.  Quart  qui  am- - 
Q.O>  x-  qua 


.Vi 
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gite  liutre  & fafere  cupitquam  longif  io  monaco  tanto  do  rmiua 
fimo  tempore  Viatici  fola  futi  tatti  com- 
moditate  {erutti* 


11  troppo  tonno 
non  gioia  nc  al  corpo  ne  all'animo , 
ne  per  trattare  negozi/  fu  mai  buo- 
no ; poiché  chi  donne  non  fa  cofadi 
valore  come  colui  cli’è  morto.  Laon- 
de chiunque  difidcra  viueie  de  edere 
huomo  fauio  vigili  lungo  tempo , ha- 
ucndo  però  Tempre  riguardo  all  i fa- 
Sannemo-  nirà . " il  nicdi  lìmo  Platone  tanto 
dtfitodxpiiinangiaua , quanto  por  conciliarfì  il 
tooc‘  Tonno  gli  baltaua , c tanto  donniua. 
quanto  al  confcruarc  la  fua  faniti  era 
badante;  Anzi  à molti  Tuoi  amici  pcr- 
fuadcua , che  di  notte  forgdfcro  c fi 
fcuotedero  dal  Tonno  per  attendere  à 
negozi)  publicicpriuati.- Quanto  più 
dobbiamo  fare  ciò  noi  per  attendere 
à negozi)  dell'anima , come  fanno 
molti  religiofi  e molte  verginelle  à 
P Dio  conlccratc  ? Leggiamo  nella  (it- 
era Genef.  1 9.  che  Abramo  per  tem- 
'.po  forgeua dal  Tonno.  M tute Jurgens 


Àbramo  e 
Mole  (ori 


•uno  per  tt-  ^Abraham  diluculo  . Ordinò  Dio  i 
Mofc.chc  predo  fi  fcuoteirc  il  Tonno 
da  gli  occhi.  Se  andade  alla  vdienza  di 


PO, 


che  ad 

vno  altro  monaco  dkcua,  vnaora  di 
Tonno  per  conlcruar  la  vita  mi  bado, 
come  lo  Tenue  Marco  Marub.libro  1. 
cap.  1 o.  GiorgioCaltriota,  come  rifc- 
rilcc  Marino  BarlcZio  nella  vita . det- 
to Scardcrbeco  liberatoli  dalia  fcrui- 
tu  di  Amorattc  gran  Turco  ricuperò 
il  Regno  paterno  di  Epiro  c dell’ Al-  » 
banucol  Tuo  valore  > tù  di  pocchiffi- 
mo  Tonno,  tanto,  che  non  dormiua 
più  che  z.ore ogni  notte.  Gioua per 
non  dormire  louerehiamenre  prima 
adenerfi  dalla  ebrezza  ; ne  fi  dee  fare 
come  Tacca  talora  Alcf.mdro  Magno» 
ilquale  per  lo  foucrchio  vino.che  bc- 
ucua  dormiua  interi  due  giorni  c due 
notti,  come  lo  fcriuc  Cardano  nell’» 
iìmerid.  ferine  di  lui,  & Ateneo  li.  10. 
cap.  11.  Secondo  gioua  dormire  ne 
letti  non  molto  agiati, ma  lcmplici,ft 
come  fàccua  e conligliaua  Seneca , in 
quelli , da  quili  fingendo  non  vi  fi  la- 
Icino  impredì  li  Tegni  delle  membra .. 

Scnueil  Volatcrr.tno,  che  G10;  An- 
drea gran  Dottore  di  legge  per  xe. 
anni  vedi  di  vna  pelle  di  orfo  , c fu 


Virali, 


Faraone , il  quale  per  tempo  fbua  in  quella  dormiua,  e con  frequenti  vigi 
piedi  al  mattino  e vcgliaua . Exod.  8.  Ite  fi  maccraua . Lafcio  gli  Arfenij , li 


Confurge  diluculo, coroni  Pha • 
r aorte,  egredietur  emm  ad  aquas,<?  di- 
ce t ad  cum . Sorgi , ò Mofc,  la  matti- 
na di  buona  ora,  e va  à trouare  Farao- 
ne, il  qmlc  pure  per  tempo  Te  nevai 
bagnarli  nelle  acque , e coli  gli  diraic 
Coll  fcceua  conae  feguc  apprcdo-Cefarc  Augudo 
lobi. con-  dopo  cena  fi  rctirauain  vnalctighct- 
lucuku  bj’ota  detta  lucubratoria , c qutui  tanto  fi 
trot»  toigc  iHui  finche  finim  li  negozi) , che  fra. 
"**  il  di  rimadi  gli  erano,  dindi  gitoà  let- 
to non  dormiua  piùdi  7.orc,  e quelle 
ne  manco  intere,  rifucgliandoii  j.òi 
4.  volte  in  quel  tempo  .come  fcriuc 
Suetonio  nella  vita.  Il  quale  anche  ri- 
frrìfee , che  Claudio  Imperadòre  era 
di  pnehiilìmo  fonno.c  bene  (pedo  ri* 
fuegliato  prima  di  mezza  notte  dal 
letto  forgrua.  S.  Arfenio  Mtcdro  di 
Arcadio  c di  Onorio  Jmperadpii  fàu 


Paoli,  li  Macan)  & altri  romiti.li  qua- 
li  fi  datano  alle  Caumenie,  cioè  dor- 
miuano  fu  la  nuda  tcin , e le  notti  in- 
tere palT.uano  in  orazione.  S.Frince- 
fcoSaueno  della  Religione  di  Gefuj 
Ap odolo  deli  j India  poco  dormiua  , 
c nelle  nauigationi  per  l’Ordinario  fa 
le  gomene  rinuolte  delle  naui  fi  gia- 
ccua . Ah  ch*é  proprio  di  huoinini 
fruii  e fobri) dormire  parcamente, e 
tanto  follmente,  quanto  bada  i ri- 
dorare  la  nattura  talora  danca  & affa- 
ticata: come  tic  detto. 

E da  quello  palliamo  i dire  direni 
parole  della  vigilanza;  Dio  nodro  Si-  ^ 
gnorc  per  noi  fempre  veglia  • come 
dice  il  Salmo  1 10.  Non  dtrmtet , netg  uiui X, 
dorntitabit . Non  dormirà,  ne  lari 
fonnacchiofo . Et  in  Gerem.  indice 
Sua  Diurna  Mae  dà. Ego  diligimu  1 

diliga , 
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dilìgo , & qui  mane  vigilati t ad  me  in- 
uenient  me . io  amo  gli  amici  mici  ,e 
quelli, che  per  tempo  vegliandomi 
cercano  ini  ritroueranno.h  nel  7.cap. 
JLoquutui  fum  ad  eos  mane  confur gens. 

10  al  maci  no  di  buona  oia  fui  (ul le- 
cito per  parlare  col  mio  popolo  Se 
ammacltrarlo.  Ma  per  finirla , ferite 

11  Tonno  moderato  e la  vigilanza  à 
confciuaic  la  finità  & il  picgiatifii- 

▼er*tnind  mo  dono  della  caflita.Lcggt  fi  ncll't- 
T «bcrnaco- xodo  c8.  che  le  Vergini  del  tempio, 
k rifluou.  £xcufai,ant  ad  tpium  tabtrnaculi  . 

Vcgliauano  pieflò  alla  foglia  del  ta- 
bernacolo. Faccuano  quafila  fenti- 
nclla  per  cullodia  del  fjntuano,e  del- 
la propria  purità.  E la  B.  Vergine  fa 
tanto  vigilante, che  di  S.  Epifanio  fu 
chiamata  . V rrgo  plurttim  nomtnum , 
& multtoeula  effe  Ha  eft . La  Vciginc 
fantiflìma  fu  di  molti  nomi,e  per  mol- 
ti titoli  illuflrc,  e veramente  più  oc- 
chiuta di  vno  Argo,  la  quale  con  gli 
occhi  aperti  c con  la  face  ha  prcccdu- 
JMiriaVer- * tutti  ghluiomini  Si  à lUtlC  lo 
«ine  vijiim  Donzelle,  & ha  pedo  in  fuga  dittili 
nimici  della  pui  ità.  Giorgio  Vcfcouo 
di  N'comedia  pattando  con  elfo  lei  à 
prop  filo  le  dice  Factm  ranquam fi- 
gnutn  aliquod  lolle  fubhmem  & ad  re 
dirige  orberei  terra.  O fantiffima  Ver- 
gine inalza  la  lice  arderne  della  tua 
g ìzu  e fattore  vcrfndi  noi , Si  indi- 
rizza turto  il  mondo  all’nrroreefcr- 
u g'oruo.  Rimira  all’vfo dcfoldati, 
li  oliali  dirotte  tempo  Tolgono  fu  le 
muiaó  fu  vn’dtn  toireron  vna  Tacci- 
la ardente  per  cedrare  li  CitTadini  al- 
la vigilia  Se  à ft  re  all’erta  contro  li 
nimici:  ofi  la  B.  Vetg  ne  con  la  fa- 

ce chiai  a crifplcndcnre  del  fuo  fauo- 
ree  conl’efcmpio  nobili  (Timo  cedra 
noi  i ve  gliarc,  & a (Tate  pronti  à coiti 
battere  contro  le  Tentazioni  diaboli- 
che: E con  quello  do  fine  al  mio  di- 
feorfo . 


rt- 


Come  fi  debba  dipanare  alcuno  intor- 
no alla  Jua  infermità. 

Cap.  XV  m. 

PRima di  cominciare*  trattare  il  * 
dubio  propoflo  voglio  rifponde-  A 
re  ad  alcuni,  li  quali  per  auucnmra  mi 
porrebbono  fare  quella  dimanda-,. 

Ver  qual  fine  tu  canto  ti  fiondi  intor- 
no a quella  materia  delconfcruare-la 
fanitàlC’ha  cgl.  da  fare  l’amicizia  con 
vntalcdifcoifo?  A quelli  iorifpon- 
do,  che  la  materia  prcfcntc  non  va 
fuori  di  proposto  dell’amicizia . Fu- 
ma perche  fc  l’amico  ofTcrua  quello 
coniiglio , dalla  infermità , che  fuole 
talora  afTalire  l'altro  amico,  imparerà 
à non  lafciarfì  egli  ancora  dalla  mc- 
defìmaò  fimilcaflalire.  Cofil’auueitc  ’ 

. Piotai  co  nel  tiattato  del  conferitile 
la  fanità,  onde  dice  egli . frofuerit  & 
illud  fi  quit  arnica  luterani,  s objer - 
nani  JciJcuetur morbi  confini.  Ti  gin1 
11  irà  molto  fc  tu  vedendo  infermo 
fornico  gli  chiederai  >a  cagione  dc+ 

Tuo  mali  , non  già  cometa  i,  medico^ 
ò il  fa  fi  da,  ma  come  vfadifaie  vnd 
amico  con  l’altro.  Ex  arnie orum  ma- 1 
Iti  fitti  quenque  confnlere  O'  caliere  con-  Jèikiéoìm- 
ueniet, ac  memmfije , ne  n raderti  tnci'  lvu#i 
dar,  ntue  fitnthter  i;fe  letlctaffixin  lau- 
de t ac  defideret  pretio fi  flint  am  titani  fa- 
tiitatem  Sed  alio  laborame fecum  aci- 
no i ahi  quamprettofa  rei  fin  bene  vale- 
re; dandarjj  erit  opera , tu  tum  tbefau- 
rum  fih  conferutt,  cura  habear,ac  por- 
cai ; nec  inurite  fuent , vi  noflrnm  ipfo* 
rum  vita  rarionem  feorfum  penfiiemuf. 

Cii faine  può  ptcucderc  à cafi  Tuoi  "i 
vcggendola  infermità  nell’amico, e 
può  imparare  à guardarli  dille  cagio- 
ni di  quella, auucrtendo  Tempre  di  < 

non  cadere  nel  medefimo  malc,auui- 
ftndofì , che  fe  gli  accader à di  giace- 
re nel  letto  dlfrderarà  il  preggiatiflv-> 
mo  dono  della  finità;  e coli  la  (limerà' 
più , c procurerà  di  confcruarla  corti 
diligenza  come  vn  teforo,  fi  haueri’ 

cura* 


B 

t'amico  A 
no  pud  fot 
uirc  alPal 
no.. 


c 


D»J1' in  fir- 
miti dtlt’a- 
mico  impi 
rare!  con* 
rnnrfi  fa- 
lbo, 
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cui  a , non  mangcrà  cofc  noci  tic  ; c ci 
gioticrà  inolio  le  fra  di  noi  .indiremo 
penfando  il  ncilro.  modo  di  viucrc. 
Secondo  Dico , che  (e  alcuno  fi  con- 
fcru.i  (ano  agcuolmente  puote  impic- 
i.  gufi  in  feto igio  dell’altro , àcui  deue 
• alEftcrc  particolarmente  nel  tempo 
della  infermità,  deue  aiutarlo,  confo- 
larlo  e bifognando  e potendo  por- 
gergli qualche  rimedio, conforme à 
quello , che  dice  Seneca  nella  cpift.  j>. 
e noi  dubbiamo  allegato  di  fopia_> .. 
uimicum  qutram  , cui  arrotanti  affi- 
di am.  Io  ccrcarò  l’amico  per  affifter- 

f li  nella  infermità , non  come  voleua 
picuro  pcr’cflcrc  aiutato  e confola- 
to  da  lui:  e l’aflìficrc  lo  facciamo  con- 
fidando e configliando  bene  l’amico 
maffimamenre  nella  infermità  : la_. 
qual  cofa  e tanto  defidrrabilc  nell’a- 
micizia e nel  tempo  del  trauaglio; 

Suand.i  fecondo  Diogene  non  fi  ha 
a cercare  vna.fune  per  impiccarli, 
ma  vna  raggione  e difeorfo  di  vn  fa- 
uio,  che  ci  confoli . slffliftu  CTdcfpt— 
ratis  rebus  quarendus  e fi  non 
fed  Ktyof.  non  laqucus,  f ed  ratio  C ora- 
no con  folatorta  Jafientij.  che  cofi  me- 
glio fi  medica  l’animo  afflitto &infer- 
mo  : Il  che  farà  eccellèntemente  co- 
lui, che  faprà  quanro  balia  di  midici- 
qa  e delle  faenze  naturali.. 

In  oltre  l’huomo  prudente  e feien- 
ziato  di  quella  materia  può  proucde- 
re  anche  à fc  Hello  in  qualche  modo» 
in  tal  tempo  della  infermità  fua , ò al- 
meno in  tale  maniera  fi  reggerà,  che 
afTalito  da  febre  ò da  altro  male  co- 
modamente à fc  medefimo  presiede- 
rà. Intorno  alla  quale  materia  mi  pa- 
; re  , che  l’buomo  prudente  deue  co- 
nofeerebene  lafuanaruraccotnplef- 
fione  amici  tendo  quello,  che  gli  gio- 
ua,  e quello,  che  allonco>.trog)i  nuo- 
ce: che  quello  è cflcrc  huoino  rag- 
gioneuole  dalle  bcilie  differente  ; co- 
me ben  lò  notò  Sèucrino  Boezio  nel 
z.libro  della  et  ofol.  della  Filofofia  al 
«a p.;.  dicendo,  fiumani  nature,  ifla 


\ 


t 


con  ditto  efl , vt  tum  tantum  ceteris  re- 
bus excelLr,  cnm  fé  cognofcit , e /idem 
tamen  infra  beftias  rtdigatur.fi  fé  nof- 
fe  deferii  : A am  caterts  ammantibus 
fife  ignorare  natura  efl,  hommibtts  -pe- 
ro vitto  venie.  Quella  è la  natura  del- 
la condizione  Humana , che  quando 
conofcc  fe  fieflb  rhuomo  fourafti 
con  dignità  à tutte  le  altre  cofc, ma  fe 
non  li  conofce  egli  e piggiore  delle 
beiiic,  perciocché  fc  le  altre  bcilie^- 
non  fi  conofcono  cioè  fecondo  la 
loro  natura  e conditone , ma  alf- 
huomoilnonconofccrfié vivo.  Da 
tale  cogniZlonc  » che  l’huomo  ha  di 
fc,  può  fàcilmente  raccog  liere  il  mo- 
do di  prouederfi  le  cofc  ncccfiàrie, 

vtili  e buone , e come  porta  fuggire  le  c 

mali;  onde  feguc  quello  Autore.  Dot  lafi^unT 
cutii  ',  natura  qttod  comtenit,  vt  ne  (dune 
manere  pofjunt  ) mtertant , laborent . 

Dalla  natura  e innellato  nel  pcttodi 
ciafeheduno  liuomo  quanto  fi  cor,- 
uenga  à fe  fteflò,  in  particolare  vi  è 
il  difidcrio  e lo  fludio  diligente  di 
conferuarfi  quanto  più  egli  può  in- 
tero e perfetto  fecondo  il  fuo  fiato. 

E per  quanto  fa  al  propofiro  deli 
prefente  difeorfo,  basirebbe  all'Imo.- 
ino  fauio  faperc  la  fua  compir  filone,, 
là  inchinazionc , l’jppetito , la  nanna, 
fc  fia  fanguigna, collerica, allegra  òi 
malinconica;  In  oltre fappia  lclue_j 
membra  e pai  ti  tanto  cficmc,  quan- 
to interne  del  corpo  cddl’aninn,  le 
quali  Hanno  da  feruireà  cofc  di  ranra 
importanza , quanto  e la  vita  e finità: 
corporal’c  fpirìtualc  dcil’Huotro;  tale 
ancora  e lo  edere  Se  intendere  no- 
ftro.  Scriue  Senofonte  nel  4.  Libro  socnttfe- 
dedetti  e fatti  di  Socrate , clic  quefioj^^^ 
gran  fauio  animaua  grandemente»,  fini,*  u.. 
color o,che  conuerfauano  foco  à prò-  **"**■• 
curare  di  ftare  faninon  tanto  impa-- 
randoda  periti  qucllo.cHe  potemmo,, 
quanto continouamcntc  orteruand©. 
da  fe  medèfimi , che  forte  di  beuan-- 
dà,  qual  cibo  e qual’cfércizio  fuflc  lo-- 
io  à propofito  , in  qual  maniera: 

doucr- 
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doueuano  vale  ili  di  tutte  quelle  co> 
fe  per  godere  di  vru  fanuà  compiuta 
e pcifuta.  Conciofiia  cola  che  colui, 
che  in  tal  modo  0 gouerna , maluo 
knticri  trouerà  medico  > il  quale  fap- 
pu  meglio  di  lui  ciocche  gli  bifogna 
per  la  lamia  & infermità  lua# 
tn  . Perciò  à quello  tale  grandemente 
gtouaranno  quelle  faenze  , che  di  Co- 
pra tribbiamo  già  dette.  Onde  S.Ago 
fimo  ò ehi  e l’autore  del  libro  de  fpi- 
ritu  & anima  al  cap.  r.  dice  al  propo 
filo  noftro  . . Animus  fapientta  illu- 
firatut  & fuum  prmciptum  refpicit , & 
fi  tpfum  cognojcit , & quam  fit  indtco- 
rum,  t il  exira  Je  qutrat  , quod  infcipf» 
imenire pof\u  antelhgit.  l'Animo  ador- 
no di  Capienza  , che  vale  ornato  di 
mite  le  feienze  prattiche  e fpeculati- 
uci  rimira  il  Tuo  principio,  doc  come 
Caiultxion  fia  fitto  di  icna,ch’c  fragile  e cortuc- 
57conoftS-,t*^1*  c fuKgc“°  alla  infermità  & à 
jt.  mille  mifenc  » conofce  fe  niedefimo, 

Ila  fba  natura  e coiti  plefiionc , e quan- 
to liaa  fe  difdiccuoie  il  cercare  fuori 
di  fe  quello,  ch’egli  può  in  fe  medclì- 
rno  rittouarc  e polfedcrc;  il  che  tutto 
(ara  allora  quando  alcuno  faprà  il 
modo  di  gouernarfi  inallimamcnte 
nel  tempo  peticolofo , qual’c  il  tem- 
po della  infermità . £ quando  alcu- 
no non  ha  quella  (cicnza , che  ferue 
per  fipcrfi  medicare , baderà  Caperli 
eleggere  vn  medico  dotto,  prattico  e 
difcrcto,  à cui  manifedi  lafuacom- 
pleflionc,  la  vita,  ch’egli  mena,  e dan- 
do infermo  gli  manifedi  li  difordini  » 
da  quali  tale  in&rmiu  ha  potutopro- 
ccdcre , dichiari  le  alterazioni , che 
(ente,  le  medicine , che  altre  volte  ha 
prefe  egli  hanno  giouato , à lui  vbbi- 
difea , fecondo  li  configli  di  lui  fi  go- 
uetni,  e finalmente  facendoli  preferi- 
ucrcla  norma  & il  modo  di  vrucre, 
del  mangiare , del  bere  e del  dormire 
e limili , (fattamente  la  offe  rui  ; cho 
coli  nonfoUmentc  potrà  fpcrarc  di 
ricuperar  la  finirà,  ma  di  conferuarla 
lungo  tempo  e quanto  egli  difìdera . 
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"Nel  tempo  però  della  infermità  vj 
auucrta  chiunque  fia , che  non  deuc  c 
egli  fare  fpefe  fuperfluc  per  JuucrcjJgj^ 
medicine  cfquifite e pellegrine, ma  fi  a Annoda 
contenti  delle  ordinarie  e che  fieri- p,ocu,“e  ' 
mente  fi  poflbno  haucrc.  Sono  alcu- 
ni, li  quali  non  perdonano  a fpt  fa,  ne 
à fatica  dcleruidori,  de  parenti  e de 
miniitri  per  attendere  à ricuperare  la 
fanità  , tanto  che  manda  rebbero  al 
Perù , ò alle  Indie  orientali  per  haue- 
iq  la  quinta  cfscnza  delle  cofc  medi- 
cinali, e forfè  anche  al  Paradifo  terre- 
(Ire per  hauerne  il  legno  della  vita; 

Altri  vorrebbono  per  medico  vn  Le- 
lio Aureliano,  vro  Arceguato,  vn 
Valcfio , e fe  fùlfe  poflibilc , vn  Gale- 
no, vn  Ippoccate&  anche  Efculapio. 

Nel  che  ottimamente  dice  Seneca 
controucrfia  p.Nihil  magis  agrispro- 
de fi, quam  ab  to  curari , a quo  volutiti 
Non  viccofa,chc  più  gioui  a gl'in- 
fermi, ch’cfferc  medicati  da  quclinc- 
dico.ch’cfli  deridevano, e va  loro  più 
fecondo  la  propria  inchinazionc-» . 

Altri  fi  lafciarcbbonoincendere,  feri- 
re ,e  ragliare  a brano  per  rifanare.  Ali 
ch’ella  è troppa  efquifitc^xi , ne  con 
tanta  fatica  ò dolore  fi  deue  la  falute 
ricomperare . Vi  fu  vn  ceno  infer- 
mo , il  quale  vdendo  da  medici , che 
gli  era  necdlàrio  vn  grande  e raro  ri- 
medio per  guarire , nfpofe . Non  tfl 
tanto  eiohrt  digna falus.  Non  fi  cóuie- 
nc  riacquiftare  la  fanità  con  tanto 
collo  e dolore.  Odi  ciocche  dice  S. 
llidorolib.  4.  ethymol.  Qui  pigmenta 
C ambulata  afftdut  tiberini , vexatt- 
tur,  immollerai»  entmomnis  non  foli» 
ttmfed  piricnlum  affèrt.  Quelli  li  qua- 
li concinouamente  vogliono  applica- 
re alle  fuc  piaghe vngucn ri,  & anti- 
doti fquifiri , fono  da  effi  tormentati» 
perche  ogni  ccccffoe  fmoderato  ri- 
medio non  reca  falure , ma  pericolo 
allo  infermo.  Narra  Plutarco  ne  gli 
Apoftem. Lacon. che  Agcfilao  Redi 
Spana  riandò  infermo  ,gli  fu  ordina-  fenB*< 
to  dal  medico  vno  cfquifito  e prcrio- 

fo 


NtM’infep. 


2 96 

(b  rimedio, la  doue  i Lacedemoni)  fo- 
Icuinoferuirfì  di  foli  rimedi)  ordina- 
ri): 11  che  vdendo  »1  prudennflìmo 
Re  ditte.  Giuro  in  verità , clic  le  ho 
da  morire  non  accade,  che  io  prenda 
ù prenoto  rimedio , ina  fc  non  ho  da 
morire  ogni  poco  Si  ordinario  rime- 
dio batta.*  laicio.di  ef’ini  nare  quetto 
detto,  ch’c  di  vngentilc.folanicntc  10 
diro , che  con  quetto  volcuaqucIRe 
lignificare,  chea  Lacedemoni)  noo- 
vUuano  medicine  ifquifite  , maco- 
muni.fic  ordinarie , ficcome  in  tutte 
k altre  coficerano  parchi  e molto  Co- 
bri)  . Ah  ch’«  gli  c aitai  meglio  (cruirfi 
de  rimedi)  lcgg'timi  c confidare  io- 
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coufi*  Dio,  il  quale  dcu’cflere  da  noi  tenuto 


medicina  remedium  eft  quo  ad  libito 
tamen  ca , quam  adbweri  ■ ter  e(i , mo- 
dera: ione  , adutrjum  agrot  vteremur . 
Cic  Hata  conceduta  da  Dio  la  medi- 
cina & il  nmedio  per  le  nottre  intcr- 
mitadi ,ma dobbiamo  fcruirci  ditali 
rimedi)  con  moderazione  e pruden- 
za, e di  qucll'crbe  fole,  chclateruL. 
produce,  le  quali  d i Dio  Cono  create, 
eri  fono  dite  per  vtil’e  comodità  no- 
ttn;  vi  Cono  anche  le  virtù  nelle  radi- 
che, ne  fiori,  nelle  foglie,  ne’  truci), ne 
(ughi  de  gli  alberi  c deile  piante , 8C 
anche  vi  e la  virtù  delle  pietre;  delle 
conchiglicdtl  mare, c de  gli  . n mali 
della  terra: Onde  Picrio nifi  b.  2 2. iì- 
ferifee , che  gli  Egizzij  per  fig uficare 


0i0,  per  principal’&  ottima  caufa  della  no-  la  medicina  tàceuano  quetto  icrogli- 


lira  fànita,e  coli  (anaremo  moko  me* 
giio.Ciccomc  chi  Ca  dal  canto  fuo  quel 
che  può  ne  pencoli  e (i  confida  im» 
Dio , è da  tua  Diurna  Maettà  aiutato. 
Gufi  leggiamo  che  fece  il  Re  E^cc- 
chia  2,-Paralip.  32.  il  quale  hauendo 
ben  fortificata  Gerufalemmc.c  fattele 
prouigioni  di  guerra  contro  gli  Attiri  j 
ditte  contro  Senacheribo.  Cum  ilio  eft 
h acchiti  m cameum , nobtfcum  Dotm- 
rms  Detti  noittr , qui  auxtitator  eft  no-' 
fltr,  pugnatqpr&nobnScnìchcnbo  ha 
libraccio  dcbboleedi  carne  fragile, 
ma  noi  (Limo  aiutati  da  Dio  onnipo- 
rentc , il  quale  ci  difi  ndc  c ci  I b rari 
dalle  mani  de  nimici.  Cefi  fice  Dio 
mandando  l’Angelo  fuo  contro  l’c- 
feteiro  nimico , c ne  foce  gran  didima 
ftragc  vccidendone  So.  mila  in  vna 
notte . < ofi  farà  Dio  con  etto  noi , fc 
in  lui  ogni  fidanza  riponiamo. 

- E contro  di  quelli , chi  Cono  trop- 
po ifquiliii  nel  procacciarli  nmedi) 
ottimamente  parla  S.  B ifiiionella  re- 
gola 55. di  quelle, che  allungo  d fpu- 
td,  doue  va  dimoll  rnndo,  elle  tante 
infermità , inferi  noi , dal  pere  irò  le 
h tbbiamo  ,e  per  ette  (ionio  alla  mor- 
te dettinoti  inpolucre  ri  rifoluia- 
mo  ; ma  per  fuggire  le  infermità  h ib- 
biamo  molti  rimedi) . Datimi  nobit 


fico.  Vna  colomba,  che  portaua  vn  <tciuMu&- 
ramoftcllo  di  lauro  in  bona , perche 
quetto  vcccllo  col  lauro  fi  ncdca,er- 
ba  ò fi  onde  ccmun’c  facile  a ti  ouar  fi; 
o pure  vna  cigogna  con  Porig  no  pu- 
re in  bocca,  pei  che  quella  con  idoli 
purga;  coli  noi  di  tali  rimedi)  ferria- 
moci. OndcScnccaepift.jró./lCfd»- 
cina  quondam  paucarum  fuit  Jet  curia 
herbarimt , qutbtti  [ifteretur  fiutai  [an- 
gui! ^vulnera  coirent  paulatim.  La  me- 
dicina anticamente  .ritto  non  fu , che 
vna  arie  ò fcien^i  della  virtù  di  alcu- 
ne poche  erbe, mediante  laquaic  il 
fanguc  fi  ttagnaua,  c le  ferite  à pocoà 
poco  fi  cur  mano . Poi  S.  Bafilio  net 
luogo  dianzi  1 it.uo  cf.  fi  •ci  ronfigline 
In  medicamenti!  txquirthdti  curiofd 
quidam  C anxia  nimii  jolernat orafi 
non  eft  opus . qutef  nota  magnai  conci- 
li ani  moleftMi.O  qu.rfi  vitata  nolfram 
in  corptrn  curatione  it>  pheatam  te- 
nenti e a a Cbrtftianii  km  mi  bui  funài- 
tut  t epudianda  funt  Nel  procacciare 
medicamenti  c ir, uriti  non  fi  dee por- 
re vnadil’genzacuriofi.ue  vna  fo- 
ncrchia  follccinidine ; an^l  noialtri 
Ciittiani  debbiamo  affìtto  fuggire  fi 
vano  ftudio  , il  quale  troppo  mala- 
mente ci  occupa  , e ri  rende  la  vita 
troppo  -fpra  c noiofa;  ma  contentan- 
doci 
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tate  mtnfiratur . Ogni  medicina  per 
qualche  ccmpo  è amara , ma  dopo  fi- 
nalmente fi  pruoua  quanto  buon-* 
frutto  dì  fanita  da  tale  dolore  fi  caua  . 
Vno  altro  amie  tomento  mi  pare  che 
fi  deue  Iutiere  in  quello  luogo  ,òc  è 
che  non  fi  meliti  alcuno  flliiuo  di 


doci  delti  rimedi)  fcmplict  de  ordina- 
ri) a Dio  con  la  otaaioncb  noilra  fa- 
rti ti  e rutta  la  viu  [accomandiamo^ 
che  da  lui  quella  dipende;  come  dice 
il  mcddtnio  fanto  c la  Sapienza  1 6. 
Ncque  -verb* , ncqui  maUigma  fona- 
wt  cos,fcd  tuia  Domine  fermo,  qui  fu- 
rate omma.  Ne  parole  hitmanc  ne  me- 
dicina rtlanò quelli,  mah  {parola  di 
Dio.chc  fjna  tutte  le  cofe;c  le  fi  man- 
ca alcun  rìmedio,{oftctiatno con  pa- 
zienta il  tutto, e nella  fuaprcuidcnza 
rimettiamoci  - Ricordiamoci , dice 
S.  Dorotco  dtfccpolo  di  5.  Dionifio 
Atcopagita  che  la  manna  fcrui  allt  fi- 
gliuoli d’ Ifiaclc  per  tutte  le  cofc,  men 
u e camminauano  per  lo  deferto , cofi 
farà  Crilloà  noi  Tuoi  fedeli  e figliuoli 
in  quello  mondo  , mafiìmamcntc-* 
dandoli  à noi  nel  fintifiimo  Sacra- 
mento dcll’aUare  in  oboe  medicina. 
Ricordiamoci , che  Ifaia  volendo  ri- 
sanare il  Re  Ezccchia  dalla  fua  infer- 
mità per  ordine  di  Dio  adoperò  fichi 
lecchi*  cola  end  maria  e vile.  Crifto 
per  nfanarc  il  cicco  nato  & iilumt- 
« narlo  gli  pofe  il  loto  cofa  vilillìma  fu 
gli  ocelli, e lo  mandò  a laua  te  nel  fon- 
te di  Silcc.  Coli  Eliico  mandò  Naa- 
manSiroa  fauarfi  nel  Giordano,  che 
in  quclic.parti  eia  comodo  e vicino . 
Cofi  tu  fia  contento  de’ rimedi)  facili 
e comodi. 

__  Dall’altra  parte  alcuni  fono  troppo 

H riirotì  in  non  voler  prendere  le  me- 
f*le<*lcine  v-dicine  vtili  benché  amare  e noiofc_>  ; 

quelli  tali  debbono  ricordarli  , di 
nocche  dice  S.  Gregorio  omilia  3 a. 
in  Euangdia.  Aire  mcdkrinx.  Caliti a 
fn*idtt  • frigida  caldi!  cttrantur . Le 
cole  calde  con  le  fredde  ,e!c  fredde 
«ernie  calde  fi  emano,  erutti  li  mali 
co'i  fuoi  contrari)  fi  rifanano:  Dunq; 
quanto  più  e amara  la  medicina  ,non 
dubbitare , che  meglio  da  quella  farai 
rifanato.  Che  a propoli to  di  ciò  difTc 
S.Ambrofìo  Libro  i. in  Icrcm.  Om- 
ni j medicina  boba  ad  temuta  amari- 
puhtscmfcd  foflta  frutlniMerufani - 
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ogni  poco  di  amò  venticello,  che-* 


.*5 


follìa  ,&  efiendo  alcuno  cabra  fanif-  urna , 
fimo -da  luogo  nell'animo  fuo  più  alla 
immaginazione , che  alla  verità  del 
fatto  intorno  alle  eofe,  le  quali  gioua- 
no  ó nuociono  alla  fanità.  Tale  l'u  M.C|<er 
Ttillio,  il  quale,  come  riferifee  Piu-  ««loioiii- 
tarconclla  vira,  fi  eiua  à letto  prima  *- 
che  tramontafiè  il  fole , fi  fàccua  Uro. 
picei  arde  carni  e le  membra  i corti 
tcnipiditerminaii,  e camminando fà- 
ceua  vn  certo  numero  de’  patti  e non 
più-in  vn  tempo  attignalo , la  qualo- 
ra troppa  foliccitudine  cnonncccf- 
faria;bcnche  al  uimentidica  Plutarco, 

Ora  per  conchiudere  tutti  quelli  tro 
difeorfi  della  feien^a  della  medicina 
perla  fanità  nofira,  dico,  die  quella  è 
molto  nobil’e  degna  di  edere  apprefx 
da  animi  generofi  ; poiché  come  no- 
tò Marfilio Ficino nel  r. Libro  dcll'e- 
piftolc  à Tommafo  Valerio  Fifico  ; 

Nane  artem  vt  potè  nobiltffimam  Rt- 
gts  mietitori  C txcrccrc quondam 
quaquam  dedignabantur.  Anticamcn-  «Stono 
Te  i Re  non  fi  fdcgnauano  di  eferd-  <Uc*« 
tare  lane  della  medicina  , la qual’è 
ncbiliflìma.  L’eferatò  Sapore, e Gi- 
gc  Re  de*  Medi,  Mitridate  Re  di  Por» 
to,  Ermete  Re  dell’Egitto,  Mefue  ni- 
pote di  Damali  Re , &:  Auiccnna  ce- 
lebre medico,  vogliono  alcuni  ch’c* 
fótte  Principe  di  Cordoua  ; e Medici 
fiirono  Democrito,  Thkneo,  Lockv 
Platone , Arifiori  le , Se  altri  Filofofi 
non  ofeuri  . Si  dilettò  dello  fiudio 
della  medicina  Adriano  Impcradore, 
Collimino  I V.  Impcradore  deno 
Pogonato  dopo  di  hauere  dcbbcllaà 
li  Saraceni  e gli  Arabi , rinouò  in  Co- 
fiantinopoli  lo  fiudio  della  Filofofii» 
della  Rctiorica,  raccolfccgli  incdcfi- 
Pp  rao 
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ino  in  breue  compendio  il  trattato 
dell'Agricoltura,  c fi  diede  in  gram, 
parte  allo  Audio  della  medicina.  Ma 
ncn  è mio  pcnficre  di  eccitarcturri  eh  glia,  ma  più  torto  fi  rartereru  > fe  ne 
amici  à querta  arte  ò feiemm,  mi  balta  ita  quieto  «tranquillo  fino  al  giorno 
-di  haucre.pruouato,  cheli  ftperne-»  feguente.  Cofi  ogni  cupidigia  sfire- 


mcnte  li  qtueta  leuara  ch’è  la  occaRoi 
nc  di  quella  cola,  nc  da  la  colpa  ad  al- 
cuno, ne  con  ira  contro  altro  fi  (ca- 


ttiamo gioua  per  fe  e pa  Tamia) è 
cofa  molto  lodcuoie. 

Che  per  contrarre  bum*  j4mict%j* Ji 
Àttimo  moderare  le  proprie  pacio- 
ni. Cap.  X IX. 

PEr  renderli  alcuno  amabiledcue 
artendete  con  diligenza  a raffre- 
natele fuc  paflìoni,.&  à moderare  gli 
appetiti  difotdinati,  quali  fono  eli  af- 
fetti dclTirafcibile  e concupì  feltrile; 
maffiutamente  perche  tale  modera- 
zione gioua  pure  adii  à confermare  la 
faniri.i  imperocché  lafciarfi  traporta- 
rc  dalla  ira.dal  timorc,rainarico , ma- 
ninconix,  dlfpcrazione  & altri  limili 
affetti , dfpònc  ad  cigni  forte  d'infer- 
mità e rende  la  perfona  infèlicc;il  che 
allora  accade  in  particolare,  quando 
alcuno  c flato  da  fanciullo  sfrenato  c 
per  molto  tempo  datali  affetti  difor- 
dinatifi  è Iridato  dominare.  Vditt-» 
ciocche  dice  .Plutarco  nel  tratta- 
to del  confcruarc  la  finità . Forti  & 
intrepido  attimo  effe  oportet  aduerfus 
*pfietmti*m,eruTHpehtem,0'  ad  frutti- 
tinnì  ijt , qua  cupa . txihetrtem  , vt  qui 
mini  habtat  prattr  leuts  ac  putrì  lei 
quotinoti tas  ac  plorami y. detti  de  inox 
' conqtutjcai  fubl.it  a menfa.ntqut  quid- 
quatti  tncufit  ani  lodai  ,/ed  lontra  po- 
t iui  pura  arque  Maru.rt;  im tacque  gra- 
tin .tnmirtrtque  jaflidtofa  durnwpo-  ' 
il erut»  ditm . li  fogna  rcfulcrc  con 
ànimo  forte  A.  intiepido  conno  Tap- 
petilo, Che  loigc cu  follcuacccitan- 
do  il  fenfn i godere  di  <}i>dlc  cufc_> , 
ch’egli  difidcra  . come  che  dolendoli 
l’appetito  non  altrimenti  egli  feccia , 
che  fuol  fare  -vn  fanciullo»  il  quale  di- 
fiando  di  godete  alcuna  cofa  fi  mette 
à piagnere  c fi  lagna;  ma  dopo  fàcil- 


nata  fuanifcc  benché  non  fc  ledia-/ 
ogni  fui  foddbfe/iionc. 

•Certamente  fecondo  li  Filofofi  mo 
rali  c fanti  Padri  anche  le  paiTìoni 
sfrenate  fonofibri  dell’animo  al  fuo. 
modo . Cofi  lo  dice  S.  AmbrolC  par- 
lando della  fuoccra  di  Simoneaggra-  bl 
uati  da  molte  fcbti  c rifanata  da  Cri-’ 
fto  noftro  Signore . In  typo  mulierit 
Ulius  focrus  Simonis  & jìndrc * Va- 
rijt  crimmum  febrtbus  caronojlra  lati - 
gutbat  , CT  diucrjarurti  cupidkatunt 
immodicis  ajluabat  itleccbris  ; fibra 
etnmntflra  anaritia  cft  febrii  noftr*  li- 
bido ejl , febrit  nojlr*  irne  ioidi  a ejì , et 
quoti  ignite fint pitffiones.  Quella  Don- 
na fuoccra  di  Simon’c  di  Andrea  era 
aperto , (imbolo  della  nortra  carne-» 
mifera  e mortale, la  quale  da  moke 
paflìoni  difordinare  è aggit»u  come 
datante  febri  mentali,  eccito  non  è 
minor  febre  quelli  delTamote , eh» 
del  materiale  calore  ,queflo  accende 
il  corpo,  quello  P.mima  A:  il  cuore; 
febre  dclL'animac  TAuaii^ia,  fibre  la 
concupifccn^a,  la  l nuidia,  lo  (degno, 
e filtrili.  Cofi  anche  lo  conferma  S- 
Agoftino  t4.Ciuir.cap.;>.  Ciuitaiim- 
piorum  affeftibus prauìi  t. inquarti  mor- 
bi! O4  perturbatiombm  quoti  tur.  L tu» 

Otta  de  g i empi  ognidì  è molcrtau 
da  gli  affetti  difordin  -ri  come  da  un- 
te alterazioni  &c  mfermiradi . Eglic 
noto  a.  tutti,  e tutti  lo  pvuouiamo.che 
la  pàflicinr  cTaffltto  difordimto  dcl- 
.l’aninio  ntuoue  Se  altera  l'anima  & il 
corpo.comc  lo  telhncano  anche  Pla- 
tone Ar  A ri  rtot.in  pi  ù lunghi . Sci  iuo 
Diogene  Laerzio,  che  Talete  Milcrto 
richielto  chi  fuffe  felice,  rifpofe.  Qui  Callo  **» 
corpore  fanut  a fi  , antmo  vero  cajiui . Utc 
Colui  c felice,  il.quaTc  fano  di  corpo, 
e di  animo  catto*  £ Laerzio  ponde- 
rando 
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tando  quello  bel  deno  foggiugne^ . 
Scafi  vir  fapietitiffimut  affettus  effe 
animi  mortos . Ville  bene  qucll’huo- 
tno  faui  jffimo  ,chc  gli  aifeui'difotdi- 
nati  fono  infermità  dell'animo.  E de- 
cerne noi  vediamo  talora  vno  infcr- 
* mo  aliali  co  da  febre  mortale  oraagr 
gìacciaifie  cremate,  ora  rifcaldarfi  de 
ardere  nelle  membra  , parifee  di  fidi- 
dio,  di  fònno,tje  mai  fi  ferma  nel  let- 
to, e talora  anche  farnetica,  coli  non 
- altrimenti  e colui,  il  quale  dalle  pafe 
fioni  fi  lafcia-  dominare  . Cofi  lo  va_, 
ponderando  Rupe  no  Abbate  lib.j.- 
deContemplationcal  cap.  ai.  l'ani- 
mo del  peccatore  è dalle  cupidigie 
addito,  oiabonccpifce  fiducia , ora  fi 
Lidia  abbattere  dalla  diffidenza,  ora 
fi  ferma  con  la  coftan^a , quando  dal. 
dmotec  percoflo,  quando  dall'ira  e 
tuib.no,  quando  anchedi  dizza fo- 

(uerchia  auuampa,  e quel  ch’c  peggio 
accade  talora  che  in  vn  medefimo 
.tempo  e quali  in  vn  momento  da_, 
-,  contrarij  affetti  e commodo , non  al- 
L triraernichelc  onde  del  mare  da  va- 
r»m«ù  fan  rij  e furibondi  venti  nggitarc  ;cofi  lo 
M' tempo-  dice  S.Ambrofio  nella  Apologgia  di 
Diuidc  feconda  al  cap.  $.  Aoagnatn 
factum  tempejiatem  multuudinet  cu~ 
piditatum , qua  velati  in  quodant  f reto 
torpori s naujragauttm  bine  arq;indc 
ptnwrbartt.  Le  multe  cupioigtec  va- 
gì e sfrenate, che  nell'animo  noftro 
talora  fi  couano  finnocome  in  vn^ 
mare  turbato  gran  tempefta,  e talora 
anche  à mifcro  naufragio  corrduco- 

Ino:  Onde  alcuno  può  dire  quello  del 
Salmo  6S.  V eni  in  alutndinem  mariti 
O temperai dema-ft : ne,  Mifcro  tT.e, 
che  fono  veneto  tr’poruro  in  alto 
mare  , e dalla  tempeda  fono  dato  afe 
fóibtto.  Vgme  diS.  Vitrorc  confi- 
dciando  quelle  parole  di  vn'altro  Sal- 
mo , ch’é  del  9 a..  M trainici  eUttonts 
t mani  . Le  onde  aggirate  dal  mare 

fono  tanto  grandi  che  fonomacaui- 
gltofe . Prende 7.propricta  del  mare 
■«le applica  ad  altrettante pafiioai  dei» 
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l’animo:  E cofi  in  vn  cuore  alterato  e 
pieno  di  padroni  vi  è l’altezza  dello 
onde  per  la  fuperbia  j.vi  e l'acqua  fo- 
lata del!  Auarizia , loquale  genera  fe- 
ce qua&incftingrii  bile  dicco  db  Tem- 
pre come  quelle  fanguifughc.  uijJcYr 
affer.  Reca, reca.  Vi  è l’amarczca 
della Inuidia,  vi  fono  le  onde  inetc- 
fpatc  dello  iracondia,  fi  fp urna  della 
luffuria,  come  dice  S.  Giuda  Apodo-  . 
lo  . Fluttui  feri  morii  dtfpitntantcs- 
confufiones  fuas  . Onde  fpumanti  di 
vn  mare  ngogliofo  piene  di  confu- 
fionc  e d’inquietudine . Vi  e l’altezza 
ddh  lpocriiìa , e dcll’aftuzia  human» 
effendo  il  cuore  di  luì  impenetrabile , 
vflòno  le  voraggini  della  gola,  eia 
negrezza  della  malinconia . Mctun- 
dro  però  datanti  turba  di  padroni  Si  aultuo». 
affetti  difordinati  ne  fccglie  alcuni 
più  principali,  Si  in  Horneit ra  nume^ 
raquefti.  Allegrerei,  Malinconia, 

Amore , Odio,  Pena,  Rifofo, Timo- 
re, Speranza  : e di  tutte  quefie  la  Tri- 
ftcxza  e l’Odio  ( col  quale  va  la  ita  ac- 
culi pagnata ) la  pena  Se  il  timore  più 
et  tormentano;  poiché  le  altre  dico; 
do  fi  foUeunnòefi  fanno  guerra  ,ctv 
me  tutti  fouentc  lo  pruouiamo. 

Bifogna  bene,  che  noi  con  ogni 
findio  le  moderiamo  è lerendiamo 
alla  r.gionc  foggette . Loinfegnòfi-  Modrntlfe 
noi  M. Tullio  nel  r.offìc.  dicendo. 

Effì cicndum  tjt  , vr  appetititi  rationi 
obediant,  eamq ; ncque  procure  ant , nec 
prepter  pigritiam  aut  ignauiam  defi-  '' 
rane  (ìmq\  tranquilli , atq;omw  pertur- 
bai ione  animi  corcane,  ex  quo  t Incette 
oman  confi  amia  ,ommfquc  me  dir  alio. 
Dobbiamo  con  ogni  liudio  procura- 
re , che  enofili  appettili  Ciano  alla  ra- 
gione vbbidienti,  ne  fi  no  tanto  sfre- 
nati, che  Topi  a facciano  à quella , ne 
per  la  pigrizia  ò-  negligenza  la  di- 
fpregg  amoificciamo  fi  che  fianaab- 
bonac tiare  quefie  onde  rigogliofe» 
ne  da  vento  di  pcrtuibazionc  alcuna 
fiano-  aggi  tate , ma  regni  nel  noftrÀ 
cuore  ogni  tranquilli  ta  Se  ogni  pace? 

V?  2-  li 
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la  quale  non  è godibile  da  noi  >fc  co-  flcllc,fe  non  fi  difgombraftolenuuo- 
tali  appetiti  sfrenati  c piliioni  difor-  tenere  dall’ana  > co  fi  fc  ru  vuoi  gode* 
dirute  non  fi  tengono  à fieno . Coti  te  del  fercno  cielo  c tranquilla  pace 


10  tclhfica  Seucrmo  Boezio  nel  pri- 
molibro della  Confol.dclla  Ertolo  fia, 

11  quale  dopo  di  haucr  detto;  che  non 
fi  gode  iliutne  chiaro  dei  folct  delle 

w , Tfo  yviKfiv* 

7*  Wf'~  ' Cernere  vcrum. 

Carpire  callenr,  t 

Tette  timortm, 

Nec  dolor  adpt 
Finii*#  frani* 

Se  rimirar  tu  vuoi  nel  chiaro  lume 
Jl  vero,  e camminar  per  dritto  calle 
Del  giuflo , conucrrà  , che  tu  dia  tondo  . 
A sfrenato  dipo  C?  al  timorei 
alile  vane  f per  arpe , & al  dolore 
• Uhumana  mente  affai  uebbtofa , e.  cieca 

La  mef china p rende  , e in  lacci  annottai 
Ch" e rapita  da  ft  peri  tiranni. 

J?  Egli  é ncccfla tio  dunq;  che  noi  tutti 
^^qucfti  affemmortirteati  che  fono  alla 
«tu’ ragione  foggioghiamo.  A quello  ci 
topo»,  cforca  S.  Paolo  CololT.  j.  dicendo.. 
Mortificate  membra  vefhra,  qua  fune 
fuper  terroni  , f arnie  xtionem , immun - 
dittai n > hbtdinem,  concupifcentiam 
molar» , & Auar itiam . come  fe  dir 


dcU’aniino  deui  fgombrarc  d alluna 
del  tuo  cuore  tutte  le  nuuolc  dello 
tue  paliioni  . Perciò  coli  e*  va.  di- 
cendo . 

Lamine  doro 
Tramite  tette 
Gaudi*  pelle 
Spemi,  fugato , 

N tétta  meni  ep 
Hoc  vbi  regnane,  che  vaie 


- 


magnai  ep,  p modo  ante  animumno - 
prum  formare  inciptmtu,  CT  recar  ri  fie- 
re , quam indnrefeat  pranrat  eius , H 
nec  ut  durai  a dejpero . Nsbdeft , quod 
non-expugnet perttnax  opera , V inten- 
ta oc  dttigcm  cura . Robora  m retta»), 
quamuit  flexajrettocabu.Curttatas  tra- 
iti color  explicat  ,&  alternate  in  td 
finguntur.quod  vftu  no(lertxigit,quon- 


vo  Ielle,  mortificate  le  voftre  membra 

terrene , (aggiogandole  alla  ragione  -r  to  facttius  animus  acapit  forntam  fìe- 
e fmoreando  l'appetito  della  forni-  xétlis  CT  omnihumore  obfequenutr }' 
cagione,  della  immondizia,  della  libi-  Ci  fadi  nicllicre  di  faticare  , le  bene 
dine,  della  concupifccn^a  e dell’Aua- 
rizia . Pcriandro  vno  de  7.  Filolofi 
» della  Grcciaà  qucflo  effetto  compo- 
st vna  tale  imprefa . Vn  freno  di  ca- 

uallp.  col  motto.  Iram  cohtbe.  Raffre- 
na taira.  Equello,  che  fi  dice  della 
ira,  fi  delie  anche  incendere  delle  al- 
tre paifioni  ; le  quali  fc  vogliamo , fa- 
cilmente c ben  predo  le  polliamo 
«tornate . E lo  faremo  con  io  lludio 
C diligenza.  Ocomc  Io  va  dicendo 
acconciamente  Seneca  nella  cpiftola 
ji.  Efortando  Lucillio  à tale  ftudioe 

Juclla  (emendi a ad  altro  propofito 
ifopta  riferimmo.  Laborandum  tjl, 
iXvs  veranda  Am,  tulabor  yuduu 


per  dirti  il  vero,  nc  manco  lari  gran 
fatica,  fc  noi  vogliamo  ammacllrara 
l'animo  noftro,  e correggerlo  prima,, 
ch'egli  s’induri  nel  male;  ma  che  dico- 
induri?  Benché  (Uno  alcune  affé  du- 
re & oli  ina  te,  non  mi  difpcro  > che  le. 
fi  portano  fncilitar’e  difporreadogni 
difripliru.fe  noi  vogliamo.  Non  vie 
cola lacuale  con  diligente  e conti- 
noua  noitra  fatica  non  fi  efpugni . S* 
le  queteie  annofe  8c  i roucri  benché 
ritorti  con  la  indullria  fi.  dirizzano  , 
fe  le  traui  curuccol  caldo  del  ruoco-6 
aggiuAano,  & alcune  cofe,  le  quali 
dalla  natura  ad  altro  fine fon'ordin»- 
lutto  quello , che  noi  vogliamo» 


EsnF' 
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con  arte  le  ■formiamo , con  quanto 
quanto  maggiore  facilità  polliamo 
ammacllrarc  & informare  l’animo 
noi  t io  delebile  e di  ogni  altra  cofau. 
picghcuolc  pili  tic  o Acquetare  ì Tru 
quella  liuterìa  la  maggiore  difficolti 
è comindare;on(lctonchiudc  il  mc- 
defimo  Autore  . iuque  colenda  t(t 
meni,  vt  incipi.it.  Sicché  li  ha  da  scor- 
ai te  l’anuuonolho  a cominciare.  E 
I Crimini  quello  e molto  facile  à fedeli  diCri- 
■ fiiiinwme  ìlocoofùttati  dal  fangue  emeriti  di 
r'ffi'TrU1*  lui  >&  aiutati  dalla  Grazia  Dmina_>: 
Diolcorid  • dice,  che  quando  fi  pota- 
no le  viti  fc  il  filcctto  s’intigne  nel 
(àngue  dell’agncllp  e fi  netta  conia 
pelle  del  Caitorc.econeflò  fi  pota- 
no quelle,  non  fonorofi  gli  occhi 
loro  dalle  tignuolc.nc  da  vcmw»i>ma 
finn  » moiri  vua  in  abbondanza^; 
Cofinoi  col  falcetto  della  mortifica- 
zione intinto  nel  fingile  diCrillo  e 
netto  con  la  pelle  de’  meriti  diuini  di 
lui  firemo  frutti  abbondili  ti 
opere  bu  me,  ne  da  vermini  òtignuo- 
Jc  d Ile  noilrc  pidioni  faremo  morii 
ne  rofi  ; che  appunto  in  quella  vita  è 
il  tempo  per  noi  di  farlo . come  fi  di- 
ce Gint.i.  7*  empia  putatMtit  aditimi. 
Ora  è tempo  di  potare  le  viti  delle 
anime  nodi  e. 

ùv  Er  auuertiamo,  che  quell  a moiri- 

ficaaionc  confido  nel  mortificare  fe 
(lelfo  : Cofi  lo  didè  anche  Platone,  i. 
delle  leggi . Prima**  CT  optimam  c{Jc 
duco  ViÙoritm , Tifi  ipfum  qui:  vin- 
cat,  turptffìmum  vero  qui  di m oc  peffi- 
tnum.vt  afe  ipfo  vincolar . La  princi- 
pale vittoria,  c’hibbiamo  noi  da  ri- 
portare , io  penfo  fio  quella , quando 
alcuno  vince  fe  '>dfò;  die  ccrtamci*- 
teella  ècofa  pedi  nac  bruaìflìina  l’cf- 
fcrcdaf-  m*defimo  vìnto.  Vn  tale 
configliofu  dama  Tolomeo  Re  dcl- 
FEfptio  Ja  vno  di  quelli  72.  Sauij  ta- 
’ . gunari  per  int  rprerare  la  facra  Scrit- 

tura . Quello  richiedo  qual  fulfc  la 
più  d-fficil  enfi , rihibbia  vn  Re  nd 
Vélo  Regno*  tifpofe . Egli  e il  vincere 
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fe  llcdb,nc  lafcurlì  dalle  padroni  sce- 
nate dominare  - Cofi  anche  Ifócrate 

10  configliò  à Neoclc  Re  di  Cipro 

nella  prima  orazione  dei  Regeo  di-  ^ 
cendogli . Vuoi  edere  fàggio  .ricco,.  m*;  V 
e podcntc?  Domale  tue  palli  >ni  sfre- 
nate, e vinci  te  mcdcGmo-  Et  X pro- 
pofiro  dice  Boezio  nel  riattato  citato  t 
libro  $.mctr.r. 

Qui  fi  vola  effe  potentati , 

Animo:  doma  ili  e feroce:. 

Colui  ,chc  vuole  diuenire  valoro» 
fo  e podente , domi  e raffreni  li  fuor 
mou  feroci.  EtOra<[ioi.  libro  od.r.-  » 

Latiu s regno  attidum  domando  * 1 

Spirino » , quàm  fi  lybiam  remoti t 
‘ (j adibiti  lunga: , & vterque  Penai 
ftnti.it  vni. 

Domando  le  tue  padiòni  maggior  Q 
Re  diuersai,  che  regnando  dal  me^;  cfcJ 
so  giorno  al  fcttcntiionc,  dall'oricn-  pusod 
te  all'oc  ridente,  che  fe  tifoggogitai iRc*  " 

11  popoli  d;  Ila  Libia , della  Scuh:a  , e 

dell’Africa  tutrirvinci  fi  sfrenata  va- 
glie,e tutti  gli  affetti  difordinati  i re  -Jlr 

minici  e cornimi  rendi  à te  friggerti; 

Cofi  lo  perfuade  Seneca  à Luuilio 
n-  Ila  epillola  j i .Pitia,  mi  Lucili, per» 
ftquere  fine  modo,  fine  fine:  Prcijccqtté- 
cunque  cor  tuum  lantani . Perfegutta 
e (contàgi  li  tuoi  vizi)  fenza  rispar- 
mio e fenza  mai  f. rinarri;  Gina  dal 
tuo  cuore  tutte  quelle  padioni, che  k»  * 
moleflano,clie  cofi  viucrai  conten- 
to. Cofi  lo  faccua  Dauiu  Pro fet afo- 
nie lo  tedifica  nel  Salmo  17.  Pcrfè+ 
quar  inimico t me»  ,0"  non  conuerrr.r  , 
donec  deretane . lo  petfcguitaró  li 
miei  rumici  , ne  mai  mi  fcrmarò  tini 
tanto  ch’cffi  feonfitri  e viari  rimatw 
gano.  Scriuc  Microbio  at  primo  li- 
bro de  faturnalinclcap.  10.  che  i Ro- 
mani ogni  anno  al  inetto  mefe  di 
Dcccmbro  ùcrificauano  molti  facri-  * 

ficij  nel  tempio  di  Volupia  alia  Dea  \ . 
Angenoria,  la  quale  fa  cofi  dctta,co* 
me  volle  Verno  Fiacco  .perche  mirti  rtnttnwte  ** 
gaua  li  mali  aflètn  e li  dótorrdcll’.iru-  laufaST 
mo,  Esala  tlatuadildcon  la. bocci 
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infofciata  nell’Altare  di  Volupia  ^vo- 
lendo con  quel  leroglifico  diniolira- 
tc,  che  colai,  il  quale  eoo  pazienti  (a 
dilfimulaic,  e (ofthifee  collantemen- 
te li  dolori  e le  afHizziòni.arriua  à go- 
dere grandifiìmo  diletto  _ Coll  chi. 
mortifica  le  fuc  paffioni  ghigne  igran 
rranquillita  e quiete  dell’animo.  Odi. 
' ciocche  dice  Seneca  nel  line  dcllaepi. 
ftoh  dianzi  allegata  5 u.Non  cflacer- 
éu  medicina  ; protinus  tnim  de  Idi  a! ,. 
dftm  funai ;yìliontm  rem ediorum  pofl 
fxnitatem  voluptas  di , pbilofophìa  pa~ 
riter  C filmarti  C da  leu  dì  „ Non  6 
acerba  la  medicina  ,-  perciocché  Cubi- 
to ri  fona  e diletta,  e lì  come  dopo  le 
altre  mcdicinene  fegueil  piacete  dcl- 
U foniti,  coli  la  Filofofìac  faiutcuole 
inficmc  e dilettcuole.  Coli  accade  in- 
torno allA  mortificazione  delle  no- 
11  re  paffioni-,  le  quali  vinrc  c’harcmo,. 
gran  diletto  e piacere  ne  Cerniremo, 
e con  gli  amici  altrettanto  nccomu- 
nicarcmo , mentre  e manfucti  e trat- 
ubili ci  rendiamo.. 

E Cappi  alccrto  dall’altra  parte,  che 
]a  conucrfozionc  di  coloro , i quali  li 
lafciano- dalle  Cue  sfrenate  voglie  Co- 
prafore, molto  diCpiacei  gli  huomini-. 
Tale  fu  colui,  di  cui  narra  Galeno  nel 
libro.  De  cogitationiiui  curandtjqucs' 
animi  morbu.  cap.. 4..  11  quale  non  po- 
lendo aprire  la  poita  della  Cua  cafo. 
mordeua  le  chiaui,  IcCcagliaua  con- 
tro vna  Cua  fonte,  Cpttmaua  dalia  boc- 
ca arde  ua  ne  gli  occhi,  e molte  parole 
fconcic  diccua  : Echc  coCa  fa  più  vn 
cane  rabbioCo , vn  furibondo  Leone? 
Quello  tale  fi  danno à.fe  & altrui; 
cgiièà  rutti  difpiaceuolc  c noiofo  (i 
rende.  Adriano  ImpeTadorc  fdcgha- 
tocontro  vn  fuo  Ceruidorc , . e quali 
filo  li  di  fccon  vna  bacchetta  gli  cauù 
•vno  occhio;  ma  ritornato  pofeia  in  Ce 
medefino  pcntiflì  del  follo;  e volen- 
do fori  disfare  à colili  per  tale  ofitfa  , 
gii  di  fle ..  C bieditri  ciocche  tu  vuoi , 
che  tc  lo  darò  di  buonavoglia-,  a cui  il 
&mc  <bfTc,.loaiUQ  non  chieggo,  che 


il  mio  occhio  ; E pure  quantunque 
Impcradorc  non  potè  mai  nella  Cua. 
maggiore  tranquiliiu  odorare  unto- 
mate  fatto  ì coliti  con  quella  fi  fitta 
pei  inibizione.  Anzi  quelli,  che  (I 
pieni  di  paHioniifimodrano , merita- 
mente fi  riducono  i tei  mino  tale,che 
non  Colameli  tc  gli  amici  , m lanche 
gli  Ceruidoti  fi  perdono  Conciollia 
coCa  che  non  fi  rroua  chi  podi, voglia, 
ò Cappia  loro  Ccruire . Sara  talora  al- 
cuno ardente  unto  di  Cdcgno  ctiara. 
Dio  per  minima  occafionc , che  non. 
limane  mai  fo  d disfo  no  di  feruigio  n- 
ctuucoda  gli  altri,  ogni  mimmo  di- 
fètto fcueramcntc  corteggi- , fchcr— 
nifcc>fgtida,profcrifce  ingiurie  , e: 
malamente  percuote  gli  Cuoi'  fami- 
gliati, e fraglia  loro  tutto  quello , ebe- 
ti trotta  haucrc  nelle  mani  ; Onde  di. 
ogni fcruitù priuo  rimane.  Cc-fi  ac- 
cadde i colui  >.chc  narra  Galeno  nel, 
luogo  citato..  Era  quelli  Crctcnfc  e 
fuo  caro  amico,  e per  altro  affai  auic- 
rruol’c  liberale  vei  fo  gli  amici , e di 
buoni  coflumi  , ma  nlafciaua  dallo 
fdegno  fi  fattamente  foprafare , che. 
chiamando  vn  tratto  li  Cuoi  fcruido- 
ri,  ne  tflìrifpondendogli  rollo,  coni 
egli  volcua , in  vna  cola  però , che  dii 
momento  non  cra,percofic  due  volte 
il  capo  loro  con  la  fpada  inue/lita  nel: 
fodero  dalla  parte  del  taglio,  e coro 
impeto  calè,  e Ile  grauementc  gli  feri 
ritrouauafi  lungi  dallà-Città  egli  allo- 
ra in  viaggiò  in  carrozza  con  alcipvi- 
amici  e per  torli  da  gli  occhi  que’  fon- 
ti ,fmontò dalla. carrozza  , laftiò  la> 
compagnia  ,e  Cene  andò  Colò  in  Ate- 
ne. Non  fu  quella  vna  pazzia?-  Si  al 
certo.  O quanto  bene  dice  S.Am- 
brofio  libra  dcS.  lùfcph.-  lira 
et  itti»  innocente!  ad  cnmen  adduci! ». 
quia  dum  tufo  ampliai  infamar.,  CT. 
y clamiti  aliena  coerccre  peccata , grò*  ■ 
u ora  commtttmiHS . Ideo  sìpoftolus  a t. 
AJon  ras. y indie  anici  chanfjimi,  [ed 
date  locum  tra,  hoc  e fi  dechnemitieam,. 
nt  ìt9f  dia  (ornpat.  La  ira  bene  fpc  ffp» 
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Xibro  Secondo . 

taccia  gl’innocenti  di  peccato  j ra- 
pe tocche  adirandoci  noi  più  di  quel- 
lo , che  A comi  iene , e mentre  voglia- 
ino  ammendare  gli  altrui  peccati,  noi 
più  graue errore  commettiamo.  Coli 
fece  quello  amico  di  Galeno . Ma  v- 
diamo  il  configlio , che  ci  dice  I’Apo- 
ftolo . Non  vi  vogliate  vendicare, 
ma  cedete  aliaira  : Cioè,  dice  5. Am- 
brofio  mortifichiamola, non  d lafcia- 
mo  da  quella  tralportarc,  fé  non  vo- 
gliamo efleme  grauemente  tip  refi. 

Male  anche  fanno  coloro,  i quali 
dalle  altre  pafiìoni  fi  Lafeiano  tiran- 
neggiare . Alcutii  fi  danno  àil’auari- 
xiacon  ingordjgia  di  cumulare  oro  Se 
argento, ne  mai  (ì  Temono  fatolli,  mai 
rptcni,poichc  come  dice  quel  Poeta. 
Crtfcit  amor  nummi,  quantum  ipja pt- 
ernia  fcefcit. 

11  difio  deJlihaucre  danari  ;tanto 
•crclcc  .quanto  il  medefimo  danaro  fi 
auuanxt . Si  accicca  la  ragione  intor- 
no alli  mezzi  e modi  dclftrc  robba 
per  fas  & ncfàs.non  iTeorge  il  giu  fio, 
tic  l’oncfto.pocofi  rifpctta  l’amico, 
poco  il  parente ,-  fono  pieni  di  folleci- 
tudinc  , di  fu  (petti , ne  mai  ritrouano 
quiete  ne  pace  per  l’anhna  ò per  Io 
corpo,  fi  tanno  crudeli  vcrfolibifo- 

fjnofi,  verfo  li  propri  [figliuoli , e vcr- 
o fc  mcdefimi  ; mangiano  male , vc- 
ftono  peggio , fi  danno  à traffichi  vili 
Se  illeciti,  quali  fono  le  vfurc,  le  arti 
medianiche,  ne  mai  ad  imprefe  no- 
bili e degne  -di  vnpar  loro  ripongo- 
no. 

Lafeio  quanti  mali  nafeano  dalla 
malinconia  in  quelli , che  non  hanno 
ben  moderati  gli  affetti  e gii  appetiti 
intorno  alli  beni  del  córpocdclla  fòt 
(una  : i quali  non  Tremando  ne  quiete 
ne  ri polo  aggiungono  calamità  Tbpra 
calamità, e di  mille  mali  la  propria  vi- 
ta fi  cumnlaro , e perdendo  il  vigore 
del  corpo  e l’ardore  dell'animo  fi 
chiudono  il  varco  à più  onorati  lin- 
di | & à più gcnerofe imprefe, anzi  fi 
aprono  la  porta  ad  ogni  forte  di  mi- 


•- 
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ferie  : Dindi  è , clic  noti  potendo  la 
noftra  natura  viuere  fenza  qualche^* 
•contento  dell’animo , mentre  non  ff 
danno  col  fcruore  •dello  ’fpirito  alle 
confolazioni  cdcfti,  fàcilmente  fi  ri- 
■uojgono  alle  terrene  e carnali,  nelle 
quali  pafeendofi  come  bcftic  deten- 
gono. Che  faremo  noi  dunque?  Giac- 
che non  polliamo  tali  affetti  difurdi- 
nati -malamente annettati  nell’animo 
noftro  recidere  ? mortifichiamogli,  e 
tcngliiamogli  alla  ragione  foggettu 
che  fc,  come  dice  Seneca  nella  pi  (io- 
la  86.  Peripatetici  non  tollunt  offe  fìat* 
feti  temperata . 1 Peripatetici  non  to- 
gliono  affatto  le  pafiìoni  con  efio  noi 
nate  e nudricatc , ma  le  temperano,e 
con  cena  moderazione  le  reggono  t 
molto  più  lo  dobbiamo  far  noi  -,  li 
-quali  mi  pare,  che  almeno  dobbiamo 
feruare  quel  configlio  di  EpicctoFi- 
lofofo  nel  fuo  Encni  ridio  al  cap.  r$. 
Quemadmodum  inter  ambulandum 
caaes , ne  ptdem  diflorqucas  ,àa  cane  » 
n tquod in ttdommatvr,  offenda*.  Ek 
hoc  fi  in  quaidt  re  feruemut  ,tuttus  iU 
lam  aggrediemur . Siccome  quando 
noi  camminiamo  auuci riamo  molto 
bene  di  non  ci  diftorcerc  il  piede, coli 
quando  fentiamo  in  noi  qualche  af- 
fetto sfrenato  dobbiamo  auuci  tire  di 
non  ferri  nuocere  da  quello , ilehe  fe 
in  tutte  le  cofc  oficruaremo , core 
maggiore  ficure^za  e più  felicemen- 
te le  trattarono  : Facciamo  dunque 
il  medefimo  nello  acquittarcigli  ami- 
ci , e nel  conuerfare  con  cfiò  loro , fe 
vogliamo  godere  divoa  verapacc  e 
feliciti  . 

Dèlia  PrudenXp, Granita  t M attiriti , 
che  deut  hauere  l'amico  nel  tratta- 
rt.  'Cap.  XX. 

DAI  tenere , che  fà  la  perfona  gli  A 
affetti  fuoi  e pafiìoni à freno, col  • 
ft  ggcttaile  alla  raggroìic ,e  col  fere , 
chea  Dio  vbbtdifcano  : Tre  virtù 
principali  neli’aiumo di  quella  ne  na. 

fcoQo* 
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L'uno,  le  quali  motto  ncccftaric  fono  mina  li,  nu  con  gli  occhi  chi  ufi , noh 
pc  r trattare  e conuerfaie  con  l'arai-  rimira  à fe  mede  limo,ne  alte  cofe^h* 
co,  & anche  con  gli  alerà . £ quelle**  egli  tratta, c peruo  Cubito  c'facilinen- 
fonobPiudcnZaJa  GiamcàiC  la  Ma-  tecade,  peti  he  non-confidera  beno 
turici . Della  Prudenza  dotta  e ditfii-  dou'c  gli  ponga  il  piede , nc  il  buoiu* 
{amente  ne  trotta  {Angelico  Donor  configho  Vimpkga. Ora  quella  Pru- 


S.Tonunafo  nella  x.i.q.47.niaionon 
mi  voglio  porre  A dire  tutto  quello 
che  fi  può  di  quella  viiciqpoidic  fina- 
li del  mio  propofito  vfciicu  Nc  dirò 
follmente  quel  ramo , che  fa  al  cafo 
mio  in  ordine  al  riattale  conuerùte 
con  {amico  . Seneca  dichiarando 
qual  fia  quella  virtù*  l’vfiao  tuo  enfi 
oc  parta  nel  libro  t.dcira.c»p.n./iiU 


dine,  da  mlluno  può  dii. re  meglio 
pofieduu,  che  dal  Olibano  medi  in- 
teil  lume  della  fede  .come  Io  pruoua 
fanro  Agollino  fui  Sdivo  74.  dicen- 
do . Pruderti  dichts  tft  porro  vide  tu  ; 
fide  videtur  porro , rum  octtlts  vtx  ante 
feda  vtdetnr  foie  die.  Qnd  lo  fi  ci  v a- 
nta  prudente , il  quale  vede  quel  che 
dopo  il  facto  nc  fegue;  c con  gli  ocelli 


ejf  ctrtffima  vomii  , que  fe  din  mul-  non  fi  vede  appena  que  llo,  die  ila  di- 
lui/ujm  ctrcumfpexu  nc  rexit  , 0~  ex  nanzià  piedi  . ficchc  porli  uno  noi  di- 


t aleuto  nc  dejhneeo proutxit . La  Pru- 
denza c vna  accorati  c ficunlfima 
virtù*  la  quale  con  lunga  confidera- 
zionc  limirando  fc  ftdla,  con  accura- 
tezza fi  gouetna,  e non  va  à cafo > nu 
pian  piano  docch'clla opera  va  pre- 
vedendo & ordinando.  Della  mede- 
dimapacla  Salomone  Prouer.4.diccn- 
do.  Oculi  tu  iride  vidcntrt.C?  polpe- 
ère.  tue  precederà  grtffui  tuoi.  R mura 
cpn  gli  orchi  tuoi  a cole  ^iufic  de 
onclle  ,&  ogni  volra , clic  tu  mucui 
il  paffo,  prima  fida  ben  gli  occhi  do- 
ucnjcrti  il  tub  piede.  S.Grcgorio  q. 
p4t.ibft.admi  catione  1 6.  ponderando 
quelle  paiole  dice:  Vaìpelre  qtuppe 
grejjui  nofhos  preceduti! , cw»  op  eretto- 
ne tr.  KOjhntA  coni  lite  redo  frettati  uni  ; 
qui  enitn  tagligli  confina  ondo  prelu- 
dere qttod  fecu , jj refjut  urtati , ocutoi 
cJnuait, porgendo  iter  confidi , fed  pre- 
cidendo JemctipJnm  non  ettertdst 
tnano  etnei  t ornar,  qwa  qtupedtm 
opini  parere  delrtM  per  pnlpebrem  con- 
fihjit  on  al  tenda . O beila  dichi  nazio- 
ne , die-  d da  de  Ila  Prudenza  q licito 
gran  P-pa  : Gli  occhi  precedono  alti 
nodi:  padi  allora,  quando  piima  die 
noi  lacci-imo  qualche  co  fa  ben  bene 
conia  ugionc  ci  configliano  ; per- 
ciocché colui , il  quale  non  vuole-* 
confidi  care  puma  ciuccile  fa>  tara- 


re, che  con  la  fede  credendo  c fpc- 
randole  colei  venire  vediamo  con 

K udenti . £ ranco  più , quanto  c he 
uangelio  c’infegna  la  vera  Pruden- 
za, la  quale  va  con  la  femplieirà  co- 
lombina congiunta,  perciò  dille  t ri- 
do i Tuoi  difccpoli  Marcia.  E/fotc 
prudente}  fieni  ferpentei , & fimplicet 
flou  colombe.  Siate  p:  udenti  come 
tono  le  fcrpi,c  {empiici  come  le  co- 
lombe . Sopra  clic  S.  Grigotio  pure 
nel  medefimo  Libro  ad’ uncininone 
il.  dice.  J n tlcHorum  cardtfus  deb  et 
C ftmpltatatem  columbi  dfiutm  fer - 
pernii  acuir  e, & fet  pentii  afluriam  Co- 
lumbi{implica ni  Temperare  \ quaterna 
ntc  feduih  per  pruneti nam  calleant , 
ntc  ab  itti  elle  blu  i (ìndio  ex  firn piu.  urne 
torpe feant.  Gli  liuoirmi  giuih  ledet- 
ti da  Dio  mentre  vogliono  dTcrcp ru- 
de mi  comete  ferpi , c {empiici  come 
•le  colombcdeiKuu)  taln.cn  te  accom- 
pagnare la  Prudenti  con  la  {duplici- 
tà , che  non  fi  perda  l'vna  per  l’altra 
viitù  , ma  fi  moderi  l’ali uzia  con  ta 
{implicita  , c la  {impliciti  conia  Pru- 
denza fi  temperi , affinché  con  lafo- 
ucrchia  Prudenza  non  dkienglvnc» 
a (luti, c con  la  femplieirà  non  fiano  di 
animo  vili  . (he  quello  medefimo 
ci  inlegna  l’ApofloloS.  Paolo  feriuen 
do  alia  Chtcfa  di  Roma  al  cap.vltiroo. 


Libro  Secondo 

con  dirci . Volo  ves  tjje  faptentes  itu 
bona,  ftmpltces  in  maio . io  defidcro  , 
che  voi  adoperiate  la  Prudenza  nel 
tene,  facendo  le  opere  buone  pru- 
dentemente , e che  indente  nel  male 
fiate  candidi  e {empiici,  lenza  aduzin, 
fenza  finzione  ricuoprcndo  anche  il 
nude  e prendendolo  in  bene,  e non 
facciate  difpiaccre  ad  alcuno. 

Ora  quella  Prudenza  particolar- 
mente deue  c fiere  fra  gli  ani  ici,laqua- 
le  à raerauiglia  concilia  l’amore  e la 
bcniuoglicnza  ; Perciò  Aridot.nd  x. 
della  Retorica  infegna . T ria  funt , 
proter  demon/frationem , quefidem fa- 
ciunt , Prudenti a , Virtus  , Cr  Beneuo- 
Itntia.  Tre  cole  fanno  fede,  oltre  al- 
ti dcir.onftra^iqnc  : E quelle  tono 
ÙPmdcnza,  la  Virtù, eia  Beniuolcn- 
H*:  Perche  con  la  Prudenza  fi  con- 
ucrl'a , con  la  virtù  fi  mantiene  l’Ami- 
zia  con  laDcniuohn^a  fi  vnifconogli 
aitimi  do  gli  aaiicl-Et  in  vero  la  ragio- 
ne di  eò  e .(.onte  la  rende  Amano  fo- 
pra l'Encltiridio  di  epiteto  lib.z.cnp. 
a 2. dicendo.  Qui  honorum  tfi  tutti- 
ligtns  , idem  quoque  vt  amare  debeat 
ntttignorabit . Qui  vero  difcerriere  bo- 
na a mali:  nequtt,  C neutra  ab  vtrifq ; 
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là  ad  Amphal.  Prudenti*  virtutum 
tjl  Prmccps , reltquifque  omnibus  'i  ti- 
tur,  ipfarum  ordincm, modani  Cr  ceca - 
ftonem  in  pr  afonia  tanquam  eculus  qui- 
dam mentis  vndequaque  lucidtjjimut 
oftendit . La  Prudenza  c Regina  di 
tutte  le  virtù  morali , delle  quali  ella  à 
modo  luo , à fuo  talento  fi  (erue  ; or- 
dina tutte  quelle,  difpone  il'ntodo,  la 
occafione  de  i nego^ij , & è vn’oc- 
thio  luciditfimo  delia  mente  , che-, 
marnuigliofànitnte  difrone  & ordi- 
na le  cofc  pallate  con  Icprefcnti,  e 
quelle  con  le  future . E poco  dopo 
Icgue . Huius  beneficio  bona  , vtsha, 
botte  fi  a & tur  pia  difcernimus  Cr  emeu - 
damus  ; quin  etiam  CiuitatcsCT  fami - 
lias , priuatamque  [tngulorum  viram 
ad  esemplar  Dtuinum  referens  qua-, 
potè fi  opt ima  fimiltt udire  depmgtt  ,boe 
del  et , illud  infcribit femper  affimilatio - 
ni  fludens  . Aferito  ergo  Lieo  fòmiti 
facit  fui  pojjtjfores  Prudentia.  E tanto 
nobile  quefta  virtù,  che  mediante  ef- 
fafcoi  giamo  bcnilfimo  le  cofe  buo- 
ne, vtiu  & oncllc , e ritrouandoui  al- 
cuna cofa  laida  & i ndegna,  rammen- 
diamo , Dindi  nafccjcn’clla  con  ogni 


. ...  diligenza  procura  di  accomodare  le 

que poter it  amare  ? Quaproptcr  foltus  Città,  le  famiglie,  e la  vita  di  ciafcuno 
Pruder tis  eft  amare . Colui  .ilquale  in  patticolare  ad  imitare  il  primo  e D 
intende  bcne.la  virtù, il  grido  clone-  Druinocfcmpjo,la  quale  cor  piu  vi-Pmdentlft 
do , tapi  à anche  il  modo , che  deue-,  * ui  caratteri  e delineamenti , ch’ella.,  noi  fimiii» 
tenere  nctTamarc  r.tmico;niaallon-  può , fi  ftudia  di  dcfcriucrc  ò pigncrc  ‘Jl°' 

negli  animi  noilri,e  (cancella  da  que- 
lli ogni  bruttezza, ogni  fchifiltà/I  an- 
ro  che  con  ragione  polfiamo  noi  di- 
re , che  la  Prudenza  ci  rende  fimiliflì- 
iniàDio.  O (ingoiare  e rara  virtù, 
mediamela  quale  ci  polfiamo  acqui- 
llare  tanti  beni,  che  ci  facciamo  limili 
à Dio, impariamo  la  virtù,  Tonello , e 
detediamo  il  vizio, & infierite  apprcn 
diamo  il  modo  di  edere  buoni  Citta- 
dini , buoni  amici , e come  con  gli 
huomini  dobbiamo  conuerfare.  Ad- 
dotteti) .c.  i f.  tiene,  che  tutte  le  viri, 
tù  fono  congiunte  con  la  Prudenza, 

6 Socrate  pepsò , che  le  virtù  tutto 
Qjj  * liano 


conno  colui , il  quale  non  fa  fare  di 
iUnzionccol  fuorlifcorfo  tra  il  bene 
Si  il  male, tra  il  vizio  e la  virtù , come 
pptràqueda amare  c quello  odiare! 
laonde  iopenfo , che  loto  il  pmdcntc 

[solfa,  giuda  c debitamente  amare-.  ; 
'Imprudente  amerà  fi,  ma  non  con 
pruacnzt.nc  con  giudizia,à  cafo  c te- 
merariamente i perciò  l'amicizia  de 
gl’imprudenti  poco  è per  durare . E 
fc  la  Prudenza  fra  le  virtù  morali  tie- 
ne il  primo  luogo , fi  deue  anche  dal- 
l’amico in  fomnto  preggio  tenere:  O 
quanto  fààpropofito  mio  quel  che 
laide  iambiicolilofoló  nella  cpiilo- 


è - 
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fi  ano  certe  vne  prudente-/  . 

La  Prudenza  c quella , che  c’infe- 
gna  il  pari  are,  & d trattare  con  qual  fi 
t>«rf*n»»-  '°g'ia  mortale  li  negozi),  la  Prudcn- 
fc.*n  za  ci  fi  ernerofi,  accorri,  amabili  c 
gia^iou.  Perciò  dice  Sal  ini.  Prou.17. 
Qui  rnoderaiur  f emione  1 fuos  dofhtiÒ" 
Frudtnt  tlìfir  prettop fpiritus  vireru- 
Uniti.  Quello, che  con  prudenza  c 
moderacene  fàuclla  fimoflra  olire 
i'iggio  c dotio.fi  moli  ra  di  animo  no- 
bile, e degno  di  effere  filmato  e tenu- 
to in  gran  pregio;  che  del  pruderne 
nel  faucllate  e trattare  con  gli  amici 
pai  cicolarmcnte  l’intende  vno  cfpofi. 
tore  1110 demo  ; de  allora  alcuno  e ta- 
Siiizu»  ^ * qujnjy  con  gtud.ziocdrfcre^io- 
nc  pefa  le  Aie  parole  : Perciò  diflè  co- 
lui. Et  verta  tua  f acito  ftaterem  • 
Quando  tu  parli  pela  le  tue  parole-* 
con  labilancia  della  Prudenza , e coli 
le  faranno  proferite  con  vno  fpirito  e 
fcr.fo  prcziofo  , onde  ancora  tutto 
ciocche  dirai  ,farà  tenuto  caro  e pre- 
Xiofo  ; la  douc  per  lo  contrario  l'Im- 
prudente e friocco  . ingratiffimo  , e 
gran  danno  reca  alla  Reptiblica.  Per- 
ciò Salam.  medefimo  Proucr.  1 5 . coli 
dello  {ciocco  fauci  la  : Sicut  Vrbs  fa- 
teti 1 C alfqut  murorttra  ambita , iuta 
n/ir,  qui  noti  fottìi  in  loquendo  cóbibcre 
Jftrttum  fuum  , Siccome  la  Città  fi 
1 . tufiodifcc  con  buone  mura,  con  le 
' porte  cbaloardi,  cofìla  lingua  con  le 
fibra  e co’i  denti . Ma  fc  la  Città  (pa- 
lanca le  porte  à niniici  cl la  e rovinata 
e difi  rutta,  coti  lo  fciocco  & inipiu- 
dentc  nonfipcndo  parlare  grand, fil- 
ma touina  fi  apporta . O pure,  come 
io  intende  S.Gioibocca  d’oro.  Sicco- 
me non  giouano  le  mura  ne  le  porte 
alla  Citta  fc  non  vi  e chi  le  cuftodifca, 
chi  le  fappia  aprir’e  chiudere  à Tuoi 
«empi , cofi  non  gioua  haucre  la  lin- 
gua fpedita  e la  bocca  per  patiate  fc 
non  vi  è chi  la  chiuda  de  apra  à tem- 
po Se  occafionc  opportuna  ; diflc  ifa. 
50.  Demima  dedit  miti  linguai»  tru- 
. Il  Signor  Iddio.mi  ha  data  la 
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lingua  prudente  : £ S.  Gregorio  fui 
Salmo  jo.  dichiarandolo  dice.  Frefe- 
ran/utergo  fcrrr.or.es  txaminatotUbrM 
JuJUtie.  vt  fit fjraiutasin  ftnju , mutue 
in  verini, yendut  in  ftrmont.  Diciamo 
parole  ciani  ina  te  bene  con  la  bilancia 
della  gmfti^a.dondc  npparifea  grani- 
ti nelle  cofc,  che  dicumo , modo  nel 
fuono , pcfoncl  difeorfo. 

E da  quello  ne  feguiri  laGrauità  e ^ 
maturità  del  trattare  : la  Grauità  in-.  ^ 
due  modi  poflìamo  confiderai  la;per-  «mTk  e. 
che  vi  è la  Interna , e la  edema;  la  ln-****,*• 
remar  dell’animo , il  qualenon  fi  la- 
fcia  ìimuoucrc  dalla  quiete  e tran- 
quillità Aia  , ma  nella  Aia  coftan^a 
fcdccofbntc.c  tira  fcco  tutte  le  vir- 
tù morali  : Onde  l’huomo  graue  fi 
può  dii’*  fiere  quadrato.  Secondo  A- 
riftor.  Z.&3.  de  inorai,  à Teodedh 
Perche  ficcoir.c  la  figura  quadrata^ 
per  tutte  le  pai  tic  fempre  à fc  Amile, 
e per  qual  fi  veglia  parte f ofiaicrma 
rimane,  Jta  vtr  et»  fioraia  & virtù  te 
preflar/t  atthmun  tener  immobiltm  . 

Cofi  l’huomo  enfiarne  e viituolb  fi 
rende  immobil’c  (labile;  vi  e poi  la 
Grauità  popolar’ & vibana  fecondo 
le  varie  pedone, die  la  pofiedono.  La 
cficrna  poi  alla  compofizione  de  co* 
fiumi  fi  riferifee , nella  quale  come  ili 
vno  fpecriiio  gli  affètti  dell'animo  ri- 
* fplcndono;  e ne  parla  Arift.  1.  Rhc- 
tor.  lavnaei’altiac  rieccflanantirA- 
micida;  di  cui  nccra  adornoà  mcra- 
uiglia  Aiiftippo,c  lo  Tenue  Eliano  li- 
bro 14.  della  varia  Ifioria.  e Orazio 
Poeta  r.epifiol.%  Orrmit  slriftrppum 
dteuit  colorfif  fatui  Cf  rtsT etantem  Aotoato* . 
maiora,  fere  praflennbur  eqiiunt.  Ari- 
fiippo  era  di  multa  grauità  adorno 
interna  Se  edema  fecondo  il  richie- 
dauala  cofa  & il  tempo,  Se  a tutti  co- 
llante e giufto  fi dimefirnua.  M. An- 
tonino lmperadore  fu  fi  tranquillo  e 
graue  e di  animo  , clic  da  fanciullo 
non  cangiò  mai  voiro  per  cagione  di 
allegrezza  òdi  malinconia  che  vi  fuf- 
fc,  e ule  fu  fi  ne  gli  Audi)  della  Filofo- 

fià 


Libro  Seconda. 

fia  e delle  lettere  greche, come  anche 
intuticlcfucfàcccnde.come  lodfe- 
rifcc  Scftio  Aureliano,  e Celio  Ro- 
dig.lib.  ij.c.  14. 

FLa  Matur  iti  poi  non  è molro  dalla 
Graniti  difkrenrcipoichcq  uella  con- 
fitte nello  edere  si  cenuro  c confidc- 
f aro  nello  imprendere  qual  fi  voglia 
negozio^!  aitìmamen  te  ncldelibcra- 
re,  nclli  configli  .nel  pcrfuadcre , nel 
•preftarc  fede  e conictuure.Nc  l’huo- 
tno  grane  c maturo  fi  lafcia  fecilmen- 
Cc  rimuovere  dal  fuo  retto  fentire,  ri- 
Ifcmrijiii5ferba  tempre  vn'orecchio  all  altra-, 
♦«meri ria  parte  della  Giuftizia.non  giudica  con 
«t giudica- cemcnrj  le  cofc  nafeofte  tìc  incerte, 
cerca  la  verità,  cfainina  le  ragioni  dcl- 
l’vna  e dell’altra  p.ute.e  con  tale  pon- 
derazione fcuoprc  li  fegreri,  chiarifce 
le  cofc  dubbie,  oficrua  gli  modi  e ter- 
mini della  rettitudine,  & rianimato 
ch’c  vn  fatto  lo  giudica,  lo  appi  uoua 
ò Io  condanna;  c cofi  profperamecttc 
E ncgozijgli  fucccdono. 

Fu  Prudente , grane  c maturo  Tito 
Tmrq^mr  Mallio  Torquato,  mentre, coinefcri- 
«ocgrauc.  uc  Valerio Ma(fimolib4rX.4-io  vote- 
uano  fare  Con  fole,  ricusò  egli  tale  ca- 
rica feufandefi  con  dire,  cli’cra  infer- 
mo de  gli  occhi.ma  la  verità  era , che 
il  popolò  Romano  era  troppo  dato 
alla  di flbluwone  e leggerezza  del  vi- 
oci'e , e tàccndoqudh  grande  irutan- 
*a  di  ciò,  c<  rifpofe.  jìUum , Qvirites, 
quante,  ad  qutm  butte  honorem  trarfe- 
rMtis  ; nam  fi  tum  megertre  cotgentu , 
ntc  ego  mores  veffrot  ferre  , me  voi 
mettm  imptrrum  per  peti  portriris . O 
Romani cercafrui  purcvno  alerò, il 
quale  con  fi  gran  dignità  onoriate,' 
imperocché*  fe  >vof  mi  forzircfe  à 
prendere  il Confbfaro  , neio  potrò 
foffcrircli  voli  ri  cu  fiumi  fi  difToiuti  e 
liberi  , ne  voi  il  giogo  dell'imperio 
mio . E ponderando  Valerio  fi  gra- 
ne c feria  rifpofta  di  quel  Cauatietc 
priuarodice.  St  prtuatt  ram  pondero- 
sa vox , quarte  grauet  fafeet  Confuti s 
txtitiQem  f Se  Torquato  c (Tendo 
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Intorno  priuzto  parlò  figetuee  feria- 
mente  , c’haurcbbe  egli  fatto  eficmlo 
con  la  potetti  Confolare  f Gtauc 
maturo ne’à  configli  fi  dimoftrò  Lu-  >*«■ 
rio  Domizio  mandato  Ambafcùdo- 
rc  da  Scipione  Africano  il  maggiore  a 
Lucio  Sci  pione  fuo  fratello, meiirtc  t 
Romani  coti  Anthioco  guer reggi i- 
uano,  e giunto  al  campo  a fronredd* 
nimici,  eradaCapirani  dimoino  à 
prricntarc  la  giomara;Er  non  ne  vol- 
le fare  altro  quel  giorno  confiderai*- 
do  die  il  di  precedente  l’efetcito  ha- 
uea  gagliardamente  combattuto;  ma 
per  allora  ordinò  à foldati , che  nifiii- 
no  fi  mouefie,  nn  tutri  mirati  à padi- 
glioni fi  ripofafléro , c le  ferite  fi  cti- 
rafT.ro,  venutoli  di  fegueme  ftc6 
giornata  co*i  nimici,dc'qu  tliRormm 
nc  furono  vccifi  da  50.mila.C0fi  pru- 
denti e maturi  fi  dimortrarono  altri 
perfonaggi  nel  differire  li  nrgoeii;civ 
me  di  (opra  ad  altra  occafionc  né 
habbiantoà  battanza  raggiotuto,& 
io  per  fuggir  la  proliflità,  traiamo. 

Con  la  Prudenza  va  accompagna-  Q 
ta  anche  la  fagicità,  la  qual'c  vna  acu-  . , 

tczti  dello  intelletto  intorno  alghi-  ***' 
dicare  & eleggere  li  modi  e fi  mrijjzi, 
che  fono  proporzionati  e fpcdicmi  al  • 
fine, che  fi  pretende:  il  quale  gindizio 
fi  fi  col  lume  naturale  , c’iv'bbiamo 
de  primi  principi)  tanto  delle  cofc-»  * 
pratriche  .quanto  delle fpcculatiue, 
ò vero  fi  fa  con  la  cognizione  delle 
cofc  fperimcntare  : e fi  chiama  finefis 
& Gnomon,  ch’e  parte  principale 
della  Prudenza , douc  la  ragione  rie- 
nelo  fcenro,  eferoca  lo  hn peno , co- 
manda, ordina , e muour  fa  volontà 
ad  ricguire  quel  tnnro,  ch’c  fiato  giu- 
dicato ette  re  piìlfpcdience  ai  fine  pro- 
porto : li  che  tutto  fé  non  fi  oflèruar, 
vana  è ogni  fttica  dello  intelletto  -c 
della  volontà  intorno  a Ili  negozi)  : & 
à chi  non  la  oficrua  accade,  comeao- 
caderebbe  ad  vn  nauiganre^il  qualt-r 
difìderando  dt  nanigarc  felicemente 
entra  nei  migliore  vafccllo  , ch'egli 
r puote 
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puotc  hauere,  cerca  di  hauciuulmi- 
t gl-ore  nocchiere  delle  naui , c hura_. 
vela,  andando  con  vento  prospero  in 
poppa,  per  ogni  minima  occafionc  fc 
face  ile  ammainare  le  vele,  & invilo 
fcoglio  fi  trai  tene  fife  à pcfcurc  con- 
chiglie c lumache  marine.  Cefi  molti 
rincorrendo  trottano  buoni  orezzi» 
•gli  giudicano  atti  al  Tuo  fine , ma  non 
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di  acqua , e quiui  dentro  vlmmerfe 
la  palla  di  argento,  donde  tanta  acqua 
vici, quanto  quella  pcfaua c quanto 
luogo  occupaua,  dopo  vi  pofe  altret- 
tanto di  acqua , quanta  n’era  vfdrju 
fuori,  ma  prima  lamifurò  e pesò;  il  ft* 
mile  anche  fece  con  immergerai  la 
mafia  di  oro , la  quale  fchiudcua  me- 
no acqua , perche  era  minore  ddl’at- 
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mai  lo  vengono à conseguii c.mcntre  gente, c coli  ritrouò  quantoaigcnto 
.dal  piacere,  ò dal  timore , ò dalla  fpc-  era  mcfcolato  in  quella  corona  (atta 
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jaru.a  vana  fono  ritardati  & allenati 
al  cotfo  lungi  dal  porto  fi  trattengo- 
no. Coli  lo  va  dicendo  Epiteto  Filo- 
fofo  nel  fuo  cnchiridio . la  fagociti 
dunque  ha  per  vficio  di  ordinare,  di 
difporrc  & cfcgiurc  con  Prudenza., 
tutto  quello  , che  al  fine  propofio 
conduce , il  che  con  diligenza  e mo- 
Archlmcdc  dcrata  prederà  fi  cfigui  fcc.Gran  fa- 
giriti  lu  quelli  dello  ingegno  di  Ar- 
chimede nella  sfera  compofia  co’i 
moti  dc’i  Cicli  e de* Pianeti, nel  muo- 
uerc  le  machine  da  vn  luogo  all’altro 
con  faciliti  e deprezza , nel  compor- 
re vati)  ftratagemmi  per  difefa  della 
Patria  & à danno  dc’nimiri.  Celebre 
fu  la  fagaciti  fila  nel  trouare  il  furto 
dell’oro  in  quella  corona  latta  per  or- 
dine di  Ieronc  Re  di  Sicilia  da  vno 
Orefice  ; come  narra  Vitruuio  lib.  9. 
•todì'ìcc*  caP-$-  Se  bene  Proclo  lib.  a.cap.  3.  al- 
ar Re,  uibuifcecaJcinuen^ioncal  Re  Gelo- 
ne; Haueua  Ieronc  auuertito, che  l’o- 
refice non  hauea  pollo  tutto  l’oro 
datogli  in  quella  corona,  ma  vi  hauca 
mcfcolato  dell’argento,  ma  non  fape- 
uail  Re  ciò  conofccrcjthc  fece?  Or- 
dinò ad  Archimede,  che  vedefie  di 
trottare  la  fraude.  Quelli  vn  di  en- 
trando in  vn  bagno  auucrtLche  can- 
ta acqua  dal  vana  vfciua  , quanta  col 
luo corpo nc fchiudcua;  Dindi  Ar- 
chimede tutto  allegro  partilfi  dicen- 
do . tipica. , i in  Ka.  I nutrì  tu  m tnutn- 
tum.  La  ho  ntrouata  al  certo.  Prefc 
due  palle  vna  d'oro  , l’altra  di  ar- 
gento, & ambedue  eguali  di  pefo  alla 
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dall’Orafo , c quanto  oro  haueua  cgjli 
rubbaro.  Vna  tale  fngacita  quali  nel- 
l’an, irida  fi  richiede  ,mallìmnmcnte 
hauendo  ad  r fière  adornato  l’amico 
di  tante  virrù,chc  fopra  dicemmo, 
fra  le  quali  bcnifiìmo  quella  campeg- 
gi». 

». 

Ddla  cantila  t del  confidar  fi  nell ir 
sinico.  Ca  p.  XXI. 

H Abbiamo  detto  di  fopra  qual* 
che  cofa  di  quella  virtù;  Ora 
duo,  ch’ella  è parte  nobili  (lima  della 
Piudenza  ,come  Io  (edifica  S.  Totn- 
mafo  i.r.q.49.a.8.cdice.  Idconecef- 
faria  tft  Cauto  ad  Pruder tiarn , vt  Ite 
acci  pian  tur  bona , quod  vitcvtur  moia . 

La  Cautela  in  tantod  nccc  da  ria  alla  Cautela  no 
Prudenza, in  quanto  fi  attende  alloPnld“M' 
acquiftodcl'e  cofe  buone  per  fuggi- 
re le  cattiue.  Et  è vnapaiMviilitfinu 
per  la  buona  conuei  (adone  Ira  gli 
amici;In  molte  cofe  fi  deuc  ofleruarc 
lacautela.ma  più  particolarmente  nel 
comunicare  gli  fegrcri , nella  verità  e 
fchicttezza  del  trattare  ;e  del  raggio- 
nare,nello  fcriuere,  nel  configliare, & 
in  tutte  le  circodanfa  dc’negojtij  cioè 
nel  tempo , luogo,  modo,  c perfone» 
con  le  quali  fi  trattano  ; Quefta  virtù 
ci  viene  raccomandata  da  S.  Paolo! 
gli  Efcfi  al  j-.  V idttt, fratrie,  qusmoda 
caute  ambulale . Nel  greco  llà.oK/o. 
iit.  idcft.  C ircumfpeaì  , diligerti er » 
accurati  ; Auuertite  ò Cridiani  di 
Efefo , come  trattiate  cautamente,  « 


corona  gii  fatta  dopo  empi  vavafo  ciò  làido  con  circofpc^zion’e  dili- 
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genza . E come  vi  aggiugnc  vn  mo- 
Cen.  Lap.  derno , Sciente}  O"  cogitami t voi , vt- 
Slraque  omnia  m tanta  lue t ab  omni- 
-bus  vtderi  O"  notori  , riputando  c 
- pcrfuadendoui  di  tetto,  che  da  tutù 
c voi  c tutte  le  vofce  colè  fono  ve- 
-dure,  c notate.  „ > . 

J . La  cautela  cidcue  fcruirc  intorno 
CTanttUnc*^  ntanifcftarc  e celare  gli  fegreti  un- 
itimi. . to  propri),  quanto  quelli  di  alt  ri)  poi- 
ché come  babbuino  già  detto  di  fo- 
i pranonconuienc  immilliate  le  fuc 
-faccende*  qnal  fi  vegliarne  manco  é 
o$  jfpedicntc  aprii  fi  con  gli  amici  Te  non 
.quanto  ci  sformano  le  leggi  dcH'anii- 
. cizia, ò della nccdlit a,il  ine  farà  allo- 
.ra,  quando  dobbiamo  porgere  aiuto 
ò configlio  all’amico  fecondo  il  tem- 
-poelaoccafionc:  La  onde  non  fi  dc- 
• tie  alcuno  laiciarc  traportare  da  leg- 
gerezza dilla  collera  ne  da  altra  paf- 
uone  à moni  fella  re  li  difrgni  dell'ani- 
mo, che  quando  la  cofa  importa  non 
^ fi  pentirà  mai  l’huotno  prudente  di 
.hauei la  tenuta  fcgrcca  & appreso  di 
fe:  Fa  à propofitonoftro  quanto  di- 
ce Salamoile  Prouer.  1 9.  Qui  tantum 
•verbo  fecìatur  nihtl  bobe  bit.  qui  ani  etti 
poffejjor  tft  mentis  ds/igit  animata  fui , 

. & cuftos  prudenti a inuenit  botta.  Quc- 
rfla  differenza  vi  c tra  l’huomo  pru- 
. dente  & impt  uden<e,chc  quello  non 
.Jhaucndocura  del  tuo  cuore, nc  di  te- 
nere celata  gli  Cuoi  difegni, ferma  con- 
fidcrazione  gli  palefa  a chiunque,  ne 
tx  tacere  nc  confcruargli  appretto  di 
fe . Ma  l’huomo  cauto  c prudente,  il 
quale  ha  cura  dell’animo  fuo , non_. 

. mani  fitta  li  Tuoi  configli  ad  alui.cqo- 
fema  l’anima  Aia , il  tuo  cuòre»'  e da 
__  moiri  mali,  che  gli  pt  rubbofio  acca- 
-derc,  fi  libera.  he Cuflsu  Prudenti*  m- 
,v_  .»->  tecìtubona.  E chi  cuftodifce  la  Pro- 

• ~ dentea , cioè  chi  oflema  le  leggi  della 
Prudenza , molti  beni  fi  pmcaccia  tc- 
ncndo  U Tuoi  difegni  fegrcti . In  oltre 
*^jr" 1 non  volere  andare  con  ftCMai  ne  pte- 
.•cipitofamcnre,ma  va  pian  piano  a f- 
pt  t laudo  il  tempo  w la  OCCS flOllC  op- 
ti *.1 
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fortuna  non  fittamente  nell’.iprirti, 
ma  ancora  nel  trattare  qual  il  voglia 
negozio,  eia  cadere  la  cofa  con  la., 
maggiore  foauità  & auuencntizza, 
che  fi  puo,poiche  di  quclln,chc  J'huo 
ino  maturamente  penfae  confiderà  » 
di  rado  e forfè  non  mai  fi  pente  » ma 
dall’altra  parte  di  quello,  ch’egli  dice 
e fa  in  fretta,  ceffata  la  paHìune , che 
gli  ofcurauail  lame  dello  intelletto  h 
della  ragione  facilmente  fi  duole  c fi  . 
.pente  feruti  frutto.  Sicché  fidcuono 
confidcrare,pcfarccpruotiarebcnei'  r«  • 
n?goZj),lc fue parti edrcoflanzedcl  " “ 

tempo , luogoe  perfone,  nc  la  peif  •- 
na  fi  fidi  dc'tutdf  ne  pure  di  fe  mede- 
fima,  fe  prima  non  file  cofedcirt> 
hen  ponderate  come  fi  dee. 

]ntornoallaconfidanz.i,che  fide-  C 
uc  hauete  nell'amico , b. fogni  aunciv  confidare 
tire  parimente  di  non  moliìarci  trop-  otataUo, 
po  ptcglieuoli,  ne  fidine  m noi  le  re 
alcuno  da  quattro  buone  parole  òcàr 
rezze,  ne  s’iòduca  per  le  offerte, ó per 
gli  doni  iniqubó  per  vani  fattori..  Stia 
(opta  di  fc  nel  raggionarc.ncl  rifpon- 
dcrc,  &ottcruiu,  come  fc  dallo  altro 
fuflc  per  eficrc  cfaminna  rigorofa- 
mcntc  nelle  parole  ene’i  fatti;  fiche 
s’egliè  potàbile , non  fipofla  notare 
in  re  difetto  alcuno,chc  eofi  proccde- 
■rai  con  giuflizia  c rettitudine  non  fo- 
Uruente  nella  intcnxjone  ,c  ntll’opc- 
rate,  ma  ancora  nelle  parole, nello 
maniere  del  trattare,  & in  tutu  li  mo- 
di di  conttcrfarc.  E penfa  , che  gli  ' " 
huominKono  mutabili , e. talora  di,  • ? » 
amici  e famigliar]  dine  titano  nimfei 
di  auuci Ciri),  Rallungo  andare  rimi* 

1 ano  con  occhio  finiltro  quello , che 
tu  confidentemente  fialllì.,  Laonde  , 
non  ti  ailìciirarc  mai  djdcuoprirc.la 
cofa, che  può  tomaie  in  danno  ò ver- 
gogna tuàòdi  aldi,  .ri  i,. 

Gioua  anche  pure  aflii  l’eflcre  cs«-Cjore1t  nt,4 
to  nello  fcriuere.  guardandoti  dipor-  io fcriisere, 
reincartacoft  alenila,  che  tórni  in 
» f ) egiutlicioS  lembo  che  6 poffi  prc«- 
. de»  iijiih.tt  irpfo  conUvxrvaiicA  » 
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.irufliinamctire  ciocche  fi*  contro  U prendere  coniglio  » c dillo 
Principi  c fuperiori , nijfiriiii  oofej» 

«ali , he  quali  da  tutti  fi  portóne  figge- 
re, c damiti  all  olt.ue.  Ne  voler  fare, 
come  fogl  ionofarc  alcuni,  li  quali  cf- 
fcndoigiiorantie  profeinutr.fi  filma- 
no gli  altri  più  {ciocchi c melensi  di 
fc,.  volendo  con  glifciiwidi  propria 
«nano  laici  .ire  perpetua  memoria  del- 
la lorormprudenza,  onde  eterno  bia- 


Dfimo  fi  acqtiiflano. 

Tei^pfij  tu  cauto  nel  dare  confi- 
cwnii  nei  glio  -,  im perone bc collii,  che  dncon- 
coofl.  ^g|jo  coneoi  rene!  fatto,  anzi,  tutto 


d- 

gjio, 


Cfiliè  grandiffimo  guadagno , e dopo 
di  hsuieigti  por  fu  aio  l'vmilc  {con  re  di 
fi  dello  loegiunfc.  Ottener  res grept- 
r amie  gara  tre  nts^xn  de  magna  detré - 
mtma  fini  foitnt . Ogni  tuia,  che  il 
fa  in  fretta  , imprudente  mente  e l’en- 
ea configlio  e cagione  di  molti  erro- 
ri; e di  molte  roumc .Sappiamo  quan- 
to gran  danno  recò-  quel  pcilimo' 
coofiglio  dato  da  Gionadab  ad  Am- 
inone , come  narra  la  facra  iftoria  del 
l. Rcg.i 5_il  quale  gli  i perfiiafc  l’ince- 
rto con  la  forella  di  Affatone, onde  no 


quello  clic  alcuno  fa  col  con  figlio  al  riportò  rnifcratr.enre  la  morte.  Pcr- 
configliercfiatcriburfce.  1!  con  figlio  ciò  ottimo  configlio  e cucilo  dclI’Ec- 
-i-ff,  rm  r>rt,^n^-  .a  »—  clefiaftico $.chc  dicc.Cum  fottìi con- 

fi Itum  ncr.  babeas  ; non  cnim  permear 
diligere  nrfi  qua  eie  piacene.  Non  pren- 
dere configlio  con  gli  huomini  teioc- 
chi;lrquafi  non  pofTono  cercare  con- 
figliando fc  non  il  proprio  piacere  Se 
iACcrclIc.  Perciò  configli.7ti  con  la- 
mico buono  ejirudcnte,  il  quale  non 
habbu  iurert  Ife  nella  cofa , della  qua. 
le  fi  trarta , ne  quel  tale  cerchi  il  fuo- 
gurtoò  piacere.  Il  configlio  fecondo 
Platone  nel  Dialogo  Theagc  , ch*è 
della  fapienza.  £ cofa  facra.  Perche 
fi  deuc  trattare  come  cofa  facra  da-, 
chi  lo  di  e da  chi  lo  ri  celie:  e per  non 


dato  'con  prudfcnza  d vna  medicina 
molto  vtilc,  ma  con  violenta  &:  im- 
prudentemente è cofa  mollo  perico- 
1 ofa.  Alcuni  penfano.che  il  dare  con- 
figlio fia  facil  cofa , ma  da  gli  huomi- 
ni fauife  Ihniaoidifliciliflima.  Perciò 
dice  PEcclcfi.iftico  5.  Si  t/t  libi  inttl- 
ltBus,rifponde  prexineo,(w  auree»  ma- 
itus tuafic fuper os tutine.  che  vale.  Se 
cu  feifauio  e prudente, rifpondi  al  tuo 
proffimo  lautamente  e dagli  buon-, 
configlio,  ma  fi  altrimenti  tu  fii , taci 
più  torto;  figue  Gcfu  fidracin quel 
luogo . Honor  & gloria  m fermane^ 
fenjdti , lingua  nero  imprudenti!  fub- 
merfio  tft  iUiut . Grande  onot’e  glo- 
ria ne  figue  dal  buon  configlio  dell* 
huomo  prudente,  ma  l’imprudente 
parlando  rouina  fi  ftcflò.  Narra  Elia- 
t j. delle  vane  iflorie,  che  nel 
gBwuiu  Regno  della  Perfia  vi  era  *na  legge 
ftuoiuo.  ^ vfanw>  cfec  fe  aiCUno  daua  confi- 
clio  di  «ofa  buona  al  Re,  che  fuffi  fa- 
■lurenole  alla  perfori»  Rea  lc,ò  alla  Re- 
publica,  fubito  ne  era  premiato,  ma 
Meravnnfiglio  nociuofiueranretne 
era  punito.  Scriue  Erodoto  libro  7. 
Falymnia,  che  Artabano  Zio  di  Serie 
«ra  huomo  molto  fatuo  e prudente, 
»■*  H quale  dando  confijglio  à Serfi  gli 


lU  n/\  ItK 
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erróre  fi  deuc  tenere  in  fommo  greg- 
gio. DifTe  bene  Salurtio  nella  GatiK- 
nana.  Prrufquam  itici  piai confuIro.C? 
vbi  cenfulucris,  mature  fatto  opus  tSi .. 
Prima  di  cominciare  alcuna  (accen- 
daci fa  di  mertiere  del  configlio  ,e  ri- 
ccutuo  che  fia  vn  buono  configlio, 
dcui  anche  con  prudenza  e maturiti 
firuirri  di  quello. 

Ma  permutare  vn  buon  configlio 
ci  vuole  prima  vn  buone  configliele, 
il  quale  fu  fmio  e prudente  ; le  quali 
condizioni  per  lo  più  ne  vecchi  firi- 
rrouano  S.  Àmbrofiò  nel  lib.  ».  de  gli 
vfici  pa  riandò  di  quella  materia  dice. 


diffc  fra  le  altre  cofe  intorno  alla  gner  Necefjt  efhvtpreftontier  fit  à quo  ceto— 
fa:  da  farli  co'i  Greci . Bene  temfuleare  filmai  petit w.quàm  qui  petu.Qui ruma 
compone  maximum  ef/p  tuerum  , 11  confidai  hmttntvt,twtm  non  artnernèa 

Pie  ' 


E 


Confi**' 


Libro  Secondo. 

yofie  milius  aliquid  reperire,  qua m tpft 
tmetitgu  f Ci  fidi  mcfhere , che  più 
nobile  Gì  colui  che -da  il  cordiglio  di 
colui,  che  loticeuc  ; imperocché  co- 
me potrai  tu  domandare  configlio  da 
vno,  il  quale  non  ti  perfuadi,  cne  fap- 
pia  rrouare  migliore  partito  di  quel- 
lo , che  tu  lai  puntare  : Quiui  anche  il 
tnedefimo  tanto  va  dicendo  che  fia 
viruiofo  il  conigliere , artiorcuok^» 
vetfo  di  noi , c di  moire  belle  parti . 
jidutrtenàum  , quoti  in  acquirenti* 
confili]!  pùtrtmum  valer  vita  probità!  , 
viri  ut  tati  pr erogatala , ben  tuo  lentia  »- 
fui , facilitati!  gratin  . Altrimenti  fo 

10  vcdovn’huomo  vi*iofo,dato  alli 
piaceli  Se  imprudente  non  potrò  diie 
dcrc  da  elio  configlio  , liccomc  ha- 
ucndo  io  Cete  non  ccrcaròll  fonte  nel 
tango,  nctortòpcr  bere  l'acqua  tor- 
bida ,*  Imperocché  comcpotri  gio- 
vare à me  colui,  il  quale  non  fa  gio- 
vare à (cleome  porri  egli  danni  buon 
configlio  perla  mia  vita , ic  non  lo  fa 
prcndcreperlafiu?  Ariftot.7.eth.TO. 
non  voleun  clic  il  publico  cordigliere 
fulfe  libidirvofo,  pcrclicnon  può  dare 
buoni  configli  e fomiglia  quello  tale 
ad  vnaCittà,  chcha  buone  leggi,  ma 
non  fc  ne fcruc.  Dilli  die  perlopiù 

011  fono  ì -vecchi.  Perche  come  di- 
ce PEccUfiaftico  ij.  Quatti  fpeciofa 
■veterani!  fapiemia , C gìortafui  intel- 
Ictìm.  Quanto  è nobile  la  fap'cnza 
de  vecdù , c quanto  c illuflre  il  loro 
giudizio,  c Lucrerò,  Confale  tot, qui- 
l ut  xtat  tnagijlra  fui/ . Prendi  confi- 
glio da cotoro>i  quali  hanno  impara- 
to dalla  età  grane  » e da  molti  anni  di 
vita.  Ex  Euripide  folcua  dire.  ì>?* 
ria* , 0o\aìA  fitouv-  Egregie  fatla-i 
fine  iuuenum,  confili*  vero  fenum.  £ 
per  lafdarcTUolce  altre  cole , che  io 
potrei  dire  in  quella  materia , fcriue 
Senofonte, che  Licurgo  ordinando 
la  Republica  de  Lacedemoni)  eleflè 
t8.  Cittadini  attempati  e di  buona  vi- 
ta , i quali  fcruirono  per  configlieli 
del  Re  « e di  poi  quelli  crebbero  fino 
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i foo.  che  furono  Efori  addinianda- 
ti. 

E l'amico  fc  vuol'eflcf  cauto  deue  f 

**  Conti*--* 

gb.  Che  fc  Pinone  in  Alcibiade, eh  c «rt  vecdù. 

vn  dialqgodcita  natura  dcll'huomo, 
dille,  in  Rtptil'lieaconttntmicantibta 
necejjartum  eftbonum con filami. Qud- 
Jo  cjheviuetn  vna  Rcpublica  ,e  con 
alai  vuole  mantenere  amidi  ha  nc- 
ccffin  di  vnbaon  conigliere  fc  vuo- 
le in  tutte  le  cctfc  cautamente  proce- 
derc-c  nel  Thim.dicc.Io  non  vidi  mai 
errare  alcuno,  il  quale  col  fauiofifia 
configliato,  ho  bene  veduti  molti  an- 
dare in  rouina  per  volere  feguire  il 
proprio  capricciose  procedere  fcn« 
giudizio.  Daukiinmoltecofcfifer- 
ui  dd  confìglrodi  N arano  Profeta, 
in  particolare  perla  fabrica  del  tem- 

fio  dal  medefimo  ne  prefe  parere  S. 

aolo  feriuendo  à Filcmonc  , ch’era 
vn'huomo  molto  onorato  e vecchioimpcnj^ 
Colofienfc,  gli  dice . Sene  confilio  tuo*  corro*»»- 
mini  volai  facete . Senza  il  tuo  confi-*1**'*’ 
glio  non  ho  voluto  fare  alcuna  colà . 

Cefare  Auguflo  e Tiberio  Impera, 
dorè,  come  narra  Dione  Grifoflomo 
di  ogni  cola  quantunque  minima  lì 
configli auano  col  Senato , e fc  Tibe- 
rio era  talora  di  contraria  parere;  par 
tuttauialafciaiia  decretare  dal  Senato 
quel  tanta,  chcra  migliorc.M.  Anto- 
nio Pio  non  facciu  cofa  nella  Repu- 
blica c nella  guerra , che  non  la  con. 
fui  ralfc  con  gli  amici, il  parere  de'qua- 
li  fempre  frguiua  condire . Aequiut 
tfr,  Vt  ego  tot  taliumque  amie  or  um  con- 
fili ium  fequar , quàm  vt  tot  taUfq;  ami- 
ci meam  muta  fcquarttur  voluntatem. 

£ cofa  molto  più  conuenicnre , cho 
io  fegua  il  configlio  di  unti  c tali  ami- 
ci  naei , cli’clfi  facciano  à mio  modo 
e figliano  la  mia  fola  volontà  Come 
narra  Giulio  Capitolino  c Sabellico 
lib.4.enn.7.  Douc  anche  tiferifce,che 
Alcfandro  Mammeo  Imperadore^ 
non  fece  mai  legge  alcuna  fenza  3 
cordìglio  di  *Q.  huomini  Dotti  e ver. 

- fari  ' 


1 2 Idea  della  vera  Amicizia . 


(iti  nelle  léggi  .fra  quali  erano  Fabio 
Sabino,  Domilìo  Vlpiano,  Calittra-, 
i ' ro,  Modellino  & altri  celebri  Dotto- 
t ai , de  quali  li  fa  menzione  ne'icetti 
. Ciuili , e numera  Sabellio.  Cn.  Pom- 
peo fi  configliò  con  Marco  Varroae 
intorno  alti  negozi  da  trattarGncli 
Senato, che  con  molta  prudenza  trat- 
tala. come  narra  Aulo  Gcliio  lib.i  4. 
Senofonte  eden  do  chiamato  daCiro 
minore  per  conigliere  di  guerra  vr 
vj  volle  anche  Socrate  per  compagno , 
Sfnofor.^  i{  quale  per  paura  di  offendere  gli 
Atenefi,  come  che  ccrcafFclumiciaia. 
«Uro.  diCirohaucndoanchc  prima  aiuta- 
to adii  gli  Lacedemoni),  pcrfuaOe  à> 
Ciro , chd-cou  l'Oracolo,  di  A polline 
(i  configliafic . come  lo  nòta  IvL  Tul- 
lio t.  l^c  Diuinationcc  Senofonte-# 
nella  Piedia.  1 Capitani  prudenti  frm- 
prc  con  gli  huomini  (auij  G configlia- 
«on'o  intorno  à gli  affari  di  guerra:  £ 
.^  ,,-cofi  Dario  quando  volle  prendere  le 
contro  li. <i reci  v conferì  la  coli 
fili.  - intorno  con  molti  in  tcnd ernie  prattici  duale 
cit'jeru."  fuciliere,  c con  altri  amici  fiuoi  , de 
omli  legui  il  confìglio,’  ma  Ca  ridono 
Atene  le  prattichilLmo  ncll’artcmili- 
Ute.  nc  lo  difluafe , auuilandolo,  che 
vudciTrheue  ciocche  fàccua , c elie 
ftefle  uiocrucUodinonporreiincom 
promclfoil  fon  ifj^tio-comekriuo# 
no  Diodoro  Sic.ltb.iyic  Sabcliico  lo*, 
aurigi  Ldfcio  Focionc  configlicre-di 
Areici  dio  M.  Annone  Cartagincfc 
delia’  Lezione  Carchinn  configlicre 
delia  fua  Patria:  Fa  vn  bel  detto  qucl- 
lodiAlfonfo  Redi  Aragona,  come 
narra  Antonio  Panormitano  libro  1, 
deRcpublica  AlphonG.  H quaierf- 
newd^Aii  configli  ro  da.vaverchio  i 

torno  i cón’-non  iìre-tantc  guerre  ; ditte  .cRegunt 
<•«8-  confili, seta  aatRtges.  cj]e , atti  R egom 

un  inio»  haberc  esorta  : Plurima  crtim 
tmtrdom  confittane  C [ muaiis  con - 
tiàniwtl  » qua  Jiega»  nou/Jccerent . I 
conligi  icn  de’  1 Re  bifpgna  che  fiano 
è Regi»  idi  animo  Regale  ; percioc- 
ché inokeColi;  conucngono  alle  per» 
*ut 


fone  priuate,  le  quali  à Regi  non  itta-i 
rebbono  bene;  Perciò  io  che  fono  Re 
ho  animo  grande  e gencrofo:  £ tali 
colimene  clic  fiano  i buoni  configlie- 
la. Finalmente  i buoni  configlien  del 
Re  liberi  c (inceri amatori  della  veri- 
tà . Onde  Federico  1 1 L Impcrado-  i„  Pmm» 
te, come  fcriue  Enea  Si I u i o,chiaman-  ££££ t L 
do  à configlio  li  Senatori  nella  foa_>  i™ac#»« 
Corte  ditte.  imam  duas  rts  rcw/il/dv0***®" 

rijmei  in  Palm]  vefitùulo  deponant  ;fit 
enim  C ipfi  reti  e ccnfulcrtr.t , O"  mibi 
inter  confili*  diituLcare  factlhmum  fo- 
rti. Piaccflc  à Dio,  che i miei  confi- 
glieli prima  di  entrare  nel  mio  palaz- 
zo laiciattéro  due  cofc,  cioè  la  finzio- 
ne e drffimula^iancfcom'egli  nppre  fi- 
lo dichiarò  ) che  coli  dii  darebbono 
buoni  configli,  & io  fra  li  pareri  loro 
facilmente  ciocche  folle  meglio  ab- 
bracciarci-. 

..Sia  dunque  cauto  l'amico  quando 
vuole  lattare  con  altri /ponderi  con  J-J 
ogni  -diligenza:  h negozile  le  rii  co-  hcg0liffl 
ftanrie loro: y vedendo  di  fcliifarc--  b#ndapc 
prontamente  gl’impedmicnti  , die  a‘e* 
ogni  giorno  accadono  , frigga  le  co le 
contrarile  tbucifc  da  quello  che  ap- 
parificono;  perche  alcuna  volta  fi  nic- 
ficola  il  Silfo  col  vero.,  ii malcroi  be- 
ne.;rofìlo>config!iaEpiteto  nel  fuo 
cnchiridio  al  cap.7.  Lccui  parole  per  . „ 

breuità  tralafcio;  «Se  in  quello  parti-  •«.  -«•  y 
colarmentc  confitte  l'cttcrc  cauto  vir- 
tuofamcntc;  pur  che  battendo  tu  buo 
niconfigfigli  ficguitt , come  Ncftorc 
donò  Agamennone;  Ipfe  agc  Rex,rJ\^^ms 
bene  confìttilo,  C pardo  vici/fìm.O  Re  Keiior‘e_» 
prendi  buon  configlio , & vdcndonàa  A*un«£ 
vn  limile  non  lodì(jueggiarc,tna  le- 
gnilo. ■ l -v  • ,»« 

Al  che  ben  ditte  Stiamone  Pro.i  f,  j 
Diffipantur  cogitati  onci  viti  none  fi  con 
filtum , vbi  rcro  funi  plora  confinari ) 
confirmantur.  Alcuntapplicano que- 
llo detto  al  fiegrcto,  diclìdcueottcr- 
uarc  intorno  alli  configli  c determi- 
nazioni , che  fi  fanno  dagli  huomini 
{«li  ) nelle  Rcpublichc  conforme  alla 

ve  r- 
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Libro  Secondo. 

ftmuu'ne*n rer^oflc  Ebvea  & alla  parafr.fi CaL 
*oiy.  dea.  Frangnniwr  autd’flipantur  cogi- 
tinone! vbi  non  eft fecrttum.  Si  fn.ari- 
ftono  c v mno  in  turno  i pcnficri  fen- 
*a  con  figlio  legreto , ma  doue  fi  tro- 
ttano molti  che  ti  riconfigliano  bene» 
t tengono  le  cofc  im poi  tanti  ligrcre, 
fi  fanno  (labili  e ferme:  ma' miglio  4 
alcafo  nollro  intendendolo  di  quel- 
li,che  non  fi  configgano  con  gli  an  i- 
ci  > ne  1 buon  fine  conduconolipio- 
pri)  negozili  e coli  volcna  dire  Sala- 
mene , che  doue  non  vi  è buon  con- 
figlio  ne  buoni  configlieli  t pcnficri 
& i dilegui  non  pofllmo  edere  lei  mi 
f»e  Ihb.li.  Leggete  le,  (lune  (aeree 
profane  trotim te  quinto  ciò  fiave- 
Rotoino  *?•  Lcggcfiucl  t.  Keg.  , i.  che  Ro- 
itonrcguiii  boano  hgliuolodiSilamone  non  voi 
buoni  eoa-  |c  (cguire  li  buoni  configli  de  veci  hi 
nell'ainmiui  (trazione  del  Regno,  ma 
fegui  quelli  ddli  g oti  ni  impianten- 
ti,che  gli  accade?  ErIì  htbbcdictt' 
Tribù  nbdlc,  Icquali fitleflero  per 
Releroboano  feruodi  SalafnònO 
Serkie  Erodoto  nel  lib,  i.  cheOefo 
, Re  de’  i Lidi  non  hiuendo  voluto  fe- 
nili’0 non  guitc  il  confielio  di  Solone  f uro  in- 
«dio  dii*-*  orno  a Ila  guerra  da  tarli  con  Oro; 
,6“*  SolOne  gli  pei  fu  idcua  quello.  A'  t- 
tn.nem  n on almvt  ante  morta*  bea-, 
tu in  dici  e lettre . Niuno  huomo  pri- 
mi d Ila  riioite  fi',  può  chiamare  bea- 
to. fc  Oefo  prutiuo  in  fotti  il  unto  cf- 
ferevero;  polche  fu  picfoinguerrz 
da  Ciro,  fii  fpogbatn  del  pi  oprici  Re- 
gno econd  nnaro  al  fuoco,  onde 
oco prima  dcHa  mone  à malgrado 
io  pruouòclTcre  veroquaioSolonc 
gli  dilli, Imperò  vdendo  C irò  tal  ron- 
t.  ..  figlio  di  S(  Ione,  liberò  C reto  dalle 
fiamme, c lo tinneapprcflb di fe,  lo 
trattò  nobilmente,  c fi  ricoìdò  della 
Incollanti  oc  mortali  : Conchitidia- 
mo  quello  difeorfo  con  quel  detto 
de  l’rouerk  17.  doue  Salamoile  d ce. 
Unguento  CT  vari js  odoribus  de  tllatur 
XOTs  O botus  amici  confili js  anima  dui- 
C oratwr.  il  cuore  ft  diletta  <Jc  gli. yn* 
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gitemi  e dclli  varij  odoti,  e 4’aniina  li 
rallegra  con  dolcezza  de  buoni  con- 
figli dell’amico.  ilOldco  legge.  Sic 
homo  flauti  w confili» animi;  e la  Tt- 
gurina . Sic  habere  armeur*  ex  anima 
confuterà tm  res  dulofjìtna  eft . Ella  è 
cola  (o  nice  dofcifium  lo  haucre  vno  - 
amico, il  quale  con  ogni  (ir-cerità  di 
cuore  ti  dia  buoniconfigli  »•  ficcon  e_> 
gli  ammari  c gli  vngi>e>iti  prezofi 
confinano  il  cuore  c fortificano  il 
ccrnello.  Et  a quello  pfopofuo  dice 
S.Ambrofio  nel  i.offic.cr.p.ja.  Bene  1 
noi  ernia  communi  quidam  efb  parerti  £ 
omnium , qua  annettimi  conntilit  & 
copulai , tri  c on ( utf sfide  ti  t , in  prcfperà 
lata,  (T  in  tnftibus  mafia  j ira  vtvnuf- 
qmfque  ft  magi*  bencuolcntis  quàm  ja- 
pientn  credit  confitto.  La  ben  lutigliene 
za  è vna  madre  comune  de’  tutti , U 
quale  lega  gli  amici  e gli  vnifee,  fede* 
le  neYconltgli,  lieta  ni  He  piofpertti.e 
compaflìoncuolc  nelle  auuerml,  tati» 
to  che  ogni  vno  fi  confida  del  confi» 
gito  dell'eroico  piu  che  di  quello  del» 
ìliuoroo  fouio.  Scniiamoci  noi  dun» 
que  di  fi  amichetto)!  configli  per  an* 
dare  cautamente  nelle  nomefocccn» 
de  ,ùi  quelle  però  ; che  fono  di  qual» 
che  momento  , fe  dopo  il  fatto  noti 
ce  ne  vogliamo  pentire  fenza  frutto  9 
crtendo  vcrìflimo  quel  dettò  di  Plinio 
il  giocane  nel  Pinegiiico  1 Traiano: 

A4  tfera  dia  ex  ptriculu  fatta  prude*  pnitmu 
ita  eft.  Se  noi  vogliamo  elTctc  pru»  tl^|rtc** 
denti  prima  che  venga  il  pericolo  * 
cor  figliamoci,  ne  afpcttiamo  lanc- 
ceflìta  del  pericolo',pmchc  li  Pruden- 
za c cautelane’  pericoli  c mifera.  , , ... 

1 - 1 • »i  • • 1 

Del  mode-xhe  fi  dette  tenere  nel  tratUp* 
re  con  varie  forti  di  perfont. 

Cap.  XXII . 

ADomochefarì  alcuno  dì  tati» 
le  virtù , quante  ne  habbiamo. 
et  nfideratedi  fopra , porri  egli  inco-' 
minciarei  trattare  con  eli  amici;  Net 
che  foià bene»  che  vediamo  conica 
Re  hab* 
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hnbbiamp  tU  conuei  lat  c trattare,  fc 
nonne  vogliamo  npoitare  danno>ne 
bufimo-  Sano  alcuni,  chi  ir»  ogni  al- 
tra cola  pongono  gran  diligenza  e llu 
dkvocccctocheinquefta^.  quale  lap- 
piamo pure  tflèrc  di  gì  andiflìma  im- 
portanza: Ora  fc  noi  vi  .giamo  ciò  fa- 
re bene  e con  lode, un  paté,  che  dob- 
biamo prima  annerare  quali  fiano 
quelle  petfonc , con  le  quali  dobbia- 
mo coruierfare  e trattare;  Di  quelle  fi 
dcuono  conofccie  gli  animi, perquà- 
, co  fi  può,  le  iochinazioni,  li  defidt  rih 
li  eli  ftudijc  le  volontà  ; affinché  olio 
Rato  e oondkionc  di  ciafeheduna 
conioatntà  e moderazione  c«  acconi- 
tnodramo.  E quantunque  il  concice- 
le quelle  cofe  ne  gli  huomini  paia-, 
molto  difficile , pure  vi  fono  molti  le- 
grijper  gli  quali  pofliamo  veniie  in 
qualche  cognizione  de  gl'intimi  feci 
de’  cuori.  £ fc  bene  dille  Plutarcode 
Sera  Nimìinis  vindidìa.  Permrhatio- 
■ttura  prefetti  fumi  t tu  dm  s priufqaam 
aperse  in  ne  fènda  tnanpam  [et  fera,  ac 
mamfrfk  crrnanmr , non  barn***  vèr- 
tatù  , fi d Dmmapetias  Capienti*  opus 
effe  ibgtm (citar.  Conulcere  dalli  fe- 
£ùel torcagli  a&tti  interni , e Iemale 
vaienti  ù mc&maxioni  di  alcuni  pri- 
mi che  proronrpioo  à commettere 
errori  e fcctetdb«MMÌnè  poflarwaL. 
della  Humana  virtù  , ma  iHa  è opera 
- - dolio  Diurna fapienxa . Pure  iwuuia 
> . • beigli  e vero,  ermi 'è  «et  rffimo , « he  fe- 

***'■  cdndo  Salamone  ncPrtm.-ro.fiy?»- 
étift  fui  tinte  litoti  nr  pmcr , fi  muhda  & 
raBa  firn  fludiM-uus . -Pagamo  Ugge. 
Veko  di  (t-f  nimapenbul  fuutognaf citar  pu*r  * 
(no d<i  cuo|i  fanciullo  con  le  inchinaci  ni  lue, 
••nell  fcflRtti,chetmjftta,e  coo.lcOpe 
re , cfrcgli’fii.da  adintcndere  qual  fi 
fia  nello  interno,  criccami*  conofco- 
no  alcuni  da  certi  fegni  le  min'ere^. 
i deltbfo  ,-drlPargwl  m e le  vene  del! e 
acque, rofi  •da.cctri'fegrii  -eftcriotifi 
•empi  cadono  quali  fii’OD gl;  luiomi- 
ni  nr  D'interno  .£  qtianuinquc  la  i hin- 
uc  dd  cuoioituiuano  fuiu  Dioia  tuo- 
•c-ii  i.H 


ga in  mano,  c con  eflà  l’aprae lochiti» 
da;pur  tuttauia  polliamo  noi  per  qual 
che  viaec-imciiura penetrami  detrai 
in  qualche  maniera  . fcllcndo  pur 
troppo  vero  quelchc  d.ee  l'tcclilu- 
(lico  13.  C or  Immiti u immutai  f de nm 
i litui  . 11  cuou  dcU*ÌHK4lA>  bei.ch» 
fia  vn  porzo , vnn  abbili  < prole»  «do» 
pur  tunauia  fi  fcuuprc  mediante  al» 
cuno  induco,  manda  fuori  ale  unico, 
me  vapori,  per  gli  quali  s’inundc  al- 
cuna in.  binazione , ..detto e pallierò 
diluì;  Onde  Socutc-diiTe,  come rifai 
rilc-e  M.Tultiu  nella  Tufculj.  Qualit 
animi  offrila  < e fi,  tahttfì  homo , quali» 
ameni  homo  e fi , tuia  orano , or  ottonò 
autem  falla  fintila  Ju»t,  CT  fallii  lata. 

Qual’c  l’.iàtto  «tdl’animo  iute-ino 
dcU  huomo  , tale  ancora  e l’huoino  , 

tu  Ilo  efkrno,  talee  d fuo  pallate,  efi- 
tmli  fono i fatti  eia  vita:  Tanto  che 
dilfiulmentc-  fi  può  nafeondere  la  na- 
tura propriaiConofeiora  dtmq;c’hab- 
biamola  condizione,  la  (lato  e collo- 
mi  delle  petfonc  , a. quelle  d dobbia- 
mo accomodate  , per  quanto  fi  può  e 
fi  conuiene.  ■ - 

Tre  foni  di  perfonc  cifipoflòno  H 
proporre,  con  le  quali  noi  habbian>csi.u.m»<»» 
da  «arcare.  Prima  fono  i ricchi,lipof- 
fenti  e maggiori  di  noi.  Secondo.  GU 
eguali  nello fiatoe  mila  conditone. 

Terzo.  Sono  i baffi,  poucriòc  intcrio- 
ri a noi . Altrimcnci.fi  ha  da  trattare 
con  quelli  & altrimenti  con  quelli  i 
Ne  io  vorrei  in  quello  luogo , che  al- 
cuno afpctt  ifle  da  me  yn  trattato  mol 
tot-fatto, e Amile  di  quella  materia^, 
p.ulu  mi  ballerà  follmente  trattar- 
ne tanto,  quanto  comporta  la  qualità, 
della  materia  mia.  1 tirchi  perche  G R)rfM  ^ 
vedono  prafperati  dalla  fortuna  , e »*„«. 
pieni  dc’i  beni  temporali  fr  giiono  ef. 

(ere  fallofi,  altieri  e fuperbi , e coli  di- 
(pieggianogli  altri . Naburcodono- 
fot  faj  vnorfh  quelli  ealt.il  quale  come 
dice  DaoieL^.  dicetia  con  fuperbi* 
in  teiera  bile . Nonne  hoc  e fi  Babyim 
magna,  yuan  ?»  odi  frani  f Noni 

quella 
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quella  quella  gr,m  Città  di  babilonia, 
che  io  ho  con  le  mie  ricchez*e,arthi- 
j lettura &inriufi  ria  edificata?  Vntalc 

< fu  il  ricco  Epulone  Lue  9.  il  quak-  di- 

• fpreggiò  il  mendico  Lacero  ;e  molti 
1 altri  ; Onde  ben  dice  S.  Agolhno  fui 

Salirò  48.  Nono  vult  rtfediuo,  nifi 

< vt  mfletmr  mi  erta , tnttr  quos  viuit,  C 
i.7la«U  Juperior  tlin  Ttdtatur.  Indo  l’aulus  aU, 

. Dtutitbui  butus  Jtckbyrtapenm  fuB- 
Itmc  (apere  >irque  Jptrare  m incerto  di - 
mtiArum.  Ogni  ricco  vuole  gonfiarli 
fra  quelli , co'i  quali  vmc  e conuerfa 
per  fouraftare  loi a e tenergli  tiranni- 
camente foggern.  Perciò  S.  Paolo  di- 
ce à Timoteo  Vcfcouo^hc  ordini  al- 
ti ricchi, che  non  fi  leuino  in  fuperbia  ; 
che  quel  fublime  Uà  nel  greco  fbper- 
bamerrte  ; e certamente  fecondo  S. 
Agoftinoe  S.  Anfelmo.  Sicutvermis 
X*lo™\\pomo,itMdÌHirils  fuprrbt*  mnafotur. 
•oro  «*•  La  fuperbia  , l'alterigia  fi  genera  ne' 
r>n>  cuori  de  ricchi  , come  il  verme  nel 
pomo.  Lucio  Siila  cifendo  ricchirtì- 
*-  *jj,‘  **■  mo  con  fido  e fuperbia  difpreggiaua 
**  ’ gli  altri,  Onde  vno  gli  difle.  Quo  mo- 

de Tir  Bonus  ejjt  potcs , qui  um  muvnut 
epts  ptjfi.de as , cam  mini  à Pittre  acco- 
-perwtcomc  riferifee  Plutarco  nella  vi. 

• ca.comc  puoi  tu  edere  buono  in  met- 
Jp  di  tante  lacolcadi,  che  po diedi,  le 
quali  Dio  fa  come  le  hai  acquiftarfr, 

ftlcchrsze  menrredatuo  Padre  pouenflimo  ft* 
h ftucVon  ftato  lalciaroì  Volendo  con  quelle  pa- 
fc.«ìuA^i.n  role  lignificare,  die  le  moke  ricchez- 
ze acquiftatc  in  breue  tempo  non_. 

Solfi  'no  cflére  fenza  ingnillì  ziae  trafi- 
chi  illeciti;  e di  piti  che  i ricchi  dan- 

Cdofi  ahi  piaceri  & all'ozio  dmengono 
morbidi  & effeminati.  Lo  dice  bjGkn 
lUccU  col  bocca  d'oro  fili  Salmo  $ Diktat  om- 
nis funt  AbfurditAtu  pareutajnuottri- 
camAlorum  omnium,  cerrupnonu  ad- 
iutrKtsfiofles  continmÙA,mimicA  tem- 
ptrsntut,  fcculnquc  omnis  Tir  tutu  fit- 
ta . Le  ricchezze  loco  madri  di  tut- 
te le  indigniti.  fabredi  tutu  li  mah, 
compagne  detta  corruzione,  rumi» 
-chc  dciU  commenda , auuei  fané  d«b 
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la  Temperanza,»!  fùmma  danno  b.’h 
do à tutte  le  vireù.Tali  furono iCtetf, 
gli  Eliogabali , li  Luculli,  li  PeTfiani,c 
da  quclti  anche  i Greci  apprefero  la 
crapula  c le  morbidezze . c piaccia  al 
Signore  Iddio , che  molti  ricchi  oggi 
non  fiano  tali  c talora  piggioritli  qua- 
li fatti  nranni  de  Cittadini  e de*  i po- 
poli fi  rendono à tutti efofi  & incolc- 
rabili  ; Ora  chi  porràlibera  cficura- 
mence  trattare  con  quelli  cali  ? Pure 
l’huomo  fauio  e prudente  con  quelli 
anche  fi  fa  accomodare  e può  fenza_> 
fbandato  conucrfarc  ,comc  apprettò 
vedremo, 

I collumi  poi  de  Princi pi  e de  pof-  * 

lenti  nó  fono  molto  drrtìmih  drqucl-  poiknci. 
li  delti  ricchi, anti  quelli  talora  diuen- 
gonopiù  proterui  & mrolerabili,  co- 
“ me  ne  habbiamo'  già  difeorfo  di  fo- 
pra;perció  non  ponendo  fare  di  meno 
di  trattare  con  etto  loro  , fi  dcuonb 
onorare,  e poicarc  loro  dobbiamo 
quello  rifletto,  che  fi  contitene , con  r 
quello  però  che  fi  fugga  ogni  adula- 
zion'dc  ogni  tìnto  coltirme.  Delchc 
purcaltroucnc  habbiamo  alla  Itinga 
dtfcorfò, 

i fecondi  proporti , co’i  quali  Holb-  Tf»n,rcoB 
biaano  tratiare , fono  gli  eguali  di  fta-  dl 
to>e  di  condizione;  quali  fónornoi- 
bifi  col  nobili,  li  Ckracfini  eo'i  Citta- 
dini, e coli  altri  limili  co’i  limili  : li 
quali  fupporto  c’habbiano  quelle  vir- 
tù già  dichiarate , e fiano  fm^s  quelli 
viri  j de*i  ricchi  e pofienri , ordinam*- 
memefi  rendono  più  trattabili  e pià 
conuerfeuoli  ; Onde  etti  trattano  ini- 
firme  con  maggiore  finccrkà  ccan» 

«fiderà  di  animo;  ficchc  tutte  le  co- 
fc, che dell’amicix.’a andiamo  dicci*- 
do  , i quelli  particolarmente  lì  de*- 
uono  riferire,  • • r-v 

JiTerzottaro  ddli  baffi  e de  pouf- 
ri,  eo'i  quali  tanto  denono  trattare 
ricchi, ti  Principi  e poffcnti,  quanto  idi  zionce  co» 
nobili,  li  Cittadini  e gli  arieggiarti;  ri-* 1 
chiede  più  lungo -chfcoifo  eptùma- 
cura  confiduazionc  ; Sogliono  gli 

Rr  z huo- 
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huomini  baflàmentc  nati,equelli,clic 
in  pouetlà  ne  menino  la  vira,  hiticrc 
molte  impcrfrzzioni , per  le  quali  da 

tli  amicilòno  difprcggiaù  & odiati: 
puma  perche  i poucri  bene  fpeflò 
hanno  gran  cupidigia  della  cobba,  pel 
proprio.il  1(0  viuono.ficonrenti  de  in- 
Iclicillìini , perciò  tono  inquieti , tuc- 
Jbulcntic  orrori.  Ordina  Dio  ncll'E» 
xod.,1}..  Non  UecUnabis  ut indiani» 
p augens  - Non  ti  accomodare  fàcil- 
mcntc  à trattare  col  poucro . nell'e- 
breo Ila.  / n indi  cium  cupidi . del  di- 
noto del  danaro.cbe  quali  c tato  a di- 
re il  poucro  , quanto  il  cupido  della 
robbac danaro.  E come  notóOIca- 
ftro.  Q*t  ommbut  coree  ,omui a coo- 
cupifcit.  Colui  il  quale  c priuo  di  ogni 
cola, ogni  cofediridcra.  Perciò  non 
fono  tenuti  beati  da  Grillo  quelli  tali 
poucri , ma  quelli , che  con  lo  ailetto 
inno  poucri , li  quali  li  contentano 
della  pouerti  loro , & in  quella  gioi- 
fcono . Beati  pauperes  fpiritu . beati 
d>  li  poucri  di  fpirito . c di  quelli  dice  S. 
Agoftino  fui  Salmo  i $ i.  Non  atten- 
di Deut  / acuitale m , feci  cupida  arem, 
C tudicat  eum  fecundum  c ubiditacene  , 
qua  uthiat  rebus  temporalibus  . Dio 
non  giudica  qucllo,chc  l'huomo  pof- 
fiede,  ma  il  difiderio  , la  cupidigiadi 
lui,  con  laquale  ha  curro  alle  cote  ter- 
rene riuolto  ic  affezionato:  & allon- 
contro cricchi  fc  non  portano  affetto 
difotdinato  alle  ricchezze  polTono 
clTcrc  poueri  di  fpirito,  come  alerone 
fipruoiu,c  ne  difeorre  S.  Agoftino 
pure  in  piò  luoghi , in  pauicólarc  lui 
Salmo  48. 

Oia  dei  poueri  cupidi  molte  cofc 
va  dicendo  l’Ecclcriaftico  17.  Propter 
inopiam  multi  de  liquor  unt,  & qui  qua- 
rti locupletar 1 atteri  tt  oculum  Juum  ..  f 
poucri  per  fuggire  la  poucrtà  com- 
mettono molo  errori,  e per  lacupi- 
digia  dentano  c prendono  molte  fa- 
ttene . Perciò  diflc  benirtìmo  Orazio. 
Impigcr  estremo t curru  mere  ut  or  ad 

index  “ f,  ' . ; . 


per  ignei. 

ILmercadantefollccitopcr  ftiggirela 
pori  erti  varcali  miri,  (corre  per  k> 
mondo,  arriua  fino  alla  Indiare  fc  bi- 
fogna  palla  pei  gli  fcogli,  e per  le  funi 
model  fuoco . Anzi  vi  e di  peggio,! 
pcueti  per  la  cupidigia  commettono 
ingnillire  c (pergiuri.  con  pocca  ri-' 
uerenza  di  Dio  e delli  fantùOndc  Giu 
ucnaleSatyta.  j.  cori  dirti*  del  poucro 
iniquo.  Et  nofirorum arai contemne- 
re,  fulmina  pauper  cr editar,  atq;  Deot 
( Dtjt  tgrsofcenttbus  ) ipjos . Tato  1 a il 
poucro  fi  perfuade  di  di  (pregiare  li 
fulmini , gli  Altari  de’  Dei  6c  crii  mo- 
derimi.. 

Dindi  anche  ridanno  alti  latroci- 
ni j,  e dtuencndo  infoienti  ri  mori  ra- 
ne altieri  pur  troppo  e fuperbi . cofa 
che  non  porcua  (offerire  l’Ecclcfialli- 
co,  perciò  dilfc  al  cap.tf.  Tresfpectes  ^ 
odimi  anima  mea , CT  aggrottar  valdc  5' 
anima  tl/orum  ; Pauptrem  fuperbum,  ne 
duutem  mendacem , 0 T fenem  fatuum 
Cr  infcnfdtum.  Tre  (orti  di  perfonc 
io  ho  in  odio, ne  porto  fotferir lc,il  pa- 
ucro  fuperbo,  il  ricco  bugiardo , & il 
vecchio  fciocco  & impazzito.  11  po- 
uero  , il  quale  non  Juoccarione  di  in- 
fupcibirri,  come  il  ricco,ma  più  tofto 
di  llarfene  vnnlc  c bario, e pure  ri  inal- 
za con  fupcrbia,ri  rende  odiofo  à Dio- 
di à gli  huomini  : E ri  rtouano  alcuni- 
poucri  infoienti  e protcrui , li  quali, 
non  portano  rifpctto  à portenti  è 
maggiori  di  loro,*:  fi  moftrano  intc- 
tcrdiaii  c pieni  d’inuidia  : cori  Iodico 
S.Gio:borca  d’oro  nel  fer.i.in  cap.j . 
ad  Philipp.  Quoniam pecunia  CT gloria 
mundi  mhias,  tjla  adtntrarts  ac  (lupet,, 
idcirco  tjiutdta  ideino  inanis gloria  (io- 
ni* lis  agitane.  Perche  tu  auid  amente 
brami  li  danaro  c la  gloria  del  moiv 
do,  perciò  ti  (lupifci  di  quelle  cofc  & 
ardi  d’inuidja  per  cric;  Meglio  fareb- 
be per  re  renderti  amabile  à tutti,,  e 
mafllmmeme  à ricchi  e portènti,  li- 
quali mouendoiì 4 comparitene  dite 
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li  fouuerrcbbono  ne’ tuoi  bisogni  ,c 
> con  le  ptopric  facoltà  ti  folkuarcbbo- 

no  . Non  cofì  procedono  i poueti 
veti  di  fpitito,n.a  fono  viridi,  man- 
fucti  c riucicnti  verfo  li  maggiori  S. 
*•  Sgottino  ponderando  quel  detto  . 

«L.  • Stati  pauperei fpiritu dice;  Qui  funt 

pauperei  jptntu  ì li  umile!  iremerttts 
t/erba  Dei,  confitente!  peccata  Cu  a , non 
de  Juis  merini , tiec  de  Ju.t  lupina  pro- 
fumanti . Qui  quando  factum  altquid 
> boni  Dtiim  laudani , quando  male  fe 

accufant . Onde  il  Salmo  73.  Pauper 
C tnopj  laudabunt  nome»  f««w.  Quali 
fonoi  poutii  di  fpiritcìSono  gli  vmi- 
li  e quelli,  che  temono  Dio,  fiaccu fo- 
no de*  propri  j peccati,  non  prefumo- 
no  de  Tuoi  meriti  ne  della  propria 
girrilkia;  Che  fcftnnoakuna  opc- 
xa buona  ne  lodano  Dio,  cquandp 
errano  fi  accufano  e con  la  penitenza 
fi  animendmo  c cofi  ollcruano  quel- 
lo del  folmo . Il  pouero  & il  mendico 
lodano  il  nome  del  Signore  Iddio. 
Comitrfir  Perciò  con  quelli  c cofagiocondiflt- 
.oPipoucii  ma  il  trattare,  ma  con  questi  è cofa 
« ìptrito,  graul0ìn,9 , Dindi  da  tutti  topo  fug- 
giti . In  fomma  ò poueri  ò ricchi  che 
lianogli  amici  ,fc  fono  virtuoifì  fono 
degniilìmi  dicrtcrc  amati , menti 
non  fono  di  collumi  ritrofi , ne  rulli- 
ci; perche  iritrofi&i  rullici  non  am- 
F mettono  gii  amid  , ma  mi  pare  clic 
Anne  di  fiano  come  quell’acqua  di  Teflaglia, 
^ C^C  ^*ce  Scntca  kb.  J*  delle  quid,  na- 
tural.al  cap.  ij.la  qual’è  di  tale  natu- 
ra , che  fa  fuggire  ’c  pecore  c li  buoi , 
.nonnudiifcccibe  ne  piante, parta  per 
la  miniera  del  fer  ro  , c pentita  il  me- 
' dertmo  ferro  & il  rame . Cofi  fono 
quelli,  e he  fono  di  rullici  .cottura?, 
« fanno  fuggire  dalla  propria  cor.ucr- 
fazione  gli  vinili  e manfrte  ri , non  nu- 
dnfeono  eibc  ne  piante  delle  virtù  ; 
ma  effondo  nndriti  nella  miniera  c’cl 
folio,  per  l’afprczza  c l udici  là  loro 
offond.  no  anche  gli  animi  collanti. 
E vedi  bene, che  per  trattare , cornea 
ben  dice  Monfignox  della  enfi  od 
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trattato  Tuo  delle  buone  creanze, non 
fi  vuol’cflère  nc  rultico.nc  Urano, ma 
piaceuole  c domcflicu  ; perciocché 
mrtuna  differenza  farebbe  dalli  moc,  .s;enìre_^ 
cella  al  punginropo  ,fc  non  furto,  che  montai 
l’vna  c domefliea , l’altro  è fata  ideo . 

E lappi, che  colui  c piaceuole,  il  quale 
è trattabile  A'  i cui  modi  fonq  tali  nel. 
lavfanxa  comune, quali  cofiumano 
di  tenergli  amici  fra  di  loro  ; la  deus 
chi  c deano  , pare  ir>  ciafcun  luogo 
flraniero , che  tanto  vieneà  dire , co» 
me  foraftieio:  Siccome  idomeilici 
buomini  per  lo  contrario  pare , che 
fiano  ouunque  vadano  conofccnti  tic 
amici  di  ciakuno.  Alcuni  vanno  fem- 
p;c  notando  Se  nggrauando  gli  altrui 
difetti , non  fanno  tolerare , non  fan- 
no fare  vna  carenza , vn  fouore , ma  * 

cercando  li  propri)  comodi  tempre 
vorrebbono  vincere  e fouraliase  à 
gli  altri , onde  s’ingegnano  con  iòir.a 
c Tirannia  procacciarli  l’onore  iipu« 
iasione  ; che  di  ragione  à nobili  e g-** 
ncrtfi  fi  deue . Sicché  vniuci  falincrv- 
tc  parlando  debbiamo  Wfci.ne  di 
trattare  tanto  co*  i ricchi  alrieti  c fu* 
perbi, quanto co’i  poueri  mal  colili* 
mati  e ruftici;  poiché  ne  da  gli  vni,  r.e 
da  gli  altri  vtilc  alcuno  portiamo  noi 
riportarne:  ma  trattiamo  pur  volcn*  '-T 
rieri co’i  nobili  egenerofi  di  animo, 
quali  fi  conofcono  non  fofairx-rite^^c  nubìa. 
nelle  iinprcfc,e  nclli negozi), che  trac* 
taro,  ma  ancora  nc'cofhtati  e nelle 
buonenunicre  diptoccdcrc;i  quali 
non  mai  commettono  cofa  difdicc. 
uolc,  non  ingiuriano , nc  fopratànno 
ad  alcuno.  Aniiil  cuore  nobile  e gft- 
nerofo  p pronto  ad  amare , & à fauo- 
rirc  ciafcuna pedonategli  c focile  à 
fofTcrire,à  perdonare,  fai  goà  donare 
& à concedere  •,  vince  e pfeniene  l\>- 
mico  con  le  grazie  c co’i  benefìeij.  In  \ 
fomma  egli  nmoflra  di  tutte  levimi 
adornato.  CofilotcflificaSGiroIa* 
mo  epifìola  ad  Celantiam , dicendo. 

Surnma  apud  Deum  nobilitai  efl  eia,  ^>3t»  w* 
rcrt  yirmtbin.  La  nob.Jtà  granata 
” apprcf. 
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appreflòDio  confitte  nel  rifplcnderc 
di  moltc'virrù.  E Seneca  nella  epifto- 
la  $9-  Hata  boc  generojus  animus  , 
qtod  concit/uur  ad  bonefta-,  N emtnem 
excelfì  ingcnij  virus*  humilta  deltQant 
oc  far  di  da . L’animo  gtnerofo  tem- 
pre li  inuoue  à fare  cole  oncltc  e lo- 
dcuoli  ; nemaifi  può- indure  ad  ab- 
bracciare coflunufordidi  e vili _ Ora 
con  quelli  trattiamo.. 

E per  conchitidere  quello  capito- 
lo, quando  fra  quelle  maniere  di 
perfonefi  rronano  virtuofi,  dobbia- 
mo accomodarci  nel  trattare  alla  con- 
dizione e flato  di  ciafthcdlino..  come 
ci  lo  inf.  gnò  Pittagora  col  fuo  efem- 
H pio,  il  quale,  fecondo  lorifcrifceCc- 
Acromo-  lio  Rodig  lib.n.cap.7.  co’i  fanciulli 
fifóni  2;fi»nf>ulldcamenrc  trattoria,  coi  gnn- 
ycrftn*.  di  alla  grande,  co’i  Principi  magnifi- 
ca mente, c talùra  anche  fi  accomoda- 
rla a tratta reoneftamente  con  le  Don 
ne  dònnefeamente , e diceua  di  più  ^ 
Siquidem  infetti*  fumm * t(l  in  per  fa- 
ri or  um  diucr filate  . to'.  711  Kty*  0ort- 
rparav.  Orattonis  modurn  vnum  minus 
euitafff.  Ella  è colà  di  vno  huomo 
fciocchiffimo  non  fapcr  trouarc  al- 
tro , che  vn  modo  di  conuerfare  con- 
diuerfe  pcrfonc  ; ma  allóra  fi  moli  re- 
ri alcuno  f'ggio  e prudente,  quando 
fecondo  S.  Paolo  'fa  rattriftarfi  co’  i 
medi,  e rallegrarli  con  quelli,  cheli 
rallegrano  r Coli  noi  dobb;amo  alla 
età , alla  condizione  c fiato  di  tutte  le 
perfone  amichcuol’e  vimiofameme 
accomodarci.- 

Di  alcuni  altri  medi  particolari  del 
trattare  con  qli  amici. 

Cap.  XXIII. 

. O Vppofia  la  diuerfità  delle  perfo- 
A i3nr»  che  trattano,  e quelle,  con  le 
quali  fi  tratta , come  habbiamo  deno 
nel  capitolo  precedente,  fegucorsu 
che  dietimo  più  in  particolare  che 
cola  fi  di  ne  offerirai  c dalli  grandi,  da’ 
toccami  e dagl’inferiori:  c la  prima 
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cofa , che  mi  pare  degna  più  di  tutte 
di  edere  auucrrita  fi  è , che  li  figga.» 
ogni  fallo  e fiipcibii , la  quale  non 
amabile  ; ma  odiofiifima  rende  Ll» 
per  fona , e Dio  medefimo  la  deceda-. 

Onde Prou.S. dice.  Arrogatniam Cf  Anagutta 
fuperbiam  ego  dettftor . lo  ho  in.  ab-  ^ 
bominazione  l’arroganza  e la  fuper-  * 
bia  „ Madnnamcnte  la  dcuono  lchi- 
uarc  coloro , 1 quali  non  fi  conuicnc, 
come  lo  dice  M.Tullionellibro  r.oft 
Deforme  eli  de  fe  ipfo  predicare , falfit 
prafertim  & cum  impone  audienttum 
tmitari  militem  gloriofum . Ella  £ vna 
brutta  cofa  vantarti,  e gloriarli  delle 
cofe , clic  fono  falfe,  onde  nefegua 
difpreggio  de  gli  altri  , e l’cdcrc  di- 
fpreggiato  per  volete  imitare  vn  fal- 
dato gloriole  delle  comedie . eque! 
ch*è  peggio  fi  gonfiano  alcuni  tinto 
difemcdcfimi.chc  non  fi  degnano 
di  tratare  con  gli  altri  fe  nó  per  mete 
\[ant&  interpreti  rcome  faccua  quel- 
cortiggiano  di  Claudio  Imperadore 
per  vedérli  tanto  fiuorito  non  tratta- 
ila  co’i  fuor  conferai  ne  co’  i minirtri  » 
ne  gli  faluraua , ne  rifpondcua  à gli 
amici.  Coli  Annibaie  Carraggincfe 
gonfio  per  la  Vittoria  hauura  da  Ro- 
mani predo  al  lago  Canne  non  trac- 
taua  co’iCartagined  fe  non  per  mez- 
zo di  vno  interprete.  Ora  quello  mal 
modo  gli  c ncccdirioche  lungi  fia  da 
chi  vuole  tratare  amichcuolmcntc-, 
con  gli  altri , e farli  da  rutti  amare  ; 

Tatti  econucrfi  benignamente, ne  fi 
lafci  vincere  di  cortei»  ; come  hab- 
biamo detto  altroue  , che  fògliono 
fare  quelli,  che  fono  di  animo  nobil’e 
gentile  . Si  guardi  però  il  candido  B 
amico  da  ogni  trattamento  adattato,  ABritMi©~ 
e dalle  foucrchic  cerimonic.maffima-  ^ tg 
mente  hauendo  i parlare  con  perfo-  finire, 
nc  nobili  Se  Uluftridìme,  alle  quali  è 

f iù  cara  è gradita  la  firn  plin  ti  , che 
affettazione  con  le  fòuerchie  ceri- 
monie: E già  che  fiamo  in  quedo  paf- 
fo.non  voglio  lafriare  di  dire  quanto 
dice  molto  acconciamente 

gn*  v 
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gnor  della  cafa  nel  trattalo  delle  buo- 
ne creanze  intorno  alle  cerimonie--: 
*41  quale  dice,  thè  quello  vocabolo  è 
{maltiere,  non  antico;  poiché  gli  an- 
tichi parechc  non  le  con© tedierò , e 
perciò  non  poterono  loio  dare  no- 
me: Età  parere  di  lui  poco  fifeofta- 
no  dalle  bugie  e da  fogni  per  la  loro 
Vanità , ficche  bene  le  polliamo  ac- 
coppiare inlicme.dice  il  Galateo , fe- 
condo clic  vn  buono  huomomi  ha 
più  volte  inoltrato  : e quelle  folcnnu 
ci.dic  i C hierici  vfano  dintorno  agli 
altari,  ne  gli  vfici|  Diuim  e veifo  Dio, 
e verfo  k cole  factc  fi  chiamano  pro- 
priamente cerimonie;  mapoiihc  gli 
hu>  mini  cominciarono  dare  princi- 
pio a riuerirc  l’vno  l’altro  con  aitili- 
e ioli  modi  fuori  del  conucneuolc , & 
à chiamarli  Padroni  e Signori,  inchi- 
nandoli, (torcendoli,  e piegandoli  in 
fegno  di  riunenti , fcuoprendofi  la 
tetta  e nominandoli  con  unti  cfqui- 
fiti  titoli,  e baciandoli  le  -mani,  come 
ie  t Ili  le  .hauctlcro  à gitila  di  Sacer- 
doti, ficrate:  fu  aliamo , che  non  ha- 
uendo  quella  nuoualtolta  vfanxa  an- 
cora nomc.l.i  fhirmóccrimoniafcTC- 
do io  pc-r  idrato ) lice ome  il  bcnc& 
il godcicfìni  n inani  pei  b ffc.trion 
hac.  la  quale  vfanza  lenza  alcun  dub- 
bio a noi  è originale , ma  fot  altiera  e 
barbara,  e da  poco  tempo  in  qua;  on- 
de che  fiat rapalfita  in  Italia , la  cuale 
tnifera  con  le  opere  e congli  effetti 
abbaiata  de  atiuilita  folan  ente  A o- 
norata  nelle  parole  vare  e ne*  fu  per- 
itili titoli.  Seno  r-dtnque  le  cerimo- 
nie! fc  non  vi  gliamohauere riguar- 
do alla  intenzione  di  coloro  » chele 
vfano)vnava»afignific.it.onc  diono- 
re  e di  nuerenza  vi  i fo  colui,»  cui  elfi 
le  fanno  nt'fvn  bianri  e nelle  parole 
dintorno  à titoli  A alle  proférte  ; diro 
vana,  «quanto  noi  onoriamo  in  vi- 
ft a coloro,  i quali  in  niuna  riurrrnza 
gabbiamo , e talora  gli  habbiatro  in_, 
difprcggio-,  e nondimeno  per  non 
ifcotuui  daUofiunic  de  gli  almdi- 
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damo  loro  . JL’llhiftnflìmo  Signor 
tale , e rEccclIcntiflìmo  Signor  cota- 
le : Similmente  ci  proferiamo  alio 
volte  à tale  per  deditilfimi  feruidori , 
che  noi  amaremmo  più  collodi  dif- 
leruirc,  che  fcruirc.  Tanto  va  dicen- 
do quello  Autore. 

-Anzi  dopo  di  hnirre  detto,  che  le  ^ 
cerimonie  non  folamcntc  -fono  bri-  ^ 
gic,  ma  anche  fcclcraicZe.ee  tradì- 
mcnn.ma  pure  perche  comunemen- 
te fono  nerume  non  è lecito  di  mu- 
tare cotale  vfutza:  ^ggiugne  di  più. 
ch’é  di  h iuerc  confida  azione, che  le 
cerimonie  fi  fanno  ó per  vtilc  , òpcc 
v miti,  ò per  debbilo.  Scfifinnopce 
vtiliti , ogni  bugia  che  fi  dice  per  vti- 
lirà  propria  e per  traode  è peccato  e 
difoneltacofi,  come  che  non  mai  fi 
menta  oncllamcnte.  £ quello  pecca- 
to commettono  i lufinghieri,  li  quali 
fi  conrrafanno  in  fo  nia  di  amici  fe- 
condando le  poltre  voglie,-  (Contro 
il  quii  vizio  affai  lene  r parlato  -di  fo- 
pra  ) e per  fi  fitti  ciggtone  niuna  ce- 
rimonia fi  deevfarc.  Le  cerimonie 
poi, che  fi  fanno  per  debbito  non  i(U 
bene  in  alcun  modo  lafciaflc;perciocr 
chechi le  lilcu  non  folamcntc  fpia* 
cc,ma  egli  fi  ingiuria.  « molte  volte  è 
occorfo,  ch’egli  fi  è venuto  i trarre 
fuori  le  fpadc  per  quello  fido , che-» 
l’vn  Cittadino  non  ha  onorato  l'altro 

Krla  via, come  fidoucua  onorare: 
x la  qual  cofa  non  fi  dee  direi  per- 
fona  onorar»  : Tu , ma  più  tolto  voi, 
che  coli  richiede  l’vfanza: ficcomc  ad 
vn  Due.» dicali:  Voltra EcctllenZij 
Voitra  Alrrzz,1 . ad  vn  Re  : Voltra^ 
M»e(tà:  e limili  fecondo  che  fono» 
perfonaggi ,co*i  muli  trattiamo:  e 
quefte  cerimonie  fono  chiamatedeb- 
bite.  Sonodaoffcru.irliinqueltcce- 
rimonìe  debhire  etiam  Dio  alluni 
modi  A ammaeftrairenri.tio^  di  ha- 
nere  rifgnardo  al  pacfe.douc  l'huomo 
viue;  O nciolfiicofa  che  altre  ceri- 
monie fi  vfmo  à Napoli,  altre  in  Ve- 
nezia , in  Francia»  Spagna  e Gemi*. 
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nia.  Oltre  A ciò  b'fiigna  haucre  ri- 
guardo al  tempo,  alla  cta,alla  condì- 
none  di  colui,  con  cut  vitame  le  ceri- 
monie; con  gTinricccnditi  lì  dcuono 
ek  I tutto  Troncare. ò almeno  accor- 
ciai le  pi  ucohe  l'huomo  puo,ò  piò  ro- 
llo accenn  ale,  < he  ifprinierlc  ; il  che 
**>  icoKiggiinidi  Romafinno  ottima- 
tnameme  fate.  Talora  però  le  ceri- 
monie fono  d<  gnndc  (concio  alle-* 
face endc.c  di  n tolto  tedio.  Come  per 
D riempio  vdioe  il  Galateo?  Va  alcuno 
Ccrin  onic  a pai  lare  col  Giudice , e quello  come 
fcjcrflue.  nnpacciato  e mancandogli  ri  tempo 
dieci  colui . Cuopriteuse colui,  fat- 
te prima  alquante  nutrente  con_ 
gtande  Uropict  io  de*  piedi  lifpon- 
<1cndoad.ig;o, dice:  S'gnornuo,  io 
Hobenecoli  : Ma  pine,  dice  il  Giu- 
dice , cuopritcui,  e quegli  torcen- 
doli duce  tre  volte  pcrciafiun  lato, 
e piegandoli  fino  in  terra  con  molta 
g'\uutà  rifpondondo.  Frego  V.S.riic 
mi  l ifci  Ine  il  debbilo  mio  , e dura 
quella  battaglia  tanto,  e tanto  tempo 
fi  confinal  i , clic  l’vno  e l’altro  in  pò- 
co  più  harebbe  potuto  sbrigarli  di 
ogni  fua  ficcenda  in  quella  mattana. 
Molte 'altre  -e»  fe  Monfignor  della 
Cria  ini  dice,  ma  io'fCrbrcuità  le  tia«- 
I >f, -io,  ehi  vuole  ini  le  legga. 

Catatonie  Vi  pone  nel  terzo  luogo  le  cei  imo- 
tlic  vane , le  quali  fono  rlquilite  elo- 
prabbondinn  , ne  dille  adulazioni 
molto  diflr.Ttfi.ono , e perche  alTai  ne 
habbnmo  noi  detto  di  quella  mate- 
ria, ancor»  io  Ictralafcio.  e di  qu:  Ile 
mi  :'»re , che  ottimamente  dtfiSan 
Girgori»  Naz'anzeno  ne  gli  Apofi 
lenii.  Tormenta qtiadam  jinum qut- 
àcm  cd'tnt  ,fed  ttillam  vtm  exigunt , 
tale/  mihi  vuttntur  qut  multa tertmo- 
tiu  ftofitntant  jcddiutnasO'  bonoret 
tapi >vu  , aut  qut  jfrcpttu  CJ"  copta  ver - 
forum  tonant  ,fed  copta  verorum  labo- 
tant  . Vi  fono  alcuni  linimenti  da 
" guerra , i quili  filino  grande  llrepno 
Icaricandoli  ,ma  non  h anno  foni  ; 
coli  mi  pare,  che  fono  colato»  i quali 
j.  a 


ariano  molte  cerimonie  dilìderando 
ricchezze  & onori;  e quelli  intona- 
no con  molte  & alte  parole  , ma  di  ’3 
cole  vere  e reali  fono  prui:  loviag-  ^ 
giungo  di  piu à quello  dricorfo,  che  CoM 
le  lecci imonic  dcuono  elitre  parca-  flno*J 
mente  vlatc  da  candidi  amici , nunj  «ttooLìI 
conuiciie  adoperile  < on  pcifi  ne  rei 
ligKrie  &eeckfialtuhc;  le  qt»  ili  non 
amano  ordinariamcnie  k riance  0 
buflùnanc,  quali  fonoJc  teruronie 
vane,  ma  e grani  cconuienloro  la 
Grauirà  ematoma  feria:  Non  dato 
però  il  Rdigiofo  mollr.nfi  villano  ne 
difcorrefc.  Che  le  talora  tu  fecolaro 
tratticon  vn  Religiofo  non  ti  deu» 
inoli  rare  profuntuofo  ne  (prcggito- 
redcl  grado  vmilcdi  quello  propoa 
nendogli  ciancio  vane  e ridic  ole  Iole* 
Slmilmente  con  mercadanti.  con  Ict-, 
terarc  foldati  non  li  date  trattare  di 
cofc  molto  dalla  piofi(fì>  n (oro  diri 
ferenti  ,fc  non  fi  vogliono  attediai  e 
connoiaefallidio.  h fe  alcuno  cor» 
quelli  di  altra  maniera  li  fri; oc  li  n o- 
Ura  eflerc  di  poco  g editto,  e di  tuoi* 
t.i  fiiocche^za:  Onocà  propolito  di- 
ce l’Erdcli  iliaco  il.  A 'turano  fatui 
qu.tft  fare  ina  in  via,  noe»  in  lu/n jt  J (ti- 
fati initenietiir  gratta . Il  pirli r«.  che 
fi  talora  impetrine  ntemcriie  Ifiuomo 
(ciocco , e a guifa  di  vnagratu  forni,1’ 
non  colà  ri  l'huomo  famo.ilqu.ili  par- 
lando prudentemente  morirà  d ha. 
nere  mole.  > garbo  e di  elTcte  affai  gra* 

Uofo . 

V u’alfro  aumrm'mento  li  d<  ue  ha- 
Hcre  nel  entrar  c heli  ri  eun  gli  himml  p 
ni  letrcr  iti,  intendenti,  riuij  Se  mclwCnS  Prhl{,. 
co’i  Principi,  & è di  proporre  li  ne  >fi 
go^ii  con  podice  fini plici  parole  la  umme • 
filando  le  e hiofe , le  dii  luar  izioni , 
limo'ti  argomenti , arr^i  pcifuaditi 
pure  ,chc  quinro  più  breue  rirsi  nel 
parlai  e con  quelli  tali,  tantomeno  di 
noia  loro  recherai , e più  gra^iof©  ti 
renderai:  Onde  fiifempre  il  breue-* 
patlarc  a Principi,  Si  à gli  huominifa* 
uij  & intendenti  grato  & accetto  » 

Dindi 


* 
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Dindi  nacque  il  Prouetbio , Sapienti 
fauc*  : Col  fauio  parla  poche  paro- 
Iqperch’cgli  ad  vn  trarrò  ti  compren- 
de, e vede  ciocche  tu  vuoi  dire:  Vfa- 
rono  tal  modo  di  parlare  breue  Pla- 
tone in  Protagora , Ipocrite  co ’i  Tuoi 
• Afonfmi,  Sabmone , Pitragora , tutti 
Miw'iacol  •>  7-Sauij  della  Grecia  ;&  anche  Oroc- 
uuouki  ro,  come  Ita  nella  Iliad.j.  di  (Te . Suc- 
cinte concionabatur, panca  quidem  [tei 
et  ald  i acute , quoniam  non  trai  multi- 
loquut . Pali  alia  fuccintamcntc  e di- 
ccua  poche  parole, ma  graui  e fentcn- 
«.iofe , poiché  non  lì  diffondala  mol- 
to  nel  dire.  Edi  M.  Bruto  riferiice-* 
Plutarco  nella  vita . M.Brutut  gract 
cenctfamC  laconica m dicendi  brexi- 
tatem  net  atto  e fi  in  epiflolis  capta/jc s . 
Fu  auucrtito,che  M.  Bruto  quando 
parlaua  in  greco  Audiaoa  di  dire  bre- 
uementc  & alla  laconica:  Cofi  conci- 
fiuuciuc  folcuano  faudlare  i Lacede- 
moni) ;comc  Io  riférifccS.  Gregorio 
Nazianzcnoc pillola  i$. Multa  dtee- 
barn  paucit  ,(ìue  rts  multai  paucis  fyl- 
labis  complcflebantur.  Si  ilrigncuano 
i Lacedemoni)  al  poco  parlare,  & an- 
cora con  poche  fillabe . c colui  ne  gli 
adagi)  dille.  Eorum  precipua  grafia 
erat , vt  pauciffimis  verbo  plurimum 
fententu  completeremur . Hnucuano 
particolare  talento  di  raccogliere  con 
garbo  lunghe  fenrenze  in  poche  pa- 
role. Onde  leggiamo  ncilc  Illorie, 
^rC°  che  Diandro  Capitan  generale  de  gli 
Spartani  dopo  lungo  aifedio  batten- 
do prefa  Atene  fenile  à gli  Efori  que- 
lle iole  parole . Capta  fmtt  sitisene. 
Egiì  prefa  Atene.  A cui  cofi  il  ma- 
gillrato  rifpofe.  Sai  efì  capi.  Baila 
ch'ella  fia  prefa.  Filippo  Re  de  Ma- 
cedoni ferule  per  ottenere  non  fo  che 
cofa  da  Lacedemoni) , & effi  non  gli 
>hrifpofcro  altro  fc  non  quello,  sldtd, 
Aicxjlbro  iMtod  fcrtpfiSli,  non.  alle  tue  lettere  ri. 
Jponriiamo  di  nò . Et  vn’altra  volta 
Fciercito  di  Atene  flaua  vicino  i Spar 
ta , e voleuano  partire  per  lo  territo- 
«9  di  quella  i mandarono  ambafeia. 
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dori  à gli  Efori  per  faperc , fe  voleua- 
no>chc  pattartelo  come  amici  ò come 
nimici  ; e quegli  à quelli  rifpofero. 

Sìitrtf».  ideft.  Neutro  modo.  Nc  Q 
nell’vno,  ne  nell'altro  modo.  Archi- 
damo  Gceua  guerra  contro  gli  Ar-tm  «<■*«* 
cadi,  c vedendo,  che  gli  Elei  daua-  patl  ' 
no  à quegli  aiuto  ferirti:  loro  cofi.  Slr- 
cbidamus  Eleii . Quttsbonum.  come 
fe  dire  volertc . Sappiate  ò Elei , che 
granben’c  la  quiete ,•  perciò  quetate- 
ui,  nc  vogliate  prendere  le  armi  in  fo-rinMn  ftrt 
tiore  de  gli  Arcadi  contro  di  noi . vt  pte, 

E Focione  pure  Spartano  douendo 
fare  vna  orazione  à gli  Arencfi  (lette 
buona  pedata  fidò  in  vn  penfiero , Se 
ad  vno,  che  gli  ditte . Confiderantifi- 
mihs  videro , ò phocitm . O Focione 
tu  (lai  molto  fopra  penfiero . A cui 
Focione . Rete  hoc  conietas  , tiam 
confiderò,  fi  quid  eorum , quafum  opini 
slthcnienfes  diturut  emittore  oc  reci- 
dere pr.jfim.  Tu  l’hai  indonnata, per. 
ch’io  vado  penfando  che  cofa  podi 
lafciare  ò troncare  di  quelle, che  fono 
per  direi  gli  Atcnefi.  11  qual  parlare 
concifo  perche  fu  molto  appruouato 
da  Chitone  fil  detto.  C in  lomeum  di- 
cium • Derto  Chiionico. 

E la  ragione  di  ciò,  credo  io,  cht-* 
fia  ; perche  parlando  con  huomini  fa- 
uij  & intendenti  pare  che  fi  fàccia  lo- 
ro ingiuria  fpiegarc  con  molte  parole 
quello, che  in  breue  dire  fi  potrebbe. 

à Principi  & ad  huomini  grandi, 
che  fono  pur  troppo  affaccendati  fi 
reca  noia  e s’interrompono  i loro  ne- 
go») col  molto  raggionare.  Onde-» 

Orario  Fiacco  nella  cpiffola  a.  ferita 
à Ccfarc  dirtè 

Jn  pulltca  commeda  pecctm 
Si  longe  [ormone  morer  tua  temperai 
Cafar  . Cioè,  farei  contro  il  ben  pu*  > • 
blico,  fc  io  volerti , ò Ccfarc , col  mio  < • 
longo  dire  trattenerti, perciò  con  po- 
che parole  mi  fpedifeo . Agcfilao  Re 
di  Sparta  vdendo  vn'Oratore  , che  : 
fpendeua  molte  parole  acconae  in- 
torno ad  vna  cola  di  poco  momento 
SC  fdc. 
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(■legnato  contro  di  colui  d (le.  'Non 
fochi  li  pungi  ì lodate  vn  Ciabatti* 
i'O,  pecche  «ti  vn»  (carpa  gr. inde  ne 
\ 6 vna  piccioli  c coru  per  lo  piede  di 

vn  piccalo  fanciullo . »Con->e  fedir 
“ ’ e!  ' «gli  v«.l  (k,<hc  non  accadruanoffinl 
' tc  paiole  mali imamente  con  hnomi- 
fTiliui(,ecc),i  Piencipi.li  qual'-nv  he 
perciò  con  podvflùnc  parole, rralora 
eon  le.folc  kture  di  li’Alf  brt  alle 
fuppliche  8c  allcdin  ande  tifpondo- 
ai  ■ noxomc dubbiamo  vifto  degli  Spar- 
uni; de  ilGiraldu nel  litio  9.d«  lÀor. 
efc’PoctKcriue  .che  OinrvifioTir.in- 
no  ad  vn  Poeta . t bc  gli  fi  i ii  ito  lun- 
gii  poema  rilpolé  non  la  fi-Giener* 
A-.  lignificando  , che  fi  lungo  frtitieie 
gli  difpiaccua»  R iltimo  ni  gnii.  1 a- 
feio  molte  alire  cofe , clic  in  qm  P*_, 
matti  ia  dir  potiti , fi  lamcmrvi  agi 
giringo  qcm  piotami  ori  nattno  de 
<i»n  Mitrate . Ipfc'Deut  treni  loquurui 
eSb  m-er nenia . Ildaedifin’O  “CHo  fiè 
cotnpifKù.toUli  « ’fpondcrr  ne  gli  ora- 
celi brduemeote  . 3»ci  he  il  brmo 
pittare  «Semi otti  Sgradito  '■&  athracr 
aiuto  nói  nrgo^q;-cl-e  fi  trattano  con 
grilli  eÒKiiciperfi  nc  . Onde  à pro- 
poficodiciYui.fle  Velie  o Paierco’o* 
ndifnitTHlfibrodeUi  (1«  ria  fui  Fa 
eibnt emufaut  ni  in  vinari  centra ffd 
Jfcctti  . qo.em  <UutJa  ten.yeribm  orujii 
mnmftf  inheret . Il  trarrne  < he  fì  fi 
di  vn  negozio  pai  fai  lini  cote  dì  i (tie- 
ne à munte  quando  « gli  è, ridoto  in 
hi  eue , che  quando  vi  (ì  fpr  nde  mol- 
to tempo  con  molte  parole.  Final- 
mente Li<  urgo  apprnouindo  rff’irvn 
caie  concifo  patiate  d»ede  por  hifl*me 
ma ortinjC leggìi  gli  5 patron  ; Vo© 
de  quali  eithxirto  perche  fi  pochc^< 
legg  erti  hsucfTcm,nf*'Ofe.  Hi  qm 
tenfór  tipòwni  verini  vtutirur , haudquaqnam 
ecJkrooaii  mnitu  ieetémi  ndurent.  Qu  t*,*  e quali 
hanno  nocche  leggi  per  To -dinano 
nò*  (ognuno  foniti  fi  di  medie  pirolr; 
H ' ilìaJ  *ikn  parte  con  - le  perfine  po. 
co  capici  c pormi.jmdenti  hifogna 
Adii  uat fi  più  d.ffcf  monte  ,e  poru- 


ic  le  ragioni  pr  ore  e chiare  , ’fe  K 
vuol’t.  Uc  ì mi-io  òc  oro  nere  ciocohq 
fidiiiikn.  Ne  in  quella  p rie  alca* 
noli  dine  di  fi-  d>nicnticaic;ma  mui 
fecondo  la Uiacir-acKàe  pio  feti  ione; 
non  fip*  r^i  mal  a fare  -od medico  ò 
del  tikJfido  chV  »g'K  i lame  »c  multò 
meno  del  1 Culogi»  : IVj;cIvc  t acrili  i- 
nu>  quel  Pruuci  l'io . A e fuor  vi  tra  f*aT-r* 
crepaiam.  I t ho  da  Aperte  a quei  Cai. 

Zcuaie,  il  quale  hauendo  notato  vn 
difolto  nelle  (carpe  di  vna  pitturavo* 
lena  più  i li  i c pi  oc  edere  -nei  giudica- 
te,6c  Aprile  gli  òific.  Non  volere  ani 
.dare  pi  troll  tede  le  rio  meftirre.  Alche 
nrnno  ambe  Pindaro  Poeta  dicen- 
do. Opetttt  qitfijut  juirnodum fpdìttx  * 

Bifi  gna.ihe  eiafeheduno  cotfideri 
fe  fic.tTo  ,<  quanto  tirali  fuabalcfita. 

Alti  unenti  coiuc  dille  l'iopcrtio  itu 
mi  fatira. 

T ttrpr  tfl , qued  ncque nt  capiti  futura, 
ter  e yonduiC  pre/j  umufcxo  inox  da- 
re n*^a  feti*. 

Iliaca vna  indegna  cola  fotte  met- 
ter» il  collo  ad  vn  ptfo  , che  non  fi 
può  penare  , e cedere  col  pii  garfi 
buntatncnre . EM.Tullionei  pr.tno 
de  gli  vfiri  d*  queflo  l:rl  piccato-  "* 
inutr  qutfqne  vefeat  mpcnintn.  ecrttn- 
que  fe  C bmerum  & vinari m,  Juerum 
tuaicem  pretta,  ne  feditici  plufqnam 
nei  videant , ncque  i,  tflrto  y idear  tru 
f cerna  qued  non  v idear  fapunt  in  vita . 

Ogni  ino  conofea  brn’c'vrda  Pani-  . - 

mofun,&  intorno  àie  fitfiofia  vn 
firticro  Ai iftarco,  acciocché  non  fia- 
no  più  perfpicaci  li  con- idranti  noi 
conofct re,  thè  non  fumo  noi,  nc  co- 
lui, ebe  patii pgia  nel  teatro ò mila 
orchcllra  più  vidi,chrnon  vede  il 
fimo  nella  Aia  vira.  E q ut  fio  credo 
io,  voile  dir c il  Dottore  delle  genti  S. 

Paolo  fedurndo  Romani  al  cap.i  t, , 

Non  pimi  [opere . qua»  eperr et  f opere % . \ 

fed  fupert  ad  fémttatem.  che  vale  (è-  • - 

condolo  efpongonoS-  An  brodo  S. 

Prfilioc  .S.Gioibocca  di  oro.  Non  de* 
tic  alcuno  ilunacfi  più  d*  qucllo-ch’e* 

gli 
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gli può  e fa  ; fittile  te  vno  è gramma- 
tico non  fi  dtcpoircàdilpurarc delle 
tsicoze  matematiche , ò Filofotìchc,.- 
fequelbdcroc  arieggiano  ò plebeo- 
V non  «un  ndic  matcìir  Teologiche. 

. ..  . - 11  greco  legge,  tpwitt  aie  to' 

Sapere  ad  japtre  Jobrit  ; prudenter  , 
5en!m°iu'.  - Si  dee  n toiiraic  di  Iutiere 

gjp..-o.&  s.' faenza  prude n tee  modella,  ne  deue 
e^uo’iori.sleuncwirofltarcdifopiaiàpcrc  & cf- 
oUiw  fere  troppo  focccntc . La  chioia  leg- 

gc  C ofi . . Sapiteadtempcrai.tiam.  mo- 
rate di  fapcrc  con  modefl  ia  e parca- 
mente e dichiarandolo  meglio  dice 
S-Agofiinoepi(tola47.  Temperanti* 
autem  e fi  modus  (T  temper am  emum  ,■ 
quo  quoque  vti  dtbtt , yt  intra  fuoi  ter- 
minai fe  e ter  et ot.  La  tcmpciaoza.per 
quanto  à quello  luogo  appartiene  e 
yn  modo  e temperamcnto.chc  oflcr- 
uar  deue  colui;  il  quale  fra  fuoi  termi- 
ni fi  racchiude  .■  £ quello  fi  deue  of. 
feruai’cfatramcntc  da  tutti  nel  tratta- 
re fecondo  lo  fiato  e condizione  di 
ciafcuno..  . . ,j. 

' I . H per  vlrimo  fi  deue  molto  ben  ve-- 
Herfone  «de  re  con  chi  fi  tratta  il  negozio  p In- 
*”^<jl^*ffoanan  ben  prima  di  lui  da  quelle-; 
it  «limi  fi  pcrfonc,che  beonofeono;  fappilc 
maniere,  delle  quali  (gli  fi  diletta; 
rnafiìmamcmc  s’cgli  e vn  Principe,/ 
vn  Duca,  vn  RetEb  potrai  intende- 
re ò da  fuoi  famigliati,  ò da  lui  mede- 
fimo , e lenza  altro  dal  volto,  da  gli 
occhi,dil  gefio.dai  mouim  coro  e dal- 
le pa  role*  di  lui  lo  potrai  raccogliere.. 

.**  Nevi  è più  ficuro,  ne  miglior  modo 
.«V  - ‘ di  crature  con -le  per  Iòne  grandi,  che 

quello , col  qual'cfiè  vogliono  cfleie 
tratute . CondofEa  cola  che  alcuni 
Principi,  e talora  anche  gli  amici,  vo- 
gliono fare  le  grazie  da  per  fe  rnede- 
fimi,cmolltare,che  il  tuxronafca  dai 
proprio  volere  c liberali  ti,  ne  voglio- 
so Cile  re  perfuafi  nc  configbati  da  ai- 
tri  mezzani ..  Altri  vene  fono,  i quali 
non  vogliono  afcokarc;  ne  concedo- 
xc  cola  alcuna  <c  non  per  forza  dd  ù- 
tiene  de’  doni.  A lui  fono  diale  cotV 
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dizione,  clic  balta  accennare  loro  la 
cola , ò al  più, che  fia  propofia  dà  peri 
forte  bro  confidenti  «li  quali-anche^ 
rapprcfcuandaal  Principe  gli  mci  iti  , 
della  pei  fona.chcchicdc la  grazij.fu-  A 
biro  la  concede:  Sopra  ogni  altra  co- 
fa  auucrta  chi  tratta  con  Principi  gia-a 
di, da  quali c cenuro  per-amied  , di 
noncficre  importuno,  netroppo  foL 
lecito  , imperocché  quello  farebbe 
vn  voler  fere  loro  for^a , per  Iodio 
quelli  fiadirano , c difdcgnano  l'ami- 
cizia di  quello . Perciò  dice  Salamoi  i 
nc  Prou.ij.  Subir  ab  e ptdem  tuum  de  K 
domo  proximt  lui,  ne  forte  fattami  ode-  *££*$*’ 
rate,  I70.  interpreti  coli  leggono,  aiolo  »**• 
Rarumiutroduc  pedem  tuum  amicum 
tuum  ..nc  di  rado  vati  Trottare  in  cafa 
l'amico  tuo jic  vi  andatetroppo  fpef- 
foaffinche  infaftidiro  non  gli  venga 
in  odio..  Non  vuole  Salmone  ewa 
di'  rado  trattiamo  con’  l'amico  pct 
conucrfazione , è per  complimento! 
ma  più  tolto,  che  n‘on  andiamo  in  ca£ 

(à  dell’amico  per  chiedere  qualche-»  . 
grazia  ò beneficio  importuno, perche  ; • 1 

ohi  troppo  mobilio  con  db  lui  fi  dia 
mofira  in  vece  di  cflcrc  grato  con  gtj 
oficquij,  gli  fi  tende  odiòfbtt  nimico; 

O pure  Io  intende  non  dello-amico  ; 
ma  di  turd  quelli , che  fono  troppo 
importuni  nel  frequentare-  k palagi 
de  Principi  maflìmamcnrc'  per  otte- 
oert  daloro  qualche  grafia  6 benefta 
ciò  i-  Nilo  Abbate  interpreta-  quella 
luogo  molto à propofito  con  dire; 

Raro  tnfer  pedem,  ne  forre  (tritimi  c de- 
ritte: Si  enim  raro  ad  fpintum  acctf- 
Jèrtt  ret  obftcram  carpari  necttfartaa 
ami  chi  eròe ; fin  autem  frequentivi  CA 
mhil  aliud  jptilans , efiàm  rei  corpo* 
reai, inuifus era . Qnandhxiiirarmco 
fi  chiedono  le  cofc  fpuuuali  non  fi 
rende  odiofo , come  chiedendo  lt_» 
temporali,  ma  del  chiedere  bcncfidjj 
dafi’arnico  di  temo  nel  (eguente  tap- 
pitelo.» > -j  i-  ■ " i.j  '■  1 •:  a 
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Del  ir  mi  tare  con  l’amico  per  ottenere^» 
qualche  cofa  ove/la.  CapXXiy. 

A /~\Vando  tu  ti  vuoi  metterei  trai- 
vi tare  ccn  alcuno  benché  amicif- 
fimu  fu,  Tempre  dcut  tenere  per  attui» 
lo , che  il  cuore  humano  c a guifa  di 
vno  alio  e profondo  mare  dadiucife 
onde  cotitinouamente  aggirato  fccon 
do  (a  qualità  de'  venti , ine  in  quello 
(odiano  ; deche  non  ardirai  di  entra» 
re  in  citò  per  nauigare  co’i  tuoi  pen- 
iteli c dilegui  trattandoli  negozi),  ft 
prima  non  conlidcn  la  qualità  di  tal 
, ; mare,  quanto  iia  egli  profondo,  quali 
fcogli  fi  nascondano  in  efiu*&  anche 
che  qualità  di  pelei  c fiere  marine  vi 
nuotino, e ritrouando  à tempo-delia 
bonaccia  le  onde  tranquille , vi  ti  po» 
trai  porre  à nauigarb  con  la  Speran- 
za di  hauerc  qualche  venticello  pro- 
lpero  in  poppa,cco(ì  potrai  condurti 
al  difiato  porto  dc“i  tuoi  virtuofi  difc- 
1(||t))il  gni.  Vuoi, per efempio, indurre l’a- 
' " micoad abbracciare vna  imprefaone 
fiaegloriofa,  deuiafpcitare  il  tempo 
più  opportuno  che  fi  puolc  haucrc_j 
per  tal’cffétto , cioè  quando  egli  Aa_. 

E acato  c tranquillo  di  animo  lenza 
nghe  e fàfiidi  j , altrimenti  con  la  na- 
tie dei  tuo  dire  non  potrai  in  talliate 
nauigare  profpcramcntc  . Vuoi  prò» 
uocare  il  medefimo  ad  odio  & à fug- 
gire vna  cofa  ingntlh  & indegna , ti 
conucrrà  oflci uare  il  tempo  accon- 
cio per  vn  tal  moto  e pernii  bacione: 
Et  vniucrfalmcntc  parlando  ,ti  la  di 
mcilieic  di  attendete  in  quello  mare 
da  quale  parte  fpiri'l  vento,*  qual  for- 
ce dtvcr.to.egli  fi  Ih,  (c  fia vento  di 
amore,  di  odio.di  fperarzaò  di  riroo- 
tc  : Il  che  non  foiamcntc  li  deue  in- 
tendere dalla  parte  della  pcrfona.ch’è 
perfuafa,  ma  ancora  diqueHa,  che^> 
pcrfuade,c  pretende  di  ottenerc.Per- 
chc  accade  talora  nel  cuore  dejl'huo- 
mo  qucl'o,  che  dille  Boezio  accadere 
nel  mare  ,£*  vi  fi  naviga  4 tempo  dcU 
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le  tempefie  fotto  vna  fólta  notte  e fri 
gli  fcogli  ffapoftiimpcrucrfati , e coli 
dice  egli  nel  metro  primo  della  c >n- 
folat.  della  Filofòfia . 

Nubibut  atrit  condita  nuUum  i B 
f under  e pofjunt  federa  lumen  , Tcnptfa^ 

Si  mare  volumi  turbtdm  stufi er 
Jbhjctat  afium;  yurta  dudttm  <>-flkcoft 
par^  ferenti  vnd*  dtebus 
At  o.\  refolutafordtda  cono  y ifibut  Wiao, 

obliar  : 

Qutqne  vagaturmontibui  aliti 
Defittiti  ontntt  jape  refifht,  ? 

Pupe  folutiobtse  fax ».  ihcvalcle» 
rondo  me.  Quandi  > il  mare  da  torbi- 
di venti  cconunolló  & aggirato  , il 
che  fuol't  iTeie al  tempo  .che  l'aria  A» 
ricoprrta  di  nere  nuuole , fra  le  quali 
non  pi  fioro  nlplcndticlc  (ti  Ile, non 
fi  può  cu*i  vafcclli  in  quiHonaH'gore* 
nullìmamenic  fc  vi  entra  vn  rapido  e 
gonfio  fiume , che  nelle  onde  falfc_> 
sbocchi,  e vi  conduca  gran  f ili  da 
monti  fiaccati . Cefi  non  altrimenti 
accade  nell'animo  di  ali  uno,  che  da  ^ 
vane  pafiioni  agguato  fi  ritroui.non 
fipuo  con  elio  lui  conuerfarr.ne  trat-  -t 

tare  nego*  o alcuno»  Perciò  fia  bene 
di  lafciarc  abbonacciale  le  onde  di 
tallirne  tuibato  ; voglio  dire , fi  deue  * ” 
ftarc  à vedere,  che  T’.miico  lia  tran- 
quillo nell'animo , e poi  cominciare  à 
trattare  con  elio  lui  gli  negozi) . altri- 
menti e temerari)  faitmo,  & infelice- 
mente irugi  xn  ci  riufuranro.E  que- 
llo è quello,  clie  accenna  M. Tullio 
nel  primo  de  gli  vficu  dicco  o. 
petit m omnei  contrabendi  fedant.tque 
fune,  excttandetque  cfì  auto  aauerfioat  **• 
diligenti*  ,vtnt  quid  temere  ac  fortui- 
to i inconfideratt , negliger, ttrquc  ago* 
mut.  bi Rannoda  raffinate  tulli  gli 
appetiti.c  ritenere  dal  («io  rap*do  cor- 
to ; c fi  deue  procurare  con  t gm  dili- 
Audio  di  non  fare  negozio 
alcuno  i eafotcnninconfiderazronet 
con  temerità  e negl  g’  madi  di*  cetv 
to  farebbe  colui,  il  quale  a tempoahe 
l'animo fta  alterato  c da  vari)  dilordi- 

aan 


Libro  Secondò. 

tuli  affetti  aggirato  fi  incucile  a trat- 
-s  ' tare  negozi  grauie  d’importnmuL,i 
collui  certo  in  damo  làncarcbbe  >ne 
fecondo  il  Tuo  dilegno  al  porto  mai 
arriuarebbe.  ' 

In  olii  e colui,  che  vuole  perfuade* 
re  qual  fi  vogliacela  all’amico  prima 
di  muoucrc  gli  affetti  di  lui,  tiene  fc 
medefin  o muout  re,  de  alti  mede  fimi 
(3  affettici  citai  fi.  che  ben  dille  colui.  Si 
CM vtic!e_»r“  iwe  flirti  fienaum  tft  prtui  ubi.  Se 
pei  ledete  vuoi  clic  io  pi;  i g-i  j piagni  cu  prima  : 
-*JSX  Al  quale  piopt  »u>  dille  molto  bene 


peifujcu 

U (uà*. 
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fecondo  me  S.Beinai  do  nel  feim.jp. 
(oprala  Cantica  Ipiegando  quelle  pa- 
ri le . Fox  T urloni  annua  tft  in  ter- 
rò nojìra.  Si  è vdita  la  voce  de  Ila  T or- 
torella  nel noftro  paefe.  1 liuti  Doiìo- 
, rtS  libtnttr  audio  vottm  ; qui  non  fifa 
plaufum  ,fed  mihi  planfìum  moueat  \fi 
perf<adne  vis,  genìa»  t d maga  quarti 
declamando  fludeas . Dabts  voci  ino 
vocem  vtrtutis,  fiquod  fu  a de  s pnustibi 
ngnouerit  perfua/ijjt . lo  odo  volen- 
tieri la  voce  di  collii  che  inf.gna  ò 
predica,  il  quale  non  procaccia  per  fe 
il  p'aufo , ma  ime  muouc  il  piamo; 
Imperocché  fciu  cuoi  pesfuadcrc  la 
pemien  v & il  dolore  de  peccali  ad 
alcuno , «veglio  u (Indiani  à fu  lo  col 
pianto. t he  col  grid«  * delle  paiole,  da- 
rai forZievig.  re  alla  tua  voce  , fe_^ 
ciocche  vuoi  pei  fuadere  alti  ni,  faprai 

Sirima  di  hmeita  à te  mi  defin. o per- 
uafo . Il  qual  de  tto  di  S.Bcrnardofe 
benV  proprio  de*  Predicatoti,  li  qual» 
ptr  muoucrc  diuoro  in  fc  femire 
quella  virtù , che à gli  vditori  voglio- 
no pei  ftiadere  e ne  gli  anin  i loro  im- 
primere ; non  dimeno  credo  io , che 
duutti  coloiofi  podi  dite,  che  vo- 
gliono muoucrc  altri  ad  abbracciare 
jinprtfc  virtuofe  : come  Ijfpcricr.za 
pur  troppo  ce  lo  diir, offra. 

Fatto  quello  afpctta  il  tempo, cer- 
ca laoccalie  nr  » troua  il  modo  e le 


JJf/colS1  parole  propoi  fonate  & acconcici 
«cut  dtine-coial  fine  . E fc  pure  tatara  non  ri 
***"’  puoi  n ndcre  ficurp  di  folca»  le  <?n- 
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de  di  ul  mare  > che  fino  à quel  punto 
nonhaibenconofauto.nc  praicicj- 
lo;  potrai  gettare  le  ancore  della  tua 
richieda  con  qualche  parola  aitencn* 
te  alla  materia,  c’hai  per  le  mani',  • di* 
manda  dall’amico  in  gcncrale.com’c-. 
gli  fi  troui  ben  difpollo  con  l'animo  » 
come  allegro  , tranquillo  efereno.? 

O vero  tenta  fe  col  piombo  arri  mal 
fondo. e vedi  fepuoi  hauerc  cettcz- 
zi  del  luogo,  douc  hai  da  nauigit  c.O 
pure  fa  in  quello,  come  fuol  lare  vr> 
iuonatorc  di  cetcra  òdi  Liuuto  , il  . 
quale  defframente  con  le  punta  delta 
dita  tocca  prima  le  corde  premendo- 
leorain  alto ot’al ballo  , e vedendo 
che  lo  linimento  Ha  bene  accordato  ' 

fuona  vna  (lampita  ò camerino  ; cefi  a 

toccando  li  talli  ò It  corde  dell*animq  ^,cJ£na* 
dell’amico,  fe  lo  ri  troui  atto  al  tuo 
propolito , tratta  pure  con  ficurciJui 
il  tuo  negozio:  Ma  fenon  lo  troui 
accordato  à tuo  modo , leua  la  mano 
dalla  imptefa,  & afpctta  :1  tempo  e la 
comodità  più  opponimi  perla  tua_» 
faccenda.  Celebre  fù  quel  detto  di 
Pittato  Filofofo.chedifli  .ytóQt  K iif»u 
Idcfl.  Nojje tempio nel opouurntatetn. 

Conofei  il  tempo  eppoi  i uno.E  q nel-! 
la  voce  de  Romani,  che  diceua.  Ferri 
in  tempore.  Sono  venuto  i tempo  op- 
portuno . Coli  non  andare  a trattare 
con  l’amico  al  temj o della  perturba- 
zione fia  di  animo  ò di  corpo , ina  al 
tcmpo.c  (Vegli  fia  fcreno  e tranquillo. 

Che  fc  la  ncci  (fili  per  qualche  af-  Ty 
fare  dìmpoi  tanza  ti  fpigne  a ricorre-  ^ s J 
te  all’amico , va  e parlagli  con  la  mag- 
giore dcllrc^za  ,che  tu  puoi;  e fc  per. 
auucntura  lo  troui  turbato  procura  di 
rafferenarlo  prima  e raddolcii  lo  con 
parole  di  amorcuolctza  e có  fogni  di 
affc^zion’e  digiatitudineper  gli  altri 
bene  fieli  da  lui  ptr  l’addieiioriceuuti,  ‘ 

e fopra  il  tutto  ivoffra  di  fentire  in  tefompaèfan 
(leffo  ciocche  affligge  il  cuore  dcH'a-*"fol’,®l*‘ 
mico cond*  fonduti  con  elio  lui,  & 
hauendogli  cotrpalfione.effendo  ve-* 
nffimo  quello  » che  dice  S.  Gregorio 


Idea:  della' vera  Amicizia. 

Da  legge  proibì  Tee  à gli  Arene  fiil  ve-» 
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Na^anzeno  appo  Antonino  Mona- 
co in  Mcliflà  . Maynum  remedium- 
trifhti a affertur  à cendolentibus , nam 
fui  aqualt  afbSioett  Ubar  ahi,  plus Jola- 
tif  pmtentibvs  exbtbem , cuminterdo- 
lendum  caufai  Uiuu  mutmunt  ani  af- 
fanni . Gran  rimedio  è aH'amico  af- 
flittoli condoletti  con  clTò  lui.peu  he. 
in  talmodo  fimodra  alcuno  parteci- 
pe del  nule  di  tuie  più  lo  confola^. In- 
oltre per  rallegrarlo  nonfacà nule  di- 
re quale  he.  dato,  grazio  fo  ò- facezia . 
Coti  celò  intigna  il  medetimo  S.Grc 
;orio  Naxianzcno  nelPocma  dtliau 
ra..  Hoc  fac,  vt  tra  ttrridumkcis  pe- 


nirenclUnoflraCinacandirc.se  vn 
huomo  verri  -,  ma  coflui  c FHofofo 
E coti  gli  fit  donata- la  vita  . Tante} 
puote  vn  detto-faceto,  e gra^iofo  à- 
tempo  &i  luogo  per  impetrare  qual 
fi  voglia  grazia  dall’amico  « quando 
ella  è giuda  & oneda  . Bcn’è  vero 
dall'altra  parte, che  te  l'huomofag-  _ . 
gio  e prudente  vuole  corrifpondcrc  - 
con  termino,  di  creanza  c di  amicizia  . 
all’antico , non  deueconuafando  fc- 
guire  le  fue  paffìoni  sfrenate , ma  lu- 
ucndole  domatc,comc  babbuino  gii 
detto , fi  tènia  della  ragione,  & hab* 


:■% 


* «> 
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tas;  .H  i aduerfusiramioco  mi  fortius..  bia  fopta  quelle  vn  dominio  defpoti» 

Quando  tu  uoui  l’amico  adirato  prò-  co  & a doluto . Coti  fnccua  Socrate , socrne  r&-'  • 
«tafelue.  cura  di- parlargli  con  qualche  deno  il  quale  quando  fi  fentiua  conimouc-^1,1”.^' 
graziofo  t perche  non  vi  è più  effìca-  re  contro  alcuno  amico>come  fc  fililo  ai. 
ce  rimedio  contro  L’iu, che  U facezia, . fiato  vno  fcoglio  intrepidodaua  con- 
e coti  fi  ottiene  più  facilmente  quan-  troia  onda  procellofa  della  patitone*' 
io  fi  vuole.  Onde  fcriuePlutar.orat..  fi  tcmpcraua  con  la  voce , forridcua 
ì.dc  fbrtu.Alcx.chc  Archcdrato  Poe-  col  volto , e raggirando  gli  occhi  pie: 


*crnoft.ri,°ta  era  molto  grazìofò  nel  dire  delle-» 
facezie, ma  era  pouero  e mendico:  Vn 
certo  coli  gli  ditte . Tu  viro  (i  sllt- 
xandro  conttmporaneus  fuijfts  in  fkigu- 
lis  rerfus  Cyprum  siti  vtl  pUsmciam 
don  a Jet . Se  tu  filili  dato  à tempo  di 
AIetandro,i.&  àluihauctfi. cantari  li 
tuoi  componimenti  poetici  fi  pieni  di 
graz’c*  egh  com’era  liberalifltmo  ti 
haurebbe  dato  per.  ciafchedun  tuo 
Vcrfola  lfola  di  Cipro,  ò la  Fenicia,  ò 
AItf  opurcri  harebbe donato  vn  Regno,  ò 
«nitniSy0  vna  Prouincia  : tanto  quel  Principe  fi 
aoie  Wt-  diicttaua  delle  facezie,  che  ancora  nel 


tofi  volgcuaglL  affetti  alla  parte  con-» 
uaria,  cdt  animo  cofiante,  fermo 
e tranquillo  con  tutti  fi  dmiodraua , . 

Coti  lonarra  Plutar.de  non  IrafcenU 
do . . Coti  dobbiamo  fare  noi.  Et  vni* 
uerfalmcnte  parUndo  nel  trattare  ci 
fidi  ntcdicrc  di  accomodarci  à tutti , - 
à tutti  renderci  benigni  epiaccuoli; 
fe  vogliamo  ritrouarc  tali  gli  amici  in 
contcacantbio. . > 

Rimiriamo  anche  la  condizione  e _ 
proferitone  di ciafcheduno,  & in  par:  Condirione . 
ricolarc  quedo  fi  ha  da  lodare  nddeiia  prrfc- 
mcfiierc  da.  lui  cfcrcita to  :Stcchc  fe  tu 


G 


renipo dello  fdegno  con  quelle  fipla-  troui  vn  (oldato  onorato , lodalo  di 
catta.  Apprettò  certi  popoli  detti  Ègt»  valore,  di  coraggio  nelle  armi , nelle 
Reti  era  vnaJcggo,  che  nella  loroCtt-  imprefe , fc  vn  Uono  > commendalo 
ta  fe  comparilse qualche  Atenefc  fu-  ne  glifiudij  di  lui , ne’ i Libri  , nella.» 


F biro  fu  (le  decapitato  : vi  fu  condono 
Égtncn  ni-  Matonfc  per  clic  re  qqiui  venduto  : 
Awà<fl  *11  Cttrmendk,  Promulgatoredi  talleg» 
' ‘ ge  vedendo  Platone:  volcua  Albico 
Icoridannarlo  à mortc.ma  foprauenne 
vn  certo,  il  quale  con  dire  queda  gra- 
aia-nelolibcrò, onde  ditte.  Lexhabet , 
%l  fi  quii  homo , at  bu  efi  l‘b\l<f«pb*s. 


to*.* 
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fetenza,  (è  vn  Cittadino  lodalo  di  lir 
beraliti>di prudenza,  di  codumi pa- 
cati & amichcuoli:  Se  egli  è fu  pe  fiore 
ó Principe  -,  fi  celebri  la  magnificenza  T 
di  hiija  ltberalin,la  Prudenza, la  Giu- 
li iy  u,v  coti  di  mano  i mano.fuggcn-  - 
do  ogni  adulazione  e vanir!  di  paro- 
le; c con  tutti  fi  mefiti  talmente  hflr 
.....  - - xnano*. 


Libro  Secondo . 

• itiano,  arhorcuolc  e corttfc , che  i lo- 
ro cuori  fi i guad.igm , e fc  gli  feccia  ri- 
tti’ncr  e ad  vn  xeno  modo  obligao. 
Potrai  anche  fornirti  i ««porre  gli 
animi,  de  compagni.de  gli  amia  e oc' 
Padroni,  fecondo  fono  Iepcrfone_/» 
con  Icquali  fi  ha  da  trattare,  ma  non 
anurie  irete  mai  mezzani  debboli  e 
fpropor^ tonati,  come  fono  le  Donne 
Ài  baffi  fcruidori.  Non  peto  de ui 
ad  vn  tratto  impieganti  tutti  li  mezzi, 
lieti  lafciaretrafporrarc  da  fauerchio 
difio  di  areniate  fubito  al  porto  de’ 
tuoi  diftgni , n-a  ti  badi  di  adoperare 
per  nauigire pr >f(  eramentc orali  re- 
mi, orai,  -vele lalciandoti  poitarc  dal 
▼cnto.chc  foftia.purch'e  gli  fi  a in  pop. 
pa  e fruorcuolc,  che  alla  fine  à te  ba- 
di, che  li  barca  del  tuo  dilcgno  cam- 
mini. |n  tanto  i nuoui  aiuti  rifciba- 
gli , acciocché  mancandotene  alcuni 

Maturici  n.cl  viagg.O 

acfoxij.  dtlperato.  Ver  lo  chcne  manco  con- 
\r  mene  mani  Icft  are  in  vn  tratto àll’aini- 

co  tutto  quel  lo , C he  pretendi,  ne  vo- 
lere porre  in  quello  untarne  tutte  le 
forze  polii  bili;  perche  qucfto  direbbe 
vn  volere  giugncreal  termino  fcr^a 
piffirc  per  lo  mezzo  : ma  va  pian  pia- 
.fio  falcandole  onde,  e procura  di  au- 
* * ,v‘  uanzatti  fin  tanto , < he  arriui  a)  porto 

difiato . Ta  con  e fogHono  fere  queL 
li.chearg»  mmt  no  nellv  difputc di 

HFilofofia  ; i quali  fanno  aieunepropo- 
fizioniepren  ificntct  lTirie , e dopo 
toflmmio-  ne  cauano  le  ronihiulinni.ch'rfp  vo- 
MocUfgo  £[jono  ; cefi  Ul  va  a p<  coi  poro  infi- 
nuandoti , c tanto  p»  rftudi fin»  he  ar- 
riui alla  concivi. fionc <ii -otuntodifi- 
deti,  exoli  inoli  re  r»i  fagacità  e pru- 
denza: come  la  moli  mono  tannec- 

cellcnti  oratori.  De  n >o#cne,  liberete, 
Crafio,  M. Tullio,  iena!;  liitunnin  . 
perfundcreiffìiaciffin  i,& in  ortene- 
re  potcntiffin  i • £ cuefto  fi  det  e in- 
tendere di  tutte iecofc , che  pretendi 
di  ottenere  da  U'anico.fiano  o nelle, 
vtili  ó gioconde,  fiano  pei  tc  ò per  al- 
tri. -tC  : 
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Ad  vn’altra  circuii  anza  dctirtu  ri-  l’^ogoéet 
miratejiegozundo.ch’c  lavlrimain 
quella  materia,  cioè  ai  luogo.douc  tu'<k>^1,*• 

• tratti;  le  in  cafaU«inpia^pa,feinpu- 
.blito  o in  pnuatojn  Cfaitfa,  in  vilbc* 
ntlla  Città  ; (.ondulila  cola  che  vn 
negozio  ferio  c gnucnonc  da  t rari- 
tà ili  per  lavia,  non  in  piazza , nc  in* 

V il  la , mn  in  cala , di  proposto  e con 
agro;  nc  de  I ne  gozzo  profano  fi  vuole 
tiattare nella  Chiela,  iva  alci outr,,c 
coli  dite  n o de  gli  alti  i,li  quali  in  que- 
llo od  in  quello  altro  lucigorichicdo- 
rodi  « Atre usuati  fecondo  che  la^ 
occaik  ncci  dflcura  H comodo,  che 
di  tutti  in  particolare  c di  ciafcuno 
non  fi  può  alfe  giure  regola  cena  x 
determinata.  Perciò  dille  bene  Ouid 
i.Triftj. 

Difficile  ifi  tmr  an  bic  rtmis  vtetris  ufi 
entree, 

Dicerexeu/diurnsefa  /oc»  fa  ded>tmt. 

Cio< . £lla  e difficili  ola  feptic  fe  Id- 
eando tu  le  onde  del  mare  con  la  bar- 
ca.ehe  va  a tcni&à  vele,  in  quello 
golfo  o fino  ti  pollano  fcruirei  remi 
e>  ie  vele;  il  dire  li  tuoi  pende  ri,  fpie- 
gare  li  tuoi  difi gni  allora  lo  farai, 
quando  ti  trouatai  nel  negozio  in  tal 
lu<  go  Ar  in  tale  oecaficnc  . £ per  la- 
fc-iaitdi  pruouare  tutto  ciò  con  pa- 
ttIc  & tfempli  baderà perora  quello, 
rhe  dille  Lucano  fci  iuendo  à Pifanc 
intorno  advna  limile  materia, che  noi 
trati  amp  ,doue  abbraccia  le  condi- 
zioni del  nrgi  zio. 

Ttmperilus  fermirc  decet.  Qui  tempo, 
rei  cents 

T et.  d (ribus  penjeueit , etnee  fi  btlU  Vi. 
cedmstt 

Jht leiertt.Jipéx pefuisngee gefiit  & 
mimi. 

Dune  , fera peicatum,  beliamo»  caflret 

dee  e bum. 

Od  me  brcumcntr  raccoglie  que- 
llo Autore  le  condizioni  e etreoftan- 
« de  l buon  negoziare:  Conuiene.di- 
cc  c gl  accomodarli  al  tempo,  e colui, 
che  prudentemente  à quello  npenfe , 

fe 


* 2 S Idea  della  vera  Amicizia. 

Cela  occafione  Se  il  tempo  ricerca-,  va  dicendo  S.  Ambrofio  ne!  J. 'de gli 
«rendere  le  armi . egli  fi  fa  valorofo  vfici  j al  cap.  i f.  Armati*  probabdu, 
foldito,  ie  regna  la  paccjafcia  le  armi  qua  boneflatem  tuetur,prcferendajane 
e fi  verte  di  toga  ; Nella  Città  e nella  eli  cpibus,  k onori  bui,  potcftatibus\  boni - 
niat.za  fi  rnoftra  pacifico,c  nel  campo  flati  vero  prafern  non  Jolet , Jed  botiti 
^ tempo  di  guerra  fi  rnoftra  gucrric-  fiatem  fequt . L'amicizia  appruouau 
io  Chiunque  vuol  dunque  felice-  da  tutu  e quella,  la  qual  difende  o- 
tncntc  trattare  li  negozi)  le  medefime  nello,  e fideuc  anuporre  a tutte  le-, 
condizioni  e circoftanzc  ofterui , che  ricchezze, àgli onotic  potenze  ;noi» 
coli  farà  negoziante  fagacc  e pruden-  é però  ella  più  nobile  della  onclta,m* 
rr  ^indicato  va  femprecon  quella  accompagna- 

^ ‘ ' ta.  Tale  fu  l'amicizia  di  Gionata  con 

Che  alle  richiede  degli  amici  fi  detono 
concedere  le  cofe  onefle. 

■J-,  c*{.  xxr. 
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il  \jiuiiat  j v.ui» 

Dauide,  il  quale  per  la  pietà  verfo  l'a- 
mico non  oflife  il  fuo  Pai 


’adrc»efcaai« 

pò  l’amico  da!  pericolo  della  morte, 
tale  fu  quella  di  Abimclccco , il  quale 

H Abbiamo  detto  di  fopra  inge-  per  ollcruarc  verfo  l'amico  le  leggi 
nerale,  che  l’amico  non  fi  deue  delia  ofpitalità  giudicò  cflcrc  mrglio 
mai  indurre  àfarc  cofa  ingiallane  perfe  il  morirc^hc  tradire  mai  l’ami- 
difonefta  per  l'altro.  Dindio,  come  co.  Et  intorno  i dèlia  quello  il  prl- 
alrrouc  diciamo  l'amore  del  vero  ami  mo  auucrtimcnto , e hauendo  tu  an- 
co è fenza  interefle,  puroc  finccro.  meflb  alcuno  difrcfco  alla  tua  amici- 
i>crciò  dille  Plutarco .Amabd  fapuns,  ca  prima  di  chiedergli  qualche  gra-  « 

rupient  esteri  . L'huomo  fauio  ama  zia  ò beneficio  dcui  deliramente 
l'amico  fenzi  concupifccnza , e fen^a  pruouarlo , u mfinuarai  con  propor-  dcir«n*o. 
interrile  ; la  douc  gli  amatori  di  fe  gli  la  tua  ncccllìtà , ma  gli  chiederai 
ilcfTì  Hanno  polli  curri  nel  fuo  gullo  e qualche  picciola  cola,  v.  g.  vn  conh- 
di letto . E qtiefta  io  credo  , che  fia  elio,  vn  piacere  ò fcuore  di  parole,  di 

gr  lettere, che  non  richieda  molta  rauca, 

negliarriuiàtoccarclnborfi;  il  clic 


quella foucrchia  amicizia  , che  dille 
Tcot'rafto . Nimta  dmicitia  diffidi] 
caufa.  come  fe  dii'cgli  volcflc . Co- 
loro,! quali  ne ll’amictzia  fono  foucr-  ^ . 

dii  cercando  il  comodo , il  gullo  de  non  bifogna  efiere  miportuno.nc  ria- 
vute proprio  non  durano  lungo  tem-  re  molta  noia , e molto  meno  lidcb- 


principalmentc  oflcruarai  con  Prcb-aPKUtinS 
ri  e con  huomini  grandi , à quali  però  importuno.* 

_ a ri* _/l* — . lì/> 


po,  e coli  fa  chi  non  è virruofo.  Caf- 
liodoro  libro  dell’Amicizia  in  S.  Aga- 
llino cap.z.dilTc . Quinon amat  ami- 
CUS  non  tfl , ille  autem  non  amai , qui 


bono  forzare , ma  con  vmiità  e riuc- 
rcnzalidcuc  con  erto  loro  trattare. 

S:fto  forfè  volle  accennare  l’Ecclc- 
jco al  cap. 4.  dicendo.  Magnato 


MS  non  r e , me  HHifmr.vrt  — - 1 — _ . “ • 

a/nat  imqutatem , imo  proculdubio  die  bumdia  caput  tuum.  Quando  tu  1 rata 
xlit  animar»,  qui  amat  mquitatem,Cr  con  vn  Principe  grande  ò gran  òi- 
ita  ncque  alttrtut  amat  ammam  ncque  gnorc  va  con  nfpetto  e con  riucrcn- 
fìiam . Chi  non  ama  non  è amico  Se  za  & vmiltà , che  coli  te  lo  renderai 
,J  certo  colui  non  ama,  il  quale  ama  amico,  e ciocche  vnoi  da  lui  otterrai: 
a iniquità,  anzi  quello  tale  ha  in  odio  Ne  ti|curare  d’infinuarn  troppo  nel- 
'anima  fua  e quella  dell’amico . Ora  l’amicizia  dc’Principi , potebe  come 

. . . - /-  f • Al ....ll'.lrn,  rnn^s  in  Ar  Tf  C- 


diciamo , che  limili  cofe  ne  fi  dcuono 
chedere,  ne  concedere  fra  gli  amici. 
E coli  l’amicizia  farà  la  più  nobil  co- 
faglie  nel  mondo  fi  ritroni:  Come  lo 


dice  qucll’altro  configlio  dcll’Ecclc- 
fiallico  pure  al  cap.  1 3.  chi  troppo  fi 
dotncftica  con  cflo  loro  an^i  danno , 
che  vulene  riporu  : Onde  coli  egli 

dice. 


Librò  Secondò. 

'SeKdM  dice .'  fetedut  fuper  fe  foli,  t qui  kortt- 
idem  Ubò- fiori  Jt  cemmunicai,  0 dtttort  rt  nCa» 
***'  fatui  fuerti . Si  reca  vn  gran  pdo  fu 
gli  omeri  colui  , il  quale  vuoFeflcrc 
troppo  famigliare  co*i  Principi,  e co‘i 
ticchi  s’intnnfcca.  £ S. Arobrofio  nc’ 
Jjbii  de  gli  vfictdicc  , che  talora  phl 
gitiua  l'amicizia  de’poueri.ehc  dolic- 
chi .imperocché  quedi  fono  trinili  al 
««1  poatit  Càrdomo , che  tirai  le  talmente  IV- 
4aWiorr^itiorc  della  terra,  dou’c  piantato, che 
Sri'  ricOu* "le  vicine  piante  fi  fcccanoxotne  tedi- 
fica  Ariftofanc  & Efiodo  lib.opertilh 
& die  rum.  E coti  non  fé  nc  può  calia- 
te molroh  urto  da  loro. 

_ Il  fecondo  macnrmento.rhe  detù 
D hauric.fic,  che  li  pei  diadiche  fole  le 
Cofe  onc (le cofe  onede  (ì  deuono  chiedere  dall*- 
«^d«ron»  ani]C0.  Al  cui  propofito  oltre  à qui  I- 
lo,  che  nitrirne  habbiamo  detto , dice 
bcnillìmo  Plauto  nelPAmphitruone. 
ÌV  am  iniufla  ab  tuftis  impetrar!  tieru 
decer,  lufla  autem  ab  imufttt pttere  t n- 
•f piemia  ef , Non  comi  iene  chiedere 
le  cofe  ing'udc  e difonrlìeda  gli  ami- 
ci giudi  & oneftt  ;c  fe  alcuno  ihiede 
lerofcg’iificda  g'i  huomini  iniqui  fi 
dimoftra  Infra  f no.  Sino  alcuni,  li 
qulifipeifuadono,  che  tutte  le  cofe, 
che  fi  chiedono  da  l’amico  fidebba- 
«oconcedcr’e  fare, giufte  ò mgiufte 
che  le  fiano.  ma  s’ingannano,  poiché 
come  ben  dice  M.  Tnllioncl  3.  de  gli 
Vfìcij.  Si  omnia  facienda  funi  , qua 
amicai  vela  .non  arnie,  tu  ratei , [ed 
conturanonei  pittando  funt . Se  rmre 
quelle  cofe,  che  l’amico  vuole  fi  de- 
vono fare,  quede  non  fono  amicizie 
tna  più  todo  congiure , e gli  huomini 
don  amici,  ma  congiurati  faranno, 
pcrchctal  vincolo  di  amidi  farebbe 
per  rouinadi  fe  e de  gli  altri.  Perciò 
dice  anche  il  me  defimo  nel  firn  Lelio. 


In  omni  rtconftdcrandum  efl  0 quid 
pcftuies  ab  amico , 0 quid  patiate  à tt 
impetravi  Si  ha  divedere  molto  be- 
ne che coft tu  chicgga  d>ll’amico,e 
che  c.  fa  vngli  che  di  te  fi  ottenga^; 
che  le  fi  chiede  ò concede  cofa  di  lo- 
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(leda , fi  viola  la  legge  fantiffima  del- 
l’amicizia. E pure  dille  colui.  Affa 
oporttt  trafgredi  J alene  0 metijam , 

Cioè.  A«n  eft  v telati*  un  tur  am  tri- 
tio . Non  fi  ha  da  contraile  rute  al  fa-  n ftN  ,ltf. 
le  & alla  menfa  fra  gli  amici;  che  vale  <on  4 
non  fi  ha  da  violare  lalcggc  dcli’ami- 
cizia. 

Eperlafciare  molte  altre  cofe , ot- 
timo è il  difeorfo  di  M.Tullio  nel  luo 

So  citato,  doue  dopo  di  hauci'cgU 
etto  che  non  fi  dee  chiedere  fe  noa 
cofa  ont  da,  fogg  ugne , che  gli  amici 
fi  deuono  onorare  e riuenrc  l’vna 
l'altro,  e fe  vno  togli  effe  la  vcreciil* 
dia  da  gli  amici,  toglierebbe  vn  gran- 
de ornamento  deii’amicizia;  Iraq  im 
ini  pcmicio/ia  eft  errar , qui  exiftimant 
hbidtnum  peccatone™ ^ omnium  pate- 
re in  amicata  Jicentian*,  In  grau’crro* 
icfiritrouano  coloro, i quali penfa- 
no, che  nell'amicizia  vi  lì*  aperto  il  ' f 
varco  ad  ogni  l.bbidine  e sfrenata 
licenza;  Sappiano quedi tali,  hel'a-  C 
miciua  ci  c nati  data  dalla  natura  co-  vini  et» 
me  aiutante  delle  virtù , non  compa- 
gna  delli  viZi^hc  fc  la  virtù  non  può  ' 

fola  ari  iuarc  acofc  eccclfe  c fobluni» 
congiunta  con  l'amicizia  vi  ghignerà* 
e fi  Incruente  del  fommo  bene  fi  go- 
derà. 

il  Terzo  precetto  da  odcruarfi  in 
quella  materia  è,  che  l'amico  nonL. 
chieda  mai  dall’altro  cofa  alcuna  , la 
qiinl’igli  fare  non  la  polli;  come  fa- 
rebbe» dire,  non  gli  chieda  grafia  no 
fauore,  ne  aiuto , al  quale  le  forze  di 
lui  non  fi  lìendano;c  druituben  pri- 
ma di  ciò  infoimarri,icnon  vuoi  fa- 
re qualche  difpiacere  ò fc<  ino  all’a- 
mico: Anzi  dico  di  più,  che  nc  meno  nm  n tmà 
gli  dcui  chiedere  fenrgio  alcuno, che 
il  fartelo  fia  à lui  di  giaue  incomodo  m io  no* 
ò difpcndio  ; perche  gli  faredi  mole- 
do, e tal  volta  anche  ti  porrcdi  à peri  - 
colo  di  perderti  l'amico.  Qncfto  è 
auucrrimento  di  Ari fi  jicll’8.  drlPcth, 
dicendo  . Exigat  0 poflulet  amici- 
tÌ4  Vmqutd  CHtque  deb  e tur , ftd  quo  A 

7 « 
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qutfqifacere  potei}.  V no  amico  dall'aL 
ciò  richieda  c djmandi  non  quello, 
che  gli  pare  doucrfcgli , ma  quello . 
che  l’altro  agcuolmcntc  può  £tre.  Et 
ancor  che  u paia  talora , che  fu  ti  vn 
* tal  benefìcio  □ fì  debba . pur  niuauia 
...  k ...  non  dcui  tu  chiederlo  fc  non  allora, 
quandoti  vedi  eflTcrcin  nccclfità  di 
quello  .con  quefto  però. che  l’amico 
polla  ciò  fare  e fì  nta  fuo  incomodo  ; 
che  al  certo  ne  fì  deue  aggrauarc  l’a- 
mico > ne  obliare  fc  medefimo  fen- 
zagrauc  ncccflìtà . Che  fc  pure  vor- 
i.  raichicdrigli  per  alcuno  buon  fine ò 

per  cerimonia  qualche  feruigio  di  po- 
co momcnto.gli  potrai  fpiegirc  il  tuo 
difcgnoc  dilìo  con  buona  maniera . 
dicendo . Signore  io  vi  pregarei  del- 
la tal  grazia  ó fàuore  ; certo  harei  pre- 
fo  licurta  di  voi  > ò pure  harei  fatto  à 
fidanza  di  chicdeiui  vn  tale  fcinigio; 
che  in  tal  modo  l’altro  amico  per  crc- 
. . anza  parimente  fi  mpouerebbe  X con 
<ìhiC«uIfcr-  cedertelo,  Ma  fì  pra  il  tutto  non  lo 
^'«'  sfoizare,  fì  ch’egli  venga  X perdere 
° **  la  Tua  liberta  > la  quale  fra  gli  amici 
de u’cflcrc  intatta,  e confeiuarfi  n^ 
filo  vigore,  come  lo  vuole  Plutarco 
nel  libro  de  gli  adulatori  diurrfì  da  gli 
amici,  dotte  pai!  indo  di  quella  mate- 
ria coli  dice , Quemadmed um  patro- 
cini yichdbt  arma  cum  indù  erti , O" 
equo i etm  ad  pugna/»  e ducerei  ■ folam 
non  aujut  fuit  connettore  Peltadem 
hafiam  ; ita  adulator  cum  amici  infi- 
ttita atque  cultum  / ibi  circuir  pornt , Jo- 
lam  hbertatem  vt  amictru  geflamen 
tximmm , grande  ,graueCT  tahdum , 
intatta»»  rehnquere  debet  . Si  come 
Patr.  do  volendo  vcilirfi  delle  armi 
t»«  v • di  Achille,  e condurre  li  causili  di  lui 
«Ih  guerra  l’alta  di  lui  datagli  dal  Pa 
drc  l'elio,  polita  da  Palladi*,  e fatta», 
aguzza  da  Vulcano,  ch*cra  alta  fatale, 
coli  l’adulatore  vcltcndofi  dello  ab- 
biti» dcil’amico,  delie  lafciarc intana 
ia  litiérta  di  liii.comc  vna  infegna  An- 
golare, graur,  grande  e po<Tentc;e  le 
croio  dee  fare  l'adulatore, molto  piùil 


.veto  anucoia  deue falciare  intatta.»  vcvr 

portando ttfpcftoail’altio  mantener.  ..  Va 

la  nel  luo  vigo» Cjnuflimamente, che  *»*vf 

altrettanto  calala  Tua  libut.  gl.  fuua 

Alla  qual  liberta  non  ti  dee  far  fbi^a* 

ma  falciarla  intatta,-  onde  Tuo  Liuto 

pel  i.  libro  della  prima  Decade  vadi- 

tendo,  ebe  dobbiamo  guardarli  al I4 

più  dalla  pcifìdude’co.i  pagri  amici» 

che  da  quella  dc’nimici . Oime  dice 

M.T  ulliodc  offic.A'  1 aut fronde fìtm-  ' ’ 7* 

iurta , Fraus  qua/i  volpici  Le,  vts  Lee-  > 

nu  uattnr , vn  umque  ab  bonarie  alio»  * ‘ Jk 1 

t.ifjimumjed  fraus  odiodigna  motore. 

L'h  giuria  fifa  in  due  modi,  con  vio- 
lenti alla  fcopcita  e conia  frode,  U 
frode  e quali  di  vna  Volpe, la  fbi^ae  1 
diLeoncj’vnoc  l’altro  e fontanifìimo 
daU’hnmano  commercio, nu  la  fi  ode 
più  fi  deue  odiate  di  qual  fì  vi  glia  al- 
ira  cofa . Li  in  vero  dia  e cof . molto 
p;ùindegna  e difronuentuolc  occu- 
pare Patititi  có  frode  fìnto  coperta  di 
onclia,  che  con  violenti  manifestai 
poli  i.u  he  quella  pare,  che  rechi  Ceco 
non  fo  che  di  ragione  per  la  potenza; 
ma  quella  come  ingannatrice  vellica 
della  pelle  dell’amore  amichinole  .in 
fc  molto  nociua  fì  rende  pdiofa  61  r 
abon. incucile,  " 

Quatto.  Auucrta  ani  he  l’amico  d'®,r*^f^* 
moftiarfi grato  al  fuo  benefattore, t »•«. 
fe  vuole  impetrare  altro  benefìcio» 
gli  renda  grazie  di  quello,  che  da  lui 
ha  riceuuto  ; Dice  bene  l’Ecclcfìafii- 
co  à quello  propolìio  nel  capir,  j 5. 

Retnbuit  grattarti  qui  offert  [immagi- 
ne m . Chi  rende  gì  azic  al  fuo  amico 
per  lo  .benefìcio  da  lui  riceuuto  & 
quali  vn  lanifìcio  di  fiore  di  farina; 

Moltrando  di  tenerne  memoria  , • 
volergli  rendete  fc  punte  il  contri-  ‘ 

/cambio:  che  anche  di  ciò  pattando 
S.G10:  bocca  d’<>ro  d fle  bemflimo 
n Ila  omelia  26  fopra  l’ò’.  diS  Matt. 

Optano  benefitiorum  cuftoi  eft  ipja  me- 
moria benefutorum  ac  perpetua  gratin- 
rum  attto.  Lami  mbr-i.^J  de  bene- 
fìci; e ottima coq/lunutcc di  quegli, 

& 


4J 


f Libro  Secondo. 

J-'J  Atri)  ringraziamento  perpetuo  que- 
gli anche  fi  cumula  S.Ambrofio  nel  t. 
degli  vfici al cap.io. tiene, che  noi  ri- 
4 ccuendo  li  benefit ij  dobbiamo  imi- 

tate l.i  terra , c h’c  feminata  c rende  al- 
i’.gricoltorc  n duplicato  il  frutto. 
Cefi  fi  dtuono  tendere  le  grazie  al 
nolirobcnchttoic . Terra  aut  fpon- 
tt)  rti  , taxeoj  fruttài  gei  minai,  aut  cr fattoi 
...  vberiort  cumulo  refundtt  ac  rtddit.  La 

feria ò fpontaneameme fa  frutti,  ó 
quel  Tenie, c'ha  riccnuro  con  maggio- 
reabbondanza  lo  rende  e lo  rifonde. 
E fe  grati  dobbiamo  cfleie  con  tutti  » 
J*<oi ?”Cfl  P>ù  co*i  Principi,  da  quali  ben- 

Snc  tinti-  che  non  ne  hibbi  tu  benefìcio  alcuno 
ric<  unto , aliai  è , che  fia  tu  fiato  am- 
mcITo  nell’amicizia  loro.  Vfato  poi 
che  cu  harai  qual  clic  termino  di  cre- 
anza, vedendo  inchinato  l'animo  di 
vn  Principe  amico  à concederti  la_, 
graziabile difideri, affidati  di  propor- 
gli tutto  quello,  che  ti  fari  nerefnrio, 
cfperadi  hauerloid  ottenere  : malli- 
riamente  le  la  enfi  non  è molto  ar- 
dua ne  mólto  difficile.  Che  le  elfo  efi 
! fendo  di  natura  ritrofó  e difficile  fi 

potrebbe  tenere  alquanto  affrontato 
ncll’cflcre  da  te  richicfto  di  tate  ferui- 
gio»  potrai  trattare  diuetfc  cofeac- 
concie  per  lo  gufto  di  lui, e coli  cntra- 
rai  nel  negozio  i tenecefTirio:  E fui 
fine  del  difeorfo  e quali  nella  parten- 
za apertamente  lo  proporrai,  s'egli  da 
per  fe  medefimo  non  vi  è venuro  ò 
caduto  j che  s’egli  vuole  moffrarfi 
amico  vcio  c ledile  ti  concederà  il 
tutto-,  altrimenti  ticnloper  infèdcl’c 
(confidente  tlfendo  cerne  bollii , che 
dicemmo  di  fopra  fecondo  li  Pro.tj. 
Dtm  purridm  O"  pei  I affli  s qui  fpcrat 
fuper  infideli  in  die angustia.O'  amittit 
fdltium  indie  frisoni.  Se  tu  fperi nel- 
l’amico infedele  (ara  come  feti fid  Ili 


•b" 


. 


divn  dente  guado  nel  fempomafii- 
*namev.tedc’  tuoi  trauagli , c come  (è 
pel  teu  po  della  tram  on  tan*  fredda  tu 
perdetti  la  cappa.  J 

p Dall'altra  parte  quando  l'amico 
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ro  è richiedo  di  cofa  giuda  Oc  onefta, n 
ogni  ragione  vorrebbe, eh  egli  non_,  utiino  14 
mai  la  negaffè , perche  faretre  mala  *'“** 
creanza^-  darebbe  legno  di  poco  buo 
no  animo  vctfo  l’altro;  c fe  lì  ritroua- 
no  alcuni  per  natura  ofiinati  ne'  pro- 
pri! pareri,  li  quali  il  tutto  mifurano 
col  proprio  comodo  Oc  intcrettc  non 
con  l’amore  dell'amicizia,  ne  olieran- 
no il  pefo  della  carità  Criftiann.dcuo- 
no  in  ciò  moderarli , an^i  vedendoli 
del  vero  affètto  di  beniuoglienza  dc- 
uono  tenere  il  bifogno  dell'amico  per  > 
proprio , tanto  che  perciò  Platone  in 
Lifidc  fu  di  parere  che  '('amicizia  na- 
fta dal  bi  fogno:  One'e  coli  egli  dice. 
jdmt citta  ex  indigenti*  tritar , & efhuCce  d *i 
oppa  ino  eiui , quod  proprium  Cr  cagna- <08n0' 
tumtflexpriuatione  confarcene.  L’a- 
micizia trae  il  fuo  principio  dal  bifo- 
gno , effendo  vn  certo  appetito  di  là- 
re  propria  lapriuazione  e bifògno  del 
l’amico.  Franccfco  Piccolomini  nel 
filo  trattato  dell’amicizia  diffuftmen- 
tefpieg.indo  quedo  luogo  diinoftra 
con  M.Tullio  il  contrariò,  e nota  che 
Fiatone  tanto  nel  luogo  citato,  quan- 
ta nel  comiiuionon  dice  cefi  fecon- 
do il  fuo  parere, ma  di  altri,  c lo  ripro» 
ua  ; ricn  bcn’egli,  che  la  priunzione  Se 
il  bifiigno  dell’amico  c occafione  di 
amore  nell’altro , mediante  il  quale-, 
quefio  fi  niuoue  à fouucnire  quello 
rirrouandofi  abbondante  dc*i  beni,  e 
perciò  dice . buri  danna  efi  princi- 

pale principiar» . L’Abbondanti  è il 
principio  principale  e lo  conferma 
con  l’^uttorità  diArid.  S.cth.capir.f.  1 _• 

N tini  efi  emm  tot»  amicar  um  propri  5,  ’ 

tpuàm  *itd  focietai  & communio.  Nói»  ‘ i:  ' 
vi  è cofa  tanto  pròpria  degli  amici, 
quanto  ilviut  re  infieme  A.  il  coni u- 
nicarfìgli  beni  Pvno  PaltrO;dunque  fe 
l’amico  ama  veramente  farà  con  l'al- 
tro il  bifi  gno  comune.  Oc  à quello 
fomierra  quanto  mai  potrà . And  io 
dico  di  più , che  l’amico  amando  col» 
quello  amore  vero  e reale , che  di  Co- 
pra riabbiamo  già  detto , douetà  pre- 
T t t ucnitc 
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ucn*re  >lfc»fegno  dcUoaluo,  e prima 
richiedo  fo-di  t (Terne  richiedo  Ipontancamcntc 
j})  concedergli  il  tutto  > che  da  quello 
rc“x».  naTee  la  prontczci  nei  lare  t'ci  uigio , 
LHibcralitànci  donare, Li  magnihccn- 
«j  nel  gratificale  nel  bcmhcarc  ; che 
cerco  ben  dille  M.  T ullio  nel  t.  de  gli 
vfieij.  Lab  trainate  nthU  t(l  naturi  bo- 
miuum  acctmmotUum.  Non  vi  èco* 
fa  più  acconcia  per  gli  huomini  della 
liberalità  ; e da  quella  ne  rifolcagran 
lode  e gran  gioì  iaxofi  lo  certificò  Ce- 
Ubei^d.  lare  Auguftofciiucdoa  Tiberio.  Seti 
hoc  malo;  liber alitai  enim  enea  me  ad 
tatuarti  gloriar»  efjert.  Io  voglio  ro- 
do donare  largamente  ; pok  he  U mia 
liberalità  à li  gran  gloria  m’innalza.  Si 
liberali  e magnifici  furono  Scipione , 
Alefindro  Magno  Se  altri. 

Può  bep  nafcerc  in  quello  luogo 
'Jr  vn  bel  dubbio , che  lo  pone  il  Picco* 
mne  fi  i |i»lom*  QCl  luogo  citato  al  cap,  if.  E lo 
Mici  come  raccoglie  da  Seneca  e da  Platone.  Se 
* do»H<N  fja  gii  amici  tutte  le  colè  fono  comu- 
ni «ancora  ibeni  della  fortuna  e dell'a- 
nimo : Come  fi  poflòno  donare  lo 
cole  comuni?  Solamente  pare,  che 
£ potfono  donare  le  cofe  particolari 
c proprie . In  oltre  l'amico,  che  dette 
cficrc  fauio  fecondo  Seneca  nella  cpi- 
ftola  p.  e Platone  in  Lifidc . c noi  lo 
habbiamo  detto  fopra  come  s’inten- 
da ;non  ha  bilogno  di  alcuno  » ma  di 
fe , & in  le  mcdclimo  foddis fatto  ri- 
mane e fi  appaga  j come  fi  dirà,  che  fi 
dona  alcuna  cofa  à quello  tale?.  E tan- 
5^jff^to  più  ciò  fi  conferma,  quanto  cheli 
«me  ricc-  fauio  difprcggia  tutti  li  beni  delia  for- 
Slm.Sìc..  tuna,  c non  nefà  conio,  come  fecero 
w*  «•<■«.  Diogene , Eraclito , Cratc  Tcbano , 
Platone, altri.  Finalmente  colui,  che 
xiceue  vn  beneficio  pare  che  venda  la 
fra  libertà, e pure  il  fauio  fi  gloria  del 
nome  c dc’i  bui  di  eflcre  libero.  Dal- 
l’altra parte  noi  pure  vediamo  , cho 
tutti  donano  à gli  amici  & à eli  huo- 
mini faui  j , c quelli  hanno  moiri  doni 
xiccuuà  ; Come  dunque  va  quello 
acgjjmi  . V i 


H 
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Per  intendere  la  nfoluooue  di  qne» 
fio  dubbio  lì  ha  da  fipcrc  prima , ciré 
quando  fi  dice  il  fauio  cficrc  à fc  me- 
defima forticicntc,c  non  habifogno 
di  alcuno,  non  lì  ba  da  riferire  a'ia  vi- 
rarne al  modo  dclviuece  h umano, 
ma  alla  maniera  del  viuere  beato;pcr- 
chc  il  Cauioc  folficiente  à fc  nell'ani- 
mo fuo  , e della  fola  virtù  fi  appaga^ 

Onde  fecondo  li  Peripatetici  egli  non  rufthST 
ha  bifogno  di  alcuna  colà  come  di 

Sarte  principale  della  vita  beata,ma  li 
cnc  ha  bifogno  di  molte  colè,  come 
di  (Iromcnti  per  Li  vita  naturale.  Per- 
ciò dille  A rillor.  i.  inorai,  à Nicom. 
utfbqjboms,  quorum  Domina  efl  foriti 
na , homo  ftlix  ejfe  non  poi c fi . Senza  t • 
beni  della  toituna  l’huomo  non  puo- 
t’cficre  felice.  E coll riccucndo egli 
il  beneficio  lo  riccue  come  nccc/fi^- 
rio  alla  vita,  c come  vn  metto  per 
arriuare  alla  felicita  naruialc.  Del  che 
anche  aluouc  in  particolare  ne  difeoe 
riamo. 

In  quanto  poi  rocca  alti  beni  co- 
muni, egli  c vero,  che  fra  gli  amici  c 
quelli  dell’animo  c quelli  della  fortu- 
na fono  comuni  jc  perciò  dille  Alili, 
nel  luogo  dianzi  citato.  £a,qi*afaee- 
rt  pojfuut  amici, nos  quoque  facere  pojjt 
duimur.  Lccofc,  che  pollino  gli 
amici,  noi  ancora  polliamo  fare.  Mai 
tutto  ciò  è vero  per  quantotocca  ai- 
l’vfo.non  alla  proprietà,  perche  canto 
fipuofcruire  vno amico  delle  cofe- 
quanto  l’altro,  ma  ciafcheduno  ritie- 
ne il  dominio  del  fuo  ; E coli  li  beni 
dclfvno  fono  diilinti  da  quelli  dell* 
aitro;mafiIiTumcnrcchc  il  fauio  folo 
fi  fa  feruire  di  tutte  le  cofc , come  lo 
dice  Platone  citato  c Ciccr.  i.de  fini- 
bus.  _ 

Inoltre  il  fauio c di  fe ficfibcon-  I 
tento,  perche  non  di  fiderà  altra  cofa,  sari,  eoa* 
che  fia  fuori  di  fe.  Terzo  egli  nonhad{t^Jjt**’ 
bifogno  di  cofa  alcuna,  perche  poC. 
fiede  la  flpienza,  la  qual’è  più  pregia, 
ta  dell’oro  e dell’argento  e delle  pie. 
Ucptcrjofc , come  dice  il  gran  fauio 

Sala. 


Libro  Secondò. 

Salamonc.c  viene  a tenere  tutte  que- 
fie  cofe  a p.cdi  fuui  foggcttc;ne  teme 
di  perdette,  mentre  nell'intimo  del 
fuo  cuore  il  teforo  della  fapicnza  pof- 
fiede  : Onde  il  (aggio  è vero  Signore 
detieni  della  fortuna)  Aggiogando- 
gli al  fuo  impero,  ne  fouoponcn  do  à 
quelli  le  Hello  . E da  quedo  racco- 
gliamo, che  le  il  (aggio  talora  non  ha 
accettati  doni , non  ha  accettati  li  fu- 

£ et  fluì,  ne  quelli,  che  da  Tiranni  e da 
uomini  maluagi gli  fono  dati  offer- 
ti, ma  le  cofe  offertegli  da  gli  huomi- 
ni  da  bcnceneceflaric  per  fodegno 
della  vita  egli  le  ha  accettate , ne  inai 
l’ha  riculate.  Sicché  può  (cn^a  dub- 
bio il  lauio  (are  beneficio  all’amico  » 
con  fapien za ,e  prudenza  ,&  inlìcme 
modratli  liberale}  ne  ripugna  il  ricc- 
uetlo.  , 

ì.  : Si  può  bene  in  quedo  luogo  au- 
ucmtc,  clic  non  (obito  tutto  ciocche 
ftaddiman-^  domanda  fi  deue  concedete, ma  pri 
date  non  < mjfi  cfainini  (e  la  cofa  da  à gloria  di 
dcuono  9|mcno  nDn  fia  contro  la  legge 

Diurna:  Seà  tcconucnga il  'farla  aie 
la  non  (ia  contro  la  ma  riputatone-; 
e dell'amico ; che  (e  quella  non  con- 
uicne,  tu  non  la  dcui  concedere  ne 
per  forza  di  preghi,  nei  contempla- 
zione de  parenti  > ò di  peribnaggi 
grandi,  non  per  l'allegrezza  dccon- 
uiti , ò di  trattenimenti , e molto  me- 
no non  per  carette  di  Donne  ò per 
amore  di  qual  lì  voglia  altra  perfona. 
Qtiando  però  tu  la  vuoi  negare,  ne- 
gala con  dedicati  e con  belle  manie- 
re, nfpertando  Tempre  iodato  e di- 
gnità della  perfona , à cui  fi  niega  , e 
pelando  h qualità  della  richieda.  Ma 
fc  puoi  fare  il  beneficio  giudo  & onc- 
do,non  permettere , che  denti  l’ami- 
co, ne  che  da  te  fi  parta  condifgudo 
econ  amarezza ; ne  volere  vendere 
quella  grazia  fi  cara , che  foprauuanzi 
ifobligo  & il  valore  del  medefimo 
dono.  -< 

Sarà  bene  però  fargli  intenderò 
^affetto  dell’amo*  tua,  e mentre  gli 
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concedi  ciocchigli  domanda  lo  fai, 
non  per  comodo  tuo , ma  per  quel  di, 
lui , e per  fargli  piacere:  Efcpcrau». 
ucntura  prima  glie  lo  iugadi,.pofcia 
lo  concedi  ò perche  fi  muta  qualche 
circodan^a,  ó perche  meglio  vi  hai 
ripenfato;  rendigli  del  tutto  la  ragion, 
ne  per  farlo  rimanere  appieno  fod- 
dubito . E Tempre  in  limili  acciden- 
ti vedi  bene  di  non  dare  Decadono 
all’amico  dirompere  l’amicizia,  ma- 
ciò  fi  faccia  con  la  maggiore  foauità , 
che  fi  può.  II  che  fc  talora  è difficile, 
non  é però  impedìbile,  anzi  vna  tale 
maniera  di  trattare  tanto  farà  piò  ta- 
ra,  quanto  ella  è più  rara  canto  piò 
mirabile,  quanto  pitie  difficile;  di- 
co nel  negare  il  feruigio:  E bifogna-  L 
molto  bene  auueni  re  di  non  falcai-  M Kenwe 
l’amico  qualche  prometta , ne  dcui  u parola  aw 
dargli  parola  quando  tu  diuili  di  non  l’“nit0, 
poterlo  fare,  affinché  tu  non  fiatcniK 
to  mancatore  di  lede  e di  parola  ; la. 
quale  per  fc  detta  obli gmbbc,  bei v. 
che  non  vi  fritte  altro  legame  di  ami-  r 
cizia,  ò vero  l’ibl  go  della  Carila  Cri  [A 
dima.  Finalmente  quando  tu  vedi, 
che  la  cofa  richieda  dall'amico , con- 
tiene alcune  difficoltà , non  tacciare-; 
l’imprudenza  e la  indiferezione  di  * 

colui,macon  bella  maniera modra  di 
ripenfarui , e fc  non  puoi  in  vn  tratto 
prendere  rifoluzionc,  potrai  dirgli  in 
queda  maniera . Signor  mio  benché 
nella  cofa  chiedami  da  voi  vi  fiano 
alcune  difficoltà , vi  prego  nondime- 
no à concedermi  vn  poco  di  tempo , lai 

onde  io  poda  andare  penfando  di  ti-c°^°^* 
t rouare  via  e maniera  per  foddisfare 
all’obligo  mio,al  difidcrio, ch’io  ho  di 
(cruirui,c  fare  quanto  volete.  E ciò  fi 
faccia  non  per  dargli  parole,  ma  peK 
torgli  via  dall'animo  ogni  fofpctto 
del  poco  amore , e per  dimoftrargli 
che  fi  farà  il  potàbile  per  compiacer- 
lo . Alcune  volte  conucrrà  di  rimet- 
tere il  negozio  in  mano  di  vna  terza 
perfona, la quardfendo  bene  infor- 
mata delle  datg  della  cadagli  nipoti 
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da  come  da  fe,  e io  Ciccia  capace  del 
di  iico  dei  dolere , e coli  la  medicina 
aiuara  gli  pura  più  ibaue. 

Altre  volte  non  farà  fuori  di  pro- 
polito  dargli  coti  ligi  io  , e inalbai  gli 
li  mez^i  e le  vie , per  ir  quali  e* poi!  i à 
\ fùoi  bilrgni  proucdere.cbchia  rati  do- 

gli prima,  quanto  vna  calcola  à fe  fia 
imponibile . 1)  che  tutto  fi  ha  da  in- 
tendere quando  1 amico  richiede  co- 
le oncftc.ÓC  vultó  almeno  indifferen- 
ti, come  più  volte  habbiamo  g à det- 
to ..  Che  fe  per  amientura  alcuno 
chiede  co £ contro  là  virtù,  e la  legge 
di  Dio ,.non. (blamente  le  fi  hanno! 
negare,  ma  anche  con  queltale  far* 
bene  difcioglicrc  il  vincolo  dell'ami- 
cizia . Con  fu  di  parere  M.Tullio  nel 
fuo  Lelio  ; c lo  conferma  con  refem- 
pio  di  coloro,!  quali  vedendo  Cono- 
uno  riuolro  contro  la  Città  di  Roma 
{ùa  patria.  Io  abbandonarono, nc  mai 
più  per  amico  lo  tennero.  Coli anche 
accade  à Tcmiflocle  : di  cui  coli  dice. 
Qui  ingrate  patria  mitcnam  ncmtulu  » 
M quamftrrt  ktbutt..  Tcmiftoclc  fu  of- 
fcfo  dalla  Patria,  ne  potè  cotale  ingiu- 
ria foffcrire>malc  molfc  le  armi  con- 
Temiftode  q-q  . j qualr però  non  rrouarono  aiu- 
Iu.°  * *to  contro  la  Patria.  Hit  adiutore  en- 
tra fatrtam  inucntut  efi  rum».  E Tc- 
miltoclc  indotto  a difpe razione  meri 
ne  militaua  forto  gli  ffendardi  di  Ser- 
ie bcuendovn  bicchiere  di  fangue-» 
di  vn  toro  auuelcnato:  con  rabbia  fe 
Liete  >ih«f  ne  morì . Cofi  lo  narranoTucidide, 
vucr.Mix.  p|unrca> Emiliano  Probo  c Snidaci- 
Accadcrà  talora,  che  alcuno  riceua 
vn  beneficio  davnoaltro,  c quello 
douendo  rendere  à quello  la  panglia 
fc  gli  offcrifee  nel  mede  fimo  tempo 
occafione  egualmente  di  beneficare 
anco  l’amico ,.  fi  dubbitafe  fi  debba 
an^i  rendere  la  pariglia  per  lo  benefi- 
cio riccuuto, che  far  bene  all'antico. 
Al  che  imprime rifpondo,  che  ftando 
tutte  le  cofe  pari1,  ordinariamente-' 
più  conisene ricambine  li  benefici  j, 
che  fini  tienile  aU’anncoj  Poiché  più 


conuencuolc  alla  giu  (li  zia  reftiftiirfc> 
ìldcbbitOrche  dona  re  al  compagno;! 
c ciò  va  cofi  per  l'ordinario  , ma  può 
nahcie  talcafo^chc  tia  nccefiàrio  fard 
il  contrario.  Come  accadde  à Selcu- 
co , il  qual’dtndo  Dente  trio  fuo  Pa- 
dre fatto  prigione  da  Antioco  offe  ti 
lo  fiato  c la  perfona  fua  al1  nimico  per 
ricuocerlo  contro  il  volere  del  me- 
defimo  Demetrio  , il  quale  (limaua 
più  la  grandezza  del  proprio  figliuo- 
lo, chela  propria  libertà^perciò  loau- 
uertì , che  non  diminuific  punto  del- 
lo fiato  per  haucr  lo  à liberare,  la  do- 
uc  Sclcuco  anrcponcua  la  liberaci o- 
n’c  bene  del  Padre  ad  ogni  fuoco- 
modo  , Ondeconogni  (uo  potere-» 
procacciò  la  liberazione  di  lui,  c lo  ri- 
cattò. Sicché  douc  fi  eroga  maggior 
ragione  del  giufioe  drll’oncfto»-  * 
quel  partito  rimonto  da  bene  fi  deue 
appigharc  : Siccome  nella  Mufica , fe 
benda  Dorica,  Lidia  >& Ionia  tutte 
fiano  eccellono , purtuttauta  non  è 
conueneuolé , che  vna  fra  più  foaucv 
dell'altra  v cofi  nelle  a^ztoni  onefte 
nonrè irragioncuo le;  che  vnafiiperir 
le  altre  in  oncfiàegiufiizia , la  quale 
come  migliore  più  c prima  de  Ile  altre 
ila  eletta,  Anci  può  auucnirc,chc  vna 
azzionetnfefiaonefiiffùna,  ma  in- 
comparatone  di  vn’al  tra  pili  giufia  - 
fu  empia  & iniqua, come  v.gjibcrare 
l’amico  in  (e  len^a altro  riguardo  è 
oncftiffimaazzionc.ma  in  compara- 
zione del  liberare  il  proprio  Padre-» 
con  empia  e difoncltilììma  aczionc. 
Secondo  fe  accade , che  ili  benefatto- 
re fia  di  mali  collumi  & iniqui , non 
doucri  rendergli  firmprc  il  contra- 
cambio  ; mentre  quelli  per  gli  Tuoi 
mali  collumi  indegno  fe  ne  renda  ; 
Imperocché  fi  come  nel  beneficare  il 
vlrtuofo  fi  fa  cofa  onclla,  cofi  nel  do- 
nat’e  fouuem  re  al  catuuo,con  che  gii 
fi  porge  occafione  e comodità  mag- 
giore di  far  male,  fi  fa  cofa  ingiufiajoC 
io  quello  calo  il  virtuofo  non  Tara  te- 
nuto ingrato  , nientte  non  rende  A! 

con- 
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Libro  Secondo, 

contracambio  -del  beneficio  al  mal- 
tuggio.  maflìn  aiuefur  fc  fi  vede,  che 
quello  non  ha  tatto  il  beneficio  con 
fetta  i n te rurion ce  per  a m9r  della  yir- 
fù , ma  fidamente  per  intere  Oc  pro- 
priOiC  pcrritrarne  guadagni  maggio- 
tii  Duodi  più, chcpuooarfi  tal  calo. 
Che  il  vutuofii  non  iendcndo  la  .pari- 
glia all'iniquo  e federato  faccia  nazio- 
ne oneri  illuna , menile  non  gli  poigc 
occafionc  didiucniicpggiivrc.Final- 
mente  (e  fi  nfièitfcc  il  debbiro  di  of. 
fcruarc  laCiuliizia  legale , fi deue an- 
tiporte ad  ogni  amore  di  amici^nu, 
«onte  noi  altruuc  diciamo  più  -diffii- 
fa mente  : cento  e nulle  alrri  cali  dar  fi 
poflòno.ne  quali  rimirar  dobbiamo* 
ehi  fumo  più  obiigui  fecondo  le  pcr- 
fone.i  luoghi,  le  occafioni  & -alt  re cir- 
colìanzv,r  coli  differentemente  dob- 
biamo il  beneficio  riceuu  to  r icorura- 
•cambiare. 

Del  modo  di  trattare  famigli  or  mente 
fon  1’. unito  nuovo,  e della  correx,- 
uone  fraterna.  CapJCXyi. 

OLrrc  à qucllo,t’habbiamo  detto 
di  fopra  intorno  alla  fhmigliari- 
**  tà,  cioè,  che  non  dobbiamo  effero 
importuni,  ne  troppo  fàftidiofi , que- 
f «mi a, riti  fio  altro  precetto  fi  ha  da  offeruare, 
toppi  rtu  cioè  non  trattare  con  tanta  famìglia- 
u"t'  rua,che  ne  firguaildifprcggio/ccon- 
do  il  pr-  uerbio  antico.  A e minia  fa- 
trtili.tr itas  portai  contempi um . che  in 
vero  al  piote  filo  rifciifcc  vn  ceno 
M.Matcello  Vergmio  di  hauere  vdi- 
« tanno  M*to  dire  in  Francia  da  vn  pa^o.  Quaf- 
fc»Eo,,or*  1,0  buone  Madri  fanno  4.  ottóni  fi- 
• Stuoli*  glwoli , cioè  . y entae  odtum  parit . 
Profpernai  fnperlnam  . Sec  untai  pi- 
ricvlum  . Familiarità}  contemptum  . 
che  vale . & come  l’odio  b«  ne  fpt  ffo 
è figliuolo  drila  Verità , la Supeibia  è 

{arto de  la  felicità  , Il  pericolodrlla 
curetta  j Cofi  ildifpreggio  è parto 
della  troppa  famigliarità.  T u dunque 
procura  più  lofio  di  e fiere  dall’amico 


Cap.  XXVI.  ij  j j 

difiato, che  di  cffirglr  fafttdiofo . fa  i 
quello  proposto  molto  bene  quel 
configlio  di  Salamone  Proti.  1 5.  Sub- 
trabe  pedem  t«um  de  domo  proxmì 
tue,  ne  quando  fattami  oderie  te . Con 
le  quali  parole  tl6auio  non  vuole.che  ' 

noi  non  entriamo  mai  io  vafa  dell'a- 
micone che  damo  parchi  neU’cntrar- 
ui.  CoG  lointcfirroi  71.  irtterpicti, 
dicendo.  Rarum  entrodve  pedem  ad 
mum amicum . Dirado poni  il  predo  ' 
in  cafadel  tuo  amico.U  che  fc  fi  ha  da 
oficruare  con  gli  amici  ordinai  ij,  mot 
to  più  con  l’amico  poffcntc  , ricco, 
Prencipc , in  particolare  quando  egli 
è da  te  nuouamcnte  conofciuto  Se 
amato.  Onde  l’Ecclefiafhco  i j.  Sc-^’SlSS» 
guendo  bene  fpeffo lo  Itile  di  Saùmo  «««  r“‘“ 
ne  dice,  alduocatui  à po tenitore  dtfee» 
de;  ex  hoc  turno  maga  ti  aduocabit . 

Quando  tu  fc’inui tato  al  conuito  , è 
all’amicizia  di  vn  Principe  non  la  ac- 
cettare iubito,  ma  fi»  alquanto  di  refi- 
fienza,  che  cofi  egli  tornerà  à fartene 
rilanca, e più  accetto  gli  farai . E que- 
llo allora  più  particolarmente  fi  de* 
offeruare , quando  vi  fi  frapone  alcu- 
no interefie  proprio.  A quello  me- 
defimo  rimirò , credo  io,  l’ Abbaio 
Nilo  con  dire.  Si  enim  rare  ad  [pòri* 
tum  acce JJerùrnobfecr am  e erpeti  no - 
ttfjanas,amicve  tris, fin  frequentivi, & 
udrei  aliud  fptOarù,  quam  rei  corpo» 
reas,  tnuijui  tru.  q.  d.  Quando  tu  vai 
à trattare  con  Dio,ch’è  purifiìmo  fpi- 
rico , per  chiedergli  cofe  ncceffarie 
alla  tua  per  fona  ( ma  di  rado)  gli  farai 
grato  Se.  accetto  ; con  due  condizio- 
ni però . Prinufcche  tu  non  fia  troppo 
importuno,  fc  bene  non  mai  pollia- 
mo dire  d’edere  à Dio  importuni.  Se- 
condo,chc  non  chiedi  fidamente  co- 
fe corporali  ,*altrimcr ti  non  farai  da 
S.  D.  Madia  ben  prouedtito.  fiche 
tutto  fi  può  applicare  à gli  huomini, 
li  quali  per  l'ordinario  odiano  laim- 
porrunitie  lo  amore  del  proprio  intc- 
rcfse  nel  compagno  » mafiimamente 
quando  quefio  e difotduwto , com'e- 
gli ’ 


Diqitiz 
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3 *5  Idea  della  vera  Amicizia^  T 

jlifimoftrtdicflTcrcconla  Acqueti-  & amare  ìnficme.irta  fi  Jrtjono  ilii 
za  & importunità  del  trattate.  che  portar*  rifpctto  y Poiché  chi  VU 

B Non  cefi  accade  quando  l’amico  lede  torre  via  dall’amicizia.la  rlucren* 
con  rimicòtratta  frequentemente  con  l’altro  pec  za . toglierebbe  da  quella  vn  grand* 
flU<kT-ra«Ì  diporto  e per  dare  gufto  all’altro,  có-  ornamento  . E Pietro  Bit  (ente  nel 
re  'tròppo  uerfando  pcrócon  la  modeftiae  con  fuo  libretto  dell’Amicizia  Criftiana  4 
domrnrtnv|e  eircoftanze  già  dette;  poiché  allora  cap.  i i.  dice  à quello  pi  opofiro . Op- 
' tuffano  può  cflcrc  tediofo  ne  impor-  tmum  amicitié  cornei  C omamenttem 
; tuno , come  ne  habbiamo  di  ciò  a ba-  fretto ftfltmttm.  f/’erecnrrdi*,<k  c diuer* 
• fianza  di  (co  rfo  di  (opra . In  panico-  fo  peremptoria  fitti  tft  muerccund. a 0* 
larcperò  fi  dee  offeruare  quello  con-  Mitriti  cor  dii  in  frutta  tu  Egli  c ottimo 
figlio  nel  principio  dell’amicizia^  ; compagno,  & ornamento  pregiarilfii 
^Concioflia  cofa  che  allora  non  con-  modclPamicijua , la  tiucrenza  fra  gli 
micne  trattare  il  nuouo  amico  con.,  amici  > la  doue  per  lo  contrario  è nià 
quella  domcftichezza  c famigliarità  , mico  immortale  di  quella  l’ardire  »• 
con  la  quale  fi  trattano  gli  amici  anti-  h troppa  libera  figurtà . Perciò  fi  dc« 
chi  &i  molto  famigliati,  altrimenti  fi  auuernre  di  non  cercare  jI  primo 
* tf.ifgt  ed  irebbe  l’ordine  della  vcra^  tratto  la  famigliarità  dulia  (fretta  e 


•fiume  tfanoi  Padroni  con  gl’infimi  e dt-e  bene  ogniuno  ingegnai  fi  pi  ima 
-riti feruidóri , etiam  Dio  nel  princi-  di  edere  ammtfloà  mIc  confidanza, 
'piò,  che  al  proprio  fcruigio  gli  accct-  il  meritarla , e co’i  fimi  c con  le  parole 
*tano,  egli  ammettono.  A quello  ri-  aftìcurarc  l'amico  dihauc'gl.  adifll- 


ìrr»irò  qitel'prtòetto , che  Monfignot 
‘d  "Ila  C af  i diede  ne!  fuo  Galateo.  Nif- 
■funa  cofa  c da  fnre  nel  cofperto  delle 
■perfone,  alle  quali  noi  dcf'deriamo 
di  piacete,  la  quale  nnidri  più  torto 
Signoria,  che  compagna  . Anzi  cia- 
fcun  noftro  arto  vuole  hauere  alcuna 
■fignifirazionedi  l'Ut  ierz.1  c dt  rifpet- 
Ho  ver fio  la  compagnia,  nella  cuale^, 
■fiimote  per  quarto  tr.cdcfiwo  rifpit- 
to  ncn  dobbiamo  procurar  di  tirare 
<*amicolil  noflro  proprio  gurto:, ina 
-più  rollo  di  actoidaici  al  guflo e pia- 
cere orcfto  di  hu  ; rht  fefi  ha  da  er- 
rare , fi  erti  più  torto  nel  portate  gran 
•nfpettOj'c  più  deferire  all’amieo , che 
-éccrdcrcin  rroppàficurt.i  e libertà. E 
M.  Tullio  ditdenneo  quello  precet- 
to nel  Aio  Lelio  condire.  Neqne  fo- 
e«limic.;?V»fW  coleri t fe  ir, ter  fi  mc  diligerti , jtd 
■ttiam  vertbu'ntur  ; tram  max  tmum  or- 
mimene um  amicttid  rollìi  qui  ex  e a tei - 
ikrtrccMÌidiam  r Non  fidamente  gli 
-amici  fi  hanno  da  oUtruarc,  onorare. 


re  caro  c fedele  : (he  al  retto  ver  illì- 
mo fù  quello  , che  dille  Prop ctzio 
fatyra  prima. 

A4 nltum  in  amore  fidet , trai tutti  coi ► 
(lamia  proti  tft  . 

Nell’amore  di  HVnicizia  c di 
• pregio  la  fede , e di  gran  proti  tio  la 
collant*.  •<  11 

Finalmente  per  quanto  rocca  i te^», 
non  mai  richiederai  cfitll’imicò.ò  da 
colui,  col  quale  tratti , la  riucrcn^a,  il 
timore, ò la  foggrzfoce, cornei  Pe- 
danti richieggono  da  fanciulli,  ouue- 
tot  Tiranni  da  popoli  ; ma  richiedi 
l'amore  d*  fiate-ilo  eia  Vguaglhnxa 
di  compagno  » Cefi  lo  dirti  difopra', 
con  l’Ercicfiaftiro  6.  Siemens  f pera 
manferit  fixus.ent  tifa  qua  fi  coequalis, 
G~  mdemefhcu  tute  fiducia  iter  aver. 
L’amico  vero  e collante  dcu’effrra 
come vno eguale, c trattare  con  l'al- 
tro domcftica  e confidentemertr.  Il 
che  per  meglio  ottenere , fi  dee  C m- 
pte  (tartare  dolce  c foauerocnter  fin* 

pcroc- 
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Libro  Secondo. 

TN  perocché!  dire  il  vero  la  dolctzzac 
' fornirà  demolitimi  concilia  ogni  for- 
StSfmitoì»tc  di  amici.  Cefi  lo  accenna  talamo* 
MàfHAmi  e ne  PrtHicr.al  cap.  1 j.  Dottrina  bo- 
na (tabù  grattarti . La  buona  Dotiri» 
« . na  partorirà  grati* . Alcuni  prcndo- 
no  quella  Dottrina  patirne  , per  gli 
buoni  col  turni, che  fi  fono  apprefi  nel 
corfo  della  vita  » mediami  li  quali  il 
ben  coftunuto  à tutti  gii  amici  fi  ren- 
de grato,  e con  tilo  loro  tratta  foaue- 
nicnte . Lo  auucrti  aliai  bene  S-Gio: 
bocca  d oro  nella  Omelìa  , ch'egli 
fcrifle  della  nianfuenidinc  dicendo. 
M anfuttut  grami  CT  amabili t e fi  T /- 
Uiaftxt.,  dentibusgratui  lam  bit , qui  bui  nomini 
folum  noi  ni  eft . A eque  facile  vllum 
mutuici , qui  audient  bomuiem  man- 
factum  laudari,  illum  via  ere  O"  ofeuta- 
ri  non  defidertt , CT  non  babau  m ali- 
quota fui  lucri  parte  tiut  amicata  pof- 
Je  fruì . Colui,  ch’c  di  collumi  placi- 
di e benigni,  grato  fi  rende  à tutti  co- 
loro , che  lo  conofcono  e fcco  con- 
tici fano;  Anzi  non  follmente  à que- 
fti.ma  ancora  a quelli,  che  da  lungi  lo 
fentono  nominare , ne  fi  trouera  al- 
cuno, il  quale  vdendo  le  lodi  dcll’huo 
. no  man  lucto  non  lo  abbracci^ion  lo 
ami  & accarezzi, e non  fi  rechi  à gran 
guadagno  il  poter  godere  dell’amici- 
zia di  lui  e con  iteriamone . Ora  tu  an- 
cora fc  vuoi  edere  altrui  graroxK  tale 
^ man fiictu dine  procurati lerc  adorno. 
- Che  fé  tale  virtù  di  dolcezza  e foaui- 
.•  <-  ti  di  collumi  in  te  fi  ritroua  , potrai 
. fecilmente  accgnerti  à correggere 
l'amico,  quando  in  qualche  patto 
manchcuolc  tu  lo  conofcerai;  il  qua- 
le vtìcio  nccclfariamentc  fi  dee  fare 
«er  bene  di  quello,  e potere  con  cdb 
ini  mantenere  l’amicizia  lungo  tcntr 
fio.  Per  poter  far  bene  quello  vficio 
molto  conuencuolc  fra  gli  amici, gli  è 
-recedano,  che  chi  lo  vuol  fare  prima 
di  tutte  le  cofccnnofca  fc  medefimov 
il  che feben’è diffìcile, pur ttittauio 
con  la  diligenza  efatta  fi  fupera  ogni 

^éificoUàì  che ,alccrto l'amoK  di  f* 


Cap.  XXVI.  iìì 

fteflbè  cagione  , che  alcuno  nooa 
fia  delle  piopric  alcioni  buon  giu- 
dice, fe  pero  figutaremo  le  nulli  6 
a^zioni  come  di  altri,  cpcrifcindi- 
carlc  e giudicarle  in  altri  le  ripor- 
remo, e con  qualche  rettitudine  le 
mifuraremo  ; al  propofitonoftrofa 
tutto  ciò, che  Catone  ci  con  figlia  ; 
cioè  la  fera  ricordarli  di  tutte  le  aj^ 
«ioni  fatte  il  giorno  Oc  eliminarle  , 
dopo  il  giorno  feguente  come  co- 
le altrui  proporle  e fottcmcuerlt-* 
al  giudizio  di  alcuno  liuomo  faggio  e 
prudente,  il  quale  non  Temendo  in 
ciò  padionc , e riputando , che  tali  a*, 
rioni  non  appartengano  à noi  potrà 
con  giudizio  incorrotto  di  mano  à 
mano  farci  rauucderc  agcuolmcnte 
de*  nollri  misfatti.  Intorno  alla  qua- 
le materia  fi  può  fare  in  quella  guifa  , 
che  fuol.  fare  vno  inférmo,  il  quale  al 
giudizio  del  medico  fi  cfponc,c  quo- 
Ito  rimirando  tutti  li  parofeifmi,  e fe- 
condo l’arte  verificandogli  prende 
cura  di  quello.de  vfa ogni  diligenza 
per  condurlo  alla  finità;  ©ofi  U per- 
dona difiofa  di  vn  buono  amico  & di 
animo  inférma  traili  vn'huomo  di 
vinù  e bontà  degnatati , i cui  dia  am- 
pia licenza  Oc  autorità  di  fanar*e  cor- 
reggere li  fuui  difetti  anche  auucràti 
da  lui. 

Non  è buon,  coftumein  oltre  di 
coloro , i.  quali  hanno  à ut  ale , che  gli 
amici  fcuoprìno  le  loro  bruttezze  » 
come  leggiamoci»  dò  haucai  male 
Tiberio  Impcradorc  , il  quale  rima- 
neua  offefo , & era  capirai  nimico  d{ 
coloro , da  quali, fi  accorgeva  ch'era; 
no  auucràti  li  Tuoi  errori  e brutte  Tee. 
lentezze . . Non  eofi  fece  Ccfarc  Au- 

Sufio, mentre  vedendo  molti  fcaiu 
ali  nella  fua  cafa  dopo  la  morte  di 
Mecenate  fi  lagnaua,pofinach*era  pri» 
uo  di  amkùli  quali  à fuo  tempo  e lue* 

fa  dei  difordini  ,chc  occorreuano* 
i faceticra  auuertko:  E eofi  ne  fegue 
molto  al  propofito  la  corrcTrione 
ha  terna.-  Plutarco  di  ciò  ne  & vto 
Vi  ' crac- 


* 
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inguini  *ktiiu>  perche  più  tolto  k>  /'j 
prouocaribbca  l(i<  gno,i  hr  loci  «ita  ^ 


33*  . 

trattata  , « ne  difuirrc  aitu  diflub* 

mente. 

Io  ne  dirò  alcune  pen  ile  cóle  cana- 
te d»  Filofofi  gentili,  e pnncipalmenlc 
dilla  Dottrina  euangtlica,  ftelqua. 
le  foggetto  dobbnmo  prima  fuppm- 
te,  che  ftamo  tutti  huoir.mi  impeti*** 
ti:  Jti  mutui  ejfendimut  mutui . Iti- 
niolte  cofe  catti  pecchimi»  » onde 
dobbiamo  hawèieàcarodriflereani* 
mendaci  quando  crtiamoichc  quello 
fra  gli  alni  è buon  fegnodi  elTerc  veri 
amici  quelli  i che  l’vnt»  I*  Itro  fi  cor* 
leggono, come  lo  dirti,  plltonc^l  qua* 
Wiuhielloda vnoSpaitano,  Indie 
fi  podi  conofcere  il  veto  amico  * ri* 
a "cifc-  fyofc  • Si  quid  peecuutre , udmenut- 


E 


f“nr tcti*»0 
re 


xc  cara. 


tir.  AUiiraoifir.il  mio  vero  amico» 
quando  peccando  io  mi  ammende- 
nTi'.  E S. A gridino  nd  pomo lib, della 
Cleti  di  Dio  al  tip.  9.  Tiene,  elicvi* 
Mie  vflcio  fi  debba  fare  da  qual  fi  vo- 


icbbcall-i  emcir  aa,.  oc , c portando 
ancora fiutoni  a di  i>.Ambrog:u  fi  g-  ^ 
giugni’ . Si  qutdMtiifiu  Mute»  dtprt-  F 
benderà  .cmrrtpt  occulte , pttnonum  Concaio- 
dknt  .tempi  pulum  ; juut.etnm  Jj 

cemtpnonii  , C pUrumqut  tneheru  » 
quam  luca*  umicuiu.O  Jt  Udì  fi  putte 
umicut  tu  tuttttn  cinipe.  ToltruHlteù 
r*  emm  funi  umici  y ninna  quatti  udm 
hntiutneftuU.  Se  iu  vidi  Vuucrro* 
remimi)  amico  riprendilo  prtoara* 
mente ,le  non  ti  afedraj  f Jlo  in  publi* 
co /poichi  fono  bene  fin*  fiìa  miglio** 
le  riprendimi  aperte»  1 he  le  occulte*» 
lufingbe  de’  fimi  amiri  » e (e  l'amica 
p*re,"dK  fi  lifinripcnfiindo  dii  flirt 
odilo , non  kifciarv  però  tu  di  riprctv» 
dei  lo,  reme  re  Cono  migliori  le  ferito 
del  vera  amico  , che  1 baci  del  Itifirv» 
ghiere  & adulitarejalludcmlo  al  det- 


a» 


ImU 


mrvni.10  11  OCUUIUlt  M.  '•*' * . 

giri  i che  a mn  «ppertengi  perqualfi-  to  deTrou.cap.17.  Mtharufunt  vuU 
Vr»Hi a titolo  della  vita  hmtwnr.impe-  ntru  diligerti u.quùm  fruuduliuta  efeu» 


. u,  ricche  i dò  obl-ga  il  vincolo  dell’a- 
(itn  i f»re  nliciria  . E Cafiludoro  appretta  S. 


"cfilttMi.8  Agòitino  cap.t  Ì.cofi  ne  pirli./»**/** 
de  dmicni  irr  pò  eaetfjerit,  coturno***- 
/tui.  Quando  il  noftto  aittico  «ria  ir* 
amiche  parte*  decorni*!  Jcew  am- 
moni re.t  nd  ctp.  t7.k»  conferma  con 
la  autorità  di  M. Tullio . Il  quale  coll 
diftot re  nrl  fuo  Lelio . Nenfeltmur- 
gutudi  futa  tmitis  ftdfr  ef*i  fuerit,  eh- 
wrgtrnth.  Òbiurgtudut  utUtm  tfl  umi- 
tuift  afpemrtur&dftqtdp 

W Mntrdiu  )i  iu  (rilutti  appetì  unir,  fed 
munte  *ttmWNb  elmrgune  ceti  turni * 
Iute  triti.  Gli  amici  non  folarrentt 
ff  de treno  riprendere  fcaiicm  nte,m* 
qtvmdofla  di  mcfliere  anche  acerba* 
Mente;  ildiedlbrafi  dee  fore,qmn- 
dte  fafnietj  non  vuole  v«flte  ih  verità, 
tpfando  enon  ne  fi»  ce« 

Mi  è ridatole aCiadew quando  reta* 
eb!»bW*Arff«  ditele  fia  antiifiito. 


U oditnnt.  Sono  nughon  le  lènte  d» 
colui,  clic  ci  ama  * che  i baci  inganno* 

«oli di  quelle, che  ci  odiaXt  appunta 
il  Sauio  pai  la  quiui  della  correi x;onft 
fraterna  y che  di  gii  prim.aegli  hauc* 
detto.  Mollar  eh  munififf*  eerrtptie, 
quàmattior ubfconditui.  Lll.ièmigiiq* 
rebeottezeauno  mamitlri  dell’jmi* 
co,  che  l’amore  nafrotfo.il  qual  delio 
apprefio  meglio  lo  rfimmircmo.Ora  -, 
qufftovticio  fi  decantile  acccHart-,  Vj 
yoltmieri  dilla  pane  di  t hi  è rprefo,  c*rrrmii*. 
«oitiek* diremo  ne  ft-gnenfi  vapitoli 
meglio,  e lo  infrgna  M.  Tullio  nel  ci. 
tato  DbiO.  Etbtc  MCttptnud*  umico* 
rum  lutinoti  putte.  E quelli  auuet  ti* 
menti  de  amn  ende  fi  deuonn  nfeue* 
rr  amicht  «olmenre , f jctndofi  co»- 
«note  di  tenutole nxa  ; ne  fi  «felicito 
poigere  Iroreccbie  al|eadi*f«tionit 
ansi  dobbiamo  goardarri,  che  fi  veri* 
fletti  m noi  queHo  del  Comitr»  Tfc 


i 


fltititi U h remai  Aén*.  Otfeqwnt»  mnku*  +* 
tbrTéltion*  , luHltttwKfl  non  vfire  rifui  odtum  pmù  . foflèquio  t noe*, 
rovi  nei  ripa endvr»  tfpwiz*»  nefioo  ha  gfi  aiindr,  U vwtóp^uii  Aeotfio, 

-m.,  * 0 V ch« 


Libra  Sccohdo^v 

che  quello  farebbe  vnodiquc’rigliuo 
li  fi  brutti  nati  da  buona  imdrc.come 
riabbiamo  detto  poco  dianzi , ii  miai 
detto  riferendo  eponderando  M.Tul 
ilo  à quello  proposto  coli  decorre. 
Mole ft  et  ventat  efì.ft  quuiem  ex  ea  na- 
feirur  odvim , quid  tjl  venenum  amtei- 
tiM  {ed  oh f cauium  multo  molejtius,quod 
peccali I indulgerti  precipiterà  arnie  ut» 
ferri  finii  .maxima auiem  culpa  ine» 
eft,  qui  <?  vernatem  af pernottar , CT  ne 
fraudem  eifcqmo  impelili  ur. Sali  talo- 
ra ad  alamonoiofa  U venti  » di  cui 
pedano  parto  é l'odio  vrneno  dcll’a- 
miri^ia.ma  molto  più  noioib  è l’ofle- 
quio  e la  lulingi.la  quale  fecondando 
l'amico  lo  h dare  à mille  forti  de*  vi- 
__  wj,e  nulamente  lo  precipita. 

H Ora  dunque  fc  la  correzione  fra- 
Corrcuio-  tema  G ammette  ira  gli  amici , e fc  ne 
Som f*0*  caua  buon  frutto  » c molto  lodcuole^ 
nell'amicizia.  Molto  à propolito  di 
ciò  dice  Saìamone  Prou.  a f.  Inauret 
aurea , O"  mitrgaritum  fulgeni  qui  ar- 
guii fapiemem  & aurem  lOrdieurem, 
col  qual  detto  lì  comprende  colili, 
che  faar  quello , che  riceuc  la  corree- 
aionc , e radomiglia  quella  ad  vna_, 
margarita  prozio  là  , imffimamente 
S’dla  c dall’huewio  fàggio  ricettila 
con  prontezza.  NdPobreo  fi  legge 
coli.  Inauri t aurea  & ornamentimi 
tbrift  arguens  fapiens  (uptr  aurini  oba 
ebeti  tem.  bciyi  .interpreti.  In  auream 
inaurem  etuun  [ardua»  prettofiv n li- 
gatum  eft  ferme  fapiemu  in  aurem  ohe- 
dientem.  Non  folamente  la  cor  rea- 
zione fraterna  ecome  vn’orccchino 
beco  di  oro  perfcrriiKtno , ma  ancora 
in  efiu  vi  è incalvata  vna  pietrame- 
ziofa,il  Sai  dio, o il  Topazi  o^naflrmo- 
mcfes’ella  èriccunta  da  vn'amma  of- 
fcguentc  & vbbidiente . Vatablo leg- 
ge. T ir  quei  aurei  tue , Cr  minile  au- 
rini» eft . Ne  folamente  ella  c 4 giri- 
ti di  vn’orccchino , ma  anche  di  vna 
maniglia  prenota,  e di  vna  collana 
inope  fiata  di  gioie , la  «male  fioccarne' 
pendendo  dal  collo  fi  ibride  al  petto. 


ticàp.aaxvr.  su 

cedi  le  parole  ddla  correrti one  Ira- 
terna vanno  à penetrare  il  euotO^di 
colui, che  le  afcolu  con  frutto.'  £ ri* 
riceuc  vn’ornamento  grande , come 
fe  li  pontile  nell'orecchio  vn  penden 
te  di  orocon  vn  gioiello,  & a pp rollo 
gli  ebrei  , come  dice  Rabi  Sala  mone, 
l'orecchino  lidaua  àgli  amici  in  le- 
gno di  riconciliazione  c Plauto  volc. 
ua , che  fi  portafic  nella  ièlla  del  fuo 
Natale:  Sopra  il  qual  luogo  di  Salar- 
inone il  venerabile  Beda  dice . Refi» 
bumilit  auditor  mauri  campar atur  au- 
rea, qui  dum  khmer  mcrepantiCT  or- 
guentt  aurem  accimidae,  iam  fe  ad  re- 
ctpiéndam  claruatem  aalefUs  faptentia 
preparai , iam  Juperua  luce  vi/ueti 
appreptat . Quando  vna  pctfona  ri- 
cene  la  contazione  fraterna  con  v- 
miltà  molto  bene  ad  vn  pendente  di 
oro  li  radbmiglia;  poiché  fi  va  difpoa 
nendo  àriceuerc  lachiara  luce  dell! 
fapien  za  celelle,  Stalla  Beatitudine^ 
eternali  adnkina,  E poco  dopo  pai- 
laridodi  Colui,  che  bla  corrczzione 
foggi  u gn  c.Redè  Dell  or  nuditus  tu  ar- 
ganti -fulgenti  affimi la  tur , quia'  dum 
emendar  toner»  m or  urti , dum  fu  fertili 
rum  feitnttam  de  fiderà»  uhm  oc  pu 
quareuliiui  auimis  iftendit ,.  qua  fi  auj 
reo  ornatui  maiorem  tnfuper  V gratio- 
rem  fulgirem  gemma  ordiniti  adne- 
Hit.  L'huomo  erudì  toc  dono  qua«» 
do  b la  correzione  fraterna  molto  à 
propolito  alia  margarita  rifplcndcn- 
tefi  ralTomigKa  , perche  mrfttt’cgli 
don  cerca  altro, che  l’anamcndazàone 
de’ collumi,  infognando  coloro  , i 
quali  di  fiderà  no  di  fa  pere  lecofecd- 
lèdi  cicutarie,  e con  pietà  le  cerei» 
no,  pare,  che  col  fuo  direintefla  va 
monile  più  p reggia to  dell’oro  c delie 
gioie  orientali  e preziofe.  Ne  voglio 
fafciarc  di  dire  ciocche  nc  fente  an-' 
che  Omero  di  quella  materia , il  qua- 
le parlando  al  fuo  modo  Poetico  coll 
dille  Iliaci.  A.  Bonus  eft  off  lami  ami-  * 
ti  admotiuirit.  come  fedir'egf  volef»' 
fé.  Quantunque  toloraadalcunopaa! 

Vu  a.  il 
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u b correzione  fraterna  dcll’aniita  coaerit  in  te  fratte  tuta  > corride  tttm< 
acerba  con  tutto  ciò  io  credo,  rbevn  tnter  teC  ipjum  j ti  uni , Ecomune_> 
(al  parlare  dell’amico  , clic  ci  amino-  opinione  tic’  Dottori  in  Decretali  2.. 
nife  e ,fiaà  guifa  di  vn  buon  fiato  uu-  q.i  i cap.  Si  peccauerit . De’  Tcolo-  • 
todi  raufehio  odorofo.  gi  4-d.  » 9.  eoa  l'Angelico  Douor  Sj 

INcl correggere  però  l'amico , che  Totn.i,z.q~33.e  de’  ìommtiiiS'eréo,. 
non  c troppo  domdtico  e famiglia-  Corrreptto , che  quelle  parole  furio- 
Modo  di  &-  [e,  vi  fi  ritroua  talora  difficoltà  *,  Per-  fiate  dette  da  Crillo  à gli  Apofloli  &C 
Jé*ic°ntx”ciò  bi fogna  auuertirc  di  non  dirgli  al  à noi  tutti  obliandoci  forco  pena  di 
primo  tratto  . Voi  dourcflc  Ilare-»  peccato  . Canali  dal  Lcuit.  19.  doti* 
contento  & allegro  > c confcruare  la  dice  Dio  - Corrigendo  corripies  fra- 
voftra  pace  in  tutte  lecofc . Bifogna  trtm  tuum,Cr  neferas  fuper  tUopecca- 
xifòluerfi  di  hauerc  pazienza  in  que-  tutti,  chetale  fecondo  me.  Autiere* 
ilo  mondo , e mortmearfi  per  amore  di  correggere  diligentemente  il  tuo 
di  Dio.  Voi  fcte  colle  ricojnan  inco-  fratello,  Se  io  dico , il  tuo  amico,  che 
nie* , e vi  fece  turbato  que  Ita  mattina  talora  ti  è à guifa  di  fratello,  ne  com- 
fetori  di  prò  polito,  quicutcui,  attcn-  portate  , ch’egli  lì  rimanga  nel  ftio. 
dete  à voi,  oc  vogliate  enrrare  in  tur-  peccato:  E quello  luogo  anch’c  pre- 
ce le  mifchie.  Simili  modi,  c’hanno  fo  da  Tertulliano  per  la  Correzione 
del  Caton'e  dell’Ariflarco  non  fono  Fraterna  nel  4.cont  ro  Marcionc.  Ca- 
buoni  ; ma  piò  collo  talora  fi  dee  mo-  uafi  anche  dall’Ecclcfnilico  >9;  e dal 
firare  di  non  auuedcrfi  del  difetto  luogo  citato  dcU'Euangcho.  Chefir 
dell'amico  ; Laonde  penferai  qual-  tu  vedendo  alcuno , che  col  pugnale 
chcmododicorregerlo  c»n  frutto,  fta  per  ferirti  e togherfi  la  vita , corri  r 
• di  trouarc  medicina  atta  per  rifa-  e ne  lo  liberi  da, kt  morte  eorpoiale, 
darlo  . Ma  perche  il  decorrere  in-  quanto  più  dcui  liberarlo  dalla  fpìri» 
(omo  al  modo  di  fare  la  correzione  male  ì E quello  farai  con  h corree- 
fraterna  con  frutto  ècofa di  molta-  ^ione  fraterna . Odi  S.  Agogno  fer- 
ini portanza  , ne  trattammo  ne  fc-  mon.16.de  verb.  Domini.  J Ile  mù* - 
guenri  capitoli  ,c  fc  aura  per  tutti.  riatti  ftcu , & ininriam  f adendo  gra- 

ni fe  ipfum  vulneri  ptrcuf}ìt,nt  vn/nut 
franti  uti  tontemttis  ì Tu  eum  videe 
Del  modo  di  fare  la  Corr  infiori  t all»*  perire,  & negligi  s ì ftm  et  tacendo  » 
mite  con  frutto  . , quamiUc  connutaudo.  Colui  fiatar* 

-1  • . I;  . i uviia  ingiuria  grane  al  fuoamico,c 

Cdp.  XXV II?  . , • coocffi  lu  ferito  grauemence  fcfteT- 

. oitIc  fo, e tu  non  fai  conto  di  tale  ferita  di 

t • > j , lui.'  Tu  k>  vedi  andare  in  rouina,nort 

fi  TL  foggetro  de  Ua  Corrczziono  te  ne  prendi  pcn  fiero , e lo  difprcggii 
J.  fraterna  c affai  ampio  e copialo:  Se’  tu  piggiore  col  tacere,  che  quello 
Noi  per  breuità  e per  ottenute  quaU  con  l’ingiuriare.  E Seneca  in  vno  de* 
che  ordine à 3.  capi  lo  ridurremo,  fuoi  Proucrbq  dice,  jimici  vaia  fi 
li  primo  ftri  à chi  tocca  fare  la  cor-  ferat  faci!  tna.  Qui  non  vetat  pecca- 
ic7zione  . 11  fecondo  à cui  conucn-  re cum  poffit , iuhet  . Mentre  tu  fotte v 
gailriccucrb.  Tetto  con  quali  con-  rifa  gli  errori  dinamico , ri  fai  quelli 
dizioni  e circoftan^c  fi  deboa  ella  6-  tuoi  propri)  i Poiché  colui , che  non 
•'iiiaocfrafc.  La  correzione  fraterna  ci  viene  impedifee  il  peccato  potendo.  In 
ordinata  da  Ctiflo  Saluator  Noftro  vuole  e l’ordina.  Egli  è vfido  di  buo* 
inS.MatuS.mcuu’cgli  dice.  Sipa-  no  amico  vedendo  bruciatila  cafj^; 
‘IV  ‘ " dd 
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Libro  Secondo; 

del  vicine»,  correre  colà  per  cftinguc- 
rc  l'incendio  ; ora  quanto  più  alcuno 
deue  correre  à liberare  l'amico  dallo 
incendio  fpiritualc  ì Maffimamente, 
che  fecondo  Ariltor.p.eth.c.j.  sfms. 
cis  et  magis  quoddam  adiumentum 
afferendum  e fi  ad  moret,quàm  ad  opti, 
quomeLtus  tjì , ù~  am  iati*  m agii  pro- 
pria/». Ariltor.  partaqumidell'Amict- 
jua,  e propone  vn  dubbiose  li  debba 
Ufciarc  l’amico,  ch'c  di  inali  collumi, 

che  colui , che  ita  nucleo  intorno  al’- 

l’haucre , c dice  , che  tanto  £ miglio* 
re  quello  vficio  cpiù  proprio  dcll*a- 
“D  micizia, quinto  c di  maggior  ruoracn. 
D toil  primo  bene, che  il  fccondo.Dun- 
STSSfe  que  anche  il  lume  naturale  conobbe 
tt aii’aioico.i'obligo  del  fare  b coercizione  fra- 
terna all’amico  ■ Che  fc  quello  non 
la  riccue,  fogg  tigne  Arifi.  Relinqua- 
tur . Si  lafci  andare . Quoniam  igitur 
ad  meliorem  menttm  rtuocari  non  po- 
uf} , ab  emj.fi  am  teina  remoue.it . E 
Platone  nel  io  libro  delle  leggi  tiene, 

' \J  che  rammendare  con  auuertimCnn 
gli  visij  de'  Cittadini  c molto  vtilc  al- 
la Republica . Del  medclimo  parere 
fiiScnccj  nella  Pillola  ; j.  del’Lib.  $. 
e ne  la  19.de!  ltb.4.&  alrroue,  elle  per 
breuità  tralafcio.  Tanto  dirtèro  e fen- 
tirono  i Gentili. 

S.  Ambrofio  con  lo  fpirito  Diuino 
pallà  più  oltre  e dice . Snnt  bona  cetr- 
rebhmeStCT  plerumque  mehores,  quam 
tacita  amicata,  & piedi  f e pinot  orni- 
elli , tu  tamen  corrtpc . Allude  egli  al 
detto  de  proueib.  citato  nel  cap.  pre- 
cedente . Sono  molro  buone  le  cor* 
rezzi om  fraterne,  e fruente  migliori» 
che  vna  fegreu  c tìnta  amicizia , ft> 
l’éifcre  ammendato  l’amico  fc  lo  reca 
ad  onrai  ni  non  dubbitarc di  torreg- 
gerlo  i Poiché  farai  non  altrimenn , 
che  fuolc  fare  il  Ciro  Ileo , che  falartà_> 
la  vena,  ò taglia  la  poftema , ò ferifee 
gli  opprcrtìda mortifero  letargo.  Al 
quale  conliglio rimirando  parimenti 
S.Agollino  nella  Pillola  48.  ferina  à 
Vincenzo  fuo  amico  di^.  Melma* 
%.  ••  *■ 
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funi  vulnera  amici,  quàm  voluti t or im 
tj culo  inimici.  Melati  efl  cum  f me- 
ritate diligere , quam  cum  lenitene  de* 
ciperi.  Sono  adii  migliori  le  ferite, 
che  ci  danno  gli  amici,  che  i baci  tìmi- 
de'nimici  ,&  è meglio  anurc  con., 
graue  (euerità,che  con  lutìnghe  edi- 
ictco  ingannare. 

Tutu  tìamo  obligad  à quello  prc-  (] 
ceno, fupcriori,infcriori,eguili, coni-  Ob|lg0  ^ 
pagni,  conofccnti  & amia.  Perciò  la  «uni  hn  u 
Sapienza  di. Dio  voleua  , che  douen-.;«"el"** 
doli  lapidare  alcuno  per  gli  fuoi  mis- 
fatti, vn  ladro,  vno  Adultero,  ò facri- 
lego,come  rta  ne  le  leggi  del  Dcur.14.  . T 
e lofue  fcrtimo  ciafcunodcl  Popolo 
d'ifraclc  gli  lcagliartè  addortb  vna 
pietra,  affinché,  come  nota  il  B.  Tco-  “ 
doreto  ognuno  intendertele  la  cor* 
rczzione  f raterna, di  cui  era  quel  fup- 
plicio  figura , à tutti  apparteneua  il 
feria,  e cufcuno  imparaflc,  che  Iìccch 
m’cgli  rtendeua  b mano  contro  quei 
malfattore , coli  non  ardific  di  lieta* 
dcrla  à Amile  maluagità  c delitto.  De* 
ft’c  vero , che  tale  vìhcio  più  patiico- 
bnnente  fi  appartiene  à Prelati , à fri- Cormxìfo. 
pcnon,  & a Padri  di  famiglia,  i quahi,  1 ?rcurt,i 
tocca  hauerc  cura  de  fuoi  fudditi  e fi-  £*}£ d!fi£ 
gliuoli  S.Agoftino  ciò  diflc  beniflìmo 
libro  1 .Ciuir.c.9.  Qua  in  re  nonvtiq j El,C£*-u* 
pare/»  , fed  longe  p ratti  arem  habent 
caufam,  quibtu  per  Prophetam  dicnur. 
lllt  quidem  in  peccato Juo  maritar, fiau 
gmntm  eou  de  manu  fpeculaterù  re - 
quiram.  In  quello  negozio  è mag- 
giore l’obligo  di  coloro,*  quali  i dee- 
lodai  Profeta Ezccchiello. Colui  pe- 
tifee,  e col  fuo  peccato  fc  nc  muore , ‘ . »« 

la  cui  cura  à te  c fiata  commella,comcOc  Amhpik; 
chiederò  conto  da  te.  Narra  Plutar-tV.^p^** 
co,  ch’era  vna  legge  in  lfpatta,chci 
vecchi  riprendeuero  li  giouani,  e fc 
non  lo  fàceuano  erti  ancora  erano  te- 
nuti come  rei  e graucmentc  erano 
puniti , chele  alcuno  de'  giouani  ha* 
ueflc  prefa  à>  male  tale  corrczzione» 
era  di  gran  v tu  peno  degno  riputato.» 

Tocca  patimenti  à compagni.  àgli 

eguali 
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«guati  «Si  amici  Lrc  la  cortczziune> 
frate  ina,  an^im  quello  fi  cuboIcc  il 
vero  amica  «Lai  fimo  Coir  lo  d.flc_a 
Piatone,  il  quale  rchù'fto  da  voci  La- 
ct  demonio  (come  lo  habbiamo  det- 
to di  (opra  ) come  fi  pefià  conofccre 
ÌI  vcto  amico.  Rifpofe.  Siquidpec- 
e Murre , ndmenutris . Vuoi  tu  » clic  io 
’ intcda^hevcro  amico  mi  fei?  Qiun- 
ik  do  io  errerò»  tu  me  ne  farai  auucrti- 

to.  Perciò  S.Agoilino  nel  detroluo- 

* * go  della  Città  di  Dio  difié,cheà  que- 

llo oblga  il  tolo  vincolo  dell’amici- 
zia, ói‘attincnea,(  he  vi  è per  qual  fi 
Tb  voglia  altro  vincolo  del  viuere  hu- 
mano.  Tali  fonoi  Compagni  neJl’v- 
■Sro  f»™  i»ficio,  in  vn  traffico.tali  li  Neganti  in 
Concaio.  vnaNaue  limili.  £lo  conferma  Se- 
neca, Arift. altri.  Ma  perora  badino 
le  parole  di  Plurareonel  trattato  del- 
ibale, che  da  nimici  polliamo  calu- 
re. jib  cinetftbene  dtttum  e(ì  rette, 
t*M, qui  fmluus  effe  debite,  opus  hokert 
yel  probi  armai t et  t mente  is  Vthe- 
mennjjìmu  , quo  dilli  adm  oneri  do  per- 
tornei,  fi  cr immonde  a vuiji  ouertont. 
Ben  dille  Antidcnc, che  coluijl  quale 
vuoi'cflcre  huomo  d'interi  collumi  e 
porrein  ficurolafua  vita  ,ha  di  bifo- 
gno  ò di  buoni  amici , ó dialpriffimi 
nimici,  de  quali  li  primi  ammonen- 
doci , li  fecondi  calunniandoci  faccia- 
no talmen  te , che  da  vi^ij  ci  a ppar da- 
mo. Sicché  gli  amici  ancora  fimo  te- 
nuti i farci  cale  concezione.  Ma  que- 
. __  fio  appreso  meglio  io  vedremo. 

■ono  are  Qualche  difficolti  vi  può  edere , fc 
fudditi  fiano  obligariad  vfàrc  talo 
V.  vficioco’i  fupcriori,edico,ch'«ffi  an- 

cora fono  adatto  remiti  : Cofi  lo  fen- 

* tono  i Santi  Padri  Gregorio,  Cipria- 
no, Girolamo, e l’Angelico  Dottore 
S.Totnmafo.  Ne  fono  contratti  ira- 
le  opinione  i FUofofi  gentili  e morali. 
Dcuono  però  quefii  urla  co'i  debbiti 
modi  c circoftanee ..  Cofi  la  fece  il 
Profeta  Natano  col  Re  Dauide.la  fe- 
cero i feruidori  con  Naaman  Siro. 
Abigail  con  Nabal fuo  marito  S.  Pao- 


lo ripicfc  S.  Pietro  Piencipe  de  glb 
Apoltoli,  coltegli  il  nfenfee  nella  pi* 
dola  ferma,  alla  Ciucia  di  Gaiaoic.i.. 

In  forum  ti  r e fi iti , quuereprcbcnfibi»: 

Ut  orAt . lo  hucontradctto  àS.  Pie» 
ro , e gli  ho  latta  refi  den  za  iati  oda-» 
pcopiu.clicodo  egli  degno  dt  ripren- 
dono ; mentre  trattando  co’i  gentili  ,, 
c vedendo  gli  Ebrei,  I ifcuua  quelli 
per  huruano  rifpetto , dubbiando  di 
fcandalizarequcdi  , il  che  artiuauaà  s Anfthoo> 
peccato  veniale.  Cofi  lo  notò  S.Agc-5Ìoiu«cat 
ftinocpidolaip.  Scritta  à S.  Girola- 
mo. Nel  greco  da  cofi.  triKmjw- 
pórmi  Ji.  ideft  , Quia  reprehenfus  trae  • r 

oboli]!,  fcdictt  froeribut.  Perche S.  f’ 
Piero  era  dato  riprefo  da  gli  altri  ' 
Apodoli.c quedi  fe ne fcindalia^a- 
uano.  Il  medefimo  S.  Paolo  ordinò 
fi  Goioflcnfi  al  cap.q.die  riprende  flò- 
ra Archippo-  con  dirgli.  Confiderà 
bene  l'vficro  aio  al  cofpctto  del  Si- 
gnor Iddio , e procura  di  farlo  coti-» 
diligenza  ài  ebrezza. 

i fudditi  in  oltre  dcuono  ciò- fare  p 
con  vmiltàe  ri  nere  oca  : cofi  lo  infc- 
gna  S.Paolo  nella  puma  pillola  i Ti-  p!r“1S«e1r 
niottcocap.j.  Scuter  tm  ne  inarepAuc • ^pcuore. 
rii , [ed  ebfttro  vrPoerem u Quando- 
occorre  di  fare  r iprenfione  ad  va' 
huomo  vecchio  cgrauc  , non  lo  ri- 
prendere con  a (prezza  & ardire  ,<iu 
pregalo  come  fi  fa  col  proprio  Padre. 

Eie  S.  Paolo  medefimo  lo  fece  con 
gli  Efcfi  inferiori  à fe  dicendo  loro 
nel  cip. 4.  Obfecro  yoe,  fr  Aires  ego  vite» 
lieti  in  Domino,  vi  dirne  ombuletit . 
lo  Paolo  legato  & imprigionato  vi 
prego  per  amore  del  Sigpoic,chcdo> 

Blamente  camminiate  per  la  via  de* 
mini  precetti'.  Quanto  più  vmii- 
incnte  fi  dee  ciò  fare  co'i  Superiori* 

Prelati , quando  fi  vedano  - aperta- 
mente errare  f E quefio  lignifica., 
quella  parola . Ite  forum  .cioè  aper- 
tamente ..fecondo  alcuni;  ma  pctfr 
pregando,  parlando  con  rifpetto  e 
con vna cena  prudenza, che  la  per» 
fona,  il  luogo  c k altre  citcafian^e 
ifibic- 
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iMtìedoho:  Ncquandoi  fudditiri- 
prendono  1>  fupeiiom  gli  offendono  j 
Oc  d inno  figlio  di  poi  tare  loro  pocò 
flfptrto  nnmit  di  qualche  dilètto 
gli  immortifcono . Cefi  lo  amimi  & 
Wregnrfo  j.par.  1*allor.  cap.i.  dicen- 
do . Ptd  fnbdiitrum  nitriti  Pr*f*fi+ 
ftfrnm  xtiam  nulle  Itti  tu*  p Iddio  ptr- 
iutiuni  tridui  tum  de  mpeifeShent  rt~ 
frthtudum.  1 (udditi-quando  ripren- 
di do  l«  fi.petìori  e Prelati  non  fola- 
Olente  rnngli  offendono, ne  conia 
Nngpa  gli  mordono, ma  mo Urano  lo» 
IO  u lincei  irà  e candidezza  dcll'ani- 
Oli*  proprio . <Zofi  ft  Sacerdote  Aza- 
. ita  nprcfe  il  KeOZia.-Eha  Pi ofrta  ti* 
picfc  il  Re  Ataboiò.Gimbocca  d'oio 
iiprcfetodoxialmpei.itntc,S.Ambro 
fio-Teodofio  Imperadore.  « raro  e- 
fempio  del  modo  di  riprendete  que* 
ffi  tali  ne  habbiamo  di  Cattammo 
p M gno  rM  quale , come  ferine-  S'go» 
«•«botino  mo^wo  J.dcH'imperio  Ocridenta- 
Ma<no aui- le  i Hauendo  conuocato  que'too. 

«lecui  il  Concilio  Micelio,! quali 
<>!»  Kit»-  ptima  ermo  ilari  io  crandifparcr*< 
dittatorie  di  animi, an^  fi eranoper- 
fcguitarifrnol’àlirodt  alcuni  fi-riti  ; 
Se  i gli  lece  con  la  lua  pietà  e pi  udc»~ 
za , clic  tutti  di  accordo  determinai 
fero  cole  fihtillìtrc  dellaTnnira  Di- 
tiina, e della  Pedona  di  Córto  in  par* 
ticolire^opoìnuiiò  tutti  à difmar'fc* 
co  ferendogli  federe  per  ordine  di 
anfìanitac  dignità,  e vedendo  molti 
mal  trattati  c ttoi  piati,  mancando  à 
«riti  vn  braccio, à chi  vn'octh’o.egli  G 
allòtti , « baciò  nuerentcmcntc  lo 
Cicatrici  di  qtiellhpei  luadcndi  fi, che 
daciafehedunodi  loro  mediami  que* 
bKi  riceucua-rn»  fantabencdurione. 

* Il  di  feguente  pitgò  timi  à confer- 
warfi  in  vnione  e pace  concorde , »p- 

K -fio  gli  fece  aiiuei tiri , thè  deffero 
estinte  conte  fe  e difk-n  fieni , rhe 
non  fi  drfpreggtaffrro  l’Vno  faltro  , 
trii  con  «htée  carità  Angolare  fi  a* 
«offerti,  fi  fine  rifièro  Ut  onora  flèto 
imita*.  rHisaimcmegli  efor.òyc4jt 
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attendi  fièro  à procurare  la  feluie  di 
tutti,  che  prega  fiero  per -fc.pct  la  Im- 
peratrice lua  conforte  , «gli  rimandò 
alle  proprie  chicfc  tatti  confidati  .Se 
citi  dcH’juuifo  di  fi  pio  Impcradore 
anche  fi  appiofittarono.  All  clic  A 
Bei  nardo  4.coniidcm:  tòt  nprenfoii 
de*  Principi  difiau-«^«:  Reprimi  idem 
txhtbt.xni.quod  slegypnjk  JH oy/tt.fory 
nicdrtttbus  ih  meli , J-t  citai  1 dolo  Ut^ 
irti,  I^tgotiattnbkt  Chrtflui.  Piani» 
à Dio,  che  vi  tufferò  oggidì  molo,  li 
quali  riprendcfiéro  li  K c c Prenci pi> 
con  quel  zelo,  col  quale  Mede  òpre» 
irgli  Egiti),finees  li  fornicatori,  Elia 
gl'idolatri , c Croio  li  negozianti  nel 
Tempio. 

Ed,  quelli  ub  ne  leggi  amo  efempli  FfflfpA 
bfrllifiiim  occoifi.  ha  gentili  Phitarco  »cc«a*  i*. 
it  riue  negli  Apoft.degl'In penduti,  ^Hewu** 
che  Filippo  Re  de  Macedoni vnu 
volti  fi-deua  fconciamentc  nel  fuo 
Trono  Reale  al  cofpctto  di  molto 
popolo,  vnofihimo  defidetofo  di 
auuerrirlo  alzò  la  voce  con  riueren* 
laediffe.  Ftrhum  ,Rtx . O Re  Se- 
reni (lìmo  , io  vorrei  dirli  vnaparola. 

Il  Re  fattoli  in  fe,dtffc.  Quid!  ch« 
cofe  ? Sogpiunfe  lo  fchiauo.  T ropc-d 
dtttdtnittlndicdM . S'gnore  le  la  di* 
ro all'orecchio . A cui  Accortati, difc 
feiIRc.  Andò c gli  diffc.  Puulo  tnfh 
ntn  eUmydtm  dtmtttt  ; Si « tntm  fe+ 
dilli  indtetrt  tt  l»*btt . Manda  giu  la 
tua  vette  Reale,  perche  Hai  malamcn 
te  feopeno , ne  pare  decente  alla  tua 
perfona , il  Re  correfcmcntc  riceuet* 
te  l'juuifo.c  ne  lo  ringraziò  pubica- 
mente dicendo . ddie  vere  «i  *m*t 
vi  dimeni  verni  < .ortui  roa  vero 
amore  di  amico  mi  ama.  Il  Teforje* 
re  di  Alefandro  Magno  hauendo  ha* 
mito  oidine  di  sbollare  50.  talenti  à 
Penilo, e non  hauendo  ardire  di  eoo* 
tradirgli,  poiché  il  dono  era  eccelli* 
uo , gl*  pofe  qu.  ll’oro  dauami  à gli 
occhi  fenza  dire  altre,  donde  Alrfeo* 
dro  moffo  dalla  gran  mafia  di  cflbfi 
periuafe  à mentalo  » noaà  darl»fl- 

pro* 
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prodigamentc  . Denteino  Falereo  ad  Augulto «perche  vedendolo  dir* 
volendo  dare  auuettimemo  à Tolo- 
meo Re  dell’Egitto  intorno  alla  fua 
vita, per  fargli  conofcere  la  bruttezza 
del  vizio,  gl , per  fu  afe  , che  leggrifc-* 
suoni  libi  i , ne  quali  haurebbe  egli 
frouati  molti  fegicri  importanti , li 
quali  influito  darebbe  rapprefentar- 
gli . Vn  Poeta  co  reggi,  no  di  nu 
grandifl'imo  Ptencipc  , volendo  au- 
tierdrh  de*  ptoprif  falli  ridirflc  quelli 
in  Pasquinate,  e fingendo,  elle  il  vol- 
go le  haueflc  inuentate  gliele  faceua 
Capitare  nelle  proprie  mani.  Cofa  per 
atuicntura  non  difdictuolc  ^mentre 
corali  fentture  non  fuflcro  p>(Tatc  per 
alt ic  mani,  che  del  mede  fimo  p.ndto- 
; rie.  Aitllonlc  volendo  dare. muetti- 
ntcnto  ad  Alcfindro,  rhenfiicnaflc 
l’ira  fouerc  Ina,  nella  qual’»  gli  lenente 
con  ifcandilo  grande  trabocaua , gli 
dilli  vn  tratto.  Signore  l’ira  è con- 
tro gli  eguali , ma  tu  non  haiigualc 
alcuno*  conia  quale  maniera  lignifi- 
candogli la  eminenza  del  giado  di 
lui,  raddolcì  l’amaritudine  , che  gli 
poteu-i  d ire  per  la  nota  di  lì  ftolcc  vi- 
zio. FiJort  raro  per  dare  maggiore-» 
automa  all’jmico  inferiore  per  cor- 
reggere il  fuperiore.introducc  Apol. 

Ionio  à ragionare  con  Tito  Impera- 
dote  intorno  al  goucrno  dello  Irato, 
il  quale  gli  dille,  lo  ri  darò  Demetrio 
Cinico  mio  compagno  intorno  allo 
efaminarc  la  tua  vita  c tuoi  fatti  , il 
quale  àgurfa  di  cane  ri  abbaiar!  d'in- 
torno qualoiatu  commetterai  cofa 
mcn degna.  Alchcl’lntpcradoreri- 
fpofe  ; fe  io  operar»»  cofa  men  degna 
voglio,  ch’egli  non  follmente  mi  ab- 
bati , ma  anche  mi  morda  . Rifpofla 
degna  di  vn  talcperfonapgio  , a cui 
tutti  lt, rimedi)  pcrdifioglietfi  dal  ma. 
k deut  >no  cflcrc  grati  e piaccuoli, 
qualunque  per  altro  (imo  afpri  e 
notoli.  Onde  leronc  Re  con  gran 
giudizio  ammettila  nella  fui  corre 
chiunque  liberamente  e A-n?a  rifpet- 
0oloann\ioniua.  Mecca  areni  gtato 


vdienza  con  foucrchio  fdegno,  e vo- 
teti a condannate  i moire  molti  rei  *.0 
non  potendo  accodai  Agli  impedito 

dalla  Cui  ba,  come  Scocca  Arme,  g* 
guto  vn  vigili tto , nel  quale  chianu- 
ua  Augnilo  Carnefice , con  che  do 
tanta  feucrita  lo  ritenne.  Amurato 
gran  Turco  diede  moka  I.  bei  ti  ad 
Hili  Badi  di  Studiate,  cri  .iminonir- 
io  nelle  fuea^zioni.onde  trouandofi 
quello  Pi incipe  ut  Varna  foptafitte 
da  ntmici  vi  Ima  metterli  in  fuga  c 
cedere  I campo  nlloauuerfario , Hclt 
con gr.iue cori czzionc  lo  fermò,  • 
coli  egli  A*  renitenza , fu  vincitore.,, 
confi ttiò  lodato,  la  riputwoi/c  la 
«ita.  E pure  Meli  era  vnc  fchiauo, 
quanto  maggiormente  deue  l’amico 
benché  inferiore  riprendere  il  fupe- 
tiorc  f Qmetofche  per  Sentimento 
de  .Greci  piò  Sauij  rifcrifcccfetv  pi  idi 
tutte  levimi  eccellenti)  introduce^ 
VIilTc , che  riprende  acremente  Aga- 
menonc  Re, del  che  quello  non  fi 
fdegnatn,  licchcmollra  ,chi  tali  vfi-  • 
ci)  vfati  di  gli  amici  fono  anche  Segni 
di  beniunglicnza  . Finalmente  dee 
ciò  fuc  l’amico  inferiore  benché  ve- 
da ertemi  pericolo  di  pcidcre  Ingra- 
zia del  fuprriore  , la  robba , la  vita; 
mentre  il  tutto  là  per  amore  dcll’o. 
nello  c della  virrù,e  per  confetture  la 
riputazione , lo  flato , e la  vira  di  erto 
Prcncipe. 

Di  coloro.cht  d tuono  accettare  U Cor- 
r»?<  tane  dal? amico. 

Cip.  XXV  m. 

INq nello  vficio  della  Corre? rio- 
ne bi fogna  , che  diligentemente 
smerliamo,  che  tutti  la  dobbiamo 
riccticre,&  accettare  , come  coiài 
noi  conuet  cuole  e di  molto  profiu- 
tot  Coli  brireurtteS.Piero,  coli  Fi- 
lippo Re,  cofi  tutti  ruc’SS.  Vetroni 
da  Coflantino , benché  quegli  à que- 
ào  per  ladigruu  cpiftopak  ececd  ef- 
fe ro. 


Libro  Secondo. 

fero . E certamente  S.  Ago  limo  nel- 
la cptdola  19.  feruta  à 5. Girolamo 
tcoòTacor.  parlando  di  S.  Piero , dice  coli . Ipfe 
ueimur  4 * PetrMt  l*0^  * P**!*  fiebot  vuliter  li- 
beriate Cantata  fanti*  ac  benigno pit- 
tate humilttatis  acceptf,Mquc  ita  rariMS 
ac  fantina  exemplum  po fi  tris  prabuit. 
S.  Pietro  riccuettc  con  benignità  & 
vaniti  (anta  la  correzione  fattagli 
da  S.Paolo,  e coli  diede  i tutti  noi  al- 
tri più  raro  c Tanto  efempio  delle  fuc 
virtù.  E di  più  dire,  che  c molto  più 
lodeuolec  più  mirabil  cofa  nccucrc_j 
la  correzione  fraterna , che  farla  ad 
altri  imprudentemente . Scritte  Plu- 
tarco, che  Teopoinpo  Re  di  Sparta 
iaicio  al  figliuolo  300.  Efori,  liquali 
eli  fuflcro  configlieri  c rauucrrillcro 
di  ciocche  dou  fTc  egli  fare  intorno 
* algouerno  ; la  fua  moglie  c Rcina  di 
ciò  fòrte  fi  duolfe  dicendogli . Fili) 
imperium  mima  foca.  Tu  feemi  affai 
loimperio  del  tuo  figliuolo.  Al  cheil 
prudcntiflimo  Re  rifpofe:  Mùiusfed 
diuturni us . Egli  c vero,  che  col  con- 
figlio Se  auttorità  de  gli  Efori  fi  fmi- 
nuifccl’ Autorità  e comando  delno- 
ftro  figliuolo , ma  coli  egli  molto  più 
farà  durabile  c più  (labile  di  qualduo- 
' glia , perche  da  efli  farà  corretto  dc’i 
difetti  c de  gli  errori. 

< Sicché  ogni  Principe  e gran  Mo- 
narca può  e deue  riceuere  la  corrcz- 
zione  amicheuolc  . DifTe  bcnifCmo 
Snlamone  Prou.i  1.  Qui  dihgit  difei- 
plinam  diligit  fettnt t am  , qui  autem 
oda  increp.itiontm  infipiens  e fi.  t.  olui , 
cheamaladifciplina,  cioè  il  retto  e 
coftumato  modo  di  viuere , amala-, 
vera  fticn^a , ma  fe  alcuno  ha  in  odio 
la  riprenfione  ,è  fciocco  e fenx.a  di- 
feorfo  : Ora  dico  io;  Il  Re  il  Monar- 
ca fàprofefTionedi  edere  fauio;  ad- 
dunque  c'dcue  anche  riceuere  l’am- 
monizione. nella  verdone  ebrea  da 
cofi  . Diligali  correflionem  diligi t 
fi  unti  am . C olui,  che  prende  à bene 
la  corrczzione  c fauio  cprudentcS. 
G10;  bocca,  d’oro  fa  yna  omelia  del 
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foderi  re  le  riprenlioni , douc  tratta 
anche  della  Conuerfione  di  S.  Paolo: 
e pondera  quello  luogo  citato  di  Sa- 
lamonc.  E dice,  che  fi  deuc  accettare 
la  corrczzione  fatta  in  qualduoglia 
modo , benché  l’amico  non  la  fàccia 
con  carità  ne  con  prudenza , e che  le 
correZzioni  fono  come  le  medicine, 
le  quali  prefe  à tempo  fuo  Tempre 
giouano  , il  che  da  tutti  deuc  edere 
ben  confiderato  e pondi  rato.  Nam 
licei , dice  egli , mtrum  in  modum  fit- 
fpictas  & pcrfpicias  ta,  qua  oportet  , ot- 
tani en  homo  et,  CT 1 onjil torio  CT  muni- 
rne libi  opus  efi  : Sohus  enim  Dei  efi 
nulhus  mdtgere , nudo  opus  habere  con- 
finario. Imperocché  fe  tu  vuoi  ben  % 
mirare  e ponderare  quello,  che  ufi 
di  medie  re  , tu  fe*huomo,  « come  “ 
huomo  hai  bifogno  di  ammonitoree 
diconfigliere;  Dio  folo  è quello,  il 
quale  non  ha  bifogno  di  alcuno , ne 
tien  accediti  di configliere veruno. 

Lo  conferma  con  l’cfcmpio  di  Mofe, 
il  quale  vdi  e riccuettc  volentieri  la 
corrczzione  fattagli  da  Ietro  fuo 
fuocero  benché  barbaro  & indotto  , 
il  quale  cofi  glididc  ne  Numeri  ij. 

Non  bonam  rem  facis , fluito  laborc-o 
confumeris,  & tu  & populus  ifte,  qui  te - '* 

cum  efi , vitro  vires  tuoi  efl  negottum. 

Non  fai  cofa, che  vada  a vcrfo.o  Mo-  _ 
fe;  ogni  tua  fatica  va  in  damo,  tu  e B 
tutto  iT tuo  popolo  vi  confumatc  fen  More  ite* 
za  propofito  ; poiché  porti  va  pefo  -“^ntdì? 
che  fupera  di  gran  lunga  le  tue  forze,  tetre, 

E pure  Mofc,  come  lo  confiderà  S. 
Gio:bocca  d’oro.  Hecvt  audiuit  non 
efi  confufus  ■ non  erubuit , non  efi  reuo- 
ritus  fubditos.  Vdcndo  egli  tali  paro- 
le non  fi  perde  di  animo,  non  fiar- 
rofsi  per  vergogna , ne  fi  condì  (calla 
prefenz.»  delti  Tuoi  fudditi  ; perche 
non  nputaua  cofa  vergognofa  il  rice» 
uerc  volentieri  la  riprenfione;  anzi, 
come  notò  il  medefìmo  S.  Arciuc- 
feouo.  Reprehenfìonem  bene  ferrerò 
non  vulgarit,  fed  fummo phtlofophio 
praetnium  Gr  fausefi.  ilfentiic  eoa 
Xx  buon 
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buon  cuore  la  npccnttonc  non  è vir- 
tù di  •inimo  ordinario,  ma  è Inde  di 
gcncrofox magnanimo.  Sappiamo, 
die  Numa  Knnpiho  fecondo  Re  e 
leggitore  de  Romani, come  fcriuc 
Plutarco  mila  Tua  vita,  quando  il  Sc- 
ia aio i c ori  Confette  in  Rema  pigliarla 
il  polli  Ali  dc!l'vficio,ó  faeton  1 .ieri fl- 
eto lolcnne  ,o  prenderla  gli  auguri | , 
Rom." «raOidino , cheli  popolo  gli  diccflcad 
«wmho  natila  voce»  Hoc  agt  qnod  agii.  Sta  ac- 
, c'  tentoà quello, che  lai,&  hai  per  le 
mani. & egli  il  tutto prendeui  a be- 
tte . Sappiamo  , che  Anngono  Re 
hauendo  prefa  La  Città  di  Rodi  dopo 
lungo  attedio , come  ferme  il  medett- 
AmiRono rt-ni°  durano  ne  gli  Apoftenuni  de 
ccucia cor-gl’jmptr.  6c  clkndo i Cittadini  otta- 
ni none.  mItj  djrtnbuiiorogran  copia  di  fiu- 
mento , dopo  occoicndo  di  pattare 
in  publico  con  etto  loro  nel  corfo  del 
ragionamento  fece  parlando  vn  bar- 
bar; fino  e ditte  vna  parola  breue  do- 
uendola  dir  lunga . Annònx.  Vndc 
gli  afcoltanti  ne  lo  corrette  editto. 
Annoti*,  dicitwr . O Se  reni  (lìmo  Re 
fidicc  non  breue  , ma  lunga.  Il  Re 
gradi  canto  quefto  vfficio  , che  con- 
cedè loro  cinquemila  moggia  di  gra- 


gl'intenon  gli  auuertimenti  e le  cor* 
ie*xoni  fraterne:  Ne  veglio  Ufcia- 
re  a quello  propulito  quello,  elio 
fcriuc  ilmeddàmo  Plutarco  nel  libro  ■« 
diretto  ad  vn  Capitano  ignorante.  fl  pLvSL*Sì 
Re  della  Perda  h mena  ordinatoci!  5“  ',n 


vn  (uo  Cameriere, che  la  mammà 
buona  ora  entrando  in  fua  Cameni 
rttucgli  irlo  gli  diritte  quclte  parole; 
Surge  Rex  , me  nega: a cura,  qua  to 
Ai  cforontafitt  tur  sere  tujfu . Su  pre- 
tto, forgi  dalle  piume . o Re , c tratta 
que’  negozi) , che  ti  cornmifc  Mefc- 
romafde  tuo  gran  Conttgltere. 

Ora  il  mciiclimo  S.Gio:bi.cta  d’o- 
to  feriuendo  a Giuliano  va  ponde- 
rando quel  detto  pure  de  Proucrb.à 
1.5.  Dottrina  mal*  deferenti  viam  vi* 
ta.qui  increpatunet  «dit  monetar.  Co» 
lui, che  abbandonala  via  della  viu« 
doè  la  ottcruanza  de  Diuini  precòtti, 
non  fegue  la  buona  domina  , è in* 
giaui  eri  ore,  onde  coftui  hauera  in 
odio  l'dfcrc  ammendarò , e ne  ripor. 
ceràia  morte:  1 71.  leggono  in  que» 
fta  altra  maniera . Dijctpiu 1*  mnocen » 
ut  cognofcuur  a yrmttreunttbus , qui  a» • 
tem  od ertmt  correpnoues  monuntur 
turputr . La.  vita  modella  c ben  di- 
fciplinata  c conofciuta  da  tutti  li  pafc 


Paggio. 


D 


l»Apohteg.no<jjpj^  Terzo  narra  il  medefimo,  ...r — — r — 

L chcCcfarc  Auguttovoieua  mandare  figgicrùcioè  da  tutti  quelli,  che  lori- 
Ceftt*  Ali-  à cala  fua  Atenodoro  Filofofo  già  mirano,  &i  ani  he nc lo  auuertifcono 
Sedera  ^"vecchio , che  cofi  egli  nc  fece  inflan-  ó riprendono  ; che  fc  fi  liti  oliano  al- 
cuni. li  quali  non  amano  le  riprcnlìò- 


p a!u°cuo  za*’*tlu  * Filofofo  licenziandoli  dai- 


aciUtn. 


rimpcradorc  quefto  auuemméto  gli  ni , corrono  brut  rair.enre  alla  mot  te 
Jafciò.  Qiundo  tu  ttai  adirato  non  S.Grifoftomo  lo  interpreta  coli . Co- 


m. 


dire  , nc  fare  cofa  alcuna  prima  di  re- 
citare patteggiando  le  i4.Lecrerc  del- 
l'Alfabeto greco,  cciò  fallo  da  per  te 
fletto  in  f<  greto . Piacque  tanto  tale 
auuctrimcnto  à Cefarc  , che  prefe 
Atenodoro  per  la  mano,  rio  ritenne 
di  più  vno  altro  anno  appretto  di  fe, 
dicendogli . Preferiti a tua  tttmmnum 
opus  hafeo  . L’alfiftcnra  tua  in  cafa 
mia  & appretto  di  me  mi  c ancor  gra- 
ta e necettaria . Sicché  non  è difdicc- 
uolc  à gli  animi  grandi  e Principi  il 
riceucrc  da  gli  amici  edam  Dio  da 


gtiofcitur  a arcurr.euntihus  vel  incita-  IljjO  fon* 
tonbus . Egli»  ennofeiuto  da  coloro, 
che  gli  vanno  intorno,  c iò  I pronano  **" 

al  ben  fare:  Sicché  colui,  ch’è  punto  c‘ 
con  la  coi  rrzzinnc  fraterna  (ìa  3 gui- 
fa  di  colui,  che  gioftraò  combatte^ 
nello  II  recato,  c dalli  lircoftantiinci- 
rato&  amtnoimo,  perciò  dice  egli. 

Athleta  fuit  incitatonbut  forttores 
funt,  C t.imen  menci  debihor , Vt  pu- 
gne t 1 He,  qui  foriior  cJI.O ' pugihr.firmio- 
rit  voce  actarur  fìc  et  tatti  cum.qui  mo- 
ribus  firrmer  oc  robufhcr  eit,m/ium  ine 


Libro.  Secondò. 

-ofirmiortm  indire  mauentem  opus  eft, 

’ utque  tini  vocibus  incuori.  Quel  li, che 
giullianoò  lottano  talora  .fonoinci- 
eatià  combattere  d i coiaio , i quali, 
fono  più  dcbboli.e  pure  vie  più  fi  ac- 
cendano a combattere  & si  premio 
più  ardentemente  aspirano, ne. fi  Idc- 
gnancdivdirc  ic  voci  dclii  più  deb- 
boli  e più  infermi  di  (e  -,  coti  noi  ben- 
ché talora  fiamo  maggiori  e più  de- 
gni, non  dobbiamo  (degnarci  di  vdi- 
re  le  voci  di  coloro»chc  funointério- 
xi  c ci  fpsonano  al  ben  hre.E  ficcome 
quclli.the  non  odono  i loro  incitato- 
ti talora  fono  fonti»  giunti  a terra  e 
muoiono  bruttamente  , cofi  quelli» 
che  non  riceuono  b correzione  fra-, 
terna grandiflìmo  danno  ne  riccuo- 
no.  Qui  increpat  tonti  odenuit  vtoruut- 
trn.  dice  il  Sauio.  Quelli , c’hanno  in 
odio  Icriprenfiooi  fi  muoiono , e fe- 
condo i 70.  bruti  unente  pcrifcono 
col  corpo  e con  fantina.  Ricord  in  di 
Ciòchc  poco  dima  dicemmo  di  tan-.- 
tihuommi  illudi i , li'quili  volentieri 
vdirono  lacorrezzionc.&in  panico- 
1 ire  S.  Piero , di  cui  dice  oltre  i quei 
SS.Padricitati.S.Gr  godo  liomil.iS. 
ioEzcch.  Toc-Ut,  Petrus,  vtqwprt- 
En!!coE*r*J  er-*r  m ■dpo,1°ì‘Uos.  culmine , pri-, 
kxùooc  . mttS  fjjtf  m bit  ni  litote.  S.  Pi  ero  tacque 
i quella  riprenGonc  atiuchc  effondo 
egli  il  primo  ncifottexza  dello  Apo- 
(lolato,  Inde  ancora  il  primo  nella  v- 
imita.  ES.Agoftinoin  quella cpifto- 
U ferina*  S Girolamo  diceJE#n«rCr 
J unii  ut s e.\  tmpbem  Petrus  pofleris  pro- 
ba il  , quo  non  deditnaretur  o poflerìori- 
bus  corrai, quxm  P.rtlus , quo confìden - 
ter  ouderent  minores  woitribus  prò 
defindenda  venute fatua  cantate  re-, 
filiere.  S.  Piero  diede  vno  efempio 
più  raroc  fanto  a nqi  altri  , mentre 
non  fi  fthgnó  di  edi  te  ammendata 
da  gl’iufèi  ioti,  maggiore  dico  di  5. 
Paolo, da  .cui  gi’infei  ioti  iuiparar  poi* 
fono  d fat  refirtcn\aà  maggiori  per 
b verità, cotkqiiedacoqvbzione  pe-j 
làidi  £u:e  , che fempte la  canti in- 


S.P<tro«r- 
milc  in  rite- 
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tatta  rimanga-,  . 

In  oltre  certo  è , che  fceondoquel 
detto  Prou.17.  Mtharo  funi  vulnero  p 
diligenti!  , qu.tm  fraudolenta  ofeuias  Rip[tnfloni 
odiami . Sono  migliori  le  lènte  di  dj  g»  amici 
colui, che  ci  ama  ,cnc  non  fono  i baci £lluKUoU* 
lufinghcuoii  di  colui  , che  ci  .porta 
odio . E fecondo  la  verfione  de* 70. 
interpreti  . Ftdeliora  funt  vulnero 
amici , quarti  spontaneo  afe  tela  inimici 
Sono  più  feudi  fegni  di  amore  le  ri- . 
prenfioni  de  gli  amici  benché  paiano 
talora  ferirci , che  i baci  piaccuoli  del 
nimico;  ci  ferrica  pure  colui  con  lo 
parole  dclTatnoreuolc  ri  prendono  « 
perche  le  parole  di  lui  ci  faranno  à 
guifa  di  medicamenti  preziofi  Se  effi- 
caci per  rifinire  le  nolhe  infermità- 
di:  Si  lega  vn  farnetico , fi  fcrifee  e fi  • 
auuclen  1 con  afpri  rimedi)  colui,  ch'è 
opprefib  di  frenelli  ò di  mortifero 
teurgo, non  già  per  odio,ma  per  amo  - 
re  con  difidcrio  di  dargli  falute , coli 
quando  l’amico  et  riprende  acerba» 
mente  ci  vuole  rifinire  neil’animo.& 
armarci  di  buoni  cortami.  Il  Caldeo  - 

I gg:.  Pulcbra  funi  vulnera  dilige n-  . x 

tit . Son  .>  le  ferire  di  chi  ci  ama  belle:., 

Perche  ficcome  le  ferite  riccuute  in 
guerrà  per  1 1 Patria,  per  la  corona  del 
tuo  Re  dell  1 fua  Republica  fono  uno 
rate  e gioì  iofe,  còli  fonile  riptenfio 
m fatteci  di  gli  amici;  ò pure  ficcome  ' • - ' 

fono  tenun  per  di  ilei  li  colpi  di  chi  ci 
ama  ,cofi  dolci  ci  dcuono  edere  le  ri»i 
pccnfioui  fitteci  dall'amico . S.Ago-* 

(lino  tiene , •.  he  fi  deuono  accettare-» 
cotali  rtprenfioni  come  il  martirio  A 
Onde  nel  lib,  de  confinali  vitkmmi,- 
ac  viriutum  cofi  ne  raggiorni?  istnus 
quoddam  monynj  e(l  non  ignobile  re-:  - 
preheudentes  aquanuntter  ftrre.E$\i  è • 
vn  martirio  nobile  il  folfcrirc  con  pa- 
zienta quelli,  thè  ci  riprendono:  Per 
fo  che  p«. diamo  noi  dire,  che  ficco- 
me i marmi  ne*  propri)  corpi  rifer- 
bano  leoicarrit  i delle  ferite  pernio-  -r 
ficai  ic  nel  giorno  del  giudizio, * lo 
terranno  per  gloriole  nel  eie  lo, cofi  li 
Xx  z col- 
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colpi  datici  da  gli  amici  con  le  ripren- 
sióni : ma  per  non  fare  quello  Capi- 
tolo più  lungo,  farà  bene  Spiegare  ciò 
meglio  nel  (cguence  difeorfo. 


Ohe  dobbiamo  volentieri  AccettAre 
rtprea fiorii  de  gli  Amici. 
Cnf.  XXIX. 


Spacchio 

fcuono,  che 

•appreft*» 
•1  rw.. 


B 


bamentc  tre  Suoi  figliuoli.  Leui,  Ru-  GUcob  ri- 
ben.e Simonc; & à Ruben  dille;  Ef-^fiSSsi. 
fufut et ficut aquA , non ertfeat , quitta  “Leu**K“- 


JAÌjcotidijh  cubile  P Arrisi  ut,  CT  macu-  ne.0'*4- * 


MElierA  funt  vulnera  diligenti!. 

Talora  l'amico  ti  ferifee  con  le 
parole, ma  co'i  fatti  ti  rifana;  la  douc  il 
nimico  ti lulìnga  con  le  parole,  ma-, 
co’i  fattiti  pugne  e ti  cauerà  il  cuore  ; 
perche  quello  ti  porta  odio , quello  ti 
amaconfinccrifiìino  amore . Onde 
ben  diflc  Clero. Alcf.  lib.  t.  Pacdngog. 
alcap.8.  Beneuelentunon  odq  ftgnum 
e fi  rep  ehendere  ; Amicus  & unirne  us 
probrum  obijciune.fed  inimteus  qutdem 
ir r idem , amicus  vero  btneuolens . La 
riprenfione  dell'amico  non  è legno  di 
odin.ma  di  beniuoglienza  ; l'amico  e 
l’inimico  talora  ci  n ingiuria, ma  que- 
llo con  ifcherno,queUo  con  amore  : 
Tu  tieni  quello  Specchio  per  buono , 
che  ti  rapprcScnta  le cofc al  naturale, 
equellopercattiuoefàjfo,  che  tele 
fu  vedere  altrimenti  da  quello , che  le 
fono:  Perciò  il  buono  ti  là  vedere-, 
tutte  le  bruttezze, le  liuidurc,  le  (lian- 
^e  e le  Schian^ellc,  c’hai  nel  volto  per 
medicarti  quelle, c per  lauarti  di  quel 
Ir, coli  ti  lìa  l’amico,  chcde'tuoi  erro- 
ri ti  riprende;  ladnueilnimicoè  à 
gnifa  di  Specchio  filfiflimo.  Coli  lo 
nota  il  mcdelimoClcm.Alcfandr.nel 
luogo  dianzi  citato  al  cap.p.E  Se  qtian 
do  tu  hai  vna  pollcma  o enfiagione 
nel  braccio  ò nel  petto , Se  il  cirillico 
ci  taglia  la  carne , toglie  via  ogni  pu- 
tredine , lo  foflcrifci  c tic  grato , per- 
che non  hai  da  Sofltrire  l’amico ; che 
ai  riprender  vuole  torre  via  ogni  pu- 
tredine del  vizio , ogni  pelle  del  pec- 
cato? 

Leggiamo  nella  Genef.  49.  che-, 
quando  il  Patriarca  Giacob  ficee  quel- 
l*v  Iti  tuo  Suo  tcfcuucQio  ripttfcàcer- 


laftt  flrAium  etus . O Ruben  ti  fc*  di- 
portato malamente  veifodi  me  tuo 
Padie,  mi  hai  disonorato  Se  afflitto 
acerbamente  ; poiché  con  la  tua  I bi- 
cóne ti  fc'tanio  diflufo , che  non  hai 
laSciato  punto  di  sfogare  il  tuo  sfre- 
nato appetito , mentii,  hai  macchiato 
il  mio  proprio  letto, fatto  vno  medio 
fi  ibbomincuolecon  la  tua  madrigna* 
perciò  in  pena  non  crcfcerai  con  la 
tua  ptofapia , ma  Sarai  nella  prole  Ite- 
ri le  & in  fecondo;  perciò  la  tribù  di 
Ruben  fra  le  11.  fri  la  minima.  ASi- 
monepoi  &àL*ui  diflc.  Pa/a  ini J 


quitAtis  belUntia , maledUlus  furor  eo~ 
rum,  quiA pertmax.  Voi  Sete  Itati  1 


rum,  quiApertinax.  Voi  Sete  Itati  ftor- 
menu  di  iniquità  .mentre  hauetc  ta- 
gliato a pezzi  gli  lichimiri , fia  male- 
detto il  furor  vo(tro,poiche  in  tal  fat- 
to iniquo  Sete  flati  troppo  pertinaci- 
Se  orgoglio!! . Ma  come  va  quello 
negozio.  La  Diuina  Scrittura  in  quel 
medefimo  cap.al  fine  dice.  Benedixit- 
queftngulis  benedilhouibus  propri js.  A 
ciafc heduno  de’  Suoi  figliuoli  diede 
la  Sua  propria  e particolare  bcnediz- 
zionc,  come  dunque  à quelli  ne  pre- 

S;a  e pronoltica  tanto  gran  male?  Ri- 
ponde  Ouetano  c dice.  Omnia  dicit 
benedicendo  , namCT  arguir  e C?  puni- 
re, C T premetene  Aliena  non  funt  a pa- 
ternis benedilli ombus . q.  d.  Tutto 


quello,  che  dille  quello  gran  Patriar- 
ca de  Suoi  figliuoli , lo  dirti  benedi- 


cendo ; imperocché  il  punire  c ri- 
prendere benché  acerbamente  non  è 
diSdiceuolc  all’amore  paterno  : Lofi 
anche  lo  notò  S.Gio:  bocca  di  oro  c 
Niccolò  Lirano . E perche  quc’buo- 
ni  figliuoli  riccucttero  con  legni  di 
vmifra  e fiigc^zionc filiale  corali  ri- 
prenfìoni , dopo  fu  mingata  loro  la.» 
pena,  non  ncriceuettcro  tanto  dan- 
no, anzi  ne  hebbero  premio  e grazia 
Dio  N«ftio  Signore.  Onde  ne  gli 
Anna- 


1 


Libro  Secondo 

Aenalide  gli  Ebrei  raccontandoti  le 
ftoric  di  quelli  j-,  Patriarchi  e deferì» 
ucndotiil  rollo  de  figliuoli  d’ifraelc 
ncll’Hxod.6.  par  che  in  particolare^ 
faccia  menzione  di  quelle  fole  Tribù 

CC  di  quelli  Paciiarchi. 

Quanto  volentieri  dunque  dob- 
biamo noi  accctcarc  la  coirczzjonc 
fraterna  de’ notiti  amici  ? Quclti  fc 
fono  veri  e tinccti  fempre  ci  ameran- 
no, la  douc  i timi  ci  odiano  ; coti  noi 
fcambicuolnicntc  fc  tiamo  fui)  ria- 
„ uiiamo  cliiunquc  amichcuo  Unente 

ci  riprende . Stiamone  ne'  l’rou.  1 9. 
ccoTucch'*  va d'cendo . A" 0/1  arguire denforem, 
trilione,,  nt  oderit  te, arguì fapietncm , C ddigtt 
te.  Non  ti  curate  di  riprendere  co- 
lui, il  quale  ti  burla  de' tuoi  auuerti- 
mcmi , perche  cotiui  ti  harà  in  odio} 
riprendi  ilSauio  con  amore , che  da 
lui  farai  riamato . E per  lo  dorìfore 
S.Cipriano  intende  l’empio  e federa- 
lo, perdo  dice . Qui  corripit  impium 
odio  babebitur  ateo.  Colui, che  ri- 
prende l'empio  farà  da  ctib  odiato  ; e 
paiamone  parodie  voglia,  che  non  (1 
riprenda  l’empio  per  non  fargli  fere 
peggio,  mentrenon  prende  al  fuo 
veuo  la  riprcntione  . Sopra  di  dò 
molte  cofe  difeorronoi  SS-Gregorio, 
j.Amojrnì  Girolamo,  Cipriano  e PazianoVe- 
» feouo  di  Darcell.nella  ParcncCalli  pe- 

Uccuc 'ia  tornite nti  coti  va  dicendo.  Vt  cenar»  [0- 
miionc.  jet  ,unc  maximt  falere , cam  moueat, 
C incendiar»  tane  maxime  ardere  fi 
vertas,C  rabici  nane  maxime  finire 
fiprouoces  ; ita  impio  obiurgationes  uc- 
ce fan*  ftimulos  contrario  calce  frege- 
ruin  non  fine  fuo  quidem  maio  CT  vul- 
neri ripugnante!  : N am  a Domino 
ditta»*  efi,  Arguì fluitar» , & odio  te 
habtbit . Siccome , dice  quello  gran 
Veftouo,  quando  tiimtoueil  fingo 
fete  aditi , e l'incendio  tanto  più  crc- 
fcc,  quanto  più  ti  tiuzzica , e ficcomc 
la  rabbia  di  vn  cane  irritata  più  cre- 
fce  , coti  le  rìprcntioni  ncccdaric  fat- 
te all'empio , mentre  e*  non  le  nceuc, 
più  lo  eccitano  e più  lo  fcnao  impcr» 
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uci  fate,  che  quello  è qudlo,che  dice 
Dio  per  bocca  di  Salamonc.  Ripren- 
di Tempio,  e farai  da  1 fio  odiato.  San 
Grcgoiio  nel  luogo  dianzi  allegato 
dice  : che  quelli , li  quali  non  accetta- 
no la  correndone  fraterna , e ti  rifen- 
tono , fono  a guifa  di  fpinc  ò di  rout 
pugocnti,  li  quali  fc  tu  li  vuoi  corre  ti 
pungono  e ferìfeono  . coti  gli  empi 
rifondo  riprcti  ti  odiano  e ti  ingiuria- 
no . Plutarco  ne  morali  da  vna  altra 
fimilitudinc  di  quella  materia  ; &é, 
che  ticcome  le  voua,  che  fono  lumen 
tate  e couate dalla  gallina  Ichiudono 
le  buone  poloni  buoni , le  male  mali. 
Coli  li  virtuoti  rìprcti  tanno  frutto» 
della  correzione , ma  i vizioti  di  clTa 
fornendoti  malamente  producono 
foorpioni  e bafìlifehi  di  pcrucrticà  e 
di  malizia.  Opurc  diciamo,  che  la 
correzzionc  tia  à gitila  di  vna  perla 
presola , la  quale  polla  ncU'aceto  di- 
uienc  forte  liquefandoti  e ti  fa  aceto  , 
ma  potia  nel  mele  diuiene  dolce  «■ 
melata,  coti  la  correzione  ferra  ad 
vn  buon  cuore  diuenta  dolce  e frut- 
tuofe , ma  fetta  al  pcftìmo  la  diuiene 
afpra& inacctifce:  Coti  pare  che  lo 
dica  S.  Giacomo  Apoftolo  nella  fua 
Canonica  alc.j.  Qupd fi  Z cium  amo- 
rum  babai  1,0"  coment  tona  fine  in  cor - 
dibus  vefiris  nolite  gloriar»,' CT  menda- 
cet effe  aduerfus veritatem : Il  Santo 
Apoitolo  parla  in  quel  luogo  della 
buona  comici  fazione  de  Santi, la  qua- 
le deue  ciafcuno  dimoti  rare  coil, 
manfuetudine  e fapienu  : perciò  pri- 
ma dice.  Oflendat  ex  bona  comtrfa- 
tiont  operatunem  fuam  in  manfuetu - 
dine  fapientia.  Dopo  porla  della  in» 
uidia  , ma  noi  diciamo  coti  , Se  la 
margarita  delia  Verità  «della  lede  e 
buona  Dottrina  cade  fopra  il  votira 
cuore , fate,  che  non  ti  inacetì fca , il 
che  tiferebbe  co’ contraili,  con  l'a- 
marena del  cuore,  ma  fete  che  la  di» 
ucngt  dolce  e feporira  con  la  facilità 
della  natura, riceucndola nel  votirò 
cuore , & acce  tun  de  edam  Dia  le  rì» 

pren- 


1 


parìe. 
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prcn  filoni:  che  quello  vuol dite  Sala- 
moile. j4rgucjapieniem,&diligct  re. 
Se  iu  riprendi  il  foggio  > egli  con  Ul. 
dolcezza  della  fua  fopietizariccuerà 
àbene  la  tua  riprendono,  tifi moflra- 
tt  grato, &amuicuole.*  e per  foggio 

Sunti  s’intende  colui,  ch’e  contrario 
dciii'ore,aIl*incoftantccperucrfo, 
come  lo  intende  C !aicr.&  Vgo  Cardi- 
nali : Clic  tutu  li  perderli  & incollan- 
ti odiano  la  verità,  con  torme  a quel 
l’ioucibio  . Ventai  tdtumparit. 

V 11  quale  oltre  a quello,  c’habbiamo 
vcHus  odi6  Jet  io  di  (opra  S.  Agoftinoncl  io.  Iib. 
delle  Con  fcap.i;.  fpieg indulo coti 
dice . Cur  autem  veruni  odiar»  parti, 
nifi  quia  fic  am  alar  veruni  .vt  quicum- 
queahud  éim.iM,boc  quodammtdo  ve- 
lini ejje  Vtru atti»,  & quia  falli  nolani, 
nolani  connina,  quodfaifi  (ini  : Itaqut 
propter  e am  rem , quam  prò  ventatela 
umani , oderunt  tpfam  vertutem , do- 
mani e, un  Iucentem , oderunt  e am  re- 
darguente™, amane  tam  cum  fe  tpjam 
indicai , oderunt  e am,  cum  fe  t\jos  indi- 
cai. Obcldilcorfo  , bella  pondera. 
xione . Perche,  dice  quello  gran- 
Dottore,  la  Verità  partoritile  odioi 
non  fcraltib, fecondo mc.fcnon  per. 
che  talmente  è -amati  la  venta,  che 
tutti  coloro , i quali  amano  altra  cofa 
diaci  fa  da  quella  , vogliono  ancora 
che  quella  fta  verità, e peri  he  non  vo- 
gliono eflc  re  ingannati*,  non  voglio- 
no manco  efllic  cunuinri  di  folliti  ,* 
Sicché  per  quella  medefima  cola,  eh* 
effi  amano  come  verità  , hanno  in- 
odio la  ideila  venta;  Amano  la  verità 
rifplcn  dente , òc  odiano  la  verità,  che 
il  loro  cirore  riprende  ; amano  effo, 
quando  da  per  fe  fi  manitèila,c  l’hin- 
noin  odio, qua  >do  da  quella  fono  elfi 
giudicati  e nprefi  : O cecità  grande  . 
ma  aunerti  r he  gran  g alligo  ne  fegtie. 
Inde  vero  reirtbuet  et  - vt  qui  fe  ab  ta-o 
manifefiari  nolunt -C  eoi  note  ni  et  ma - 
tuffici.  C?  iilaipfa  non  fit  mani  fetta  ; 
Sic  animai  humanuifk  cacai  turpi t 
Utert  vulijed  conira  tilt  rtddit ter  ,vt 
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tpft  non  lateat  veritattm , ipfum  vero 
veritas  lateat.  Dindi  poi  ne  n.ifcz>, 
ch’dfiper  lorogagido  non  volendo 
edere  (coperti , beni  he  non  vogliano 
gli  fcuopra,  ma  quella  non  è loro  ma- 
ni folta;  coli  va  per  l'animo  maliziofo,  -au 
iniquo  e brutti llìmo  pieno  di  ofeun-  '* 
rie  di  tenebre  mentre  fi  penfa  di  et 
fere  celato  alla  verità  ,i  lei  è aflfai  mi- 
nitedo,  ma  per  lui  li  bellezza  delia 
verità  non  rifplcnde. 

A quello  pare  che  voglia  rimirare  E 
Salamone  mentre  dicene  Piouebr.t.  Empiono* 
Vt  ritatem  meda  abitar  g urtar  me  km , ^ ‘°r~ 

CT  laina  mta  detefìabuntur  impiam.  lo 
anderó  tiuolgcndo  nella  mia  mente 
la  bcllczz.ii  della  verità,  e con  le  paro- 
lemoltrerò,  c’ho  in  odioogmhuo- 
mo  empio, ch'e  pieno  di  bugie  ed’in- 
gani:  Alcuni  voglioro,chc  Salamoile 
fàccia  vno  Idcronproteron  metten- 
do prima  quello,  che  va  dapoi , e vo- 
glia dire  cofi.  / mpiui  deteff  abitar  la- 
bia  mta.  L’empio  tura  in  odio  il  mio 
parlare  : cofi  appunto  funi  fare  colui, 
c’ha  in  odio  la  correzzibre  fraterna; 
che  gti  fo  l’amico.  Que* figliuoli  di. 
Eli&tccrdocedcl  tempio  non  vdiro- 
no , nc  quello  fi  ariiidc  fc  quedi  fe- 
cero frutto  deli’auucriimcnto  di  lui , 
perciò  ancora  giouani  malamente  pc- 
rirono»aui!cng  chVffi  diceflcro,  cc-  ( 
me  fcriut  Filone . Quando  fenutrim . B<bc 
nane ptnittbit  noi . Quando  faremo 
vecchi  ci  pentiremo.  L olì  acci  dcra  à 
ruttili  prorcrui  ,chc  gli  alluminienti 
buoni  degli  amici  t icu fano:  cofi  lo 
conferma  Safomone  Proti*  19.1  l'irta 
qui  compiente m dura  cornee  contem- 
mt,  repentina s fupcrutmn mtertius  ,CT 
tam  fanti  ai  non  fequetur.  i«  Ila  veitio- 
n’tbi  ea  da  cofi.  V trinci  epanonum  in- 
diar ani  ctruicem  repente  ianttretur  : 

Colui, il  quale  con  pciuciia  oltma- 
zionc  ricufol’iflcr’cmendmie  »ipre- 
fo  dall’amico  non  nforfef  ideila  infer- 
mità dc’fuoivi^ij,  miipiù>rodo  da 
mone  fubitanca  farà  editto;  quedi 
tali  adatto  (ciocchi  & imprudenti  & 

mo- 


to iniqui*. 
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mofttano>  circondo  Salamene  pure 
ne‘  Ptouerb.  18.  Non  recipn  ftubm 
V trini  prudenti*.  £ 1'  hcclclurii- 
co  i.  temer  fi  diffìcile  corriguntur  , 
Quetta  forre  di  gente  penicela  non  li 
amniendano  Umilmente  ; S.  Cirillo 
póudcrando  quel  luogo  di  ArAos  y. 
che  fa  à quello  piopolitò . Odio  bo- 
buerum  corripitntem  w porta  , C?  fo- 
rnenti m perfette  abominati  font . Cli 
Inocchi  Oc  impt udenti  hanno  hanu- 
to  i n odio  Tali  ileo  dj  cui  (uno  riprefl, 
è e hanno  prefo  in  abbominazione^ 
colui»  che  molto  roggiamente  gli  au- 
Ucrtifcc.  Ora  dice  i.Ciril.  jg*t  odit 
monti  or em  fu  ftMths  Numi  gubtrnO- 
calo< 7 nane  foro  careni  ,q**omm  y en- 
te ctrcumfettwr , & quafi  tbria  tatto- 
tur.  Cotui,chc  difpriggia  la  conce- 
zione deii’amico  è (inule  alia  Naue^ 
iènza  nocchiero  e fenea  timone  , la 
qUalc  da  ogni  vento  c raggirata,  dei. 
guifa  divnohuomocbro  è moda  in 
quella  Se  in  quella  altra  parte , deche 
accedati  unente  dando  ne  gli  fcogli 
perirà:  Non  coli  dobbiamo  far  noi, 
ma  vdiamo  collii , che  ci  ammomfee, 
e cauiamonc  (rutto  fpiritualc  per  con* 
(ci  liare  anche  la  vera  e finta  amicizia. 

Che  fc  Galeno  dando  precetti  in- 
torno al  regolare  li  pcnfìeri  e curare  le 


Voohuom*ntale  affezioni  dell’animo  da  quello 


dihfncd^.buon  confi  glio,e  dice,  ch’é  ncccdario 


corrc'AioT  à Colili  , clic  VUolc  dlUCht.'IlC  illlcniO 

nu- 


da bene , ch’egli  habbia  vno  huomo 
virtuofo,da  cut  libei ameetr  fiaauuer- 
tito  de’  Tuoi  errori , il  quale  ani  he  gli 
ila  come  guida  jfaluatorc  e grand  tu- 
rno amico:quanto  più  devi  tu  Criilia- 
no  accettare  vn  taldl  che  fc  talora  ti 
pare,  dice  quell  o autore,  che  l’amico 
li  auuerrifca  ferina  ragione,  non  però 
detti  modrartegli  adii  aro  ; poiché  de- 
ui  perfuadcni.ch’igli  meglio  di  te  io- 
nofea  li  tuoi  diletti,  ficcotnc  emano 
cora  foncnteronofci  gli  fuoi . Talora 
ti  conuienc  d dìmularc-, perche  alme- 
no quello  bene  ne  cauerai  ,n  rende- 
rai più  acono  e più  prudente  peri’»* 
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orientimi  nel  l’opera  re , come  anche 
nel  tonfigtiam , Jn  oltre  dice  Gale- 
no. Non  è male  talura-dare  libera  (SU 
colta  i ciafcheduna  pcrfona,chc  redo*»  oawuno. 
tratta, ch’ella  ti  ammonifea  e riprenda 
de  tuoi  dittiti  j e quello  tale  còrno 
veto  e fcdeliflìmo  amico  detti  vditlo 
volentieri,  anzi  deui  rcndergl  graz/e» 
e moli  ratti  più  dblig.no  ù gliatcufa- 
tori,  clic  a gli  adulatoli.  Il  mal  nollro 
è bene  fpcllo  , chelufmganfdocindi 
meddìnn , c’inganniamo  in  grotto,  t 

f)iù  volentieri  ammettiamogli  attu- 
atoti,che  gli  amia  veri, che  ci  ripren- 
dano: Plutarco  in  quel  maturo  del 
conofcerc  l'amico  dall'adulatore  va 
dicendo,  che  hi  opinione  di  Amate- 
ne gran  Filofofo  fa  medefima  di  Ga- 
leno ; Cioè  che  fe  alcuno  vuole  di- 
uenrarc fauio e da  bene, gli  f»  di  mft- 
fticre di haucrcò  buoni  amici,  da* 
quali  fiaauucnito  de  fuoi  errori, ò ni- 
mici  gagliardi,  da  quali  fiaaccufato 
affinché  da  vizi)  egli  fi  rimanga,  ma 
miferi  noi,  oggidi  fumo  in  certi  tem- 
pi,che  l’amico  noh  ci  riprende  fe  noA 
con  molto  ri  (orbo  e parcamente  j 
poiché  non  èvditoda  noi  («non* 
l'adulatore  Se  il  lufinghiere  » Std 
quon i am  mitra  aiate  , dice  egli , 1 nMrf». 
aet liberai reprehntfmet  voce valdc^'a*™^ 
extfo  ifi  am  tema , foqtutx  in  adulande  ,no- 
muta  hi  c affogando , and  tenda  e fi  nobit 
«x  bcfhbui  ventati t.  Imperò  berteli 
(petto  nonnuocei’vdire  da  medefimt 
nollti  nimici  la  verità  incoino  alla 
nollra  vita  Se  1 gli  errori , che  com- 
mettiamo. Pattiamo  ora  al  Trcmefl- 
mo  Capitole»  dell»  y. proporti , elfc  il 
modo  dd  face  U correzione  itatetv 
na.« 


Delle  Condizioni , che  dette  battere  co- 
lui, che  [ala  Convezione . 

Cap.  XXX. 


O Vanto  habbiamo  detto  cflère  A 
ncccfljtlo,chcfra  gli  aniicrvi 
luvnatal  liberti  di  riprenderti  i’vno 

l*àl- 


i 


i 5 2 , Ideà  della  vera  Amicizia  • 


Non  fl  de* 
uono  cerca* 
re  gli  errori 
degli  amici 


l'altro  ne  gli  errori,  tanto  ancora  mi 
pare  che  li  conucnga  atiuci  tire  il  mo- 
do di  correggere  : c prima  bifcgna 
auucrtirc.chc  per  non  edere  odiofo 
in  qucfto  vfìcio  non  fi  deue  andare 
come  vno  Ariftarcoò  Catonc.ò  Mo- 
nto cercando  gli  altrui  difetti  • ma 
quando  accade,  die  l'amico  in  pre- 
senza tua  erri , v fa  con  cdo  lui  vn  tale 
vfìcio.  Cofi  l’auucrte  S.  Agodino  fcr. 
16.  de  verbis  Domini  e l’Angelico 
Dottore  nel  quodlib.n.c.1  i.su  quel- 
le parole  di  CrifioSaluator  No  (ho. 
Matt.  1 8 Sipcccaumt  in.  te  frattr  imi, 
rvade  & corri f e illune  in  ter  te  C ipfum 
foJum.  Cioè,  fc  il  tuo  amico  ò fratel- 
lo commette  alcuno  errore  a'Ia  tua 
prefenza,  emendalo  fra  te  e lui  foto. 
Senti  ciocche  dice  Salamonc  Pro.  24. 
JNe  queras  impelatene  tn  domo  iujh , 
tir  non  v/eflet  requiem  eius.q.  d.  Non_, 
volere  andare  in  cala  dei  tuo  amico 
huomo  da  bene  con  la  lucerna  acce- 
la  al  rococò  di  come  vn  Diogene  per 
cercare  curiofamcntc  in  che  cofa  egli 
fia  difettuofo,  perche  turbarsi  la  pace 
di  lui  ; ma  quando  accade  , che  con 
cdòluicóucrfando  tiauucdi  diqual- 
ch’crrore  in  efiò, ammendato  : E co- 
me nota  S.Agoftino  loco  citato,  jid- 
monet  noe  Dominai  non  negligerò  intei- 
cem  peccata  nojtra , non  quarendo  quid 
reprehendas , fed  ridendo  quid  corre - 
gqs.  Il  Nolho  benedetto  Cri  do  ci  fa 
auuertiti,  che  non  trafeuriamo  li  pec- 
cati del  prodimo  vcdcndogli.ma  non 
già , che  gli  andiamo  temerariamente 
cercando  : Perche  fono  alcuni  , li 
quali  vanno  fpiando  il  tabernacolo 
del  giudo  ; come  Lnbano  fpiò  il  ta- 
bernacolo del  S.  Giacob  per  vedere 
fc  vi  erano  gli  Idoli  perduti.  Vedi  be- 
ne ciocche  dice  l’EciIefiaftico  19.  Efi 
folcrtia  certa,®'  ipfa  iniqua,  nel  greco 
da . ranpyta,  «K fifine.  Cioè . Calli- 
dità* exaÙa.  federe  tioppoefatto 
e con  troppa  cfquifitc^za  cercare  gli 
errori  altrui , è cofa  adai  reprecnfibi- 
Ic  ; Nc  ci  vuole  tanu  diligenza  in  ri- 


cercare ogni  minimo  difètto  dell’a- 
mico; Onde  ben  dice  Seneca.  Culpa 
efi  omnem  perfequi  culpam.  Il  cercare 
ogni  colpa  nell'amico  è colpa  degna 
di  riprenfionc.  Se  tiauucdi  dell'er- 
rore nel  corfo  del  rratrare,  allora  am- 
mendato , imperò  con.  le  debbire  cir- 
coftanTe.  E (appi  che  fc  vuoi  far  bc-  x> 
nc  quello  vfìcio  ti  è neccdario  di  ri-  0 
mirare  molte  pai  tire , bifogna  che  tu 
fia  vno  Argo  occhiuto  confidcrando 
bene  il  luogo.il  tempo,  la  perfona , la 
occafionc  di  farla:  S.  Gregorio  Papa.t.par.Pafloc 
confiderando  quel  di  Ezecch.S.quà-  cta««Wei 
do  Dio  gli  dille.  Fili  hominit  fode 
panetem  , tngredere  & vide  abomina,  dw  emA* 
teones  pefiìmas , quas  ipfifaciunt . O 
Ezcc  ciucilo  prendi  vno  d 1 un  entoe 
rompi  il  muro  del  tempio  di  Genifa- 
lem , c vedi  le  pcfEme  abbominazio- 
ni , che  fanno  gli  1 brei  ncl'o  adorate 
ferpenti  bafilifchi  & altr.  monftri  ab- 
bomincuoli , che  dice  quedo  S.  Pon- 
tefice, fignifica  il  modo  di  fare  la  cor- 
rezzionc  fraterna . Parte s foditur , 14- 
nua  ofienditur , quando  matterà  corre - 
Rtombus  duritea  cordis  fondu ur.  A Mo- 
ra fi  rompe  la  parere , quando  fi  rom- 
pe il  cuore  di  colui , ch'erra , con  le 
contazioni  fraterne  à tempo , à luo- 
go ,con  le  altre  de  bbile  rircoftanze» 
che  qucdi  fono  gli  drumcnti  del  fare 
la  buona  concezione  fraterna  : & io 
per  me  quattro  principali  ne  ritrouo.  +ftrainfn<, 
Il  primo  drumenro  è la  Innocenza  dir*'  farli  tor 
colui , che  la  fi . Il  fecondo  è la  Pru-  faieniV 
denza.  Il  tei  zela  Carità.  Il  quatto  r 
laCoftanzi.  - 

E prima  ci  vuole  la  Innocenza;  p^rip"” 
Perche  la  correzione  fraterna  non  fi  dcre* 
dee  porre  in  mano  diriaftheduno, 
cometa  falce  da  potare  le  viti  non  fi 
da  in  mano  di  chi  non  la  fa  maneg- 
giare, cofi  quedanon  fi  dee  nc  fi  può 
maneggiare  da  chi  non  è innocente  : 
Ezccchicllo,  chcdoueua  entrare  nel 
tempio  per  riprendere  quelli  vecchi 
e principali  di  Gcrufalcm,  non  parte- 
cipila di  quelle  abbominazioni , cofi 

colui, 


> 
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CoTui , che  ft:M  lòfi  catione  fraterna,1  -i  A&j*  u <€etider>um  CaNttà  de  manti- 
non  dette  hsncrc  quc/le  macchie  dc^  ' btnl'tiui <L»h'C»dd^ftì  lè  c tiene  dalle 
petéati; chVgli'n  alar»  riprende?  l\?r*  ! mdnv  e Iteeio  ritaafe.pfcrc  he»  cornea 
lftr ciò S.Gtegot io dKre nel  liiogt orato.  11  ntìtaVòo  A rfb^e,m > nf f}dn fieni u a,the 
c5i.  ' N tee fje  clt<  vt  tfjemunda  flu.ioat  ma.  , lontani  di  coter,  il  quale  doueu.i  pro- 
filo , qua  dittare  atierum  [orde  scura! , •'  fdogliere  gli  altri  d a peccati , fodero 
I ' jutaclu  quoque  detenni  inquimt  ; La  > incatenate, ma-fciolrce)ihcre:Cofi  tu 
manod-rqu.de  dèlie  mond-ireicakiui'1  IO  vuoi  fife  come  fi  delie  ia  correi 
macchie,  deite-cflcre  monda  e pura  VP  ziòne  fraterna,  dcuieflcòeclibcroda 
nchauerequcHc  bruì  tozze,  le  quali  ‘ vincoli  depocc  itr,  iltri.nenn  intrica- 
nOta  in  altra  perfetta , accio  Che  quel- 


q 


Urche  tocca  più  non  lo  imbratti;  Tu 
vCdi  talora  il  vifo  brutto  di  alcuno , e 
lo  vuoi  nettare  con  la  -tua  mano  “for- 
didaefehifa,  lo  imbratterai1  peggio,  i 
& alludendo  ad  Vn  detto  d'ifau  -r^fi 
Manda  brini  qui  fertuvafa  Domatine 
dice  che  queftit  «li  deirono  diete co-1 
me  quelli  ycheportano  li  vati  del  Si-' 
gnote.cioè  mondi  c purifli  ni.  Etemm  a 
vaja  Dentini  ferunr,  qui  proximenan 
ananas  ad  aterna  facraria  perducenda 
flit  ciutrfationis fide  perctptutet  .Quelli 
pbrtano-li  v ili  del  S gnorev  t qmlifi 
p'rrndbnof enfierò , e fottent t.ino  al  ; 
rtficàrco  di  condurre  le  anime  de*i 
predirai  all'eterno  c fegreco  Tempio» 
d.1  pfradifo.e  ciò  liv  frano  con  la  con 
ueruzione  flirta  e fedele.  Le  forbici 
ò fmoccol  noi , co'i'quali  fi  finocco- 
lauano  le  lucerne  dii  rem  pio.  corno 
fta  nel  i.Paralip.alcftp.  4 ; doucuano 
edere  di  oro  piirìil«mo,coliqiiellt,che 
vogliono  correggere  altri,  deuono* 
edere  mondi  c puridìmi  per  la  inni»- 
ecnv  c finrirà  de  cortami.  <Lc  Libra 
dello  fpoio , c he  dillauano  la  prima  e 
perf.  redima  mirra Canr.4.  Eranoà. 
g ufi  dig  gli  Cmdideemonde  Lato* 
tua  flillantia  mjrrham  primam  fieni 
hit  a . Filone  Vtfcoito  Carpathio 
Corrf,,  r>-  <,cne'><‘fvc  •'irnirrafialacotre^t'ione, 
ce  amar  21*  ià  quale  pTefirruadaNa  putredine  de* 
““e  inirri^,CCC3ti , Hu  df ue  ciibllarfi  e venire 
dalle  labra , che  fimo  gigli  per  la  piu 
Vità  della  vira  di  chi  la  fi:  S.Piefo  dan- 
do prigione  eracintodi  tarici* dica- 
tene, ma  fnbitoohe  comparite  l'Ani 
tgclo  fimo  nella  prigione  dweS.Luca 
-t’ùi.oa 


D 


r.ll  teé'qtiellavchc  vuoi  ammendare, 
onde  ti  fi  poirà  dire  pcrauucntura 
quel  di  Martial.  Iib.  i. 

Cur  maculai  aliti  maculofior  omnibus 
silbi  , 

Et  carpi  dignut  carperò  nenmeruisì 
•’chc  valeV'è'  ‘ 'i.t!  • 

•Pecche  tuoi  tu  macchiategli  altri 
effondo -tu  pitidi  tutti  nncchiaro  ,ò 
A tedine  fi»  paura  di  carpire  co'i  den- 
trtuòi  canini  alrrui , effondo  vie  più 
degno  tu  di  edere  malamente  carpi, 
rii?  cofi  appunto  alcuni  vogliono  e- 
mcndarc  altri,  ladoucedì  fono  più 
degni  di' tutti  di  edere  corretti  e ri- 
prefi.  Co’ui.il  quale  vuol  firc la  cor- 
rezeione  fraterna  deue  odi-mare  dà 
rfleteinnoccntc  prima  deirrepreen- 
fibile,  al  cui  propofitodice  beni  (Timo 
Plurarco  trattati!  de  vriliratc  ca  ho- 
ftibn-s  compa randa  . Vii  mimico  vt 
agre  fir  faterei  Noli  exprobrarc  lafcùi 
utamnire  ni  per  ante  a m , t U ibcral itatene 
Ppfefmtis  efie  cnjlns  verax,humanum- 
que  re  O"  aquum  tfs , cum  qutbut  ubi  rei 
efl  probe . Que  a fi  adcneletitrenaum 
prouchère,  tura  vt  quamlengiffìmeab. 
fu  ab  hu  qua  atteri  tinteti.  Excute  anù 
mumtuum  vide  rbtfit  mtndofus,  wO 
tuum  nb*  vitium  occmat  dludT rata» 
di.  sili]!  mtderi  vu  tpfe  iiulnenbnt 
foaterts . Vuoi  tèctte  il  nimico'  non» 
tàccia  ertori ì Non  gtKfinfecciare  li 
fuoi  peccatipia  tu  forte,cafto,veracé* 
e renditi  guido  e piaccuole  à quelli  i 
to*i  quali  tu  tratti  ;chc  fc  pnfc  ti  lafcà 
traportate  a dirmale,  procuriTli  vù 
uerc  lungi  da  quelle  cofc,  che  altrui 
rinfacci,  Efiutitna.la tuacoiuenza.q 
Yy  vedi 
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Uftejfitudinem.  ft et  dolore  ceti  mordaci 
fbandato  Conutmet  vti\quodJeruet,CT 
incolume!»  reddateum , qui  curai  ur  y 
Diteti  mede  fimo  Con  la  fi  mi  Illudine 
delia  mediana  ria-  quale  quantunque 
<ia  amata  e difpiaecuolc  all’infermo y 
lo  rifana ..  £ S.Giegorio  Nizianzeno 
Orai  ione  de  modera  nono  ire  difput. 
dille  intorno  al  medofimo  (oggetto. 
■H  rute  tene  rat  toner* , vt  forum  laude  s 
arme  um,  par tim  tllum  corrigas  ,idque 
Intuir  Cf  burri  ohe.  Ollcrua  quatto  di 
' lodare  parte  l'amico , e parte  opre  ti- 
rici lo, ma  dolce  e corccfcmenrc  .■  San 
Gio: boccadoro  noia  Omelia  jx.al 
-Popolo  di  Antiochia  dico,  che  quan- 
do noi  riprendiamo  con'  carica  hab- 
biano  la  lingua  limile  ì quella  di  Gri- 
llo Noftro  Signore,  il  quale  con  ogni 
benignici  e cariti  infinita'  riprende- 
rla. ES.Ambrolio i.o8x;i6.-  JSleq; 
menu  io  off  ero  fu , neq-,  ebturgauocen- 
tumeliofa  ; fi  cut  enim  adulatami!  fet- 
toni debtt  t(Je  si  micino  ,ita  CT  ottona 
ab  infoiamo.  L’Aimertimcnto  .che 
fi  fa  all’amico  non  dfcue  edere  al^ro , 
nc  la  riprenfione  ingiuriofa  -,  impe- 
rocché lìccome  l'Amicizia  deue  ilare 
lungi  dall’Adulazione,  coli  anche  dal- 
la infolenza.  Onde  S.Dionifio  Ara* 
pagita  nella  Piftolai  Demofilo  nana 
^ la  vilionediacrti  peruertitv  da  centi- 


peruercitvdagenti- 
cJSnSo  ci’Jie  poto  nella  bocca  d*vn  baratro,  co- 
Catpe.-  me  vide  S.  Carpo,  e quello  veleria, 
che  que*  tali  fudero  precipitati  giù 
ma  Grillo  ancora  nella  fua  gloria  del 
-Cielo  ',  modrò  la  Tua  caiitày  volendo 
faina! gli , perciò  fogghinlè  à Carpo 
con  dire . Perente-  adutrftm  me,  pa- 
rami emm  fum  et  ione-  uerttm  fra  fol- 
ttondis  henunibtts  poti,  groom  nubi 
tfiud efi,  dumnon  alu  barimi t peccati  .- 
O Carpo  percuoti  pure  ora  me , che 
io  fnnoi  apparecchiano  à morire  di 

- nuouo  per.  lai  fri ure  de  gli  hoonrinti* 
mi  ègtattdimo  nceuerctcrkc  c pèr- 
orife,  pori: he  gli  huomint  non  pec- 

- chino . Siami  lecito  di  chiamare  cdn 
S-Ra  nardo  intorno  à ciò  nella  cpi- 
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fi  ola  a.  a tuie  one,  e dire.  O bona  Co- 
-rum,  quo  fue  fotte  ot  tu firma  ,/iue  ex  tr- 
am prométti  , ftue orguot  mquietos  di- 
utrju  dtutrfotxbtbtm . ficm  fitta  tùli  ^ 

gttdtuajot .-  Cttmte  argu  t mui,  tfì  .gnanciioi- 
cttm  blonda  or  t/t  fimptex.  Pie  jolctja-  ,C®CK  -{ 
ut re , fine  dolo  mutar  e , putte  rute  nono ' 3 

trofet , hutmhttr  indignar i.  O cauri 
quanto  fc’  buona , quanto  fc 'amabile; 

-la  Cari  tic  amabile  nel  confblai’c  fo- 
mentare gl’infcuni,  ncll’cfcrcitarc  li 
prouctn , nel' riprendere  gl’inquieti, 
fic innati  gli vticq,  ch'ella  eferaita, 
tatti' ama  come  faOi  cari  parti  c fi- 
gliuoli yfe  la  canta  ti  riprender-  man- 
- lucta  tic  « fa  capezze  c femplice  ; db 
con  pieci  s’inctudclifcc,  per  dir  coli, 
fenza  inganno-  lufinga  fa  benilfitno 
adirarli  con  pazienza, e con  vanita  b 
raofbrrfi  fdegnolà  * perciò1  chi  fa  b 
corftzzionc  con  carità. fi  fruito  ini- 
i’ainico.- .teutiq^s  f.i:  . :o.  >1,  i rj 
ai  Ci  viene  tutta  dò  accennato  da^  T_T 
Salatnone  Pian.  15.  con  due  galantif-  n 
finte  fimiluudini , b prima  c de  gli  £”i"Cfm’- 
Aranci  no’leni’di'iugcnro..  stinto  tu*-  rcwon*-.. 
rio-in  le8ts  argentar  ter  bum  dittane 
in  tempore  fuo . Da  quiuicgK  precet- 
to della  prudenti  eebnfidcrazionc^ 
nei  parlare, e dice.chc  chi  vfa  le  paro- 
le con  prudenza,;  quelle  fonofimtli 
alle  meiearanuc  porte  pel  ornamen- 
to fu  le  colonne  de*  lem  di  argento. 

Vn’alfra  verdine  legge.  Mola  aureo 
ur  reti  acuì  11  argenti  vtrbum  diStum  silmr;. 
cune  votis  fuu . Che  vale  fecondo ri-  »«•**• 
-ebni . Le  correzzionii  fraterne  fette 
dall'amico  per  amincndazione  delibi. 
«tro,ionòÀgiiifa  di  Aranci  bellifiàmuò 
pure  coma  rami  Rubini  in'  oro  inca- 
ntati ,-mafijmainemc  quando  quelle 
(i  fanno  à tempo,  e con  carità  c beni- 
uoglien^a.dicuie  fimbolo  bcllillìmo 
-Hot».  Nelle  fem ruqte^cioé  rubini,  ò 
-granelli  di  araiìcUocartrati  ne  gji  ao  d- 
ìr.  La  fecondo fimiiitudmc  e Jtiouni  smo.tn  , 
qkno,Ct  margarine  fntgcni  quiar- 
gutt  Japtentcm  ,&  anrem  obedientem. 

■ La  Parafarti  Caldea  legge  Inaura  ou- 
"■  Yy  z rea,. 
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Conttnio.  rea  , GT  Vdfa  fmarugdtna  cotreptto  fa-  collide  fc  ltcfiì  riprendefllro.  Perciò 
m Pendei ypttntu  m aure  ebe  diente C. he  v .de  la- 
La  Cor  rcisaonc  fotta 


S,l^ol>rec‘  condo  alcun». 

con  carità  ,&  vdita.  volentieri  datk’a- 
I mico  facil’c  dotile,  è finiste  ad  vnx, 
Mmfurtu-  margarita  preziofa , olle  fi  a in  or«ia- 
KMer  lcor,ca^iau*  ° P,,rc  c^a  c à gnifadi  vn  va- 
**  fo  di  oro  maflìcoia  tempefiaiQ  di  gio- 
ie e di  margarite,  doue  Poro  della  Ca- 
rità àmerauiglia  rifplcodc,.  e le  mar- 
garite lo  adornano-.  Similmente  l'a- 
mico dee  riprendere  l’altro  cor  nian- 
fuetudine  , crome  s’egli  riprendete 
fe  medefimo.  Lamanfuerudinc  na- 
fee  dalla  carità  ; della  quaio  parla. San 


foggmgne  egli . Dexterntnus  abiur- 
gands  modus  fuera  y fi  quii  obmrgant 
moda  omnibus  ft  mtfctqt  culpa.  Egli  é 
vn  bel  modo  e con  gr-ndiHmu  de- 
Utenza  fatto-  di  liptcndore  quello» 
quando  alcuno  riprende  l’amico»  c*  li 
fi  perniiamo  può  compagno  de ii’afo 
trut  colpa  „ E dice , ebe  coli  fece  cor 
lui  appredb  Omero , il  quale  dille  à 
Tifide . T sfide  quis  non  decida  vt  noi 
Marti 4 virtus  fuggirà  tbluos?  O Tj- 
fide , chi  ci  ha  fatto  dare  bando  allau 
virtù  n offra  Si  al  valore  , che  nc  U 
guerra  hauetiamo  ì Onde  fiamo  fi 


, ilf.tBdr'. 


Paolo  congiugnendola  con  la  fccon-  codardi  ì c qucll’altro . . At  nos  nibil 
da  propofta  nella  Pittata  à Calati  c.6.  fitmusNtflar?  Dunque  ora- noi  nulla 


Si  preoccupami  fuertt  homo  tnaliqno 
delitto,  vos,  qui f pmt ual es  eSlà,  huiuf- 
tnodi  infiruàe  ut  fpìrttu  iamtiats,  confi- 
derà* s te  ipfum  ne<T  tu  temuti.  Se  al- 
cuno di  voi  farà  aggrauato  da  qual- 
che peccato,  voi  che  fate  profcfBonc 
di  vita  fpirituale , ammonitelo  conio 
fpirito  di  foauicà  ,c  tu  chiunque  fé’, 
che  fai  tale  vfìcio  per  farlo  meglio  e 
con  manfucmdine , rimira  reftcflo, 
che  fe’  huomo  c fragile , c puoi  cfferc 
tentato.  QuefioafictTo di leniti'é  in- 
terno 3c  c dono  dello  SpiritoSanto, 
col  quale  fi  dee  fare  la  corrczzione-» 
fraterna,  che  fe  quella  è amara , fran- 
ga con  la  piaceootca.za,la  fi  renda  dol- 
ce come  la  Pillola , eh»-  fi  da  all’infer- 
mo; fi  riuolgc conf’oro , c s’in^ticca- 
ra.cofi  la  correzione  con  h manfuc- 
todi ne  dolce  &rcndaTpe rciòconfido- 
ra  te  medefimo.  Era!  cafb  noftro  dif- 
•fc  Plutarco  lib.  del  eonofcere  l'amico 
diuerfo  dall’Adulatore1.  Siquidem  <F 
beneuoltntts  vtdenmr,  & fidts  habetur 
qus  vtdentur  tjjdem  quidem  obno.xqs 
vai]S , amico:  dure  m ne»  ali  ter > quam 
fe  épfot  carrtgert . Alcuni  amici  men- 
tre riprendono  giéaltri  deocno  acco- 
modarli alla  ioro  drbbolccta  , corL 
moftrarfi  quali  della  medefima  colpa 
partecipi , « cofi  fi  rcnderanno-loop 


vagliamo,  ò Ettorrei*  Socrate  cofi  ii>- 
prendcuagli  giouani,  mentre  eflbdc 
la  loro  ignoranza  fi  veftiuate  con  e fio 
loro  fi  cccitaua  allo  (Iodio  della  Filo— 

(olia  e della  virtù.  Apprcflò  Plutarco 
da  l'efempio  delle  Nudrici,  le  quali 
vedendo  cadere  li  fanciulli  non  gli 
follcuano  con  ifgrìdargli , ma  prima 
lo  fanno  con  anrorcuolc^za,  c fc  fono 
imbrattatigli  netta  no,  dopo  appreflb  k 
gli  riprendono.  Nutrices,  die’cgli,  n corretto» 
ad putros  Upfos  non  accvmmt  conut-  « ®'con,*t 
ct]s>  fed  erigunt  > abluupt,  & compe-  u ce* 
ttunt , deinde  ebiurgant , ac  puntura.  ' ‘ 

- Leggiamo  , che  Cratc  Tcbano  tro-  J 
uando  Demento  Falerco  fiare  Cecità.  r "> 
occupazione  e.fcnra  gloria;  vicino  à 
Tebbe,cffcndo  bandito  dalla  Patriadi  Criie  ripre, 
Atene,  non  vide  con  buon'occhio  fcDcm<.m»- 
quefio  Filofbfò , afpenando  di  efTeae  Wcrto’ 
da  ini  nprefo  con  afprae  Cinica  d- 
prcnfioBe;  E.pnma  lo  chiamò  por 
Romc,foaucmcmc  raggionò  con  efib 
lui  dril'efilio,  loconfblò,  egli  di  ile-» , 
che  non  fi  dolete  ditale  di  (grazia, ma 
conpazicnTae  generofo  cuore  la  fofo 
fcrifle , mafimumcntc  etendofùori 
di  molte  occafioni  caduche  e lubri- 
che » e lo  cfortò  à confbrtarfi  con  la 
foa  virtù  e. gran  vhlbre.M®  dopoché 
Demetrio  fi  ricreò  con  laconuetfa- 


bcucuoli,  iQcmrc  riprendono  quelli,  *ionc  de  gii  amici,  cfclatnò  c diflo. 
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Libro  Secondo, 

O indignai  aUtoncs  sllas  & ncgotuu*  > 
qui  bus  diti  ritti  sulem  virus»  no ri  co- 
gnoutmus . O indegne  opere  Si  trai* 
fichi  noli  ri , li  quali  ci  hanno  talmen- 
te tenuti  occupati , che  non  habbù- 
tno  conofciuto  vn  fi  grande  huomo. 
Volendo  dire , che  non  era  fiato  co- 
nofeiuto  il  valore  di  Ciste  Tebbano» 
da  cui  fi  fattamente  fu  confortato 
Demetrio.  £ conchiude  con  dire. 
AI  os  bic  gtnerojorum  ami  e or  um  cfl . 
Tal'c  l'vlo  de’gcncrofi  aulici  -,  cioè 
compatite  prima  > e poi  riprendere 
con  foauici  e carità. 

Ji  Finalmente  ci  vuole  «Io  con  bu 

telo  nei  cor^'ar‘t*-  loffio  not°  ^ Bernardo  fer. 
Sggerc . °r20.in  Cant.  Ztlum  tuum  infomct  Ca- 
rìtas  ifirmet  conftamta  Jìt  circumfpe- 
Hus,(it  ftruidus./u  snutSlus  .11  tuo  zelo 
fia  intorniato  dalla  Carità,  conferma- 
to dalla  Coftan7a;fia  armato  di  circo- 
fpczdonc , fia  rcruente  & intepido . 
Cip. 4.  Coli  lo hebbe  Ezccchicl  Profèta,  à 
cui  fù  detto  da  Dio  , che  prcndclTc 
vna  padella . Sume  ubi  fartaginem . 
A qual  fine?  Affinché  intenda  il  Ze- 
lante.che  deue  rifcaldatfi->&  ardere  di 
Zio  inuitto.  Come  anche  lo  fitceua 
Dauid  nel  Salmo  108.  Fidi  preuari- 
canies.C  tabefeebam.  Io  vidi  k pec- 
catoti, e tutto  mi  fentiua  difiruggcrc 
per  lo  Zelo  e per  la  Carità.  Coli  lo 
hebbe  Mofe  «come  dice  S.  Gregorio 
ao.mor.cap.8. I musar  fu  sgmbus  amo- 
ris  yforts  accenfus  tfi  Zelo  feueritatif 
-Dentro  ardeua  di  fuoco  di  amore,  e 
fuori  era  accefo  del  Zelo  della  feue- 
rità.  Ma  per  non  efTere  troppo  lun- 
go, differiamo  le  altre  paro  e condi- 
zioni al  difeorfo  feguente.  Non  vo- 
glio lafciare  ciocche  dice  Seneca  nel 
libro  della  Gemenzia  cap.  14.  doue 
trattando  come  debba  diportarli  il 
Prcncipc  col  Popolo  .cioè  come  Pa- 
dre co'i  fuoi  figliuoli  : Quod  effcium 
frmeipum  e/lì  Quod  btnorum  Paren- 
v . tum.qui  obturgare  hberos nomsunquam 

blande , mmunquarn  mmacster  folent, 
acquando  acini  mere  triatrrvtrbtribus. 
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L’vfuio  divn  Principe  non  è didimi-, 
leda  quello  del  Pache  vcifo  li  figlino? 
li,  li  quali  alcune  volte  egli  rtpiemle 
con  buone  parole  ».jUuuc  volte  cofl 
minacele,  alcune  am  he  gli  ammoni- 
fcc  col  battctgli.Colì  ehi  tu  la  correa- 
zionc  all‘amiLO,la  faccia  ora  con  buo- 
ne parole,  ora  con  minacue,  e talora 
anche  con  la  slcr^a  de  le  riprcnlìoni 
macon  amore  paterno:  molte  altre 
cofc  dice  Seneca  in  quel  Capitolo  e 
nel  16.  à qucfto  propofito,  ma  per 
breuità  le  tralafcio.  Vedale  quiui  chi 
vuole. 

-Ti  ri  , U ' • LI 

Delle  altre  condizioni  per  fare  bene  la 

CerreXjJotie  fraterna.  Cap. XXXI 

• 

PEr  fare  bene  la  Corrczzione  alfa-  A 
mico  la  tcr(a  condizione  propo-  prujeiiix. 
Ita  di  fopra  era  la  Prudenza  ; poiclie  ^orre** 
come  lo  habbiamo  dianzi  accennato  *'  * 
fecondo  S.Bcrnardo.U  zelo  deuVfie- 
rccircofpctto.  La  Verga  di  Mercu- 
rio era  rinuolta  con  le  ferpi , e la  Ver- 
ga,che  fi  ficnde  à fare  La  correzione 
dell'amico, dcu’cficre  con  la  prudenza 
congionta, affinché  l’amico  poffa  dire 
col  Salmo . Vérga  tua  C baculus  tuns 
spj'a  me  confolata  funi-,  la  tua  verga  e la 
tua  sferzai  benché  mi  habbiano  feri- 
to, pur  tuttauia  mi  hanno  confolato: 

E cofi  nc  feguirà  l’ammendizior.e  , 
che  fi  pretende  ; Al  propofito  nofiro 
decorrendo  S.  Gio;  bocca  d’oro  fql 
Salmo  140.  attendendo  alla  fimiliut- 
dinc  del  Medico  ò<Wà£irufico , clic 
risanar  vuole  Io  tmpiagito,dicc:Op»r 
tei  e ut»,  qui  rsprthendit , multa  ex  cogi- 
tare , ve  aecepta  fst  & falubris  eius  ro- 
gr  eh  enfio,  & maggia  fapientsa  opus  e fi 
illi , qui  tale  adhsbuertt  medscamen- 
tum,  V minore  faptentta,  quarti  ti , qui 
corpus  feindit.  Colui,  che  dee  fare  la 
correzione  fraterna , dee  farla  con- 
molta  circofpczxione  e matura  cor»- 
fìdcrazionc , come  il  Medicoapplica 
. la  medicina  aHo  infermo,  ò il  CiruS- 
co  cagliala  piagai  E certamente  quel- 
lo 
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Xibro  Secondo. 

AStmorti  fuiu,  quod  ut  PuLuio  come - 
dimoi.  Cioè.  Ricordiamoti  del  fa* 
icKihc  infume  mangiamo  nd  Palagio 
Reale.  Prudenti  vf iuano i Re  della 
Perita  , i quali  volendo  ammonite  gli 
* - ••  » Pi«ncv:  Vaffalli  e fudditi  , .errando 
^•u,8weft,,00n  Percuotevano  le  pedone 
loro,  ma  le  vcllimenta . bel  modo  di 
corrrBg«re,  come  lo  rifinifcc&  au- 
uerte  Plumrcu.  devierà  Num.  vindi- 
ci» Che  fccofifeccro-qucftiRc-», 

quanto  più  i fuddm  lo  dt-uono  tifici - 
Uarc  co‘i  Ree  Prenctpi/  Fù  vn tratto 
vn  Macttio  di  c.lf»  di  vn  Ptimipc,  il 
quale  accorgendoti, che  il  fuo  Padro- 
ne non  vulcua  attenerti  dalle  fptfc  fo- 
' ucrchie . e difpreggiando  di  vedere  li 
fuoi  conti  ( corner  amoreuolc  fcrui- 
dorc  ogni  di  gli  ricord  ua.chc  vedet- 
te) ycruua  ^contrarre  grauitfìmidcb- 
biti,c  la  fuarobbaand.iiia  à malcvfic- 
-Che  l’accorto  miniftro  non  fapeua_, 
che  partito  pigliare  per  fare  quello 
•'  auucitito  del  peflìmo  (tato  della  rob. 
ha  i Dopo  di  haucrui  ben  tipenfato 
m,li  ‘‘  *ù  ficifoluc  di  fàrcvna  copia  di  tutte 
le  par  titc  dc’i  debbiti , e ft  rappaci  le  in 
modo»  che  fi  potcuano  facilmente-, 
riunire  eleggercele  pofe  nc’luoghi  do 

Sii  agi  corporali  di. lui , doue  capitan- 
o egli  fecondo  il  foliio,  e vedendoui 
fuori  dcll’vfarola  gr  an  matta  di  carte 
fi  Tappate  fi  diede  come  vitiofo  a por 
le  inficine, & leggetle,daJIc  quali  rac- 
cogliendo la  fua  pazza  prodigalità , e 
niifcria  nella  quale  fi  poi  cip  códurre 
allungo  andate , e chiamato  le  accor- 
to fcruidcre»  prefe  onetto  partito  per 
gli  fuoiaffiri.  Pruderla  fu  quella  di 
Socrate  con  .Alcibiade , mentre  que- 
llo andana  gonfio  e fupcibo  per  le 
file  ricchezze}  quello  fenaa  ripten- 
4krh  gli  moftrò,oh'cnnodi  pocJuffi- 
ma  collanti,  e chegli  meritami  di  cf. 
fere  bia  limato  di  vaniti  e di  fcioc- 
thtUij  Laonde  tolfè  il  Mappipon- 
do.lo  prefentònd  Alcibiade,?  finger»- 
«lofi  ignorante  gli  diffc,  mafh.imiin 
cortefialt  tuoi  poderi.  Alcibiade  co- 
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me  fauioe  prudente  fi  accorte, che  lo 
voltai  mottcggiar’e  riprendete  della 
fua  ttolta  fuperbia  , fenai  riportarfi 
■ ottefb  daSocrate.  Sifeuoprono  an- 
che i difetti  .dell'antico  in  obliquo  , 
prendendo  altri  fuggetri,  ne  quali  ca- 
dano imcdefimi  mancamenti, mi  ran- 

. do  col  mede  fimo  amico  ila  imperfez- 
zion'c  mancamento  di  lui.  Inqueft* 
maniera  i Lacedemoni  (cqntcneu  ano 
li  figliuoli  proprij  Determini  della-. 
Temperanza. mentre t dora  rappre- 
fentauano  loro  li  ferui  vbbnachi , po- 
nedodauàri  loro  le  bruttezze, che  dal 
ria  inreperanza  di  etti  erano  prodotte. 

% itChcfe  alcuno  fa  tale  corrczzron* 
imprudentemente  più  cotto  nuoce» 
che  gioita}  Tali  erano  i Fiiofofiio, 

Roma,  i quali  publicamente , e fenza 
riguardo  delle  perfonc  publióht-»» 
Macftrari,  Prcncipi  e talora  anche  de 
gl’lmpcradori  taccuino  le  riprenfio- 
ni  . Onde  fcriuono  Dion  Nicrra  e 
Sue  ionio  in  Vcfpafìino. -che  quella 
Impcradorc  benché  amico  de  le  let- 
tere e de' letterati  mandò  in  cfilio  e 
bandi  da  Roma  li  Filofofi , per  ni»  - ^ 

troppa  liberti , che  tcncuano  nel  ri- 
prendere S.  Gio;  Battitta  riprtfc  Ero- 
dc.prima  fegret. unente , e pofeia  pu- 
blicameme . E fé  bene  pare , che  Se- 
neca voglia  feufare  li  Fikifofi  in  que- 
lla parte , pur  tuttauia  non  fi  pofJono 
altrimenti  lattare. 

In  oltre  per  la  Prudenti  fa  fopra* 
modo  il  correggere  non  fubbito,  che 
fi  vede  l'errore  nell'amico,  maafpct- 
tareil  tempo  più  comodo  e piùop- 
poituno.  Coli  dice  lo  Sortirò  Santo» 
che  fi  dee  fire  in  Amos  al  j.  Quia  co- 
fnowt multa  Jctiera  ve/fra,  CT  forti* 
peccata  y>eJlra.ideo  pruderti  in  tempore 

dio  tacebtt , qutattmpui  malum  tfi. 

Cioè  l’huomo  prudente  vedendo 
molti  peccati  del  profumo  ferri  con 
vebcmrnti  di  paffion'c  con  furore , *uoic°re«. 
non  fubbito  corre  à riprenderlo,  mi^opp,*“ 
per  allora  fta  cheto  e temporeggia; 
perche  non  farebbe  à propofiro  U 


cvi°  ,e‘‘ 
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cui  rezzione . Perciò  dilfc  Pittagora.  dd  troppo  vino  da  lui  \*WO  » 

/-»e«  fociu e.  Non  volere  che  fùfktogeloli  dell  onore  del  Re»  - 

ilufiUcale  il  fuoco  col  lcrroicioè  non  come  amici  fidcli , pur  tuttauu  per-  t 
ineit ire  l’adiraco  à fdegno  maggiore}  che  non  lo  fecero  à tempo,  vno  di  lo- 
cofi  tu  non  ilhi^caicil  fiiocu  dell*.-  ro  fu  fubb.to  vccifo,  c I altro  io  pru  . 
mondo, perette  li  accenderà  in  fiam-  gioì*  fu  fitto  po.  monte.  Narra  Fu^Ukwg 
manueeiore.  Fa  molto  al  propofito  golo.chc  Aimencol  atnarcadi  An- 
cuc™  kU*  Proucr,  zf.  Ni  refpondeas  tioihiadifle  i Rinaldo  Cadutone-, 
liult»  ih  vm  (ìultitiaw  fuam , ne  efficia-  vna  ventà  col  riprenderlo  di  vno  er- 
Jrù  e,  limilo . Rei  pondi  fluito  mxta^  rote,  ma  imprudentemente  y perciò  • 
fiultùiam  fu*’»,  ne  fibifapons  tfjt  ri-  in  pena  della  imprudenza  fu  fatto 
diedtur  che  vale  fecondo  ine  , & à ipogliai'e  nudo  vgncrc  di  mele  in- 
oare  re  del  vencrab.  Bcda  & ilCard.  c.rnadi  vnaxorre  alle  ponture  delta 
Gaictano . Non  ti  porre  à corregge-  mofche  c delle  vefpc  fu  efpofto , af- 
re lo  appaflìmato  c l'iracondo,  mcn-  finch'cgli  intendili*  , che  ficcome 

«'culi  bolle  d’ira,  onde  tu  paia  dolco,  con  le  punture  della  fua  lingua  hauea 
com’eflo.ma  da  afpettendo  il  tempo , egli  fento  quel  l>rincipe,cofi  elfo  do-  J) 
c h comodi  occasione , che  cofi  tu  u ueuaelfcre  da  quegli  ammalerei  pun- 
mod retai  faeeio  e prudente , fe  bene  toem.  lodato . A quello  propofito 
colui  c feemonito  ò farnetico.  Odi  S.  fa  quel  di  Seneca  lib.i.  Clcm.  cap.  14. 

di^Dio cap!t ! Si'jroptrredt/fc compiete-  Non  coli  fece  la  Prudente  Abiga- 

Ju  Cr  obiurganeUs  mele  agcntibus  quii  il,  la  quale  per  riprendete  Nabal  Ino 
parco,  qui*  opportunum ftbt  tempio  ut-  manto  del  mal  modo  vf ito  con  Da,  .jjjjgi  pn?. 
Lmt,iel  eifdem  tpftt  metuU.tte  dete-  uidc,  e vedendolo  ebro  la  fera  non  lo 
ricrei  ex  hocefficiantur , confili***  efl  rprefe  allora  , ma  afpt  ttò  fino  al  oiat-  * 
Curiteli!!  Se  alcuno  talora  non  fubi-  tino  feguente  . Diluculo  autem  cum 
to  con  la  corri  zt;onc  ammenda  co-  d&fPjcet  vtnum  Nabal  rndicam  et 
loro . i quali  errano  per  afpettarc  oc-  Vxorfua  verba  hac.  L’auue.  ti  e lo  ri- 
cafiotìe  migliore*  tempo  più  oppor-  prefe . Cofi  tu  va  pefato , pian  pano 
nino  di  fcrk> , ò veroremendo  di  non  ad  auuertire  l amico, c cofi  farai  grato 
farcii  d.ucn.rc  piggiori , non  famale,  e fata,  filino  Leggali  ferino  da  Tv- 
mavfa  molta  prudenza  e carità.  Al-  to  buio  , che  L.  Emilio  Afncandp^,^ 
triimnti  farebbe  fecondo  Salamone.  guerreggiando  contro  Annibale  Iti  p«* 
frou  16  come  fe  tu  voltdi  raffrena-  auuertlto  da  Q^Fablo  M attimo , etto 
fe  vn  cane  rabbiosa  , prendendolo  man  tene  (Te  nel  fuo  grado  M.  Varrò-; 
per  le  orecchie  . Sicut  qui  appreben-  ne  Confole  fuo  Collega , c co*i  buoni 
tilt  attribuì  cantiti, (ìc  qut  tran/n  impa-  configli  & ammonizioni  lo  mitiga» 
t:ens  CT  commifcetur  rixtt  alterna  . intorno  ai  fuo  furo*  prederà  m? 

Ooc  fe  tu  ti  vuoi  fiaporrc  nel  mezzo  guerreggiale;  L.  Emilio  lo  lece  fi  rn- 
di  stillini  ,che  bollono  d'ira  e ridano  pre  con  prudenza  afpntando  il  t<m- 
ihficme . f.i  come  fe  prenderti  vn  ca-  po  & il  luogo  di  correggerlo  } & « 
ne  per  le  orecchie  cfpooeudoti  aden-  Confolc  fe  ne  mrouóbcncin  nccuo- 
ti  e morfure  di  quell. >;  eia  parola,  retali  anucrtimentf. 

JmpAtiens.  vuol  dii  e.  Nòn  houendo  - E vficio  am  he  della  Prudenza  con. 
vn  poco  di  pazienza  per  afpettarc  il  reggaci!  peccato  dell'amico  in  fe- 
rempo  migliòre  più  opportuno,  di-  greto,  quando  non  c pubfico  . coli  lo 
v V Cattitene  perche  imprudente-  infogna  S.  Ambrofio*.  off.  e Scn ec* 

' riprefeto  Akfan dio  Magno  Filolofo1,  che  quello  fu  prei  etto  di 
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Libro  SèconHo. 

Gflftó  nóftro  Signore . Corripe  eum 
inter  te  O ipfum  folum . Il  che  ponde- 
rando S.  Agoftino  ferm.  5.  de  verbi* 
Domìni  , dice  . Studtns  correzioni 
porcai  pudori  ; forte  eterne  prò  ver  tom- 
àia incipit  difendere  peccatum  Juunt , 
0~  quem  vu  factre  meùorem.facis  peto- 
£*«****•  rem.' Mentre  tu  vuoi  attendere  à cor- 
ali ” ‘ reggere  gamico,  rimira  con  vn'oc- 
chiola  riputazione  di  lai,  e portagli 
. quel  nfpetin,  che  fi  conuicne , impe- 
rocché quel  tale  vdendo  di  effe  re  in 
publico  riprcfo-  per  la  vergogna  co- 
mincia à fcufaifidi  tal’ertoic  , & à 
P metterti  fu  le  ditele;  Onde  penfan- 
dbti  di  tarlo  migliore,  lo  rendi  pig- 
Ntafl»Pr»np0fCC  protcrwo  . Natano  Profitta., 
non  andò  à fgridare  Danid  adultero 
in  publico,  ma  Io  auuerrì  nella  came- 
ra , e deliramente  gli  propofe quella 
parabola  della  pecorella  del  pouero, 
e coli  lo  ammendò  ; e gli  fece  tire-» 
condegna  penitenza . Dio  noilro  Si- 
gnore volle  riprendere  quel  Vcfcouo 
ncIl’Apòrpl.  1.  e gli  dille  integrerò» 
Habeo  oduerjum  te  panca . Io  ho  da 
r - dirti  alcune  poche  cete  intorno  alti 
1 tuoi  mali coflumi , e ciò  lo  fececon 
■"  effo  lui  fofo.Quetlc  foi  bici  per  Smoc- 

colare le  lucerne  del  tempio  non  fo- 
llmente erano  di  oro  , ma  ciocche  di 
"brutto, arficcio e felcete  tt  glieuono 
via  Pammorzauano  c nafeondeuano; 
"Cofi  tu  deui  fire , nafeondi  il  peccato 
"del  pi  oflìmo  ,e  non  lo  palcfare , non 
lo  pnblicnrc . A ciò  rimirò  PEcclcfia- 
* ftico  dicendo  nel  cap.zc,./4udifli  ver. 
finte  ad  un  fa  s proximttm  tanni . coni - 
tnoriatur  in  te . Hai  vditoqualch’cr- 
rore  del  tuo  proffìmo  , tienlòc  fallo 
morire  appreffo  di  te, taci, non  Piinda- 
ic  diffimandoS.Gi’orbocca  d’oro  nel- 
la omelia  9.  de  pxnitcnria  . auueru, 
che  quando  Crillo  noftro  Signore-» 
Volle  emendare  S. Pietro  Apoltolo.da 
etri  era  flato  negato  j.voltc.non  lo  ri- 
prefe  in  publico,  ma  con  lo  (guardo 
iolo  interiore  lo  rimirò, col  quale  toc- 
candogli il  cuore  oc  lofèpenótc.Cofi 
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tu;  ne  andare  lacurandocdn  dentear 
canino  la  fama  altrui,  c quel  clic  Ita 
fepolto  nelle  ftanze  fegrere,  n*  n l'an- 
dare publicando  per  le  piante  ne  ptr 
le  llrade  pnbliche.  £t  al  «.cito  impor- 
ta farlo  con  carili  vera  S.  Ambrofio 
nd  j. Libro  de  gli  vfìci;  parlando  di 
quella  materia  da  quello  precetto. 

Òb  target  amie  ut  amicar»  ntn  taf  fa», 
uafiudto.fed  affetiu carnati!  ncque  ad* 
montno  afpera  fu, ncque  obiur gatto  cote - 
tumthoja.  Auuei  ta  colui , che  fa  la 
correzzion  fraterna  di  farla  non  con 
alterigia , ma  con  affetto  di  carità , e 
mentre  ciò  ftmon  ingiuri  j,nc  punga  p 
Pamico.  Terzo  allamcdcflìnii  Piu*  " 
denta  fi  appartiene  prima  di  riprcn-  ^inaSiì 
dere  farlo  con  ddlrc^za  e bel  modo,  i‘"i 
cioè  lodando  in  parte  l'amico,  c’ha 
errato,  come  lò  dice  S.  Gregorio  Na- 
zianzenoenoilo  habbiamo  detto  di 
fopra.  Hanc  tene  rat  iontm , vt  for- 
tini laude s , parttm  reprimenda! . Cofi 
anchelo  infogna  Plutarco  nel  luogo  ‘ 
piò  volte  allegato . yfc  primum  qui. 
dem  candide  conuenict  dlos  laudarci. 

Sarà  bene  lodare  que’  tali  prima  di  ri- 
prendergli^ fallo  candidamente, con 
fincerità;cdalafimilitudinedel  fer- 
ro, il  quale  prima  che  s’induri  fi  lauo- 
ra , fi  rifcalda  col  fuoco  e fi  fà  morbi- 
do, poi  con  l'acqua  fi  raffredda  e t'in- 
dura. Cofi  noi  prima  dobbiamo  fcal- 
dare  Pamico  coi  lodarlo , e pofeia  ri-  • 
■prcndeilo.  Coli  fece  Dio  nel  ripren,  ^ 
dcre  Lucifero  ò il  Re  di  TiCo  per  E- 
trcch.  18.  primato  lodò  con  dirgli. 

T u fìgnaculum  fimihtudim  < pftnus  fa* 
piemia  CT  per feZut  decori.  Tu  cri  co- 
me vn  figillo  di  alnffima  fomiglianza 
ieno  di  fapienzac  di  pcrfcttimmaj 
clle^za  adornaro.cdopodi  battergli 
dettò  molte  lodi  lo  riprendccon  dire. 

In  moltitudine  eniquitatum  tuarum,(T 
iniquitate  negotiattenit  tua  polluifh fate. 
Ztpcationem  tu  am  . Mifero  te  hai 
commeffo  tanti  peccati  c fc'diucftuto 
bruttiffimoc  fopra  quello  dice  S.  Gi- 
rolamo. Commonerur  quodfuerU , vt 
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dolevi  (e  perdidifle  quod  habuit.  t gli 
è auucr  tuo, che  li  ricordi  .del  luo  ll.i- 
to  pnmici  oe  della  fua  felicità, onde  fi 
dolga  di  batterla  perduta . Coli  lece 
Geremia  riprendendo  li  C Cittadini  di 
Geurfalcm.  ne’Thrcn.4.  Cofifcce 
Crillocon  la  Samaritana;  enfi  anche 
Dio  ndl'Apoc.  1.  con  quel  -Velcouo 
detto  di  fopra.  Sciolaborem  tuum  & 
pat.entiam . Io  (o  quanto  tu  hai  ope- 
rato con  lattea  e pazienta.  Sed  balco 
aducrjum  te  panca . Lo  loda  .prima  e 
poi  lo  riprende  . -Certi  dcui  far  tu.ccn 
l'amico  dicendogli  quelle  ó.iimili  pa- 
role., 'Voi  fere  flato  puma  virtuofo  » 
uianfueto  > giutlo  e liberale , cornea 
dunque  in  corali  errori  vi  Iridate  tra- 
» portare?  Emcndatcui  digrava  > e fc- 
guicc  il  voflro  modo  di  viuerc  lodo- 
uoìc  & onorato, che  queflc.fono  ope. 


da  malinconia  c dati  alla  penitenza 
afpra  per  confala  i gli  fi  hanno  da  prò, 
porre  i premi)  del  l'aradifo . c certa- 
mente dice  Plutarco  ,thcàgli  affitti 
è di  gran  conforto  l'hauctc  vno  ami- 
co, che  gli  confali  >comc  haucuamo 
que*  faldati,  che  iarra  Senofonte  , à 
quali  Qcarco  daua  prima  animo  • e Cleaieo  ja 
poi  à generofe  imprefe  gli  itunolaua 
&c.  e conte  .ben  dille  Diogene  ap- 
pailo Lacrc.lih.  6.  stffìittii  oc  dtfpe-  A , 
ratti  rebus  quar  tridui  efl  non  fifóne  fo 1 >.  .. 

(ed  «pr . « de  fi  non  laqueut  fed  tra-  **  * 
ttoC  orario  ctnjolatona  flap  iene  ti . Al 
tempo  de*  trattagli  non  li  ha  da  pro- 
porre all'amico  vncapcllro,  col  qua- 
le alcuno  per  deaerazione  s'impic- 
cbi  per  la  gola.,  ma  vn  buon  difcoifo 
ragioncuolr,  che  alla  quiete  di  animo 
lo  conduca, & inficine  ottimo  lo  ren 


»t 

tri 


ìe  degne  di  .voi,  per  quello  fate  nato,  da.  In  fommafùccia  lì  che  4 guifa  di 
c noi  anuci-voftn  quello  da  voi  deli-  vinifico  ragli  la  vena  non  feghi  ilncr- 


dcrianio.&  afpettiafno. 
fìujirto  & vltimo  appartiene  an- 
tiperfom  -1*  aU^WHlenw  nel  correggete  ve- 
<hc  fl  cor-  dcrc  la  pedona,  alla  quale  fi  di  ri  zza  la 
rrue  ’ cor tezuone  \ che  (c  ella  c fupcrtore  li 

dette  fare  con  virilità  e riuetenza , e 
segnale  ó inferiore , fi  deue  fare  fem- 
prc  cnn.piaceuoW^fae  con  carità, co- 
nte hàWnamo  già  detto  ; ina  in  .parti- 
colare .li.deiiono  confidorarc  le  ,natu- 
IU,  come  dice S.Gregorio  j.par.Curf 
Cnrm*>.  pa  ftor.admomt^.  yfitter  admontndi 
* l^lln  'itntUtilalMfr'ytrotriiltsì  latti  vide - 
Jifet  in  fere  fida  funi  influì  GT  amara-,, 
qua  fequuntur  ex  /tppliciojrifhbuix» - 
rt  inferendo  funi.Jata , qua  prom  ut  un- 
tar ex  Jttgm . Utfcaeu  lati  ex  mina- 
rum  actrbtutu  quod  rime  ani  , auduwt 
trifltt  framttrum  gaudio  , de  quibus 
profumane.  JsJonruttiadvnmodofi 
Jiannodaemcndare,  nucon  vno  fi 
hsnnodacorrcggctcgli  allegri , con 
yna  aitroi  nielli, con  vno  i felici,  con 
vivo  altro  gli  afflitte;  àq  11clli.fi  hanno 
da  propoi  icc-ofc  mcilc,&  i •peccato- 
la perticaci  fi  hanno  da  rammentare 
4c  pene  delio  infermo, àgli  opprefii 


jro  dcl  btaccio  , à guifa-di  fcultorc  , il 
quale -dopo  che  .con  molti  colpi  di 
Jcalpcllo  ha  lauorata  vn a flatua  la  pu- 
liteci con  mano  leggiera  ribelli  far. 

N«  voglio  in  quello  luogo lafciar 
di  dite  due  parole  della  collanza  io*  il 
fare  cotale  vficio con  l'amico.  Nata- 
no  dopo  di  hauer  fatto  , clic  Dauid  nel  (ant' 
confai  i(fc  il  fuo  crrorccollamcmen- 
itcgli  dilfc.  T uetill e vtr.  Tu  fc’qucl- 
. lo,  c'hai  tolto  J'onoK  c latita  ad  vn 
Capitano  con  fare  l’adulterio  coiu 
Berfabcafua  moglie  ,fraponga  la  pa- 
della iettila  di  moro  di  ferro  , come 
Ezccclnelloal  j.  cnp.  < Et  ponti  eam 
murum  fcrrcum  inttr  teC7  Ciuitatem. 

Coli  tu . Ila  collante  c non  lafdarc  la 
imprcfa.finclic  fi  emendi  l'amico  de* 
fuoi  misfatti . Di  quella  parla  S.Pao- 
k>  nella  vcpiftalajrruta  àTimotteo 
Vcfcouo  al  cap-4-dicendo.  airgtt-O, 
oh  fura,  increpa  in  tenni  patienua  <T 
dottrina.  Riprc  ndiora con  preghie- 
rc,ora  con  acrimonia,ma  fempre  con 
linuitra  pazienza  , con  la  quale  ogni 
cofa  fi  vince. 

Voglio  fin ire  quella  materia  cop 
quello 
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quello  atraertimenro , che  fece  fare-* 
Monfignordella  Caft,  à quel  Conre», 
ò purcnnrra , òhe  lo  ordinò  quel  Ve* 
fcrr, feouo per  nome  Monlignor  Gibettv 
• dei  Gaia,  in,  Verona1,  il  quale  fra  gli  altri  lode- 
uoli  coltomi  Tuoi  fu  aliai  hberal'ecor- 
tefe  à i nobili  e gentil’h  uomini*.  che 
andauano  e verwuanu  i lui  onoran- 
dogli m cafa  dia  con  magnificenze., 
moderata  c conucneuole ..  Auucnnc, 
che  palando  di  la  vn  nobitConre  pcc 
nome  Ricciardo  , quello  dimorò  pili 
giorni  col  Vedono-  «con  la  famiglie 
di  lui , la  qualora  per  lo  più  di-  cotu- 
rnati huomim  e feienriati , Ondò  il 
Caualliere  come  di  belliflìme  pani  e 
nnlilfìm»  molto  commendauano 
appi czrauano  ; le  non  che  vn  pic- 
ciol  difetto  egli  h aliena  ne’  fuoi.  riiv 
di,  del  qual’efléndofeil  Vedono  .che 
intendònre  Signore  era , auueduto  Se 
hauocone  configlio  con  alcuno  de 
fuoi  domeftici,  propofe  ferodo  auui- 
fero;.  Perlaqual'co&hauendogii  il 
Conte  preio  commiato  r e douendo 
partire  la  mattina  veggente,  il  Vcfco- 
uo  chiamato  vn  fuo  difcrcto  fami- 
gliare piaceuolè , fcienxiaro  e gii  pie- 
no di  anni , gl’impofe  r che  monnro 
lcauallo  col  Conte  per  modo  dr  ac- 
compagnarlo fenc  andate , e quello 
Ai  chiamato  trailer  Galateo  . Coftui 
caualcando  col  Conte  lo  hebbeallài 
tolto  metbinpiacfuoli  ragionamen- 
ti, e di' vno  in  altro  mlfàndo  quando 
tempo  gli  panie  di  douereverfo  Ve- 
rona tornarli , egli  venne  coli  dólce- 
mente dicendo . Signor  mio  il  Ve- 
Icouo  mio  Signore  rende  à V.  S.  infi- 
te  grazie  dell’onore , ch’egli  ha  da  voi 
nceuuto , il  quale  degnato  vi  fiete  di 
entrare  i foggiomare  nella  fua  pic- 
cola cafe , & oltre  a ciò  in  riconofci- 
mcnto  di  tanta  corcefia  da  voi  vfata 
verfo  d.  lui,  mi  ha  impofto,  cheiovi 
fàccia  vn  dono  da’  Aia  parte  , e cara- 
mente vi  manda  pregando  , che  vi 
piaccia  riccuctlo  con  fiero  animo:  Se 
ttdono  «•  quefto . Voi  Cete  il  più  leg- 
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giadro  c coliumato  gentil’huomo  ». 
che  mai  parefièalVefeouodi  vedere, 
per  la  qual  cola  bauendo  egli:  atta, 
piente  riguardando  alle  voltrc  ma- 
niere, &.  c laminatole  pauuanunte , 
niutu  ne  ha  tralaro rtouau^chc  noa 
fu  lómmamcnte  ptaceuole  e com- 
mendabile > Aiori  fellamente  vno  atto 
di  fòrme,che  voi  fe  te  cofi  con  le  labri 
e con  la  bocca  manicando  alla  ni  enfi 
con  vn  nuouo  Are  dì  co  molto  fpiace-  , 
noie  ad  vdire:  quello  vi  mandafìgni» 
beando  ilVefcouo,e  pregando  in  .che 
voi  v’ingegnate  del  tutto  dì  rimancr- 
uene,  e che  voi  prendiate  in  luogo  dà 
caro  dono  la  fuaamoreuole  riprerv 
bone  Se  auuertimcnto  v perciocch’e- 
g|i  fi  rende  certo  muno  alerò  al  mon- 
do edere,  che  tale  preferite  vi  fecefb  . 
ILContc^che  del  fuo  difenonon  fi 
ecanui auueduto  .vedendo  fela  rim* 
prouerare , arroto  cofi  va  poco . ma 
come  valentie  huomo  affai  torto  ri* 
prefo  eoieoiffc.  Direte  alVcfcoucy 
chefe  tali  bifferò  rutti  li  prcfrnri  . che 
gir  h uomini  fi  fanno  infra  di  loro* 
quale  il  fuo  è -eglino  troppo  più  rie- 
ehr  farebbono , ch'elfi  non  fono , e dà 
un»  fua  concita  e .liberatiti  vcribdj 
me  ringraziatelo  firn  za  fine,  Se  affini- 
melo r che  io  «fermio  difetto  fen^jt 
dubbio  per  innanzi  bene  e diligente- 
mente mi  guarderò  , & andatoli,  eoa 
Dio. 

Nella  quale  iftorii  Se  efempio  noi  T 
reggiamo  al  viuo  compendiare  tur-  * 
te  le  circoftan^e  della  convezione  dà 
ferii  ad  vno>amicoi  tanto  per  parte  di 
chi  la  fe, quanto  per  quella  di  chi  la  ri- 
ceuc  con  rmendàxaon’e  butto  ; e da 
quefto  s’intende  dine  co  fa  amore, 
uolel’clTere  ammendato  dall’amico» 
c chi  è emendato  deue  rendere  fora- 
me grazie  à chi  fe  la  correznonc.On- 
de  ben  dice  Salamone  Prou.  18.  Om 
corripit  hominem  grotiam  po/ita  Mat- 
ti itfaptul  rum  magu  quàm  tilt,  qui  per 
hUndimtma  duiptr.  iyi,-  interpreti 
leggono.  Grarùurgortakt  maga  tU 
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lo , qui  lingua  glonficatur  . L amico»  gualche  tradimento  non  afpettare  di. 

the  ci  fa  la  correzione  fraterna  ci  potergli  tornare  in  crazia.poiche  petf 

dee  e fiere  molto  piò  grato  di  colui»  quelle  vltirnc  cofe  fi  tien’cgli  grauif- 

chc  con  kiiinghc  ci  accarezza  e à Smaniente  offefo:  Confcrmafi  tut-  # ^ 

adula  &c.  ma  intorno  a queita  mate-  10  qucfto  da  molti  : e prima  l'Autore  i 

zia  tanto  baili  perora.  dell’amicizia prefiòàS-Agoftinocap., 

; ix.  dice  vou.  Qui  etnmeiat  amie* 

■Che  ut»  fi  dt biette  far*  ingiurie  àgli  difieluit  amictnam , cenutetum  qui ppe. 

. amici,  tua  chi  le  riceve  dee  f offerir- ■>  l*ditfamam>c  amate*  txtmguu.  t-o-, 
ir  le.  C a p.  XXXI  L lui,  che  fa  ingiuria  graue  all'amico; 

r vuol  rompere  con  cflo  lui  l’amicizia  > 

A T liuomo,  che  fempre  fra  vigilai»-  poiché  la  ingiuria  marchia  la  fama.  C: 

* ri  .re  le  attento à non  volere  offerì)-  fpegne  la CantàjOltrc  che  vn  tal  »o- 
dcre  altri  co’i  fitti , ne  con  le  parole»  dodi  procedere  èdianimi  baffi c.vili; 
non  in  prefenz*>nc  in  aficnza.non  da  come  lo  diflè  fiatone  lib.  1 t.  de  lcgi- 
douero,  ne  per  burh.di  rado  addiuie-  bus , Cumfibt  conuer fi  amici  turpibu  s 
ne , ch’rgH  da  alcuno  amico  offcfa  ri-  maleditemi  muliebre  babentur.  Sono,  ”^»*^ 
<cus>  le  oltre  colui  parimenti»  che  morbidi  come  le  femmine.  HChilo- 
opcn  cofe  buone  & onefic , da  quel-  ne  vnode’iy.Sauii  fu  di  parere , che, 
io , che  puodarc  fofpetto  di  male , fi  Qui  connine  liam  inferi  negligi t.  Co* 
guarda»  non  verrà  mai  ad  effere  in-  lui  » che  fa  grauc  ingiuria  moCLracot* 
giuria  to  ne  offe  io  con  onte  ò impro-  Superbia  di  difpreggiare  : T iberio  era 
uerif.  Ma  daH’altra  parte  riafebedu»  amico drOftauiojdc elfi  infieme  gran 
Ho  Criftiano  deue  principalmente-»  demente  fi  amauano  » come  ferme 
•uucrtire  di  non  offendere  mai  in  Plutarco ncllavk»diTiberio>cfcbc-nberi«imi 
nodo  alcuno  l’amico  mailìmamencc  ne  ibuente  in  Senato  inficine  piatiua  • 
vimprouerando  con  alterigia  e fu  per-  no.,pur  tuttavia  don  firmai  vdito, 
bia . Poiché  coiai  modo  d’offèndere  che  l’vno  l’altro  ingiuria  alcuna  fi  di-» 
rompe  affatto  ogni  buona  amicizia:  cefle  . Eraxtfere  quotidie  in  R offrii 
Cofi  lo  dice  ftcclcfiaftico  ai.  Jid  Tibertecum  Ottano  ceri  amèna  : ina. 
arnteum  fi  produxtris  gladium  non  do-  quibus  CT  fi  fummo  (Indio  ac  contenti o~ 
fperts,  fi  proeulewit  ai  trifte,  non  timear,  ne  ccrtartnt  inter  fi,  nihU  contumelioft 
tfi  tmm  reuerfio,  ab  ter  concordata,  e *-  tamen  feruti  tur  itiucem  dtxifjo  , ncque 
copto  consunto  (T  improperio , fu  per  bia  » Tterbum  excidijfe  in  alterni»  alteri  ex 
v mjJferifrektlatuneCT  plaga  dolo fa.  In  indignatane  import  unum.  Iti  ambuiot 

1 kit  omnibus  effigie t amami.  Con  le  nibus  enim  CT  ira  coercet  <T  comporti* 
quali  parole  ci  fi  dim  offra  » che  fetu  preclara  mdohsC  botta  mfhturio  mtn 
con  di  (degno  ti  fcagli  contro  l'amico  tem  . Non  vfei  mai  dalla  bocca  loro 
c gli  vaiaddoflò  con  la  fpada  nuda , ò vna  parola,  che  deflc  legno  alcuno  di 

Sure  con  qualche  parola  acerba  l’o£.  fdegno , benché  per  altro  quelli  fu  fi- 
lladi non  dubbitare  >chc  ciò  nonfo.  fcro  ambiziofiflìmi.nel  quale  arringo 
là  occafione  di  rompere  affatto  l’a-  ddl’aavbizione  coloro  che  vi  corro- 
micùua,  imperocché  potrà  egli  reco  no  fé  fono  di  buona  natura  c bene 
di  poi  ricoBciliarfi  e d perdonerà-,  ma  eollumati  rendon*  ottima  la  loro 
£ mgb  dici  in  fàccia  vnagrauringin-  mente. 

iia,  le  gli  rimproueri  qualche  benefi-  Difie  bene  Dionifio  Alicamnfco 

dio  riccuuto  » fé  tu  Io  foprafài  con  aL  nel  libro  r.  Non  iam  togitaxdum  eff 
lerigia  e fuperbia  » non  tieni  celato  il  de  f attenda  in  prafens  amicitia,  quitto 
■4- greto  da  lui  (onfidatod  » ò gli  vfi  Optra  dandxtnc  dcrtlwquatur  mpcfftf 
%of"  “ V rum 


» \ 


igitlzed  t 


rompere. 


Libro  Scicortdov  v 

’ttdtc  rMm  rcbtu*"d‘  mattrui.Ciaè  fc* 
— — ce  condo  me.  Non  fi  deue  fidamente-» 
perdi  re  di  fare  l’amicizta  di  prefente' 
con  alcuni, ma  debbi  li  ancora  procu- 
tare  di  non  dare  oc  cartone  dirom- 
perla  per  bauerla  di  poi  da  rifarcire  j 
e fi  rompe  con  le  ingiurie  e con  gl’nn 
prouenj . ScriucEhano  I1b-4.de va- 
ria hittotia.Che  LcoprctcCeo  Padre 
di  Simonide  Filo  foto  primo  autore-» 
dellamcmoria  locale  ttandoà  federe 
nel  teatro  per  vedere  li  giuochi  olim- 
pici vide  due  g:uuani  amici-,  da  quali 
tu  ìiih.elto  in  qual  modo  potettero 
gli  amici  durare  neli’amicàua , rifpo- 
-j.  tè.  St  ncque  mutua  tra  canai  art . neql 
diffidente!  ammis  alter  alterum  irrita* 
•5*  rtt.  Allora  due  amicidurcranno  iun- 
' .IkitiL " go  tempo ndL’atnicizia ;ie  non  fi  fòl- 
leuaranno  in  collera  l’vno  contro  Pah 
tro , ne  con  animo  diueriofi  pruouo 
eacannoàdifcordie,tlchefi  fa  parti- 
colarmente con  le  ingiurie  infittile-* 
non  fi  dee  fate  ingiuria  alcuna. 

C Anzi  tempre  gli  amici  fi  debbono 
accarezzare  con  buone  parole  e con 
amoreuoli  vficij,l'Apoftolo  S.  Paolo  ' 
fcriuendoalla  Chieta  di  Corinto  nel-t 
la  ì.cpittoia  al  cap.6.  va  dicendo,  che 
dobbiamo  teruirc  i Dio.  In  f /aiuta- 
te, in  Spirita  fonilo,  in  Cardare  non  fi- 
ila.  h ciò  con  foauica,  con  carica  ve- 
ra e lineerà  mediante  la  grafia  dello 
• Spirito  Santo , e con  nonihgiuriarc 
*r'J'  * alcuno , ma  col  parlare  placida  e fo*. 
uemcntcconturti,  Percio-comc  di- 
ce l’Ecclefiaftico  6.  Verbum  Auleta* 

M*n<Utiu<u-*w^,,^;r4r  arK,C0S  mitigai  tnimi- 
1*  nti  parla  cot,  lingua  grattefa  in  borio  homme  a- 
*'•  bandai-,  il  tetto  greco  legge  coli,  fìnt- 
tttr  ànice  vai  tip  lica  bit  amico 1 fuoe , CT 
lingua  bene  loquem  mulnplicabit  bona! 
loquela s.  Vno che  parla  dolcemente 
4i  concilia  molti  arniche  mitiga  anche 
<il  cuoi  e de  gl’inimici,  l’huomo  da  bo- 
rie non  può  parlare  te  non  dolcemen- 
lr'  " re,  ne  mai  prorompe  in  parole  ingiu- 
ì t riofe , ìnZ>  non  ta  pattare  fc  non  con 
^ foauità-c  dulccua.  £ quello  tignili- 
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calafpofane’C-am.4.  dicendo  al  tuo  .j- 
fpofo.  Fitta  coccinealabia  tua,0"  elo - * • 
quium  tuum  ànice  q.  (L  O fpofo  del- 
l'anima  mia  quando  tu  mi  parli  mi 
pare  che  dalla  tua  bocca  efea  vn  na- 
ttro,  vna  cordellina  tutu  rotata  & ai? 
dente  per  la  tua  carità,  e dolce  per  là 
foauità  del  parlare , ficchc  mi  auuin- 
ci  e m'incauni  con  tanti  Jaccùquan-i 
te  parole  mi  dici.  ..  . . D 

t Cefi  le  dcuono  pattare  gli  amici  nel  lBgblk  „ 
trattare  e raggionate  fra  di  fc.  Chele  dtuono  ri- 
pure accade  talora,  che  per  la  fragilità  p^uux*0.11 
della nottra natura,  fi  prorompa  da 
vno  amico  ad  ingiuriate  l’altro , fi  de- 
uc  quetto  sforZarc  di  non  prender* 
dò  amale  ne  coS  cenni  ne  con  le  pa- 
role, ma  à bene  il  tutto , ò in  burla , ò 
pure  anche  come  per  auucitimento  e 
correzzionc  di  amico.  Puote  anche 
fir  conto^hc  l’amico  voglia  pttioua- 
rc l’altro  nella  feimezza  deU’amorc, 
nella  virtù  e (labilità  dell’amicizia^. 

Equan  do  ciò  acca  de, e Codiano, vi- 
fponderai  all’amico  piaccnolmcnte, 
mottrerai  di  non  rcccarti  ad  onta  co- 
tali parole , ma  di  rimanere  del  tutto 
Soddisfatto  ,comc  s’egli  hnu  He  teco 
fcher^to.  Anztiodico  di  più,  che 
fc  pure  l’amico  ha  hauuto  malo  ani* 
mo  di  offènderti,  e ti  babbia  fatto  vn» 
graue  ingiuria , moft ra  tu  di  non  far* 
ne  conto, che  quella  da  fc  (Uffa  fua- 
nirà  , e da  gli  altri  non  farà  tenuta  per 
gtauela  oflèfa:  che  fc  pure  tu  non-,  v 
puoi  fcufarlo  in  alcuno  di  quelli  mo-  • 

di,evcdi,  che  non  puoi  foddisfarc  „ . a 
con  le  tue  parole  amichcuoli,  òche  ti 
efponià  pericolo  manifetto  di  rite- 
nerne maggior  danno.non  ti  moli  ra- 
re (ciocco  in  volere  gridare  e brattare 
con  rifTaccontraftoima  più  rotto  dif- 
fimula  di  nonhaucrc  vdito  parola irv- 
igiuriofa.ne  di  hatierc  auucrtito  i quel 
■fatto:  Efe  tu  fai  altrimenti  .quella  in- 
giuria fi  fa  più  grane,  fi  perde  l'amico, 
ne  fi  troua  fi  faeilanente  il  modo  4i 
dare  fóddufazzionc  tale,  qualcfi  difr 
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P L’Autore  dcH’atnicizja  in  S.  Ago- 
flino  vedendo  quello  fcogtioalc.1  j. 
fcnrtf 14  c’ìnfcgna  ionie  dobbiamo  fchuiai  lo, 
edite.  Ai ulti  funi, qui bit pajjiomóut 
moutntnr , fedjnpertores  mmammtter , . 

Imi*  traemdtam  pattern  ia  comprimici, 
uutattm  feritoia  granitale  coinè  ent, 
fufyaoHts  dtleUioMu  conttmplationt 
tompctiunt ..  Accade  talora,  che  alcu- 
ni liano  Copra  fatti  dalle  paflioni  della 
■ ,•  vende  ita  per  le  ingiurie  riceuute , ina 
con  la  virtù  e con  iai  elione  le  vin- 
cono , perche  con.  la  manfuetudmt-» 
vincono  io  fdegno  - conia  pazienta, 
fuperano  la  collera, con  la  grauira  raf- 
frenano la  leggere  w , c con  la  forza 
del  caldo  deflamore  fgombrano  tut- 
te le  ombre  de’  fofpetn.  Vedi  bene  di 
ofTeruareciocchc  dice  Seneca  , che-» 
ncH’amiciz.:a  vi  fonoalcunecofc  • per 
le  quali  quella  afTatto  fi  efiingue>&  al- 
tre , . per, le.  quali  fi  ferifee  ò fi  pugne 
talora . .Còli  lo  dice  egli  nel  lib.  $.  de 
Bcnef. . Ali*  vulnerimi  ■ amicttiam  , - 
* liapcrimunt.  E qudta  non  la  eftin- 
guc , ma  follmente  li  pugne  e la  feri- 
. ice  leggermente  -,  onde  la  ferita  agc- 

uolmente  fi  medica  e firifana. . E gto- 
ua  molto  nel  riccuere  le  ingiurie  il 
fopportarle  con  pa^ien^a  prima  non 
fermarti  i fronteggiare  óc.i  fere  teda 
inertendofi  in  guardia  e fu  le  di  ferie  » 
come  fa  colui , che  vuol  duellare  col- 
nimico, ma  iugga  la  occafione  di  corv- 
0fCltonetendere,e  di  ima  re , e fc  può  per  alkv 
ddic conce- ra  fi  apparti  dall'antico  : Lofi  ce  la 
fcttirt^  configlia  Salamone  Prou.  15.  Cattfam 
tunm  tritila  cum  amico,  no  forte  infida 
tctubiC  txprobrare non  ctfjtt.  i 71- 
interpretilcggono  cofi  le  vltimepa- 
role  «Inoltro  propofito.  Cnmtre» * 
prò  bratterà  amicai  tutti , recede  in  po- 
fitnora  ■ La  Bibita  Regia  e Complu- 
tcnfcjecede  retro  .Ghc  vale  fecondo 
me . Quando  l’amico  fi  adira  contro  • 
di  te, e ri  fii  qualche  oflèfa  con  furore, 
non  riporrei  duellare  con  rffolui, 
ma  volgendogli  le  fpallèlafciak)  fiate 
io  maio  che  fi  raffreddi  quel  furore 


di  lui,  e le  fiamme  dello  fdegno  fi  atn-  r tette  neh- 
morzmo;  cgioui  Copta  modo  inu» 
leoccafionc-anu  il  tacere, clic  nfpoo- 
dcrc,  neri  curare  per  allora  di  volerà 
giul  tifi  care:  Che  quello  è in  patte 
quel  configlio  di  S*  Paolo  fcriuendi» 
ailaChicfa  di  Roma  al  ta..  Moli  vin- 
ci amalo,  fed  vince  in  tono  malnm. 

Non  n lafaarc  vincere  dalia  paflionc, 
ne  dalla  ingiuria  peffima , che  ti  ferì» 
fee , ma  vinci  con  la  tua  fotferenza  là 
impazienza  dell’amico. . Vn  bel  detto 
à propofito  noftro  fu  quello  di  Plu- 
tarco nel  trattato  de  ira.  In  ira  ttil ole* 
contini  qttàm  cum  mede  (ha  filentmm. 

Non  viéco&giù  diceuole  ne  più  à *- 
propofito  à tempo  de  Ho  fdegno , che  a4 
con  modefiia  e pazienta  taccce. Cofi 
lo  efcrcitò  Fabio  Maflìmo'come  nfir- 
rifee  Valerio  libro  4.cap.t.  f ah] non 
dimicare  vincere  fuit . Fabio  col  tug— 
gire  iLconrrafto  tempre  fu  fuperiore 
alle  ingiurie  rGofi  anche  lo  configlia 
S.Bafiuo  nella  omelia  1 o.  de  ira.  Con-  ^ 
twntliam  intuite  fr ater  vince  amene % 
fdentio  malnm  : Il  cuo  fratello , il  tuo 
amico-ri  baiano  vna  ingiuria , ha  tef- 
futa contro  di  re  vna calunnia  , -vinci 
col  filéoaioogni  male:  L’ira  è come 
vna  ferpe . la  qualednufà  in  va  vafo 
ftrerto  fi  affoga,  cofi  quella  ri  prefa  fi 
eltinguc , Celare  Augnilo  orferuòil  - 
configlio, che  Atenodorogli  diede, 
che  fii . Cmn  tratta  fiuris  , Cafar,  ni. 
ini  die  ai  vel  fattoi  priufquam  14  .gre- 
conm  Luterai  percorrerti.  Quando,  ò 
Celare  , -ti  fcnti  bollire  nell'animo  la 
iraelo  fdegno  ,auucmdinoafàrcne 
dire.-  cofa.  alcuna  poma  di  hauero 
fcotfe  coirgli  occhi  bcon  la  mente  le 
14.  lettere  dell’ Alfabeto  greco  , che 
coli  col  tacere  ci  paflèràogni  collera . 

Tcodofio  Impcradóre  andaua  fedi-  • 
niente  in  collera,  macon  tradì  quell», 
tal  rimedio  vfaua,volgeua  p»t  alquan  • 
tol’animoaltroue.c  cofxmicgaua  lo: 
fdegno.  c perciò  forfè  fece  vn  dccrr 
co , che  quando!  Principi  ò Giudici  xnrtimor- 
danno  fcntenZ?  diajojtealroalfetro-  JJ^r»*** 

re 
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Libro  Secondo. 

«re  s'indugiad.e(cguirla  per  $o.  gior- 
ni per  vedete  fc  fi  venga  a.  penitente, 
e confcguenicinentc  (e  vi  fia  fpcran- 
ja  di  pcidonocdi  n iifcricordu.  Se- 
neca pure  rimirando  à quello  diflio 
nei  lib.  i;dc  ira  al  cap.z8.  Maximum 
rimedito»  eft  tre  mora,  dejmetft  expe- 
Sat.  Grandiffimo  rimedio  della  ita  ò 
la  tardanza , il  dimorare  alquanto  nel 
tempo  dii  furore  ; la  qui  le  sfrenata 
bcftia  fi  doma,(i  quieta  fé  fi  afpetta  ne 
ficoriein  prvc'piaio.  meglio  di  tut- 
ti lo  dice  .Salamone  Prou.  19.  Totum 
fpiraumjuum  proferì  fluitai  , Jdpient 
temer»  dej}en  referuat  utpoflerum . 
i 7C . leggono . 7 «rum  fpintumfuum 
G pttfert  tnftpiens . Ella  e cOfa  da  icioc- 
M«r«»in-co,c  mentecatto  il  prorompete  lubi- 
«**  to  in  parolc  d’ingiurie  ; il  (uuorion  fa 

tappo.  cofi.matacc.efc  vuole  rifpundcfeilo 
dtffcrifce  ad  altro  tempo,  (Piliftrxto 
iRc  di  Atene  dfcndoàrauola  fiifen- 
t*finc  villaneggiato  da  Troppo  fuo 
amico,  raffrenò  cglitanto  l’animo  e la 
lingua  dillo  (degno,  clic  non  nfpofe 
parala tanto  che  il  "Re  partila  fetuo, 
e Tralippj  Re  ; anzi  dubbitando  Pi* 
filh.no,  cheTrafippo  non  fc-nean- 
diffe  via.-  lo  rircnnccon  molta carte- 
fia.  Tiafippo  réfe  aidato  -dal  virargli 
fptitò  anche  fui  vifo,  con  tutto  ciò  il 
Re  non  fi  acce  le  a vendctt3*ma  il  di 
fcgucntc  volendo  Trafippo  andare  ai 
Re  «Se  cfporfi  ad  ogni  liipplicio  per 
lal’ccceflb -di-collera , arido  prima  in- 
filtrato i troni  rio  ,cfu  la  fè  lo  afiìcu- 
ró.egli  promife  di  volerlo  per  l’au- 
ucnire cofi  per  amico haucre,  come 
fenipre  hauuto  loliaueua  , Q degno 
s«fciir«rioc^cmP'0  manfuctudine  peroiode* 
^•riroonè  rarfi  affai  in  quella  paffionc  -dello 
HjT"0  T fdegno  gioita  rooltiifimo  fl  perfua- 
derli,  che  il  (offerire  le  ingiurie  quan- 
tunque graui  non  è di  animo  vHo , 
ma  di  coragofo  e fòrte..  Vediamo 
come  le  f<  (feri  Cefare,  T-eodofio,  Pi- 
filtrato,  altri:  E certamente  Arittot. 
come  riferrfee  Eliano.  Diede  ottimo 
•configlio  ad  AJcfindto,  quando  gli 
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diffe  : mSc-tu  vuoi  (burattare  ì gli  «lui 
& edere  veramente  Itimato  (òpre 
tutti  difpreggia  le  ingiurie  e modem 
la  collera  : Al  cui  propofito  fa  quel 
detto  di  Orazio,  Ode  x.  -Qtte  fé  volti 
effe  potente m ^tmmotdoma  ili»  fero, 

«f  • Lattai  regna  aatdum  demandi 
[piritum  , quam  ft  -iibuttn  reuma  Gre. 
dilmiian&ai.  O vterqae  Fermi (eroine 
vni.  Chi  vuofeffere  fune  e magna- 
nimo domi  la  ira  e ia  collera;  che  coli 
farà  egli  degno  di  tenere  io  (cenni 
fopravalbllmii -Regni.  Narra  Dio. 
gene  Lamio  .che  Chilon’cra  molto 
onorxto-da  Lacedemoni), -da  quali  fu 
fatto  Efòro.magtft rato  fupremo  ; alla 
quale  dignità  non  potendo giugnere 
fuo  fratello  ne  cercò  la  ragione  da  lui 
mcdcfimo.  & etto  rtfpofe  : £go  ittim- 
rinm  ferve  muti . Sai  perche?  Perche  rr 
io To  (offerir  le  ingiurie  . O quanto  ** 
bene  notò  SLAmbrofio  nel  lib.  1.  diCtoionetsi* 
vfic.cap.6.  che  quanto  più  alcuno  di- 
inoltra  di  rifentirfi  della  ingiuria, tan- 
to più  degno  di  edere  di  (greggi  ito  fi 
my It  ra . Qm  erte  monetar  munta,  fa, 

■*il(e dignumvideri  contumelia  Sene- 
ca diffe  a Nerone  nel  lib,  t. della  Cle- 
menza . Pnnciftm  tu  fapremam  ani, 
mum  decet  imuries  conttmnere , et  qui 
tram  debellare.  Egli  è proprio  di  ani- 
mo grande  e gmerofo  difprcggiare 
le ingi  11  ne,e  vincere  la  ira.c&lidimo 
Monaco  nclfermone  della  Ira  da  vna 
bella  fimilitudine  dicendo . Quelle-* 
naui  fono  tenute  buone  Se  eccellenti 
per  andate  in  coi  fo,tc  quali  nauigmo 
non  folainentc  ai-tempo  del  cielo  fe- 
zeno , ma  ancora  in  mezzo  delle  bo- 
jafcheedclJe  tempette,  refiftonoài 
venti  Superano  le  procelle,  e fra  gli 
(cogli  e le  onde  fpumanti  ì (aluamcn- 
10  m porto  fi  conducono  , cofi  non 
altrimenti  quelli,  che  al  furore  fanoo 
renitenza  c Io  vincono,  fono  magna- 
nimi e fbrri  riputati;  Gmerofo  c ma-  J 
gnanimo  fu  Cottamino  ilgrandc,  ilconft,Qtta. 
quale,  come  nfenfee  S.  Gio; bocca  di  M,«no  fec 
oro  nella  omelia  ap.  al  popolo  di 

co- 
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•iochia  hauendo  vdito  clic  la  fuaffb- 
tua  era  tiara  lapidata  .maltrattata  e Te- 
nta, il  ch’era  di  molta  ingiuria  alla  co- 
rona Iinpcnalc.non  lo  llimò,anxi  ec- 
citato da  ritolti  i punire  li  delinquen- 
ti con  condegno  g>fiigo  non  volle 
mai  tarlo, ma  Sorridendo  dille  col  toc- 
ca rfi  il  volto.  Ego  vero  rmfquam  vul- 
ftm  m fronte  faétum  videe , fedfanum 
qutdem  caput , foia  vero  CT  f mici  torà 
t/i: Quantunque  alcuni  cattiucllihab- 
biano  fitte  moli  cingi  ime  alla  miai 
fiatila,  iopurcmiriirouo  fano tutto 
nel  fronte , nel  volto  Òc  in  tutto  il  ca- 
po . Lafeto  molti  altri  fumi i tfem pi 
éigcncrofici  di  animo  in  f ferire  le 
ingiurie  & onte  da  pcruetfi  nerume; 
b mimi  quello  folo,  clic  narra  Seuero 
Slilpitio  nella  vita  di  5.  Martino  Ve- 
r.eifl  i frollo  di  T urone , il  quale  non  elleno 
VSigSi  do  conofeiuto  fu  maltrattato  e pcr- 
coflb  con  bilioni  da  certi  foldati  , e 
■snpurc  il  Tanto  con  inuitti  pazienta  il 
tutto  fopportaua  e poi  gena  loro  il 
dorfo  volentieri, quelli  più  fieri  elio 
Tìgee  tanto  più  accibamentc  il  pcr- 
ctiotcumo , tanto  che  finalmente  lo 
falciarono  come  irono, ma  volendo 
pili  nomare  à cauallo  e partire , non 
poterono  mai  muouerc  punto  lica- 
tviili  ; bendar  con  gli  (proni  e sfèixe 
Rii  iormenta(lcro*,n-uedutiii  dcllocr- 
ìot  c conolbero  che  colui  era  S.Mar-i 
tmo-,4  cui  pi  dicati  dinanzi  con  pre- 
ghiere & vinika  gli  chiefcro  perdo- 
no ,cHo  lo  concedè  loro,  e pcrmifcj 
theco’i cau.illi liberi  fi  i eandalk-io. 
(/  come  dille  bene  Tertulliano  nel 
librodella  pcmicntia.  Omnn  infuria 
ftu  lingua  ftu  manu  iticujja  cum  patita 
tiara  offenderà  . todem  txitu  dijpunge- 
■tur  quo  /cium  ahquod infetta  conftan- 
iiffima  autunni  hlratum.  Teme  le  in- 
Cititit,  e he  fi  fono  fatte  óeon  le  paro- 
le o.i o*i fatti  quando  ccn  paventai! 
fijflcrifrono,  fono  in  noi  non  altri- 
nunti , che  Te  in  vna  durilima  pietra 
^Vn  dardo  ó palla  di  fèrro  fi  ainienta,la 
t_  quale  lubbjtctnr-aticc  da  quella  fi  di- 
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lung  r.  Seneca  tficpdo  pure  diquoo 
fio  parere  nel  Iibr03.de  lraalcap.i>> 
Proprtumtjl  magnitudini  tvtra  non  fé  ' 

JeMire  per  cu  funi  . Sic  trnmunit  feraStaemit  ^ 
ad  latrMum  canuti  lenta  rtfpexu  l fi. 
tlhui  ingenti  J copulo  fluttui  ajjultat:  Qu. 
non  irajcirur  in  inuma  tnconcujjui per-  **• 

/flit, qui  n alenar  rr.  ctui  efl:  A ori  ergu'< 
trituri  am  pati  jed  inutr  tatti  facete 
nef ciré  pati  mattini  efl  . Vno  animo' 
gelici  ufo  e forte  quando  e petcolTol 
da  ingiuria  ni  n li  tiene  per  orilo,  ma- 
fia férmo  & immobile  nella  fua  co-1 
fi-mi,  fi  ocomc  vn  Leone , vno  Elc-t 
f.nre  non  fi  muone  vdendo  il  latrato 
de*  cani,  coli  lofroglio  ogni  onda., 
proci Ibfa libane;  e colui  ch’e  tale 
ptouocato  dalla  ingiuria  intrepido 
rimane  e non  fi  accende  à vendetta  ; 
imperocché  fc  vogliamo  dire  il  vero, 
neo  é mala  cofa  il  ricettore,  ma  fare  la 
ingiuria.  PciciòS.Gio: bocca  d'oro 
nella  omelia  76.  trattando  quel  foga 
getto , chcniuno  fi  offende  fc  non  da 
felli  (To  dice,  che  maegior*è  Terróre 
di  (h>  fa  la  ingiù  ria , elle  di  ciò  la  lice» 
uc  : -Si  quii  Jolcr»  tcnebrarum  aut  ha- 
rem e. xi flirtici  foli  ne  dn  filli  detraxit  f 
■Sibi  vide  lieti  ipfl , cum  funoji  C it.fi- 
pier.tu  e piti  11  rum  /equaiui  : todem  pro- 
fitto modo  qui  prauoi  lei.  01  e fé  putant, 
qui  e contrario  Je  tpfoi  Vituperar:! . Sic 
ale  lino  dicerie, e Ile  il  folY  autore  delle 
tenebre  più  toffo  direbbe  male  di  fé 
dello,  che  di  quello , ch’è  fonte  di  lu- 
ce; poiclic'dictndo  cefi  moftra  di  ef- 
-fcrc  (ciocco  e finz-i  d fcoifo  . Coli 
non  altrimenti  facendo  alcuno  im- 
giuna  à gli  huomini  da  bene  fe  fieffó 
vitupera. 

Fia  dunque  bene  d'ffìmutarc  le  in- 
giurie e falciarle  paflarr , moflrare  ta- 
lora di  non  inteftdcie;  riputando  che 
fono  parole  di  fanciulli  e di  farnetici , 
conte  dice  Seneca  eS.  Badilo.  Cofi  lo 
fece  Tibcno.cofi  Antigono,  e Valen 
te  gran  Capitano  de' Keniani,  come 
ferme  Tacito  il  quale  tornandodsL» 

Francia  & eden  do  maltrattata  dati- 
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• alcuni  faldati  per  inuidia , il  tutto  dif- 
foftrir*  le  fimulò  con  gran  prudenza  , e rimati 
"**"rle’  della  loro  audacia  6c  inuidia  vincito- 
re. tanto  che  gli  (ledi,  che  ne  haucua- 
no  dfetto  male , lo  lodarono  & ama* 
tono  potila , e l’accompagnaro  fino 
ai  T ribunalti  Senato.  Gratantet,  lau- 
dante fune  etreumdatum  jdquihi  figntf- 
que  in  tribunal  fenati.  Doutiflo  giun- 
to non  moilròlpiritodi  vendetta»  ne 
fi  ne  rifentl  punto;  poiché , come  di- 
ce l’ait  rote  : sic  ne  dijfimulam  fufpe- 
Biorforet  paucos  inculpanit,  gnomi  ci- 
uiltbut  bella  phu  militibui  quam  duci- 
bus  licere.  E per  non  tenderfi  ToTpet- 
to accusò c riprcTc alcuni  pochi,  ra- 
pendo beniifimo.che  nelle  guerre ci- 
uili  fi  da  a Tolda»  maggiore  licenza , 
che  alti  Capitani . E fc  i gentili  han- 
> no  vTato  tale  virtù,  molto  piala  dob- 
biamo vfare  noi  Criftiani  con  la  Ca- 
riti infitti  e con  io  aiuto  dello  Spirito 
Santo  l Coli  ce  lo  intigna  S.  Paolo 
fcriuendo  1 Corinti  t . Cor.  4.  Perfe- 
quutionem  patimur  Cr  fujhntmui , bla- 
fphemamur  Cr  obfecramut , maledtci- 
murCT  benedicimui.  Siamo  perfegui- 
tati,  c (offeriamo  con  paventa  .pre- 
ghiamo per  quelli,  che  ci  beftemmia- 
110,  c diciamo  bene  di  quelli,  che  ci 
maledicono . O come  anche  lo  diffe 
bene  S.Gio:  bocca  d’oro  nella  omelia 
13. in  1.  Conn.  Prtbrum  & dedecus , 
quodfit ignorai  cantai,  qua  aurea  olà 
omnium, quei,  cempleBitur , ansia  tegit. 
La  Carira  diflìmula  le  ingiurie  egl*im 
prouerij,  la  quale  con  ali  di  benignità 
ricuoprcgli  vizi)  di  coloro,  che  ab- 
braccia. la  quale  ti  in  noi  abbonda 
tiremo  anche  benefizili  colui,  che 
c’ingiuria  , come  molti  lo  intignano, 
e pcr-ora  baffi  quello , che  difti. Vale- 
rio Maffìmo  nei  Iìb.4.  c.  2.  Speciofna 
aliquanto  in  turi  e beneficai  rincuntur  , 
quam  mutui  odi)  pertinacia  penfantur . 
Le  ingiurie  talora  molto  meglio  fi  Tu- 
perano  co’i  benefici)  .che  non  fi  ri- 
compenfonocon  l’odio  Tcambicuo- 
Ic.  Che  Tenui  fumo  offefi  con  le pa- 
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role  è con  lo  tirino,  ò in  altra  manie- 
ra . Sappi  Crifhano  Lettore, che  non 
vi  è Torce  alcuna  dioffeti,  che  più  fi 
debba  diffimulare,  che  quella  delle-» 
penne , delle  lingue  e delle  impreffio- 
ni.  Gli  animi  gcncrofi  (1  (limano  affai 
vendicati  nel  fare  conoticrc , che  fi 
poffono  vendicare.  AlcTandro  ti  ne 
beffa u a , come  lo  habbiamo  rocco  di 
Topra  in  altra  occafìone  non  fi  adira- 
ua  Auguilo  ne  le  ingiurie  ricópcnCa- 
ua,  Tiberio  ledifiimulaua,  Tito  le  di- 
Tpreggiaua  . A Principi  grandi  Se  à 
Regi  fi  appartiene  il  tir  bene  ,&  vdi- 
re  mal  parlare.  Tic  buoni  Impcrado- 
riTcodofio,  Arcadio  & Onorio  Pa- 
dre , figliuolo  e nipote  à quello  pro- 
pofito  latiiaro  vna  legge  Diurna  Co» 
dicc7.titulJih.9.edè.  Se  Alcuno  per 
mancamento  dimodc(lia&  ecceffo 
di  sfacciataggine  fi  pcrTuade  cffergli 
permeilo  di  toccare  la  noilra  riputa- 
zione con  maligne  maldiccnze,e  con 
detti  infoienti,  e chi  della  propria.» 
paffione  fi  ti  detrattore  del  noilro 
g*ucrno,  vogliamo,  che  per  quello 
c’  non  fia  (oggetto  ad  alcuna  pena,  n* 
controlui  rigoroTamcnte  fi  proceda: 
Perciocché  stigli  lo  fi  per  leggerez- 
za, biCogna  perdonargli , fi  per  furo- 
re, comparirlo , ti  per  ingiuriare , la-» 
ingiuria  fi  dee  rimettere  ; Perciò  à 
noi  lacognizione  di  quella  cauti  ri- 
fiatiamo. acciocché  confidcrando  La 
qualità  delle  perfine  e delle  parole.» 
po(lìamogiudicare,ti  bifigna,  punir- 
le, ò dimandarti . Ò parole  e tintcn- 
za  degna  di  vn  vero  e pijlfimo  Itnpc- 
radore  Crilliano.  • * 

E perdale  fine  al  pretinte  Capito-  M 
lo,  die  il  reilante  io  diremo  nel  ti- 
euentc,  Iodico  in  queila  parte, che 
buona  fii  la  openione  di  Seneca  e di 
Epiteto  Pilotiti  (loici,li  quali  tcncua- 
no.che  ramo  Tono  le  coti, quanto  noi 
le  fl  indarno  e riputiamo:  che  ti  noi  le 
ingiurie  non  le  teniamo  penali,  niun 
pefo  appretto  di  noi  ritroucranno  : 
Perciò  Seneca  nel  luogo  dianzi  citato 
Aaa  al 
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Tìb.j.a Jfe- a|  c.ip.  itf.nc difeorre  allunghe  frale 
alt  e cofe  dice  cofi  : Omni*  sflanega- 
mminiurias  effe , no n fenftm  tilt!  dolo- 
rii  detrabimui./ed nomi n muri*  quod 
non  poto  fi  rectpt  vntutt faina . Pere  he 
fe  tu  le’  vci  .ni. ente  virtuofo  le  unte» 
griirproncni  Se  anche  le  peicoflo 
non  le  riputerai  per  ingiurie.  Ei  Epi- 
teto"» ireucbuidiofuoalcap.{  j.  di- 
ce . Frattr  /ir  uriti  i e fi, vide  quo  tu  lo~ 
tiifyctt'u'cofìs  non  quid  die  fauat;  Propo/iritm  tt- 
ttuifciunc.  Tt/truram  tu  faciali ; 

perno  tmm  te  ladtt  nifi  volentem , non 
Ufo  crii,  cum  rt  non  lefum  opina  ber  il. 
<_olu>  (I  h i ingnillito,  confiderà  te 
(ledo  e che  fc’huoino  Cullano;  e 
me  nt. e quel  difpiacere  tu  non  ripu- 
lerai  per  ingiuria  non  ti  farà  tale.  Sic- 
ché meglio  non  fame  conto,  dimen- 
ticai fi, e porle  in  non  cale>cunie  con- 
figgano Temifioele.Chilonc,  Plutar- 
co cl’Ecclcfiartico  io.  Omnii mutria 
froximi  ne  meminerit . Scordati  di 
ogni  ingiuria . che  fe  lo  fàccua  Giulio 
Cefarelmperadore  di  cui  dilTc  Cicer. 
nella Oranone per M. Marcello.  Ca- 
far  mbil  obliutjci  fida  mfi  intanai . E 
le  lo  configli  tua  Plutarcodicc  d >lo 
per  fimboli . P'bt  ollam  i cmetr  f </?*»- 
ferii,  turbandum  cR  vefligium , Cioè. 
Si  ha  da  leuarc  via  affitro  ogn  ricor. 
danzi  d*mgiuiia,&  ogni  amarezza 
di  animo. 

Del  [offerire  altre  fi  Je  calunnie. e de  ri- 
medi) da  vfarfi contro  tutte  le  affi - 
fe.  C.  f.  XXX  III, 

T No  altro  fcoglio  adii  perioolo- 
y fo  vi  rimane  da  fchmare  trittan 
do  con  gli  amici,  & è intorno  alle  ca- 
lunnie, le  qu  ali  fi  ceffono  contro  la  fa- 
ma di' buoni  cfonn  queftecomevn 
peftifero  vr1enodcll’AmicÌ7Ìa:e  delle 
calunnie  teme  tanto  l’Ecclefiafticoal 
ttS.dioédo.  Ji  trtbuitimuftcor  nieum, 
CJ r in  quat  to  faciei  mea  metuit.  Dela- 
turam  Ciuitatit , C colle ftionem  popu- 
h,C  calumata»)  mtndaeemfupermen 


tem  omma grama . 1 S- che  vale.  Tre 
coiémi  foauentano, «Se  vna  quarta  co- 
fa  mi  fa  fin  agate  c tremare  : la  piima 
c il  rumorc,l.t  hmi,  Si  il  nul  nome-- , 
che  del  fatto  mio  nella  Luca  fi  fpar- 
ge.  La  feconda  che  il  popolo  per  ciò 
fi  follcui  conno  di  me:  La  rer\a.  On- 
de compì  ngono  t Cittadini , c calo  ra 
anche  gli  amici  vnamala  calunnia,  de 
à n>c l’jttnbuifcono: Quartoche  tur  ,o*  2S 
tcqi  erte  cofe  mfiemcvnitc  fi  ecciti-  ,lle* 
nocoi  uodime.qucito  è vn  darmi 
la  mortevi  1^1  piu  che  la  morreqticlle 
mi  tornici  t.  no . Sentì  ri  buon  Mofe 
facce  i bui  della  calunnia  tediita  con- 
no di  fc  d i Core , D itin  Se  Abirone. 
vtNtitn.nS.  Lqtulicon  ijo.princi- 
pali  della  iìnagi  gì  fi  follai  irono Con- 
tro di  lui  non  volendolo  nccucre  co- 
me mandato  da  Dio . Del  qual  fatto 
dice  anche  il  Libro  dclPExod.17.fY. 
xatut  efl  M oyft  t propter  eoi , quia  ex*- 
cerbauertott  fpirttum  cittì.  Tanto  e ve- 
ro quello  che  dice  Salam.  Ecclcfi.7. 
Calumnia  conturbar fapientem,0‘  per- 
der robur  cordii  tllius . La  calunnia,  la 
naia  fama  c rumore  fparfo  dell’huo- 
moda  bene  perturba  l'animo  fauio,e 
fi  pei  derc  il  vigore  , la  fortezza  del 
cuoredi  lui.  Malfimamentc  , che  fe- 
condo Plutarco  nel  trattato  della  dif- 
ferenza de  gli  adulatori  d 1 gli  amici . 
che  nfrrifce  vira  mal  zia  grande  do 
g*i  adulatori  ,li  quali  finnoprofedìo- 
ne  di  fp.’rgcre  calunnie  conno  g'.i 
amici  con  dire.  T am  et  fi  morfi  vieta 
confanaretHr , tamen  calunnia  Ctca- 
triccmmanfuram  àocebant. Quantun- 
que talora  limonio  da  bene  firifana 
della  ferita , ciac  gli  è fiata  fatta  con  la 
calunnia, pur  rumina  fen’prc  ri  rima- 
ne ciniche  macchia:  Perciò  Dauid 
Profera  fentrndo  qucft.a  molcftia  fo- 
pr.a  modo  va  dicendo  nel  Salmo  $0. 

Fattus  fum  tamqtiam  vai  perditum , 
quoniam  audtut  vtruperaitonem  multo- 
rum  commoranttur»  m circuita.  Oime, 
dice  quefio  S.  Re  e Profeta  . Io  fono  Fjm)  boni, 
fiuto  come  vn  vzfo  rotto  in  millo 

peli'» 
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pezzi,  decite  io  non  vogl>opit'(men- 
u e otto  molti, clic  ini  tifino imorno, 
e un  mordono  con  le  loto  mormora- 
zioni e calumi  e.  S.  Battilo  nella  Ora- 
none  ile lr.uidia,eS.Gregnrio  Papa 
ncllib.S.epill.45.  Furono  di  openio- 
nc , che  le  calunnie  temuteci  contro  li 
hanno  eia  ammorbare  Se  annui  lare, (e 
non  fu  (Te  per  altro , clic  per  ifduuarc 
ogni  difoidinc  e fcandalo. 

Che  al  certo  non  fi  può  credere-» 
quanto  (n  (limata  e tenuta  in  pregio 
la  buona  famaj  Laonde  quelle  paiole 
dello  Spiiito  Santo  nc’Canr.^  di  que- 
lla ^intendono . In  odorem  vnguen- 
torum  tuorum  currcmus: Noi  ve tiemo 
correndo  appo  all’odore  dc’tuoi  vn- 
guenti . La  Parafrali  Caldea  U gge  in 
quella  maniera.  Nomcn  bonum  luflo- 
rum,  fragrantius  e/i  omnibus  arom mi- 
bus-  11  buon  nome,!  i buona  (ama  de’ 
giudi  rende  maggiore  fragranza  di 
tutti g'i  aromati.  Di  quella  anche-» 
parlano  iPcouerbi)  di  Salamene  cola 
al  capata. con  dire.  AJelius  tfi  nomcn 
bonum  , qtiùm  diuitit  multe.  C quam 
vngmnrapretiofa.  Igiicilbuon  no- 
me tenue  > in  maggio)  e Itimi,  che-» 
molte  ricchezze  e molti  vnguenti 
prczioli . £ ne  parlo  ikPsofèta  Ofea . 
Memoriale  etusfìcut  vmum  Lybant,  e 
vi  s’intende,  fragrar,  che  vale.  La  ri- 
membranza dill’hnomo  da  bene 
fpaigc  odore  come  il'  vino  del  Liba- 
no, il  qual’cra  prcgiati(Iìmo&  odo- 
ratifliir.o  ncn  meno  del  vino  detto 
e Ivo  appo  li  Greci, & il  Falerno  ippo 
li  Latini . O il  Scrino  .cioè  di  Sezze 
Città  antica  di  ’ Latini  predo-»  Tarra- 
cina.  Di  quella  medi  rima  buona  fi» 
ma  dille  l’AprfloIo  i.Cor.  i,  Chrifti 
bonus  odor  fumar.  oi  liamobuon’o- 
doiediCulloeS.  Sgottino  nel  j.lib. 
dclli  Dottrina  Criftina  parlando 
ddl’vr  guentodi  NladaUnacofi lo  n- 
rcTprcia.  Odor  bonus  fama  bona  e fi , 
quam  qui/quis  bona  vita  operibus  na- 
buent . dum  refiteia  Chnfit  fequitwr- 
quufi  pedes  c.us  preuo/ijjìino  odore  per- 
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futtdit . buon  odoi  e la  buona  bilia , 
la  quale  mentre  polliedc  colui,  e he  fa 
Icopcie  buone,  e feguc  le  orme  di 
Ctilto,cgTré non altrimcti  che  vgne- 
rc  fi  piedi  di  lui  conodore  prcziolilfi- 
mo.  L-ndcucla  mala  fama  Tempre-» 
pure.  Dindi  e»  che  il  Popolo  Ebreo 
direna  a Mole  & Aron  Exod.  j.  Fa- 
lere feciflis  odorem  noflrum  cor  am 
fharaont  Cl  feruts  cinti  O prabuiftis  ti 
gladium,vt  occtderet  nos.  V oi  hauetc 
fpailomal’odore  di  noie  della  r olirà 
vita  alla  prclenza  di  Faraone,  donde 

}>li  hauetc  quali  pollo  i elle  mani  vna 
pada,con  laqual’cglici polli ferirei 
morte  - Il  che  in  vero  elfi  diceuano 
contro  ugni  doucr  e rag  onc.  LtAri- 
llot.nel  p riivo  libro  della  lua  Retori- 
ca cap.p.  annouc ra  la  buona  tama  tra 
le  patti  della  Elicila  humana.  EM. 
Tullio  nel  noltro  trattato  dcll’amici- 
Zjadide.  N on  e ft  mediocre  telum  ad 
resgtrendas  preclara  famaCT  exi/H- 
matio . Egli- vn  potcntidìmo  llro- 
menro  per  fate  colè  eroiche  la  buona 
fama  & il  buon  nome.  Ri  fenice  Pia  • 
ureo  nella  vita,  che  per  quella  cagio- 
ne AleCindro  Magno  fi  adiraua  gran- 
demente per  le  calunnie  benché  hl- 
fc . Finalmente  Suida  fetiue  nelle  Aie 
illorie  quello  detto  di  Filolao.  Cauen- 
dum  à fufpttione  ; C T fi entm  mini  com- 
mrtris  ./ed tantum  videris  committer* 
infehxts.  Infogna  guardai  fi  dal  fo- 
fpettojimpciocchc  oiiancunqtienon 
comnurti  errorcalcuno,mi  (olatren 
re  parcelle  lo  commetti  fe’anche  in- 
felice. C he  in  vero  fecondo  Platone 
lib.J.de  legib.  Diuinum  bonum  tfi  bo- 
ti or  auttm  e fi  meliora  [equi.  Egli  e be- 
ne Diurno  l'onore , il  • ualc  confitte 
nel  feguiic  le  cofc  migliori. 

Intnrnoal  clic  io  fono  di  parere, 
che  bifogna  Ilare  molto  in  ccrucllo  , 
aprire  ben  gli  occhi  fic edere  v no  Ar- 
go,fenon  vogliamo  da  Hi  calunnie 
ettcrcmoleftati,ecomc  d»  tante  fiam 
meardenti  brnftolati.  Supponiamo 
noi  dunque , che  le  calunnie  ó fono 


2 Idea  della  vera  Amicizia . 


veramente  finte  e lenza  colpa  no- 
. ftra,ò  vero  fono  tali,  che  con  fònda- 

)ond"m*iL6 memo  fi  fpaigono  ; fé  fono  delia  pri- 
nia  ^ortc  non  ci  nc  dobbiamo  afflig- 

tere  pitiche  tanto}  Ditte  bemifimo 
tthiticà  quello  propofìto.  Qui  au- 
dii conutctum , ittita [ibi  confetta  e/l, 
gran  tur  animo  vulncr alter,  sii  qui  fal- 
fo  probro  afycrgitur  non  pertnde  com- 
mouetur . Colui»  che  fcntc  farli  qual- 
che ingiuria  ò trikrfi  contro  di  fe  vna 
calunnia  , fc  di  quello  errore  egli  è 
macchiato,  fi  lente  ferire  negammo 
gì  .nicmcntcjc  con  ragione;  ma  colui, 
Ch'c  innocente  non  fi  affligge  tanto  ; 
•c  fc  ne  prende  molto  fàltidio  ; e la 
ragione  di  ciò  £,  perche  tdfcndofilc 
calunnie  contro  gl’innocenti , pretto 
pattano  via  c fuani  feono.  Lo  rettifica 
Sdiamone  ne*  Prou.  addicendo. Siene 
0uis  ad  alia  trafuolant , C pa(Jtr  queli- 
ti t vadtni,  fk  malcdtUumfruflra  pra- 
latum  tn  quemptam  fupcrutmtt . h fc 
bene  alcuni  in  quetto  luogo  per  ma- 
ledizione intendono  la  imprecazio- 
ne, pur  tuttauia  altri  comunemente 
lo  prendono  per  la  calunnia, che  con- 
tro l’huomo  giutto  fi  fabrica,  la  quale 
da  per  fe  fuanifee  ,come  l’vcccllo  fc 
ce  vola  per  l’aria  e feomparifee . V a- 
tablo  legge  co'i  71.  Fi  pajfer  tiatut  e/l, 
Vt  fugiat , & ti  u un  do  nata  ejl,  Vt  vo- 
la,fic  male  dui  to  immtrue  prolata  non 
Veniot . Siccome  la  patterà  ò la  ron- 
dine è attafubito  nataa  volare, coti 
la  calunnia  ingiurio  fa  fuanifee;  madi- 
damente quando  ella  e feruta  colpa 
Cttannio  &u^°  calunniato.queljH»w  venta. 
•uoifcefc.  vale,  non  loda,  non  offender  A l’huo- 
mo  da  bene.  8c  Ifa.  fq.  Omnt  vai, 
quod fiUum  t/l  lontra  ti  non  dingetur , 
O"  omntnt  Unguam  reftjlentem  libi  in- 
dino tudtcabii . Parla  iui  delle  calun- 
nie e dice , che  iurte  le  calunnie  non-, 
arriuaranno  al  fine , ma  fuaniranno,e 
tu  fedele  di  Critto  tutte  le  parole  det- 
te contro  di  re  le  giudicarai,  e condan 
Carai,  nel  tribunale  di  S.  Chic  fa , e tu 
libero  rimarrai  ; è nota  la  virtù  di  Sa- 


ra figliuola  di  Ragucle  , che  eflèn- 
do  calunniau  di  haucrc  vccifi  più 
mariti  confidata  in  Dioc  mari  tata  col 
S.Tobia  léce  più  chiara  del  fole  la  in- 
nocenza fua,  Vt  Tob.  Cento  c in  Ile 
cfcmpi  potrei  io  qui  narrare  di  molti 
fcrui  di  Dio  calunniati , e di  quelle  li- 
berati da  Dio , di  S.  Ambrofio  calun- 
niato da  Euthichio,  di  & Anattafio  ca- 
lunniato dagli  Arriani,  di  S.  Stanislao 
Vcfcouo  di  Cracouia  calunniato  da 
Bolcfho  Re  di  Polonia,  il  quale  col 
miracolo  di  fare  rifeorgere  da  morte 
a vita  vno , che  tre  anni  prima  era  fc- 
polto,  fi  Uberò  dalla  calunnia  intorno 
ad  vn  podere  da  fc  compcraro,  ma-, 
perche  quelli  illuttrittìini  fanti  con 
la  (ingoiar  loro  virtù  fecero  tali  mira- 
coli, dalla  perfezione  de  quali  noi 
molto  ci  dilunghiamo,  e d’imi  calgli 
poco  ci  ttudiamo;  perche  tu  inten- 
da , che  l’innocenza  calunniata  è da 
Dio  fempre  difcfà  c liberata  ti  narre- 
rò in  quetto  luogo  di  altri  edam  Dio  £ 
gentili  dalle  calunnie  refi  liberi  c fpc-  Stip)one 
diti.  Publio  Scipione  Africano  fin- dicano  nix- 
trouaua  Goucrnatore  in  Sicilia  cCa- 
pitan  generale  di  vn  buono  cfèrcito 
per  andare  in  Attica  contro  Cartagi- 
ne ; ora  fii  quetto  Cauallierc  acculato 
in  Senato, c’haucttc  permetto , clic 
Pheminio  ambafeiadore  di  Scipione 
huomo per  altro  fcelerato^nLocrifà- 
ccflc  molte  crudeltà  con  Tirannia , il 
quale  anco  rubbò  il  Teforo  della-. 

Dea  Profcrpina . Di  più,  che  Scipio- 
ne lene  andaua  per  Siragufa  in  pia- 
nelle col  mantello  in  dotto  allavlan- 
za  greca,  nelle  fctlblc  fi  tractcncua  ,e 
co’i  fùoi  libretti  nella  mano  la  vita  ne 
mcnaua,  onde  l’cfcrcito  fuo  ne*  vizij 
di  quella  Città  lafciaua  marcire  lenza 
più  ricordarli  nc  di  Africa  nc  di  An- 
nibaie. Fra  gli  emuli  & acculatoti  di 
lui  vnoeraQjFabio  Mattkno,  il  qua- 
le per  inuidia  diede  vn  tale  configlio 
al  Senato,  che  Scipione  fritte  richia- 
mato à Roma,  c futtèpriuato  del  ca- 
rico c della  dignità.  Il  Senato  per  non 
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effcre  notaio  di  leggerezza  fe  in  vn_. 
fubbiro  condennaua  colui, che  prima 
da  erti  Senatori  eflendo  giuliane  era 
• flato  latto  Confole  e mandato  in  If- 

pagna  come  vnico  rifugio  della  Rc- 
puolica  deliberarono  fecondo  il  pa- 
rete di  Q^Marccllodi  mandare  in  Si- 
cilia dieci  legati , li  quali  col  Pretore 
della  Sicilia  a'informalTeio  della  veri- 
tà del  fatto,  e fc  lo  haueflerotrouato 
colpcuolc , gli  facefiéio  vn  precetto 
di  tornare  in  Roma,  c fcco  lo  condu- 
cetelo; V i andarono  i xjegati,  cfaini- 
narono  il  fatto,  eda  Locrenli  medefl- 
ihì  fu  confetta  la  Innocenza  di  Sci- 

Jiionc,  dapoi  ntrouarono  l'cfercito  di 
ui  in  mare  & in  terra  fi  bene  difcipli- 
nato  e con  tanto  ordine  difpoflo , eh’ 
efli  rimafero  marauigliati;  e diceuano 
fra  fe , che  i Cartagmcfì  ò non  fi  fa- 
rebbero mai  fuperati,  ò da  quello  fa- 
lò Capitano  c fuo efercito  farebbero 
flati  vinti . In  Roma  fc  ne  tornaroe 
Scipione  da  quelle  calunnie  fi  fatta- 
mente purgarono , che  il  Senato  gli 
ordinò,  che  con  quelle  genti,chc  più 
à lui  piacefTero,  da  Sicilia  in  Àfrica  fe 
ne  patate  al  primo  tempo  comodo, 
c ciocche  gli  parete  facete  contro 
Annibal’e  Cartagincfi . Lafcio  la  vir- 
tù di  QjFabio  MafE»>o,i!  quale  calun- 
niato fu  da  ÀI.  Mir.ua.io , ma  fece  pa- 
lefc  la  fua  prudenza  Se  innocenza  in 
aiuto  del  mcdcfimo  Mimizio.  Tanto 
è vero  ciocche  dite  Cornelio  Tacito 
nel  $.Librodcfuoi  Annali.  Obiettai 
xnrimtiia  Jprera  txfoltfcum , quoti  ft  ira- 
V (care  agnita  vidimar  . Da  per  fc-> 

fletè  fuanifeono  le  calunnie  contro 
di  noi  retine,  maffiniamente  allora 
quando  noi  non  ci  ne  prcndamo  fa- 
tidici, tr.a  le  ponehiamo  in  non  cale . 
i ' J)  Se  poi  le  accufe , che  ti  fono  date , 
Calunni  f°no  penna  colpa,e  di  qualche  crro- 

ion  colpì,  re,  che  in  te  varamente  lìa, procura  di 
emendarti,  e coli  fuaniràogni  mala 
fama.  Auucrti  però  con  ogni  diligen- 
za ciocche  dice  Galeno  nel  Libro  de 

penfieri  e del  curare  le  infermità  del- 
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l'animo  al cap.3. Quando  fc’catur.nia- 
to  procura  di  fotcrirlo  con  animo 
quieto  c tranquillo,  c conofciuti  li 
mori  Se  affetti  dell’animo  tuo  già  pa- 
cato comincia  à rifondere  alle  ca- 
lunnie non  già  con  animo  di  confon- 
dere l’accufatore.tna  perdifcolpa  tua, 
e per  far  chiarire  la  pura  verità;  E fc 
alcuni  connadicendo  ti  attribuifeo- 
no  qualche  vizio,  che  in  te  fia,  fofferi- 
fcilo  con  pazienza , e perfuaditi , che 
ciò  fia  da  Dio  permeilo  per  tua  v tilità 
& efercizio  di  virtù . Coli  diccua_» 

Dauid . Bonum  mibi , quia  humiliafti 
me . Priufquam  hurmharer  ego  deli- 
qui.  Buon  per  me, che  tu  Dio  mi  hab- 
bi  vmiliato,  perche  io  prima  di  etere  • 
abbatato  ho  malamente  peccato:  Di 
più  conoscendoti  reo  ringrazia  loac- 
cufatorc  della  carità  & amoreuoleZ^ 
za  teco  vfata , ma  fempre  procurerai 
di  emendarti  di  miei  difetto , che  in 
te  colui  riprende:!:  coli  non  folamen 
te  toglierai  via  la  occafiorte  di  dire  al- 
le genti, ma  ne  riporterai  onor’e  ripu- 
tazione : Non  volere  però  mai  pro- 
rompere in  parole, ncin  fatti, che  me-  ‘ 

fldno  odio.  Sdegno  ò vendetta. -quan- 
tunque talora  alcuno  ri  accufi  coru 
prefunZjon’e  malizia  ; che  cofi  anche 
ri  renderai  più  vigilante  & accorto 
per  l’auoenire . Che  fc  tu  vedi,  che 
da  talcaccufa  te  ne  viene  danno  no- 
tabile alla  vita, alla  robba,nlla  fama, ri- 
dondando anche  contro  il  bene  co- 
mune, ti  c lecita  ogni  giufla  & onefla 
di  feia, olii  mando  fempre  la  integrità 
di  tutte  le  pai  ti, in  modo  però , clic  tu 
polli  pruouarc  quanto  tu  dici:  Il  che 
tutto  fi  ha  da  intendere  quando  la  co- 
fa  c di graue momento;  ma  feclla  è 
cofa  di  poco  rilieuo , la  Sciala  andare, 
che  la  fuanirà  molto  più  da  per  fe , e 
cofi  non  darai  almeno  quella  faddis- 
faZzionc  allo  accufatore,il  quale  talo- 
ra pretende  di  vederti  afflittoc  tribù- 
lato:  E quefio  configlio  in  partico- 
lare ferue  à coloro , t quali  per  ogni 
minimo  fofpctjp  Q muouono  à pcjrfi 
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le  d&fe,  c coii  per  le  cofc  leggieri» 
fcit.ntlino.ch’crarioni.inifcllc  vengono,  a kuo- 
prnc  cofc  piu  grani , e lucrano  occul- 
te, il  che  accade  (oliente  intorno  alla 
onci»  delle  Donne , ricche  alcuni  fo- 
no talora  Cornelij  taciti  e fi  (anno 
Corneli;  publici:  La  onde  pc  rota  ba- 
diti fjperc , che  nuoce  manco  la  ver- 
gogna fcgrcta , e con  dubbio  à pochi, 
nota,  t he  quella,  che  li  fj  a tutticci  ta 
C palei!  col  n fenili  (cne  fuori  di  mo- 
do. Ne  dcni  muoucrti  ad  ogni  n Ia- 
sione di  ogni  vii  fmic , o di  vn  lenii 
dote  fciocco,  e coli  non  infamerai  te, 
ne  la  tua  cafa , ne  per  rifletto  di  ynu 
cane  ti  fatai  njmici  molti  Cittadini . 
Piacefle  à Dio  nodro  Signore  , che 
quello  cordìglio  fuflc  bene  inrtfo  e 
pratticuo  da  molti , che  non  ncna- 
fccrebbono  tanti  fcandali  e rouinc_> 
nelle  kep  ublichcCrifti;nc.Ora  (e  le 
caufe  fono  di  materia  grauec  di  mol- 
ta importanza,  tu  puoiedrui  difen- 
derò al  miglior  modo  poflìbilc, con  la 
modedia  però  e giudica  già  detta:. 
Poiché  come  ben  dice  S.Acanafio  nel 
Calunni»  &J‘Aro1  già  fua  al  cap.  ?.  Qui  lapidea 
jtfee  grane-  tflut  cjì  quarte  medtcum  , timi  autem 
cahtmma  grauius,quam  lapidei  fenut, 
eft  tmm  calumata  clauatgladius  & ta- 
cu/umtncur abile,  vi  air Salomon , fed 
bis  V tritai  mede  ri  poi  eft , qua  vbt  nc- 
ghgitur, vulnera fiunt  acerbiora.  Colui, . 
ch’t  ferito  da  vn  colpo  di  pietra  cer- 
ca di  meditarri.ma  i colpi  delle  calun- 
nie più  grauemente  fcr.fcono , che  le 
piene;  poiché  la  calunnia  è pefante, 
come,  la  n a 7 sa  di  Ercole,  & e vn  col- 
po di  dardo  incurabile,  come  anche 
dice  Sahmone  ; ma  lamedicina  con- 
tro di  quelle  e la  verità  , la  quale  fc  fi  ! 
difprcggia,  le  piaghe  più  graui  diuen-, 
gono , e fono  qHedi  colpi  di  fpade-» , 
che  lepar  mo  gli  invci.rome  dice  San 
Jri-.dimn  Antonio  in  Melifia . Ma 
haitendo  fatta  h fua  diligenza  con-r 
prudenza  - (i  rimetta  alla  Diuina  Giu- 
dizi! e Prouidenza  » che  ne  rimarrà 
«gii  confolato.  Scriuc  Corrado  Au- 


tore delle  Morie di  Mogonza,  elio  r 
nclfrnno  ite;.  Enrico  Arc<uefcouo  ** 

Mi  gommo 1 molto  pio  cbuonPrcla-  ^Jjjj*®*** 
lato  tù  malamente  calunniato apptcf-  Mogoutn* 
foli  Papa  pafiqualc  XI.  Fu  citato  in^  Cih*aUto‘ 
Roma  come  ncgl-gcnte  de  incttoal 
gouerno  di  quella  Chicfa;cgli  pei  fua 
dnefa  mando  a Roma  vn  ceno  Ar- 
noldo fuo  Maeitro  di  Camera , della 
cui  lede  molto  fi  prometteua , ma  co- 
dili opero  tulio  il  contralio  e difrau- 
do il  Vi  Gouo  di  ogni  buona  fpcratv- 
Zi, penile  con  ambizione  grande^ 
procuro  per  fc  quel  Vcfcouaio,onde 
con  groflc  manne  di  d-inan  corrup- 
pe alcuni  grandi  Prelati , de  accusò 
Enrico  (alumtntc  e fece  tantoché  fi 
fedeli. naie  quella  dignità  e carico; 

Procuro  anche,  che  due  Prelati  furie- 
rò. mandati  Lcg.ti  nella  Germania 
per  tal  c-rufa:  Vennero  imVormazia  e 
fecero  cirar'Enrito,  il  qual  richielto 
in  giudizio  on  ogni  lini  erica  e veri- 
tà cfpofe  il  fuo  buon  modo  di  gouer- 
narclafua.C  hiefa  ma  i giudici  triti»» 
do  ammaliati  co'i  doni  irgùifiamcntc 
depofero  Enrico,  e diedero  il  Vefeo- 
uatoad  Amoldo;  li  buono  Enrico 
vedendo  farfi  rotto  fi  grauc  dille.  Se  - 
io  mi  volcffi  appellare  alla  Sede  Apo* 

(lolica  del  volito  giudizio  e fentenza 
fi  iniqua,™  n dubito  { unrr.chc  il  Pa- 
pa mi  ritcri  ebbe  nella  mia  dignità.ma 
mi  fi  accrtfceiebbe  inficine  fatica-,  , 
trauaglio  grande  di  mcntc,e  pericolo 
dcll’amnu.c  forfè  mi  farebbe  perdere 
la  grafia d;  Dio;.  Onde  non  mi  curo 
di  altro.folan  ente  mi  richiama  al  tri- 
bunale di  G<  fu  C rifio  vero  & vniuer- 
fale  giudice  de  viui  e de’morti,  à quel . 
gitillo tribunale  vicito.doucmi  ri- 
fponderetc.  Non  tmm  tu  [le  ne  e fe- 
cali dum  Dcum,fed  mercede  corrigli, 
ficut  pi  acuii  iiidicaflis.  Poiché  voi  non 
hiuetc.data  la  fentenza  giuda  ne  fe- 
condo Dio, ma  corrotti  da  danari, 
come  h mete  voluto.  Iutiere  giudica- 
ro . Poco  dopo  fi  ritirò  Enrico  in  vn. 
Monaitcno,douc  tantamente  videe 

mori.*.- 
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mori;  Apparto  morirono  quegli  ini- 
qui Prtl.ni  di  peflìma  motte,  vnoco- 
G me  Arno  vom  tri  in  vna  CIo>ca  le  in- 
nube, Thei****00  » l’^ltio  mangiandoli  per  rab- 
ir.»it  Num-bu  le  dita  e le  mani  icfputò  anche-, 
tf  .Vcoft  u-lla  bt'cca  e tv.  iL  lamento  mori  » O 
*“■  •.Guidalo  di  Dio,ó  foizS  della  verità, 
ri  dimuftrazionc  della  virtù  e paten- 
ti Crirtiana  intorno  alle  mere  calun- 
nie ,ó  Diuina  Giuflizja,  à cui  ripor- 
tandoli il  giuda  calunniato  , fu  fitta 
palefc  la  innocenza  e virtù  di  lui.  Ben 
dirti*  t zecchici  Profèta  al  e.  18.  Qind 
c.Uunmatus  tjl , & vtm  fecit  proxtn.o 
fuo,  ecce  mortuut  tjl  m tniquitate  fu  a . 
Perche  l’iniquo  e federato  ha  calun- 
niato l’huomo  da  bene  , & ha  fatto 
grande  ingiuria  al  fuo  profilino,  per- 
ciò nella  fua  nequizia  e pcruerfiti  mi- 
feramente  come  mcricaua  fi  e morto, 
notile  e*-  Non  voglio lafciarc in  querto  luo- 
Unnuto  fi  govna  bella  pittura,  che  fece  Aperte 
«y^p^invnatauola  eflendo  rtatocalunnia- 
»•  to.  come  rifetifce  Luciano  in  vn  dia- 
logo intitolato . De  non  temere  cre- 
dendo calunnie . Fu  accufaro  A pel- 
le di  tradimento  al  tribunale  di  Tolo- 
meo Re  dell’Egitto,  e fu  accufatoda 
Antifilo  fuo  Competitore,  ma  veduta 
la  caufa  fu  dichiarato  innocente  ; La 
onde  Aperte  dipinfc  raccufa  & il  Giu- 
dizioin  quefta maniera.  Vn  Giudice 
à federe  con  le  orecchie  di  Mid a lun- 
ghe come  di  vno  Afino.prrchc  Mida 
giudicò  cflèr  migliore  il  fuono  dc'la 
Sanipogna  di  Maifia  che  della  Lira  di 
Apollme , perciò  gli  furono  date  co- 
tali orecchie:  Cefi  nrc.idead  alcuni 
talora . Hatiea  querto  giudice  dut-< 
Donne  artìrtrici,  la  Ignoranza  de  il 
fofpctto  alla  dcftra&r  alla  finiftra  , le 
quali  gli  foffrauano  alle  orecchie.  An- 
daua  al  tribunale  la  Calunnia  onerta 
& graucmcntevcrtita  all’.ippirerrza , 
col  fronte  afproc  con  gli  occhi  ar- 
denti di  rabbiae  di  fiircre^ucrta  con 
vnamanotcneua  vna  fdcola  acccfa, 
e con  la  dertra  vn  fanciullo  per  gli  ca- 
pcgli,  il  quale  abuua  gli  occhi  e le  ma- 
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ni  in  Cielo  chiamando  Dio  *n  tcrti- 
moniodc  aiuto  della  fuainnoeinzi: 

Dauanti  a quella  era  vno  fcudicic-» 
con  gli  occhi  biechi,  fece  hi , ìmauati, 

11  qual’c  ra  la  Inuidia,  che  femprc  tef- 
fc  accufe  Falfe  Òc  inique  ; feguiuono 

Eoi  1.  Damigelle  la  fiudecla  Jnfidta, 

: quali  alla  Inuidia  follcuauano  il 
manco,  e per  compagna  brucila  vna 
vecchia  con  la  fai  eia  inerta  , liuida  e 
tutta  piagnente , che  con  le  vnghiefi 
laceraua  il  volto , & era  la  Penucnz.ii 
querta  volgendo  gli  occhi  in  dietro 
mirnua  con  molta  fua  confufionc  Isl, 

Verità  Donna  geme  e modella  vefli- 
ta  di  bianco , alla  cui  prefenza  rima-  " 
nrua  la  Calunnia  confùfac  fupetata. 

Coli  chiunque  e innocente  faràfem- 
pre  rimanere  vinta  e confufa  la  calua 
nia,  la  inuidia  rimarrà  abattuta,  la  i- 
gnoranza  fcpolta.la  frode  ertinca;  e la 
Veliti  rimarti  femprc  Signora  e vin- 
citrice. Procura  tu  pure  di  eflcre  in- 
nocente, clic  potrai  liberamente  dire, 
come  diccua  Crifippo,  il  quale  vden-  __ 
do, che  vnfuo  nimico  mormorauae  tl 
dicca  male  di  fc  rifpofe  Egomaem  Urne  nappo  die- 

xtuam , vt  attuo  illi  erette.7 lo  talmcn  fi1?*»*»* 
, , couBooccB 

te  ne  menerò  Ijviu  con  innocenza!  m. 

che  ciocche  alcuno  fpargcii  male  di 
me  non  gli  fia  creduto . Jt  come  bea 
jdirtc  CafTìodoro  Segretario  del  Re 
Alarico  nella  cpift.i  {.  Aljirvt  alt  qua 
Cèdutami.  taacbiaattone  quittaatur  qui 
afhonis  fu*  fir  mitaie  coafiftuat.  Quelli, 
che  danno  fttmi  nella  integriti  della 
loro  vita  non  poflònocffnv  abbattu- 
ti da  machina  alcuna  di  calunnie.  £ 
poco  appreffo  figgi  tigne  DepouitZJ 
utm  formidinem  qui  non  babau  erro- 
rem . Lafciatc  pure  ogni  paura  voi 
che  fette  fenza  errori. 

Finifeoquerta  materia  con  Demo- 
rtcnc,il  quale  nella  orazione  ^contro 
Arirtogene  dio  uà,  clic  ficco  me  noi 
vedendo  vna  v pera , vno  feorpione 
ò altro  animale  vclenofo  bene  he  non 
ne  riccniamo  punrura.fùbbico  fe  pof. 
fùmol’vccidramo,  coli  quando  ve- 
diamo 
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ror? adìj£/*lamo  *'  calunniatore , c’ha  natura  di 
pcifcgutu.  vipera  e di  fcorpionc  eli  diamo  ad- 
« e punire.  j0floc  procuriamo,  che  fia  punito; 
Titoe  Vefpaluno  Imperadoii  galli- 
gauano  quelli  tali  facendogli  frullare 
nell’Anfiteatro  ad  occhi  veggenti  di 
tutto  il  popolo . Antonino  l’io 
pruouauano  il  delitto,  che  riformano 
gli  Acculatoti  > li  delinquenti  puniua 
della  teda , e quelli  piemiaua , ma  gli 
liccnziaua  come  infami  e pelle  della 
Republica.  Et  i Superiori,  li  quali 
non  punifeono  coni  forte  di  gente 
fanno  molto  male  ; poiché  come  ben 
dille  Domiziano:  Principi  qui  calum- 
tiiatores  non  cafiigat  irritai.  E ITo  gli 
puniua  feueramente  vt  Suet.  Ftfcaìet 
calumnias  magri*  calummantium  pa- 
0areprejjit.  Ma  tanto  balli  di  quella 
materia  per  ora , che  non  e ciò  mio 
propofito. 

Dell*  C trita  verfo  tutti  ,t  dello  aeco- 
• modtrfi  tilt  coturni  altrui, 

ctp.  xxxir. 


NOn  vi  è cofa,  che  faccia  la  con- 
uerfazione  humana  più  grata  e 
piu  amabile  dello  amor*e  carila  linee- 
rà ,efe  in  quella  vita  mortale  fi  gode 
alcuno  piacer  e contento  dell'animo , ' 
allora  è certamente  , quando  non., 
morde,  ne  auuelena  ferpente  veleno- 
fodi  odio  òd’Inui dia  ; Con  la  cariti 
fi  tolera  ogni  gran  male.fi  vince  ogni 
difficoltà , fi  ottiene  ogni  cofa  onclla 
e conuencuole.  Quello  fecondo  me 
va  dicendo  S.  Paolo  nella  pillola  de 
Corinthialc.i;.  Cantai  pattini  efi, 
benigna  e(ì,non  amnlatur,non  agitper- 
per  tm  Sion  infialar , non  e fi  tmbitioft , 
non  quarti  qua  fu  a funi , non  irritatur , 
non  cogitai  mtlum , non  gaudet  fuper 
iniquità!  e , con  gaudet  autem  ver  ti  ali  ; 
attinia  fufjert,  omnia  credit.,  omnia  fpe- 
rat , omnia  fullinet . La  Carità  c pa- 
ziente, è benigna,  non  cemulatrice, 
non  opera  in  vano , non  fi  gonfia  per 
fuperbia  ; non  attende  all’ambizione. 


non  cerca  le  cofo  proprie  floft  fi  ic>  ' 
ccndeà  vendetta  , non  penfa  cofìu 
mala , non  lì  gode  della  iniquità  , fi 
compiace  della  verità  ; E quando  fia 
di  mcflicrc  fofferifee  ogni  cofa,  tutto 
crede,  tutto  (pera , tutto  fofiiene  con 
magnanimitaecollanfci.  Su  ic  quali 


parole  S. Gregorio  Papa  c S.Giorboc- 


ca  d’oro  dicono,  che  chi  ha  carità,  ha  c«rki‘5n 
parimenti  pazienza  in  forfè  rire  le 
giurieeleauucrliradi  quella  vita:  la  ingiurie. 
Carità  e benigna  ',  perche  mentre  ri- 
ceue  male  dona  grazie , c fa  benefìci;; 

Non  éinuidiofa; poiché  nondifide- 
rando  le  cofc  terrene  non  arde  d’in*< 
uidia  verfo  li  felici  fuccclfi  de  p rolli- 
mi; Non  fi  gonfia  con  fuperbia  men- 
tre afperta  il  premio  cclclle , il  cui  di» 
fidcrio  nudrifcc  nel  cuore.dondc  per 
lecofe  profpcrcc  mondane  non  s’in-  » 
albera . Non  fi  cofa  alcuna  in  damo,  . . 

perche  mentr’clla  nell’amore  di  Dio 
e del  proflìmo  fi  diffonde  non  fi  ri- 
fontc delle  cofc  ingiulle  e malfatte:  *'• 

Non  fi  lafcia  accecare  dall’ambizio- 
ne,mentre  procurando  li  beni  interni 
dell’animo  non  difidera  le  cofcmon- 
danc.  Non  cerca  li  comodi  propri;, 
gli  agi, gli  onori , mentre  polS'edendo 
le  cofc  terrene  non  come  fuc,  ma  co- 
me altrui  le  (lima , e folo  quello  tiene 
per  proprio,  che  Ila  formo  c collante 
nella  virtù.  Non  s’infiamma  à ven- 
detta, mentre  clfcndo  prouocata  con 
ingiurie.non  fi  muoue  à difdcgno.ma 
per  le  finche  talora  foflenute  da  Dio 
folo  il  premio  ne  afpctta  ; Non  cuo- 
ce nel  cuore  pcnfier’indegni , mentre 
ardendo  di  amore  della  purità  .va  le- 
uando  dal  cuore  ogni  veleno  di  ra- 
marico  c di  rancore,  ne  mai  può  dare 
luogo  à pcnficre  laido  òdifonefto  . 

Non  fi  rallegra  della  in  t*iuftiZia,mcn- 
tre  abbracciando  con  affetto  caritari- 
uo  tutti  gli  profiìmi,non  mai  delle  ro- 
uincdellinimici  fi  compiace:  Gode  fi 
ben’clla  della  luce  della  verità;poichc 
amando  gli  altri  come  fc  roedefima  fe 
vede  in  quegli  alcun  bene  come  del 

fuo 
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fuo  proprio  ne  gode . E finalmente 
la  Cariti  è nel  (offerire  vno  Atlante, 
che  folce  con  gli  omeri  le  (Ielle,  rice- 
vendo con  pazienta  ciocche  viene 
di  contrario  come  dallamano  di  Dio, 
ella  vno  Ercole  fi  inoltra  conrro  timi 
gl’incontri,  contro  gli  cerberi, li  mon. 
uri  della  Libia  e l’Idra  Lcmea , che  fe 
in  me^zo  alle  onde  d’vn’Óceano 
aggirato  dalle  tenipcftc  di  mille  mife- 
ne  fi  rirroua, gittata  l’ancora  nel  pro- 
fondo della  Diurna  milciicordia  non 
fi  affonda  , ma  collante  & intrepida 
fouratli  : Habbia  dunque  ilCriduno 
quella  cccellenttlfima  virtù , che  me- 
diante quella  adornerà  l’animo  fuo  di 
tutte  le  altre  virtil  • e d’agni  grafia 
^-colino  lo  renderà. 

Sacco  Dindi  nafee,  che  il  caritariuocon- 
tutti  confcnta  facilmente  la  vnion’e 
la  paeff,  à tutu  fi  accomoda , à tutti  fi 
rende  grato  & amabile, trattando  con 
lutti  vmil’c  manfuetamerrtedo  tedifi- 
ca  anche  il  medefimo  Apollolo  fen- 
dendo à gli  Efcfi.  c.  4.  Cttm  orniti  htt- 
militati  manfuetudine , cum  patii n- 

tia  fupporianta  inuictm  in  cantatelo, 
foHiciti  Jeruare  vnitatem  fpiritut  in 
vincalo pacit.  Douetc  (bficrirui  l’vno 
l’altro  con  ogni  vmiltà  cnunfuetu- 
dinc , con  carità  c pazicn<ij»,moftran- 
•doui  follcciii  di  oflcruarc  l’vnione_> 
dello  fpi rito  col  vincolo  della  pace.  E 
nella  feconda  de  Corimbi  al  6.  Ne- 
anini  dantts  aftcnfioncnt.  Non  don  ere 
offendere  alcuno  con  latri  nccon  pa- 
role. Sicché  il  vero  Crifliano  coul, 
tutti  dine  mantenere  la  vnionc  e pa- 
ce, ne  deuc  di  fp  reggia  re  alcuno  ben- 
ché gli  paia  poucrojdebbolc, ignoran- 
te ó difgrauato,  e fecondo  richiede  il 
grado  di  ciafchcduno  lo  (fimi , l’ono- 
..  zi  e lo  abbracci-  Et  àciò  ci  animerà 

5randcmcnreil  ricordarli  dello  flato 
ella  innocenza,  e (impliciti  de  primi 
huomini  del  genere  humano,quando 
tutti  con  gran  (impliciti  e carità  in-, 
Vnionc  e pace  liconferuauano:  Coli 
cine  fa  aiutatiti 5.  Bafilio  ndlaome- 
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lia  ^.contro  li  ricchi  auari  , dicendo . j» 
jib  initio  tram  omnia  communio , vi-  " 
ta,  anima , concordia  jntn fa  item 
munii , frattanto!  indifcrtta , carità! principio  *• 
non  fitta, multa  fonai  carperà  vnumfa-  • 

cimi,  diuerfafa  anima s in  vnam  con- 
cili ans  volnntatem  . Dal  principio 
della  Creatone  del  mondo  erano 
tutte  le  cofc  comuni  fra  gli  huomini* 
lavica,  la  volontà , l'anima,  il  che  art* 
che  lappiamo , che  fù  nella  primitiua 
Chicli  , come  nella  Terza  parte  di 
quello  trattato  meglio  diremai  era  ia 
oltre  fra  loto  comune  la  mcnfa , il  vi- 
ucrc.il  proccderc.il  trattare  con  ogni 
(inceriti e febieteezu,  con  ogni  fc* 
gno  di  amore  vero  c fraterno. 

E da  quello  nenafeerà,  che  ognu- 
no procuri  rii  non  offendere  il  prodi- 
mo;  poiché  al  fine  ciafchcduno  fi  può 
rifentire  e concepire  fdcgao  con-o«Mi iW 
tro  collii , da  cui  fi  vede  offcfocdi- 
fpreggiato.e  può  rendere  mal  con- 
tracambio ; ficcome  noi  vediamo, 
che  ogni  animaletto  ha  qualche  lini- 
mento da  maledire,  e talora  reca  più 
noia  vna  mofca,  che  vno  elcfànce;  Se 
almeno  ogn  iuno  ha  lingua  per  mor- 
dere co’i  luoi  detti , onde  alle  volte^ 
dolgono  più  le  ferite  della  lingua, che 
quelle  delle  armi:  Se  ogniuno  ha  cuo- 
re per  conferuare  il  veleno  e per  mor- 
dere colà  nafeo riamente  come  la  fcr- 
penafeofa  fral’ctbc  , quando  tu  Io 
palli  da  predò  e col  piede  la  calpcdi  à 
con  la  verga  la  moledi;  ò pure  s’elU 
ritrouandofi  agghiacciata  nel  freddo 
dcirinuerno  pallaio  che  quedo  farà, 
riprenderà  le  fue  fòrze , e come  fiero 
Leone  ti  fi  feaglierà  contro  & addof- 
foàteauuentaadofiti  ferirà  : e deuì 
accordarti,  che  fi  riuedono  gli  drani 
anco  cforadieri  la  douc  manco  fi  peti 
fi,  Se  allomprouifo  cogliendoti  ricor- 
deuolc  della  ingiuria  rivcndicarà  quel 
tale  con  tuo  (corno  e danno.  Anzi  ta- 
lora alcuno  fàcilmente  pone  à sbara- 
glio la  vita,drfprcggia  riuucre,  man- 
da in  oblio  la  famiglia  c nulla  curan- 
- * Bbb  do 
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/-*  do  fa  vendetta  più  fiera  di  vn  o irba- 
roedivnoScita.  Fanno  molto  mate 
!iir“?deM  Tenta  dubbio  quelli  tali,  tomeh.b- 

(uggire.  I 


biamogii  pruouato,  ma  tu  dal  canto 
tuo  con  la  buona  conuerfaziune  dcui 
fuggire  ogni  .occaftonc  di  riffa  c di 
fcandalo , il  che  farai  fiiggcndo  la  fu- 
peibia&  abbracciando  la  Tanta  vani- 
ta ; che  certo  diffe  ottimamente  Sala- 
monc.  Prou.  1 1.  ybifuerù fuptrbta , 
ibi  erti  contumelia, vbi  autem  tjf  humt- 
tiras , tbt  CT  Japttntia . Chiunque  fi 
molto  Tupcrbo  femore  fa  quale  he~> 
onti,  da  qualche  difgudo  all'amico 
có’i  fatti  ò con  le  parole , non  coli  c 
l’vmile,  il  quale  c-con  la  modulila  e 
prudenti  fin  fi  concilia  la  beneu'olen. 
xi  de  tutti , donde  fapiciuiflimo  fi  di- 
moierà: O come  dille  bene  S. Grego- 
rio Papa  nel  t4.de  rnor.al  c.i.  Super- 
bi ex  quali  ber  defpefìus  fui  fufp  cionca 
protuius  dtdi^nauonem  profiliunt , 
C ad  contumelia s txcttantur.  Gli  ani- 
mi fupetbi  & alteri  fubuo  che  hanno 
*n  minimo  fofpotto  di  effere  rilipefi 
con  difdegno  fi  fcagluno , &£  a fian- 
care ingiurie  Se  improucrij  contro 
altri  fi  auuentano.  Sapete  come  fono 
i fupetbi  ? Come  le  cime  de  gli  alberi 
poffi  in  alto  monte, le  fiondi  de’quali 
ad  ogni  minimo  fotfiare  de’ venti  fi 
muouonoc.fi  aggirano  ; non  coli  fo- 
no gli  vmili,  maàguifade  gli  alberi 
delle  valli  ffanno  quieti  & in  fomma 
pace  viuono. 

Deuc  dunque  Hioomoip  rudente* 
fauio  volendo  conTcruai  fi  l’amore  di 
tutti , procurare  di  viucrc  in  pace  e 
_ _ , cariià  con  tutte  le  Torti  di  pecione.  11 

Tttnirt  ft.  , , , . . , r 

cn.io  tedi-  Che  Tc  alcuno  lo  -vuol  Tate. con  ogni 
""f<  p*rr°,ffudiac  diligenza  deuc  haucr  mna_> 
col  trattate  alla  varietà  delle  perfene: 
•Et  in  quello  :b  Tognaauutrt ire  , che 
alcuni  huomini  viuono  fecondo  la 
natura , altri  fecondo  la  virtù  ; per  la 
-natura  s’intende  la  ine hina^iore  del- 
la complelfionc,  il  fòmite,  le  vfrn^o 
riecuutc  nel  mondo.  Per  le  virtù  s’iiv- 
tcndono  i buoni  cofiumi  fecondo  la 


D 


iiiolofia  mor.lc  cCriftùna , tali  Tono 
la  gu&ia,  la  1 cucja  Gmmzia,  Fortcz- 
z.i,Prudcn^a,Tcmperanza,e  l’oncftà. 
In  oltit  fi  na  da  auuertire,  che  rari  To- 
no quelli, li  quali  viuono  Tempre  de  in 
ogni  luogo  fecondo  la  natura,  ma  più 
rari  quegli  altri  , che  vuiono  fecondo 
la  virtù' mafiiinamcncc  Crifiiana  » e 
.coli  ordinariamente  molti  .viuono 


ora  fecondo  l’vno,orafccondo  l'altro 
modo;  la  onde  Tc  tu  vuoi  .trattaci:  coftumidd 
conucrfarc  bene  con  elio  loro, va  pri-1'11”1”  * 
ma  ben  confida  andò  il  tenoic  della 


vita  di  ciafi-hcdeuio,  il  quale  talora  Ti 
fa  pcr.fama  , talota  per  ifpcncnzi  , fi 
può  intendere  dalla  relazione  de  gli 
amici  dc’i  vicini  e concfccnti , d illo 
opere  medefime  loro , da  luoghi , dal 
tempo,  e dalle  pcrfonc , con  le  quali 
elfi  eunuci  fimo , e dalli  nc  go^i  | , che 
trattano;  & io  Tempre  dito  ifler  bene 
trattare  con  quelli  foli , li  quali  Tono 
virtuofi  intuite  quelli  parti,  luoghi  e 
circollanzc.checofi  la  aminziaiara  c 
migliore  c piu  durabile  . £ per  veni- 
re piu  di  paiticolare  Te  tu  tratti  pcr.au- 
ucntura  con  le peifonc .nobili.  Rei  - 
giofe  6c  i re  Tu  peri  ori,  c non  troppcRHp«« 
conoftuitc,  acuì  andare  con  nfptuo 
e riucrcnza  grande  ; ma  quello  modo 
non  accade  v fai  lo  co'i  dome  Alci  c fa- 
migliar!,col  quali  offendo  lecito  di 
viucrc  ancora  fccondo.la  inch  nazio- 
ne della  natuta  jpuoi  andare  con  più 
iicurti  e più  liberamente  conucrfarc; 
offeruando  in  tanto  que’ modi  ccir- 


tuì  Wimi| 
c Rcli| 


ss 


collanze  gii  dette  di  Topraintorno  al 
cl trattate. 


modo.de 

Quando  poi  riatti  con  pcrfonc  ite  E 
fogge  tre  & inferiori,  potrai  molto  re  Trj„lrf0, 
loro  qualche  Tuperidnti  -e  maggio  timfcrio* 
rama  , ma  Tcn^a  fallo  e Tenia  fu- 
pcibta  ; Coli  anche  deui  haucre 
nlguardo  alla  eguaglianza  e mag- 
aJtn  hanno  fopra 


che 


g.orann 

di  .te  ,•  .e  generalmente  parlando 
/empie  è bene  il  nuerire  tutti , e di 
itutù  mediare  di  fare  quel  conto,  che 
ficonuicnc  ; de  à quello  giouarà  lo 

ftu- 


Libro  Secondo. 

ftudiaredi  riconot  crv  ncll’wkio , col 
quale  A tratti,  qualche  p re  rogiti  iu  ò 
titolo  di  precmncn^a,ò  di  nobiltà 
di  fingue , ò di  faenza  de  bcni  dcira- 
nimo , del  corpo  ò della  fortuna,  Af- 
fando Tempre  l'occhio  alla-  maggior 
gloria  di  Dio , allineilo  òc  al  ben  co- 
mune, fuori  di  ogni  li  umano  rifpctto 
*•**'*“•  cd’ògni  propriointercrtè.  A.propofi- 
to  mi  pare , clic  ficcia  vn  bel  d-tto  di 
Tnaa  aci.  S.Bcrnardo'.  Spernrremundum.fptr- 
«ucra..  nere  nutluj», [pernere fe  ipfnm  fperne- 
rt [perni  : Hoc  funi  donajupcrni.  Di— 
fpicggiirc  il.inond  >,iio.i  difprcggia- 
rc  alcuno , chfpreggi.ire  6:  ItriPo , ni-* 
fare  conto  di  edere  di  altri  dfpreg- 
giato  ; quelli  fono  doni  A rari  e pre- 
soli , che  dalla  fola  mano  d Dio-  li 
fpargpno  à quelli  rompi  t Ncllaquil 
fenrenu  IT  vede  chiar.imcnte,che  ap- 
prclf)  alla  Carità  la  Vmilri  ci  rende 
amabilifliimà  tutti.  Cofi  lo  rettifica 
Silamonc  Prou.  $.  Dominai  manfuc- 
tis  dabtt  gratiarn . &Ì70.  interpreti 
leggono.  Homi  Ubai  dabit  gratiam. 
Ciò;-  Dio  N oftro Signo reconcedcri 
à gli  vinili  e manfueti  la  grazia  dell'at 
faciliti  e dcll’clTerc  amari  di  tutti  - 
Onde  dille  molto  bene  S.  G10:  bocca 
d’oro  fopra  la  cpittola  di  S.  Paolo  à 
v r .o  Corinihi . Humilieeft  : gratiofus  CT 
TT£lL  '"iacandMi  omnibus  : cum  tace  perpetua 
alitar , ac  beili  nullam  habet  occafto- 
ttem  ncque  materia* . L’ Vini  te  a tut- 
ti A rende  giocondo  e graziofo , viuc 
in  perpetua  pace  ,.nc  troua  mai  mate- 
ria ò occufione  di  rida  ò difeordia.» . 
Tj'  Della  quale  materia  ne  6 quello  fan- 
*■  to’vna  bella  omelia  .done-  fra  le  altre 
gr^cofe  dice . aigepro  virili  parte,  dtli- 
k.  gemer  inqutramas-,  quanam  ex  morum 
fuauirarc  bona  manfuetit  orouemant  ! 
Gratus  & am  abili  se  fi  vident  ibargra- 
rat  ttem  & ijs , quibus  nomine  tomai n 
tff  notai  i ncque  facile  v llam  inuomes , 
qui  ondimi  laudari  hominem  manfa- 
tam.ittam  videro , ampleftt  & ofcuLnti 
non  defideret,CT non  babeat  in  aliquota 
talacri  parte  nnt  aemcttiopofltfrui. 
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Vediamo  di  grazia  con  ogni  diligen- 
za e lludio, quanti  beni  cauino  inian- 
fueti.  dalla  propria,  fbauiti  de  collu- 
mi: L’huomomanluuo  li  rende  gra- 
to fitamabik  a quelli:,  che  lo  riinira- 
noifcanchea  coloro, i quali  folamen- 
te  lo  Temono,  nominarcene  lì-ritrouc- 
ra  coA  di  leggiere  alcuno , il  quile  v- 
dendo  lodare  l'huonio  manfueto  , 
non  dcfidcrr  di  vederlo  » di  abbrac- 
ciarle baciarlo  per  C goo.  di<amore 
callo  c lineerò  j .ine  ogiuuno  li  reca- 
rà  à gran  glori  1 & ornamento  il  po- 
ter godere  dell'amicizia  di  quello. 
Ariiloc.defcnucndo  la  manfuetudine 
nel  libro  delle  virtù  dice  * che  quella 
è vutù  di-  vno  animo  generofo  ; 
di  cui  c proprio  non-muouerfi  a fdc- 
gnoper  le  ingiitrie  riceuute,  mi  le rU 
ccuc  con  pa^ien^a,'ion  A vendicarle 
fe  nc  riferire,  niallandolì-con  l'animo 
quiccoa  tutti  fi-ccndc  benigno  e pia- 
ccuole.  E di  tale  virtù  panieri  irnien- 
te debbono  edere  adorni  li  Prìncipi  e 
S g lori  grandi  come  ne  iu  ornato  . 

Chdonc  vno  dc*'7-Sauij  e Cleomcne 
RediSpirti  ,vtLacrt.  & P otar,  ma 
non  mt  pollo  fermare  in  quello., 

Veniamo  all'altra  parce  propoli a^. 
nel  titolo  del  cap.prclente  ; chic  dall’- 
accomodar  A al  gufto  e capaciti  al- 
tmi  v Intorno  al  che  fuppofte  le  con-  flo  aknu. 
dizioni  già  dette  ecircoUhnze  delle 

K rione,  de  tempi  e de  luoghi  deuc-* 
mico-  renderfi  quali  vn  prudente 
Camaleonte, Se  vn  Protheo  virtuofo» 
e coli  fecondo  li  diuer  A gudic  natu- 
re, porga  li  negozi)  con  diuerfi  con- 
dimenti c fapori  : Alti  teneri  fptema 
dalle  mammelle  della  carità  e man- 
fuetudine fua  doli iflìmo  latte , & X 
grandi  e prouetti-  dia  pane  con  làido 
cibo  ; Coli  circofpi  «ardirne  trattaua 
S.Paolo  co’i  Corinihi  nella  prima  epi 
Aula  al  cap.).  Tanquam  paruulis  in 
Chrifte  lat  vobis  potum  didi,netfcam , 
noetdum  tnim  poter  atis.  ]o  ho  fprerou- 
10  à voi , e datoui  bere  il  latte  come  X * * 

teneri  pargoletti  ,non  gii  il  cibo  du- 
Ubb  z ro> 
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ce  ; perche  non  poteuace  fchiacciar- 
lo,  il  tatto  con  la  cauti  di  Grillo ..  £ 
per  quell!  tali  li  deuono  intenderei 
(empiici  & innoccninquali  fono  i vir- 
tuon  & i giudi , come  fono  chiamati 
da  Omero,  yatM.tefia.yiu  idcd.  Latte 
vetttntts.  £ lo  Icriuc  stetti..  Ale  land. 
l.Pxdag-c.6-  & il  mi  dt  fimo  S.  Paolo 
fermentìo  à gii  Ebrei  alcap.4.  dopo 
di  haucr  detto  del  latteda  datila  fan- 
ciulli fegue  dicendo.  Perfettorum  au- 


tori efi  jolidutcibus  forum,  qniprocon- 
fuetudtne  exercitatot  habtnt  fenfni  ad 
djfirttjcnem  boniC mali . Il  cibo  fo- 


do  e duro  è di  quegli  huomini-  per- 
fètti , li  quali  hauendo  latto  buono 
habbito  fono  atti  à difeci  nere  il  bone 
&il  male.  Auucrtendofempre,chc 
non  li  dee  porre  in  ogni  cofa  l'olio  Se 
il  vino  foto,  ma  quando  il  maggior 
leruizio  di  Dio,&  il  miglior  bene  del. 
prolfimo  ciò  richiede,  altrimenti  non 
dubbitare  di  far  fornire  l'amarezza^ 
dello  affienilo  c della  mirra  quando 
tri  0 ha  da  intendere  e mefcolare,pur- 
che  con  mano  pietofa  lì  porga  : Im- 
però generalmente  parlando  c per  lo 
più  ti  dcui  forzare  di  fapcre  di  buono 
td’intlillarcnc  gli  animi  altrui  qual- 
che gullo , diletto  ò piacere  onclio  >• 
affinché  que’  tali  à conucncuol’e  pro- 
poi lionato  affitto  lì  muouano  ; £ 

Juclìo  l’vferai  nelle  parole , nelle  co- 
;»  ne*  tempi , Se  in  tutti  li  modi , che 
occorrono . Talmente  che  venendo 
alcuno  à negoziare  toco  non  tirroui 
come  vrn  bgura  dipinta , come  vna 
\ Ila  tua  di  legno  fccco,  òdi  macigno 

‘V  freddo  c dutillìmo.da  cui  ne  dolcez- 
za ne  foauiri  alcuna  égli  ne  traggaci 
ma  più  rollo  come  vn  fiadonc  di  me- 
la , che  1 tutti  foauità  e dolcetta  ne 
infoili.  • 

In  oltre  auuetri  di  accomodarti 
H talmente  alla  capaciti  delle  pcrfonc, 
MfCorrto.  delle  anali  non  hai  contezza  intorno 
*M<j«iu»algiaao,  virtù  epcrfèzzion  loto, che 
norvmaioffindi  inconlìdcraumcnte 
alcuno-,  rendendoti  certo, che  ninno 


vuol'cdcrc  attutino  ne  maltrattato  à 
ma  ogmuno  onorato  e tenuto  ito- 
prcggto  fecondo  il  grado  fuo.  Ap- 
preso fa  pendo  tu,  che  rimonto  ut' 
quella  vita  mortale  fempre  c mutabi- 
le, incollante  c fragile , piùcche  la  fu» 
petti. ic dell'acqua  del  mare;  E iccon» 
do  il  Pazientiamo.  A unquam  in  («• 
dem fiata  permaner . Non-mai  ita  fc  fo- 
rno nel  incdclimo  flato  . Pcrfuaditi 
ancora,  che  alcuno  di  cattiuo,  che  fia 
& può  buono  evirtuofodiucnire,& 
alloncontro  di  buono  farli  federato;. 

Ceche  diuerfatnente  ti-  conucrra  an- 
che di  ccauarc  col  medclimo , e ciò- 
pure  fecondo  il  tempo , il  luogo  c li 
occafìonc:  Prefupponen  do  dunque- 
in  ciafcbcduno  le  condizioni  delio- 
flato  prefente  non  trafgrcdirai  li  ter- 
mini della  GiulltzJa  moral’e cimiti,, 
ma  ti  goucrncrai  col  dettame  della- 
ragione,  & ornato  ddi'habbitu  dclla- 
Catiti.  vmilmcnte  c benignamente 
tutta  con  tutti.. 

Appartiene  parimenti  à'qucfla  ma- 
teria dcll'accomodarfi  alti  gitili  altrui 
auuertirc , che  quando  alcuno  giuo- 
ca  òfchcru  co'  i fatti  ò con  le  parole 
motteggiando, c pugnendo  anche./ 
talora , ina  leggermente , non-  ti  dcui 
tu  comporre  con  vna  feuerità  Cato- 
niana o Socratica , ne  pigliare  le  cofe 
come  dette  da  buon  fenno  e da  vere, 
ma  prendile  à burla  6c  a grazia;,  che 
pure  ncllfamidz.ia  e nel  conucrfarc  fi 
deue  ammettere  qudla  virtù  detu  da  fm,optril^ 
S.Tommafo  i.a.q.ióS.ait.i.  incuti-  ngr, 
ditmt,  giocondità,  e da  Ariil~f..cth.  8. 
Euthropclia . La  quale  confiflc  nel 
dire  qualche  grazia  c galanteria  per 
ricreazione  ; poiché  al  fine , come  di» 
cel*£cclcf.2.  Ttmpuj  fienài  C 
pn j ridondi  i Tempo  è di  piagnere,  o 
tempo c di  ridere.  Et  in  ulknfode» 
ui  tu  prendere  le  cofe  di  burla  ; altri» 
menti  ne  narreranno  fra  te  c l'amico 
riffi,  contefeenimiciziegrauiflìme. 

Dall’altra  parte  vedendo  l'amico 
trattare  tu  negozio  gcauc,  ò ch’cgbè 

* InnrmL. 
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foprafarto  da  qualche  malinconia  ò 
da  giudo  dolore  > cu  non  deuv  por  al- 
lora alloncontto  porci  a (che inarcò 
w rfle3  burlate,  ma  più  collo  figui  ìlconfi- 
/bp, e-t  (c-g|io  di  S.PaolcM.lu;  dice  a Koin.  d c a, 
Affi*00  bandire iurn gaudenubus , fiere  cum 
ficntibut,  tdtpjum  trmicem  Jeiuientet. 
Cioè,  corni  lo  efplica  S.G10:  bocca 
d’oro;  Bifogna talmente accummo- 
daifi  con  l'amico,  che  in  tutu  gli  af- 
fetti l‘vno  fi  conformi  con  l'altro,  e 
icntail  11  edciiino  con  iflo  lui  ,*ò fe- 
condo Oi  egei  >e  fu  tale  animo  fra  di 
loro.chcliamedcfimoil  fcnnrc  de  il 
volere,  onde  vnofi  rallegri  con  l'al- 
tro, e pianga  parimenti  con  coluirchc 
fparge  lagiimc . Cofi  lo  hanno  fitto 
gli  huoiMiu  filli), come  di  foprain  al- 
tra occafionc  lubbiaiuo  pruouato. 

Finalmente  non  è contro  la  liberti 
I-  dcH’nmicizia  il  maixenci  fi  nel  g ado 
. _ della  propria  condizion’c  natui  a,fcn- 
•ffldeStl»»3  afictta^zione  pcròc  fen^a  finmla- 
*>g«ife.  «ione  Anzi  fi  dcuono  lafciarc  i mo- 
di di  procedere, che  non  ci  fono  con- 
naturali oc  propri)  ; c he  cofi  anche  fi 
. mantiene  alcuno  nella  fua  liputazio- 
n'c  profi filone  . Ottauio  Augufto, 
come  fcriue  Suctunio  fiì  molto  ac- 
corto  e pelato  nel  parlare.  Sermone! 
quoque  cum  fingubs , atque  etiam  cum 
buferete-  Ltuiavxerc  Juagrauiores  nonnifi 

fcriptu  C?  i libello  babcbatjie  fluì  mi- 

riùjue  loqueretur  ex  tempore.  Eia  tanto 
fenoòc  accolto  nel  patiate  . che  con 
Liuu  fua  moglie  am  ora  parkungra- 
uemente , c per  non  eccedere  li  ter- 
mini del  più  c del  meno  fauci  landò 
allotti  prouifò , fi  notaua  in  vn  fiio  li- 
bretto  ciocche  dotte  ua  dii  e.  Ma  il  tut- 
to fàccui  fcnza  aflì  nazione,  onde  fc- 
gueSuctonio.  Cenni  eloqutndi  fcqutt- 
tut  e ff  eleganti?  ttmperatum , va  a in 
fententiarum  meptiji  atque  uitouiittnu 
tatef?  recondttorum  verborum , vi  ip- 
fe  ait  fatonbut . Vsoigli  vn  modo  di 
pai lat’elcgantc e temperato,  bfeian- 
do  ogni  (concio  parlare , ogni  bioc- 
che za  come  (gli  (okua  dite  , le  paro- 
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le  recondite  &cfquifite  con  iftoma- 
co:  Dcmonatte  folcita  ri  prenderci 
Fauotino  Filofofo  , perche  quello 
troppo  afic(tatatn;tttc  parlaua  , e fi 
rendeua  ridicolo  , onde  ancora  con- 
tro fua  voglia  gli  difTe  vn  trattoxome  ub£Av»> 
ri&rifcc  Manilio.  Ve  pbilojoybum  ■ve- t4"* 
fkt  negltttior.iia  orano  decer  ma  fletta- 
la. Siccome  fi  conuicnc  al  Filoiofò  il 
vefiire  con  negletto  , cofi  il  parlare 
fcnxa  affettazione  „ Et  il  medefimo 
Fauotino  vdcndo,che  vn  giouane  era 
troppo  affettato  nel  parlarci  che  vfa-  ^ 
iu  parole  arnie  he  e difmefic  gli  diflè  .FluorIn0  ^ 
Curtius  ac  Fabriciut  candide  cum  oitfe  Hjim» 
amiets  egerunt . Ncque  Aruncorum , 
bteanorum , aur  Pelafgorum  qui  primi 
Italiani  mcoluijje  leguntur , [ed  itati»  v 

fu*  verbi s lequuu  junt  T u vere  per  in- 
de qua/t  cum  maire  Euàdri  iam  loqut- 
rts, verbu  iam  ohm  defitti  vterit.  Cur- 
zio e Fabrizio  candidamente  tutta» 
tono  co’i  fuoi  amici,ne  parlarono  co- 
mepubuano  anticamente  gli  Arun- 
cij,  li  Pclafgi  popoli  venuti  dall’ Arca»» 
dia,  ò come  i Siciliani  aniichiflimi.ma 
con  la  lingua  di  quc'tcn  pi:  Oia  tu. 
come  fc  con  la  Madre  di  Euandro  ra» 
gioitati]  ti  minia  r.ggionarc  con  pa- 
role diimefle  Se  antiche-,  c fc  tu  pailaa 
do  non  vuoi  efTcre  inttfo  fa  ai  me- 
glio à tacere.  vtidein  Mani).  I b.  6.  e 
per  coni  biudete  qneflo  capitolo  di- 
co con  l’Autore  dell’Amicizia  appref» 
fò  S.  Agollino  al  cap.  1 7.  Jucuuditat  > 
ad  quam  pertinet  de  omnibus , qua  coro- 
tingimi, fine  lata  fin  t fiuetriflia,  deon- 
Uibut , qua  cogtt  an  tur , (ine  nociva  fine  , ,■> 

fine  vhha,de  omnibus , qua  docen  tur  fi- 
ne di  (t  untar , quadam  dulcis  & amica 
celiano.  Acooihi  gli  amici  fiano  fra 
fc  :fF bili  cdoki  nel  conue;  fare,  (ap- 
piano, ihc  la  giocondità  efeutrope- 
liadcueconfifterc  nel  con  ferire  dol- 
ce & amichcuolmcntc  fra  fc  tutte  le 
cole, che  loroaccadono  line  ò ma- 
linconiche , tutte  le  cofe,  che  fi  pen» 
fmp  vtili  c nociuc,  tutte  quelle,  cho 
s’utfcgtuno  ò 5 imparano. 

Cai 
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Che  fra  gli  amici  con  vintiti  fi  devono 
fuggire  i contrafi i e diuer/ita  de" 
pareri.  Cap.  XXXV. 


ATTRagli  amici-è  Decedano,  cho 
1*  (oh. m.  mente  vi  regni  la>  virtù 
odia  Vmilià,  la  quale,  come  di  fopra 
h.ibbii modici  conato, j ende  l’huomo 
am abil.dìmo  c lo  f>  grandinio  a tutti, 
ne  folamcnreà  glihuomini,  ma  an- 
che à Dio,&  a gli  Àugiol  ;,Co(i  lo  ce- 
• difica  S.  Gio:  bocca  di  oro, come  lo. 
habbiamo  citato  nel  precedente  ca- 
pitolo , e perche  fanno  alcune  parole 
_ _ ancortol'propofiro  di  quedo  ,qui  pu- 
?Cor‘,ln'rc  le  replico;  burnitisi  fi  C gratiofus 
& iucundus  omnibus , CTcum  pace** 
perpetua  ahtur , G~  belb  nullam  habet 
materiam  vel occafionem ..  L’vmilefi 
tende graiiofo & amabile  a tutti, & 
in  vna  perpetua  pace  fiinudrifee , ne 
mai  ritrouamiterìa  od’occafiònc  di 
contrado.  Talcfii  quelgiouane, che 
rifenfee  il  medefiino Santo  nella  cpi— 
Itola  5.  Scritta  àTcodoio  caduto  ,il 
quale  fu  figliuolo  di  vn  certo:  Vrba- 
lio,e  fu  alleuato  come  nobile  inmol- 
te delizie  e con  molta  libertà,  ma  toc- 
co dilIoSpiritoSantooifpreggiò  tut- 
te le  pompe  mondane,  fi  fpogliòdc’ 
vani  ornamenti,  e vilmente  vedito- 
nellò  cremo  lene  ritirò,  attvfe  alla-, 
fantita  della  vita,  & alla-pro fonda  v- 
miltà,  deche  oe  ii  giorno  auuanean— 
dò  fe  dedò  fi  refe  à tutti  grati  (fimo  & 
ammirabile.  Confiderà ilmedefimo 
Mn«<emii  Santo,  che  quando  S.  <^'o:  Bàtti  da 
‘ dide  Hi  Grido  Lue.  s.Non fum  dtgnus , 
T>t  folttam  eiurcorrigtam  calceamenti. 
Io  non  fono  degno  di  fcioglierccon 
le  mie  manigli  lacciuoli  delle  fcarpe-» 
di  lui.  Nel  che  vediamo,  che  ancora 
Crido  Nodro  Signore  fi  vmillò  à S. 
Giotfuo  Precurfore.  A propofito  di- 
ce Pietro  Blcfcnf.lib.de  amicizia  c.18.. 
Lex  amicitia  fuperiorem  humtliori  co* 
humiltat , vt  qui  ordine,  dignitate , -pel 
fcitnttapratmment , pieno  humslitatit 


[giri tu  mmorsbut  condefcmdant . La< 

U gge  dell'amicizia  accomoda  e S- 
Anbrofio  3.  off.  16.  Defer  amico  vt: 
aquali , nec  te pudeat  amteum pr eveni- 
re officio . c dice , che  por  tale  v miltà 
fu  latto  fi  grande  amico  di  Grido, e 1 ; 

3ucUa  mano , ch’egli  riputò  indrgna 
i porla  Spiedi  Grido,  fu  follcuata  fu 
l’onorato  capo  di  lui,.  Goff  parimenti 
S.Picrradircndoal  medtfimoSigno- 
re . Ext  a me  Domina  quia  homo  pec- 
cator  fum . Partiti  da  me  , Signoro», 
perche  io  fonopcctvtoioindegnodt 
tante  grafie,  che  mi  fai . £ perciò  fu 
egli  fatto  fondamento  della  Chiefa. 

& appiedo  va  dicendo  qiu  de  grauif- 
fime  parole ..  Humditas  tfltonus  phi - 
lofophte  caput  aique faftigium  ,qut  enim 
humtliatur  lorde  atque contentar, non t 
effertur  inani  gloria,  non  mutdtaltuore, 
non  iracundia  furore  vexabitur  , non 
vllisaliji vuijs/ubiacebir.. La  Vmilrà è 
fonte  e principio  di  tutta  la  FHofofiai 
Crifliana,  & anche  è la  corona  di  tut- 
te le  viitiì;impcrocchecolui,che  ve-i 
ramenteè  vmile  di  cuore  non  s’inal- 
bera per  là  fuptrbia , non  è nel  cuore- 
dalla  inuidia  laceratole  dallo  fdegno*- 
ò rabbia  acciecato , ne  finalmente  di- 
vido aduno  è mole  dato  „ma  più  lo- 
fio di  ogni  virtù  adorno  rifpjcnde;: 
ficchecon  ogni  nianfuetudmec  pa- 
ce da  lungi  dalle  difcordicedacótra- 
fiirma  pcrchcmoltccofc  di  queda  vir 
tù  fopra  ne  habbiamo  dette , baderà 
ora  dire  folamcnre  al  propufito  no— 
dro,chcb  non  vuol’c  fiere  multo  afc 
ferrata,  nc  deue  padàre  con  vn  certo' 
notabiledifpreggio  di  fedefiò  , ma 
moderatamente  cfcrcitandola  vi  fii 
congiunga  la  grnerofità  egrando^za’ 
dell’animo:  Ondeparmichefaccia  a B 
propofiro  quel  chefcriue  Alcfandro  Genero**, 
di  Aléfandr.nel  i.lib.al  cap-zj. 
che  tutti  li  periti  dèlie  guerre  furono  1*. 
di  parere  , che  chiunque  haueffe  ri- 
portata la- vittoria  da  nimici  con  qual 
che  viltà  di  animo , ò con  indegne^» 
preghiere  fogget  condoli  al  volere  aU 
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trai  non  fcffc  di  gno  di  rrionfarcjccfi 
colui,  che  cole  balle  &■  indegne  coni- 
inette,  le  quali  dimottrano  la  viltà 
dell'animo,  non  è degno  di  effe  te  an- 
noucrato  fra  li  gencrufi , ne  di  trion- 
fare fra  gli  amici . La  Vnnlrà  dunque 
generofa  fi  dee  dimottrarc  in  molte 
occafioni  del  conuctrare;ecofi  fi  deue 
preuenire  l’amico  co’i  faluti,  facendo- 
gli riuercn^a  Se  dffequij  conuencuo- 
ti , mafTìmamcntc  allora  quando  fono 
pattati  fra  loro  ifcambieuuli  legni  di 
.amore , eli  fono  conferiti  alcuni  bc- 
dviiij.te  nefieij:  Ondeiptopufìto  ditte S.Pic- 
tro'GrifoIqgo  femi.  i ji.Deuotus  ani- 
mus tnfuhs  benefictorum  crefcit , auge- 
tur  ad  gratutm  ti  ori  ad  arrogantiam 
profilit  , non  ad  Juperbtam  tntumejctt . 
Vno  animo  pio  c diuoto  crcfcc  c 
prende  foro  col  vederli  adomo  de 
benefii  ij , e vie  più  fa  profitto  nella», 
grazia,  non  s’inalbera  con  arroganza, 
nc  di  fuperbia  fi  gonfia. 

<On«rar  (il  Secondo.  Confiftcin  cedere  all’al- 
trai  opinione,  c ncH’onoratc  tutti  co- 
me infegna  S.  Paolo  fcriutndo  alla 
ChicfadiRoma  al  cap.  1 1.  Honore 
mutarti  prouenicntes.  Prcucnitcui  l’v- 
no  l’altro  con  nfpt  tto . L dò  m tutte 
le  occafìoni  e luoghi,  c'entro cfuori 
dicafa  ,in  publico-&in  prniato  ,nel- 
l’and  ire  .nel  ftderc.nc’ccnuitienegli 
atti  publici,rn  foivma  per  rutto.  £ fa 
che  fempre  più  rottoti  fi  porta  dire»,. 
sìmice  offende  fuperius.  Sedendo  tu 
ncll'vlt  nioluogo,ti dicali  Padre  di 
famiglia  Dio.  Amico  fali  pure  fopra 
à maggior  grado,  perfuadendoti  ette- 
re  vero  ciocche  dice  SalamoncPro- 
ucrb.29.  Suferbum  fequitur  humtlrtas. 
iàe(i,hur»tltaTW& abitflio;  Humiier» 
vero  fpiritu  fujciptct  gloria . Appi  elfo 
al  fupetbo  nc  va  fubito  il  difprcggio  e 
la  contortone  ,mi  l’vmiledi  fpinto  i 
coronato  di  gloria . come  anche  lo 
conferma  Giob  12.  Qui  humiliaue- 
ritfeerit  tnglorta.  Chiunque  fi  vmi- 
lia  farà  glonofo . E quetto  precetto 
non  folamcntc  fi  deue  ottenute  da 
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gli  vguali,  ma  anche  da  fùperioti  vcr- 
lo  gl’intcriori.  Perciò  S.  Cipriano 
ponderando  quelle  parole  dette  da 
Crittonoftro  Signore  iS.  G10  I5atri-.0  gìuill. 
fla . Stcoporttt  nos  implere  cmnem  tu  J*  come  a 
■flittam.  Coli  noi  dobbiamo  adem- 
pire  ogni  giuttizia . In  hoc  affetterai 
■Chrifiut,fi  Dottrinarti  proceda t ex  em- 
piuta , & henore  (e  tnuscem  proueniant 
qui  maiorem  O"  qui  mtnorem  obnnene 
locum.  Critto  Saluaror  noltro  feria- 
mente  c’infcgna,  che  la  Dottrina  dee 
effere  confermata  con  l’efcmpio,On- 
dc  tutti  ci  onoriamo , c portiamo  ri- 
fletto l’vno  l'altro,  tanto  quelli,che> 
fono  inferiori , quanto  ifuperiori . E 
Io  conferma  S.  Paolo  ì Filippcrt  nel 
cap.  uSupcrtoresfibt  inuicem-arbitr  an- 
te! . Deue  ancora  il  Principe  penfarc, 
che  il  fuo  Vaffallo  fu  afe  in  qualche 
cofa  fuperiore . Ltggcfi  fcritto  nelle 
ftoric  profane,  che  ntrouandofi  Sci- Annibale  fc. 
pione  Africano  nella  Grecia  fi  abbai-  ^lac  «ari- 
le con  Annibale i quali  gran  Capiu-  *• 
ni  molto  fi  onorarono  l’vno  l’altro, 
ma  nella  cortcfia  Si  vmilta  fi  mottrò 
fuperiore  il  Romano  al  Barbaro  .im- 
perocché , come  narra  Plutarco  .po- 
nendoli Annibaie  à Scipione  nel  paf- 
feggiare  à man  dritta  , quetto  come  D 
corti  liffimo&r  vmanfffimo  fc  lo  fof-y^p.,1.^, 
feri  fenica  mottrarc  di  altcraffcno  «kcaft, 
punto . Il  tutto  anche  fia  fempre  fen- 
za  macchia  -della  ripiita^ion’e  condi- 
zione di  ciafchcduno  ; marifplenda 
tale  vmilià  nel  volto,  nc  gli  occhi,  nc* 
getti , nel  vcftirce  nel  portamento  di 
tutta  Invita.  Perche  come  ben  dice 
l’Ecclefiatì  ico  8.  Sapienza  hominis  lu- 
cer in  vuhMiius.ò  coire  leggono  i 70. 

Sapienti  a hominis  tllummabit  vultum 
rtui  ,C  tmpudens  rultu  Juo  odtetur. 

La  S-'pienza,  la  Vmilta  è la  modelli* 
rifplcndc  nel  volto  dcll’huorro  ben 
compoflo,fi  come  in  quello  dello  im- 
prudente e feompotto  fi  fcotgcl** 
sfacciataggine  c laproteruia.  E per 
l'ordinaiio  ciocche  rifiede  nell’ani- 
mo di  ciafchcduno > nel  volto  di  luì 

come 
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come  in  vno  fpecchio  terfo fi  feorge: 

• t l’htiomo  graue , modello  Se  vmile 

col  getto, col  volto  e co*i  cenni  fi  fcuo 
pre , come  lo  va  dimoftrando  beniffi- 
c «io  Seneca  nella  eptttola  1 1 5.  Si  nobu 

ixmntum  boni  viri  licerti  mfpicercs, 
quam  pulchram  facitm  , quàm  fan- 
Ììant,  quàm  ex  magnifico , placidoque 
fulgentem  vidtremut  . Se  potcllimo, 
dice  egli,  vedere  l’animo  dcll'huomo 
di  bene,  quanto  lo  vederiamo  rtfplen 
dente  di  leggiadria.di'fanrità.digraui- 
tì  e magnificenza?  Èva  difeorrendo 
di  molte  belle  parti  c virtù  di  lui. 

Lafcio,qui  io,  che  Pvmile  non  s’in- 
fuperbifee  delle ttic  lodi,  ne  fi  vanta 
* delle  Tue  virtù  , non  è profuntuoTo  > 
non  arrogmte,  ne  fi  rammarica  nelle 
ingiurio,  ma  inoltrandoli  modcfto  e 
verecondo  à tutu  fi  rende  amabile-/ , 
re  con  alcuno  vuole  difcqrdia.nc  bri- 
ga ticcue.ne  la  mette.  Odi  ciò  che  di- 
^ cc  S.Agollino  ò chi  è l’autore  de  Spi- 
ritu&  anima  nleap.  jj.  QuifquU  in 
^ • ventate f e cognofat , burnita  cfl  cor  am 

DeoO"  hominibui , diliga  Dcumpro- 
fter  Dettm , C oranti  bominet  propttr 
Deum,  C fi  perfetta/»  caritatem  ba- 
bet , nuli  unt  indicai . nullum  acca  fot , 
nullum  condemnat , non  fsruat  tram  $ 
non  mouet  rixas , non  feminat  difcor- 
dtat,  non  fouet  nofcentet , non  perfequi- 
tur  innocente! aro»  odit  argue»tes/e,non 
facitfurtum,  non  falfum  lejhmonium  , 
non  periuritim, nulli  nocct,  nullum  odit , 
fed  om na  diligit,  fenptum  eli  enim.ne - 
mini  quidquam  debeatis , nifi  Vt  inni- 
Aom  ij.  ctm  diligala . O quante  belle  condi- 
zioni va  narrando  della  vmilcà , con- 
fermando molto  cofc  di  quelle  , ciac 
fopra  lubbiamo  ponderare;  l’vmilc-* 
' ycro  Uauerà  canti , l’bumilc  non  fa 
giudici)  temerari)  di  alcuno,  niflùno 
accufa,  nilTuno  condanna , non  rifer- 
ita l’odio  nel  cuore, non  muouc  le  rif- 
fe, non  femina le difeordie , non  fo- 
menta gl’iniqui,  non  perfeguita  gl’in- 
nocenti , non  odia  quelli , da  quali  è 
ciprcfo.non  rapisce  lo  a Lenii, non  dice 


falfa  teftrmonianza,noné  fpergioro» 
nuoce  à niuno,ma  tutti  ama,  tutti  ab- 
braccia , oflctuandu  quel  configlio di 
S.Paoloi Rom.t  $.  Nondialtrodo- 
uetc  chiamarui  dcbbitori  altrui  fc«* 
non  di  canta  e di  amore . Et  i dite  il 
vero  fi  come  di  ogni  malo  rancore  e 
di  odio  è tónte  la  fupcrbia , fecondo  (fornititi 
S.Gio:  bocca  di  oro , cofi  la  vmilta  c 
madre  c nudrice  della  carità  e benl- 
uokiiz.i  . Il  Screruflìtno  Re  Dauid 
non  volcua  co’  fiiperbi  pratoca  ne-* 
amidi , perche  oidmariamcntcque- 
lli  vogliono  c flore  foli  e fcn*,i  com- 
pagnia; perciò  diccua  egli  nel  Salmo 
11.  A cornibut  vnicornium  libera  hu- 
miltuttm  meam . Signore  deh  libera 
lapoucradc  vmile  anima  mia  dallo 
coma  de  fupctbi,-  che  fono  come  Ali- 
corni Il  che  cofifpicgt  S.Agollino  U 
fcriuendoad  Onorato,  cpittola  ito, 

Ideo  in  vtncornibHi  fttperbt  intclligtm-  ,, 

tur,  quia  fuperbia  oda  otrme  ciforttum.  con*. 
Perciò  pergli  Alicorni  .‘intendono  i 
fupcibi,  perche  il  vizzo  della  fupctbia  . t 
ha  in  odio  ogni  commercio  come-*  ’ ^ 
l’Alicorno  folo  vuol  cflère  nel  fuo  co- 
uilc.  Ah  che  pur  troppo  è vero,  che 
i fupcibifcmprcfcminaiio  litanie  e 
contraili.  S.  Gregario  Na^unzcno 
orar. 4. de  pace  : lite  fané  tanta  e'iuf- 
dem  bominis  diffimititudo  ex  to  acci - , 
dit , quia  iniqua  rerum  regni  a , hoc  tft 
contentione  CT ira  vrimttr.  Cofi  lo  no- 
ta Satamone  Prouer.t  ;. dicendo.  Iu- 
tcr  fitperbei  femper  iurgia  fune, qui  an- 
tera agoni  omma  cum  confdu  regumur 
J apuana . Parla  quiui  dc’negozij.chc 
fi  trattano  col  conucrfare  ,i  quali  tra 
ftipcrbi  fono  pieni  di  ritte  c di  difeor- 
die,  c Tempre  di  varie  opinioni  gli  ri- 
empiono. Ma  gli  Vmili  gouernan- 
doli  con  prudenza,  acquietano  ogni 
fapienza,  ch’è  la  vmilrà,  che  ciò  Tigni- 
fica  Salamone  ncll’vltimc  parole  cita- 
tc  fecondo  la  verfione  de'i  70.  Qui 
autem  fui  ipforum  cognitorts  fapitnttt. 

Quelli,  li  quali  fe  (letti  con  vmilcàco- 
nofeono,  fauij  inficine  fimo  Arano, 

conob- 
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«onnhbero  gì  io  a Deaioiuco,  il  qua- 
k -neh. cito  quuulo  cgliiuuctfc  co- 
minciato a FiL>fo(arc,r»fpo(c.  fofiea- 
quamcepinoffe  wetpfum . Dopo  che 
lo  bo  co  mac  ico  a conofccre  tue-* 

Fmcdcfi.no  lafom  Hlokilo  e figgio. 
;l  ..  Volete  vedete , che  la  fupcrbia  (c- 
min  1 contralti  e dfcordic  f Per  ogni 
minimofofpcuoiiadtra  li/upctbo, 
contralta  e raion  anche  fa  crudele 
inimicizia.  Cofiio  auuertiS.Grego* 
nfma to.  boi  b.  14.010 ral.  alcap.a.  Superbi  ex 
quohbet  fufpedut  fui  defpcfhone  proei- 
Uhi  nd  dedtgnationem  praftltunt,  & od 
contumelie!  e xet tentar.  1 lapcrbi  ad 
ogni  minimo  (ofpcito  di  efiète  vili- 
peli  Cubito  fi  accendono  ad  ira  , Si  à 
fare  ingiurie  Se  onte  prorompono*, 
perciò  aorbe  talora  per cofe  leggieri 
e per  bagitrcllc  fanno  nimicale  cru- 
deli Se  implacabilmente  fi  odiano  . 
ternario  Scriue  vno  Autore,  che  in  Padoua 
sa  i- amicamente  tu  vna  famiglia  molto 
»u»or.  »-  no|>||e  <|e  Liminei.dequaliduefra- 
£*£3««!li  ntrouandofi  nella  Villa  vna  fera 
dopo  cena  raggionaanno  di  varie  co- 
fe, nnmatiano  le  lidie  del  ciclo  (c- 
reno , Si  vno  di  efit  diiTe  per  giuoco . 
lo  vorrei  pcffcderetaiui  buoi,  quan- 
te (Ielle  fono  in  Cido;l’aliro  foggiun- 
(e,  & io  vorrei  vn  prato  fi  grande, 

?|uantoc  tutto  il  Cielo  , e riuolto  al 
rateilo , ora  tu  doue  fàrcfti  pafccre  li 
tuoi  buoi;  Quello  ri  fpofe.  Nel  tuo 
prato.  L’altro.  Si , feto  voliHi;  Al 
che  il  fecondo  replicò;  Quantunque 
tu  non  voK  (fi,  à pafcolare  nel  prato 
vi  gli  porrei  ; Dunque  dille  l’altro , 1 
mio  difpetto  il  (ardii  1 E coli  la  cofa 
dal  giuoco  in  graue  contefa  ne  ven- 
ne, ne  volendo  l’vno  cedere  all’altro, 
poco  dopo  cattando  fuori  ie  fpade , 
die  i lato  portauano  malamente  am- 
bedue feriti  rimafero,  e portaci  den- 
tro in  cafa  da  famigliati  in  breue  mi- 
feramcntc  morirono . O fupcrbia_> 
cicca,  ò diabolico  furore , il  quale  an 
cora  va  eccitando  li  fratricidi)  antichi 
di  Caino  » di  Albione,  e nel mifero 
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teatro  di  quello  moado  le  fùnclle 
tragedie  di  Auco  c di  1 bielle  rapprc- 
fenta.  Ah  ebefe  gli  buomim  di  mon- 
do oggidì  ficcficro  piaggio  di  vna 
parola  pugacnte,  che  il  vento  la  fpar- 
ge  , non  vi  (accbbooo  al  certo  tante 
riffe  e contcfc,  ne  tante  nimicisic , le 
quali  fpiatuano  le  cafe  c /popolano  k 
Cimili.  ;;,v: 

Non  coli  fanno  gli  vmili , li  quali  (J 
(offendono  e le  parole  Se  i fatti  in- 
giuriofi , come  del  fufferire  le  ingiu- 
rie tribbiamo  difeorfo.  Vmilc  fu  1 (ì-iùbtutom 
bella  Rema  d'Aultria  nel  fofferire  da 1 
vna  vecchiacella  le  ingiuuc  , vmilc 
S-Elifabetta  Reina  di  Vngheria  nd 
(offerire  c detrattori  e perequinoti  : 

Ma  che  (lo  io  à dire  de  fanti?  Ci  con- 
fondono anche  i gentili  con  la  dottri- 
na e con  i’cfcmpio  intorno  à quella 
materia.  Epitomo  Filofofb  nell’En- 
chi  radio  cap-44.  cofidtifc.  Si  quii  si 

te  deferta  ; lite  dete  mele  diete,  tte  ex-  y 

cuf*  que  die  amar,  fed  r effonde  : t &•*&**£* 
rat  tlleCT alia,  qua mthtadf animala, 
alioqmnon  fole  bue  dteeree  . Pare  che 
fu  vn  configlio  di  S.Bcrnardo,òdiSL 
Bafilio  inacuri  della  perfezione  Cri- 
diana . Se  ri  viene  alcuno , dice  egli, 
àdire.  Non  fai?  Vn  tale  ha  detto  ma- 
le de'  (atti  tuoi , dice , che  tu  fc*  vno 
ignorante,  vno  fciocco,  imprudente; 

Vedi  bcne,non  ti  feufire  di  tali  difet- 
ti, ma  di  più  tollo cofi.  Quello  noo* 
fa  altri  miei  mancamenti,  chefe  gli 
fapcffe,ne  direbbe  molti  altri  ; coli 
dourrbbe  dire  c fofferire  l’vmilc  Cri- 
itimo . 

L’vmilc  dunque , il  quale  in  vera  rjr 
pace  fi  vuole  confetture  deuc  friggi- 
re  ogni  materia  di  contrailo  c di  va 
na  contefa.  L’Autore  dell'Amicizia 
cofi  lo  infe- 
fait*. 
qua  verte 

C fpiritalit  attuati e copulante,  non  ve- 
nire d'ffidtum  . Cum  emm  amicieiade 
duobus  fecerit  vnum,  (ìcut  td,  quid  vnu 
e fi, non  potè  fi  dtuidijic  Or  amicata  non 
Ccc.  pottfk 
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prteflajefepttrari.  Sappiate, dice  quc~ 

Ito  Autore, che  fra  gli  amici  faui),fccl-< 
ti  e pruòuati  con  gran  cautela,  non  vi 
(Aio  nafeere  difeordia , maUimamcn- 
te  fé  col  vincolo  della  vene  fpiriru*-! 
le  amicizia  fono  congiunti.  Impe»' 
rocche  cifendo  proprio  dcll'amicicia 


-il 


Atre  di  doe  vÀo,3#!  come  la  vnità  da  fc 
meddìma  non  fi  può  fcparare,  coli' 
, * r«micizu  da  le  nonfi  può  difgingnc- 
re , il  clic  fi  fàrebbecon  le  dilcordic  e 
co't  contralti  : 1 quali  finalmente  an- 
che per  termino  di  creanza  fi  deuo- 
‘no  dall’amicizia  onorata  sfratto  sban- 
dire ; come  Monfignor  dellaCafa  in 
duellilo  libretto  d’orO  intitolato  U 
Galateo  e da  noi  fopra  citato  e riferi- 
to lo infegna  dicendo:  eh’è  malco- 
lhnne  dt  coloro,  i quali  ciocche  odo- 
no dire  dagli  altri  impugnanojripruo 
uano , e fempre  difeordie  -fopra  di- 
lcordic  feminano , co'i  quali  modi  di 
- procrtlere  dimoi!  rano  chiaramente , 
che  toort^fotto  huniani  -,  ma  fieri  & 
afpri  di  natura,  mentre  à gli  altrui  pa- 
reri contrarditendo  odio  non  beni- 


Itjt,  «V  come  legg  >no  i 70.  Omtritmi 
tem  fiutiti s t elibus,  tdefi  , c ometti loniÀ 
bue  compite  atwr.  Ella  e gTan  gloria* 
deU'huoiiiO  libare  andare- le  conte* 
fe.checofi  egli  fimoltra  di  edere  fa* 
uio , la  dotte  lo  fciocco  & imprtidcm  stotMkr.r».  ’ 
ce  fi  nudofee  nc*  contraiti . Lourdn- {£  *“*“*  { 


'Saulo fiiggt  uolcnz* -fomentano:  Pcrloche  colui, 

nR  j hh 


i contri 


che  vuofciTere  vinile  manfueto  e pa- 
cifico laici  nella  conucrfa^ione  con 
gli  amici  que*  modi  di  dite.  Non  an- 
dò coirla  cofa , anzi  la  va  come  dico 
io',  e 'feommetterò  ciocche  volete. 
Aheh'tgli  Smollo  meglio enam  Dio 
nelle  ddpute  e controuerlìe  delle 
ftien^e  cèdere,  e no  rv  curarli  di  edere 
vinto,-  poiché  in  certe  occalioni  il 
vincere  è danneuolc:  Conciolfia  co- 
fa  che  menrre  alcuno  vuole  rimanere 
. fnperiore  nellètofc  leggeri,  fa  perdi- 
tadt  vncartffimoamico-,  eviépcri- 
,colo  di  renderli  fi  finamente  noiofo» 
cheli  faccia  impntticibilc  , mentre 
ntuno  ardifee  /di  brattare  con  tifo  fui 
per  non  hauere  da  contendere  fem- 
pre, e tetìcre  liti  ogni  oranuotie.  E 
per  conchiudcTc  quefawfiatern  dico 
con  SalamoncPronerh.io.  Honor  cfl 
homtni,f\M  fcp.irat  ft  i contennonilm, 
•eterne  unum  fluiti  rnrj  tentar  contu»:c~ 


fermò  M titanio , aomeriicrifce  Sto* 
beo,diccndo,che  ilFilofqJo  fe  fi  vuo- 
le inoltrare  faggio  ,non  delie1  aggiu- 
re  contralto'  ne  piato  contro  alcuno; 
M agnanimns  qnfquii  efituem  exjctn 
dii , er  uduerfuno parcit . Uirugnani- 
mo  e gcnetofu  di  cuore  toglie  vwu* 
ogni  contrafioveccdc  la  vittoria,  al 
foo  auuerfano . -'ri  * >n  . 1 . y\> 


Dette  Diflbunlagjon’e  feflertn^a  idi 
difetti  deli' umico.  C*p.X  XXV  l.\ 


PEr  compimento  di  quello  tratta- 


A; 


■y 


to  della  buona  comici  fazione  fra 
gli  amici  vltimamentc  mi  pare  che  » * 
dobbiamo  fi  pere  il  modo  di  difi Orn- 
iate, e perfu-idcndocida  vero, che  ta-,. 
le  virni  ci  viene  infognane  fuggenti  " 
dalla  Carilijdall.i^iùdenzie  paiicni 
z/>,  non  già  dal  umonsdilla  frauderò 
dall’adulazione, come  dal  noltro  di- 
feorfofi  raccoglierà:  la  quale  viltà 
della  Dilfimulazion’èdrgna  di  molte 
loda  c rende  limolilo  a timi  grazio* 
io  & amabile.  -Non  intendo  io  ùu 
quello  luogo  quella  dilfimubxione» 
di  cui  parla  Come  lui  Tacito  libro  1 3. 
Velie ] crudi  in  diffimulatimiemfmctm 
pofùus.  Andana  vn  tale  vcitiio  da  Icr- 


uo  tutto  pieno  di  frnzion’e ditionati 
zione.  & j Lacedemoni)  di  vcltimen» 
ra  corte  fino  a ginocchi , conicfcrnie 
Senofonte,  per  eflerc -tenuti  psichi  de 
attinenti , marii  quella , di  cui  parla* 
Arifr0t-4.de morali  a Nicoroac.al  c.y, 
dicendo . Qui  moderate  dtflìmulatia* 
ne  vtuntur,  eaque  dijpmulunt,  qua  nm 
mmts  fune  aperta,  ai  que  ante  ocu.ot  pel 
flta,  eltgantes  vulcntwr.  Quelli, li  quali 
della diflìmula^ionc  moderatamente 
fi  fetuono  dtlfimalandoe  ricuopeettt 

do 


cuoi*. 
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do  quelle  colere  quali  troppo  aperte  gito  delta  fui  coltanzi . . L Sciamone 
non  fono, paiono  leggiadn.dcamabi-  figliuolo  di  lui  nel  3.  Rcg.  4.  a quello 
li  (ircndono^U  quale  103.  cofc  pria-  mede  lìmo  rimirando  ullomiglia  il 
cipilmeotcGlmiauflctuaici.  Prima  fuo  cuore  alle  arene  del  mare,  le  quali 
is.  , , (.,  ^ielnon.ciui  lr  delle  ingiurie  nc  de  i landò  nel  lido*  frangono  l'impero 
.fchernij  frenando  l>  I pi  rito  dell»  delle  onde  rigogli  a (i:.  Dedit  Dc.it 
cooflftt-  tra ► fecondo  ucl< {offeritegli  altrui’  Salamoili  latitndtu<i»cordis  ficut  arc- 
atone difetti..  Ter^p  nel  cedere  ad  nany.  quatjl  in  littore  mar «.Conchm- 
altri  ,.mkI  tue  conto  delle  per  Ione;  doc<>n  S. ballilo.  Stdabis  tgttnrmtn- 
Hibbiamo  .letto  di  tpra -molte  cole  tem latr  antem  C exacerbatam. Quali 
ricini*  deraic  l’ira;  ora  nlpropofito  do  tu  dunque  cifciui  nell'animo  in- 
“l"lrit'  dico  di  più , he  dobbiamo  dii  lunula-  afpnto  & ardente  per  lo  fJcgno , rafi» 
re  k ingiurie , ne  laudarci  muoucre  frena  quetto,&  abbonaccia  quello  «e 
dal  lubitofdgi  tot  baiamone,  Proucr,  facomciifuol  fare  col  cane , chcab- 
ti.di'po  Ji  hauer  doto,  che  loft  ioc-  baia  c vuol  mordere  ,ticn  lo  legato  ò 
co, eh’ e ilmcdcfmio,chcil  peccatore  tacchiufoje  per  venire  più  al  partico- 
Od  li  fiera  frriitura,c!lcndo  prouoca-  lare  intorno  a quella  matcna;bifogna 
to  Obito  fcuopie  l’animo  luo  iracon-  auuc-r  tire,  dice  S.  Bafilio  nella  omelia 
do, ma  l'huomo  fitiìo  e giuito  fortéti-  citata , che  ru  non  làcci  come  fuol  là» 
fee  c dirti muli . Qui  antera  dtjfimulat  re  Pecco  con  l’amico  tuo  quando  fc* 
itimruuncMlltduicJf.  ohi', clic  la  dii-  in  colera  ; Pecco  nelle  valli  (ubico  che 
(ìinularc  le  ingiurie  r prudente , che;  lì  ode  l fuono  d’vna  tromba',  di  vn* 
fc  non  puoratfenarc lo  fjegno  fubi-‘  voce , 1 » rcpctec  ripercuote, c ulor* 

Co,  (1  conquidenti  dirlo  e fi  rate  c-  r.e'f.  volte,  enfi  fannoalcuni,odona,^"'£0t£ 
nc  dal  prorompere  in  parolc.ES.8i.  dirli  vna  ingiuri  1 , ne  r ndono  vn’  1-  mcivcca». 
filioin  quella  fin  omelia  contro  gl’i-  rra,c  i.c  3.  e quel  che  i?  peggio  ^’cc- 
racondi  dice  aiolo- noltro.  Si  rutili  co  rifèrifee  li  voce  la  feconda  voi»  1 
moutris  Diriger  ts  animo  ac [amn  fìve-'  più  rimedi  della  prima , m a Piracon- 
roahqutd  animo  patera  /alter»  in  tc>»’  do  rende  piu  graucli  ingiuri*'.  Non 
corde  t risi  mani.  Se  tu  Copra  fitto  All  coli  tu , dice  S.Bifil:o . Noli  erro  ma* 

la  p iilì->n*  dello  fiiegnp*  non  ti  alteri  »>  iam  ferro  grattar»,  ncque  mali  mutui  . 

. non  ti  perturbi , fc’  intero  c generofo  rcfhiutor  efjt.  contumeham  multi  ira • 

di  anim  ,ma  fc  pure  ci  feriti  accende-  tu$  . vince  amouequefilentio  malum. 
re,  almanco  mf -ondila’  te  tal  moto  Vox  Uh  afpera,  rivi  mini  oc  blanda , 
ditritlcZzi,c  di(lL-nula.  Coli  lo  face-  imo potius nulla:  che  vaie,  (la  quieto  e 
un  Dauid,  come  lo  idillica  nel  Salmo'  ditliinula  le  ingiurie  col  non  parlare.. 

J'.  441.- lo  mi  fino  tutto  perturbato  tn*-  E ciò  deuiolTeruarenelleonte  e r1 

lq>1Hiee  tcnonnentc  nell  animo -ma  nonho:  negli  frherni,  che  talora  «fono  latti. 

«dure.  prorotto  in  parole  di  colli  ri  ; ma..  Còme  leggiamo;  che  g|i  {offerì  quell'a,'£“Jj^*rI 
Turbatiti  fum  0 non  fum  loquutru - buoni  co.  Anna  madre  di  Samuel t» 
Hudilfimulito,  non  ho  làudi  ito.  E t.Reg.i.  la  quale  ha ucn do  (offerte  le 
come  loefplicaS.  B filio^  Non  jum  ingiurie  di  Fencnna  fuaemula  li  mife 
loqnutùs , idei,  non  extra perturbarlo-  à me  orinone  à Dio  per  ottenere  h 
nem  animi  ofleedi  feà  velutt  quandam  prole  6i  Eli  ficrrdote  credendola 
intra  lutus  abruptam  vndamruinui.  chr.i  le  d’ffi*.  Vfquequo  e brut  ertsfDi* 
Raflonvgl  alai»  dello  fdcgnofoalle  gerepauiifpervimnn,quomadet.  Sino 
Onde  tempetlofc  del  mare,  che  orilo  a quanto  (tender n»  la  rua  chre^za?Df* 

(cogliti  fi  frang.  »no , cofi  fece  Dauid  gerifci  il  vinb^c’hai  beuuto  e quietili. 

Btjipc  le  onde  dello  fdegno  nello  feo»  Al  che  ella  risole  con  pazienti  drtfì- 

‘ -v  Ccc  a rauUn- 

\ 
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• mutando . N tquaquam  Domine  mi, 
Barn  mttlttr  tnfelix  mmii  ego  fum  vi- 
numque  (7  omne , quod  inebriare  potè  fi 
non  bibi  > Jtd  effudi  animar»  me  am  m 
tonfpcdit  Domini . Perdonatemi , Si- 
gnor mio,  non  e coli,  come  voi  dite, 
io  non  fono  ebrry  poiché  ne  vino,  ne 
altro  liquore,  che  poflTa  inebriare  ho 
bcuuto,ma  1 1 imitandomi  io  in  vn  pe- 
lago diafflz^ioni.ipaigoà  Pio  pre- 
ghiere, c con  curro  il  cuore  gli  pro- 
pongo il  mio  bi  fogno;  Anna  diirmu- 
Ja.  & c ilaiamaca  ebra,:na  ella  chiama 
. Eli  Signoic.  Coti  ho  pondera S.Gio: 
bocca  d’oro  nclla-omclia  t.di  S.  An- 
na , e dice  di  più  . Anna  domi  profa- 
nata ad  fcrrtnda  moie  ditta  amai  eque 
tonuimjs  exercita  , intrepida  iam  ad - 
uerfm  eiufmodt  mfultui  eolluttabatwr. 
Quefta  Donna  effondo  gii  data  efer- 
citata  à foderi  re  pazientemente  le  in- 
giurie & improuetij  diFcnenns  fu» 
emula , contro  quelli  di  Eli  più  intre- 
pida fi  dimoftraua.  Alcibiade  per  fot 
lèrircle  onte  egli  fchemi  ed;  rion  fi 
auue^zaua  a fo (ferì re  gli  doracftici , 
iOdbiiiocomc  fcriue  Aulo  Gellio  lib.i.cap.17. 
fcSKiie«MHC0ft  fo,  (ferina  Santippe  Aia  moglie  fo» 
uente  adirata  & infellonita , e nchie- 
flo  vn  tratto  > come  non  la  (cacciale 
fuori  di  enfi  , rifpofe . Quoniamcum 
illam  domi  taltm  perpenor,tijfuefco,  & 
txerceor,  vt  caterorum  quoque  petulan- 
uam  Ct  irti  urtar»  forit  facilini  feram . 
In  cala  io  fofienfeo  gl’improucri)  di 
Santippe  miamoglic , affinché  afTue- 
-,  fatto cofi  meglio  l'arroganza  de  gli 
altri  fuori  di  cafa  iofoffinfca . H fi- 
• fulmente  lanciando  moiceakrecofc, 

taro  efem  pio  mi  pare,  che  fia  quello, 
che  nana  Seneca  Libro  de  Ira  c.  j j. 
di  vn  coFtiggiano  , il-  quale  in  Corte 
molto-vecchio  d;uennc,il  che  paren- 
do ad  alcuni  digon-meraoiglia.  Cum 
quida  m tum  mterrogafju,  nuomodo  rn- 
riffimam  rem  in  Ama  confequutut  ejjoe 
jentttutem.  Inumai  iruput , «c espan- 
do C grattai  agendo  . Effondo  richie- 
da come  fuit’cgli  attillato  alla  vec- 


chiezza in  Corte  come  vn'atrra  Fenili 
cci  Rifpofe.  Col  fenrire  le  ingiuri* 
diflìmul  indo  ,c  Offerendo , anta  ritv* 
graziando  c hi  me  le  ha  dette. 

Secondo  fra  gli  Amici  deue  molto 
giuocarc  la  diflimulaaione  nel  forte- 
nrc  gli  altrui  errori  e ditetri.  Nel  c he 
dobbiamo  ricordarci  di  qucIProuer- 
bio  volgare . Si  vuole  amare  l'amica 
col  filo  difètto  ; e già  che  nei  mondo 
rati  (bno  gli  huonuni  perfetti  , co*» 
quali  pofhatno  per  nollra  piena  fod- 
distinzione  conucrfarc,  non  dobbia- 
mo rifiutare  la  Compagnia  di  alca* 
no,  il  quale  fia  dr  altre  virtù  e boati 
Ciadiana  adomato,  altrimenti  fare- 
mo coft  retri  a sbandire  la  conuet fa- 
zione ; E preghiamo  Dio  , che  per 
foggi  re  ti  mah  vicini  c le  viriofè  com- 
pagnie, ci  concede  grazia  di  v fare-» 
prudenza  e pazienta  ; aliritnemi  ta- 
riamo for^an  di  portare  con  tifo  noi 
la  cafa  n offra , come  la  portano  le-» 
Tartaruchee  le  Lumache,  dcl-chc  fa— 
riamo  come  fciocchi  burlati.  Meglio 
dunque  faremo  fofferire  con  Focio- 
nc.  Et  aquefto  propofitoil  Cardi- 
nale Calciano  applica  quel  luogod» 
Salamene  Prou.t  1 . Qui  defpicu  ami - 
cum  fèutm  indigeni  corde  ejl,vir  autom 
pruder  s tace  bit.  Douc  fo  bene  pare-» 
che  il  Saiuo  parli  del  fare  ingiune,  eh* 
è proprio  de  gli  (ciocchili  quali  dalle 
perfone  prudenti  deuono  effore  co» 
pazienza  (offerti , pur  tum  via  fi  h* 
da  incendere  di  qual  fi  voglia  manca- 
mento, che  fi-  nota  nell'amico,  il  quav^ 
le  dall’altro  fi  ha  da  foflferir’e  didima* 
Lire . Onde  f 70.  leggono  coft.  f'tr 
autem  prudere  filentium  induca  . U 
Prudente  dtdìmula,  e fia  quieto, nc  fi 
rifinire  contro  quel  tale,  ne  mormo- 
ra, ma  con  carità  io  ricuopre.  Et  altri 
leggono . Vtr  prudenttarum  Ct  intei» 
ligtntiarum.  L'huomo  , che  fa  (offe- 
rire gli  mancamenti  dcli'amiso-  r fi 
moftra  molto  fauio  e prudente,  fi  co- 
me appunto  vuol’egli  edere  foppoc- 

tatonc*  tuoi  «norie  difetti.  Alche» 

r-ra-r  . 


Libro  Secondo.; 

* - S.Paolo  d cfona  con  dire  à Calati  6. 
jiher  ah  trini  oneroportoie.  Soitruc-» 
l’vno  il  pilo dell'aldo S.Gio:boeca  di 
orocwfpiegindo,S.dnfclmo,cTeo- 
filatto  dicono, che  dobbiamo  lode- 
circi  l’vno  Tatuo  nc'  diletti  tanto  dcU 
Panimo,qu  min  dei  corpo.  Sicché.^. 
Qui  celer  eft.  & tracundus  /trai  jt~ 
gmcm  .jtgnis  nnum  ftrot  vthemenctm 
tihuitandtmqjmpeiHmjC oku.cITt  (li- 
bito c ftizzufo  deue  lotic  i ite  ti  pigro 
& il  flemmatico,  qncitoalloncontro 
fofltrifca  l'impeto  velie  méte  di  quel' 
logiche  faremo  dllimufando,  nio- 
Arando  talora  d:  non  vedere , di  non 
ciaccoigerc  di  taTtrrofC,  materna» 
tncnte,  quando  lamico  e cale,  duo 
da  per  fc  fi  può  emtndarc,  e morirà 
d'c^Tcre  di  buona  volontà,  ne  è orti- 
nato.  E giouarà  à ciò  lare  il  rammen* 
E tarli  quel  detto  di S.  Bernardo.  JUe 
S.&IÌK  tì-ift  veri  frotrum  amatoria  infirmila - 
**  tei  tom  corporata,  qttam  fpmtualts  to- 

rna fuftwee . Cokn  ha  veta  carità  , 
ri  quale  fuflcrifcc  le  infermità  del  cor- 
po e dell’anima  de  gli  amici  e de’  fra- 
telli fuoi , Secondo.  Pcnfa,chc  fiamo 
huomini.de  quali  anche  il  giu  Ito  eira 
più  volte  il  di.  Sepnes  in  die  cadtt  tu- 
fhs.cr  rtfurgei . dice  Salamone  Pro- 
ucrb.n.Sctte  volte  il  dicaderà  ilgiu- 
ilo , ma  riforgera  per  la  penitenza-.  « 
j Nello  flato  prefeme  de  la  Natura., 
corrotu  è impoflibile  fìarc  lungo 
tempo  fen^a qualche  difetto , cilena 
leggiero  e veniale  ; Sicché  fàcilmente 
fi  die ue  condonare.  Onde  San  Gre- 
gario libi  o&.rnprimumKeg.  ijjn- 
fiornm  certe  cofus  quedammode  fiotta 
' oernm  e fi , quid  ahqnondo  per  miti  un- 
tar cedere , w femper  voltarti  fortini 
fior*.  Jl  cadere, chcfinno  t giuttiqjiù 
gli  conférma  nello  flato  loro,  mentre 
talora  fono  pei  mefli  cadere  ne  glier- 
ron , e cofì  pofliino  femprc  nella  co- 
fbtnza  U » ro rimanere . Perciò  in  quel 
irrogo  prima  due  Salaitione.  Ne  uifi- 
bft  ohtrts  ,CT  ne  quarta  iniqui! attm  inde- 

*?£  m»  iufii  , ncque  yofiet  requie»  etiti . 


Cap.  XXXVI. 

Non  volere  andare,  con  infidic  allo 
amico  tuo , ne  cercare  Terrete  delie 
huomo  da  bene , an^i  vedi  di  non-, 
perturbate  b quiete  di  lui  i che  fe  tu 
vorrai  andare  notando  e.  toccando 
ogni  cofa  ktai  come  ?n  Qrufico  m- 
drfercto  t >1  quale  vuole  fcarnarc  Ano 
alle  offa  le  piaghe , fèrai  come  vna-, 
madrigna  indifctcta  e fenza  pietà  $ 
non  coli  no,  per  amor  di  Dio , ma  va 
ora  adatto  diffimulando  , ora  affet- 
tando migliore  occafionc  di  amma- 
nile l'amico,  in  foni  ma  rimira  feinp  re 
k>  flato,  fa  condizione,  b natura  di 
ciafcbeduno,  e fecondo  quclb  go- 
ucrnati. 

Terzo.  Dobbiamo  anche  diflìmu-  JJ 
kne  col  cedere  ad  akri  facilmente,  e Cedea 
col condcfccndere  ài  loro  pareri  à ani, 
tempo  e luogo , riputando  quelli  mi» 
glion  de'  nottri,maffimamcn(c  quan- 
do fi  ha  da  contrattare  con  gli  adirai 
li,  co’i  potenti  e maggiori  di  fuoi,  e 
ciò  in  tutto , ó in  parte  ; purché  non 
nefegua  fcandalo,  danno , peccato  ò 
diforjorc alcuno:  E persuadiamoci* 
che  talora  iia  guadagno  maggiore  il 
perdere  in  certe  occafìoni,  che  que- 
llo e come  fono  i Mcrcadanti.li  qua- 
li non  fi  curano  perdere  nelle  cole  dt 
poco  momento,  per  haucre  de  gli 
auucntori nella  Bottega,  e traigli  à 
comperare  altre  voke  e cofe  di  riiag- 
giore  valuta,  onde  vanno fpacciau» 
do  le  merci,  e rifacendo  glidantìij. 

Coli  tu  deuifaperti  moderare  nella 
collera, per  mantenerti  vno amico! 
Quegli  anche  ,i  quali  combattono, 
talora  fi  ritirano  da  la  zuffa,  per  rami- 
re  le  loro  for?0  , e per  designare  il 
colpo, ch’è  fegno  migliore  di  pru- 
denza, ciré  feguendo  troppo  animo- 
famente,  bimprefa  dafe  medeftmi 
inucllirfi  nelle  armi  nimichc,  perde- 
re la  vita  propria  e pone  à sbaraglio 
tutto  Tefcrcito:  Con  ui  puoi  fare  nel- 
le altre  cofe,ncllo  acquiate  eredito* 
robba  efauore . Perciò  ti  è neccflà- 
rio  diflànubrc  il  giudizio , le  maJedi» 
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ccn\c  c mormorazioni  del  volgo  e 
de  maledici  intorno  alla*  fama  ÒCope- 
ic  tue , come  fc  ciò  tulle  vno  abbaia- 
te de  cani,  maflìmainente  operando 
tu.  con  ragion’*  col  conliglio  dc.gli 
huomini  laui)  & incendenti:  ebe  cer- 
tamente dive  vna  pancia  il  volerò 
conu  ndere  con  ceru  cagnuoli  »•  U 
quali  caivo  più  abb.ùinu,.ijuanto  più 
fi  linose.  cano,c  luco  fi  minaccia.  Anici 
e grauilfinio  Ci  rorc  il  volerli  guidate 
al  parete  di  vna  bcttia.  di  tanti  capi, 
>n  quanti  ne  hà  il  volgo  >c  muouerli  per 
‘“"ogni  vento  , che  fpiia  da  cucita  o 
qudl’altta  pane  . Dille,  benillimo 
tornello  Tacito  libro  i .de Ile  iltonr. 
plebi  non  tndiciumjumvcritai*  Il  vol- 
go non  ha  g.udizio.nc  verità.  Perciò 
non  bi fogna  farne  conto, come  non 
ne  fecero  conto Anrittcnc,  Eocionc, 
Alcibiade:  ma  li  dee  attendere  loia- 
mente  al  giudico  dc'fauiiì  Coli  ci  ne 
fe  auuertiu  S.  Gio:  bocca  d'oro  nella 
omelia 7 f. fopra  S.  Gio:  condite^.. 
Noqttt  fi  «fini  ut  noi  trrudant  & àt- 
clangant  gracchi  i faptcmts  «tacer  l«u- 
dtnt , horum  dtmtjjo  icnjc/ifus  fluito - 
rum  clamorcs  nos  moueant  ;fnnt  enim 
gracchia  band  dtffimiies  <3~ a finis  peto- 
rei,  qia  preferita  admirantnr . Se  per 
auuentura  vediamo,  che  gli Aliai  ci 
fchermfcono  ragghiando  , ò le  cor. 
nocchie  ci  giacchiano  intorno»  ma_, 
daU’altra patte  1 firn)  ce  lodano, non 
dobbiamo  fare  poco  conto  del  pare- 
re di'  quelli  ,ciiimare  o pteggiarc-/ 

3 udii  ;. Tali  fono  tutti  gli  hnomim 
i mondo  & il  volgo  viluiimo.  Bcn’c 
vero,  che  non  fi  dee  mai  fare  cofa  in- 
degna, di  cui  alcuno  ftandalizare  fi 
polla  » e prenderne  malo  efempio:- 
Noi  dobbiamo  ifchiuarc  di  fare  mate 
appretto  Dio  Se  appretto  gli  huomt- 
m,  cornea  ne  da  conlìgi  o & Paolo. 
frouidentts  bona  non  folum  cor  am 
Dco,  Jed  itiMti  coroni  homimbus.  Pro- 
curando noi  di  fare  bene  al  cofpcrto 
di  Dio, de  alla  pretensa  de  gli  hno- 
mini.  • 


Finalmente  nella  conuerfationd  p' 
talora  e leci  to  ditttmuiar’c  ricuoprirc  ^ 


lo  interno  dell’animo  fuo,  madama-  “En"h' 


t»cen- 

ìucntc cuocendo  alcuno  in  (e  alcuna  .ùoippote. 


pafclijncclla  d’ira,  di  fdegno,di  amo-i- 
re , d’odio , di  umore  o d fpcranza  ,. 
nel  qual  tempo  ciafcuno  deue  dirai 
con  iiàu . Stcretnm  menni  nubi . t} 
mio  fegrcto  e l’interno  del  petto  fio 
appiedo  di  me  cooferuaro,.c  etu  Et 
altrimenti  Tara  tirato  pei  luti. fa, co- 
me li  dice  per  proueibio . An^i  in  tal 
calo  lara  meglio  fune  ufi  «imi  oitrarc 
affitti  contrari), come  per  cft  ivip  o.fc 
tu  fc’atubiziofo  e lupcibo  nel  cuore* 
almeno  co'i  getti , col  volto  e con  le 
parole  dillimula  e tratea  con  la  debbi* 
tivinilta-ucllocttcrno.  Se  fe'ro^am* 
mgig .iati  di  vfare  buone  creanze , f d 
ritiulo  e villano , tatti  piaceuol’c  cor- 
tde ; fc’  foprafatto  di  qualche,  difa* 
ttro  mottra  di  (apulo  luffe  tire,  e coli 
polli  uno  difeorrcre  de  gli  alni  aft  ai 
dell’animo  , tenendo  per  vero  quei 
prouerbio  amico.  Nefeìt  regnarci 
qui  nefcit  difftmulare . Non  f i regi  a* 
re  colui, il  quale  non  Ci  dillìmularc.  Il 
che  anche  feruc  a mantenerli  ne  Ili 
riputazione  e credito  apprettò  gli  al* 
tn.  Al  nottre  proponto  Polidoro 
Vergilio  narra  boro  17.  dcll’iftoiia^ 
d’ Inghilterra  .che  l’anno  ij za.  cflcn- 
do  prefa  Gcnoua  da  Carlo  V.  Ini  pr- 
udore, il  >uc  1 foldari  fecero  gì  otto  i-rudcn**,. 
bottino,!  GenoucTrcon  gran  prude n 
u dirtìmularono  il  danno- riccuuto,  lut. 
Onde  al  f dito  anelerò  alti  traffichi 
loro . e fi  mantennero1  in  credito , ne 
punto  di  riputazione  appo  lealii  e na- 
zioni perderono.Òc  in  credito  fi  man 
tcnueroco'i  mercad  nti.  Egli  r uw 
cora  bene  mottrarfi  inchineuol’c  fe- 
ci le  al  fcrutgio  di  qual-fi  voglia  per  fo- 
na , benché  tu  non  potetti  con  l'effet- 
to fcrui  ria  o vero  quel  tale  non  lo  me» 
mafie; ai  be  coli  tu  non  farai  aurato  (fi 
poca  rarità',  offendo  pur  troppo  cot- 
to, che  in  limili  vficijc  meglio  edere 
abbondante > che  parco,  alche  cfoo» 
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Libro  Secondo^ 

if.Paolo  fcriucndo  a Romani  cap.i  i. 
Cardate  fraterni  tata  moietta  diltpen- 
tcs,honore  tmucemprattriemcs.  Doue- 
«c  atnarui  J’vno  l'altro  coh  amoretti 
fratelli  , e contale  amoreonoràrui. 
Ripete  quafiil  mede  fimo  àFilipp.c.i. 
JS/iMit  per  contemiertimnequeper  tna- 
ntm  gloriar»,  fed  wJkumilttaie  frptrio- 
f • rts ftbt tnutcem  arbitratati,  còmerie 
« , dir  volcflc . >G  mieican  Filippefi  non 

to'*  . i-vi date alli  contralti,nan  attendete  al- 
• Ja  vanagloria,™  a con  ogni vmiltàl’v- 

no  riputi  Itltroi  fcfuperiore  , che 
roti  fra  voi  fi  corifei  uctà  U vera  Ami- 
cizia. »'i  » i <•  n*.  • 


SVJ 


‘•>0  -.4». 


Se  fra  mai  lecito  ramperete  veraslmi- 
etite  e lafciare  l'amico. 

w Cap.  KXXV11. 

' ****••  .... 

A O E l'Amicizia  harà  quelle- parti  e 
OcondiZionij.chcnoifin’oraliab- 
biamodiflufamcnte  {piegate, non  fe- 
. ràmai.pcflìbilcil.difriorla>nc  fi  potrà 
mai  l'vno  amico  dall’altro  -fcparare , 
ma  doterà ’fempre  l'amicizia  fra  loro, 
effendo  bcnimmo"  detto  da  .colui  -. 
Jtìxiatias  immortale s tf]e  eptrtet.  Gli 
«accettarlo,  thè  Ir  amicizie  filino  im- 
mortali. Allaconfetuazioncdi  quel- 
la ci  cforta'Salaroone  Prouetb.27. di- 
cendo . yimicum  tuum  , 0 amicum 
Patjiteui  m dtmtjtrtJ . ■ che  vale  fe- 
condo me . Se  ili  fiatai  ti  cimo  alcu- 
no : .ni  ito  vecchio , dal  quale  non  tu 
foli  mente, ma  arche  il  tuo  Padre  ,od 
altro  tuo  antenato  fia  flato  amato, e 
l' Amiciz ia  loi o hi  fi  coflantc , che  fi 
GDnfmia  ancora-  -dopo  la  morite 
di  quelli  ■ lunch  la-  lafciare,  non  la 
scmpdre  , ma  Confermila  , e più 
ftrettamentc  tcco  confermala.  Or- 
uuio  Augufto  fu  di’igcntifTìmo  e 
raro  in  acquiflaifigli  amici,  ccoflan- 
Otnnio  a n-  o nel  confet  uargli , come  ferine 
g>»oflcc.n-Seflo  Aurelio  Vittore  nell’cpitcìre 
con  quelle  parole . Oiì.mus  sluotu 
fiat  rarus  ad  amieitias  reciptefidas , ad 
mmn.daj  tevfianti/jfìmki.  Perciò  fere 


Oìp^ JQCXVII.  i9t 

noi  dobbiamo  anche  atuiertirc , che 
non  tanto  ci,  acquattiamo  gli  amici} 
quanto  procuriamo  di  non  dare  og» 
catione  di  mantenere  Famicizia,cnal 
romperla,  e poi  rifarla  » come  lo  notò 
Diomfio  Alicamaf.libjj.  Nm  rara  vèr 
gttandum  efi  de  facttndamiprafrtti 
amtatia,qu  m opera d*»ida,-ncrtl*d 
guatar  tnpo[l  tram. aHa  renciiandtmta- 
tetta  j Si  dee  confcruas#  ll’amkizk 
come  cofii  facroùma,  nc-fideuon» 
diquclla  (eleggi  violare;  Pecche  fio* 
come  le  cpfa  fi  disfennov-fi  difimg- 
goho  e petifeono  per  -lo  filo  comi» 
rio, onde  fi  dii  fa  il  caldo  dal  freddo^ 

.quello  da  quello , coli  anche  l’Amici- 
zia da  Tuoi  contraili  fi  difaoglie  c pi* 
nfee*  1 ik-i  ■ n ...1  _ 

i Dite  cofe  contrarie  diftruggeno  B 
l’Amicizia  l’odio  c radutone.  .L’or Odio*  Adu 
dio  fi  la  nimicizia  apertamente, 
l’Adulazione  la  fa  di  nafcotto,cfcbc«-  dita, 
ne  pare , che  l’Adulazione^  accorrò, 
di  all’ Amicizia,  pur  tuttauia  tenden-  f** 
dote  infidic  la  fneiua  ,11  franar  di-  -a 

ftrugge.  Habbiamo  già  detto  di  fo-  1 >'  • 

pra  affai  contro  qucflovizio.dal  qua-  j,;  .^J 
le  nonfi  puotrarrc  nc  comodo' , ne 
vttle  alcuno, come  lo  va  dimollrando 
Maffimo  Tirio  ferm.^.  e Plutarco  nel 
trattato  di  quefla  matena.  n.  i rò-; 

Dourcbbe  fcnxa  dubbio  ogni  Ami 
ciZja  ben  fitta  durale  per  fetripre,ma 
per  la  imi  feria  della  condizione  hù- 
mafìa  vediamo  purrroppo,chetnoU 
te  Amicizie  fi  difciolgttto»f  oli  lontV 
tac deplora  S.Agoftinocpiftola’jtv,  vtt! 
con  dire  , che  gli  amici  ".cric  fedeli 
fono  rari . Qua  ftbi  iam fida  pt  flora 
tutorefundanturi  Jucums  fmumtota 
fe proipat  dtleflioì  Qms  dantquc  am^ 
cut  non  formtdetar  qua/t  far  t&us  mtmi- 
ct<tì  O mifera  & miseranda  con  ditte, 

>.ò  infida  in  voluti  ranétti  atntc  ora f etern- 
ità \taftvmm , rèi  mila  (fi’ pr e fatta- 
tiajuiuTerum . Dotte  fi  trottano  que' 
vpii  amici,  li  petti  de  quali  fiano fi  fe- 
deli, che  fi  poffa ^ficuramenrel’vnoffv 
dare  dell'altro')  Fra  quali  amici  ogrii 

affetto 


tt  x Idea  della 

affetto  di  amore  fi  può  ditF  •ndcre^? 
Ohimè  non  fo , fc  fra  gli  huomiBi  fi 
citroui  vnfi  (incero amico,  che  non 
6 tema  rche  vn  giorno  fi  a per  diucni- 
eennnicu.  Omtferabiie  condizione 


de  gli  huonaini,ó  infedele  cognizione 
delle  m con  humanc  intorno  olle  co- 


de preferiti,  nonhuicndo  notizia  al- 
'Cuna  delle  cofeda  venire , U quali  of- 
fendo nafcoltc  altrimenti  fuccedono 
« diuer famente  da  quello,  che  (ippia- 
«o . Scriu'egli  l'cfcmpio  di  due  ami* 
ciotti  inaici  cdi  Amflagoial<ggia- 
«no,  ch’era  amico  di  l’eride,  ma  per- 
che quello  fu  occupato  intorno  al 
•gnuemolafciò  l'amicizia  di  quello  ; 
decretò  Anaffàgora  uudoc  ddperato 
r.  fi  getto  in  tetra  in  atto  di  voler  mori- 
re, perche  fi  vide  abbandonilo  da  fi 
grauede  oneita  Amie  z a di  Pericle, 
Ah  eh  r qucll'amioca  > che  può  man 
care  vna  volta,  non  è vera  Amicizia 
fecondo  Seneca. 

- Veniamo  però  al  particolare  delle 
Plftuuinc  -cagioni . per  le  quali  talorafi  difc.ol 
ncnjibiie  qa  l’Amicizia . E dico  p ihn  , che- 
padda  occafion’è  di  frioglietc  l’A- 
mici^i  lofcuoprire  nell*  mico  alcu- 
no d tecto  nafcollo  , ò contratto  di 


nuouo,  m iflìmanienrc  quando  egli 
non  è amine,  id  abile.  T ratta  di  qui  tta 


materia  A: td/j.  eth.j.&in  particola- 
re va  dicendo , che  fc  fra  gii  amici  fi 
■fcuopre  vn  vi^iofo  non  può  durare 
-f  a loro  amicizia . Si  quìi  prauut  tua 
ftnt,  & vidcatur , Mumqutd  ampliai 
rflf  Sevnoé  oiuentaro  cauiuo  e fee- 
Icratonon  (iha  di  tenere  piò  per  ami 
co . Quello  pero  non  con  rutti  fi  ha 
«la  oflcru  arc . Std  cam  iti , dice  egli, 
■qui  ab  prauitatem  incurahlcs  futa.  Ma 
-con  quelli , li  quali  nel  vizio  fono  in- 
curabili . Coli  anche  fc  gli  amici  da 
-fanciulli  vna  diuicnc  ottimo , l'alno 
limane  ne*  coftumi  Tuoi  puerili , fi  di- 
fcioglic faritaien'e  l’amicizia,  en«_, 
rende  la  ragione.  Quo  patte  if  e J]e  po- 
termi amici , chiù  ncque  itfdtm  oblt  - 
dentar,  ncque  goti  d tatti , & dettanti 


vera  Amicìzia.  I 

Come  potranno  cdfcre  amici  qnefll  - v 
edi, noncallcg  in  tuii dii,  nepen* 
dendo  diletto, nc  difpiacerc  delle  me*  . 
dcfimecufet  Vno  diuenca  migliore 
nella  virtù,  l’altro  fi  fapiggiorc  col 
iridio , c la  ragione  più  principale  fi  é, 
perche  l’ami  v ina  eden  do  fondata, 
nella  virtù , come  quella  non  (i  trova 
inanabiducnonpuoitarcin  piedi,  ne  f) 

può  lui  go  tempo  durare; licchcrnnn^^.^ 

cando  quello  fondamento  ncccfii  unnii 
riamente  viene  ì rouinare  tutto  l'e- 
dificio dell’Amicizia.  Onde  amici 
fenz»  virtù  non  durano, come  lovz 
pinoli  mdo  Arillot  pure  S.eth.cap.8. 

Bonii  ncque  tpfu  peccare  centmgu,  nc- 
que amictt  permntere.  brani  amene 
jirmuatem  qui  de m nttlLtm  babetn ; nc- 
que enim  fibipfn  finnici  permanenti  Std 


ad  paraurti  t empiii  tamett  amici  fiunt 
pr amiate  intcr  fc  mutuo  delettati . Gii 


intonami  di  bene  non  peccano,  no 
permettono,  che  gli  amici  fuoi  pec- 
chino,Se  i cacriui  non  h anno  fermez- 
za nd  l'amicizia , m i per  poco  tempo 
fono  amici, c finirti  a fecior  follmen- 
te mentre  fi  dilettano  di  malamente 
operare.  E l’Angelico  dottore  ne’ 
coment!  fu  quello  luogo  vi  aggio* 
gne,  che  la  malizia  è d i per  fé  alfa» 
odiofa,  ne  fi  penici  fi  padano  ncll’a- 
niici^a  con  amore  perfeuerare  Quid 
ettim  mulina, cut  tnftjlunt , ejl  fepot. 
dum  fetpftm  odtbtlu  , (T  ita  affettile 
variar ur , dum  ttthd  mutuimi , in  qm 
voluti! ai  eorum  qutefeere poffit , ua  ntqg 
fibtpfifit  dtu  qutejcerc  per  ma  tieni  fimi- 
ics.  Sicché  quegli  amici.h  quali  fono 
per  qudchc  tempo  congiunti  eoo. 
amore, fc  noi  progreflo  dd  tempo  in 
vn  di  loro,  ò in  ambedue  il  vi^io  rro- 
ua  ricetto , fubbito  fra  loro  fi  compe 
l'amicizia  ; noie  he  il  vizio  da  per  fcj 
ftdToé  inflabiie  & incollante.  A pro- 

Cfiro  d.  quello  là  quél  detto  di  Sa- 
nonc  Prouerb.  14.  Staimi  illude» 
peccatami  mttr  ivftoi  merabttwr  gra- 
tta. Vn  certo  Rabino  Himtranuclln 
cofi  legge . òndtorttm  qudibttpadia- 

bit 


Libro  Secondo» 

Ut  delibi  km , & ttiter  reflas  trit  bene- 
uolenua.  q.  d.  1 peccatori  coni  metto- 
no molti  peccati , ma  palliano  la  pro- 
pria malizia»  e ì’vno  l’alno  fi  fanno 
. gran  danno  -,  Onde  fra  quelli  non_. 

E può  lungo  tempo  durare  la  bemuo- 
lenza  ne  l’nmictiia , la  doue  Ira  giudi 
cìiì9'  ula  rc'  ^ ucta  *a  gta-^a  e la  bcniuolcnza , 
«Sclfògli*-  tllcndo  proprio  de  gli  huomini  do 
*kl*  bcn’c  virinoli  il  fiufi  piacere  con  ca- 
rità e bcniuolcnza.  Narra  Giufeppe 
ebreo»  che  Caio  Caligola  nel  princi- 
pio del  fuo  Impeiio hebbe  molti  une- 
dilfinu  amici»  per  io  che  fi  conciliaua 
buona  opin ione  a pprcllo  tutti,  ma  al- 
lungo andate , e col  iuo  mal  modo  di 
procedere  tutti  fr  gli  aliene  » da  quali 
ogni  di  fù  più  odiatoiFinalmcnte  con 
bronecoa-infid  cfù  v cifo.  La  doue  leronc  Re 
**»«  nell',  della  Sicilia  huomu  g urto  e virtuofo 
4 fu  coliantiliimo  nell’amicizia  co’Ro- 
mani  fino  alla  moi  te-, il  quale,  con  o 
ferme  Sabcllico  libro  j.  itrncd.y.  à 
j . . tempo  della  feconda  guerra  de’ Ro- 
mani to’  i l artagintfì  auucrtcndo, 
che  Gelone  fuo  figliuolo  voluta  paf- 
■ - fare  alla  faaziorc'Vait.igintle , lo  fé 
priuaredi  vita,  e già  fatto  vec  hio  al- 
l’altro fuo  figliuolo  di  1 5.  anni  detto 
».  Girolamo  laido  per  tedamentu,  egli 
ordinò  > che  féguendo  le  fue  ormo 
femprc  fi  mantcncflc  amici  gli  Ro- 
mani. • 

Inoltre  And.  nelI'S.  della  crh.c.j. 
tiene , che  intoi  no  al  difcioglimento 
dell'Amicizia  varie  occafioni  poflò- 
x no  n alce  re  : Coli  e quando  lo  amico 

vede  di  non  potcr'eflerc  ricompcn- 
fato  ne  l’vtile,  nel  giudo  e ncll'oncdo 
per  qualche  impedimento  di  poucr- 
tà,  di  malizia,  d’impotenza, ne’  quali 
cafifi puòdifcioglierc  l’Amicizia.  11 
limile  anche  dice  del  l'amicizia  dilet- 
tctiolc  ; poiché  fc  vno  amico  vedo, 
che  fia  imponìbile  cattare  più  diletto 
dall’altro , e che  fa  conuerfaz'onc  di 
quedo  fia  tediofà  ( il  che  per  bellezza 
perduta,  n per  infermità , ò per  man- 
camento di  cciudlo , ò di  oocRi  co- 
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Aumipuotc  accadere, come  fi  vedo 
' talora  in  alcunt.li  quali  cadono  in  tali 
difètti,  come  per  derapo  tal’vno  era 
prtmaaUcgtoe  conuetfeuole,  dopo 
dtucnca  fò(itario,terrico,tcdiofo,e  ni- 
mico a tutti ) allora  non  Tara  fuori  di 
ragione,  fc  l’amicizia  fi  rompe . Con 
quello  dtfeorfo  va  congiunto  quel- 
l’altro,chc  per  qualche  giuda  quere- 
la fi  può  disfat  e l’Amicizia  vtilc , one- 
da  o dilcttcuole,  ch’ella  fi  fia  ; corno 
per  cfcir  pio  quando  alcuno  fi  accor- 
ge, che  l’amico  ama  per  la  fola  volita, 
o per  lo  folo  diletto , hauendo  prima 
modrato  di  amare  per  la  fola  virtù  e 
per  l’oncdo , fimtilando  l’amicizia  » 

Del  quale  inganno  e doppiezza  ac- 
corgendoli il  vero  amico , che  fonda 
l’amicizia  nella  fola  virtù, non  fareb- 
be dato  amico  di  collii:  Che  fc  alcuno 
in  particolare  cerca  l’vtile  folo  pare, 
che  comperi  l'amore  di  amie  zia  tic 
fincer.-men  te  la  cerchi , C9fi  lo  tedifi- 
ca  And.l  1b-9.cth.cap.).  Criminare 
turautem  quifptam , [itile  qui  ob  vtili  vdHufoUd 
tattm  atti  lolupia'em  amai,  [ed  oh  mo  ufuano» 
rtt  amare  (imulautrit.  Sarebbe  in  col- 
pa colui,  il  qualeamandopcrlafota 
vi  lina  ò piacere  fingefle  di  amare  per 
la  virtù  & oneda.  Laonde,come  lub- 
biamo  detto  altre  volte  fecondo  Se- 
neca e feuenffimo  quello.  Rara fides, 
ntfidum  expedtt . >E  rara  la  fedeltà  di  — 
coloro,  che  amano  mentre l’vtilc  fo-  r 
lo  ne  traggono.  Senne  > ornelioTa  iit>.?.  Annali 
cito,  che  Vite  llione  fi  perde  tutti  gl 
amici,  perche  comperata  l’amiciza  uójiiAjni, 
più  co’i  doni , che  con  la  virtùebuo-  cu 
ni  codumi . Amie» tam  dum  magni, 
radine  munerum  non  conftantta  mo - 
rum  cmttntrtputats  mera»  magis , qui » 
habuit.  Perciò  egli  fece  pellìmo  fi- 
ne, e precipitato  per  le  fcale  detto 
Gemonie  fù  morto . D ndi  e,  che  al- 
cuno vedendo  lo  intcrcffe,  e la  ingiu- 
dizia  , clic  talora  modra  l’amico  ,!o 
abbandona  e talora  anche  lo  maltrat- 
ta, potendo.  Emilio  Piob.narrancl 
hb.7.c  Sabcllico  libro  7,  enne.  9.  eh© 

Ddd  Aalo-  *.  Z'. 
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AaloneCitftianoc  fratello  di  Mago- 
ne Re  deTai  tari  elfi  ndofi  impadio- 
nitodclla  Peifia,&  baucndo  vecifo 
.Olila  Re  andò  con  l'c  fruito  conilo 
la  Sina  pei  mupciarc.GciufaU.mmt, 
e dalla  nd!c  mani  dc’Ciifiiani , oia_> 
morto  Magone  fuo  fi  ait  ilo  fc  ne  ri- 
tornò a cau.  c lakio  V ubc  c.i  fuo  Ca- 
pitano generale  con  ic.  roilaloldati 
nella  Sma  ;ma  da  CtifiianiqucAo  fri 
malamente  trattato, perciò  egli  fi  alie- 
nò da  tflicon  grauillin  o danno  ln- 
rojimpc tocche  hauendo  certi  luoghi 
occupati  preflò  à Sidonia,  lutarono 
con  terza  e con  furto  alcune  prede» 
vennero  allibale  incori  per  ncup orar- 
le» ma  contro  ogni  leggi  niiliuie  fu- 
rono da  CriAiai  i oppulG  & vccifi, 
fri  quali  vi  rimale  motto  il  primo 
A>>  bafciadorc  n’pore  di  Viiboca,  Da 
tale  infedeli a & infoierà  pruouocato 


laonde  i Macedoni  trattarono  cofc 
cflo  loro  molto  cortcfcmcntc  » e die- 
dero laro  lauti  .ontmi,  vna  fri  a dopo 
cena  cficndoi  Perii  .ni  vbriachi  Se 
fuuinazxui  chic  dettero  da  Aminta  le 
Donne  M codone*  clic  le  fatefle  ve  . 
nuc  a T auola,  i Macedoni  non  vfan- 
dodi  fare  (late  le  Donne  con  gli  huo-  *JÌj  ; 
mini,  ma  fr  paiate  da  quelli , ciò heb  huw.inif.  .■ 
beto  a trulle,  pure  per  non  difguAarc  ^^J4***"  , 
gli  amici  U leccio  venire.  1 bei  frani 
cominciarono  a tentarle  intornonl- 
l’onore»  il  che  vedendo  Alelandio 
Puncipc  c figliuolo  di  Amiiitadlcn- 
dogiouanc  onci’ o c generalo  notu 
potc  f<  flcrir  cotale  onta, onde  con  ta- 
le Araugcmma  punì  gli  ictncrarij  Per 
frani:  Dille  Ioro,Oi  fu, ognuno  di  voi 
fr  elegga  la  fua  Donna,  ma  prima  di 
andate  à dormire  in  letto  farà  bene» 
che  le  Donne  vadano  à lauarfr , c do- 


T j 


Aalonr  e Viibocaa  frlegno  non  fola  po  verranno  à giaccifr  con  cflbu&i 


mente  ruppero  l'amicizia  co'i  Ciiftia- 
ni,  ma  anche  aliatilo  Sidonia  c la  mi- 
fcro  a (angue  Se  a fuoco . 

E quel  che  fr  & ditto  dello  vtik_>, 
molto  più  lì  dee  dire  de)  piacere  difo- 
nefìo  ; perche  fr  lamico  fi  accorge , 
che  l’altro  ama  perdtlcuo  di  font  fio, 
gli  farà  frmprc  lecito  e gir  riofo  di 
rompere  tale  amicizia . Anzi  quelli  , 
che  i tali  piaceri  fi  danno  fecondo 
AriAot.  fono  di  maggiore  biafimo 
degni, che ifàlfifìcaton  delle  mone- 
te ,i  quali  col  finto  colore  dell’oro  e 
dell’argento  ricuoprono  il  bronzo, 
od  il  rame;  Poiché eflèndo  più  pog- 
giata la  virtù, che  qualfiuoglia  minie- 
ra di  oro;più  vitttpcrofo  colui  farà  al- 
ioncontro  »il  quale  l’amicizia  virruo- 
fa  falfifica  ; Moire  cofc  habbiamo 
* dette  contro  quello  vizzo  nella  prima 
parte  di  quello  trattalo,  ora  fidamen- 
te mi  pare  al  propofito  quello , che-» 
narra  Erodoto  libro  j.  Da  Dario  Re 
Tcrpflcore.  della  Pcrfia  furono  mandati  alcuni 
ambafciadori  ad  Aminta  Re  della 
Macedonia , pàfifando  fra  gli  vili  egli 


Alefandrovfcitccheiùronok  Dofv 
ne  le  fé  ritirare,  c ve  Ai  aitici  tanti  gio- 
uani  fenza  barba  da  donne con affc- 


gnarc  loro  vn  pugnale  per  vno»e  coG 
accollando  fi  loiov  ~ 


Per  frani  tutti  d.iY.'ffiSgìS 
quelli  rimafero  vccifi.  Tale  pena  fr  puniti, 
violatori  dcll’amicizu 


meritarono  i 

onorata  Se  i difoncAi.  vhiftehintl 

Terzo  fr  disfa  l'Amicizia  viuendodiibrAa*1 
l’vno  lungi  dall’altro, e pc  r lungo  fpa-  chU* 
fio  di  tem  po  infreni  non  conuc  i fan- 
do.  Onde  AriA.8.erh.c.i.  Loca  non 
armati  am  ab/elute,  ftd  optrationtm 
d'JJoluut,C  fi  diuturna  atjenna fuerit, 
am tatù  qued  tidetnr  pcliuictum  in-  : 

ducere.  V tuie  diElutn  eli  Ai  uh  ai  iam  dUf/'prrU 
amie  inai  dijjoluu  inaffabtlitas . U vi-,0“1M8U‘ 
ucrc,chc  fanno  talora  gli  amici  lonta- 
ni difcioglic  non  l’amicizia , ma  il  lo. 
io  opcnic*  fr  lungo  tempo  cefi  (at- 
tamente viuono  , reca  < gnidifcor- 
danza  fra  loro  . dindi  mic  i Prauci  bio 
dice.  Liincffabiliri  cioè  i Imo  con- 
uc-ffarc  htimana  e cnntinouamentc* 
inficmcdifciGgl'c  molte  amicizie.  E * 
fecondo  Atene  oliò.  Dimnofoph.  4. 


altri  buona  intelligenza  Se  amicizia , Li  e*  fiati  amici  qui  dtguntjirocuLNó 
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fono  amici  que* , che  viuono  fra  feJ 
lontani . 

Mentre  non  conuc rfando, non  go- 
dono , fé  bene  l'afprc^za  di  tal  lonta- 
nanza fi  può  mitigare  col  frequenta- 
re di  fcrìuerfi  fcambieuolmcnte  let- 
tere ; Concioffia  cofa  che  da  fa  beni- 
gna natura  fiamo  prodotti  Sociabili  e 
difpoflialcomerciociuilcida  quella 
ancora  come  Madre  comune , che 
non  manca  nelle  cole  neccflarie  ab- 
bondantemente fiamo  proueduti  di 
me^zi  per  confeeuirc  il  fine  vero  del- 
l'Amicizia ; ficcfvclla  non  fulamenre 
. B ci  diede  la  voce  per  palcfate  le  cofe 
<i  gì  Umici  gioconde  e molcltc  all'amico  prefen- 
tc,ma  anche  ci  porge  facoltà  di  ritro- 
nar  mezzi  di  potere  lignificare  all’a- 
mico attente  li  propri;  penficri  & al- 
tri negouj,  li  quali  padano  nella  vita 
humana,  e quelli  fono  le  lettere , che 
trouindoci  fcparati  e lontani  gli  vnt 
dagli  altri  fcriuiamo  e mandiamo  vi- 
cenneuolrrentc;  Imperocché  facen- 
doci di  meftiere  per  foftegno  della 
vitaeciitilta ritroturciorain  quella* 
ora  in  qiicl’altra  parte  del  mondo  > le 
lettele  fino  il  medefimo  a ficio  appo 
gli  attenti,  che  fughono  fare  le  paiole 
co’i  pulenti,  e gli  fpingonoà  far’c  ri- 
tirano da  non  ètte  le  cofe  » chealli^ 
prtfenZ-ifi  potnbbono  ricercare  da 
gli  an  ici  mediante  il  parlare  c decor- 
rere infame,  & in  fi  fura  maniera 
conudi  fondo  gli  vni  amici  con  gli  al- 
tri «donde  a maggior  difio  di  goderli 
infieirc  fi  accendi  «no,  e più  viua  ami- 
cizia con  (emano:  fa  onde  nobil’cge- 
' neròfo  auucrtimenro  fù  quello  dato 

da  L 'Tento  de’  Medici  a Gto:  fuo  fi- 
gli nolo, il  quale  fu  poi  Papa  Li  one  X. 
prefoda  ifocrare  c dato  a Nicode  al- 
lora quando  g!i  difli;  * ciré  temile  à 
cuore  Te  cofe  dr  gli  amici  alf.  nti.Anzi 
io  vi  aggiungo , che  le  lettere  .che  lì 
fcriuonoàrgl  amici  f fl<>  di  nota  fti- 

•czlarT n,a e va'c'r‘  »' c^e con •<?•» Fbrei p.»ri- 
g nar  le  polliamo  dii  7-ilfiri  &:  anche 
«IQdo».  mentre  come  tali  pietre  pie- 
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ziofe  ci  adornano  l’amicizia , e qual 
ciclo  ci  rifplcndono  e co'i  loro  influir»  ‘ 
ciarrichifcono  (avita  humana  ; Din- 
di che  l'amico  mcndiantc  vna  let- 
tera non  fidamente  fiutila  e tratta 
con  l’altro  dc’ncgozij  noce  (Tiri)  -,  ma 
ancora  di  cofe  ptàceuolic  gioconde* 
affinché  l’amicuya  fra  loro  più  ffabil'e 
fi  Uà  fi  renda-,  Il  chc'ofleruarcmo  nel- 
le Pillole  diCicerone,particolarnacn- 
te  in  quelle , ch’egli  ferme  à fuoi  più 
famigliati,  le  quali  fono  ripiene  non 
fidamente  d’mtcrcfli  dome  Ilici,  ma 
ancora  quando  quelli  non  impedi- 
uano  di  morti  e gioconde  piaccito- 
lezze.  Il  medcfimontrouarcrno  nel- 
le lettere  ferine  daCeforc  Auguftoi 
Tibctioìncllc  quali  egli  racconta  (co-  - 
me  Tenue  Suetonio)  particolarmente 
le  cene  e gli  fuoi  giuochi  con  gran- 
diffitno  gallo , i quali  vficii  quancun- 
que paiano infe  di  poco rilieuo, pur 
tuttauia  per  mantenere  faintrrnfeca 
famigliarità  con  l'amico  fcuoprcn- 
dogli'l  cuore  per  ogni  verfo , fono 
quelle  pittole  d’incredibile  momen- 
to, e l’amicizia  grandemente  confcr- 
uino. 

In  oltre portiamo  aggiugncrc  à nit- 
ro quello . Che  la  memoria  dell’ami- 
co benché  lontano  è grata  cfoauo 
tanto  » che  il  fido  nome  ci  c di  gallo,  ' 
come  accade  à Dauidc.rl  quale  ricor- 
danti dì  di  Saul  e di  lionata  difcm 
nefi.Rcg.i  .SaulGr  lonatbas  amati- 
lesC  decori  io  vìtafuit.  Il  che  pon- 
derando S.  Gio:  bocca  d’oro  diceJ- 
Quonìam  preferiti  a itlorum  coryorits 
non  licuir  ampi  ci!  i , nomina  iìtorum 
comunità  ampie  x ut  e(f  ,/ùum  dolore nt 
hifee  modir,  quaterna  Hcmt  lenient  . CT* 
Citlamiratis  magnitudi utm  mitigant  i 
Saàl’e  Giun.iti  fuo  figliuolo  traiti* 
gvì^ofi  & amabili  ìc  giacc  he  Daind 
non  porcili  hauergli  preferiti  & ab- 
bracciargli »con  fa  voce  congiunfe  li 
nomi  loro  e coli  gli  abbracciò  e ffrha- 
fencl  fu;»  cuorc.mirigindo  al  miglior 
modo , ch’i gli  potei!  fuo  dofoùyelf 
. D del  i quau- 
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quanto  gli  era  permeilo  in  qucll'af- 
fcnza,cofi  anche  mitigaua  in  qualche 
modo  quel  dolore  di  cflcrne  priuo» 
mallimamente  di  Gionata  Tuo  candi- 
tilo .unico.  Altrimenti  fecondo  Pro- 
pcriio  hb. } . Quantum  oculis , animo 
tam  procul  Hit  amor.  Quanto  fi  allon- 
tana vno  con  gli  occhhtanto  fi  allon- 
tana dall’amore.  Perciò  ancora , co- 
me riferi fee  Tito  Liuio lib.57.  e Sue- 
tonioin  Augnilo  cap. 65.  anticamen- 
te . Inimici  fiat  dirimenti  mot  erat,vt 
tnterdicerentur  amici  domo  ac  Prouw- 
ctjs  . L’vfodi  disfare  le amicizie  era 
il  fcparare  con  precetto  feueriifimo 
gli  amici  dairhabbiraz'onc  della  mc- 
dclima  cafa  c paefe . La  ragione  di 
quello  chiaramente  fi  vede  -,  Perche 
eflendo  l'Amicizia  vna  certa  ftrettifli. 
ma  vniore,mediantc  la  quale  noi  go- 
diamo de'  beni  dell’amico  , il  che  fi  fa 
comici  fando,  discorrendo  , veden- 
doli inficine  c trattando  > ma  mentre 
l’amico  (la  lungi,  non  fi  può  ciò  fare , 
perciò  fi  come  Siamo  lungi  e Separati 
eo’i  corpi,  coli  fiamo  Separati  con  l'a- 
nimo c con l’amicira.  £ quantunq; 
gli  amici  per  lettere  fi  Salutino,  non  fi 
può  con  tutto  ciò  Sentire  quel  piace- 
re, e difetto , che  dalla  pretenda  one- 
Aamcnte  ne  nafcc.  Coli  lotcllifica 
Seneca  nella  cpifiola  ; 4.  Venit  ad  nos 
ex  bis , quos  amamus  ttiam  al  foni  bus 
gaudium,fed  id  UueCr  euanidum,cott- 
fpeflus&  prafentia,T!r  conutr fatto  ali- 
quid  babet  viua  y oluptatis.  Da  quelli, 
che  noi  tmiamobenchcaflènrifiano, 
Sempre  ne  trahiamo  qualche  piacere, 
quello  però  è leggiero  e di  poco  mo- 
mento, loafpetto,  la  prefen^a  e la 
conuerfazione  dell'amico  ci  reca  ve- 
ro e Sincero  diletto.  Perciò  gli  Scioc- 
chi , li  ciechi  e lórdi  non  pofibno  ha- 
uere  vera  amicizia , come  da  per  ic  c 
pur  troppo  ooto. 

H Che  Se  tu  mi  dirai.  PuoclTere,che 
1 tt  poffa-  alcuno  lungamente  conuerfando  con 
'gioiurc  l'altro  venga  i noia  c fàflidio  , come 


Annal.  Manebat  adminitlrario  "riri 
CT famafed  odcrant  f ad  idi  ti . Alcuni 
lì  mantcneuano  nella  famigliatiti  e 
buon  nome,  ma  altri  venuti  in  fafti- 
dio  odiauano  . Addunque  la  lunga 
conuerfazione  generando  Si  Iòdio  fi 
Separare  vno  amico  dall’altro.  Al  che 
rifpondo,che  Se  l'amore  dell’amicizia 
è vero  e (incero  non  può  mai  gene- 
rare noia,  ne  fallidio  nell’animo  del- 
l’amico; poich’egli  c verifiimo  il  det- 
to di  Lelio  apprelToM.  Tullio.  Non 
cnim  amicuiarum  effe  debent  , fieni 
aliar um  rerum  fatietates . Non  fi  ge- 
nera tedio  nelle  amicizie , come  nelle 
altre  cofe  , anzi  quelle  quanto  più 
s'inuecchiano , tanto  più  gioconde  e 
grate  fi  rendono.  Simmaco  cpifiola 
6 i.lib.j.  fcriuendo  à gli  amici  Solcua 
dire  . Ex  meo  quippe  animo  metior 
amicitiam  non  pojje  fentire  offcicrum 
fatte  tato»,  licei  firn  il  la  crebra  O"  con- 
tinui*firn  1 ha  fempertamen  rtraraC 
dm  defuier.ua  (umuntur  . Io  certo 
quando  confiderò  li  veri  amici , non 
mi  pofio  persuadere , che  conuerfan- 
do dii  e trattando  inficine  rccchi  l-v- 
no  all’altro  mai  noia,  ma  Sempre  caro 
Ila  in  tutti  gli  vricij,  che  pallino  infic- 
ine,in  tutte  le  occafioni,che  mfeono, 
e quantunque  talora  fiano  i medefi- 
mi  modi  di  franare  c con  nei  Sire,  non 
può  alcuno  riceucrnc  fitteti  ne  filli- 
dio  veruno , ma  iommo  gufto , Som- 
mo contento. 

Tanto  che  quando  il  medefimo 
Lelio  dice  riferendo  la  opinione  di 
Scipione.  Scifiominor dteere folcbar, 
nihil  d<fficilius  effe , quàm  amicitiam 
vfque  ad  extremum  diem  permanere  ; 
mutantur  enim  alenando  morti  alia» 
aduerfis  rebus, alias  aiate  intr attenen- 
te. Nonviécofi  più  difficile  , che 
far  durare  l’amicizia  fino  aliamone* 
condolila  che  i collumi  de  gli  huo- 
mini  fi  mutano  , talora  con  te  cofe 
contrarie , e talora  anche  con  la  veo 
chicxxa.  Pure  tuttauia  quando  vi  re- 


cgvomtc  raitro  venga  a noia  c ramaio  , come  cnicuca.  rurc  tuttauia  quando  vi  re- 
s"  lo  ri  fenice  Cornelio  Tacito  libro  1.  gua  il  vero  amore  di  armaci  jjùfTuna 
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cofa  contraria  la  dilcioglic  , cffndo 
vccilfimo  ciocche  dice  Salamoncda 
noi  altre  volte  citato.F10u.17.  Omni 
tempore  diliga  qui  amimi  efi,  O frater 
in  anguftijt  comprobatur. Ad  ogni  tem- 
po ama  il  veto  amico , & il  vero  fra- 
tello nelle  angofee  fi  dichiara.  Pollò 
addurre  vno  efempio  de  le  Dame  di 
Cleopatra  , la  quale  quando  fi  vide 
priua  del  Regno,  polendole , che  già 
Dure  di  non  potcua  viucre  fi  lafciò  mor- 
Ckupura^  dcrc  dava  Afpido  e da  tutti  fùab- 
SaS.*0"  bandonata,  fole  due  Dame  le  furono 
fcdclilfime  compagne,  laft  iandefi  ef- 
fe pur  mordere  dal  medefimo  Alpi- 
do,c  morire,  delle  quali  fu  lì  grande 
l’amore,chc  cadendo  àt  Icopatt  a per 
l’angofcia  della  morte  la  corona  di 
capo,  elle  e (Tendo  pure  fuori  di  fcnli , 
fi  pofero  quella  fui  fuo  capo, per  ino- 
ltrare di  morire  limili  in  tutte  le  cofe 
alla  loro  Signora  e Padrona. 

Alcuni  vi  aggiungono, che  fe  alcu- 
no diuien  grande , e per  la  difugua- 
glianzanon  può  mantenere  l’amici- 
zia,ladifcioglic,ma  s’ingannano;  poi- 
ché chi  ama  con  vero  amore  di  ami- 
cizia innalza  quanto  può  l’altro  ami-^ 
- co, e lo  là  eguale  à fe  non  con  pro- 
porzione aritmetica,  tua  geometrica, 
del  che  già  dicemmo, e còli  mantiene 
tale  amicizia. 

t Vnacofabifogtraauuertire,chefe 
1 fi  rompe  l’Amicizia , fecon  de.il  prp- 
«roro.  ucrbio  li  dee  fdrufeire,  non  irfraccia- 
i*oooiace-ic.  detto  già  di  Catone,  come  rìfferi- 
fec  M.  Tullio  in  Cai.  & primo  oflfi- 
cior.  udmicittas  qua  minai  delegati  t, 
& minai  probentur  magis  decere  cen- 
ftntjapientes  fenfim  dtjjutrc,  quàm  ra- 
pente practdcr  e . Se  accade  talora  di 
fciogliete  l’amicizia  per  alcuna  cagio- 
ne delle  dette  gli  huomini  fauij^giu- 
dicarono  fempre , clic  la  fi  dee  a po- 
co àpoco  difcioglicie , non  rompere 
à forza.  Etcauucrtiroanchcda  Ari- 
.flot.fe  però  altro  non  richiede  vna_, 
grauifiìma  ingiurìa,comc  nota  Ciccr. 
J^tfi  quidam  admodum  intokr abili* 
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iniurta  exarjertt,vt  ncque  reflui»,  netj^, 
bonejlum  fit,  ne f,  fieri  pcjj'u,  vi  non  fio* 
tini  ah  Matto  di/iunttwq;  fac  tenda  fit. 

Quando  non  fi  olici  ua  ildoucre  . lì 
violail  giuffo  e Tonello  «allora fi  dee 
trattateli  violatore  talmente,  qual  li 
mcrita,c  fi  dee  lafciarc  andare  in  buo- 
na ora , e rompali  con  difprcggio  tal 
vincolo  di  amicizia.  Cofinarra,che 
Scipione  fi  feparò  da  Pompeo  e da 
Metello  . Altrimenti  ognuno  dee 
guardarli  da  tale  rottura.  Nthtl  enim 
turpi  ut,  quàm  cum  eo  bcllum  girerei, 
qui  eumfamiltanter  nix  erti.  Non  vi 
è cofa  più  difdiccuolc,che  disfare  l’a- 
micizia con  colui,  col  quale  hai  rifiu- 
to iàmigliarmcnte.  Vengo  ora  al  fine  le 
della  feconda  parte  del  mio  trattato  * & TtKrv, 
con  ponderare  vna  cofa  fola,  che  mi  no  in  ao- 
rimane  ; Se  è come  fi  debba  intende-  dtU’ 
re  quel  detto  comune  ■ jimantium 
ira  redintegratio  amorii  : Gli  fdegni  > 
che  nafeono  talora  fra  gli  amanti  , 

Tuoi  e accrclcerc  l'amore  fra  loro  . 
li  che  non  fi  ha  da  intendere  del-  Jfe 
lo  fdegno  graue , ma  di  vn  certo  leg-  amami, 
gicrc  nato  più  rollo  da  caufa  di  po- 
co riÌiefco,rhc  di  qualche  momen- 
to. Opurefclaè  vcrafen tenia, ha 
follmente  luogo  nell’amore  carnale 
e lafcmo,  il  quale  fi  férma  nel  folo 
diletto  del  fenfo,  e va  bene  fpeflò  ac- 
compagnato. con  lamenti  e querele 
vanilline,  & è di  mille  follccitudini 
afpcrfo  ; imperocché  rimanendo  be- 
ne fpciTo  l’amante  difoneffo  priuo 
dei  fuo  piacere,  fi  lagna  e cruccia  ma- 
lamente; Quando  poi  ricupera  l’og- 
getto amato,con  maggior  vchcmcn- 
za  fopia  elfo  fi  diffonde , e fe  gli  da  in 
preda . Ma  ncH’atnore  onclio  e di 
amicizia  vera  non  lì  fetuono  tanti  la- 
menti,ne  tanti  affetti  difordmari:  So? 
tornente  alcuno  pruoua,  eh  effóndo 
fiato  priuo  della  pretenda  dell’amico, 
fubbito  che  lo  ricupera  più  dolce- 
mente di  erto  lì  gode . Aldo  Manu- 
tio  ne  luoi  adagij  tifciifcc  quello 
Proucibio  Se  apporta  le  parole  gre- 
che. 
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che.  OfyifiHtrm pitfir  jyi-  Scenico.  Difendi*  fut  cimar  coro*, 
ut.  Cioè,  rutili»  étmantmm  danti  corda*.  Con  fa  difeordia,  che  talo- 
i r*  tempore  . L’ira  > lo  fdegno  de  ra  nafee  fra  gli  amici. la  concordia 

Sii  amano  dura  per  breuc  fpazio  più  cara  fi  rende, 
i tempo.  Ocomc  diflcqucll'altro 
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AMICIZIA 

•DI  D.  Giù:  "BATTISTA  GIGLI. 

LIBRO  TERZO. 


St  fra  gli  /mommi  e Dio  poffa  ejjtrt 
vera  Amicizia.  , Cap.  /. 

f'N  queda  materia  fi»  di 
mcftieri,  «.he  noi  fup- 
poniamo  vnacofa  cer- 
ta & indubbitata , Se  è, 
che  Dio  Nodro Signo- 
re per  lui  infinita  borni  fi  degnò  di 
nccuere  gli  huomini  ncl  fuo  leno  e 
lidie  vifecre  della  fui  carità,  median- 
te laquale  noi  ci  portiamo  addiman- 
dareferui,  figliuoli  & amici  di  lui.  Si 
caua  chiaramente  dalle  Diurne  Scrit- 
ture. S.Gio:  t.i  pillola  ca  p.  3 . VidetC-a 
qualem  cardate»*  dedit  rnbis  Pater , 
ytfiltj  Dei  nommtmwr  oc  fimus.  Mira- 
te con  quanta  carità  l'eterno  Padre  ci 
ama,  che  ci  ha  fitta  grazia  di  poterci 
chiamare  & edere  vera  c realmente 
figliuoli  di  Dio , per  grazia  non  per 
natura  e del  l'arme  ^i.a  parla  Dauid 
Salm.  1 38.  Alibi  autem  mmis  hono- 
ratVfum  amici  fui.  Deus ; A me  pare, 
ò Signore , che  > tuoi  amici  fimo  mol- 
to onorati  e fluoriti  d ite.  £ Sahmo- 
ne nella  Sip.7.  diÌTc.  Jnpnuus  efhhe- 
fourus  hominibus  , quo  qui  vfi fiati  par- 
ttapes fatti  fune  amie  iti  a Dei  propter 
difctpltnt  dona  commendati.  Il  teforo, 
le  ricchezze  della  fa pn-nza  fono  inc- 
faude  & infinite  , delle  quali  tutti 
quelli,  che  ne  prcnd  ma  fono  fitti 
partecipi  dell'amicizia  di  Dio.e  c^me 
legqc  il  tefto  greco,  «por  e«»  iuitou 
T«f/Ai£r.  Cioè.  AdDtum  ve  cum 
Deo  fhrinxcruut  annotimi , Hanno 


fatto vna  ft retta  amicizia  con  Dio:  e 
ciò  per  la  buona  educazione  de  am- 
macltramenro  hauuto  dalla  niedefi-  <• 
ma  Sapienza  Diurna. 

Ce  io  conferma  l'eterna  Sapienza 
CridoSaluacor  nodro  con  la  fua  boc- 
ca nello Euangelo di  S.Gio: dicendo 
à gli  Apofioli  & à tutti  li  difcepoli 
tuoi.  Voi  amici  meieflis  , fi  feceritit 
quaegopracipio  vobis . Voifete  miei  " . 
amici, feorteruart te  li  miei  coman- 
damenti. Etappr iffo.  Voi  autem  di- 
xi  amicai . Io  vi  ho  chiamati  col  no- 
me di  amici.  Nc  ciò  fi  ha  da  inten- 
dere detto  mimicamente,  ma  propria 
c realmente  per  grazia:  Ertendo  cer- 
tiflima  la  regola  di  S.  Ago  (lino  lib.  3. 
dcDoòlrinaChridianacap.ic.dc  1 1. 
che  quando  la  Scrittura  (aera  fi  può- 
te  intendere  propria  mence,  ne  vi  c 
implicanti,  nc  dirton.inu,  non  acca- 
de ricorrete  al  fenfo  mitlicojdunque 
le  parole  già  dette  fi  dcuono  inten- 
dere della  vera  e reale  amicizia  di 
Dio  con  cfTinoi.  L’Angelico  Dot- 
tor S.  Tommafo  conferma  quedfe. 

Dottrina  i.i.q.aj.ar.i.  Douc Inuen- 
do  detto,  che  la  carica  rtf  quidam  fin  c,*a  i Ami 
gularis  amicata  bominis  ad  Deum.  c*hucdW*. 
vna  certa  amiei^i  1 fing  ilare  dell’huo 
rao  con  Dio  lo  pruou  « con  Ariltncl- 
I*8.dc|Peth.  il  quale  d;cc.  Non  quili- 
bet  amor  habet  ra'ioncm  amicitu , fed 
amor  qui  efl  cum  beneuolentia , quando 
fei licei  (k  amamus  altquem  ,vr  ei  bo- 
numveltmus  Non  qualliuoglia  amo- 
re fi  può  dire,  che  fu  amore  di  amici» 
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zia , ma  quello  Colo , jj  quale  va  con- 
giunto con  labcniuolenza,&òquan- 
do  talmente  amiamo  alcuno,  che  gli 
deiideriamo  c vogliamo  il  bene.  Ora 
Dio  Signor  Noftro  vuole  à noi  gran- 
de & incom  prce n libile  bene,  e le  noi 
(ramo  giudi  à lui  ne  vogliamo  fcain- 
bicuolirrcnU  j il  maggiore, che  polia- 
mo; Come  appi  erto  andarono  pruo- 
uando , adunque  vera  e realmente.» 
portiamo  noi  chiamarci  anno  di  Dio. 
Potici  di  piu  confermai  lo  con  altri 
tefl  imonij  delle  facre  lettere  : ma  per 
ora  badi  quello  di  Giudina  al  cap.  S. 

*B  aibraham  amicai  Dei  effeflns  e jt . 

**  Abraamofù  fatto  amico  di  Dio.  Ce 
lo  confermano  i Filofofi  gentili  ; e fc 
BBom6«ri*’cne  Parc»chc  Arili.  i.magn.mor.  lo 
«amo*  neghi , apprettò  vedremo  come  li  ha 
toibfi g"nd'  da  intendere,  cattandoli  da  alni  Ilio* 
cViuuctre  gh*  il  contrario  e Platone  ccrumen- 
Mtrfiuan-  te  in  Lyd  ,ch’c  dialogo  dell’amicizia, 
<Ì00'  tiene , che  l'amicizia  fra  noi  e Dio  fia 

la  migliore  di  tutte;  perche,  rimiamo 
rtueraillud  offe  oppierei. in  qaod  omnet , 
qua  vocantur  amici  tu  tendimi.  Tutte 
•le  amicizie  de  unno  riferirli  a Dio, 
dunque  l'.unici?i.t  con  Dio  va  nel 
primo  luogo . E Seneca  nel  libro  de 
Diuina  Prolùdenti*  cap.i  tiene,  che. 
Jnttr  borni  virai  oc  Deum  amicitia~> 
oft , conciliante  viriate  ; Amicizia,  di- 
co ,imo  etiam  neccfJuudoO’  funi  Ut  h 
do , quoniam  quidem  btmui  tempore 
tantum  à Deo  differt  dtfcipulut  tuo 
amulatorq ; Sentenza  di  vn  gemile , 
chcparedivnCridiano;cvalc.  Fra 
gli  nuomini  da  bene  e Db  parta  l'a- 
micizia, anzi  che  dico  amicizia  ì Vie 
anche  rtretto  nodo  di  amidi  coru. 
vn  a certa  limili  radine,-  conciofli*  rhe 
rhuomodabene  tnodrandofi  imita- 
tore e di fccpolo  di  Dio,  da  Sua  Diui- 
na  M ietti  non  in  altro  differì fcc , fo 
-non  che  Dio  e eremo , la  douc  l’huo- 
mo  è finito  e temporale . Va  poi  Se- 
neca in  quel  lungo  chiamandoci  fi- 
gliuoli di  Dio:  ma  i noi  ciò  più  con- 
ila perle  facre  fcritturc. 


In  oltre  che  noi  damo  amici  di 
Db  dalla  condizione  e natura  della-, 
cariti . che  ne'  i notòri  cuori  è diffufa 
lo  polliamo  raccogliere  , la  qual’ef- 
fendo  Rema  di  tutte  le  virtù  in  que- 
llo'principalmente  lì  feorge  , ch’ella 
ci  fa  amici  e figliuoli  di  Dio;  perciò 
diceS-Paolo.  Cantai  Dei  diffàfaefi 
in  corchimi nojhii.  He  i Roin.5.  Com- 
mendai Deus  Cantate m ftam  m no- 
bit.  Dio  cimodra  la  lira  gran  carità 
liberalmente.  Proprer  nimiam  Cari- 
totem  fuam,  qua dilexit noi . Perla., 
fua  eccellala  canti  ci  ha  amato.  E per 
quefto  feriuendo  alla  Chiefa  di  Erclb 
al  1.  dicci  tutti  li  fedeli  veri  . Eliti 
Ciuci  Santlorum  & domtftici  Oti.V Ot 
fece  Cittadini  co’i  Santi  beati,  Òr  ami- 
ci famigliali  di  Dio  . Sicch'cflendo 
l’amicizia  vna  fc.imbicucle  beniuo- 
lenZ*  fra  gli  amici,  come  h ibbiamo 
gii  dirli  arato  di  fopra,  Dio  ci  ama  e 
noi  nanuamo  lui  : Lo  tedifìca  la  Sa- 
pienZ*  eterna  Prou.  8.  Ego  iihgcntet 
me  diligo.  Ioamoquc'chc  m>  ama- 
no, & apprcrtò  forgi ugne.  Vtditem 
diligente!  me , Cf  tbtfaurot  torturi  re- 
pltam  Mentre  10  amo  li  mici  amici» 
rendo  abbondano  gli  loro  triori.  Et 
in  S.G10: 1 4.  1 Quj  diligi 1 me  diHgttur 
a Pane  mco.  (J61  ama  rne  farà  e da 
ine  e dii  mio  Padre  am  ti  . Seneca^ 
ancora  ben  cimo  e nella  prefittone 
fu  lo  quidioni  naturali  ditte . Pater- 
nam Deus  aduerfut  borni  vuoi  ani- 
mar» habet,  CT  t Boi  fornai  amai . 1 li- 
dio Nodro  Signore  dtmodra  vno 
animo  & adotto  paterno  vcifo  gli 
buomini  da  bene  , e quegli  ama  più 
forte  & ardentemente. 

1 1 che  libra  li  fa  fecondo  li  facci 
Teologi , quando  Fio  conofce  1c_j 
creature  intelkcuali , e da  quelle  vie- 
n’rgli  pariincnticonofciuto;ma  que- 
di fono i giudi,  li  quali  fono  cotto- 
feiuri  da  Dio  non  folamenrc  cum  co- 
gnitione  {implica  tuteli  igeila  fed  etiam 
approbatioms . Con  la  cogai^ne  di- 
co non  ordinati*  cicupUcc , ma  tale, 
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<fce  gH  vuole  appruuuarc.&  amare: 
E co(ì  vuenncuoln. ente;  come  lo 
infegnaS. Paolo*.  Corinth.8.  Qui 
diligi  Deum  is  cognitusell  a Dìo.  i-o- 
lui  , che  ama  Dio , e cunofciuio  da_. 
Dio.  Perciò  nel Silmoj^.  dicefi. 
Dotmuhs diligi!  tu(hs\  il  Signorc.ama 
Ifgiulli,  e quelli  riamano  Dia: .co me 
^ i>ì ue C anLi. HelUdihguntte.  Jgiu- 
Mi  ò Signore, riamano,  Lifogna  in 
♦tifo  le  erra  il  (lo  luogo  auucrt  re , die  1 amore 
Dio  ver  fo  le  die  creature  ragione- 
Prm»c  tdì^uoIi  ha  cinque  condiZioni.Egli  e vni- 
ucrfale, eterno , ctlìcace.,  Ineguale-»* 
Particolare.  Vniuerfale,  poiché  Dio 
ama  le  crcaturcfimili  a fe, le  quali  par- 
tecipano dcllcfuc  perfeceioni , dell - 
dTcre,  del  vivrete,  del  fcntire*  deifin- 
tenderee  difeurrere.,  &à  quelli  Sua 
Diurni  Marita  virole  e dclìdcra  il 
bcfi'e  felicita  eterna  in  Paradifa*  Ol- 
tre ch’elfcndc»  Dio  caufidi  tutte  le 
•cofe  le  ama  come  Tuoi  parti  & effetti . 
Ihhgu  erriti  i a,  quo  funi,  & rubli  odilfi 
torni»,  quo  fecìfti.  Sapienti  a ( 1 1.)  Tu 
auto»  Voler  prouidetitia  tuo  cu  nitori 
gubernai  . Tu  eterno  Dio  e Padre 
neutro  ami  tutte  le  ccfc,  clic  fono*  e 
no  i porri  odio  ad  alcuna  delle  tue-* 
creature , anzi  con  la  tui  Diuina  Pro- 
uidcnza  tutte  le  cole  gnierni. 
«Sirniilcu  Oia  vie  l’amore  di  biniuolcnza,di 
limoni,  d ricezione  , di  canti  e di  concupi- 
tici!»! fL‘cnzil  : E con  tutti  quelli  amori  Dio 
ama  Icfuc  creature;  e quantunque 
paia , che  in  Dio  non  hahbia  luogo 
l’amoic  di  concupifccnza , in  quanto 
denota  im  perfezione  egli  e vcro,ma 
pciche  Sua  Diuina  Marita  ordina  le 
creatine  al  fine  del  fuo  amore  e glo- 
ria, & in  tale  ordine  lì  compiace  lì 
può  dire  anche  amare  con  '-quello . 
Con  la  Cariti  « dilezione  Dio  ama 
le  creature  capaci  di  ragione:  E tale 
amore  è eterno  lì  come  la  (ua  cogni- 
zione intorno  i quelle  fu  ab  eterno . 
Onde- dice  Daniel  ij.  Noflt  or»- 
mia  antequom  fiata  . Dio  conobbe 
tutte  le  cole  prima  di  farle » perche  la 
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cognizione  e caufa  dell’amore;  per- 
ciò l'amore  ih  anche  ab  eterno  come 
dicepcrlcrcm.ji.ad  Ifiactc.  Inco- 
rdate perpetua  dtlcxi  te:  t fi  come  tut- 
te le  creature  cliendo  nella  mente  Di- 
tiina & idea  prima  che  le  follerò  pio- 
dotte, & erano  buone,  coli  furono  da 
lui  amate.  Tcr^o  l’amore  di  Dio  é*mordiBla 
efficace , perciocché  ne  gli  luiomini 
giulli  cagiona  ciocche  vie  di  buono; 
ne  ama  Diolecrcature  pcrch.  ledo- 
no buone  , ma  perciò  quelle  fono 
buone  perche  fono  amate  da  Dio, di- 
fendo quello  amore  cagione  d'ogni 
loro  bene  ; Onde  S.  Agoflino  dice. 

Et  fuut  amor  e(l  caufa  omnium.  L’A- 
more di  Dio  produce  tutte  le  cofc . 

Quatto  è l'amore  di  Dio  difugualcAm«r«iDt» 
nonin  le  ne  nell’affctto,ma  nelle  crea  toe*'ak* 
ture  e ne  gli  effetri  ; poiché  Dio  fa  al- 
cune cofe  maggiori  por  vna  creatura 
che  non  fa  per  altre;  Dindi  nafee* 
che  l’amore  di  Dio  e particolare , ò 
fpcculc,  come  dicono  i Teologi  * 
amando  egli  in  tal  modo  piti  vna 
creatura,  che  vn’altrafccondo  gli  (la 
più  vicina  per  grazia  e per  meriti  è 
dignità;  ccofi  Grillo  e più  amato  fo- 
pra  tutte  Iccrcatureja  R.  Vergine  più 
di  tutti  gli  Angioli  p gli huoinini.Coft 
ci  lo  dichiara  S.  Agoltirao  fopta  San 
Gioidiccndo.  Omnia  dihgit  Deus, quo 
ft'it,0  tener  ca  mqgts  diliga  creai uroi 
rat  tonale! , C deillit  magu  diligi!  quo 
flint  membro  filijJui.Cr  multo  maga  fi- 
bum  vnigemtum  fuum.  L’eterno  Di* 
ama  tutte  le  cofe  da  ferrea  te  , e fra 
quelle  più  ama  le  membra  milliche, 
gli  Apoltoli.li  difcepoli,  li  fedeli  fuoi, 
òc  ancoragli  Angioli , che  fono  crea- 
ture ragioneuoti,  ma  molto  più  il  fu» 
vnigenito  figliuolo.  Il  che  fé  va  coli, 
dobbiamo  noi  ancora  conolccre  per 
riamarelddio,  & t fiere  fuoi  amich  O 
come  lo  dice  bene  Seneca  ne  due  luo 
giti  dianzi  citati  : L’Jiuomo  è nato 
perconoìcere  Dio, dice  egli  ,c  con  (a 
virtù  deue  farli  la  (trada  ad  entrare 
nella  amicizia  di  Dio:  Vértm  emm, 

Ecc  quarto 
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quarti  affé  Ratti  us  magtujua  ejt , neri-, 
quia  per  jt  beatum  tjt  malo  carutJjOj 
fea  quia  ammum  laxat  ac  pr  apur  or  ad 
cognuionem  calefttum , aigjrntmqtfjì 
CU, qui  in  conjorttum  Dei  vernai,  belle 
parole  al  noitio  propoluo,  le  quali 
per  edere  di  vn  gentile, lufeiando  mol 
ti  altri  luoghi  dtSS.  Pad»,  dcuono 
hauciegianpefuappreflodi  noi.  Sic- 
ché rendendo  quòfi  Seneca  lai  agio* 
ncdcl  Indetto  foggi  linfe.  La  virtù,  ì 
cut  noi  dudiamo , t gcncrofi,  magni- 
fica non  folamente  perche  è cofa  bea- 
ta il  viucte  fenra  inale, ma  ancora  per- 
che rende  l'animo  nortro  fpedito  c lo 
difpone  alla  cognizione  delle  cofc  ce- 
lelli  c lo  fa  degno  di  entrare  nell'ami- 
cizia di  Dio.  E tal'è  ogni  giudo. 

Che  le  talora  anche  gufeclcrati  fono 
detti  amici  di  Dio, come  chiamò  Gri- 
do in  S.Matt.io.  quello  rifiutato  nel- 
«i.  Amico  l*  parabola . cimice  non  facio  ubi  in - 
huc?n"rafti  • O amico  io  non  ti  faccio  in- 

toni* r.  tu  giurìa  alcuna.  Se  à Giuda  Matr.  1 6. 
qua  ad  quid  ventjli.  Amico  che  fé* 

E venuto  à fare? ciò  ci  denota  la  fua  in- 
iccprobi  e finita  benignità  , la  quale  non  volle 
chianurc  alcuno  per  nome  di  ni- 
di Dio.  mico.  Non  dimeno  il  giudo  vera  e 
realmente  fopra  tutti  è chiamato  ami- 
co: £ fourada  in  quello  grado, come 
il  giglio  è fopra  le  fpinc.  Sicutlrlium 
inter  /pittai, jìc  amica  mea  mterjhas. 
Auncnga  cheli  conici!  giglio  perla 
bellezza,  gentilezza  e candore  fou  ra- 
lla allcfpi  ne,  coli  l'anima  del  giudo 
per-dignita  fouratta  alli  reprobi.  Non 
vedete  quanto  nfplendc  la  Bontà  di 
Dio,  mentre  onora  il  giudo  con  tito- 
lo di  figliuolo,  e quelli,  che  non  fono 
eletti  .mareprobi , non  fono  almeno 
con  titolo  ingiurili  fo  efacerbari.  No- 
ra miro  quedola  Ditiina  Sapienza  al 
i i. dicendo  à Die  ridotta . T u autem 
Dom  inaiar  virtù  tu  ium  tranquilli!  aie 
indie as,  O"  cum  magna  reuerentia  di - 
/ pomi  noi . Tu  ò Signore  è Gotici  na- 
«ore  di  tutte  le  caie  cori  gran  quiete 
dell'animo  e con  infinita  bontà  tua 


eferem  1'  ulto  ri  tu  del  tuo  giudizio,  • 
con  vn  certo  rifgu ardo  c con  guru 
(tipetto  ordini  c difpom  noi  tue 
creature . il  che  ponderando  Saluta- 
no Vdcouo  libro  j.  de  Prouidcnria 
Dei , dn  e . In  iflc  Scripturt  loco  non 
gubernatio  tantum  J aera , f ed  etiam  di- 
gnitas  declaratur  hnmana;  in  hoc  emm 
quod  .ut , dt/pcnii  nosvts  Diurna  gu-  , 
temanomi,  in  hoc  autem,  quod  cum 
magna  reuer  ernia  , culmett  human 4 
oflenditur  dignitari! . Jn  quello  luogo 
della fcrittunrrfplcndc  non  folamca 
te  ilgoucrno  e la  prouidenza  Duina, 
ma  ancora  fi  feorge  la  dig  'itl  dell- 
huomo;  poiché  la  Prouidenza  è no- 
tata con  la  parola, difpom,  eia  dignità 
dcU'huomo  quel  che  dice,  conriue- 
rcnZa»  ce  lo  dichiara. 

Briògna  però  auucrrire  in  quedo  r 
luogo,  che  l'amtciciapafla  anche  fra  * 

Dio  c gli  Angioli , della  quale  io  altro 
non  dico,  perche  non  è mio  propoli-  i*  «caimc. 
to  difcorrerc  dì  quella:  In  fomiua  ella 
è£ra  Dio  e le  crea  tuie  ragioncuoli, 
non  già  fra  Icirraeioncuoli:  Pere  hi* 
quantunq;  Dio  Nollrn  S'gnorc  ami 
tutte  le  cofc,  e lo  conobbe  anche  Pio- 
tino Filofofò  gentile, il  quale  dilh-, co- 
me Io  riferì fee  S.  Cirillo  8.  contr.»  Iu- 
lian.  Deus  am  ut  emù  e , quod  et  igniti 
Dio  ama  tutte  le  cofc,  che  c rea  ; tulle 
quali  ama  quella  .particella  di  bontà 
fua,  dcll’cflctc.viuere  c/entirc,  di  che 
fono  capaci;  come  in  effe  rifplcndc-», 
in  alcune  piu  chiaramente,  che  nelle 
altre,  e lo  certifica  Arili,  nel  primo  Li- 
bro del  C iclo . £x  Diurno  alijs pendei  *• 

( fcihcet  creatuns)hu  quidem  exaflius , 
hit  autem  obfcurtus  ejje  & visure . Da 
Dio  dipende  lo  edere,  il  viucre  c len- 
ti ri  di  tutte  le  creature , delle  quali  ad 
alcune  ciò  è flato  comunicato  piti 
chiaramente  ad  altre  più  ifcuramc li- 
te. Il  che  tutto  quantunque  vadu 
cofi , non  polliamo  noi  dire,  che  Dio 
habbia  corale  cofc  inanimate  .amici- 
zia; concioflu  cofa  che  i (fc  noo  pof- 
fono  riamare  Iddio  con  viccnneuoic 

amore. 
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«more  * fi  come  può  la  creatin  a intcl- 
lctcual  e ragione uolc;. la  quale  veden- 
doli canto  ara  ita  di  Dio  deue  riamar- 
lo tan-'o  più.  qu  incucila  lo  coiiofcc-, 
come  fuo  vienilo  e pcrlettufi.no  fine, 
in  cui  ogni  fui  felicita  fi  contiene. 
Onde  l’HngcIico  Dottor  Sgromma- 
lo a.i.q.ij.ar.  i.dicc.  Cam  ergo  fa 
ahqaa  commutile  uno  homtnts  ad  Dea, 
jecundum  quam  nobts  juan  beatitudi- 
ne»» commutvcat , fuper  Itane  commu- 
mcationem  ofortet  alt  quam  armcittam 
ftmdari.  lodando  vna  cecca  comu- 
nicazione fra  Dio  e Plutonio,  me.  .ere 
egli  fa  queito  pu  recipe  della  fui  bea- 
titudine nccdF.rumonre  ne  fegvc^» 
che  in  elfi  fi  fondi  l'amicizia  ha  noi 
e Dio.  e per  pruou.i  di  qu  . Ita  fon  tea- 
za  cita  i'autoiit . d.  S.  P iolo  i . Cor.i . 
che  dice.  Ftdelu  Deus, per  quei»  vo- 
tati efhs  in  foctetatem  fili j e tur  le  fu 
Chrtfh.  O quanto  è fcdci’c  liberale 
Iddio  verfo  di  voi,  mentre  con  li  Tua 
benignità  infiniti  vi  ha  chiamiti  de 
ammeflì'ncll'amicizia  e compagnia-, 
del  fa  i rigliuoloGefu  CnltoS-ilu  itor 
noltroc finalmente  conchiude,  che 
la  Canta  fra  gli  huonvnic  Dio  è vera 
amicizia,  fetide  manifejìam  ejl  ,quod 
cantai  amicata  quidam  eft  bomtnit 
ad  Deum . Ella  e cofi  dunque  cer af- 
fi, na,  clic  li  cari  cafra  Dio  e l’huomo 
è vera  creale  amicizia,  nudi  quefia 
materia  apprefi  ine  raggionaicmo. 

Due  altre  cofettc  dobbiamo  auuer- 
tire  in  queito  luogo-e  la  prima  è,che 
. l’amicizia  fra  noie  Dioc  molto  dif- 
mo<è*«tr  ferente  dall’amicizia  ,chc  parta  fra  gli 
dìatrem  * huonami  foli  : Eciò  per  due  ragioni, 
duUimicVu  prma  è dalla  parte  di  Dio.l.i  (ocon- 
{uiaiirtnl*8  da  quc^a  de  gli  huomini.  Da  parte 
di  Dio  , perche  fe  l'amicizia  fra  gli 
huomini  va  fra  gli  eguali,  come  vuole 
Ari  (tot  8.  etto.  io.  e noi  lo  habbiamo 
fpiegato  di  fopracomc  s'incenda , l'a- 
micizh  noltra  con  Dio  fe  non  é fra 
«guati  fempheemente,  ella  è di  ecccW 
len^à  e dignità-  poiché  viè  vn.i  igua- 
jlianza  proporzionale , mediante  la 
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quale  Dio  1,  dimuiuente  ano.  (ùpc- 
noreci  da  tanto  amore,  onore  e di- 
ga ti  , di  quanta  ciafcheduno  e capa- 
ce nel1  Tuo  grado  & vficio:  come  al 
fuo  luogo  più  ditf.f  unente  pruoua- 
remo.  Perora  baiti  dire,  die  per  la 
comunicazion'&  iguiglian^i  de  gli 
affetti  e baltcuulc ,.  clic  Ita  noi  e Dio 
vi.  fiati  rimirare  conformemente  ad 
vntìne  oncfto,.  ch'c  l’acquitto  dell* 
Beatitudine  eterni  per  l'huonio  , la 
quale  Iddio  liberalmente  ci  concede.. 
D .11  1 parte  poi  delPhuomo  l'amicizia 
con  Dio  è durabile  in  eterno , la  qua- 
le condizione  forfè  fra  gli  huomini 
non  fi  ucroua;  fe  però  il  giulto  fi  con- 
ferua  nclh  grafia  »c  non  offende  Sita 
Diurna  Mieli  1 mortalmente.  De  hac 
re  S.  Tho.p.pq.i9.ar.i . & Bagnes  Se 
Turi  ianusdc  obicùbocai  it.d.óó.dù.t. 

Secondo..  Porti  imo  vedere , fe  l'a- 
micizia con  Di.»  farebbe  fiata  ncll*- 
huomo  confiderai  ncll’crtcre  fuo 
puro  e naturale  ;■  cioè  fpogliato  della 
grazia  dello  fpmto  S ulto,  lenza  lo  cf- 
lerc  (opra  naturale  ;c  pire , clic  non 
vi  poccua  altrimenti  palfue  tale  .ami- 
cizia; poiché  non  crtendol’huomo 
follcuato  1II1  foim gl n n^jvdi  Dio  me- 
di ime  la  graziala  quale  Dio  cb'i  fuoi 
doni  particolari  liberalmente  ci  com- 
patte,-Per  lo  che  difll-  S. Piero  i.rpilt. 
alc.i.  Ipfe  prettofa  xobu  promijf.t  det~ 
namt , quibus  Diurni  nataricon forici 
effietmur.  Iddio  ci  hi  donati  li  fuoi 
doni  preziofi  , come  ce  gti  ha  pro- 
raelfi  , mcdimci  li  quali  filmo  fatti 
partecipi  dello  elTlre  di  Dio,  de  ertene 
do  noi  limili  à lui , amici  di  lui  ci  fac- 
ciamo. Perciò  non  f irebbe  partita-, 
amicizia  con  l'hu.nno  nello  (tato  pu- 
ro naturale  ; perche  fecondò  S.  To- 
tnafo  citato  tale  amicizia  è con  l'huo* 
mo,  che  meni  vita  fpirituale , altri- 
menti nel  lume  della  natura  non'  vi' 
farebbero  fiate  le  riuelazioni  ne  la 
comunicazione  de  gli  altri  doni  fo- 
pranacurali.  Vi  farebbe  bene  fiat  vn 
ceno  amore  fcombicaolc  naturale-,. 
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ma  non  di  betuuolcn^a  c di  amicizia-, 
re  vi  iarebbe  Itaca  la  pccfccta  comu- 
nicazione tacca  a noi  da  Dio  in  ordi- 
ne al  fine  ondine  fopranacurale , il 
che  almanco  e nccrifino  per  la  finir- 
lirudmc  & eguaglianza  dcll’amitizM-; 
fc  bene  Ariit.8xih.ar.  conobbe  iib 
qual  che  modo-  la  eguaglianza  di  cc- 
ccllcnzjdi  Dio  con  ilio  noi, pur  tur- 
ca via  nel  cap.7.dclmedclirao  libi  o-c 
nel  z.dc  grandmar.,  come  habbia- 
mo  acccnaro.ln  ntga;Qndc  dice.  Alee 
in  Dco  clanjfme  paterni  plnrimum 
emnibut  bomsipraiìat.Egli  e purcrop. 
po chiaro,  che  Daononfaamirtàcon 
elio  noi , mencrc  col  cumulo  di  cucci 
li  beni  ci  auuanzi  e ri  {buratta ..  E ne 
grandi  mor.  £ rg a-  Dturn  umicttui* 
ve  yhquam  amoretti  reciprocano- ha- 
Set:  Non  vipifla  tra  l'huomoc  Dio 
lo  fcambicuole  amorc;ma  rio  meglio 
altrouc  lo  diremo*  Com  hiudo  que- 
llo Capitolo  con  S.  Badilo  per  ani» 
macinamento  noftro . il  quale-nella 
orarionc  d-  Ila  Penitenza  coti  ragio» 
na.7”  u cum  morta  li s amteitiam  ambii', 
ttntficift  iUum  ad  tediando  oc  faci en- 
do  quibut  mtellexens  hominem  gau- 
dcre,  aitici • <4/  quando  cum  Deo  con - 
iungi  & innumcrum  filtorum  te  rtctpi 
vii,ea  qua  munti  a funi  Deo  perpetrai, 
C Itgem  tranjccndendo  ignominia  ip- 
fum  affic  lem , ex  hit , qui  lui  illuni  1 tei 
maxime  offendi!  comuni  itoti  ern  & coni 
foruum  fperai  f Fide  ne  redempttoni 
fludendo  malorum  multuudmem  ubi 
coaceruei.  Quando  tu  vuoi  conciliar- 
ti l’amicizia  di  alcuno  Intorno  morta* 
le  , procuri  cartulario  ernie  parole  e 
co’i  tatti , facendogli  tinti  quelli  bc- 
neficij.chc  fai  clTctgli  grati. ma  quan- 
do vuoi  diucnireamteodi  Dio  & ef- 
fcrc  fuo  figliuolo  peni!  di  potere  ot- 
tenerlo col  trafgredire  li  fu  ai  Diclini 
precetti,  e con  l’offènde  re  fua  Diuina 
Maella?  ('inganni  in  gioflò;ma  illon- 
cont roderli  ingegnarti  di  ollcriiare 
quegli , e di  fare  à Dio  ogni  (otte  4» 
jGciuuù  e di  odcquio. 


Che  nell' Omicida  fra  noi  e Dievi  fe- 
rie tutte  le  condizioni  eh  quella^, 
e prima  l 'amore  di  amicizia. 

Cap.  1 

Glacc’h. abbiamo  Vediito&à  ba- 
rtanta per  ora  pruouato , che_* 
ha  i'nuomo  e Dio  vi  e ìl-dolc  illìmo 
nodo  della  vera  amicizia,  vediamoti* 
vi  fimo  tutte  le  condizioni  di  erta-.» 
delle  qual  molte  di  fopra  ne  (labbia* 
mo  narrate, e no  trattano  1 SS.Padri  e 
Filofofi.S  Ambrofio  nel* j.de  gli  vfic. 
al  cap.  vltimo.  S.  Girolamo  in  cap;  7; 
Miche  ar.  S.Agoitino  lib.jo.  homilia* 
rum  jhomilia  a Si  c fautore  di- quella 
materia  appretto  S.  Agollmo- nel  ro*- 
mo  quarto*  li  quale  lecondo  alcuni  è 
di  Calfiodorot  Se  Ariftot  8.  crh.  Piar., 
in  Lyfìi  chic  dell'amicizia,  Se  in  Sym* 
pofio  ilnalmcnce  Plutarco  e M.  Tuli 
ho  nel  fuo  Lclioi 

E la-prima  condizione  fi  e l'amore 
di amietzù-ò  di  bumuolenza,  il  quale 
confille  nel-  voler  bene  all’amico  per 
lui  Hello  fenza  inrealfenli  vtile  ò di* 
letro.chc  nell’amante  rifulri.La  quale- 
oondi^ionc  che  nell’amicizia-  fra  Dio 
e glihuomini  fi  n troni  nel'prcifcntc 
dilcoifo  andai emo  pruouando. ben- 
ché vi  lìmo  delle  difficolta  fecondo 
li  fieri  Teologi , mattiniamomi:  dalla 
parte  di  Dio  r li  quale  che  ci  ami 
pcrnortro  bene  fi  pruoua  prima  d.Vi 
luoghi  citati  della  Diurna  Scrittura. 
Sciamone  Prou.il.  in  nome  della  Di- 
uina Sapiente  dice  cofi.  Jnvt]t  Infli- 
tta ambulo,  in  medio  (emitarum  ludi- 
cij , vi  diretti  dihgemei  me  & thefau - 
roi  torum  rcpU.vt».  Il  mio  coni  mino- 
ra fempre  per  lo  di  ino  fendere  della» 
giurtizia,  e ndnic^to  delle  vie  dei 
reno  giudico  affinché  io  polla  arric- 
chire tutti  quelli, che  mi  amanoic  ri- 
empire lì  peni  lórode’i  mici  cclerti  e 
ricchillimi  ttfbri.i”M.  interpreti  leg ? 
gono  cofi . f't  diftribuam  amantibuf 
aitavi fubflarmam,C  thej aurei  corum 
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> impleam . He  tare  pameipi  quelli, 
«he  mi  amano  dii  iv.io  haucre  , e ri- 
empire li  lui  o iteli  di  grafie  e doni 
fopr  n-'iurah.  Lo  «.onici ma  la  Sap  7. 
Jtijimtus  (fi  thtfauras  homtmbus , quo 
qui  vfi  (uni , ptu  t icipes  fatti  Junt  amt- 
cmx  Uct . il  infoio  udie  gialle  Ul- 
uli « c c infinito , del  quale  chi  nV  fat- 
to degno  è fatto  pirtccipe  dell'ami- 
cizia di  Dio  1 Secondo  li  pi  nona  per 
la  lama , laquafertcndopcateitimma 
in  Dio.  A on  quarti  qutjua  junt.  non 
cercale  eofc  propnc  : c con  quella., 
anzi  con  rcccftìua  carica  egli  ci  ha 
amato  . S.Paolo  ..  gì'  Efcfi  ;.  Propter 
turni, im  cantate»!  Juam  , quadilexit 
noié  Noi  alni  ci  amiamo’!'  vno  l’altro 
talora  per  lo  Infogno  » che  fentiamo, 
chi  nell'anima  e chi  nel  coi  po , c dal- 
l'amico chiediamo  air.ro  e lo  affet- 
tiamo, perciò  dire  S Girolamo  fui 
cap.  i9.dclla  Gencfl.  ideo  nuocer»  in- 
dtgtmut , \t  m agiste  ma gii  Cantai 
tonfxrmctur  ; nam  fi  vnus  omnia  h abo- 
rti, adutrfu}  coi  eros  infantar.  Perciò 
noi  n ortali  teniamo  ncccflìta  l’vno 
dell'altro,  per  haticre  occafione  di 
confermare  c vie  più  ftibilire  la  cari- 
tà c l'amicizia  fra  noi  ; poiché  fe  vib 
folohancffi  in  fuabalia  tutte  le  enfe, 
3 farebbe  troppo  altiero  e f perbo  fo- 
Knci»m,  pra  gli  almi  Maio  Dio  non  è co fi, 
fknxiCoin  il  quale  non  cramaper  fno  interefle, 
,ex,Ue*  ò neccllitjjc’habbia  dcllanoflra  ope- 
ra ò del  noftro  haiicrc,  ondcghdrtc 
il ScremfTnno  Rcd’lfracle  nel  Sai.  rf. 
Ego  dixi  Dormr.o  Deus  meus  et  ru, quo- 
ta a m honorum  miorum  noti  egei.  Eter- 
no mio  Dio,  dice  egli,  Tu  fc’ilmio 
Creatore  c Signori:,  e per  vero  mio 
Dio  ti  conoh  e e co nfcflo , c da  que- 
llo lo  raccolgo,  che  non  hai  ni  mai 
bifngno  deuief  bcni;Anzrcome  D o 
mcdcfimod  ce.  nel  <ul  49.  Si  (furie- 
rò non  dicamnbi  ; meus  efì  enti»  or  bis 
terra  C pieni rudo  etto . Se  à forte  io 
hauefii  mai  fame , non  direi  à te , che 
mi  prouedcfn,ò  hoomo.'po'cheegli 
i tuo  uitto  il  mondo,  e ciocche  nel 
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mondo  fi  contiene  . Anzi  in  Dio  fi 
contiene  ciocche  fu,  c farà.  Meum 
t[i omnt quodfun, eft,&  erte  j Lo  co- 
ni bbcio  fino  all)  gentili:  li  quali  que- 
llo detto  lo  fcrillero  nel  tempio  del-  . 
l’oracolo  Delfico. 

Non  dunque  per  Aio  interefle  Dio 
fi  manuc  ad  amarci,  ma  per  la  Tua  fo- 
la canta  Se  amore  infinito , fi  coniti 
Cri  Ilo  Saluator  noti  io  infinitamente 
ci  amo  e ci  ama  cfk-nciofi  incarnato, 
haut  ndo  p«ito,&  tflendo  morto  pc& 
noi-,  il  quale  amore  in  tanti  modi  ci  fti 
pale  fe,  quante  ferite  egli  ìiceuctte  nel 
Aio  fantiflìmo  corpo,  quanti  fofpiri  e 
lagrime,  e flilledi (angue  (parie,  c 
quanti  partì  morte  fopta  la  terra:  Di- 
iexit  me , Cr  fcmtttpfum  madida  prò 
me.  Ci  ha  amato,  diceS.  Paolo,* 
tutto  fi  c dato  per  n«io  profitto  e gio- 
tnmento.  1 Teologi  però  in  quello 
luogo  nuioiiono  v n dubbio  di  gran- 
de importanza  ; Se  è,  che  Dio  c,uai>- 
do  ci  nma.il  tutto  rifcrifcenl  Aio  amo 
re  & a Ila  fua  gloria  comegu.fto  Si 
rimo  fine;  e mentre  fi  liberalmente.  noi  liferirce 
apre  ilfnofcno  delle  grazie  fopradi 
noi  infertili , fa  egli  una  pompofa 
mofita  dc’i  Aioi  Diurni  attiilTiiri,  della 
boi  tà, onnipotenza,  liberalità  cAr- 
pienza , dunque  l’amore  fuo  verfo  di 
noi  non  c di  vera  bcnnr’lcnza  A ami- 
cizia, ritornando  finalmente  a lui  co- 
me à principio  efinedtl  tutto.  Eciò 
ehiaram<ntc  pare,  che  Io  teftifichi 
Sai  'm.rc*  Proti.  1 6.  douc  dice  di  Dio. 

Omnia  propter  fernet  tpfum  operatusef ì 
Dcminus.  Il  Signore  Iddio  rune  iej 
cofe  creò  ordinandole  à fe  come  i fi- 
ne. F.r  Ifi.in  vece  di  Dio  dice  al  044. 

Propter  mt  faciam.  Quel  ch’io  farò 
ridonckia tutto à me, alla  mia  gloria 
& rnore.c  ncIPApoc.i . Egofum  A. 

C Omega,  friticipium  O finis,  lo  fo- 
no il  principio  Si  il  fine  di  tutte  le  co- 
fc.  F-  S.  Agortino  nel  riattato  della 
Dottrina  C ridurci  al  cap.  3 1 Se  t J» 

Deus  non  fruttar  trtaturis , fed  initiir, 
quia  non  amai  tas  nifi  vt  media  ad 
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fu^m  gloriami  A m jruirnr  nobisquia 
non  tgtt  noftro  bone , Jed  votar  . quia 
*ts  p>  «pur  jcipfum  amai.  Dionoitio 
Signui  e non  li  gode  delle  lue  creatu- 
re, nc  di  un  linieri  mortali , ma  fi  ne 
fcruc  amando  c quelle  e noi  per  fc 
nello  ,euuci  .Ila  fui  gloria  ordini  n- 
do.  Dunque  l'amore  di  Dio  non  (i 
fi  ima  in  noi , ma  moina  a lui,  dunq; 
quello  non  è pino  amore  diamicizta. 

Tiatiano  di-quclto  dubbioiTco- 
logi  mode,  ni  f.jnccfco  Saar,  tom.i. 
fu  la  primi  potè  d.S.  i umilialo  lib.;. 
de  Attributi! cip. *.c  nel  to  i de  Re- 
ligium  libro),  de  tubini  Religioni! 
cap.f.num.  fo'.&  1 9.  Luigi  Turriin, 
De  obietto  formali  Canuti*  dubbio 
a.  paragr.l  anele m circa  j.Coninch. 
de  fide  fpe  Cantateci »fp.2 1 .nua  ). . 

liclPo  VafqueZ . Noi  lafeiando  le_, 
foce  dazioni  e fortighenze  per  le 
fcuole  diciamo  le  coir  p u facili;.  £ 
piima  veror,  che  Dio  ama  turte  le 
colè  .egli  huomini  particolarmente 
ordinandogli  a fe, alia  fua  bontà  co- 
me ad  vltimo  fine.  Non  pero  Sua 
DiuinaMacfta,  coli  amando  fa  con- 
tro il  vero  amore  di  beniuolcnaa  e di 
amicizia  ; fi  come  mentre  io  amo 
GiotòFranccfco  verbi  grazia  lorifc- 
nfeo  alla  onedà,  per  la  quale  lo  amo; 
coli  molto  piùpoflo  io  riferire  l'amor 
mio à Dio.àcui  ghclo  dò  come  tri- 
^Tndo  noi  ',,,ro  douuto  alla  fua  Bontà  e Carità 
o ruttile*  Àti  finitati  cui  conuiene  amare  le  crea- 
ture ragioncuoli  per  riferirle  1 fo, 
maffimamcnic  effondo  noi  capaci  di 
taleamore.  Inoltre  fecondo  la  Dot- 
trina di  S.Tom.  z.a.q.  1 a.a.  1.  e quj. 
a.  4.  L’amnrc  dell’amicizia  fuppone 
oome  fondamento  ò condizione  ne- 
ccdària  vna  certa  vnità , che  decede- 
re fra  gli  amici,  la  qual’c  comunica- 
zione di  vnbcnefcambicuolmcnte: 
Dindi  nafce^hc  quantunque  gH  ami- 
ci fianodifuguali,  come  fono  Dio  e 
i’huomo , vnendofì  per  la  comunica- 
zione di  ule  vnico  bene,  con  Pi  de  fio 
ataurc  di  amicizia  fi  amano  ; e cefi 


pada  nell'amicizia  fra  Dio  e l’huomo, 
nella  quale  il  primo  fondamento  e 

E rimo  riguardo  è Dio , il  cui  ìnnnito 
eoe  in  quefta  amicizia  principale 
mence  fi  ama . Di  più  quello  bens 
infinito  come  oggetto  della  eterna 
felicità  è il  centi o,  lo  lcopo.nel  quale 
va  à formai  fi  tutta  quclta  amicizia 
perciò  Dio  ama  gli  huomini  con. 
quella  medefuna  carità , con  la  quale 
amale  mede  limo,  de  ama  noi  come 
an  ilei  ; ne  importa  » clic  la  participi* 
Z'onc  di  quettobenc  fia  difugualt^»,. 
infinita  in  Dio , e finita  in  noi , qu  i|’è 
la  Beatitudine;  pere  he  noi  miriamo 
principalmente  il  medelìmo  bene,  di 
cui  dobbiamo  godere,  le  altre  cof<_>- 
fono  come  mezzi  e vie  a quello  or- 
dinate, e non  finno  differenza  efTén- 
zulc.ma  fol  lmente  accidentale  : Sic- 
che  Dio  noltro  Signore  quando  ima< 
noialtri  ama  principalmcntecfopn 
tutto  1 1 fua  gtona  per  ogni  ragione  e 
giuliva  ^dopo  leeon  dariamentej 
amili  bene , chVgh comunica  ànoi 
fue  creature  ragtoneuoli  e capaci  del- 
la Beatitudine  eterna,  e quello  è vero 
amoredi  beniuoienu  e di  amicizia.. 

Notano  alcuni , che  fi  come  quan- 
do noi  amiamo  l’imico  facciamo  due 
atti.  Vno  quando gh  vogliamoedc— 
fideriamo  il  bene  come  bene  di  lui  * 
Palerò  quando  vogliamo  l'amicizia, 
dell’amico  perla  fua  onedà,  e quella 
all’onore  di  Dio  la  rifcnamo;ll  primo 
aito  e vero  e reale  amore  di  amicizia» 
l'altro  non  ; ma  non  è contrario  à 
quello . . Colt  non  altrimenti  quando  - 
Dio  ama  noi  altri  con  amore  di  beni- 
uolenza  e et  defidcra  il  bene  per  noi 
&fà  noi  ottimo  ; e in  certo  modo  di- 
dimo dall’atto.col  quale  tutto  quello- 
amore  alla  fna  Diurna  gloria  egli  rifè- 
nfee;ma  nc  iTfecondo  atto  e contra- 
rio al  primo , nc  il  primo  perde  il  va-  ' 
lóre  & efficacia  fua  di  edere  vero  e 
reale  amore  di  amicizia.  A propofito 
di  quello  mi  pare , che  fàccia  quello, 
che  dure S.  Ilari o fui  Salmo  a.  D**t 
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«mari  ft  fétque  nos  tbjequi  idciecf  à 
tabu  e.xpetit  > Vt  dégni  beatitudine  Jua 
«e  bomtatu  mutine  per  meritum  ama- 
rti fiit  QT  cbfequt]  tudtcemur.  Iddio 
«uolee  dilìdcia  di  «.tórte  amato  c ri- 
verito da  noi,  affìnchcfiamo  fatti  de- 
gni del  dono  delia  fua  beatitudine  >c 
turno  partecipi  della  fua  infinita  Bon- 
tà, c tutto  ciò  per  lo  mento  dell'amo- 
re e carità, con  la  quale  egli  ci  ama.  Al- 
tri vi  aggiungono  , chc'ficomc  Dio 
vedendo  le  fuc  creature  nella  eflen^a 
fua  infinita  le  vede  con  la  fcien^a.che 
i Teologi  chiamano.  Vifnnts . della 
vifionc  r eie  vede  ancora  come  fono 
infe  medeiime;  coli  parimenti  egli 
puotc  amare  c veramente  ama  le  crea- 
ture perla  bontà , ch’elleno  hanno  in 
(e  lk(Tc((ia  bene  di  natura ò di  gì  azta) 
eie  ama  in  fc  fteflbpcr  la  fua  bontà  c 
cariti  infinita . £ tanto  balli  per  ora.. 
Solamente  vi  aggiungo , che  mentre 
Dio  vuole , che  noi  ci  riferiamo  tutti 
D con  tutte  le  noltre  cofc  à fua  Duiina 
Come  fife.  Vlaefta, cornei  principale  &vltimo 
nano  n-«  fine,  clTcndo  egli  Principio  c fine  di 
setti  lo.  tuttc  |c  cof^  £ giulliflimo,  che  lo  fac- 
ciamo, Se  cflb  ancora  con  ogni  giufti- 
xu  lo  pretende  e lo  fa  cfcguire^  poi- 
ché n=  noi  lo  poflìimo  di  ciò  pnuare, 
ne  ciò  per  noi  farebbe  bene;  poiché 
gli  è ncccffuio  pei  la  onefta  c perfez- 
ione della  nodra  amicizia  con  erto 
lui-  An(i  la  noflta  Beatitudine  in  tan- 
to viene  ad  efTere  buona  per  noi  , in 
uantoa  Dio  fi  lifenfce:  Continu- 
iamo dunque,  che  mentre  Dio  rife- 
rifee  il  brac  delle  creature  ragione- 
uoli  a fc  & alla  fu  i gloria,  non  ta  con- 
tro il  vero  amore  di  beniuolcn*,iòdi 
amicizia,  ma  concfiò  verac  oralmen- 
te ci  ama. 

Dall’altra  parte  per  conto  noftro 
Tarnore,  che  portiamo  à Dio  fi  com’é 
vera  Canta  fecondo  l’Angelico  Dot. 
a.i.q.ifjui.chc  dice  cof\.Vnde  ma 
tuftftitm  eil , quid  carità s amiciti*-. 
quid.isn  eff  httnims  ad  Deum . Ella  è 
cUà  chiara , che  la  canti  «ieij’huoino 
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ver fo  Dio  c vera  amicizia;  Il  eh  e vc- 
rifilino  ancor  che  ne  fegua  i’vtilc  • 
bene  infinito, che  da  efià  nc  tr  igghia- 
mo,  come  dicemmo  con  laSapic;  za. 
Jnfimtus  tjl  tbefuerus,  quo  qui  vfì fune, 
participesfunt  effetti  armeni*  Dei:  Gii 
huonuni,  che  pjttccipano  dello  infi- 
nito teforodi  Dio,  fono  ancora  fatò 
amici  di  lui.  Nc  fi  toglie  pero  , che> 
quello  amore  fia  di  vera  bcniuolcnza 
& amicizia . £ ciò  lo  pi  uouo  in  par- 
te col  difeorfo  fatto  di  fopra accomo- 
dandolo a noi  parimenti  : Poiché-# 
mentre  noi  diamo  l'onore  e la  gloria 
i Sua  Diuina  Madia,  dcfidcriamo( 
che  fia  Dio  da  tutti  conofciuto , riue- 
riioòc  amato;  donde  però  ne  fegua 
ancora  per  noi  il  premio  della  beati- 
tudine e participjzionc  di  quel  bene 
infinito;  il  quale  però  lo  amiamo  eoa 
amore  di  bcniuoknz.i  e di  amicizia^ 
mentre  tutti  noie  tuttc  le  nollrc  cofc 
àlui  comead  vltimo  fine  riferiamo* 

Coli  lo  va  confidcrandn  S.  Bernard» 
nel  libro  de  diligendo  Deum.  doae 
dice.  Oportet  nos  in  tandem  affettane 
quomodocutique  tr anfore  , Vt  quo  ir.  oda 
Deus  omrna  effe  voluti propter  jcmcup. 
fum  fic  nos  quoque  nec  nos  ipfosjtec  alt- 
quid  altud  fuiffe  vel  effe  vehmus  , tufi 
eque  propter  ipfum . Bifogna  nccefla- 
riamcntc.chc  noi  palli  imo  il  mcilefi- 
mo  affetto  di  amore  con  Dio  nollro 
Signore  j il  quale  fi  come  tutte  le  cofc 
vuole  & ordina  àie  licfTo,aIla  fuaglo  E 
ria , cofi  noi  non  amiamo  noi  (lefli  Amor 
nc  altro  mai  fc  non  in  ordine  ad  eflb,  rt,{a 
& alla  gloria  di  lui-  £ l'anima,  la  qua- 
le ama  Dio  con  tale  affetto  fi  può  di- 
re, che  lo  ami  con  amore  vero  e puro 
di  bcniuolcnza:  cofi  lo  pondcia  il 
medefimo  S.Bernardo  nelfcrmon.7. 
fu  la  Cantica  dichiarando  quelle  pa- 
role. Ofculetur  me  efculo  orisfui.  Il 
miodolcillimo  fpofo  mi  baci  col  ba- 
rio della  fua  bocca.  Amai  profetta 
ottima  caffè , qua  ipfum , quei»  amar» 
credit , non  almd  quid  prtuer  ipfum. 
Amos  fartttt,  quia  non  iti  concupì  feto- 

tire 
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tute  ami  t,fed  in  puritate  jpiruus.ylmat 
trdtntir  ■ qua  ita  proprio  tnebrtatur 
umore , rt  Al  atefìaum  non  cogita.  Et 
ifìa  pofiuiat  Jeabto  ojcularr.  Etna  efii 
Ebn a certe,quia  fortajje  de  cella  z ma- 
ria tgrc/ja  eroe.  O quanta  a/noris  ziu 

Canta  in  fptrttu  Itbtr tatti  fiducia . 

anima  diuoia  atra  lituo  Lio  ulta- 
mente da  quale  .litro  non  crede  no 
ama  fc  non  cito . Ama  fatuamente  , 
perche  ama  non  con  affetto  carnale , 
uu  con  purità  dtfpttito.  Ama  arden- 
temente mcntic  ella  t fi  fattamente 
tòta  di  amore, cfltndovfdta  da  quel- 
la cantica  cckftc,ò  qttantogrnn  fuiza 
é dell’amore,  quanta  confidanza  iru 
talefpiritodilibeità.  Onde  può  di- 
re quefla  anima:  Quid  nubi  ejl  in  ce- 
to,V à te  quid  votai Juper  t errami^  tu- 
ra cofa  io  ddidero  in  cielo  ne  in  ter- 
ra , fc  non  il  mio  Dio , il  fuo  amoro . 

fc  q netto  amore, che  noi  riabbiamo 
verfo  Dio,  nafee  dalfamotc  (uo  vcr- 
fbdi  noi . Lo  pruoua  S.  Agotlino  li- 
bro t.degratia  Chufti.  cnp.16.  Opti - 
meommuo aeveriffime dixtt.  Io.  i.ep. 
4.  quia  ipfe  prtor  dilcxit  noti  non  cnim 
baberemus  un  de  tUum  dihgeremus , 
tufi  l/oc  ab  1 Ho , cum  prior  nei  dibgerct, 
fumcremus.  O quanto  ditTc  bene  San 
Gio:  che  Dio  è flato  il  pruno  in  ama- 
re noi , li  qu  ili  non  poniamo  riamare 
hu,fc  dal  fuo  amore  *’amor  nortro  re- 
. ciproeo  non  prendi  (fimo.  Encllib. 
tj  de  Cntrechi^an.rudib.  c.4.dicc.iV */- 
r la  metter  ad  amore m multato  , quàm 
mdm’ÌJio."  pr  entrar  e amando  ; ac  nm  ts  durus  tfl 
antmus , qui  dtleU  toner» [1  noltbat  tm- 
ptndere.nolttTtpcndert.  Non  vie  mi- 
glior modo  di  tirategli  animi  delle-» 
pctfone  ad  amare  di  quello , che  fi  fa 
col  preuenire  amando,  c troppo  du- 
ro è quell’animo , il  quale  fe  non  c il 
primead  amare  Lamico , non  vuole 
manto  corrifpondcrc  col  riamarlo. 
Moire  cofe  liarei  ioà  dìrcdiqucfto 
amore,  die  dobbiamo  a Dio , ma  ap- 
piedo ne  faremo  vn  capitolo  intero: 
per  ora  non  podò  lafcurc  di  dire  col 


medefimo  S.  Sgottino  libro  de  fanti 
Virgmitate  c.  j f.  Toto  vobii  figattet 
in  corde,  qui  prò  vobufixut  cft  tu  truce. 

Sia  Culto  tutto  tonfino  nel  notti» 
cuore, il  quale  per  noi  è confìtto  nel- 
la croce . Lofi  tu  infiammato  dell1  a-  s Afe&fe- 
more  di  DioS.Ago(tino  mentre  fpic 
gauaqucl  luogo  de  Salmi.  Confitebor  v<o. 
tibi  Domine  micio  corde  meo.  lue  de- 
liro ilrn.o  cuore  àteDio  come  vn 
perfetto  olouufio.  T ’otum , in  quii, 
cor  meum  flemma  tui  amori t accerta 
dat , mbtl  i/t  me  retwquatur  mtbi , nec 
quo  rejpiciam , d me  ipfum  ,fcd  tot  ut  ite 
te  afta  emaciai  in  te  arde  am  totus  dili- 
ga/» te  tanqtiam  infiammatiti  abs  te. 

Il  mkmioicfia  tutto  infiammato  da 
te,  c dal  tuo  amore,  non  rimangi  in 
me  cofa  alcuna , ne  pure  per  rimirare 
irte  (IciTo,  ma  tutto  di  re  bruci,  tutto 
in  te  m’infiammi,  io  rutto  ti.  ami  co- 
me fono  tutto  da  te  di  amore  infiam- 
mato. 

L'Angdico  Dottore  S.  Tom.  nella 
ì.i.q.  17.  a.x.  & $.  in  quello  luogo  fa  G 
vn  dubbio,  fc  amando  noi  Dio  pcr-Amornoftì» 
ch’egli  ci  promette  la  Beatitudine,  c 
perche  magnificamente  et  riempie-,  perthecìi» 
de’  fuoi benefici)  Angolari , poffiamu  »eatfitii • 
dire, che  lo  amiamo  con  amore  di 
bcniuolcneae  di  amicizia.  Nel  quale 
luogo  febcncparchVgli  diilmgua  lo 
amore  di  amicizia  dillo  arroic  di  bc- 
niuolcnzi , pur  tutta  via  lo  amore  di 
amicizia  femprc  contiene  l'amore  di 
bcnmolcnza,  col  quale  noi  vogliamo 
bene  all’jimio  per  fc  medefimo , c fi 
fuolc  prendere  l’vno  per  l’altro  ; cofi 
polliamo  noi  amare  Dio  con  tale  a- 
inorc  c pcrch’c  degno  per  la  fua  infi- 
nita bontà  » c perche  ci  tà  degni  del 
fuo  amor’,  e perche  d contcrifce  le 
fuc grazici  1 benefici)  Angolari,  in 
particolare  perche  ci  promette  la-* 
Beatitudine, e realmente  la  da  alti  giu- 
di; 1 quali  benefici)  ci  eccitano  ad 
amarlo  come  nollro  benefattore  * 
conferuatorc  è rimuneratore  con  la 
fua  eterna  Beatitudine, incuiilmedc- 

fimo 
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fimo  Dio  fi  contiene,  come  oggetto 
di  quella;  che  in  quello  confitte  l’a- 
mare Iddio  in  fé  fteflò  e per  fc  ftcflb, 
come  dicono i Teologi  con  S.  Tora- 
«nafo. 

Finalmente  fi  come Dio  noftto Si- 
gnore amandoci  « conferendoci  gli 
tuoi  Diuini  benefici),  quantunque  ne 
rifiliti  lodeegloriai  Sua  Diuioa  Mae 
ftà,  come  ad  vlcimo  e pcrfèttitfimo 
fine  di  tutte  le  cofe  ,pur  tutta  aria  egli 
non  nccaua  vtilc  alcuno  da  noi , c 
.perciò  ci  ama  vera  e realmente  con-, 
famorc  di  beniuolcnca,cofi  noi  amati 
do  Dio  fecondariamente  per  lo  «ile, 

10  amiamo  anche  con  amore  vero  e 
perfètrodi  amicizia,  come  hobbiamo 
fi>i  egato . Fin  ifcoil  preferite  cap.con 
o.Bcmar.nd  lib.de  diligen.Deii.C4«- 
tas  non  qturit  qut  [ma  fwit,  uifftflustfl 
non  contrariai  nec  acquiritur  pafìo.ntc 
juqutru , [fonte  affidi , CT  fpontaneum 
factt.  Perni  Amor  fé  ipfo  contentai  efl ; 
Habct  premium  ,fid  id,  quod  ama  tur. 
Ver us  amor  premium  non  requiht  fed 
meritar . La  cariti  non  cercale  cofc 
proprie  ,non  gli  Tuoi  gufti  negli  co- 
modi; ella  c vno  affa  tto  di  amoie,non 
evo. contratto  di  traffico,  la  cariti 
non  fi  vende,  r.c fi  acquila  ncfàao- 
quiilocon  patti;  ama  fpontaneamen- 
te,cfa  lo  amante fponraneo  e libero, 

11  vero  amore  di  fc  inedefimo  foddif- 
fitto rimane.  Hutcìlfuo  premio, il 
quale  altro  non  c,chc  lo  amato,  finai- 
nicntc  il  vero  amore  non  richiede 
prcmio,ma  feio  merita  . Ma  perche 
quello  trattato  dello  amore  di  Dio  è 
tanto  dolce  e profi  tteuolc  non  mi  pa- 
re di  douctlo  qui  finite,  onde  non  fa- 
ri fuori  di  propolito  , fc  più  à bello 
agio  e più  alla  dirteli  la  vnae  l’altra-, 
parte  pelai  cmc>. 

Quanto  grande  fa  flato  lo  amore  di 

Dìo  verfo  le  fue  creature  ragioni- 
noli. Cap.  1 1 /. 

Glacc’tubbiamo  nel  cap.  prece- 
dente accennato,  che  Dio  prima 
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riha  amato  ; ponderiamo  di  gtazia 
al  quanto  quello  amore , e. vediamo 
quanto  fia  tato  grande  ,-c  fia  efficace 
adeccitacenoituKiiriamarlo.lntor  ^ 1WI> 

no  alla  quale  materia  . non  voglio  pi  <Mad* 
gluic  altro  argomento  ,che  quello  , 
che  ci  da  Crìtto-Sriuacor  nortro  in  S. 

Gio:al  3-  dicendo . Sic  Deus  dilexk 
nttmdum , vi  filtttm Juum  vnigtmtum 
darei.  11  Signore  Iddio  ha  amato  con. 
to  noi  altri clic  ftiamo  tal  mondo* 
che  ci  ha  daco  per  conforto, per  p ter- 
zo e,per  Redentore  il  Tuo  vmgenico 
figliuola;  Fu  quello  amore  fi  ampio 
c fi  pefante , che  la  medefima  Sapien- 
za Duiina  ponderandolo  altro  non* 
diile.che fc  Deus  dilexit.  O che  fic,ò 
quanto  pela,  quanto  vale,  quanti  mi- 
ucci)  c tefori  in  Te  racchiude . Certa- 
mente al  parere  di  Zaccharia  Profeta 
vn  .profondo  Sicario  incorno  à que- 
llo fi  ricchiedercbbc  anzi  che  vn  lun- 
go fiiucllare,cnde  difiè  egli  c.i.  SittM 
omnis  caro  a facit  Dommt , quia  con» 
furrt.xit  di  habu aculo  fuo.  Taccia  ogni 
huomo alta prefenca del  Signoreld- 
dio,  poiché  Sua  Diurna  Mirili  fi  è 
aliato  da  federe , fi  è modo  dal  cielo* 
dee  venuto  nella  noflramifcra terra; 
pure  confidato  in  colui  : qui  faci!  lin- 
guai tnfantium  efledi/ertas . che  Èlle 
lingue  de  fanciulli  eloquenti , e cito 
mandò  à purgare  le  labri  d’Ifaiacoa 
vna  pietrina  ò carbonchio  infocato. 

Se  ardenti  le  rcfc;fpcro,  ch’egli  fia pec 
purgare  ancora, fi»  merceria  mia  ior- 
dida  lingua  per  poter  decorrere  di  li 
gran  fiamme  di  amore  Diuino  dimo- 
ltrando  la  tua  efficacia  c condizioni . 

E prima  gran  liberalità  e magnificco- 
7i  fu  quella  di  Dio  verfo  di  noi  col 
darci  il  fuo  vnigenito  figliuolo, e dar- 
cilo  con  amore.  S.Th.p.p.q.8 j,  att.1,  fanoni* 
va  dicendo.  Priruum,  quod  damai  tfl,  V**  ' 
quo  volumut  aliati bonum . Il  primo  B0* 
dono,chc  facciamo  i coluùche  amia- 
mo e gli  vogliamo  bene,  eramore, 
coli  léce  Dio  verfo  noi . Sic  Deus  dò- 
lexìt  ntutidum  ; c con  c(To  ci  diede  il 
Fff  (iui 
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filo  figliuolo  con  prontiffi  na  volun-  ^ùcllu-vmi’c  riale , r he  d flfc  S.  Ci  ritto 
ti  . Gli  Arabi  rimirando  a mie  dono  AU.libro8.comn.  Giiili.ino  elopre- 
dell’amorc.coine  ri  fenice  Arift.  chia*  fé  daV  tonno , cotnclo'hdbbiamo  ac- 
mano  col  niedefimo  nome  il  donoe  cennato  di  fopra  : 'Deut  amai  omnt 
l’amorc:e.fccondo  S.  Agoftino  lib.x  j.  quodgtgnit . Dio  ama  tuttt  le  cufe-» 
de  Tnnir.  alcap.  1 8.  . ogni  altro  dono  da  lt  create,  -ma  egli  è molto  piti  per- 
Tcnza  quello  non  ci  conduce  alla  bea-  ferro  e più  profitteuole.  An^  l'eterno 
tirudinc  eterna  , al  medeiìmo  Dio , Dio  ci  fi  intendere , chcTamor  Tuo 
cllV  rolhovlrmo  e feliciflìmo  fine,  veifo.di  noi  è eterno,*:  incorrottìbi- 
Sine  ipfe  quodhbct  ,*Uud  Dei  dortum  le.  Icrem.^.  In  Curirate  perpetua  ti- 
voti  pcrducit  net  ad  Deum.  E per  quel  lexi  te  .idee  attraxt  te  nnferansAO  ti  ho 
che  tocca  alla  volontà  di  Dio  pron-  tirato  i me  con  peipctuo  amore,  on- 
tiflìma  à bcnificarc.noi,  ottimamente  de  Jiauctido  di  tc.compalfione  ti  ho 
difTc  Seneca  .à  mionarerc,  nel  i .libro  fatto  ime  conuertirc;  c ciò  à contem 
dcbcnefaltap.j.  Nec  aurum.nee  or-  plazione  e per  gli  menti  di  Crido^ 
gentum.qut àprextmis tnbtamtur , be-  mediante  il  guale  ci  d?  fa  grazia  e la 
ttefìcium  eft , Jtd  ipfa  tnbuentu  -volun-  gloria  eterna  Lo  conferma  l’Apofto- 
tot . Beneficilo»  ne»  m eo , qutd  fitaut  foà  gli  Efcfi  al  primo . Elegit  net  in 
datur  confiftit.Jed  in  tpfe  dantu  auffa-  ipfo  ante  mundi  cenftirutiontm.  In  Cri* 
eternit  anime . Non  c tantogran  oc-  itoci  ha  clero  prima  della  fjbrica  del 
ncficio  l’oro  e l’argento,  che  talora.,  mondo, e fin  dalPercmiià  Aia  infiniti, 
amo  amico  dona  all’altro, ma  la  pron-  Ocon  quanto  doltì  parole  Io  dico 
n volontà  di  chi  dona,  & il  beneficio  S.Decnardoferm.dp.inCant.  Beni- 
■j  non  folamcnte  confile  nel  farlo  ,ma  gnut  Deut  vtmentibut  adfe  ntutpra- 

' ttd  farlo  con  animo  grande  e libera-  ebuiat,  C precurrit,  C totus  tetos  de*f- 

le , come  pure  chiaramente  vediamo  culatta-.  Il  benigniflìmo Dio  alle  ani. 
in  quello  dono,  che. Dio  ci  fece  del  me  di  coloro , ch’cfToà  fc  chiapia , va 
Luo  vnigenito  figliuolo.  loro  tutto  incont  ro, « con  tutto  lo  af- 

^ Cinque  condizioni  nobiliffimc-»  fèrro  gli  prciricnc,  etimi  colbacio  di 
contiene  vn  tal  l^ncficio  dell’amore  pace  gli  abbraccia.  Grancofafùque- 
deir*mor"àdi  Dio  verfo  di  noi,  dal  qiule.fil  mof-  fra  ; che  l’altiflìmo  Dio  in  qucgPim- 
Smòrinti-  * darci  ^ grande  c prt  giatiffimo  menfi  & immenfurabili  fpazij  di  Tua 
co.  ‘‘.dono.  Prima  fu  amore  antico.  Se-  eternità,in  quegl'infiniti abbtflì  &im- 
<ondo.  Spontaneo.  Terzofenti  me-  penetrabili  della  fua efienza,  ch’c  fen- 
•rito.anti  con  demerito  nollro.Quar-  principio  c lenta  fine  con  la  Tua- 

tei  fu  prrziofo . Quinto  fu  cortame  e mente  fourana  fi  fia  ricordato  di  vi- 
fino  a!  fine  pcrfcucrante.  Fù  antico,  liffimi  vermicelli  della  terra  ; che  fra 
Parmenide  Fìlofofo  dirte , i he  Pamo-  gli  abbili!  de*  fuoi  chiari  fplendori  fi 
re  fd  prima  di  ogni  cola-creata, prima  compiaccia  predeftinare  a fanti  vo- 
de’i  ciclijde  gli  Ai' gioii, della  terranei  lare picriole*  mifere  fàrfellc.quali  fo- 
mondo  tuttto.  E Dio  alme  1 eoi  em-  no  gli'hiigtnmi,c  che  in  que’prati  va- 
nes  primum  generami  an.  creta.  Prima  flirtimi  & incirconfcritti  de  fuoiDi- 
„ di  tutti  gli  Angioli, che  quelli  s’inten-  uini  attributi , verdeggianti  e fioriti 

dono  i Dei:  Dimorò  Paniere . Ghe_>  per  tante  fcliritadi,  Donde  la  Huma- 
quefloci  Phvegli  dimortrato dal  bel  nità  diCrirtoàguifadiape  ingegno- 
principio  del  fuo  operare  intorno  al-  fàneandaua  cogliendo  li  dolciflìmi 
le  crr.'turcicomc  lo  pruouanoS.Leon  liquori  di  Sapienza,  di  Borni  e di  giu- 
Papa,S.Agoft  no,e  S.Girolamo.  Ne  rtizia,&lfuo  talento  ne  godcua,hah- 
fi  ptnfi  alcuno, che  quello  amotefia  bia voluto  mcfcolanù etbe corrotti- 
«ti  '•  biV* 


c 
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bili,  vrtic  h.  c (pine  de  imlcri  aitatali;  eia  della  ima  pi  ou  dui^a  Diuixu  fino 
Aliata  quando  Dio  notti* 'Signore^  alla  voltravccchRiZa rin  che  por* 
di  fc  foto  contento à fe  loia  piena  e Uste  li  peli  canuu  e labatba  bianca , e D 
beatamente foildisiactun  li  bbiavo-  1 on  cale  protesone  vifolucro,  t-' Arlrnj,Jcl.. 
luto,  hum.nut  a patte  vilifluiic  crea-  conduuoai  ciclo..  O che  fallite  ó widiipor- 
Otre,  li  moiuli  A Coli  va , e lo  fi  farà  cheamorc,  òche  He Nella  india  1 1-  t^1h®c^‘H‘ 
per  noifhotlra  felicillima  folte)  (e  de-  erottali.  vno  animale r c'ha,  nel  petto 
gm.ciiic  tenderemo.  Efeppta  tiafeu-  vna-  boria,  ó fono  » nel  quale  ticcuc  li 
po  di.  noi  > thequefio'  amore  non  fù  fuoi.ngliuoli,ccoiig|i  difende  da  ogni 
puoun,non  giouanc,  n>a  vccchio.an-  altra  Ocra  fe'uaggu  e moietta  * Lcui- 
tu  hiffiir  o 1 1 oc  terno  col  incdcfimo  no  Lemmco-ncl  lib.4  dermi  acol)  oc* 

Dio.  Vide  Daniello  al>.  quel  gran  culudclla  natura  aJcap.t2..iwra, che 
perfonaggio  co’i  capelli  delicati  e can  in.marc  certi  pcf.  1 detti  Olici  amano 
didifiimi.u  guifa  di  lana  mondiifima  ,>  tanto  li-propri)  figliuoli  » che  non  ce-  Caie!  Pcfti 
e quantum.  uc  fuflc  egli  intorno;  cin-  dono  allò  affetto  di  qualfiuoglia  altro  Juìioul!  ' 
Godiardentiffime  fiamme.  Tbronus  ammalinola  quelli  parturifcono  mol 
«ita  fiamme.  tgnis , rottemi  ignu ac~  ri  pesciolini,.  ma  non  gli  mandano' 
etnfus.  Era  il  trono  di  lui  ardente  CO-  fuori  nell'acqua  »■  ritenendogli  quali 
meli  mme  di  fuocoie  le  ruote,  fopra  invno.altto.loro  feno , nel  quale  gli 
le  qu  li  fi  raggiraua  ,.crano  fuocoar-  portano  & allcu.mo , dopo  chefona- 
dentiflìhio , pur  tutta'  vianon  fi  bru-  «efeiuti  con  nuoua  foggia  quafi  di 
cimano,  mi  intatti  rimincuano  i ca-  nuouo  gli  partonfeono»  e per  l'acqua* 
pelli  de’i  fuoi  amorofi  &r eterni  pen-  glilafciano  andare. e fe vedono  peri* 
fieri  di  carità,  verfo  di  noi  »■  an^i  in.,  colo  di  altri  pelei  depredatoli,  allora 
amore  più  fi  auuanzauano  , coinè  il  di  nuouo  nel  fuo  feno  gli  riceuono,  e 
fuoco,  col  tuourfi  più  crclcc  & au-  coti  vanno  facendo  fin  tanto  chc_* 
uampa.  feppianoi  fieliuolini  nuotare  , prò- 

In  óltre  fìr  antico,  perche  dilli  più  cacciai  fi  ifeiboe  di  fender  fi . e riferi- 


rlo mijerum  adolefctntiam  tuam ..  Io  refugium^cibumque  indulgerli , dum  ex 
mi  fono -ricordato  di  rcbaucdocom-  fi  fi  prefidnan  fa,  & net  ondi  periti ’ru? 
paltone  fin  della  tua  fanciullezza,  eh'  penitusftnt  infìntili . Coli  fa  Dio  con' 
efegnodi  tenerezza  e fingolarità  di  eflò  noi  mentre  per  amore  infinito  eh 
amore:  E:  per  dimofìrarci  velie  Sua:  goucrna,  regge  e cuftodifce  per  fem» 

Diurna  MacfUncfTfdcgoancfiftan-  pre,  finche  ri  conduca  al  paradifo.  £ 

cadi  amarci.ct  fe  intedereper  Ifa.46.  Sccódo  l'amore  di  Dio  verfo  noi  fò<tcMotmot 

jtud'tte  me\  qui  portantini  àntcovrero-,  fpontanco  e libero,  non-  fu  necefTa.di  Dio 
vfquendfencRam  C"  (annego  ipf<L*»  no',  come  quello,  colquale  egli  ama  Mne0* 
pertabo  ego  feci,  0"  ego  ferrine1,  ego  por - la  fua  infinita  Bontà  oggetto  di  ogni1 
ub$0  faliubo:  Vditemi  voi  tutti,  che'  bcn'c  di  ogni  perfr«ione.  NoraSan 
ftitedà'mcgoubrnati  e portati' eoa.  Agoftinond  n.  della  Città  di  Dio  al' 
amore  tale , quale  fuol’cflere  di  vna  e.  1 7.  che  quantunque  il  Decreto  Di- 
msdreverfo  il  Aio1  tenero  figjiuo'o,  uino  di  create  il  mondo  fu  fattoab’ 
che  dentroil  fùo  fenolo  potrà , cofi  eterno,  pur  tutta,  via  Dio  non  volle 
di  porto  io  nelle  micvifrere  di  carità,,  crearlo  fc  non  in  tempo  al  finche  per 
io  vi  hoctcato,  io  vi  gotiemocvi'  quella  via  chiaramente  *'intcnda,che-‘ 
£pucmcrò,anzi  vi  porterò  fu  le  braci  Sua  Diurna  Madia  non  haueua  ne- 


•v. 
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Celtica  di  alcuna  creatura;  poich’egli  mani'i.  Diletta  Dei . Io  ferino  àgfi 
tanto  era  in  fcbeatilfimoe  tclicillìmo  amari  da  Dio.  S.Agoftino  pure confi- 
pr  ima  dclla-creazione  del  mondo  ;•  H dora, che  non  dice.  Diligcntibus  Deur 
le  il  tutto  in  nulla  ti  riducctTc,  altret-  A quelli,  cheamano  Dio  iene  rende 
Tanto  egli  beato  farebbe r Donde  ne  là  ragione  con  dire.  Quiatnim  dito-  ' 
fcgue  , che  contenendo  in  fe  medefi-  Hi Junt,proprerea  diligermi fiunt.  Pett- 
ino ogni  bene,  come  lo  conobbe  an-  che  fono  amati  da  Dio  , perciò  tono 
che  S.Aguftinoncli’ottauo-  de  Trini-  latri  amanri'di  Dio..  i 

tarecap.?.douedice.  T olle  hoc  folle  E da  quello  ne  fcgue  la  quarta^ 

illuda  refpice  bortum  tyfum  ,/i potei,  hoc  condizione  dell’amore  di  Dio  vcrtbd^i^SST 
tjl  Deus . Va  pure  con  la  tua  mente  noi  .cioè  ch’egli  fu  fenza  merito  no* 
diuifando  che  cofa  Ita  qucfìa,cttc  co-  tiro;  Coti  lo  tedili ca  SiPaolo  à Tit.4.  °* 
fa  quella , c lillà  lo  (guardone)  tefoio  Non  ex  operibai , quafecimus  noi,  M 
di  tutti  li*  beni-,  al  bene  mede  fimo,  Jtcundum  mifmcordtam  futi»  fa  futi 
quello  è Dio  rne  fegue  dico,  che  Dio  norfectt  r Dio  noflro  Signore  ci  ha 
porcua  late  fenza  di  noi,  e mentre  ci  donato  la  falute  non  già  pcrlcopettf 
ama  lo  fa  di  Tua  mera  fnonranea  vo-  buone , che  noi  habbiamo-  latte , ma 
tonta  c liberamente.  Chiaramente  lo  per  la  fua  bontà  infinita  c mifeticor- 
i dice  S.  Cipriano  fcrm.  de  Baptiftno  dia.  Anzi  dico  di  piti, che  Dio  ritTO* 

ChriHi  & mamfellarionc  SS,  Trini*  uò  in  noi  demerito  grande  ; che  non 
•atis.  Dilettai  à Porre  immerito  noi  (bnzacagionc.ma  pcfantcmcnrcdice 
iilexitMtro  ut  fitta  urna fa*  beneficiano  nel  luogo  di  S.  Gio:  Mondani.  Il 
nobti  e (le  larga  ut , vitro fanauit,  nitro  mondo.  Doue  non  s’intende  la  chic* 
cor  tutti  vitro  libertatt  donarne.  Non  fa  fola  de  gli  eletti , ma  s’intendono 
lì  poteua  dir  meglio.  Il- figliuolo  vni-  tutti  li  peccatori  del  mondo  pattati ,. 
genicodi  Diogene  con  tanto  amore  ptefenti  c da  venire . r quali  Dio  bea 
ri  c fiato  donato  fenza  mento  nofiro  nedetto  con  l’ampiezzì  della  Aia  c» 
riha  amato, fponianeaiucnrc è venu*  riti  intìmu  abbraccia  e per  quanto* 
lo  à ritirarci , fpontoneamente  ri  ha  Ila  à lui  vuole  Tatuargli . rih’c  quella’ 
lanato,ci  ha  carato  ed  ha  rimdlì  nel*  carità, di  cui  parlasi  Paolo  Rom.jv 
la  libertà  vera  de'  Tuoi  figliuoli  v Fece  Commendar  Cara  arem  Juam  Deusui 
Dio  luoamicocarilfimo  Abramo  per  noi,  quontameum  adhuc  peccatore!  efa 
fargli  del  bene , non  per  riccucme  da  fintai , Chrijlus prò  nobii  mori  uhi  eff- 
luì , come  in  latti  fi  vide  , c lo  nota  S.  k’etcrno  Dio  tiene  per  preggiatilfi* 

, Anfclmo  in  Profologo,  e S.  Agoftino  ma-  la  fua  carità  verfo  di  noi , con» 
fcrm.4.de  verbis  Domini'.  Coli  egli  rioflia  cofa  ch’elle ndo>noi  peccatori 
ama  noi  per  virilità  notlra.non  fua;  Crillo  è morto  per  noi.  Dilexit  mure- 
p Terzo  quello-  amore  fù  (polita-  dune.  Amò  rimondo  pieno  di  ncqui» 

«imo  neo,  perche  lu  prima  che  noicolpen  zia  di  maluagità  cd’lngraritndine. 
di  Dioliere  vi  giugneflimo-,  Dio  pofe  in  noi  T otta  mandai  pofttut  ofl  tn  maligno  .. 
^‘‘Yaniot  fuo  per  farri  dt-gm  diedero  Nel  quale  non  ritrouò  egli  fbndamen-  , 

’ amari  da  lui.  S.Agofiinonclfcr.109.  to alcuno  nemotiuodi  amore, non 
de  Tempore  ponderando  quel  luogo  didileno,ne  diontllà,  ne  di  vtilrtàj 
iopra  citato  di  S.Gio:  Ipfi  pnor  diio-  ma  più  rodo  vi  erano  argomenti' i- 
xit  noi.  dice . Amatus  ts  prua,  nt di-  quelli  beni  contrarif.  E qucl  ch’è  <h< 
guai  fierot , qui  amara.  Se*  (laro  ama-  maggior  pelo, che  Dio  preuidc  benifa 
to  da  Dio , ò huomos  prima  per  farti  limo  quanto  doueuano  gli  huomini 
degno  di  riamare  Sua  Diuina  Mae-  cficrc  ingrati  à cotanto  benefattore  y, 
tu  chi  qpeiU  parole  «JiS.I?aqlo  ilio  Sedo  che  nota  S,  Gio:  bocca  d'oro. 

'C  " ’ (ulta 
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nella  omelia  16.  fopra  S.  Gio;  Com- 
mendai Detti  Cariiattm  Juatn  > qu  od 
fra  ingrani filium  fuum  dedtnt  : Dio 
la  conto  dqlla  Ara-carità  perche  diede 
' il  Ino  vnigenito  figliuolo  pcihuomi- 
ni  ingrati.  maancura  fecondo  S. Ci- 
priano nel  luogo  allegato  dianzi. 
JLuam  ingnttts  nic  proftquitur  amar 
acprouocot.  Si  diffonde  quello  amo- 
^ * re  ancora  verfo  gl’ingrati,c  quelli  ab- 

braccia  6c  allctta. 

G La  feconda  Condizione  di  quello 
Qjuno  a-  amore  e,  ch’egli  fu  fiprcziofo,che_,. 
éPxci'ofcT  f*ium  JMum  vnigtntmm  dar  et.  Die- 

■ de  >1  fuo  tagliuolo  \ nigctiito.  Ora  qui 
fi)  che  io  rimango  attonito  e mi  per- 
doipoichcil  roiiterioc  tanto  alto, che 
.fi perde  di  villa:  Habbiamo  detto» 
chei  capelli  di  Grillo  erano  bianchi 
come  lana  monda  ; coli  lo  conferma 
pure  S.Gio:  Apoc.  i . e dall’altra  parte 
la  fpofa  lodando  quelli  mede  fimi  gli 
raflomiglia  alle  penne  del  coruo  . 
CtuCbiall  ^ant*5' • Cerna  enti  nigga  quafi  canuti . 
€tu  e m/i.  Le  Chiome  di  lui  fono  nere  come  vn 
coruo.  Ora  fei  Capelli  fono  neri» 
come  infieme  fono  bianchi  ? Laido» 
che  la  nerezza  de  capelli  appiedò  li 
Palcftini  era  bellezza . HB.Tcodore- 
lo  riconofcc  in  quella  nerezza  Isu 
profondità  del  millerio  della  Incar- 
nazione. Dicuntur  outemnigra  » ve 
per  profondai»  C etfettrum  colorerei 
ab  dii  a CT  innaccejfa  Jncarnattonis 
aita  ratio  declaretur  . Si  dicono  le 
chiome  del  figliuolo  di  Dio  fatto  huo 
moncre  per  dimpftrarc  laofcurità» 
h profonditi  & inarriuabile  modo 
dei  mille  ri©  della  Incarnazione  : Fu 
H vn’Oceano.vn  Pelago  fi  ampio  e pto- 
0riirodet  fondo,  che  non  fi  può  varcare,  come 
ramar  di  io  vide  in  ifpirito  Èzecch.47.  In  tu- 
®**  mttentnt  aqua  profondi  terreni  il , qui 

turi  potè fi  tran/uadari:  ma  io  non  qii 
affido  d’ingol farmi  in  fi  ampio  & al- 
ci (fimo  pelago  di  mificrij , mi  batteri 
Ài  corteggiarne  il  lido  , e gu darne 
qual<  he  (lillà  di  erto  con  dire  j che 
Dio  noftio  Signori;  non  ci  diede  vno 
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Angelo,  vn  Serafino,  ò altra  creatura 
piu  nobile',  ma  il  fuo  proprio  figliuo- 
lo. come  lo  conferma  e pondera  San 
Paolo  Rom.S.  Qui  proprio  filio  Jue  non 
peperei! /td  prò  tìòbn  omnibus  tradiedi 
illune.  L'eterno  Dio  non  perdonò  al 
luo  proprio  figliuolo  , ma  per  noi  lo 
ha  donato,  & alla  mone  lo  ha  deto- 
nato . 11  qual  figliuolo  e primogeni- 
to &vnico.  Ogniunfà,  quanto 
caro  & amato  il  figliuolo  pnntogeni-  aaotiffim*, 
to»  e chi  lolla  pruouato  meglio  loia- 
tcndcanolto  più  èl’vnigcnito.  Onde 
Luciano  dialo,  de  Parafilo  rifcrifee 
come  vn  Prouerbio  da  tutti  ricevu- 
to. Marni  primoginitei  fra  cateris 
diligimi.  Le  madri  amano  più  di  tut- 
ti gli  luto  figliuoli  primogeniti;  11  chfc  . 
anche  fi  funge  fin  ne  gli  animali  bru- 
ti,  come  lo  notarono  Arittot.  Plinio , y^rn-' 
Eiiano,Plutar.&  Omerolliad.17.dcy  fior  i 5!  Dt 
feriuendo  Menelao  Re, che  contro  H A0114*1!** 
nimici  combatteua  per  Patroclo  fuo 
figliuolo  dice  quella  limili tudinc.  l't 
vacca  querula  prò  minia,  quam  pn- 
mum  tnixa  cji . come  fi  lagna  vm 
Vacca  per  hauerc  perduta  la  /tu  vi-  j 
ulta  prima  partorita,  •»> ... . 

Ma  quanto  più  è lo  fumerei  dato 
Dio  l’vnigcmto  Aio  figliuolo/  l fanti 
Padri  per  pelare  meglio  tal  fatto  ap- 
portano lo  éfempio  di  Abramo,  il 
quale  voleua  facrificare  prontamente 
à Dio  il  fuo  vnigen ito  figliuolo , e di- 
cono cole  mirabili:  Il  qua!  fiuto  cf- 
fendo  affai  noto  non  accade , che  io 
per  ora  molto  intorno  erto  mi  fi  en- 
fia . Solamente  dico,  che  la  Sapienza 
al  c.i  >.  con  mcrauiglia  lo  loda  e cele- 
bra dicendo.  Fides  iulhtm  in  fili]  tni- 
fcncordia  fcriem  cuffodtuie.  vno  alno 
te  fio  legge . In  fihjvifceribui  fartene 
cuflcdiuit.  Parla cfprcrtamemc di  Ab- 
ramo , il  quale  volendo  facrificare  I 
prontamente  il  Aio  figliuolo  fi  lenii- ut, rime  £». 
va  interiormente  combattere  paru*lifeàlft** 
dall’amore  naturale  verfo  di  lui , e 
parre  dalla  vbbidienzadi  Dio, che  lo 
flrigncua  à Letificai  lo*  fi  fentiua  dati 


? 
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la  lanuta  di  quello  acutan^ntcUnrc,,  pielc  come  cicmplare  e grafi  mlrtie* 
ma  nello  feudo  di  acciaio  della-  fua_*  no  q.d.conc  nonno  quclii  due  Pa- 
&rtt?za]j  riDtuxzaua  ,.f  bctuhc  li  dii..  Òi  Abrnbam obiuhtpUum Jaumt,  -> 
fendile  commoucrc  nelle  vifccrcver-  C ego  vm.it tmtum  meum  Cbrtflum  of- 
fa fuo  figliuolo  , con  gena  aio  & in-  fare.  Otto . . Se  Àbramo  ,,  dille  Dio» 
tocpido  cuore  (opero  ugni  afferro  na-  ha-olfeito  il. fuo  tìgli  uolo-vmgenito 
turai?..  Vide  l'AhiUinto  Dio  quello'  lfvco,  io  ancora  dcuoolfenre  il  mio- 
eicmpiofi  vnicac  taro  al  mondo;  £.  viiigeniro  figliuolo- Cnlto  Gesù  pet 
come  notò  Filonr  Ebreo  lib.di  Ab-  faiuci.de  g,i  auomini ..  Doue  poflu. 
laham , in.  quel  g refe  nò  vicravfo  di  Dio  di  piu  auuurtire  che  fe  Àbramo 
lainlii  arc.li  figliuoli  .come  altri  Ido-  diede  il  fuo  figliuolo, non. diede  la  fua 
latri  &in  fedeli  Arcuano  ;e  e oli  il  Fa—  follanza-  e natura,  ma  Dio  dandoci  il . ' 
dre  coo  l'vfo  Se  cf.  in  pio  de  gli  altri  luo  figliuolo  ci  da  l'cffere  fuo,  la  nato, 
fupermia  L'affetto  paterno  ..  Perciò-  rac.foltanza.fua- Diurna, 
piacque  tanto  a Dio , che  con  quelle  - Dico-Tcrzadi  più che  Dio  per  • 
paiole  fi  pc  fanti  lo  lodò  dicendogli ..  meriti  dcl.fuofigliuoloà  diede  lé  Tue  rC 
* Per  mcn.eiipfum  luraui  quia  fecifii  v licere  di  amorc,vO SpiritoSanto  fuo;  Spirito Sm» 
h tute  render  i.on  peperei fìt  fiiioiue  vai-  Come  lo  premile  per  gli-Profcti  intonuaur' 
genito propter  me , benedicam  libi : lo  > particolare  per  locL'j . Effundam  fpt-  ■ 
tigiuio  per  lamia  Diuinita  ,c*baucn-  riturn  meum  fuper  omnem  cttrnem.  lo 
do  (u.taru.qutflà>  colidi  nonperdo-  fpargqro  lo  Ipiriro  mio  fo  pia  tutti  gli 
narc  al  tuo  figliuolo  per  amor  mio , ti  huominu.Lc,in  fìtti  lò  diede  nel  gior- 
farò  colmo  di  mille  benedizioni  ; no  delli  Pcntccofte  ,eper-mentidel 
moltiplicarò  la  tua  prole,  dei  cuoi  de-  fuo  figliuolo;  Intorno  al  che  per  non 
(condenti  faranno  unti , quantefono  clTcrc  più  lungo  dico  folàmente , che 
le  ficlle  del  ciclo  , e quanti  li  granelli  fi  come  quando  vn  Prcncipe.  manda-- 
dell'arena  del  mare , . e la  tua.  pi  olo  • vn  prefeme  ad  vn  fuo  amico  in  v na< 
s'impadromri  delle  Citudido'  i fuoi  uzza,  ò baci  le  di  argento,  ordina  ali 
cimici  , Si.  in  erta,  tutti* gli  tìuomini:  paggio , che  riporti  ilvafo-,  niaflìma- 
dtlla  tei  ra  faranno  da  me  benedetti  ; . mente  s'cgli  è smaltato  e tempeftàto- 
poiché  tu  hai  vbhidito.  alla  voce  del  di  gioie , ma  fe  colui  vuole  dimoftra- 
mio  comandamento,.  Nou.Vgo  di:  re  vna gjan libcraliu  & amore, gli  fa 
S.Vittorcciundo SAgofìino in  lo.;.,  lafdarcin.dono anchcilbadlcoljL, 
che  Dio  mirando  fi:  raro- efempio-  u^z*  ;.come  Tappiamo , che  alcuni  - 
equali  non  foffercndo  di  tlTerc.vinto  magnanimi  Pnncipi  hanno  fariojGia 
marnare  da  Àbramo, moiTo  perla  fua . Dio haucua  fatto  molti  dóni  alla  fina- 
gloria  quali  ad  emulazione  di  lui, die-  goga  della  fua.  notizia , di  fual'roui- 
de.  am  ora -elfo  per  la  falute:dc  gli  derida  in-difcnderlie  liberarla  da  ni- 
huoinini . il  fuo  vnigcnito  figliuolo , . mici,conmandai  le  li  Profeti,  gli  Atl- 
volcndo  portare  il  vanto  di  amore-*-  gioii, la  legge;  jna  Tempre  fe  ritornare- 
fopi  a tutti  : Per  lò  che  Teofilatto  Se  a fe  lo  Spinto  Santo , - chic  il  barile^ 

Ètimeno  fopra  qu*  lluoeo  di  S. Paolo  fmaluto con  unti lauori  e gioielli  dr 
Hcbr.x  i JFide  obtulit  Abraham  1 fatte, , varie  Tue  grazie..  Ma  alla  Chiefa  man— 
mbitrans  quia  & a mortuis  fuftits-  dò  il  fuo  vnig--  riho  figliuolo  in  quella-. 
re  potens tft  DeusiFndc  eum  & in  pM-  uzza',  e glie  la  fece  I?  foia  re  anche  iflr 
rotolar»  acce  bit.  Abramo  per  fedc.it-  dono  ..Ondededtt  don  ah  omini  bur  ». 
luminato,  oneri  lfaacro»  perfuaden—  Diede  grandifiìmi  doni  àgli  huom*— 
doli,  che  Dio  poteua  benilfenao, farlo  • ni.  che  quella  fu  là  dimofìrazionedfe 
nfotgcrc  da  monta,  viu,  e perdo  k>>  amore  (ingoiarci  nei  ; cofi  liberare 
’ ' . ricco. 
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ricco  fi  dimuftro  Dio  à fuoi  amici. 
, . ' Qui  dittes  efl  mmif tricordi* . froottr 

bota  Dio  ninnarti  Cantatem  fuam , qua  dii  exit 
fcconftiu-  ^j.  Egli  éinfìnitam^ttc  ucco  dimi- 
fcricordia,e  ci  ha  amatocon  ecccflhia 
Cariti.  é 
La  vltima  condizione  dello  amore 
di  Dio.è  che  fu  collante  e durò  (ino 
alfine;  Cum  dilexifjet  fuoi , in  fìntm 
•diltxit  tot . hauendo  Iddio  amato  li 
fuoi  amici  , gli  amò  fino  all’vlrimo 
fpirito  di  fua  vita , finn  alla  mcrte'fe- 
condo  S.Ag  iftino,  che  Criflo  fu  quel 
vero  amico  dato  nella  prima  parto 
del  notò ro  trattato  , c’hauca  ferii to 
nettarlo  della  velie.  Vita  & meri . 
In  vita& itimonc  io  accompagno  lo 
amico . Anzi  lo  amore  di  Crilto  paf» 
sò  anche  più  oltre  della  morte , erme 
lo  auuerte  S.  Tommafo  opufe.  dell* 
Euchariflia  ; poiché  dopo  morte  egli 
ci  lafciò  il  fanriflimo  S aci  amento  ncl- 
raltaredc!  Tuo  corpo  e fangue  Ditti- 
no per  cibo  noftroc  rifioro.  Di  cui 
altrouc  parliamo . Fu  dunque  forte  c 
collante  l’amore  di  Dio  verfodi  noi, 
c come  lo  tefiifica  egli  medefìmo. 
Cant.8.  Forni  efl  rt  mori  diltflio  du- 
ra ficut  infertm  amulatio.  L’amore-» 
mio  verfo  di  voi  e forte  come  la  mor 
te,  la  quale  vince  tutte  lecofe,  coli  io 
nello  amare  fono  à tutti  fourafienre» 
& io  mio  c coftan  tifiimo  cerne  il 
fepolcro  ,&  inesorabile  come  Io  in- 
fèrno . ‘Percirriòho  fiabilito talmen- 
te di  amare  gli  huomitii  miei  amici , 
•come  fono  fi-bilie  fermili  rielifo- 
pra  le  tutbulcnze  dell’aria  e della  ter- 
za. Salmo  1 01.  Secundum  altitudintm 
celi  à terra  corroborami  miferteor- 
diam  fuam  fupcr  tìmtntei  fi.  S.A go- 
flino  legge  • Confrmauit . Confermò 
la  ftu  mifcricordu  lopra  li  fuoi  ami- 
cijchc  loamano  etemtmo:  e con  tan- 
to amor'e  mifciicoidia  c venuto  per 
noi  Crifiodal  Ciclo  in  terra.  Come 
nota  S Bernal  do  fcrmon.64.  in  C anr. 
/ ta  ne  jummus  omnium  vnut  fa  fluì  efl 
amputi»  ì Quii  hoc  ficit  ? jìmor  di- 
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gnitatn  néfetusdign  attorte  diucs . affi. 

■flu poterti  fua  fu  efjicax.  Dunque  colui, 
ch’e  il  piu  alto  di  tutti  fi  c fatto  come 
vnodi  noi  tutti;  Chi  lo  ha  farro?  L'*. 
more , che  niflitna  cola  Sdegna,  mju 
con  fomma  pietà  fi  degnapotennfii- 
modi  affetto  facile  ad  efler  pcrfuàfo. 

Della  feconda  legge  dell amìcì{iach% 
lo  fiambituole  amore  noflro  %tt fi 
Dio.  Cap.  1 (S.  *; 

VEduto  c’habbiamo  e conofeiu-  « 
to  chiaramer  tc,che  Dio  ci  ama  -A 
con  tanto  amor’e  necc  fili  rio  .che  noi 
ardentemente  ad  amarlo  ci  eccitia- 
mo ,‘tnalFmamente,  thcfccondoS  x 

Agoflino  I b.  dc  cathcghizan.  rudib. 
c.4.cg1i  ci  hvprcuenuto  néH’amore: 

Onde . Nulla  maior  ad  amoretti  inui- 
tatio , quatti pr mentre  amando ,& ni^ 
mu  durui  eflanìmui,  quietile  flionem'fi  1 * 

nolebat  tmpcnderc , nolit  rtpendercs. 

Non  vi  è maggiore  inulto  ad  amate» 
che  il  medefimo  amore  , il  quale  ci 
previene,  e troppo  duro  quell’ani- 
mo ,il  quale  fc  non' volcuafponta- 
neamente  amare, non  voglia  fcam- 
bieuolmcntc  riamare  : Non  vi  è cofa 
più  innefiata  in  noi  dalla  natura,  co- 
m’c  l’amare  colui , dal  quale  alcuno^ 
vede  amaro.  comV  parere  di  5.  Am-  B. 
brofioncl  1. de  gli  vficijalc.7.  Quid  mxntl™' 
tatti  infìtum  natura , quarti  vt  dihgen- 
tem  diligati  Quid  tam  htohtum  atque 
imprejj'um  eiffeflibus  bumann,  quii» 

•pteum  amare  induca!  in  animum , 4 
quo  te  amari  Telisi  Cliecdfa  puot’cf- 
lcrc  in  noi  più  connaturile  di  quella, 
che  amare  colui,  da  cui  tu  vuoi  edere 
amato?  e fc  pure  alcuno  clfendo  ama- 
to non  riama,  egli  è monfito  di  natu- 
ra ; Cofi  lo  tiene  Teocrito  in  Erafto 
intitolato,  jlmator  infelix.  douc  per 
tale  deferiue  colui , il  qual’cfièudd 
amato  nomiamaua . Ora  tu  Cnfiia- 
no  efiendo  da  Dio  tant  amaro  non 
ri  fenti  ardere  il  cuore  da  fi  viuacì 
fiamme  di  amore  ? Dio  per  tanti be- 

riefieij 
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fidici) , che  ri  fa,  e fono  infiniti,  altro  Cofi  il  tuo  cuore  prima  fi  f petti  4 
da  ciafcheduno  di  noi  non  richiede. 


che  amore,  perciò  diffe  allafpofa.». 
Cane.  8.  Pone  me  vt  (ìgnaculum  fuper 
cor  tutori,  fuper  brachtum  tutori , quid 
fumi  dì  vt  mori  ehleitio,  durafwut  in- 
fimut  tmuUtio . lo,  dice  Dio, non., 
defidero  altro  da  re  ò anima  eletta,  fe 
con  chetumi  riami  percotantocfi 
perfeuci  ante  amore , che  ti  ho  ino- 
ltrato, « perciò  porta  nel  tuo  cuore  la 


diitempn  c fi  diltrugga,  che  di  Diori 
dimentichi , dice  di  più.  Super  bru- 
chila». Sopra  il  braccio;  nelle  mani, 
nello  anello  del  dito  per  hauerio  {eoa 
prc  dinanzi  1 gli  occhi,  e per  eccitar- 
ci con  la  vifia  di  quello  all’amore  di 
lui , & alla  oflèruanza  de  Diurni  pre- 
cetti . Quia  fortit  tfl  vt  mori  diletti*. 
Perche  lo  amore  c fotte  come  la  mor 
tc;q.d.  fallo  pgr  l’amore,  che  io  ri 


mialmmaginc  imptefla»  affinché  di  porto  c ti  ho  portato,  che  mi  ha  fatto 


me  non  ti  podi  mai  dimenticare  , e 
guardati  di  non  vi  porte  altra  effìgie, 
nc  altro  Idolo . Sct  iuc  Tertulliano  c 
Mac  rolno , che  i Pitagorici  portaua- 
no  unto  amore  à Pittr.gora  loro  Mac 
Aro , che  tutti  nc  poit auar.o  ri  ritrat- 
to chi’n  vna  medaglia  pendente  .dal 
collo,  chi'nvna  tauolctta  nelle  mani, 
chi  nella  piena  dell'anello-  Cofi  vuo- 
, che  facciamo  noi  della  fua 
a ,r*’  Diuina immagine, prima l’habbiamo 
impreffa  nel  Cuore.  Ritcrilcc  VIific 
'Aldi  ocando  lib.de  apibus  e lo  caua 


B 


^ ^da  Virg.4.Georg.da  Ariflot.Galeno  e 


^Ke«ucr Varronc , che  TApc  perche  traile  la 
jfir*  di  »o  origine  foadal  bue  ò Toro, ha  nelle 


v licere  impref  fi  la  effigie  della  tefla  di 
lui;  Credo  che  ci  voglia  dare  ad  in- 
tendere la  natura,  che  fi  deue  ricono- 
fcercil  principioe  l’Autore  dcH’cfle- 
te  proprio;  molto  più  noi  dobbiamo 
riconofccre  il  polirò  facitore  Dio,  e 
portare  impréflb  nel  cuore  il  fuo  ri- 
tratto. Onde  inucro  colui  moko  tra- 
dii dotto  fendere  dcll’infiinto 


uia 


della  natura , il  quale  manda  in  oblio 
il  fuo  Creatore-:  come  fc  ne  lamenta 
egli  per  MofencI  Dtutcr.j  a.  Demi, 
qui  te  gemut , dereliqutfh , C oblitui  et 
Domini  creatori t tui.  Hai  lafciato  Dio 
tuo  Creatore, c di  lui  ti  fc'  dimentica- 
to. Non  cofi  tu, òCrifiiano>nia  pos- 
ta la  effìgie  dei  tuo  Dio  fofpefa  dal 
collo  Se  al  cuoce  corrìfpondcnte,por. 
tata  come  fìgillo  impreflo  nella  cera 


forte  come  la  morte , an*j  fonerai  la 
morte;  fioche  Tenere  da  te  lafciato  mi 
parebbe  più  dura  cofa , che  la  morte, 
c che  la  Icpoltura . Dura  fìcut  infir- 
mo emulatio.  come  lo  habbiamo  toc- 
co di  fopra.  Sicché  dobbiamo  amare 
Iddio  tic  ni  prc  ricordarci  di  lui  per 
tanti  benefici)  c fegni  di  amorcxh’c- 
glici  hadimoffrato:  Onde  S. Agalli- 
no in  foliloq  c.  tS.  Sic  ut  nulla  eli  ht- 
ravel ptmttum in omniv'ta  mea , quo 


tuo  beneficio  non  vtar  ,(ìc  ntiUum  debet  buscali  * 


4 nella  creta,  la  quale  prima  fi  lotnpc 
ò é disfa , die  laici  quello  impronto  ; 


effe  moment  um,  quote  non  habe.tm  au 
te  oculoi  w memoria  wm,<7  te  non  dt- 
hgam  ex  omni  fortit  udine  mea.  Si  co- 
me in  tutta  la  vita  mìa  non  vi  è bora , 
nc  momento , nel  quale  io  non  goda 
di  alcuno  tuobeneficio , ò Dio  mio, 
cofi  non  debbo  io  p affare  vn  momcn 
ro,nd  quale  non  tiiiabbia  dinanzi  à 
gli  occhi  nella  mia  nienioi  ia,  c non  ri 
ami  con  tutte  le  forze  dell’anima  mia: 

Il  medefitro  conferma  S.Gregoiio 
Nati .m Zeno  nella  orationc  d dia  cu- 
ra dcHa  pouci  tà,  dicendo . Non tam 
fitpe  refpirare  oportet.quàm  Dei  memi - 
nìffe  Deus  eri im  perpetuo  O"  continenter 
nobis  benefacit , m effe  conferuans , & 
neceffaria  mtnittram . Non  dubbia- 
mo noi  tanto  fpeflò  refpirate,  quanto 
fpoflò  di  Dio  ncordarcìjll  quale  con- 
tinouamente  ci  fa  benefieij  confcr- 
uandoci  e mantenendoci  in  tutta  lat  Dfll0U0g 
vita.  S.Doroteohauca  dato  al  fuo  Dette», 
difccpolo  Dofitco  quello  precetto,  e 
dettogli , che  fc  lo  fcriuefle  à lettere 
d’oro . A* unquam  cordi  tu* 

Deus,  ~ 


f 
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Deut,  CDgH*  ferri  per  Dtum  ubi  prsftn- 
tem , Cr  tt  cor  am  ilio  flore.  Non  ti  di- 
menticare mai  di  Dio, ma  pcnfadi  vi- 
uerc  Tempre  alla  pretenda  di  lui.  l’of- 
icruo  Dolicco,  c di  faldato  dilfaluto , 
ch’egli  era  diucnne  fanti Hìmo  mona- 
co, cfù  veduto  in  ciclo  regnare  con 
Cri  (lo . Ah  che  fe  ru  harai  icmpre_> 
Dio  prcfentc  nella  mence  c nelle  opc- 
re,diucntcrai  vn  cielo  animato,come 
lo  dice  S.  Etfrcm  Siro  nel  ferm.  Pare- 
Xctio  della  i.  venuta  di  Grido . Scra- 
per Da  memi» tris , O"  exium  mais  tua 
tu, idei . Perciò  dice  Dio.  Pone  me  vi 
fignacuhm  foyer  cor  tuum  .foyer  bra- 
chium  ruhm. 

Molte  cofe  harei  che  dire  intorno 
all’amo r reciproco  noflro  verfo  Dio, 
ma  perche  non  c mio  propofito  di 
fare  trattato  dell’amore  Omino, mi 
batteri  dire  , che  medi  ante  quedo 
amore  ci  dobbiamo  vnirc  con  Dio,  e 
fare  Ihcttiflìma  amicizia  con  cflò  lui: 
Sicché  polliamo  dire  col  Salmo  72. 
Al ibi  anta»  adborere  Dto  bouum  eft, 
C p onere  in  Da  meo  fpem  me  am.  Ora 
per  me  è vna  buoni  cofa  l’vnirmi 
mediante  l'amore  con  Dio,&  in  erto, 
ch’c  mio  Dio  collocare  ogni  mio  di- 
fio, ogii  fperan^a.  Ma  bifognaau- 
ocrtirc,  che  il  nodo,  mediante  il  qua- 
le ci  dobbiamo  legare  con  Dio , deue 
effe  re  fi  rtretto  c n tenace , che  ne  per 
dcbbolc^za  fi  rompane  per  lunghez- 
za di  tempo  li  fciogiia.nepcr  contra- 
ria violenza  fi  rallenti . E fia  tale,  che 
Tempre  fermo, ftabilec  collante  ri- 
m.mgìS. Bernardolib.  dcconfidera- 
tioncad  Eugenio  Papa  verfo  il  fine, 
mette  molti  modi  di  vnirfi  con  Dio, 
voirfl  con  ma  nel  libro  de  triplici  inhxrencia  tre 
*wdìr  ltCjpriòcipaIi  nc  allcgna.il  primo  c'.quan- 
do  vna  cote  fi  lega  o vnifeeeon  la  fu- 
ncò  col  filo.  Secondo  col  chiodo  di 
legno,  di  ferro,ò  di  altra  matcrìa.Tcr- 
z>  con  la  colla . Il  primo  vincolo  ftri- 
. ‘ eoe,  ma  non  con  molta  fermezza.  Il 
fecondo  fòrtemente  annoda,ma  con 
-violenta.  Il  Terzo  c fonuc,. forte, Ita- 
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bileclicuro.  Mediante  il  filo,  dun- 
que ò fune  alcuno  fi  ftrigne  con  Cri- 
Ito,  il  quale  faci  lineate  c con  dcbbole 
difidcrioilui  fi  accolla.  Mediante  li 
fune  chi  nel  propofito  fitto  intorno 
alla  virtù  fi  manticnc,ma  vai  penco- 
lo di  allentarci  colpi  delle  tentazioni 
e cofe  auuerfe.  Siquidem, dice  S.Bcr- 
Tutdo.Pusrefcune  funet,cr pudori/  visi* 
cuhrm  ani  oblivi jc intur  ,aut  abrunipfì 
mus  cito  : Si  putrefanno  le  fimi , & il 
nodo  della  vergogna  mandiamo  iti 
oblio  ò rollo  lo  ip cariamo  ; col  chio- 
do fi  vnifee  colui , il  quale  dai  timor* 
delle  pene  infernali  fi  tenie  pun  to  o 
trafitto  il  cuore,  c nel  buon  propofi- 
to fi  mantiene . Et  bic  quidem pecca- 
re mn  metuitifed  ardert;dunus  /amen 
Cr  forum  primo  imprimi  tur , quia  cum 
Hit  vacillet  in  propofito , hic  propofttum 
non  amtttit . t quello  non  teme  di 
peccare, ma  di  penare  c di  ardere  nel- 
lo interno:  quello  nodo  però  c pili 
forte  e piùdureuolc  di  quello  altro, 
poiché  fe  colui  pone  in  fòrte  la  fiu 
falutc  col  vacillare  nel  proponimen- 
to, quello  non  lo  muta . ma  Io  man- 
tiene. Terzo  mediante  la  colla  fi  rtri- 
gne  colui  Jl  quale  per  amore  con  Dio 
fi  congiugne,  più  forte  c tenacemen- 
te di  tutfac  dice,  come  diccua  lfa.4 1. 
in  limile  occifionc. Giurino  bonum  eft. 
I70.interpreti  leggono.  Bona  eft  foli-  v 

dotto.  Evale.  Buonac  coll  aure  cofac 
lo  vnirfi  con  Dio  mediante  la  colla 
della  cariti . onde  feguc  I fi.£x  confort  r 
tauit  eum  c lauri,  Vi  non  moueretur . E ^ 
co’ t hiodi  lo  ai  tefice  lo  (labi  lì  accioc- 
ché non  fi  muoua:  Douc  fe  bene  par-  * 
la  della  fabrica  de  gl’idoli,  non  dime- 
no poffiamo  noi  applicarlo  alla  vrjo- . 
ne  dell'anima  noli  ra  con  Dio . E di 
quefta  vnionc  dell’anima  con  Dio  cinroi»  «f 
mediante  l’amore  pati.».  Dio  per  le- 
rem.  1 trattando  di  vna  rinrola.  Si- 
cut  adhertt  lumbart  ad  bimba  Min,  fio 
agglutinasti  mthi  omncmdomu 1 frati. 

Si  come  h cintola  fi  accolta  c fi  vni- 
fee co’ i lembi  di  alcuno,  coli  io  ho 
Ggg  meco 
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meco  vnica tutta  la  cafa  d’Ifrade  : U 
qual  mododtvnioDe  per  amore  c fi 
buono  > e dilcttcuolc , che  ogni  altro 
in  comparazione  di  lui  pare  graue  & 
afprifltmo  giogo . Bcn'è  vero,  che  al 
primo  del  filo  fi  può  aggiugncre  il 
fecondo  de  il  terzo  e coni)  farà  quel- 
la  cordellina  di  j.  doppi.  Funiculut 


to  per  amorccon  Dio;  fi  come  quarti 
do  vnmuro  è fatto  con  buona  calcr- 
na,vna  carta  ò tauola  è congiunta  cor» 
l'altra  mediante  la  buona  colla  non  9 

Suo  fàcilmente  di(taccaic;cfc  iano- 
ra  volontà  fi  fattamente  con  Dio  fi 
vnifee,  Ufi  tende  milita  & infupe- 
rabile.  Odi  ciocche  du  e S. Bei  nardo 
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triplex  difficile  r amputar,  conce  dice-»  ,fcr.7<?.  fu  la  Cantica.  Qitid  hac  copula 
rficclefiaitico  «^.Difficilmente  fi  rom-  forum. qui.  vna  duorum  tam  vebemen- 
pe  il  vincolo  di  3.  doppi  : Sicché  al 
fémplxe  propofito  fi  aggiunga  l’ar- 
dente defidctio,c  la  volontà  efficace. 

Inoltre  il  fecondo  fi  puoconucrtire 
in  quel  Unto  chiodo  del  timore  di 
Dio , da  cui  diluua  quell’anima  di  ef- 
fcrc  irsf.;s,chc  diccaa  ne!  Salm.  1 r 8. 
ii  C office  timore  tuo  carnet  mear,  ,i  tucU- 
cijt  tnim  tuts  timui.O Signore  trafig- 
gi il  mio  cuore  c le  mie  reni  col  chio- 
do dei  timore  de  tuoi  giudizijefen- 
cenza  finale , che  quello  mi  fati  Ilare 
fotte  e collante, cflendo  pur  vero  che 
può  diuemre  timor  Unto  e filiale,  co- 
tue  (la  nel  Sai.  18.  Timor  Domini  fan- 
cltis  permanetti  in  acnium.Sono  pctò 


tiy olun  tate  firmata  efliT  entu  eum.nrc 
dimittarn,  C tenetur  illa.  Qual  nodo 
può  edere  più  forte  di  quello , che  fi 
fi  della  vnione  di  due  volontà  pec 
amore?  Dice  l’anima  del  fuo  Dio  a- 
matidìmo  . lo  l'ho  pur  tenuto  fra. 
le  mie  braccia,  l'ho  (Irctto  nel  mio  fc- 
no,c  quel  ch’è  meglio, fono  da  lui  Ha- 
ta tenuta  &auuinta  per  carità: come? 
odi  clic  foglie . T enuiflt  marmiti  dex r- 
teram  me  am;  Non  tetterei jttft  tenere- 
tur  mifcricordsa  «Do.Mi  hai  prefo  pec 
la  mano  delira  ; deche  ella  non  ter- 
rebbe Dio , fc  non  fude  dalla  roiferi- 
cordia  di  lui  ritenuta.  _ . 

Mtbt  aùtitm  adbsrere  Deo  bonum  F 


quelli  nodi  fatti  con  qualche  afprc^-  cfl.  Grandiffimo  bene  a me  vicnc->  vrfrfl  eon 
^ae  forfè  con  pericolo  difeioglieni  dalj’cflere 


ò rallentarli.  Ma  il  terzo  c tutte*  dol- 
ce c fonur>non  ha  pericolo  di  fcicgli- 
mentoooa  è forte  c collante.  Dico  la 
colla  dell’amore  , con  la  quale  fc  fi 
vnifee  v n’anima  può  dire  col  mede- 
fimo  Salmifta  nel  S:d.6 1 . Jldhtfit  Mii- 
ma meapofhe.me Jufcepit  desterà  ma: 
L’anima  nua  fi  c reco  vnita  & atiuin- 
ca»  onde  la  onnipotente  tua  delira  mi 
ha  prefo  à difèndere  cn.i  lu  coiu* 
imo  re  go  uè  maro.  E S.Agoflino  lig- 


io vnito  per  amore  conD£*jh imto 
Dio:  Quale  e quanto  gran  bene  pcn-  g'au  txnt. 
fiamo noi, che fia quello?  Grande, 
incllimabiic, infinito. Non  pentiamo* 
ch’egli  fia  vn  di  quelli  beni . che  rifè- 
rifee  M.  Tullio  de  fintbusbonortun 
Se  malorum.  Non  c il  bene  di  Sarda- 
napalo  òdi  Epicuro  de*  i dileni  del 
lènto;  Non confiHc  nella foflèicnza 
dc’trauagli . come  dille  & in  felicito 
pruouò 1 Socrate  beuendo  Col  veleno  Fcrtcitltaj 
la  morte:  conciolfia  che,  come  nota  chc 

1 «ai  /•'! 1 I!  fii  . 


_iff>vi w r confi* 

gf  sfigluriuata  efl anima^mea recto» . S.  Agoftino  nel  14.  della  Città  di  Dio 
jL'atùmamia  mediante  la  colla  dell’a-  alc.tj.  Non  ideo  quii  fetix  efl,  qnia-> 
moie  reco  fi  è vnìta;pcr  lo  clic  fcguc.  paeienter  mifer  efl . Non  perciò  alcu- 
Ipft  vero  ht  votai  m qutfttrtu  antmam  no  £ felice, perche  con  pazienza  è mi- 

" feto.  Non  fi  troua gran  bene  nel  vù 
uerc  fenza  dolore, come  vollero  Cat- 
neadee  Diodoro  Peripatetico.  Non 
nc'ibcni  della  fortuna,  nelle  ricchcz- 


tneam . Orai  nìrnict  han  cercato  di 
nuocermi  alla  vita, ma  in  vano.  Non 
tnint,  dice  S.Agolìino,  Ereptun funi 
giure» , qui  adfixfù  anima  mia  pojìte . 

Non  potranno  mai  cfli-taglierc  via  Ja  ze  eprofpcrità , come  furono  di  pa- 
colia , mediante  la  quale  io  fono  voi-  rcre  gli  Accademici  c Peripatetici  an» 
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deh».  Non  nella  fola  virtù  morale, 
come  dille  Zenone  e gli  (laici.  Ne 
finalmente  nella  anione  fola  morale 
C vir mola. come  credette  Ariftor.con 
tutu  la  fua  Accademia  de' Peripateti- 
ci . Ma  noi  Crifiiani  più  alto  poggia- 
tilo^; coftanumcntt  diciamo,  che  gli 
e bene  cclcftc  e conlumato  : Ondo 
Dio  noftio  Signore  dicendo  in  Ge- 
remia citato  che  Sua  Diurna  MaelU 
fihaueuavmto  ifradc  come  quella., 
fafciaco’i  lombi  foggicene,  rt  ejjtnt 
mibt  in  pc^ulum,  in  tandem  C gloria . 
Cioè  feconde  5 .Girolamo  Se  il  Bea- 
to Tcodorcto.nfFiniht  il  popolo  d’If- 
laclc  fuflc  onorato, celebre  e gloriofo 
appiedo  tutte  le  nazioni  : poiché  no- 
minandoli Iliade  fi  nomina  iulicme- 
! mente  anche  Dio.  O gran  bcnc,o 
gran  (eliciti , è ricchezze  infinite^. 
Quando  Dio  promife  al  Patriarcha 
Ifaacco  la  terra  della  Palcdina,  gli  dil- 
fc  parimenti  Gcacf.i6.Ego  ero  tecum. 
O Kàacco  io  (arò  teco . il  clic  S.Gio: 
bocca  d'oro  ponderando  nella  ome- 
lia 5. fu  la  Geni  f.  dice.  Quid  hoc  tuffo 
he  attui , qui  taltm  à Dco  accepit  prò- 
miffionem,  quia  ego  ero  team  ? Hoc  le 
declarabit  omnibus  feliciorem, hoc 
affluente»!  rebus  omnibus  faciet.b  te  (fi 
/ Jitmma  gloria , bue  e [fiera  ftcuntas, 
bictfi  [ninni*  & caput  honorum.  Chi 
mai  (ù  più  felice  di  quello  huomo 
giudo , il  quale  ha  riccuuta  ulc pro- 
jndla  da  Dio?  Ninno  al  certo,  poiché 
il  dire ,chc  gli  difle  Dió,  Io  farò  teco. 
Io  fece  abbondante  di  tutte  le  cole, 
che  quella  r (omma  gloria,  vcraficu- 
k»,i,c  il  fonte  e principio  di  tutti  li 
beni:  Egli  e tale  e tanto  gran  bt.no  , 
die  come  dice  l'ApoHoio  S.  Paolo  t. 
Cor.6.  Qui  adharet  Dto  vnus fpsritns 
fi  cum  eo . Colui , che  li  vnifee  con 
Dio  viucdi vna  vitacon effo lui.  O 
felice  e mille  volte  beata  vnione,  me- 
diante la  quale  l'anima  viue  divnaL» 
medefìma  vita  con  Dio,  & in  vn  cer- 
to modo  ella  e di  vnmedefimo  fenti- 
r tee  itfpiraic  con  Dio;  non  pei  ciTcn- 


Cap.  IV.  419 

ma  per  genia,  per  carità , per  ùl, 
conformità  del  volere  e per  gloria 
immortale . come  vogliano  » Santi 
Ambrof.  Eumcno,  Anfclmo.  Felici" 
noi , fc  faremo  coli  vniri  con  Dio , & G 
in  lui  immetti  ; doue,  come  dice  S.A-  vmoneco» 
goftinonrB’i  i.dcCiuiratc  Dei  c.18.  b*4rr°nL 
Ibi  effe  nojìrum  non  habebit  merrem,  *,CI 
ibi  «offe  noffrum  non  bitbtba  errar em% 
ibi  amare  nojìrum  no»  habebit  off  enfio* 
mi n . Quiui  la  vita  nollra  non  vcdià 
mone,  la  cognizione  noftra  non  co- 
nofeerì  errore , l'amore  noilro  non 
ritrouerà  fcandalo  ne  oflfèfa.nc  difgu- 
Ro.  E Siternardo  fer.  87.  in  Cantic. 

Felix  vnto.qtu  pt  cum  Deo,(i  txperìa - 
ris  nulla fimilit  ficon.paraueris.  Feli- 
ce vnione  di  amore,  fetu  lapruoui, 
non  un’c  altra  limile,  fe  la  paragoni, 
Conobbclo  fino  à Piatene , il  qiukLui 
più  volte  dice  in  Thcct.  Parmem 
& Pedone,  clic  foto  coluuiriua  à 
godere  il  fomrno  bene, c’ha  tale  vnio- 
ne  e comunanza  con  Dio . Cui  in* 
tanqiuw? optimo  C incommutabili ho* 
no  pulitale  cafli  amaris  * db  area  dune 
efl ■ Al  quale  come  ad  ultimo  & in- 
commutabile baie  dobbiamo  acco- 
darci con  purità  cadidima  di  amore. 
Conchiudo  quedo  capitolo  con  S. 
Agoftino  nel  trattato  de  fubftanria  ' 
amori» . jimtr  Feiincaufac(t,vtipfi 
mfarigabiU  defiderto  tubar eamus.  Di- 
Icilio  Dei  ipfinos  copulai, Ccomungir. 

Suge  ò sipteul*  ,fuge  C bibe  dulcoris 
tui  menarrabilem fuauitatem,  immer- 
gere CT  replere , quia  ilie  deficere  nefiit,  v 

fi  tu  non  meipias  fafhdtre . L’amore-* 
che  Dio  cinamodrato,c  di  cui  noi 
nel  precedi n te  capitolo  dubbiamo 
raggionato,ci  eccita  e fprona  à ria- 
marlo , Se  ad  vnirci  con  cflò  lui  coil, 
ardore  di  difiderio  , la  carica  di  Dio  à 
lui  ci  vnifee  e congiugne.  La  onde  6 
anima,  che  fc’a  guifadi  vna  pecchia 
ingegnosa  e diligente , fucchia  e bcui 
la  foauitàinenarrabife  della  dolcetta 
di  Dio,  riempiti  di  effe,  immergiti  in 
cfb>chciotifo  dire  , che  non  può 
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quella  mancare  ,fc  tu  prima  non  co- 
minci ad  hauerb  in  fiftidio.  Ora  pat- 
tiamo alle  altre  conditimi  della  vera 
amicizia  n olirà  con  Dio. 


Della  ter^a  candidiate  del?  simonia 
ttofir4  con  Diojch't  la  conttcrfttzjo~ 
ne  fra  noi  e Sua  Diurna  Mae- 
flà.  Cap.  V. 


le  quali  parole  non  unto  fi  dichiari 
il  dominio  di  Dio  (òpra  noi  altri  » 
quanto  l’imnicnfo  fuo  amore  ver fo . 
gli  giudi.  Sicché  Dio  non  manca  di 
pulcfarc  l'amor  luo  di  amicizia. 

Dall'altra  parte  ancora  l'anima  ve- 
ra amica  di  Dio  non  fifcia  di  palcfarc 
il  luo  amore  à Sua  Diurna  Madia  di- 


cendo ella  à g'i  Angioli ( ?a> it.  j./V  un- 


■J 


date  diletto  /neo , quia  amore  l anglico.  Amor  na* 
a C Egliamici  vogliono  ben  conncr-  Fate  fapcte  ri  uiio  diUtullmui tpolo, 

A ^ ..  icìi  li  me,  e ne  cellario,  che  fi  al  Dio  dell'anima  mia •,  thè  10  fingui- 


palclino  l'amore , che  p fl  fc.,mbie- 
uolc  fra  di  loro, che  quella  ù rna  par- 
te cficnzialc  di  efla.  annali  1 fecondo 
AciAot.  Amor  mutuai  non  latens . 
Amore  fcambieuol'e  palcG-.Ora  que- 
llo non  vi  è dubbio,  che  palli  beniflì- 
ino  fra  Dio  cl'huomo.  E certo  Dio 
con  parole  e con  fitti  ci  ha  pur  trop- 
po fitto  palcfe  l’amor  luo;  i.ofi  in_, 
particolare  lo  palesò  ad  Abramo  Tuo 
amico,  come  Io  nota  S.  Gio.-bocca 
d'oro  nell’omelia  aj.  fuliGcndi  al 
cap.i  7.  doue  dicefi,  che  Dio  dirti  ad 
Abramo.  Staruampatìum  meumin- 


ttr meO" te ,0~  meerfemtn  tuum pofl 
te  in gentraiiombui  fini  federe  fempt- 


al  Dio  dell'anima  mia-,  che  10  languì- 
feo  di  amore  e quantunque  non  I ip- 
pianio  noi  di  cerio  pei  certezza  di  fe- 
de di  edere  amati  da  Dio,  con  auto 
ciò  ne  lappiamo  tatuo , qu  ulto  e»  ba- 
lla per  l'amicizia , dome  lo  di  moli  ri 
S.  Àgollmo  nella  cpirtob  1 11.  e nel 
libro  de  V alitate  crtdcndi  al  cap.  1 o. 
E le  bene  Dio  ntadro  Signore  fi  tutte 


le  cole,  àgli  occhi  del  qu  de  tutte  le 


temo , vt  firn  Detti  tuus  O"  femmii  tui 
pofhe.  Iodabilirò  vn  paltò  con  erto 
fceco'i  tuoi  figliuoli, e voglio,  che  tal 
patto  fia  perpetuo,  e farà  , che  iofia 
Dio  tuo  e della  tua  prole  per  Tempre. 
Sopra  che  dice  quello  S.  Ardutfeo- 
uo.P'tde  miram  vanii  atem  quo  modo 
amorem  fuum  erga  influito  declorami', 
num  qui  roiiin  mundi  eli  Deus  (Topi- 
f*x  dictr . Ego  fum  Deus  tuus . sic  e T 
J’rcpbete  dicere  confueuerunt  „ De  ut 
Deus  meus  . Non  concludemet  eiut 
domtmumfed  amorem  tmmenfutn  de. 
tlaratues  . Vedi  quanto  grande  fia 
la  Bonca  di  Dio, come  dichiarò  l’amo- 
xe  luo  verfo  il  giudo , poiché  colui , 
ch’è  farti  ree  Dio  delì’vn  uerlb  gli 
dice.  Io  fono  iltuo  Dio  ,cofi  anche 
fogliono  dire  i Profèti . Dio  mio  * e 
come  diccua  Dauid.  Dio  del  mio 
more,  etnia  retaggio  in  eterno.. Con 


cole  fono  nude  Se  apeicc.  Se  lapary- 
cobre  conolce  gli  amici  fuoi.  Nentit 
Dominai  qui  fune  tini.  Ego  cogncfo 
oites  me at  : lo  conofco  le  r.  ie  peco- 
relle . Non  dimeno  egli  fi  compiace,, 
che  noi  glie  lo  palcfiamocon  le  pa- 
role e co’i  falci.  Coli  lo  chic  dette  à 
S.Picro  j. voi  te.  Pure  amai  me.  Pie- 
tro mi  ami  tu?  A cui  nfpolel'Apollo- 
lo.  T u f d s,  qui  a amo  te.  Tu  lo  lai  Si- 
gnore , che  io  ti  amo , e tu  fai  tutte  le 
cole. 

Dal  palcfarc,  che  fanno  gli  amici 
l'amore  fcambicuole  l’vno  all'altro, 
ne  nafte  la  dolce  & afiidua  eunuci  fa- 
zione fra  loro,  e con  erti' parimenti 
l'amore  dell'amicizia  fi  conferita:  on- 
de difie  bemlfimo  M.  Tullio  nel  luo 
Lelio,  Confirmatur  amorC beneficio 
atcepto.CT [indio perfpetlo,  & confitela 


A 

. 
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dine  adiuntta  : Qutbus  rebus  Ad  tllum  £% con"  ofr 


prtmum  motum  animi  C amorti  ad 
bibuli  admvrabtlts  quidam  ardefcit  lunule  ftij 
beneuolentic  magnitudo.  L’amore  fra  conftfUlT  i 
gli  amici  li  conferma  col  benefìcio-, 
con  l'afferro  conofciuco  dell'animo, e 
terzo  con  laconucrfazionc  : le  quali 
tic  cole  quando  fono  fra  loro  non, 

jOo- 


Libro  Tetto. 

«no  eficre.chc  non  nc  nafci  viu  gran 
beninoglicnza  & amore  di  amicizia. 
Perciò  noi  habbiarno  tocco  il  paJe- 
farfi.chc  fanno  gli  amici  j*amorc  del 
conferire  li  benefici)  lo  diremo  ap. 
niello:  ora  diciamo  della  conucna- 
^ionc:  A propofiro  della  quale  diflc 
Platone  nei  ile  leggi.  Sì  qnod- 

datn  trt  amici' i}s  fine  amortbus  dtjtde- 
rinm  ine fi,  notes  ornila  qiia/i  fintino 
quodam  conntUit  a.  vinca  5 e li  rido- 
na Ira  gli  aline  'n  certo  U',fi(icr:o.  e 
girilo  di  godere  l’vno  dell’altro.-  que- 
lli fi  vnifeono  come  con  vua  colla- 
forciUima  Se  indirti  ‘lutile,  IL  he  fi  là 
cori  la  conncrfazionc  , come  fegue 
apprclT  > : Confuetudo  aure,»  /artica 
nec  •vllr.m  babau  persintcrmijjiontm 
tempori s dejiderium  alieno»  ali  altero 
fatte  tot  e dì/iungit  .Clic  le  gli  amici  fi 
fa  ciano  di  cornici  lare  inficine , e col 
tempo  non  imnrengono  viuo  tale 
difi Jerio,  facilmente  l’vnod ili' altro 
fi  (cpata  Arifi.S.crh.c.f.Jice  Ni- 
hil  ita  preprint»  tft  amiciui  fiera  con- 
ustori  amico. 

Ora  l’anima  conucrfindo con  Dio 
vi  troua  tal  guftes  che  non  mai  fi  può 
dal  fuo  amore  dol  imi  re  ; concìofiìa 
• cofa  clic  prtiou  i beniifimo  quello  de 
Cane.  5.  Totus  dejìdcr abilìt . 11  mio 
Diòc  rutwdifidci  ibilc,  tutto  pieno 
.di  dolcezza.  Ir  *ggeo  Prof.il  i.De- 
fsdrratus  cunElts  gcntibus.  Egli  è fiato 
ciifider.iro  «la  tutte  le  fori  delle  genti. 
Connesso  £nc*ch  con  . Dio  Gcnef.  f. 
ui.oibulauit.vie  a*m  1 eo.  Perciò  Sala- 
mon.Sap.8.  va  dicendo.  Infransi» 
donno»  mero»  conquicfcam  cttm  dia } 
non  enti»  babet  amaritudmem  conuer- 
ftno  dlius . nec  tadiumcontitllus  dim, 
ftdgaudium  O"  lauri  ani.  lo  difio  d'in- 
trodunen  llacafa  dell’anima  mia  la 
Diurna  Sapienza , e con  effo  lei  ripo- 
farmi  v poiché  il  conucrfare  con  ella 
non  ha  amarezza , ne  ferite  falli  dio, 
ma  è pieno  di  dolcezza  e di  allcgrcz- 
Xf.  Perciò  unto  gufianoi  ferui  di 
Pio  di  couua fate  con  SuaMaefta. 
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On  de  S.  Paolo  à Filippi . No  firn  con - 
ucrjatio  m calo  efl.  La  noftra  conueis 
fazione  tutta  Ila  in  Ciclo  con  Dio.  e 
nella  cpifi.  à Gal  ir.  1.  hauca  detto. 

Quod  antera  nane  'Vino  in  carne,  infide 
y tuo  pi.;  Dei,  qui  ddexit  me, C tradi- 
rli! Je».tttpfum  pronte , Si  Philipp,  j. 

A.  tbt  nutrì  Chr  pus  e(ì  CT  mori  lu- 
crimi . Meucic  10  vino  in  quella  vita 
mortale , viuo  nella  luce  della  fi  dee 
dell'amore  del  figliuolo  di  Dio  e mip 
Signore  Gefu  Grillo:  In  cui  viuerc  e 
pei  cui  diorite  io  reputo  grand.flimo 
guadagno  . Sopra  elle  S.  Girolamo 
dice  . Bonus  mstltumque  felix  qui  vi- 
lume in  fe  C bri  fio  per  fingala*  cogita- 
tior.es  <2  opera  potè  fi  dicere.  In  fi  de  vi- 
uopltj  Dei;  Beato  e feliciflrnioè.co- 
lm»  il  quale  fencendo  in  fe  lavila  di 
Grillo  ogni  volta  thè  pmfa  etili-* 
opera  può  dire . La  mia  vita  Ila  polla 
nella  fiducia  Òl  amore  di  Grillo  fL 
gliuolo  di  Dio:  Ma  del  conucrfare 
che  fa  l’anima  con  Dio  mediante  )?.  S. 
orazione  ne  parlarono  nel  c.fecoete. 

Dall’altra  parte  Dio  ancora  fi  com- 
piate di  tonucrfaic  co’i  Cuoi  amici , ~ 
con  gli  huomini  giùfii.Ondc  Prou.3.  C 
De  Irci  e me  a effe  don  filijs  bominur.f . Dio  fl  eom- 
Le  mie  delizie  e difetti  fono  il  enti. 
net  Ciré  e viucrcco’i  figliuoli  de  gli  tifonol. 
huomini . E CriftoSanmornofiro 
in  S.Gio,*4.  dice  Stquisdtligit  medi - 
t igei  ur  À Pai  re  rato , & ad  tur»  venie - 
nstis,  CT  manftonetn  apud  tutù  facie- 
mus  Gli  amici  mici  fono  amati  da  me 
e dal  Padre  mio,  laondccon  erto  lo- 
ro hibbitarcmo  econucffarcmo,  E 
ncll'Apoc.  Ego  fio  ad  oflium  C pul- 
fo,ft  quii  aptruerit  nubi , mtroibo  ad  i(» 
inni, O"  carabo  cttm  ilio,  (7  ìpfe  mento- 
lo i\o  fpclfij picchiando  ali’vfdodcf 
cuore  fiumano,  fe  alcuno  mi  aprirà  ,• 
cntraròin  cafadi  lui, e faremoinfìe- 
me  conuerfarido  vn  lauto  e tlelirìd- 
fo  conuiro.  Ciò  anche  lo  riferì  Vita 
gelile.  Onde  diflc  tome  notò  Cranio 
appo  Ateneo,  lib.6,  Bonus  ego  aàboj  ■ 
tot  yirif  egid bruì»  veri . Ellcndo  ki 
" buono 
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buono  fon  venuto  à mangiare  co’i  u.q.  tj.ar.t.  In  qual  modo  poffià- 
buoni.  Etin  fitti  colie  flato,  come  lo  monoi  conuerfarc  con  Dio.fc  in  Da, 
tcltitica  Baruch  fccrciario  di  Gcrc-  oiclloali.  di  Dioc  de  gli  Angioli  li 
mia  Profeta  al  cap.j.  Poi!  htc  m ttrris  dice . Quorum  non  eflcum  hommibut 
vifut  eft,  C cum  bomimbus  conutrjatui  canucrfatto . iddio  e gli  Angioli  non 
eft.  Cioè  dopo  la  legge  Molaica  il  tì-  trattano  nc  diffondono  al  baffo  per 
gl  nolo  di  Dio  c difiefo  in  terra  , ha  conuerfirccon  glihuoinini . Ora  in 


prefo  carne  humana,  & effendo  huo- 
mo  c Dio  ha  con  gli  buoniini  dolce- 
mente conucrfito . E coli  noi  con 
effo  lui  podi  uno  trattare  cconucrfa- 
jrc  concioflìa  cofa  che  ci  lì  dica  nel 
Salino  j>?.  latrate  in  confptllu  ttui  in 
exult  aliene  .feitote  qttoniam  Dominai 
ffe  e fi  Deus , Entrate  al  cofpctio  di 


r 


qual  modo  noipoffiimo  conuerfarc 
con  Dio?  A quello  nfponde  il  Santo 
Dottore  ; che  polliamo  confidente 
la  vita  noflra  in  due  modi , in  quanto 
airocflciiorc,&  inquanto  allo  inte- 
riore: la  vica  noflra  citeriore  t‘  fecon- 
do la  natura  fcnlibilc  c corporale , la 
tpjeejt  Deus . Entrate  aj  colpetto  cu  intcriore  c dell'anima  c fecondo  lo 
Dio  con  fetta  c giubilo, c Oppiare, che  Spinto:  Per  la  prima  vica  non  palili-  - 
il  Signore  c il  noftro  Dio,  in  quei  fen-  mo  conuerfarc  con  Dio,ina  per  la  fe- 
conda poflìamo  beniffimo,  imperfet- 
tamente però  e per  quanto  lo  flato- 
delia  vita  prcfentc  comporta.  E cer- 
tamente molto  meglio  Dio  noftro 
Signore  fi  degna  di  conuerfarc  con 
le  anime  noflic  di  quello, che  alcuni 
penfarono, ch'egli  faccia  co’i  Demo-  D 

tali  S.Agoflino  nel  lib.S.dclh  Cura  di  i»>u, 

Dio  al  cap.ro.  c 1 1 . coli  nc  difcorre  c D^atMÌf- 


fb,the  fopra  habbiamo  (piegato . E 
molto  meglio  lo  hibbianio  veduro 
Tcftito  di  carne  humana  in  vn  Prcfii 
pio,c  poi  viucre  c conuerfarc  con  gli 
huomini.  Onde  S.  Piero  Grifologo 
nel  feim.  d.dice.  T olle  cento? in  V ir~ 
ginem  Dei  matrem  cum  filto  in  fantulp, 
quii  dulcts  ittgremio,  mitis  in  babau, in 
noftro  contubernio  blandui  ap^ar et.  Er- 
go ingrejjus  non  penai  ludicis  metuai , 


I 


fed  Parenti s profumai  amplexum.  Al-  gli  confonde . Dicono  alcu ni  ,chc_j 
za  gli  occhi  della  fède , c fittigli  nella  Dio  non  «atra  con  gli  huomini , ma 
Vergine  madre  di  Dio , la  quale  tiene  fi  f ruc  de  Demonij , per  mezzo  do 
nel  fuo  grembo  il  Verbo  humanato  qoaliSua  Diuina  Marita  fi  intende  re 
Criftofuo  figliuolo;  tutto  dolce»  net-  àgli  huomini  lifuoi  Diuini  coman- 
i’afpetto  tutto  manfueto  ncllliabbi-  «tomenti, & inficine i Demoni)  ripor- 
to,c nella conuerfiucione con effo  noi  nnoà Dio inr ciclo  11  difidenje  rutti 
tutto  benigno, tu  dunque  entrando  i gli  huomini , contro  quali  fa  quello- 
conuerfarc  con  effo  lui  non  hauerc  gran  Padre  molti  c bell. itimi  argp- 
pauradi  riceueme  pene  da  lui  carne  meno  e dice.  Preclara  igiiter  ftrìUt- 
Giudicc,  ma  affidati  di  porti  nello  tot  t 'ei.que  non  mifeetur  homint peni- 
braccia  di  lui  come  di  amamifllmo  tenti fupfiEcanti,  & mtfeetur  Demoni 
Padre,  che  fe  egli  dice.  Io  riputo  le  arroganti.  Non  rnifcttur  bommicon. 


■PBBPIi  : pandi  fo.  Eftì  ■■■■ 
filto  Deii  Conuerfire  col  figliuolo  di  Dio  conueria  co'i  Demonij:  Danno- 
Dio  ? Si  fi,  quefta  é la  noflra  felicità,  certo  gran  gloria  di  fintiti  à Dio  , il* 
quella  la  noflra  bearitudinc.  quale  non  tratta  con  l'huomo  peni- 

Vndubbio  porrebbe  muouerc  al-  teme,  mentre  da  lui  e adonto  epre- 
enno  in  qucfto  luogo,  come  lo  muo-  mio  con  là  orazione,  e tramerà-  col 
mc  l'Angelico  Dottore  S.  Tommafo  Demonio  fupctbo  Se  arrogante-.? 


SÉ?' 


Libro  Terzo» 

Non  tratta  Dio , dicono  elfi , ne  con- 
aerfa  con  l’huomo  > il  quale  ricorro 
alla  Dimoila , e tratteti  egli  col  Dc- 
monio.che  finge  di  tflcre  Dio?  Non 
entra  con  l’huomo,  che  chiede  per- 
dono de’ fuoi  peccati , e tratteti  col 
Demonio , che  perfuade  le  federan- 
te? E va  decorrendo  S.  Agoftinocon 
molti  altri fimili contrapolli,  per  li 
quali  diniollra,chc  Dio  non  può  fcr- 
uirfi  de’ Demonij  itale  effetto,  no 
tratta  con  tifo  loro  amichcuolc  , nc 
famigliarmentc , come  conucrfa  con 
fini  omo.  Nc  difeorre  anche  nd  lib. 
«?.cap.<?.Conuerfa  dunque  Dioc  trar- 
rà molto  meglio  con  l'anima  del  Giu- 
lio , che  non  conucrfa  l’Idolo  ó iflil- 
fo  Dio  col  demonio  ; mentre  Dio 
ammaeftra,  infegr  a,ammonifcc,  cor- 
regge  il  giufto , e gli  dimoftra  ciò  che 
dcucoflciuare,  feguireò  fuggire,  e 
con  foauifinni modi  trattando  có  cfso 
fi  gli  comunica  c lo  fa  degno  del  fuo 
amore.  Coli  dice S. Cipnano  dilu- 
itilo pniouato  nella  fua  pctfona.par- 
lindd  del  fjnro  Battcfimo  di  Crillo. 
Sua uè  eli  mtbieloqitium  t uum * etimi  & 
efficax fermo  tuia  ancipiti  gladio  petie- 
trabiltor  vfqttt  ad  diuifiouem  [pini ut 
animi,  me c attingati  carnales  & fpi- 
rintalei  ultra  me  / (parate fequejìrai 
affillus  , C à vdtbia  pretiofa  dijlin- 
gutm . O quanto^  foauc  il  tuo  Ipiri- 
to , Signor  inio,  dice  quello  fanto,  i! 
tuocoiuicrfar'e  raggiornare  ù più  ef- 
ficace e penetrante  di  ogni  fpada  fen- 
dente da  due  patti , penetrando  fino 
alle  infime  midolle  dell’anima  mia, 
mentre  ditlinguc  in  megli  affetti  fpi- 
rituali  da  carnali, e mi  fà  vedere  la  dif> 
fèrenzadclle  cofe  vili,  c dcllepirzio- 
fe.  Cofi  Dio  conuerf.au  con  Mofc 
fuo  fcruo,  come  vno  amico  conucrfa 
P con  l’altro.  Loqiiebatur  aurei»,  diedi 
. colànell’Exo  i.i$.Dominusad  Moy- 

u ùrteon-1’ / tn  fatte  ad  faciem , ficut  fola  loqtà  ho- 
no  ad  amicitm  Jìmm.  Coli  Grillo  no- 
ftro  Signore  li  compiacque  di  con- 
- uftcì  lare  con  la  fua  Madre,  con  5.  Giu: 
flL  ■ ; ' ■ ' t-  >3p:. 
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feppe,con  gii  Apolloli.con  Zaccheo, 
con  Maria  Madalena  c con  Labaro 
fratelli;  E dopo  che  Crillo  falli  tu. 
Cielo  conucno  con  fa  Madalena  ti- 
randola a fc  con  lo  fpirito  7.  volte  il 
giorno  : ConuctSo  con  S.  Gio:  nella 
Ifola  Patmos , con  S.  Catarina  di  Sic- 
na,c  con  molti  altri  fanti,  come  fi  leg- 

fc  nelle  loro  vitc.Poichc  Dio  lafcian- 
o diparte  la  fua  Maellàc  grandez- 
za li  accomod  1 k trattate  con  cfl». 
foaue  c dolcemente . Onde  la  fpfa. 
Cant.£5.dicctu.  Dilettiti  meui  defeca- 
diti n hortum  funi»  ad  jlreolatn  aro* 
munir» , vipafeatur  in  hortis  & liha-t 
alliga.  Cefi»  Crillo  mio  diletto  fi  è 
degnato  difeendere  nell'anima  mia 
come  à diporto  nel  fuo  giardino,  per 
coglicr’crbe  odorofe  delle  virtù,  c do 
candidi  Gigli  dellapuriti,e  pafeerfi 
dielfi;  Donde  fe.  Dilettili  meutmi» 
bi.  Se  il  mio  dokiffimo  fpofo  fi  ac-  . 5 
comoda  alla  mia  baffc^za  con  la  fui 
benigna  conuerfazione  , io  ancora 
con  ogni  affetto  mi  dono  à lui , coir 
eflo  lui  bramo  diconuctfare,  c della, 
fua  dolce  prefenza  godere. 

Anzi  mentre  l’anima  del  giufto  S 
vede  cofi  trattare  dal  fuo  Dio,  fi  •fi* 
pronta  e fàciliflìmaà  riamarlo,  à be- 
nedirlo e predicarlo,  non  altrimenti; 
che  vno  allenato  nobilmente  in  vna 
corte  Reale;  perciò  inumandolo  à fe 
dice.  Cani.  renine  dilettai  metti  in. 
bortu  liliu  coOigat.C  comedo* 

friittut  pomorum  fuor  ut».  Venga  pure 
nel  giardino  del  mio  cuore  pieno  di 
fiori  de  buoni  d'fidcrij , c de’  fruiti 
delle  opere  buone,  & alloncontro 
ella  pure  con  etto  lui  conucrfa . Nc 
qui  per  pafeerfi  de  Gigli  s’intenda^, 
che  di  effi  goda  col  palato  , cflcndo 
cibo  afpro , ma  della  conuerfazionc» 
come  nota  S.Bernardo.  Forte  non  ci- 
bo . fed  confortio  pa/citur  lilurum . O 
dolce  conuerfazione  di  Dio  con  l’a- 
nima, òdefidcrabile  contrattate»  ò 
dolcilfitna  confabulazione.  v 

Di  cùfc  Dio  fi  compiace, e godetw  1 
Jone  ‘ ■? 


4^4 

»tonMiorftu^onc  'an’ma  » nc  riporta  grand’dc 

iiiOtìo.  r,uicftimabiIcgiouaraento.  Perciò  di- 
esila con  S.  Paolo  Philip.  $ . Nojlnu) 
conuer fatto  ut  calti  ejl . il  nollro  con- 
uerfare  è colà  Tufo  in  Ciclo  con  Dio 
e con  gli  Angioli,  non  in  terra.  Que- 
lla dcu’cffere  la  vitanoftra,  quello  il 
modo  del  viucrc  noflro , che  coli  ce 
lo  dichiara  il  redo  greco . m\t  tu//**. 
iddi.  V tu  i»y?ifi</ww:qucfto  è il  viuc- 
rc Crilliano  habbitarc  con  la  mente 
cco’i  defidcni  in  Ciclo, per  potere-» 
con  Dio  conucrfarc.  c menare  vna 
vita  celellc,  tanto  che  l’anima  nollra 
venga  ad  edere  calcata  ne*  piedi  di 
calvi  ■ di  quel  colore  di  giacinto,  che 
dice  Eccedi.  16.  C.tlceaui  te  Iantina. 
òcome  voltano  ! 70.  Calceo  taein- 
thttìì  colorii . Cioè  ti  ho  dato  affetti 
di  colo  re  di  giacin  co , d i colore  alu- 
nno c ccldlc } ó fecondo  di  vn?  velie 
magnifica  c regale  ri  ho  adornato, 
jnuaje fuoPeflèrt  il  manco  di  vn  Re. 
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doue  potrete  conucrfarc  col  medefi- 
ino  Dio  e con  tutta  la  moltitudine  do 
gli  Angioli,  e di  tutti  que*  primi  fanti 
Profeti  c Patriarchi,  li  quali  come-* 
Cittadini  del  Cielo  fono  ferirti  nel 
Libro  della  Prcdcdinadonc.  Narra 
Iacopo  di  Vitriaco  Card.chc  S.Ma- 
riaccniacenfc  bene  fpeffo  conuerfa- 
ua  talmente  in  Ciclo  con  Dio, con  gli  uVrUu  ctfi 
Angioli  c fanti , clic  celebrandoli  Iac-4"11** 
feda  di  vn  di  quelli , comici  f.iua  con 
effo  lui  c con  mola  Angioli  c Cinti.  E 
ficcome  noiconofciamo  li  vicini  di- 
ucrfi  da  gli  flrànicri , coli  ella  diftin- 
gueua  li  fanti  in  Ciclo  diuerfi  cLa  fili 
Angioli . Coli  conucrfaua  S.  Gii».  E- 
uangelida  in  Ciclo  con  gli  Angioli  e 
fanti  Patriarchi , come  fla  ncll’npoc. 

4.  peft bscvidtC ecce tjìtum «r/mwws.GlwHu»*. 
inetto.  Dopo  vidi  {palancarli  la  por- 
ta  del  Ciclo,  c Gillo  mi  parlò  con-  ' 
vna  voce  di  tromba  , che  mi  dille. 
uifccncic  bue.  Sili  fu  pute,&  entra  in 


~*r>, 


òtcr^p  lignifica,  che  noi  dobbiamo  quello  palagio  regale  e ccledc:  Evi 


rimirare  con  la  nòdra  intenzione  al 
Ciclo  . Che  le  Empedocle  Filofolb 
richiedo  pcrdregli  viucua,  rifpofe-/. 
V t cattino  ufficiar»,  tolte  c*lur»,&  tìul- 
lasero,  lo  duo  per  rimirare  il  rido, 
fc  tu  cogli  via  le  sfere ccledi,  io  nulla 


de  quiui  in  ifplrito  fui  treno  rilcuaro 
à federe  la  Muda  di  Dio  cinta  di 


fplendorc , & era  à giiila  di  diafpro  c 
fardio  pietre  prcziulc,  fopra  pendetti 


defo  l'arco  baleno  per  baldacchino, e 
focto  vn  raperò  rcmprib.to  di  fme- 


diticngo . Ora  che  dobbiamo  dire-»  raldi  ; le  quali  pietre  picziofe  lignifi- 
noi  Crilliani?  Quarto  quel  Polithcu-  cano , fecondo  l’Abbate  Gioacchino 


ma.  Vale  vn  reggimento  politico, 
foche  noi  non  fiamo  Cittadini  di 
quello  mondo,  ma  del  ciclo  , come 
dice  il  mcdefirr.o  S.Paolo  i gli  E felini 
cap.  1.  lai»  non  efìts  beffila  G~  ad  ve- 
ti* j Jed  efhs  Ciuci  f CT  dome- 

jlici  Dei.  Già  voi  non  fete  più  fora- 
lìicri  ne  pellegrini,  ma  concittadini 
de  finn  claniigliari  della  cafa  di  Dio. 
Et  àgli  Ebrei  11.  sìcceflifhi  ad  Sie» 
niontem  O"  Cmitatem  Dnvìuentit  te- 
rufalem  caJefiem,<TmuhorHm  mtIJium 
JingcUrum  frequentiam  CT-  teelefìam 
primirikortiM,  qui  conferirti  fune  in  ca- 
lti . Sete  arridati  al  monte  di  Sionc , 
alla  Città  (olirmi  e ccMlc  Gei  11  la- 
lr#n.  Città  del  vero  iSc eterno  Dio, 


il  Padre, il  figliuolo  c lo  Spirito  Saprò: 
con  gli  Attributi  della  Mifcjueordia , 
Bontà  cG/uflizia,  incorno  à cui  era 
quel  corteo  di  Vecchioni  lopra 
lèggi  rilenati  ; e di  fi  nobile  afpctto 
godendo  l’amato  difccpolo  con  Ge- 
sù conuerfiua . Finalmente  li  dqlcc 
conuerfii^jonc  di  Dio  e de  gli  Angio- 
li dobbiamo  noi  affettuofamenrc  de- 
lidcrare  ,c  procurare  di  rcndercinc-* 
degni  con  la  fanta  vita  e fanti  coflu- 
mi.  Al  che  ci  efortaS.  Anodino  nel- 
la pillola  fi  Scriuendo  à Macedonio 
Immiti  Dcttm  non  ambulando  ,'Jtd 
amando , quem  tanto  habemus  profeti - 
ttorem,  quanto  emide m amorem,  quo  in 
enm  tendiniui }potttcrtmM  battere  pu- 
riorem  ; 
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ricrei»;  nec  emm  locis  corporali tus  vel 
extcnditur  vel  includitur.  ulcLcum  igi- 
tur-qui  vbiq}  yrxjens  efl,CT  vbique  tatui 
rum  pedibus  tre  hcetfed  maribai . Noi 
andiamo  a conutrfarc  con  Dio  non 
co’i  piedi,  ma  con  l’amore  ; il  qualtv 
canto  à noi  fi  fa  prefente , quanto  piti 
■puro  in  noi  farà  l’amore , col  quale  à 
Dio  ci  accodiamo;  poiché  Dio  non  fi 
dilata  ne  luoghi  corporei,  ne  in  quel- 
li fi  racchiude . A lui  dunque,  il  qua- 
]’c  per  tutto  e tutto  prefente  G ritro- 
ua,  non  andiamo  noi  co’i  piedi , ma_. 
co’i  cofiumi . che  tali  faranno  buoni 
c fanti,  fe  con  amore  à Dio  ci  acco- 
diamo ; Onde  difle  il  medefimo  fan- 
co . Nec  fiteumt  bonos  vel  malos  mo- 
re! , nifi  boni  vel  muli  amarti . T amo 
fono  buoni  Ornali  linoftri  cofiumi, 
quanto  fono  buone  ò cattine  le  affez- 
ioni del  noftro amore.  Finalmente 
dico  con  S.Gpriano  de  orationc  Do- 
minica . Conutrfemur  vt  Dei  tempia, 
Vt  Deun  nobis  conflet  bah  tiare . Sia- 
mo talmente  adorni  di  ottimi  colìu- 
tni,comc  fono  i facri  templi,  nc’quali 
la  prefenza  Diurna  appaiifca  ; ma  co- 
me l’an>maconuerfi  con  Diomedian 
le  il  Tanto  cfcrcùyo  della  orazione  nel 
fegucntc  capitolo  lo  vedemmo. 

Che  Fatima  J anta  mediante  lo  Radio 
della  orditone  conucrja  con  Dio , 
e gode  della  dolcetta  di  lui. 

Cap.  VI. 

IL  giu  fio,  che  vero  amico  di  Dio 
ha  vn  modo  eccellente  di  conuer- 
fare  con  Sua  Diurna  Macffàc  di  go- 
dere delle  dolcezze  Diuine , ilehefa 
allora  particolarmente  quando  fi  da 
allcfercizio  della  orazione  come  foce- 
uà  quell’anima  fama, che  diccua  Can- 
tica. Sub  vmbra  illi  tu , quem  defide - 
r aver  am  feda , & fruclus  eiui  duini 
gutturi  meo . Coturdcrando  quella-, 
anima  il  luo  fpofo  à gui  fa  di  vuo  Al- 
bero carco  di  frutti  prcziofi,  fi  pefe  à 
fc&tc  all’ombra  di  fui , colfc  c gufiò 
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dclli  frutti colciflìmi di  quello.  Che 
fc  dalla  confìdet azione  di  quel  polipo 
vietato  come  da  vn  vafo  di  M dea  la 
nofira  prima  Madre  Eua  né  traile., 
tanto  veleno,  che  auuclenò  fc  e tutta 
lapofierità  del  genere  humano,  qua- 
dOjtomc  fi  legge  nella  focrn  Genefij. 
Vtdit  mulier , quod  ejjubotium  lignum 
ad  vefeendum,  C pule  bruta  oculit,  af- 
pecluqtte  dclcilabtlc  ,C  tulit  de  finche 
•’illiusQ'cemedit.  La  Donna  vide  non 
fidamente  quel  pomo  come  bello  e 
dilencuolc  alla  villa,  ma  buono  e gu- 
ftofo  al  palato, nccolfeencmangiò. 
11  che  esponendo  S.Bcrnardu  de  gra- 
dibus  humiliratis  cap.9.  c Ruperto 
Abb.3.  de  Trinitatc  dicono, che  quel 
vide,  non  vuol  dire  , ch'ella  lo  mirò 
con  gli  occhi  foli  corporali , già  che_> 
prima  Iahauea  ve  duto, ma  Vichi  ide(l 
confìderauit , diligemcr  intuita  tfl , cu- 
riojim attendi!.  Vi  fifsò  curiofomcn- 
tc  Io  (guardo,  vi  pofe  negligente  dili- 
genza inmiratloc  rimirarlo,  onde  la 
mifcra  dalle  voci  lufinghcuoli  della 
ferpe  infernale  ingannata  rimale,  c 
come  vcccllo  nella  pania  inuefeata* 
Se  dico  quella  incauta  indagatrice-, 
recò  &à  fc  fica  tutti  li  fuoi  defccn- 
dcnti  tanta  rouina,quantavtilità  pen- 
fiamo  di  potere  noi  trarre  dall'albero 
di  vera  vita, ch’è  Crillo  G»  fu  amicoe 
fpofo  delle  anime  noftrt  ? Se  però  ci- 
ligcnte  c fauiamence  finiremo,  gli  oc- 
chi deliamente  nella  dolcezza  1 foa- 
uità  de’  frutti,chc  in  dio  pendenti  nel 
giardino  di  S. Chii.fi fi iitiouano,  i 
quali  fecondo  l’ApoftoloS.  Paolo  fo- 
no antidoco  contro  ogni  veleno  di 
peccato?  Come  tale  lo  contempla  la 
fpofa  dicendo . Sotto  l’on  -bra  di  co-' 
lui  mi  fono  porta  i federe,  ch’è  à gui- 
fo  di  Albero  prcziofo , & io  ho  tanto 
bramato  * e ricrouandolo  carro  di 
frutti  ederti,  ne  col  fi,  ne  gufiate  ne 
tradì  dolcezza  nelle  Libra , fiporc  nel 
cuore , e vita  per  l’anima. 

Dica  dunque  l’amico  di  Dio.I’huo- 
nio  giufto  c fouio  non  come  fciocco 
- Hhh  imitato- 
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t0 rc di  Eoi,  ma  come  piocompa-  .ogni  frutto tcrtcno  fotto l’ombra  di 
'.n'ftii  ftutfp.gno  della  fpofa  alla  prefenja  dt  Cri-  X rido , e gulli  di  ruminare  à guifa  di 
ito, della  cui  conuerfazione  deicidi-  — : — ' •**  — — ||;  *-• **s  -w— u 


ma  brama  di  godere.  Sub  vn.br a il- 
lius.quem  dtjtderaueram fedi,  G fru- 
tlus  eius  dulcis  gutturt  mco.  £ noi  fo 
vogliamo,  diciamo  dhc  quello  fruito 
fu  il  fantiffimo  Sacramento  dcll’.flta- 
re,di  cui  polliamo  cibarli  fpeflo,  men 
ire  con  quelli  candidiffimi  accidenti 
della  odia  e purillime  dille  del  vi- 
no, come  con  vn  velo  tinto  di  chiaro 
ofeuro  di  colori  enigmatici  lo  con- 
templiamo: Perciò  u Beato  Tcodo- 
rcto  cfponendo  quedo  luogo  dice. 
Timbra  fponfifuntea,qua  mmc  ,vt  Pan- 
ini ait , per  fptcnlum  inonìgmate  con- 
fpictuntur.  La  ombra dcllo/pofo  fo- 
no quelle  cole , I e quali  ora  vediamo 
noi,  comcdice  S.  Paolo  nello  fpcc- 
chio  e fotto  .figura  . E Pfello  autor 
Qrccochiarairientcticqc.dac  il  fnit- 
to  di  quello  Albero  -fia  il  fantilfìmo 
Sacramento  deH’Altarc,  della  cui  dol- 
cezza godono  gli  amici  di  Dio  com, 
eflo  lui  conucrlando  j Frutto  di  quel- 
la nobilidima  pianta  trafpuntatadàl 
Paradifo  ccledc  del  feno  del  Padre 
nel  putiflimo  giardino  del  venirceli 
Maria  Vergine,  la  qual  pianta  con  al- 
tre ali  di  ombra  fi  Itele  ne  fccoli  anti- 
chi fopra  la  finagoga  mediami  le  fi- 
gure e profezie-,  ma  in  SXhicfa  fopra 
noi  più  nobilmente  e più  chiari  fauo- 
li  difpicga. 

Ora  noi  podismo  federe  all’ombra 
di  quedo  Albero  conucrfando  con 
Dio,  e contemplando  la  fuadolcilfi- 
ma  Cariti  gultiamo  de’fuoi  frutti  Di- 
urni ; che  coli  ce  lo  infegna  S.  Grego- 
rio Papa  fu  li  libri  de*  Regi  allibro  j. 

*"•.  Reg.  in  umbra  qmppcetus  federe  ejl  in  eius 
'c,p,,,'  contemplai  ione  reqsnefrere.  Sedere  al- 
l’ombra di  quedo  albero  é ripofarfi 
nella  contemplazione  di  lui, e con  cf- 
fo  lui  conuet  fando  e della  dia  dolcez- 
za godere . Pongali  dunque  l’anima 
noltra , come  dice  S.  Girolamo  ncl|a 
.omelia  3.  fu  la  Cant.con  naufea  di 


animai  mondo  quelli  frutti , ch’egli 
produce  con  lo  eterno  luo  amore  .e 
con  la  fua  Diuina  conuerfazione  , e 
,ditiamo,che  l’orazione  econtempla- 
z/one  fu  vno  dtumcnto  all’anima-, 
per  gultarc  il  fuo  cibo.fi  come  il  cor-  p 
poha  il  palato  e Ugola  per guftare  ^ 
del  fuo;  Onde  dice  T codbrcto.Gw ’^Vcouì 
tur  quippe,  quod  frunusfpiritualisdut- 
c editi  e frullar  e fi  vis  animar  attonita 
pr  adita,  fine  qua  ver  bum  non  adtnoue- 
tur  ficai  nec cibus fine  gut  ture.  llcollo 
.dell’anima  r la  rneniorin;lo  intelletto, 
la  volontà, cori  le  quali  potente  ellifi 
ricorda,  vuole , difterie  : che  quedo 
collo  nell'anima  loda  lo  Spirito  San- 
to dicendole  Cant.4.  Ccilum tiu fìcut 
turris  Panid, fretti  monile. I n vno  crine 
colli  lui.  Il  tuo  collo  è a guifa  della 
Totr»  diDjuidc,ciot  l'anima  ornata 
delle  fue  potenze, -tnetroriaiintcndi- 
mcnto  e volontà  come  di  vn  monile 
di  pelle  nteziefe  , petciò  da  vn  folo 
capcllo.cne  pende  da  eflo, mi  fono  io 
fentito  ferire  Eciò  per  molte  ragio- 
ni. Prima  pere  Ite  fi  come  noi  col  col- 
lo rcfpiri.imo  e beniimo  .qucRc  aure 
vitali  per  vitiere , cofi  con  la  orazione 
bcuiàtno  le  aure  vitali  dello  Spirito 
Diui no  . Cefi  Io  tonifica  Clemente  . 
AlcfindrinoncH-lìromatum.  ,Hiuc 
iam  per  Jcientiam  colligit  atnnitts  ria- 
ticum  conrtn.p1  aiutiti.  Dindi  median- 
te Jafcicn^a  l’animo  noli  ro  à guifa  di  - 
ape  ingegnofa  ne  ’trahe  il  viatico  e lo 
alimento  della  contemplazione  . E ’ 
certamente  ben  difle  Ir  b jq.  Hovn 
(ì  dhrexerit  ad  Deum  cor  fuum , fptri- 
tum  illius.C'  fiatum  ad fe  trahct.Vhuo 
mo  da  bene  fe  fi  riuolra  con  t’animo 
à Dio, e con  eflo  lui  gode  di  conucr- 
fare,  ne  bcucrà  lo  fpiritoe  la  dolcez- 
za di  lui.  A quedo  per  auuentura., 

Dio  inuitaua  il  fuoferuo  Dauid  nel 
Salmo S.  dicendogli.  Dilata  estuar», 

Cr  adtmpltbo  illnd • Apri,  o Dauid  lar- 
gamente la  ma  bocca , che  io  te  lari- 

rmpi- 


* 

», 

a 

4» 
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empirò  della  dolcetti  delio  fpiriro 
mio:  Alche  egli  con  grande  auidità 
rifpofe.  Os  meum  aperut , C at  troni 
fpiritu/n.  Ho  aperta  la  mia  bocca,  e 
neho  bcuuta  l’aura  dello  fprrito  (ito 
DitùnOidouclaChiofadicc.  Ad  fl- 
mthtudinemillius,  qui  a flit  capii  au- 
ra/». Non  altrimenti  clic  colui  , il 
quale  nel  fòruoredcl’caldo  cerca  con 
le  aure  frcfihc  di  rlnfrccarfi.  Il  chc-« 
fecondo  S.  Agallilo  ta  colui,  che  fa 
orazione,  qtuvendts  pulpmdo,  perendo 
, C fuicndo :•  Cenando,  picchiando,- 
chiedendo  & hauendo  fctc,Sicchc  fc 
da  quella  finta  aura  viene  animato- 
qu-rfto  coilo  può  dirti  cfierecomc-»- 
VnaTromba  di  argento,chc  dal  dato 
dello  Spinto  Santo  ripiona  da  quali  il 
tributo  delle  aure  calde  à Dio  per  l’a- 
more, ne  riccuc  il  contracambio  del- 
la dolcezza  Diurna;.  Onde  per  ren- 
derne grane  al  cielo, con  voci  anim  u 
tfc  di  lode  liluonac  dice  Col  Salili.  6 j. 
Eened’lius  Deus  , qui  non  amc:ut  ora- 
rione  m me  am , GT  mtfencordiamfuam 
A me.  Benedetto  liae  mille  volte  rin- 
ghiato il  Signore  Iddio, il  quale  non 
mi  li  i priuo  della  mia  ora^ione.ne  mi 
ha  tolta  la  fua  mifcricordia  i poiché, 
come  auuetti  bene  ih'queilo  luogo 
S.AgoftinoV  Chi  attendcallodudio 
de'la  oratone, e fitto  p-irtccipe  delle 
graziec  mifencordìc  Diuine..  Cu/n 
Viderùtdicc  cglt,ns«  A te  amotam  ora- 
fionem  tuamfecuru  r e (lo , quia  non  e fi  à 
tiamota  miftrtcordia  Dei . Quind  ì ti 
accorgi  tu , che  ndfeferci^jo  della- 
oratone  fé’  vigorofo,  tieni  per  certo 
e fi|  deliro-,  che  non  fe’àban donato- 
dalia  mifericordia  di  Dio.  E fc  noi 
facciamo  bene 
ne  gran 

«ceniamovi  . 

Secondo  col  collo  formiamo  Io 
parole , (pieghiamo  li  nòli  ri  concetti 
dell’ànimo. & . fponianioà  chi  ci  pùo 
dare  aiut;  > t bi  fughi  del  cuore , le  mi- 
ftric  dell'anima  e delcorpote  forfè  le 
parole  dcU'ot&uonc  fin  no  quel  nio- 


> bene  qliefca  Ole  rdpira^jo- 
fegho  di  profpcra  falutc  ne- 
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nilc.Canr.i.  CoUumtuumftcutmor.il -•  , ' 

le.  Con  l’orazione  Dauid  fpicgaija  li  - 
fuoi  bifugni  à Dio  dicendo.  Sal.141..  _ 

Effundo  in  confpeBu  eius  orationem 
ni  e am  , C trtbùlationcm  meam  ante 
ipfum  pronuncio  : Mentre  io  fpat  gole 
mie  preghiere  al  cofpcttò  di  Dio , gli 
propongo  ogni  mia  tnbulàzioncdc 
aiuto  gli  chieggio.  Chefe  at  tempo- 
dc’i  nolhi  trauagli  rimane  in  noi  que- 
llo Ambafeiadore , il  quale  porta  an- 
dare alla  Regilc  prefeoùdiDio  per 
chiedere  aiuto,ciò  folo  bada.  Quan- 
do le  cofc  del  pazientillimo  Giobe 
andauano  à male,  vi  rimancua Tem- 
pre vn  Nunzio , il  quale  lo  faccua  au- 
uifato  , onde  egli  poteflè  impedire  le 
altre  rouine;  per  lò  chc  diccua  que- 
llo . Et  effigi  ego  [olus,  euafi  ego  fo  'ut, 
'Otnuntiarcm  libi,  lofolòfono  Ram- 
pato , fono  faluo  rimallo  per  fare  à te 
fàpere  ciocche  partii  intorno  alle  tue 
cole.  Coli  fc  quello  foto  corriere 
dòllà  orazione  rimane  faluo  nella  fa-- 
miglia  dell’anima  nodra,  facilmente' 
prouederemo  alte  calamità  , che  ci 
iburadano- 

Terzo  il  collo  e vn  canale , per  lo  à» 
quale-li  comunicano i cibic le btuan-  Le 
de  al  corpo-.  Coli  per  la  orazione  fi  ComempU*- 
comunicano  icibi  fpiriruili  delfini-  “one*‘ 
ma,  e da  Dio  fonte perenhe  i liquori 
preziofi  delle  grazie  li  traggono , co’i 
quali  mefcolandofi  le  nodte  opere 
buone  ne  partecipano  i nodri  lenii 
intorni  e fi  rinuigorifeono  : quedo  è 
pendere  di  S.Bcrnardo  fetmon.18.in 
Canr.  Accodai  cibo  boni  operts  ponte 
or  ottante  componene  in  flomaco  ctnjcien 
tilt  quod  bene  geflumefl,  & commen- 
dane tllud  Deo.  Orando  bibitur  vi- 
ttum.quod  lui  fiat  cor  hotninie.  Stempio 1 
cibo potuque  quid  reflui , nifi  vtpaufet 
agrotus  , & quieti  contemplatioms  p II 
fiden  te  aliionie  incumbat ..  Darmtc/ie- 
in  coutémplationc  Deum fom/tiat.  Belli 
frutti  fònoqlicdi  della  contitrfazio-- 
ne  con  Dio  mediante  la  contempla- 
tone j poiché  fc  dòpo  clic  l’hUOmo>  ^ 

tìh-h*  1 ■ g;iU 
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giullo  ha  fatte  le  opere  buone  beile  il 
loauillìmo  vino  della  orazione  , fi 
compone  nello  (tomaio  della  co- 
ftienzi  ciocche  fi  e fatru  di  bene , Se 
à Dio  lo  raccomanda  ; e mediante  la 
oratone  fi  bcuc  il  vino , che  rallegra 
il  cuore  dcll’huoino:  E dopo  tal  cibo 
e tale  bcuanda  altro  non  reità  fe  non 
che  lo  infvi  itìoYi  ripe  fi , e fi  dia  aila_> 

J[uictc  della  conti mplazu  ne  dopo  li 
udori  dell’opcrare;  e cofi  t’anima 
dormendo  nella  contemplazione  l'o- 

Egna  Dio, in  Dio Ha adotta. 

Quatto,  lice  Ilo  congiugne  il  cor- 
t*taaone_,^o  col  capo , e l’orazione  congiugne 
rn^cc  eoa  j.anjni3  q;0  m Volcua  Dio  tirare 

à fenoi  concerie  funicelle ò catene . 
Ofeaal  ?.  Trahiitn  tot  in  futticulis 
Jldam.  con  cordelline  di  Adamo, 

. , cioè  di  amore  : che  quella  e quella-, 
catena  con  anelli  di  oro,  clic  dice  S3n 
Dionifio  Aicopagira  della celcflc  le- 
rarchia  al  cap.  peonia  quale  Dio  ci  ti- 
ra à fe , fi  come  Ercole  con  catene  di 
" oro  , chedalla  bocca  gli  vfeittano  e fi 

termiti  mano  a gli  orecchi  degli  huo- 
inini  i fe  gli  tiiauj  per  la  eloquenza  r 
come  cantò  Omero  lliad.8. Coli  noi 
mediante  la  orazione  i Dio  fiamo 


mt.tnqwfiui  Jenetìittcm  à Domino,  vu 
rts  prefpentattmjroc  aut  » lìtui.  Notv, 
dille  Dauid,  io  ho  cercato  dihauere 
oro,c  Dio  me  l'ha  dato,  ho  cercato 
vecchiezza,  forze,  prof perita,  quella 
ò quella  alti  a cofa  terrena  , nu  Dio 
foto,  & à lui  foto  mi  fono  tutto  riuol- 
to per  godere  di  lui , e fua  mercè 
ha  cfaudiro . Deue  diete  la  orazione 
come  l'mccnfòjò  con’e  il  fumo  de  gli 
aromati , che  va  in  alto  Sé  al  cielo  fe 
ne  vola.  Canr. ; . Sicnt  y'vrpula  funi  ex 
aromati  bus  myrrht  O"  tburis.  Et  il  Sal- 
mo i io.  Dingatur  orati»  urea.  Siati 
inceri  fum  in  conJpeSu  tuo.  La  mia  ora- 
zione fe  ne  venga  diritta  àte,  come 
Tale  il  fumo  dello  inct  nfo  bruciato.  £ 
chiaramente  quella  condizione  ap- 
plicata al  collo  è toccata  dallo  Spirito- 
Santo  parlando  con  l'anirruCant.  7.- 
Gttttur  tuum  ftcut  vtrtnm  optimum  di- 
pi ut»  chiede  mto  ad porartdum  La  ver. 
(ione  de*/ 70.  legge  cofi.  P aderti  fra- 
terna meo  in  reffitiidinemM  tuo  collo, 
la  tua  fama  ora^joncc  a guifa  di  vino 
ottimo  e gencrofo , 1 he  baiato  fe  no 
■va  dritto  a ferire  il  cuore  di  Dio,&  in 
lui  fi  ripofa. 

Sefto.il  cello  grodo  e nerboruto  è 
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follcuati  e rapiti.  Gode  di  tanto  gran  fegno  di  vigore  e di  forrezzaiO  cluar'f^^0fl<^  ; 
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bene  Dauid  dicendo  nel  Salmo  z6. 
stdhafit  anima  mia  pojì  re-,  me  fufeepit 
de xicra  tua.  L’anima  mia  fi  e reco 
vnita.  Signore,  eia  fin  delira  mi  ha 
follruato  e prefo  con  cariti. . 
owttono  Quinto  il  cello  louraft.i  il  gli  ome- 
àDicdnni.^.  c quello  è vagoc  gentil  collo  , il 
quale  dritto  in  a Ito  fi  itmdc  : Coli  la 
orazione  ha  da  fouraftarc  alle  cole 
terrene,  e dritto  deue  poggiare  in- 
. Dio  : Onde.  Sicut  Turris  Dauid. 
comelaTorrc  di  Dauidefu  fabrica- 
ta  fui  monte  Sion  alto  e rilcuaro,Talc 
era  la  orazione  di  Dauid  .’, che  direua 
nel  Salmo  j 5.  Inepnfiu  1 Dormnum,0‘ 
mandiate  me . lo  ho  cercato  con  le 
mie  preghiere  Dio,&  egli  mi  ha  cfau- 
dito.  Sopra  Che  dice  S.  Agoft.  Non 
•iixù,  inquifmdM  um , & txamUurt 


ta  fortezza  ci  comunica  la  fama  con-  u -fort, 
ucrùzionc  con  Dio  mediante  la  buo- 
na orazione, niafirmamen te  sella  e 
piena  di  ncruidi  fante  opere,  è à gui- 
fa di  quella  torre.  T ttrris  Dauid , qua 
edificata  tflcunt  propugnaculis.mille^e 
clypci  pende ni  ex  ta  > ertimi  armatura 
ferii  tir» . Tom  edificata  con  baloar. 
di  e turrioni,da!)e  quali  mille  forti  di 
armi  pendono  ofYnfitic  e diflinliucr 
Dardi,  archi,  taighe  e facrtc  per  ar- 
mare vnoefeteito  fotte . Chcccrca- 
mentcla  orazione  carme  ofttnfiuae 
comcvnafaetta,an^imig!!ore  e più 
ftrifee,  chevna faceta:  come  tieneS. 
Ambrofiofcrm.r.de  Helifco.  Oratù^a.ib^fr 
longius  vulnerata  qnam  faprta.fagitta 
ertim  tummti  proximc  con fpc  cium  per- 
mit  eututrjar imbratto  tirar»  Ungiin 
; wk 
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vulnerai  inimtcum.  La  Detta  non  un- 
to da  lungi  iettile , come  la  orazione; 
poiché  quella  non  percuote  fé  noru 
quando  vede  il  nimico  da  pri  llo , ma 
la  orazione  ancora  pollo  da  lungi  lo 
ferifee . Coli  fece  Elifeo,  il  quale  con 
la  oratone  impetro  tanti  .Angioli  in 
aiuto  fuo . 11  Patriarca  lacob  volen- 
do riccnofccrc  il  fuo  caro  figliuolo 
Giuleppe  più  de  gli  altri  loariiahi 
\ divna  porzione  particolare  gli  dille. 

. nei;  xj.  jj0  (tyt  j,ar(eTfl  xrmm  extra  f rat  rei 
lucs,quttW  tuli  de  mat  ti  aintonbai  in 
gladioC  arcuHico:il  l'arafrailro Cal- 
deo legge.  Orauont  V deprecatione 
tura,  lo  rido  vna  parie  olite  à quel- 
li, che  do  à tuoi  fr-tclli  ,e  quella  l'ho 
pi  e fa  dalle  mani  degli  Amoitcicon 
la  fpada  ki  maro, e ccn  tratre  Dette 
dall'arco . le  e unii  armi  lignificano  la 
orazione  ; t gli  cfpofitoti  intendono 
perla  fpada  & arco  tutte  le  foni  di 
; cerne  fu  nella  terre  di  Dauide. 
Ogni  ai  matura  de’  foni.  Ne  Ila  cualc 
le  armi  difinifiuc  ancora  lìiiuouaua- 
no:  E fono  gli  fcudi.il/ èlle  clypei  pen- 
detti ex  ea  . S.Gio:  bocca  d’ot  o l.b.  i . 
de  orando  Deum  lo  va  diccndo.Pre- 
catio  armatura  eft  we.xpugnabtlis  ac 
tntiffimum prcpugnaculum.  La  ota^io- 
ncc  atmc  incfpugnabile  e fortifiìmo 
baloardo . che  a dire  il  vero  il  con- 
ti m piatimi  diuiene  àguifadi  vno  di 
quegli  feudi  ò taighe  di  oro , t ’haue- 
ttano  i Maccabei  Ichicrati  fu  li  monti 
r. Maceri  della  Idumca conno  U Perfiani  ; ne-> 
quali  '1  Sole  percuotendo  , mentre 
erano  di  acciaio  fot  biro  ne  lampeg- 
giauano  le  vicine  campagne,  & ini- 
mici abbagliati  ne  gli  occhi , fpaucn- 
tati  fuggirono  e vinti  rimafero  , co- 
me Ila  nel  prn  o de  Maccabei.  Ft  re- 
Ifitfolinclypeoi  aurea  C areos  rt- 
fplettdutrum  montes  ab  eit , & tctnmo- 
uebantur  crr.tiet , C fugeruttt  kt/ftet  ab 
tu.  Coli  gli  amici  di  Dio  attendi  fi- 
do alla  orazione  imbiacciano  dighe 
li  foibitc,che  in  effe  i nimici  demonij 
fidando  lo  fguardp  rimangono  ab- 


$ 


•A 


Or 

fUlàlt 


. 
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battuti  e conuinti  molto  meglio ccon 
maggiore  verità,  che  non  erano  ab- 
bagliati coloro  dallo  feudo  fatale  di 
quel  Poeta . Di  vn  tale  feudo  fi  fet- 
uiua  mici  fcruodiDio,  che  dice  la 
Sap.i  S.efùMofc.  Proferirti Jertunt- 
tii fu  a feutum  or  Aliotte  tu . Profeti  lo 
feudo  inumo  della  fua  ora^ione.Coli 
fece  anche  Giofuc  tf.’contro  la  Città 
diHai,cljdiftruftc.  Scudo  forbito  C' 
rilucente  è la  orazione,  dice  S.  Bafilio 
(-pillola  ad  Gregoriuna  Nazianzenu. 

Bona  precario  ejl , qua  cognitiqnem  Lei 
m animo  dilucidar»  reddit . Buon  a' è 
Ja  e razione , la  quale  fa  la  cognizione 
chiara  di  Dio  nell’animo  : e meglio  Io 
dille  il  Sereniamo  Re  d’ifraelc  ha- 
ucndolo  con  ifperienza  ptuouato  . 

Salmo  53.  yiccedite ad  eum , & illu- 
ntiuammK  CT  facies  vejlranon  confuti - 
detti ur  ; lite pauper  clamatiti , & Do- 
mtnusexaudtutt  tu, Accollatati  a Dio 
mediante  la  orazione,  e lhi  cre  illumi- 
nati, ne  rimarrete  con  foli, che  io  fttf- 
fo  benché  poucrctto  l’hopruouaro, 
mentre  ho  fatto  à Dio  orazione  , Se 
elfo , fua  merce , mi  ha  t fa  udirò. 

Forre  Se  incfpugnabilc  farebbe-» 
quel  faldato  < il  quale  hauendovna 
Targa  fc  ne  feruiflc  non  folamcnte  per 
difé  la, ma  ancora  per  lancia  ò per  ifpa 
da . Spada  ò lancia , ò factta  è la  ora- 
zione contro  tutte  le  forti  de’ nimici. 

Settimo  fe  il  collo  dcllajnoilra  ora-  rr 
zionc è cerne  la  Torre  df Dauide-»,  ** 
quella  ftt  fabricara  da  lui  fui  montt®^e°{J;0' 
Sion  dopo  la  vi  noria  riportata  da’  le-  uidc, 
bufei;  Coli  noi  volendo  guftare  del 
frutto  dell'Albero  Chilo  conhcon- 
uei  fazione  frequente  e con  ladiuota 
orazione,  debbiamo  furerà  re  prima 
gli  notiti  lebufci  cioè  gli  noflri  affètti 
difordinati  ,à  quali  con  la  ragione-» 
fiamo  fupcriori . E per  guftare  di  fi 
foaue  frutto  deui  tu  cflcre  come  Ma» 
fe,il  quale  Scendo  orazióne  à Dio  fui 
monte  era  nelle  mani  folleuato  da  . 

Aaron  & Hur.Exod.  1 7.  Aarcn.  vale.. 
Montano,  ttur,  cioè  libertà,  ò pure 
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Bianchezza . Coli  de  uc  effe  re  il  giu-  piacete  egurto  nel  conuerfare  conJ- 
do  alto  fopralccofedcl  mondo, libc-  Dio  noftro  Signore  , faranno  fatti 


ro  e:  candido  di  cuore  edi  cofcienza  : 
&allòra  non  vi  farà  fe  non  godimcn- 
ro  con  abbondanza  di  tal  frutto:  poi- 
ché fecondo  S.Opriano  nella  cpifio- 
la  z.  del  lib.z.  penuria  tf[e  nulla  iam 
poterà,  cum  frinii pdluscelepn  fagma 
Jaturauertt.  Non  vi  può  erta e-ncctf- 
iità  in  quell’anima  , la  quale  dall’ab- 
bondanza della  grazia  celcftec  fazia- 
ta  .. 

Mettiti  tu  à federe  per  là  conrem- 

E Iasione  fotto  la  ombra  di  quello  Al- 
erò vitaleCriflcr>anzi  lia  tu  con  tu t— 
ta  la  vita  in  tal  modo  » che  come  nota 
S.Bernardo  faraone  48.Canr.  Sono 
crei  modi di  conuerfare quali  con- 
Cri  (lo  {bruendoci  di  tale  metafora 
dell’ombra  . Primo  epe  fub  rmbra-,. 
Secondo.  Viucrc in  vmbra.TtrXo. 
dere  fubzmlra.  che  allora  potrai  di-- 
re  ; . Etfrutìus  tius  dulcis  gutturi  eneo.-. 
Pónti  con  le  ginocchia  piegate , con  ■ 
l’animo  e corpo  prò  il  rato  in  terra.» 


partecipi  con  abbondanza  di  tutti  li 
beni  da  lui  comunicatigli ..  Anzi  ha-- 
ucndo  prcfcntcl’àutor'e  fonte  di  tue— 
ti  li  beni  e dì  tutte  le  felicità, di  quella 
lì  goderà  foaucmcnte:  Ne  fuori  di 
Dio  vi  puot’clTcre  altro,  che  tanto  di-  - 
letti,  quanto  il  medelìmo  Dio  Poi- 
ché come  ben  lo  notò  S.  Agallino  fui 
Sàlmo  3 1.  Quis  mini fi  c dcYcfltf.vi  il- 
leciti ferii  omnia,  qui  delegarti  ! Chi  • 
può  darci  tanto  piacci’é  contento,- 
quanto  ci  da  colui  ,ilqualc  Infitte-* 
tutte  le  cole  gultofc  c dilcttcuoli?  Ah  ' 
che  chi  tratta  con  Dio  noli  roSigno— 
re  mediante  li  orazione  farà  ripieno1 
di  piacet’c  dilctnZzionc , lò  tcflifica 
rEcclcliall.j  r.  Qui  adorar  De  um  in 
obkUationt  fufeipietur ; Colui,  che  fi- 
da al  culto  di  Dio,  fai  à da  lui  rìcruuro  * 
con  diletto  c contentò  ,•  Il  tdlò  greco; 
legge.  friWbx/*:  cioè.  / nbeiieplàcì --  - 
to  : .che  vale  fecondo  me , iati  fatto 
carilfimo  amico  di  Die.  E pct  bfeiare; 
molte  cofé  ,ch‘e  io  potrei  dire  intor- 


dellà  tua  b.iflce.za,con  gli  occhi  e con' 
le  mani  alZate  al  ciclo,  che  dentro  di  • no  à ciucila  materia’.  Felice  c mille-* 
tcprcZjofc  perle  del Paradifó  conce—  volte  beato  è colui  il  quale  cònuer-- 
pirai  , e ne  cullerai  come  i figliuoli  fahdo  con  Dio,lrfcnte  ripieno  il  per-  • 
cjd’lfracle  gufarono  della  Manna  nel:  rodilìaltoe  celeflc  piacere,  che  co-* 
^deferto,  e prima  di  loro  Mosè,il  ijua—  me  dice  S.  Ci  pria  no  nella  e pillò  la  fo- 
le facendo  orazione  fi  rrouà  piene  le  conda  del  libro  fecondo.  Quem  Deus  ' 
ninni  di  quella, come  fcriue  Giufèppc  diuitem  fecerit  ; nemo paupcrtm  fàciet  , . 
LbiCtj  3.  dcAntiquirarccap.  1 . cpoi*  penuria  nullatpe  um  poltrii , cur»  fi-- 
ne  diede  à guflarca  gli" altri . Mani • mel peflus  cslejlis  fagma  faturauerit . - 
bus  etus  harem  concretai,  deguftauit.W  ' Colui,  che  da  Dio  e arricchito- con 
inox  alifs  obtulit.  Se  allora  ti  riufeirà  l’abbondanza  delle  fuc  gtazic , non- 
quello, cheli  Salmo  jtJ.tippromcttc.  può  mai  viucrc  in  poucnà  .nevi  puo- 
JD  il  diare  in  Domino , & d obi  t ubi  pe-  ■ tiflcre  alcun  bì  fogno  dulie  le  cclprti 
titiones  corda  tui.  Dilatarti  nel  Signo-  - confolaZfoni  riempiono  c ricreano  il  ’ 
re  Iddio,  mediamela  fama  oratone,  - 
che  Sua  Diuina  Macftà  ti  concederà 
ciocche  col  cuore  faprai  dilideraree- 
chiedere.  II  B.Tcodcreto  fpiegando  » 

~t  "quello  palTo  va  dicendo.  Bonis  abip- 
C fi  fippeditatis  perfritemur,Cr  piena-, 
manu  htc  confiqucnrur  qui  veras  dili-- 
riai  putant  tfje  habere  cunt  ilio  con fue- 
tidintm  . Colóro  > i quali  fentono  • 


cuore-  hiimano.  - 

Che  fe  tu  dii  dirai . come  puot’cf- 
fcre,  che  alcuno  lì  dilètti  in  Dio , ilj£* 
quale  non  ha  ottenuto  ciocc  he  dili- 
dcra  S.  Agotìino  fu  quello  luogo 1 
nuiotTc  tal  dubbio . Deleftarc  in  Dò- 
mino,(Tdabit  ubi  pct  trofici  cordiststi. 

Si  non  cluni  baiti  pel  idonei  cor  dii fui  , 
vnde  Atleti  ari  1 in  Domino.  fiJiftqi'i** 

tinti* 
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ttnis  ctrtum  promi fforem , qui  [e  cffecit 
prromuttndoaebitorèìT u ti  puoi  dilet- 
tate fommamente  di  Dio&  in  Dio  ( 
il  qual'efscndod fattoi  tedebbitore, 

. con  ogni  fìcure^ta  ti  ha  promcfTo , 
& il  tutto  con-rcaliti  diventi  ti  pa- 
gherà . 'Ma  partiamo  .ad  altre  condi- 
zioni dcll’Amicizja. 

Dilla  quarta  Condizione  dcliul mici- 
Qafra  noi  e Dio , eh' è la  comuni- 
c azione  de  beni.  Cap.  F1I. 

H Abbiamo  già  detto  di  fopr;u> 
che  gli  amici  fcambicuolmcnte 
li  comunicano  molti  -doni  e benefi- 
cij,  ficchc  lìpofTa  dire  di  loro  quel 
Piouerbiorìceuuto  da  tutti,  ^Amico- 
rum  omnia  communia . Fra  gli  amici 
tutic  le  cole  dcuono  edere  .comuni . 
L?  qual  legge  perfettamente  è oflcr- 
•uata  da JDioc  da  gli  Jiuomini  giudi , 
amici  di  lui,  pcrquanto.puol’huomo 
fare  parte  à Dio  di  fc  e delle  fuc  cofe. 
Che  dall'altra  parte  Dio  labbia  co- 
municato. à -noi  li  fuoi-donU  le  fuc 
graziecbencfìci|fingolaii.lotcftifica 
Sciamone  nella  Sapienza cap.  7.  gia_. 
più  volte  ad  altro, propofito citato. 
J rifinititi  ejì  thefaurus , quo  qui  vfifue- 
nntvartictpes  effetti funi  amicituDei: 
Itcforidi  Dio  fonoandniti,  de  quali 
tutti  li  veri  amici  di  lui  fono  fatti  par- 
tecipi -,  comunicando  Sua  Dimmu 
Macrta  quegli  a quelli  con  molta  lar- 
ghezza . Coli  lo  conferma  S.  Pietro 
Principe  de  gli  Apodòli  j4cpifl.cap.i. 
Jfje  prcriofa  nobis  promiffa  donami  , 
quìSis  Di  inni  natura  confort  et  tjfici- 
mur.  che  vale . L’eterno  Dioci  pro- 
mife  Irfuoi  doni  prcziort,  e realmente 
ce  gli  ha  donati , mediami  li  quali  da- 
mo fatti  paitccipi  , per  grazia  , della 
fuamcdclìnia  Dinina  natura.  Gran-. 
priuilcgio,gran  dono  e benefìcio  fù 
quefto,  & in  vero  fu  incomparabile; 
rocrcc  alti  meritidiCrifto  , per  gli 
eguali  damo  di  fi  alci  e Diuini  eleni  ar- 
ricchiti) come  lo  notò  Umcde(imo‘ 


Cap.' VII. 

'S.Pietro.chedirtè.  Per  quem;  Gioè 
perCrirto . Non  tni  pongo  io  ota  à 
trattare  quel  punto  Teologico;  Co- 
me damo  noi  fatti  partecipi  della  Di- 
uinirà  fua,  baderà  dire  per  ora.che-ci 
d da  la  Diuina  grazia  tanto  abbon- 
dantemente , che  mediante  tal  dono 
l’huomo  giudo  d fa  gratirtìmo  amico 
di  Dio  fecondo  l’Ange'ico  Dottore 
S.Tonimafoz.z.q.i$.ar.i.  Doucan- 
cora  auuertifcono Francesco  Suar.e 
Greg.  di  Valenza,  che  ne  Ila  Carità,  la 
• quale  parta,  fra  l’huomo  giudo  e Dio,  oriti  fhu 
-vi  fono  tutte  le  condizioni  della  vera 
amicizia  e più  in  particolari  più  am— «hi», 
piamente  5.  Paolo  nella  pidola  fcritta 
a Romani  al  cap.8.dice.  Qui  etiam  fi- 
tto fuo  non  pepercitffed  prò  nobis  omni- 
bus tradidit  tllum , quomodo  non  etiam 
cum  tHo  omnia  nobis  donauitì  J1  qual 

luogo  fregandolo alcuniinrcndono, 

■che  Dio  perii  meriti  di  Crido  ci  ha 
-donare  tutte  le  grazie  fpcttanti  alla 
nodra  illuminazione1  ,vocazioric :giu- 
ftificazionc  , noi  di  più  portiamo  dc- 
nirttmo  dire , ch’egli  ci  ha  anche  do- 
nare tutte  le  cofe  nella  Creazione-,* 
nella  Conucrfazionepcrnoftrafalu- 
-tc.  Nclchcfìfcorgela-fomma&in- 
fioita  liberalità  di  Dio  verfo  di  noi 
fuoi  amici , come  lo  pruoua  l’Angeli- 
co nel  primo  contro  le  Gemi  cap.  93. 
Deus.vuk , dice  egli , alijsbonum  jum-  Rutene^ 
ma  ttber alitate.  Iddio  con  fomma  li- 
beralità vuol  comunicare  alle  Crea- 
ture il  bene  delle  fue  ricchezze.  On- 
de d come  l’amore  della  vera  amici- 
zia non  limira  il  dtocomodo  ne  la 
vtilità  propria  ,-cod  la  liberalità  Diui- 
na  none  nuara  nel  donare  lifuoi  beni 
à gli  amici,  ma  larghirtima . Arid.au. 
che  lo  indegna  nel  4.Ethic.cap.g.Ta-Ttu|  ^ 
le  d dimodra  Dio  à noi  vero  e libe-  io  1 pro«*- 
ralidìmo  amico . Leggcfi  nelle  fimo  SSialferiL 
'le,  chei  Dei  volendofi prendere  le 
Infcgnedclleproprie  virtù  e prodez- 
ze fi  prefero  gli  alberi  infhuriferi  ; 

Apolline d elcflcil  Lauro,  Gioite  la 
Quercia  , Venere  il  Mirto  > Ercole- 

VAI- 
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1‘ Albero  ò Pioppachc  iìa,  Nettuno  al  capitolo  j.  con  dirci  Noiu 
il  Pino»  Giunone  il  Gincbro.  Mincr-  ncce/fltatibus  tontummodo  noftns prò* 
ua  di  ciò  force  nurauigliata  dilfc.  Per  uìfum  eft  a Dea  ,fed  vfque  ad  delirio* 
quale  cagione  hauctc  voi  eletti  tali  am  amar.  Dio  noftro  Signore  ho 


Àlberi,  potendolo  Ccrglicrne  altri  più 
beghe  più  fecondi  perinfegne,  quali 
fono  il  Pcro.il  Melo,  la  Viiccfimi'i? 
Rifpofe  Gioue , che  i Dei  fi  clcficro 
piante  fi  Aerili  & infeconde , per  di- 
inoltrare  la  loro  benignità  e magnifi- 
cenza nel  fare  benefici)  à miferi  mor- 
tali ; Poiché i Dei  non  fimuouono  à 
•benificarc  alcti  per  proprio  gufto  ò 
diletto, ma  fcmpie  rimirano  ilcomo- 
doò  il  bene  delle  pcitoneà  fc  reg- 
gette : Ella  è fiutola , ma  moralmente 
u accomodandola  diciamo  , che  Dio 
molto  meglio  e più  liberalmente  lu 
dimostrata  la  fua  liberalità  e magnifi- 
cenza verfio  noi  fi  miferi  e bifognofi, 
mentre  ci  fc  partc.di  fi  ricchi  fuoi  re- 
fori. 


inoltrato  l’amor  fino  verfio  di  noi  non 
folamcntc  prouedendo  abbondante* 
mente  airvfo e occidua  noltra  , ma 
ancora  intorno  «quello , che  ci  può 
dare  gufto  e piacere.  Diflè  Anatrime- 
ne, che  la  terra  è à cui  fi  di  vna  laucif- 
fimamenfa piena  di  cfquifitc  viuan- 
de  da  Dio  per  noi  preparata;  Tanto 
egli  fi  édimoltratoànoi  benefico  e 
liberale. 

Ne  (blamente  ci  fono  date  da  Dio 
fomminiitr.ite  le  cofc,  che  fono  fuori 
di  noi , ma  anche  moire  cofie  dentro 
di  noi  medefimi  ; Onde  mirando 
l'haomo  fc  (trito,  ut  erniari  ncll’ani- 
maenel  corpo fuo le Potenziai  fen  fi 
ertemi  & interni, in  fiamma  ruttigli 
doni  della  natura  e parte  anche  della 


Quanti  benefici)  habbnmo  noi  ri-  grafia  a fc  comunicati . in  oltre  Dio 
ccuuti  dalle  mani  di  Dio?  Molti  ne  apronoftrofi  trouaprefentein  tutti 


va  numerando  S.-Greg.  nel  6.  de  mo- 
nili cap.8.  ponderando  quelle  paro- 
le di Giob;.  Qui  f arie  ma&na>infcru- 
labtlia  <?  mtrÙ&ifu  obfque  numero  , 
L'eterno  Dio  fa  pei  beneficio  noftro 
cofc  grandi,  mirabili  e fcgrctcjc  qua- 
li da  noi  medefimi  ne  manco  à pieno 
s’intendono . Rimirateli  Cicli,  il  So- 
ie, la  Luna,lc  delle,  la  terra  con  gli  al- 
ni elementi , li  corpi  (empiici  e mirti, 
gli  frutti,  gli  animali  nella  tetta  , nel 
mare,  nell’aria,  tutti  fono  benefici) 
fparfi  fui  noftro  fieno  i piene  mani 
dal liberaliftìmoDio tanto, che  fecon- 
do S.Gio:  bocca  d’oro  nella  ottici.  1 5 . 
fopra  S.Mait.  Nectantum  adnccejjo- 
rium  noùtt  vfum.fed  et  in?»  ad  exe&uc- 
do  Hberaiitotù  officio  C commini inon- 
do numjlena  yraUantur  . Dio  non 
folamcntc  et  haptoueduto  delle  cofc 
nccrilaric  al  vitto  e mantenimento 
noftrrnma  ancora  delle  cofc  à propo- 
fito  del  noftro  diletto,  agio  e ricrea- 
zione. Il  che  fu  anche  auucrtitoda 
Seneca  nel  4.  libro  de  Benefici)* 


li  luoghi , in  tnttc  fecole  in  ogni  dif- 
ferenza di  tempo  per  dlcnzacPotcìv 
ia,pci  Bontà  & operazione  fua.  Ma 
perche  troppo  lungo  farci  ,fie  volcilì 
narrare  tutti  li  benefici  j da  Dio  A noi 
comunicati  ,jic  farebbe  al  propofito 
mio,  Per  ora  folamcntc  vi  agg'imgo, 
che  leinfcrmita , le  trìbulawoni  e ga- 
rtighida  Dio  mandatici  fimo  benefi- 
ci) della  liberà  liflìmn  mano  di  Iui;pcr- 
chc  quertici  fono  dati  per  infiamma- 
re li  noftri  petti  aH’smor-fup , per  in- 
ftruirci , e farci  ritratte  dal  peccato. 
Sicché  à eiafeuno  di  noi  è dato  quel- 
lo auuemmenro  del  Dcurer.tf.Dc»»/- 
nut  mtftrtus  t(ì rui , ne dictrcj  tricorde 
tuo . Fcrtìtudo  mea  & robur  manne 
me a hoc  nubi  omnia  fraflìterunt , ted 
ricorderà  Domini  Dei  rui,  quàd  ipJCS 
vires  ubi  freftttcrit . Dio  ha  hauuco 
compail:oncditc,onde  non  dicdfi 
nel  tuo  cuore.  Il  mio  valore  e la  for- 
tezza delle  mie  mani  mi  hanno  dare 
tutte  «judìc cofc.  Ota  ricordati  del 
tuo  Dio , il  quale  ri  ha  date  le  forzo 
' ‘ per 
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per  ogni  cofa . Noi  per  notlro  difèt- 
to e nula  inchinatone  troppo  pro- 
terui  fa  riamo  nelle  profperùa,  perciò 
lo  Spirito  Santo  in  quel  luogo , do- 
po di  haucr  fatto  narrare  da  Mofc_» 
molti  benefici)  fatti  al  Popolo , fà  att- 
uerei» gli  Ebrei , e noi  con  cflo  loro , 
che  tanto  filmiamo  li  doni  di  Dio , la 
fanità, l’abbondanza  dc'beni.e  la  pro- 
fpcnrà  di  quefia  vita, come  le  cantra- 
dizioni  gli  trauagli  e li  mali  della  tr.e- 
dclima  ; conciofiiacofa , che  fc  que’ 
ci  fanno  la  vita  felice  e follcuara,  que- 
lli ci  la  rendono  cauta  e ci  rcofpctta,  e 
cofi  non  attribuitilo  il  bene  alleno- 
ftre  forzee  valore, ma  a Dio  ,ch’e  di 
tutte  le  cofc  fonte  Se  autore.  Nel  che 
i me  pare , che  Dio  noli ro Signore.; 
habbia  fatto  con  elio  noi  non  altri- 
menti, che  (noi  fare  il  Padre  con  vn 
fuo  caro  figliuolo , à cui  di  vitto  e ve. 
dito  abbondantemente  prouede , ma 
calora  gli  fottrac  alcuna  cofa  anche 
del  neceffario  , affinché pruouando 
quello  qualche  penuria  fi  dia  à con- 
(cruare  le  cole  ncccflài  ic , e faccia  più 
conto  de  propri)  beni  e ricche*.zo . 
Cofi  noi  t iceuendo  ogni  giorno  da 
Dio  molte  grazie  e milcricordie , fia- 
mo  talora opprefiì  da  trattagli  e mife- 
rie.  Donde  più  grati  à lui  cidimo- 
ftriamo , Se  il  premio  della  noftra  pa- 
zienta ne  riportiamo.  Ci  viene  ac- 
cennato l’cfempio  addotto  da  S.Pao- 
lo  fcriuendo  à gli  Ebrei  al  ti.  Pater 
qium  diligi!  cafìigat , flagellai  auttm 
omnem  filwm  , quem  rectptt . Il  buon 
Padre gafiiga  & ammenda  il  fuo  pro- 
prio figliuolo  per  confcruarfclo  al 
tempo  delle  cole  fuiorcuoli  e contra- 
rie,pio  fpi re  & auuerfe.  Cofi  vfa  Dio 
con  elfo  noi. 

Se  bene  pruouiamo  pur  troppo, 
che  da  Dio  filino  più  arricchiti  de’ 
bencficij.che  ammendati  co’ig-afti- 
• ghijpoich*cgli  per  Aia  natura  è più  in- 
chinato al  beni  ficare,  che  al  punire. 
Onde  i ciucilo  proposto  dille  l'Au- 
tore deirimperfctto  nella  omelia  14. 


Cap.  VII.  43  J 

fopra  S.  Manco . Paratier  tfl  Deut 
fé  tu  per  ad  benefaciendum  quam  ad 
malefaciendutn , Nam  bona  bonisfe - 
cundum  propofitum  fuum  praflat , quia 
bonus  efl , malis  auttm  mala  contras 
propofitum  fuum  facit  inustut , quia 
l udtx  e/?.  Dio  nofiro  Signore  e mol- 
to più  difpofio  à molirarfi  pietofo 
per  conferire  bcnctìcij,  chcfcuero 
con  la  sferza  de'  galligli) , quello  egli 
il  fa  per  la  fua  innata  bontà  come  Pa- 
dre, quello  per  la  giuftizia,  ch'eferci- 
ta  come  Giudice . che  la  Benificenzagrncflcenn 
egrandifiìme  Attributo  e Propiietà 
vera  di  Dio.  Cofi  lo  dimoftròTelef- 
foro  ad  Alefandro  Magno, come  nar- 
ra Seneca  lib.j.di  Ira.mentre riprcn- 
dcdoqucIRc  della  fua  fupetbia  e pro- 
fun*.  onc.t  Sputandoli  egli  come  Dio, 
gli  dilfc . Si  Deus  et,  vt  gloriarti , be- 
nefici]! mortala  tuis  aRrwge.nec  illos 
fuis  bonis  nudato:  Quod  fi  fis  morta- 
lij,  nat urani  tuam  agnojeas  ; Cofi  in- 
cili' gli  ditterò  gh  Ambafeiadori  de-» 
gliScithiq.d.  O Alefandro  fc  tu  ti 
glori)  di  clTcre  partecipe  della  Diui- 
nità , perche  non  fcgui  il  collumc  Se 
vfo  di  Dio  ? Dio  verfo  le  Aie  creatu- 
re fpande  à piene  man-  gh  fuoi  doni  c 
grazie , cofi  fpargine  tu , ne  inai  rin- 
ciuchii fpogliare  li  tuoi  fudd.ti  de’Io-  £ 
ro  propri)  beni,  che  ciò  non  è d 1 Dio  Prindpe  n. 
non  c da  huomo  benefico, ma  da  Ti-  i»eraie. 
ranno;  Onde  meglio  è,  rimettendo 
tu  mortale,  come  tale  ti  riconokhi,e 
lafci  la  maefià e magnificenza  come 
propria  di  Dio.  Non  fu  fi  liberale-» 

Crefo  con  Alcmcooe  come  narra 
Erodoto,  che conducendoloalli  fuoi 
tefori,  glie  nc  fc  prendere  à Aio  talen- 
to,ne  Alefandro  Magno  con  Amilac- 
eo mudandolo  à chiede  re  quanto  vo 
leua  gli  fi:  dare  100.  ralenti , ne  Gillia 
Agrigentino,  di  cui  narra  Valerio 
Mattimo,chrfu  1:  bei  ahfiìmo  .quan- 
to è benefico  Dio  c libc  rate  verfo  noi. 

Intorno  al  che  peri  f iarc  mille  altre 
ccfe,  mi  pare , che  fi  molto  à propo- 
fito  ciocche  dice S.Paolo àgli  Efèfi  z. 

lii  Deut 
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Deus  autem , qui  diues  c(ì  ,n  tx  ferie  or- 
dia  \ropter  ntn.tam  Cantatemi  fu  am , 
qua  dii  exit  nos,  cum  efjtmus  n.onut  pec 
rat  it,  conuiMificauit  nos  in  C hnfto , cu- 
na gratta  e fiu  J alitati  per  fidtm , vt 
oftenderet  in  fecults  Juperuementtbtts 
abundantes  dimtias  grana  fua  tn  bota- 
tati fuper  nos  tnC hnfto  ltju  ; gratta 
ettim  ejìis  falcati,  CT  toc  non  ex  roba, 
Deiernmaonumeft.  Con  le  quali  pa- 
role chiar  mente  lì  vede , quanto  Ila 
li  bei  alfe  benefico  Iddio  vcifonoi  fi- 
gliuoli Tuoi  e fedeli  nella  Santa  Chic- 
fa  , i (fendo  egli  ricchi  (lìmo  di  miferi- 
cordie  con  infinita  canta  ci  ha  ama- 
to» la  quale  tanto  più  nfplcnde, quan- 
to,eflendo  noi  morti , Dio  per  la  Paf- 
fìon'c  meriti  infiniti  di  Crilto  ci  ha 
rauuiuati , ci  ha  illuminati  per  faluar- 
ci  mediante  il  lume  della  fede , onde 
ci  ha  Tpai/c  per  tutti  li  fecolià  venire 
le  ricchezze  foprabbondann  di  fua 
grazia;  e tanti  bcncficij  ti  ha  fatti  non 
per  meriti  ncftri , ma  per  fua  Bontà 
infinita.  Tutto  ciò  .c'habbiamodct- 
r to , c in  generale  dcll’amoie  e benifi- 
chifti  &uo-cenza , c he  modra  Dio  ver fo  tutti  gli 
liti <u Dio.  domini  d'ogni  fotte , i quali  col  fuo 
fantiflìmo  (angue  fono  (iati  ricompe- 
rati. Ma  molto  maggiori  grat  e e fl- 
uori fi  egli  à fuoi  cardimi  amici» che 
fonoigiulìi;  Poich'clli  daDiofono 
• tenuti  cari  al  pati  della  pupilla  de  gli 
rechi»  à quali  dific nel  Dcut<r.  32. 
j Qui  tangit  t os  , tangit  pupillam  oculi 
ma,  ciò  rcpctc  Dauid  nel  Salmo  1 6. 
e Zaccaria  Profetai.  rcfiftenttbus 
de x ter  a tu a cuftodi  me  vt  pupi  li  am  ocu- 
li. Con  le  quali  parole  non  fellamen- 
te ci  fi  manifeda , che  Dio  abbraccia, 
cuftodifce.c  fortifica  li  fuoi  con  gra- 
zie particolari , fi  come  fono  cudodi- 
ti  e fortificati  gli  occhi  con  tante  pel- 
li,ciglia,membranc,tcnerumi  c leppi, 
come  con  tanti  baloardi  à parere  di 
S.Ambrofio  lib.tJ.  in  Exhamer.c.  9.  e 
S.Bafilio  homilia  x t.in  cxhamer.  Ma 
ancora  fi  come  l'occhio  è cudodico 
da  ogni  forte  di  poluere,  fudor’e  bru- 


fcolo , coli  il  giudo  da  ogni  macchia 
di  grauc  peccato»-  intatto  mantenu- 
to, c coli  fecondo  S.  G r il.ncl  i.con- 
tro  Pelagio  fi  dimodra  la  Innocenza 
del  Giulio,  alla  cui  anima  Dio  comu- 
nica tante  grazie  e fattori  fpinru.li,  li- 
quali fono  veti  beni, come  comunicò 
ad  Atruno.ad  1 fiat  o,  à Giacob,  Giu- 
fippe,e  nel  Tcftameiito  nuouo  à SS. 

Paro,  Paolo,  Gio:  & alt  ti  Apodoli , à 
tanti  fanti  e fante . Fra  quali  per  ora 
bada  dire  ciocche  notò  S.  Ambrofio 
ferm.90.  di  S.Agnefc  Vergine  c nnr-s.  Agncfc  fa. 
tire,  la  quale  conlìdcrando  tante gra-  j"*4  <u- 
zie  & onori  da  Dio  a fe  comunicati 
cofidiccua.il  mio  Signor  GcfuCriflo 
mi  haadornaudi  vezzi  c di  monili 
cerne  fua  caia  fpofa , che  tale  à lui  mi 
fonoconftgnata,cglimiha  fetta  ri- 
fplcnderc  di  preziofe  gemme  ornar- 

f’antc,  che  fono  la  fede , la  Carica  c la 
pcranza,  onde  io  fono  collante,  ge- 
nerofa  & intrepida , c mi  glorio  di  ef- 
fere  amata  & amante  di  lui  folo,  che 
fìnaln. ente  egli  mi  ha  coronata  di  glo 
tia  immortale , ficche  fpcro  di  hauere 
à godere  della  fua  eterna  felicità  nel 
Paradifo.  Chi  vuole  veda  S.Ambro- 
fio. 

Quello  è quanto  palla  dalla  parte  Q 
diDio.  Il  giudo  poi  allcncontio  per 
quanto  può  comunica  tutto  fe  mede- 
fimoc  tutte  le  co  fe  fueal  medefimo 
Dio;  perlochedn  ccon  la  fpofa  c Aie  con 
compagne.  Canr.  1.  Aicmoretvbe- 
rum  tuorum  fuper  vmum,reSli  diligunt 
te . Noi  tutte  ci  ricordiamo  de  gl’in- 
finiti làuori  c grazie  , che  tu  dolcifiì- 
mofpofonoftroci  hai  fitte,  nutri- 
candoci col  dolcifiìmo  latte  dcll'amor 
tuo,  il  qual  latte  c miglior’e  più  per- 
fetto di  qualfiuoglia  vino  gcncrofo  ; 
onde  i giudi  ti  riamano, e per  quanto 
fi  dende  la  podìbilira  loro  ti  fi  dona- 
no nitri , tutti  à re  fi  confagrano , anzi 
nulla  per  fc ritengono  .nulla  voglio- 
no, ma  il  tutto  à re  tendono  ricorde- 
uoJi  della  fede  e cariti  da  re  loro  fi  li- 
beralmente comunicata.  Coli  lo  in- 

tcr- 
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terprcta  S.  Bernardo  nel  Terni,  j.  del 
modo  di  ben  viucieduo  alla  Tua  To- 
relli . Ac  fi  duerent . Al  emorce gra- 
ti* ite  mtfericerdia  t tu , atque  benefi- 
ciar um  tuorttm  dthgmit  te,  hoc  e fi  tilt  te 
diligimi , qut  reila  Juttt  corde , tilt  retti 
carde  fan  t , qui  de  I ufi  ma  nut  fan  ili- 
tate  mbii  futi  mtritu  or  tributine , fed 
omnia  tua  ra'ia  cono  adfcrtbuut , me- 
ni or  u gr atta  tua  qut J alitati  funi  dili- 
gimi te . Ruordcuoli  della  grazia  e 
Hiiiciicotdia  tua  e de  tuoi  benefici)  ri 
amano  . e mentre  tramano  Tono  retti 
e giudi  di  cuore, non  atti  ibuendo  à Te 
cola  alcuna,  ma  tutto  alla  tua  grazia 
della  quale  fono  Tatuati.  Mi  pare, che 
il  Giulio  faccia  con  Dio  come  già  fc- 
_ cc  Domiziano  Impcradorc  con  Gio- 

dedice  vn»  uè  confcr  uator  tuo , a cui  dedico  vna 
4 Cappella  Se  creile  vno  Altare,  come 
loferiue  Cornelio  Tacito  nel  libro 
degli  Annali.  Af  odicum  (acellum  Io- 
ni cenjertuvor»  Aramque  pnfmt.cafuj- 
que  fuot  in  marmare  expre(Ju,mox  Im- 
perium  adeptue  Jota  Cuflodt  Tene- 
plum  ingerii , [eque  in  fina  Dei  j aera- 
tili . h dopo  la  picciola  Cappella  fece 
fabt  icarc  vn  gran  Tempio  con  la  (ta- 
tua diGiouc,ne!cui  Ttnovm (tatua 
. rapprcTent  inte  la  fin  pei  Tana  i ifpofe. 
Colie  meglio  il  giuito  nitro  fi  pone 
nelle  braccia  di  Dio  ,à  cui  rutto  li  de- 
dica eli  ronfierà  . ondcfimoltrali- 
bctalc  con  Sua  Diurni  Madia  molro 
più  di  quello,  elle  fi  dimostrò Crcfo 
con  l'oracolo  di  Apollme  Delfico  >à 
cui  mandò  a donare  molte catene^, 
ftatuc  c vati  d’oro, c di  argcnto,come 
rtfvrifcc  Erodot.lib.t.ll quale  impri- 
ma brucio  molti  vafi  molte  veftimcn 
la  e colonne  di  oro  in  vm  gran  Pira, 
c volle, rhei  Lidi  parimenti  cofctali 
vigettafiern , poi  dJ  molto  oro , che 
dindi  fi  tralTcìic  formò  1 17.  mattoni 
grofiociafcuno  vn  p ìlmo.alcuni  lun- 
ghi tre , alni  fet  palmi , e ciaf  heduno 
pcfaua  due  t lenti,  c qn  mro  erano  di 
oro  purgitilfimo.  li  quali  pcfaitano  1. 
talenti  c mezzo  ; Fece  in  oltre  va* 
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Leone  di  oro,  ilqualepcTiua  io.  ta- 
lenti, c tutto  quello  mando. al  Tem- 
pio dell’Oracolo  Delfico. 

Fece  in  oltre  due  tazze, vna  di  oro» 
l’altra  di  atgcnto,b  prima  pcfaua  olio 
talenti  c mc^zo  , quella  di  aigcnro 
capiua  6co.  autore  c 1 a.  mine,  ambe- 
due lauoratc  con  htllillìmo  artificio 
da  Teodoro  Sarniu,  vnancpofc  aU 
fermar  dei  Tempio,  à man  dritta., 
l'altraàman  finiftra.  Douc  biTogna 
auuei  tire,chc  l’an  fòt  a tencua  1 ; .boc- 
cali ,e  la  mina  pcfaua  ì.hbrc  e mezza. 

In  oltre  mando  4. gran  betti  piene  di 
vali,  catene, monili  & altri  ornamenti 
di  oro  c di  argento,  come  Tenue  Ero- 
doto nel  pruno  libro  della  fua  ilioria. 

Olle  tua  il  giuflo quello  , che  ditti-, 
CriftoinS.Matt.ix.  Reddùe  qua  fune 
Cafaris  Cafari , & qua  fune  Dei  Dea. 

Rendete  il  fuoàCcfarc  , e quel  che 
doucteaDio:  e per  quanto  tocca  à 
quella  feconda  parte  , dobbiamo  à 
Dio  tutto  ciocche  noi  pottediamo , c 
noi  ftefli . llgiufto  perche  defidera 
di  tarlo  con  tutto  lo  affètto  (lima  à Te 
detto  quello  del  Salmo  18.  AffcrtC. **  n niufto  fi 
Domino  fili]  Dei,  offerte  Domino  fiìios  ^IC1  4 
arietum  , affette  Domino  gloriano  & 
honorem,  tgli  da  gloria  & onore  in 
Tacufictoà  Dio  ,c tutto femedefimo 
come  vero  figliuolo  dcamicodi  lui. 

S.Bafilio  fu  quello  lu  go  va  dicendo. 

A fieri  infitte  Deo  gloriarne  honorem, 
glortam  quidem  per  bona  opera  , qua 
cune  trradiant  ho  mutui»  acuite  glorifi- 
cant  Patrem  ttolìrum  , qut  tn  catte  e fi, 
honorem  vero  quomam  tllud  Salon.  te- 
me adtmplet.  Pt  ou.  3 . ti  onora  Domi- 
rum  de  tua  fubfiantia , <7  de  prinunpt 
frugum  tuarumdaei.  Il  guitto  allo- 
ra offerifeea  Dio  gloria  & onore-», 
quando  per  tirerò  delle  opere  buo- 
ne nfplcndc  c glonfica  Dio  noftro 
Padre  comune,  in  particolare  offcii- 
fcc  onore  oflcruando  quel  configlio 
di  Stiamone , onora  il  Signore  con  Ijr 
tua  follanti,  e con  le  primizie  de  tuoi 
frutti, delle  biade, delle  vue c gmb  <0. 

lii  x Oifc- 


436 

Quello  è quanto  può  dare  l'huo- 
tno  a Dio  > da  cui  come  da  liberalillì. 
mo  rimuneratore  viene  à riceucrne 
grafie  Tempre  vie  più  c più  benefieij. 
Colilo  notò S. Gregorio  NazianZe- 
no  nella  orazione  dcU’amorc  ver  lo  li 
poueri . Nunquam  Dei  hberahtatcm 
& mtanfictntiam  t/mces-.quamuis  om- 
nium tuarum  f acuitami»  tafturamfe- 
ceris , quatr.un  te  tu  am  faculiatibvi 
adtunxeris . Nat»  hoc  quoque  accipe- 
re  tft  Dto  ahquid  donare  Gran  priui- 
lcgio  ci  viene  fatto  da  Dio , il  quale-; 
non  filafcia  mai  vincere  di  liberalità 
e magnificenza,  quantunque  noi  gli 
diamo  lutto  il  noAro  haucre,  tutte  le 
noiire  perfone,  mentre  gli  doniamo 
alcuna  cofa  del  noftro  molto  più  ne 
riceuiamo  del  Tuo:  e pone  quella  bei- 
no non  « la  fini  ilit udine . Si  come  noi  cammi- 
•gSESVdo  non  polliamo  trapalare  la  om 
’bra  del  noftro  corpo , ma  quella  Tem- 
pre ci  fegue  in  tutti  li  luoghi,  & in-, 
tutti  li  modi  ,c  fi  come  non  polliamo 
fare  la  noftra  ftatura  più  grande  di 
quella , ch’ella  c , coli  non  polliamo 
* Tùpcrare  Dio  co’inoftri  doni.  Tanto 

baffi  hauer  detto  per  ora  della  reci- 
proca comunicazione  de  beni  di  Dio 
con  elTo  noi , c nollri  con  Sua  Diuina 
Madia.  Palliamo  ad  vn’altro  grado, 
eh  c la  comunanza  de’  (egrcti . 
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Che  Dio  comunica  ifuti  / (greti  alfhuo - 
mo  giujle.  Cap.  Vili. 


Ella  prima  parte  del  noftro  K- 


N bro  habbiamo  trattato  affai  à 


ballanza  di  quefla  materia  in  comu- 
ne per  quanto  fi  conuenina, pruouan- 
do,che  fra  gli  amici  dcuepaffire  vna 
comunanZa  di  tutti  lipcnfieridifigni 
edifiderij , che  ciaTcuro  dentro d» Te 
cuoce  e nudrifee.  Ora  poffiamo  di- 
te, che  fi  a Dio  e gli  amici  Thoi  , il  me- 
defimo  modo  di  comunanZ»  dcue_; 
paftare  . Coli  lo  fceeCrifto  con  gli 
Apolidi»  a quali  egli  difTc  in  S.  Gio: 
xy  lamuta  ditam  Wffermjedtmi- 


coi , quia  quacunque  audivi  à TatrC -* 
mto  nota  feci  vobù . lo  non  vi  chia- 
merò Tcrui , ma  amici  carifiìnii  miei  ; 
poiché  lune  le  coTc  Tegrete  à me  con- 
fidare dal  mio  Padre , le  ho  parimenti 
alle  vofltc  orecchie  confidate.  Coli 
Dio  vsòcol  Tuo  Temo  Dauidc  fauo- 
rendolo  col  confidaigli  coTc  molto 
Tcgrctc  e recondite , coinè  il  medefi- 
mo  Dauid  Te  ne  gloria  con  dire  nel 
Salmo  50.  Incerta  O"  occulta  fopten- 
tia  tua  mamftflafo  mi  hi . Eterno  mio 
Dio  10  ti  migra*,  odi  tanto  tuo  fauo- 
tc  Tacendomi  parte  de’ tuoi  Diurni  c 
naTcolli  finteti.  Vn’altra  vcifione-» 
legge  . slbjconditum  C arcanum  fa - 
pienti*  mantfeflafo  nubi.  Mi  hai  pa- 
le fa  ce  coTc  riconditc  c molto  figrcte 
della  tua  Diuina  SapicnZ?.  Intorno 
alle  quali  parole  lafciando  molti  mi- 
llcrij , io  dico  con  la  cTpofizione  co- 
mune, che  per  tali  cofe  nafeofte  s’in- 
tendono quelle  della  fede , della  Pro- 
fezia,delle  cofe  dependenti  dalla  li- 
bera volontà  , delia  Incarnazione  del 
Verbo  della  vita  e PafTìoncdi  Crifto» 
edi  tutte  quelle  à mto  parere, che_# 
difTc  Daniel  Profeta  cap.i  2.  Detti  re- 
uelat  profonda  O"  abfcondita , Cf  in  te- 
ntbrts  con  fottuta.  Il  grande  Iddio  ri  doof  ' 
ucla  a Tuoi  Tcrui  le  cofe  profonde, oc- 
culte e nelle  tenebre  de!  fegreto  rin- 
uolcc,&  à gli  amici  (noi  le  pale  fa.  Fra 
quelle  Tono  la  venuta  del  Media,  la 
Vnionclpoftaticada  farli  del  Vcibo 
con  la  Natura  humana  nel  ventre  pu- 
riffimo  di  Maria  Vergine, la  Prolapia 
e dipendenza  di  quella  da  Regi,  Pa- 
triarchi c Profeti , la  remifli  >ne  de’ 
peccati , gli  menci  di  Grillo , e Tinnir . 

Quelli  Tono  fàuori  fatti  da  Dio  a Tuoi 
amici , non  ad  altri , come  Io  tclhficò 
Mofencl  Detitcr.  4.  Non  fecit  Deus 
taiiter  omni  natimi , nec  ita  ludtcta  fon 
mamfeftauit.  Il  noftro  Signore  Iddio 
ha  conferito  à noi  tanti  benefici!  e co- 
lè fi  grete , ne  mai  ha  v Tato  tal  fattore 
con  altre  genti.  Tanto  che  Dauid  nel 
Salmo  147.  chiama  gli  amici  di  Di» 

tutù 
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, tutti  beati  . Beati  fumus , quia  qua 
Dio  plactnt  manifefla  funi  nobit . Et 
Ifaia,comc  fcdchllimo  fegrctariodi 
Dio  ciocche  gli  fù  nudato  del  pre- 
mio e gloria  de’ Giudi  lo  tenne  ap- 
preso di  le  fcgi  rt.ijimo . Perciò  dtf- 
c.p-M-  fc.  Stcrtturt)  menni  mihi . Vn’a!tra_> 
vcrlione  legge  . Secretum  prammm 
Hjmosj.  iuftor,im  reutlatum  efimihi.  Amos 
* Piofcta  fèdi  patere  , cheDiofuole 
tiuclare  nitri  gli  fegreti  à fcrui  fuor. 
Nonfacit  Dominus  Dcusverbum.ni/ì 
reuelouent  fiere  tu  fuum  adjcruos  fuos 
prophetas.  LI  che  s’intende  fecondo  la 
occafionc  de’tcmphdc’  luoghi  e delle 
perfonc . Certo  noi  Tappiamo , che 
Dio  ha  fatto  partecipigli  amici  fuoi 
di  molte  cofc  alte  e nafeofie  & impor 
tanti.  Talcfii  il  mifterio  della Traf- 
figurazione  nudato  in  difparte  à que' 
10'  j. intimi  & amati  difccpoli  Piero, Gia- 
como, e Gio:  T ale  di  il  fegreto  del  la 
Paffioncc  Rifurczzione  lua  nudato 
à difccpoli  con  dire  loro . Ecco  fatia- 
mo in  Gerufalem , & il  figliuolo  dcl- 
l’huomo  farà  maltrattato , fi  ìgellato  e 
condannato  à motte,  & il  j . di  rifor- 
gerà  viuocgloriofo.  Sopra  che  dice 
Tcofilatto.  Secretato  mylìcrium  erat 
PaJJìo , quod  famtharibus  dumtaxat 
trai  reutlandum.  A medefimi  Grillo 
riuclo  li  principi)  della  Dottrina  Cc- 
lcfic&:  Euangclica,  molte  cofc  im- 
perfette della  felicità  eterna, come  in- 
statelo dci-terpretano  i SS.  Agofi  ino,  Gioibocca 
la  Pitiwnc.  j-orf  .Euthimio,  1 contatto  e l’Angc- 
13  lico  Dottor  quel  luogo.  Omnia  qua- 
cu/irue  andini  .t  l’otre  mio  nota  feci 
•vobts . Che  fe  dopo  nel  1 6.  di  S.  Gio: 
di  (le . Multa  habeo  'cobi»  dicere , fed 
non  poteflu  portare  modo . lo  ho  da 
comunicami  molti  altri  fegreti, dt-< 
quali  per  ora  non  fete  capaci , ciò  fi 
detie  intendere  di  molti  altri  mifieri;, 
che  Crifto  nudò  loro  dopo  la  Rifu- 
rezz'on’c  nella  venuta  dello  Spirito 
Santo  come  dicono  i SS.  Padri. 
ti  Segreti  attillimi  e Diuini  furono  ri- 

1!  utlati  a S.G10:  ndl'Apocalipfi , di  cui 
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dille  S.Girolamo  nel  lib.9.  fopra  Ifaia. 
odpocalypfts  me  dallato  Ecdefia  Sacra- 
menta contexit.  Ncil’apocalipfi  mi- 
rteti) fegreti  e pieni  di  fofianzj  fi  rac- 
chiudono S.Dionifio  Areopagita  nel. 
la  3.  parte  della  Ecclcf.  Gerarchia  di- 
ce. òircanam  1 11  am  ac  my fi  team  om- 
mnovifioncm  dii  dii  di  (apuli , Ditti- 
rum  que  Domini  Jefu  C alnjfimam 
T hcologiam  cu, qui  Di)  fieri  merentury 
txpomt,  tofquc  per  [atra  myficriofH- 
(lollit  atquc  confirmat.  DionollroSi- 
gnore  dichiara  l’alta  , mificriofa  Se. 
ofeuriflìma  vifionc  dcll’Apocalipfià 
tutti  que* , che  fono  follcuati  ad  cfle- 
te  amici  di  Dio  ferma  e (labilmente. 

Alta  efublimcriuclazione  fù  fetta  di 
molti mificrij a S. Paolo, com’egli  di  10/  ' 40" 
fc  tcfiifìca  ì.Corint.  1 ì.i'cto  hominem 
raptum  vfqut  ad  tertium  Calum , quo- 
mam  raptus  efim  p,tradifum,Cr  audi- 
uit  arcana  verba,  qua  non  licei  homini 
hqui . Non  vi  e dubbio,  ch’egli  parla 
di  fc,  quando  fù  rapito  in  Ciclo , e vi- 
de mifieri)  (ublinu,  cioè  molte  cofc 
della  Beatitudìnc,della  Incarnazion'e 
fiinili,  quando  fecondo  alcuni  e’  vide 
la  Diitina  cflcnzi , come  lo  intende  S. 
Agoltinocpiftola  1 1 2.  e.  j.  Clemente 
Alefandrino  j.  filoni  .S.  Anfclmo  e S. 
Tommafo  a.i.q.i  7 J. art.5.  Ma  que- 
tìacomcquifiionc  Teologica  lafcia- 
mola  per  le  fcuole.  S.  Gregorio  nella 
omelia  4.  fopra  Ezccch.  e S.  Dionifio 
Areopagita  nel  loco  dianzi  citato  di- 
cono , che  a S.  Paolo  fù  tutelato  l’or- 
dine de  gli  Angioli  in  Ciclo,  come  ne 
paria  nelle  fue  pillole  ; gli  fù  riueiata 
l i gloria  di  Crilto , da  cui  egliimparò 
l’fcuangelo,  come  lo  dice  a Galar.  1. 

Neque  ego  ab  homine  eccepì  Euangt- 
lium ,ntque  didici, Jed  pcrreitelaiui- 
nem  Iefu  (.  hrijli . Quando  anche  vi- 
de Se  imparò  molte  cofc  intorno  alla 
Prcdcfiinazionc  de  gli  eletti , di  cui  fi 
altamente  fauella , molte  intorno  alia 
economia  e gouerno  di  S.  Chicfa,alla 
Teologia  e Beatitudine  eterna  del 
Pawdifo, ondagli cfclama  condire. 

Oculta 
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Ocuius  non  vidtt.ncc  auris  audtuir , ree 
in  cor  bominit  afeenderunt  qua  prt pa- 
rome Deus  diligentibus  fe  . Occhio 
non  vide,  orecchio  non  veli,  ne  cuo- 
re pensò  mai  q tic 'beni  cremi  del  Cie- 
lo preparati  per  gli  eletti . Molti  fe- 
greti  lurono  riciclali  da  Dio  a Santi 
Patriarchi  c Profeti  del  Vecchio  c 
nuouo  Tcftamento , melo  a S.  Ton  - 
ìvafo  d'Aquino.a  S ji  àcelco  d’ Affili, 
s.Frarctfco’ff  Sauerio  Apoffolo  dell'India , che  a 
Saucrìo,  tempi  noflri  da  Papa  Gtrgotio  X V. 
fuCanonizato.il  cual'hcbbeil  dono 
della  Profeta  con  tale  pcrlèTsionc, 
che  vn  Dottor  Teologo  dell’India 
diede  quella  illuflre  terttntonianza  di 
lui.  Quantunque  illiurc della  Pro- 
fezia ne’ Santi  non  fia  permanente  > 
coin’c  il  lume  della  gloria , nel  Saue- 
rio nondimeno  panie  anzi  pcrtnancn 
te,  che  per  palleggio. 

An^i  pare, che  Dio  non  fappia  trar- 
sjrjriue.  tare  con  gli  amici  Tuoi  fe  non  confi- 
a A " dente  e tain  gliamrente . Onde  nella 
Gene  f.  1 8.  Leggiamo , che  Dio  di  (Te 
ad  Abramo . Num  colore  poterò  jdb- 
robot»  quageRurus  fumi  l’olio  io  per 
auuentura  celare  ad  Abramo  li  fe- 
greti  millcrij  mici,  a cui  ho  fatto  tan- 
ti c fegualati  priuitcgij  ? Onde  allo- 
ra gli  ciuciò  ciocchigli  era  per  faro 
fopra  le  Città  di  Peotapoli  ; c circa  la 
fantità».  profpertta  e propagazione 
della  fatnig'ia  di  lui . Cum  ftt  fuhnrns 
in  gente»!  magnom  & robujbfftmam , 
& benedicendo  fmt  indio  omnes  natio- 
nes terrò.  Abramo,  dille  Dio, mio 
feruo  propagherà  la  fua  prole, che  fa- 
rà moltae  fi >rti(Iìma,  Onde  tutte  le 
genti  per  lui  Si  in  linda  ne  faranno 
benedette,-  Chefe  tu  vorrai  fapcte 
a ■ ragioni  ual  fine  Dio  riuela  I*  fimi  fe  girti 
a gli  amici.  La  prima  fi  e affini  h’tffì 
greti  i tuoi  non  trauono  del  dritto  fendere  della 
“it1,  verità.  Secondo  affinché rimanghi- 
no  marauigliati  nella  cognizione  di 
Dio  vero  c de’  Tuoi  Diuini  atfr  btiti .. 
Terzo  . Perch’tffì  ammaeftnno  gli 
Ari  nella  fede  c fellazio  di  Dio. 


Ne  voglio  in  quello  paflò  trala-  TX 
fciarc  , qualmente  Dio  riuclò  parti-  *-* 
colai  mente  li  fuoi  atei  milìcrij  alla  13. 

V ergine,  con  la  qua  le  più  che  con  al- 
tra creatura  fi  compiacque  , corno 
predille  in  vece  di  lei  Sa  Ir. mone  Pro- 
ucrb.8.  Domimi s poj fedi  tene  in  tritio 
Viarum  fuarum.antequam  qmdquam 
foceret  o principio  . Iddio  ha  prefo 
pofleflb  dell’anima  mia  dal  bel  prin 
cipio  delle  Creazione  del  modo.  Cofi  ^s'cri'dl 

10  intendono  i SS.  Ambr.  Agoffino, tno- 
Atanafic» , Bafilio,  Fulgenzio  ; c lo  di- 
cono della  Incarnazione  del  Vctbo.. 

c S.Cei  nardo  nel  primo  fermone  del- 
la faine  Regina  va  dicendo;  De  hoc» 
ob  bare  C propter  bone  otnnis  fcrtp tu- 
ra fobia  eft,  & totus  muri  dui  foftut  e fi, 

G hoc  gratta  Dei piena  etì,G  per  bare 
homoredemptus  ejl . Tutte  le  fiere-* 
lettere  fono  fenile  di  Maria  e per 
Maria  > anzi  tutto  il  mondo  fu  fatto 
di  Dio  in  ordine  à lei,  li  quale  piena 
di  grafie»  eper  la  quale  l’hnomofù 
redento  -,  Onde  Maria  fù  In  prima- 
amica  e più  cara  di  rutti  à Dio , come 
anche  lo  dicono  i SS.  Anfelmo  ,Gio: 
Dimafceno&  altri.  Perciò  l’eterno 
Dio  prendendo  diletto  dcll’opcrar 
(ito  intorno  al  mondo , de  la  fua  f.t- 
pienza,  c della  opera  di  Malia  dille. 
Deleblabar per  fmgulos  Jtes  hident  co- 
ram  eo  omm  tempore , ludens  in  orbene 
t errar  ut» , & deltcia  me  a effe  cum  filfjt 
bominum.  Le  qual)  parole!  70.  coll 
Icvoltarono.  hgo  tram  , cui  àdauge- 
bat  ipfe , quoti  die  autem  iucundabar  in 
facie  eius  in  omm  tempore , cum  Ut  are- 
tur  orbe  perftflo . G lotaretur  in  filijt 
bominum.  q.d.  lo  Sapienza  era  quel- 
la , in  cui  Dio  fi  compiaccua , go ciccia 
particolarmente,  epiù  che  in  tutte  le 
altre  creature,  &in  tutti  gli  huonrini. 

11  P.Fcrdinando  Quirino  diSalazar 
Intorno  dottiffimo  della  Compagnia, 
di  Cefo  le  applica  allo  B.  Veigmecoa 

dire, che  Dioàfua  Madre  conte  ad  Mjtilin  fc 
amica  inrima  c famigliare  riuclò  tutti  cooctcnei* 
gl)  fcgrcti,  c molto  più  che  à S.Paolo  24 
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la  fila  cflcnza  Diuim.  £ S.  Epifanio 
ferm.dellc  lodi  di  lei  la  chiama . Cali 
ìerraque  myfìerium  . Il  misero  del 
Cieloe  della  terra.  Perch'ella  in  fe 
conteneua  tutti  li  mifteri)  del  Ciclo  e 
della  terra  cifrati.  Anzi  Dio  contem- 
pla in  Maiia  come  in  vno  fpecchio 
tutto  ciocche  di  bello  fi  troua  & in 
lei  fi  diletta  : Delellabar  per  fingalo! 
dia.  Onde  Pietro  Damiano  dille  nel 
fcrmonc  dclUNunZiata  citando  quel 
luogo  de  Cant.8.  Qua  efì  ifta , qua  a- 
[cenati  de  deferto  deltctji  affine»!  i»m • 
xa  fuper dtletlum  fiumi  Qual’è  co- 
rtei, che  fale  dal  deferto  di  quello 
mondo  abbondante  di  delizie,  e fo- 
pra  il  fuo  diletto  fi  appoggia?  Va  di» 
cendo , dico , che  Dio  non  prefe  di- 
letto ne’  Ciclone  le  ftclle , ne  gli  An- 
gioli,non  nell  aria,nc’  fuoco, ne’ven- 
ti  , nella  terra,  nel  mare;  ma  foli» 
mente  fi  compiacque  nel  ptirifiìmo 
feno  di  Maria.  Non  efl  locai  volup  ta- 
tù nifi  vteru t Vtrgtnri. 

A lei  ancora  riuclò  quel  fegreto 
nelle nozaedi Cana Galilea,  quando 
mancando  il  vino  ella  con  fiducia  ri- 
corfe  i Crifto, e diflc  à minirtri . Of- 
ferite ciocch’egli  vi  dice , & vbbidi- 
te  à cenni  di  lui . Poiché  «’inrendcua 
eli)  con  Crirto , e bcnilfimo  fapeua-, 
ciocche Crirtodoucua  operare.  Coli 
lo  dice  Eufcbio  Emifièno  in  quella 
Domenica  ideila  Epifania.  Ipfiuifi/i) 
fui  cogitar iones  cognomi] e Beattjfimam 
Ai  ari  am  ex  eo  intellgere  pcjjumus , 
quod  ad  Nuptias  vacata  hoc , quod  ille 
facere  dtjpenebat , ipja  vi  faceret  ad - 
monebat.Che  Maria  penetrale  li  pcn- 
fieri  di  Crirto  lo  dimortró  efiendo 
chiamata  alle  No^se  lo  auucrtl , che 
facdlè  ciocch’egli  haueua  determi- 
nato di  lare.  Ne  vi  manca  chi  tiene, 
ch’ella  per  allora  impetrò  graziadcl 
fare  il  Santilfimo  Sacramento  della-, 
Eucariftia.  Coree  lo pruoua Salazar 
c.9.  Prou. 
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Che  gli  huomint  giu/li  amici  di  Dio 
Jcambicuoimentcn  lui  pale /ano  li 
Jegrett  propri) . Cap.  IX. 

PEr  non  recare  noia  con  lunghi  . 

dtfcoifi  trattaremo  quella  mate-  A 
r...mqutftoaltroCapitolo . Chegli 
amici  di  Dio  ficciano  à lui  palei!  li 
pioprij  fcgrcti  lo  raccogliamo  dalla 
icrittura , e dal  modo  di  procederti 
de’  fanti.  Culi  lo  vfaua  fuc  il  Scrcnif- 
fimo  Re  Dauid , clic  nel  Salmo  1 38.  Diuid  ri«e. 
dilfc . V tram  meam  annunciai ti  ubi . ilul.  '<  f«- 
Recogitabo  ubi  omnes  annoi  meos.  Pro.  *re0 1 
ba  me  Deuiy  O"  fcuo  cor  meum , inter- 
roga me  , & cognofce femitas  meas , & 
onde  fi  via  iniqua  atri  rii  me  efl,  & de- 
dite me  invia  eterna.  Quello  grande 
amico  di  Dio  non  diiidcraua  di  pro- 
cedere con  Sua  Diuina  Madia, come 
procedono  glìniqui  c federati  pec- 
catori , li  quali  dicono  coli  introdotti 
nd Salmo  93.  Fi  non  videa!  Domi- 
nili, nec  intelhgat  Deui  Jacob. che  non 
ci  veda  il  Signore  ne  c’intenda  il  Dio 
di  Giacob  : ma  più  torto  vuole , che 
tutto  ilfuo  cuore  fia  à Dio  mani  fello, 
fiano  fcuoperti  tutti  gli  andamenti , 
li  penficri,  li  difidcrijc  fitti  fuoi , per- 
ciò anche  al  giudiziodi  lui  fi  efpone 
per  edere  da  lui  paternamente  cfa- 
minato  e corretto  ; E S.  Agoilino  fu 
quel  Salmo  1 3 8.  dice  cofi . Si  aliquid 
wuenerri  Domine  invitarne a , quod 
difpliceat  oculri  tuli  quomam  Vita  me  a 
mortala  efl,  tu  deduc  me  in  via  aterna , 
fcilicet  infho  tuo,  vbi  nulla  eji  iniqui- 
tà.'; quia  fi  quii  peccauerit,  aduocatum 
b alterna  s apud  Patrcm  lefum  Chnflù 
iuftum.  Eterno  mio  Dio  le  (Dritto- 
uerai  in  me  cola  alcuna , la  quale  i gli 
occhi  tuoi  fia  ingrata  ; giacche  la  mia 
vita  è fragile  c morule,  conducimi  tu 
per  lo  femicrc  eterno  & immortale, 
c ciò  fia  nd  farmi  feguire  le  orme  del 
tuo  vnigenito  figliuolo  Grillo  noftro  a 
Redentore , in  cui  non  fi  ritroua  ini- 
quità alcuna  ; onde  fe  alcuno  coni  • ' , 

mette 
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inette  peccato  , habbiamo  approdò 
Dio  Padre  Crifto  ir.edclimo  per  Au- 
nocato  giudo  e propizio  intcrccflò- 

re. 

B A lctini  vogliono,  che  gli  amici  pa- 
Idìno  àgli  altri non  le  tnbulationi,  e 
mifcric,  ma  le  fole  cole  profpcrc  e fe- 
lici: Cefi  quella  S.  Anna  nel  i.dc  Re- 
gi al  i.  al  Sacerdote  Eli  non  palesò  le 
ingiurie  riceuutc  da  Fenenna  fùa_> 
emula,  ma  fidamente  ch’ella  era  data 
da  Dio  cfaudita  intorno  al  fuo  tenero 
figliuolo  Samuele  dicendo.  Pro puero 
• • ifio  or  ani , C deciti  mihi  Dominiti  peti- 

tionem  me  am,  quam  pof  ulani  eum  q.d. 
Mille  grafie  rendo  al  Signore  Iddio, 
il  quale  hauendo  io  pregato  iridante- 
mente, mi  ha  dia  mercè, cfaudita. con- 
cedendomi quedocaro figliuolo.  E 
Tob.1.  loauucrti  S.Gio:  bocca  d’oro  nel  j. 
hb.de  Anna . Cum  affhgeretur  nomi- 
ni fuam  operaie  calanutai  em  ; ne  Sa- 
cerdoti quidem  dixit ; sternutar»  habtti 
multo  em , qua  mthi  exprobram  conui- 
ttanfqite  eborum  habet  hbcrorum , ego 
vero,  qua modefìtam  manfuetudinem - 
quecoload  hunc  vjquediem  non  dum 
potui  fieri  n/ater.  slt  pojleaquam  id 
vulnut  fufluht  Deo  dante  quod pofltda- 
rat,  tum  demum  Dei  benefetemiam 
apertiti  Sacerdoti.  L (lindo  quella  fin- 
ta Donna,niolto  afflitta  per  lafua  de- 
filiti non  palesò  lafua  affhzzionead 
alcuno  , ne  manco  al  Sacerdote  Eli 
dille . Io  ho  vna  Donna  riuale,  Isl. 
quale  m’ingiuria  c mi  rimprouera  la 
moltitudinede’  figliuoli , ch’ella  pof- 
fiede , la  doue  io  con  tutta  la  nata  mo- 
dedia e manfuetudine  fino  al  di  d’og- 
gi non  pollò  ottenere vn  figliuolo; 
Ma  dopo  che  il  Signor  Iddio  mi  ha 
confidata  Se  ha  efaudite  le  mie  pre- 
ghiere, e mi  ha  liberata  datale  viol- 
erò ; à te  ne  vengo  c ti  manifedo  la 
enificenza  e liberalità  di  Dio  verfo 
di  me  , che  il  figliuolo  Samuele  mi  ha 
^ conceduto.  Pure  tutta  via  egli  è fe- 
gno  di  gran  confidanza  fra  gli  amici 
S n palcfatfi  l’vno  l’altro  li  uauagli  c 


fadidij.  come  habbiamo  moftrato®*0  ,e 
di  fopra, c Crido  gli  comunicò  à fuoic°c  *p»uliet- 
Apodoli,c  Dauid  gli  comunicaua  con  fe* 

Dio  dicendo.  Tribulattonem  meam 
ante  ipfum pronuncio.  Io  palcfo  la  mia 
tribulaZlonccmiferiaa  gli  occhi  di 
Dio. 

Anaj  io  dicodi  più,  che  il  giudo 
con  tanta  finccrità  c candidezza  al 
cofpctto  di  Dio  fi  fruoprc,con  quan- 
ta fi cfponcvn fanciullo  adeflèicgo- 
uernato  Se  ammaedrato  dal  fuoMae- 
droc  Pedante.  Cofificfponcua  Àb- 
ramo à Dio  in  quel  luogo  dianzi  ci- 
tato . Nttm  calare  poterò  stbrabam. 

Alle  quali  parole  i 70.  interpreti  co’i 
greci  vi  aggiungano,  t»  trailo  (iaZ. 

Seruo  meo.  o come  le  ggc  S. Ambrofio 
lib.  1 .de  co  cap.6.  Putro  meo. Gran  co- 
fa  Abramo  era  allora  di  59.  anni, e pu- 
r’è  chiamato  fanciullo:  Sopra  il  che  S. 
Ambrofio  dice.  Sed  cum  immemo 
rem  feruitutis  exploratorem  indefej  f,nciuuò*Et 
fum,  curfu  impigrum,  /fandi  patientif  ‘4fc5,o  riSSf 
ftmum,  deduccndi  fludtofiffmum  ex- 
prefjerit , nonne  connettine  nome n pueri 
vtdeturì  Off tip  meritò puer.qut fenile 
nejciebat  jajtuiium , pueritia  innocui - 
tiamC  objequutm  de  fere  bai:  Era  Àb- 
ramo non  (blamente  alla  prefenzadi 
Dio  fempliee  e candido  di  animo, ma 
ancora  diligcntifnmojfcrucntiflìmoc 
pazientiamo.  Veramente  nel  pro- 
cedere candido  c fempliee  d’inno- 
ccnZ?  da  fanciullo  adornato,  e perciò 
à Diopalcfaua  li  fuoi  fegreti  come  fi 
il  fanciullo  alla  Madre:  Quindi  è, che 
il  giu  do  nelle  facre  carte  bene  fpefiò 
c chiamato  candidoc  fempliee  come 
il  fanciullo.  Cofì  è chiamato  Giacob  D 
Gcncf.  1 j . I acob  vir  fimplex  babita-  n mftorem 
hot  in  tabemaculis . coll  Gieb  1.  Job  pii  et  come 
vir  erat  in  terra  Hut  fimplex  C re-  fiI1C‘u,l,0  • 
fluì . Cofi  volcua  Crido,  che  fuflcro 
gli  Apodoli,  à quali  dide.  Nifi  tfficia- 
mint  ficut  paruuh  non  in tr abita  in  Re- 
gnttm  catorum . Se  non  farete  (empii- 
ci come  fanciulli  non  cntrarete  iru, 

Paradifo.  E S. Paolo  feriuendoà  Fi- 

lip- 
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f lippenfi  cm.i.Vtfitit  fine\quertU  & 
(Implicesfiùj  Dei.  Che  fiate  fenza  col- 
pa c femptici  figliuoli  di  Dio.  E fi- 
nalmente con  tali  lo  Spirito  Santo  fi 
diletta  di  conuerfare , come  lo  teisti- 
ca Salamoile  Prou.  i . Et  cum  fimpli- 
c iltut  fermocinatioeiui.  Dio  tratta  co’i 
(empiici. 

La  Beata  Vergine  tenendo  il  pri- 
rtSwwYi  mo  luogo  de  gli  amici  di  io , ella 
»>  imoreiparimcnti  tutto  il  fuo  cuore c tutti  gli 
££fcuop  tuoi  penficri  con  ogni  (inceriti  e 
(chic tee^za  nudò  Tempre  mai  al  fuo 
Dio . Quello  accennò  Salamone  in 
pedona  di  lei  Prou.  8.  condire,  uib 
eterno  ordinata  fum,&  ex  antiquii  an- 
tequà  terra fleret.  Era  la  B.Verginctan 
to  aperta  a Dio , e conofduta  da  lui , 
che  ab  eterno  in  lei  Dio  fi  compiac- 
que ,c  la  chiamò  quali  i con  figlio  nel- 
le opere  Tue  tanto  della  creazione-*  « 
quanto  della  Reden7ionc , come  lo 
teftificano  i SS.Padri  (opra  allegati  ; e 
lo cauano chiaramente  dalle  parole» 
che  feguono  in  quel  capitolo  de’Pro- 
uerb.  Dominai  polfedit  me  in  initio 
viarum  fuarum . fi  che  fecondo  vna 
altra  vedione  vale.  Initium  ad  opera 
firn.  Il  Signore  Iddio  ha  prefopof- 
fclTo  della  mia  perfona  nel  principio 
• de’  Tuoi  andamenti ;aiui  quali  mi  pre- 
fe  per  compagna  confapeuole  di  tut- 
ti li  Tuoi  configli  edifegni  ncll’opera- 
re.  Perciò  S.  Anodino  fermone  de 
Annunciatione  di  (Te  di  lei.  Maria  a- 

Eterni  confili j opuifuit.  Maria  fu  one- 
ra dcU’etenio  configlio  di  Dio . E S. 
Bernardo  nel  ì.lerni.  della  medefitra 
JiTruUDiàniatcria  dice.  Virgo  M aria  nec  noni- 
ter,  nec  fortuito  irniente  efl,  fed  a feculo 
eleU a,  ab  Akiffbm  precognita,  cr  Dto 
preparata , ab  j1  ugelli  Jeruata , à ?a- 
trtoui  prefigurata , a Prophttii  promiffa 
fuit . La  B.  Vergine  Madre  di  Dio  nc 
come  cofa  nuoua,  ne  1 cafotf  fiata  ri» 
trouata,  m allctta  ab  eterno , prcuifta 
dairAItifiìmo  Dio,i  Sua  Diuina  Mae- 
ftà  preparata , da  gli  Angioli  con  iftu- 
dio  conferitala , da  Patriarchi  con|i- 
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gure  profetizzata  e da  Profeti  prò- 
uicfia . £ perciò  anche  hi  tutta  pof- 
feduta  da  Dio  nell'animo  c nel  corpo, 
nella  mente  c nel  ventre.  Cofi  lo  va 
dicendo  S.Bonauentura  fopra  li  Sai» 
mi . Non  (olum  ventrtm , fed  etiam 
mentem  Marie  Diuina  fapitntiace - 
pit.vt  mtegram  domumtantus  Domi-  * 
nui  poffideret.  Ideo  dittimi  efl  ad  il - 
lem . Dominai  tecum , tecum  in  men- 
te, tecum  in  ventre,  nihil  tui  vacai  otte- 
ner» conclauem  impltutt  . Conueni- 
ua,  che  quello  grande  Dio  pofiedefie 
tutta  la  cafi  dell'anima  e del  corpo  di 
Maria  ; perciò  l’Arcangelo  Gabriello 
le  difie . Il  Signor  è tcco , ceco  nella 
mente  e ceco  nel  ventre  » non  vi  è 
patte  in  tc , la  quale  tutta  di  Dio  non 
fu  ripiena . Dindi  c , che  Maria  fia_> 
tutta  riuolta  à Dio,  e Dio  ì Maria, co- 
me la  Luna  piena  tutta  fi  fpiega  di- 
rimpetto al  Sole , & il  Sole  tutta  la  il- 
lumina . Perciò  ella  difie . Ego  dile- 
tto meo  ,&  ad  me  conuerfio  eiui . Per- 
ciò ella  fu  la  principale  amica  di  Dio 
per  tutti  li  titoli,  cofi  la  chiama  lo 
(pofo  Cane.  i.  Surge,  propera  amica*  . 
mea,colnmba  meaformefa  mea  & ve- 
ni. Sorgi  e vieni  a me  con  prefiezu 
amica  mia , clic  fc’  à guifa  di  candida 
colomba  gencil’c  gì  azjofa.  • ■ ■ • 

Sette  fotti  di  amici  di  Dio  fi  ritro- 
umo:  la  prima  è per  la  fede,  cofi  fu  F 
Abramo  , come  lo  auuertc  S.  Paolo* mici  <sdi« 
fcriurndo  alla  Gliela  di  Roma  cap^.d,T.  fon», 
Credidie  Abraham  Deo,&  reputatum 
efl  dii  ad  luflitiam,  O"  amicai  Dei  ap- 
pellatiti efl.  4 damo  diede  indubitata 
fede  a Dio,  il  che  gli  fu  attribuito  à Abrtm  imi. 
Giudizi!,  perciò  nc  fu  chiamato  ami- co  di  Di0‘ 
codi  Dio.  Secondo.  Vnocamicodi 
Dio  per  la  manfuetudine,cofi  fu  Mo-  Mostrale* 
fc , il  quale  famigliarmentc  trattaua_.  dl  Dl®' 
con  Dio,  come  fta  regiftrato  nell'E» 
sodo  i}.M oyfetfacte ad faciem cum 
Deo  loquebatur , ficut  loqut  folet  homo 
cum  amico  fuo  . Mofc  parlaua  con 
Dio, come  fuolc  parlare  votammo 
col  fuo  caro  amico . Terzo  per  I* 
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Vnultà,  perlaquale  Usuiti  fi  guada- 
gnò tatuo  la  grazia  di  Dio.ch’tgli  di 
leu  li  compiacque  dire  1 .Reg.i  $.  ln- 
teruvirum  fuum  cor  meum . tio  (ro- 
llato vn’buonio  fecondo  il  cor  mio . 
Quatto  per  la  Vcigmità,  per  la  quale 
S.Gio:  Euangclilla  fù  paidcolai  men- 
te amato  da  Criitc:  come  canta  Tanta 
Chiefa  . Qupn  facciala  yrarogatiua 
Quii  nata  faccia!*  adechene  fteerat  dt- 

utsTo,*.**"  ; ^nto  P"  *a  SfìSS  * pcc 

u,  Mina,  la  quale  furono  amici  di  Collo  Laza- 
ro,  Marta,  Maria  Madalena  come  Ha 
ncll’xi.cap.diS.Gio:  Ddigebat  Do- 
minus  Al  artham , Al  ariani, & L*{a- 
s. Nicolo,  rum.  Scfto  per  lami fcricordia, per 
la  quale  S.  Nicolò  Vcfcouo  di  Mira 
fùdetto  amico  di  Dio.  Et  armeni  Dei 
faftus  tfl . Settimo.  Per  lo  martirio. 
Onde  de’  SS.martiri  fi  dice*  Caltcem 
Domini  bibtrunt  & amici  Dei  folti 
M»ràri  imi-/w» . Perche  i martiri  bebbeto  il  Ca- 
ci di  Dio.  ||Ce  del  Signore  fono  (lati  fatti  amici 
di  Dio.  Ora  con  quanto  maggior  ra- 
gione la  B.  Vergine  meritò dieffero 
amica  di  Dio?  cficndo  chela  fua  fede 
. fu  maggiore  di  quella  di  Àbramo,  à 
cui  dirle  S.Elifabctta . Beata,  quo  crt- 
duhfft . Beata  te  , la  quale  lì  ferma- 
mente credelli  . La  Tua  manfuecu- 
dine  fupcrò  quella  di  Mole  Virgo  fm- 
galani,  Irtter  omnes  mitis . Vergine 
ringoiare, più  manfitcta  di  tutti.  Can- 
• taS.Chicfa.  Ella  fi;  più  vmilc  di  Da- 

uidc  chiamandoti  ancella  del  Signo- 
re . Ecce  incili*  Domini . Refpexit 
humilitatcm  Anelili  fuo . Dio  rimi- 
rò la  vmilta  della  Tua  Ancella.  Fù  più 
pura  Vergine  di  S.  Gioì  e di  tutte  lc_> 
Vergini, -Onde  di  lei  tilde  il  Salmo  44. 
jiaductntur  Regi  Virgulti  pofl  eam . 
Le  Vergini , che  fi  prcfenterannoal 
Re  del  Cielo , Granrvr  come  Dami- 
gelle di  lci,&  à lei  inferiori.  Fù  più  ca- 
ntatimi della  ofpitalità  di  Marta  e di 
Madalena,  hauendo  nel  fuo  punffi- 
nio  feno  albergato  per  9.  meri  il  fi- 
gliuolo di  Dio . Quem  Coli  caperei 
Hin  poter ont  tuo  grerno  contuhfh.  Co * 
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Ini,  che  non  e capito  da  Cieli.àlbcrgòl 
nel  feno  di  lei  1 Fù  più  tn  fercoid'o- 
fadi  S.Nici .oló  e di  ruttili  confiflòri. 

Perciò  S. Chiefa  le  dice.  Al  /iter  mt/e- 
ricordio.  Fina Irfcn re  ella luRcina_  G 
de  Mai  tiri,  hamndo  h. unita  l'animaMana  v*if. 
trapali  ita  dal  Coltelli  del  dolore  per 
la  morte  del  ftio  fig'iuo!o./:f/w*>w  ip- 
pus  anitr.  am  pertranftbit  g ‘adiut  dole- 
rti. A cui  S.Bcmar.in  Sign.Magn.coG  ' 

dice.  T uam  ergo  perir  anfmit  ani  ni  am  » , 

vis  dolora , vt  te  plufquam  mare)  rem  t , 

non  immerito  predicarmi.  Cori  anche 
Ja  chiamano  1 SS.Anfclmo  fcr.  de  Af- 
fumpeione.  Iddfonfo  parlando  de 
leiodidilcicap.j.  tengono , ch’ella 
fodenne  maggiori  dolori  di  tutu  li 
martiri . Quidquid  crudtlitatn  ttrfli- 
Hum  tfl  corportbut  martyrum , leut^a 
fmt.au t poti us  nikil,  ò Vago,  campar a- 
ttone  tua  pajjìonix:  Dunque  Maria  rii 
la  prima  amica  di  Dió. 

. t per  tornarci  quello,che  diceua- 
moi  e finire  quello  dilcorfo , noi  paa 
irnienti  fe  vogliamo  eflere  amici  di 
Dio  dobbiamo  nudare  li  noftripcn- 
ficri  e difideri)  à Sua  Diuina  Maclli , 
à cui  quantunque  il  tutto  fii  palefr  8c 
aperto,  come  cento  e mille  luoghi 
delle  facre  carte  lo  teriificano;  mari  <- 
baflcrà  perora  quello,  che  dice  l'Eo- 
clcfiadii  o 16.  Omne  cor  intelligttnrÀ 
Deo.vti  bominum  cor  am  ìlio  futa  fim- 
per , non  funi  ab/condira  ab  ocuht  ipfms. 

Non  vi  è fegrcto  del  cuore , il  quale 
non  fiaapcrto  à gli  occhi  di  Dio,*Tut- 
cele  vice  gli  andamenn  de  gli  liuo- 
mini  fono  nel  cofpetro  dt  lui , ne  fi 
poflòno  da  lui  nafeondere.  Pur  tutta-,  J 

uia  gli  dobbiamo  noi  come  figliuoli 
al  Padre  nunifrflare  rucd li  noflri  fe- 
greri , & occulti  penficri  di  rizzando- 
gli à fua  gloria  e icruigio . Al  che  ci 
cforta  i 1 Salmo  jU.con  dire.  Rtueleu* 

Domino  viam  tuam , & J pera  in  co,  G" 
ip/e  facitt.  Aprigli  andamenti  & ,ii 
viuerc  tuoà  Dio  , poni  in  lui  le  tue 
fperan^c , che  Sua  Diuina  Macilà  fa- 
rà iùcccderc  tutte  le  cofcàtuo  proe 

bcnc- 
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. beneficio.  S.Girol«m>  legge.  Folut 
fuper  Dominio»  vtam  tuam , 0~  fpera 
tu  co,&_tpJe  foto . Rtuolgi  tutto  il 
tuo  fiudio, penderò  e difidctio  à Dio, 
anzi  tutto  il  tuo  cuore  a lui  manife- 
fta.  E come  dice  Palerò  Salmo  54./*- 
tla fuper  Dominio»  cura m tnom.  Get- 
ta tutto  il  penderò  dt  te  in  Dio,  ch’e- 
gli  ii  goucrnera  e proteggerà  fem- 
pic.  fi  che  dobbiamo  tire  anche  per 
date  tributo  e lode  à Su  i Diuìiij  Mac- 
ftà . Coli  lo  taccua  ileompofitote  di 
quelli  faliru,  ondcnel  Sal.7i.tclliri- 
ca  . Cogu alio  hominu  confucbttur  libi, 
& reliquia  cogitai  tonti  due»  feflum  a* 
gnu  ubi.  che  vale  à mio  fentirc.  Non 
follmente  i primi  cuoi  penfieri  , ma 
HetH  or».  8^  vltitniancora  fi  ano  riuolti  a Dio* 
«jonccivuopet  lodarla  e magnificarlo  fopra  il 
ic  amano.  qUa|  |UC)g0  dite  iifi.  Ti  odoreto»  In 
hymnorum  cantilenò  cogitatioues  con- 
fecramus , ne  mino» am  qtudem  eorum 
far  lem  ut  ai  a m curar»  occupante t. 
Scieiuiarum  Domino  cogiiattoneipr*- 
par untar  prò  miniere  ,/i  Vii  ab.  ilio  pre- 
mieri, vel  impetrare  faetuia  donum, 
non  multa  oblationes  anetum  & tau- 
rorunt,  Jed  fanti  a cogitationet  eius  rei 
praparatorta  funi . Cantando  a Dio 
lodi  de  Inm  à lui  coofetramo  li  no- 
tili penfieri,  quando  altr.ouenooct 
ritiolgi  nnocontffi,f4non  a Dio.chiè 
Donuo  de’  penfieri  ve  fc  tu  vuoi  me- 
ritare appretto  Sua  Diurna  Madia, & 
impetrare  il  dono  delia  fcicnza.fappt, 
efie  non uiadi  rneitic  re  di  offerir  gl» 
molli  Tori  tic  Agnelli  ,nu  molti  lina 
tijc  dinoti  pcn lieti , h-quali  di  molto 
gì  i^ie  ti  (.umo  degno  e meritcuolc. 
In  pitie  p tic/apdo  il  trofico  cuore  4 
Dio  cr  rendiamo  più  pronu  al  cenno 
e volontà  di  lui;c  pare  che  quello  an- 
che da  D.iofia  bramato  come  da  ve. 
ruopfito  amico  i Onde  S,  Gioì  boc- 
ca d*oio  nella  Omelia  g i 4;in£,  Matt. 
dite  .che  Dio  ci  fanelli  in  calerti  ma- 
niera. Offcrmibi  cor  liberane  a f<cu 
btrtum  curar  uni  tumulili: vt  ibi  qua  vo- 
lturo ornili  mai.  lumia. iégentiaguf 
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cpnfribam.Offcuki  à me  liberamene 
tc  il  tuo  cuore  feparata  da  ogni  tu, 
multo  de’  mondani  penfieri, che  io 
con  ogni  libertà  c drUgenv  ciocche 
mi  piace  vi  porrò  fcriùcre. 

Finalmente  co’i  penfieri  tutte To  rr 
opere nofirc  4 Dìq  ricicliamo,  fu vo  -TI 
gliamo  con  buona  e fanta  intenzione  *jueU,e  à 
procedere'  Aqncfto  ci  c'forta  Sala-  k,°  C°P?" 
mone  Prou.KJ.  dicendo.  Retici x Do- 
mino opera  tua,  GT  cogitationet  tu*,  di- 
rìgentur.  Efponj  apertamente  a^éol  A 
filetto  di  Dio  le  opere  tue,  che  coi! 
fatai  rettamente  guidato  in  tutti  li 
tuoi  andamenti  e penfieri.  S.  G io-ini 
bocca  d'oro  a quello  propofito  feo, 
uendofi  della  finrilicudi  ne  di  coloro» 
che  giuocano  a palla  tfplica  quello  {om 
patto coli  nella  oratione Sì,  Operano-  ** 
fra  bona  in  Deum  referre  debemut, 
quemadmodum  mjpheraludo  iaat  V- 
nus,  alter  vero  riferì ptlam,  tan cinque  f 

iltgantcr  producitur  ladies  , quamdi te 
tnter  vtnufque  marmi  iati  a C ree *• 
proc ata f pietra  non  excidit.  E la  mede- 
luna  fimilitudmc  Rapportata  da  Se- 
neca lib.x  de  Bcncfic.  c.  17.  che  vale. 

Mentre  noi  Mietiamo  le  opere  nofire 
a Dio  facciamo  come  coloro,  cho 
giuocano  a palla , vno  la  getta , l'altra 
la  ripiglia , de  il  giuoco  tanto  dura,' 
quanto  la  palla  gettata  in  quella  & ini 
queir-ritta  parte  non  cade . Coli  noi 
riferendo  & uflcicndcr  le  opere  nc^ 
lire  a Dio,  maggiori  grafie  dalla  li-r 
bcralùìimamafiodilui  riceuiamo.il 
che  canto  più  poflhmo  noi  làrc.quÓH 
Còche  non  polliamo  temere  , che  i. 
nolhi  fcgrcti  fi  fcuopnno  contro  no* 

Ilio  volere.  Oltre  che  effendo Dio 
imivunbilc,  rende  noi  anche  immu* 
labili  e fermi , & in  vna  pace  incredi, 
bile  ci  fiab'lifccj  Sici  he  può  dire  l’a-» 
niraa  con  Daujde  Salmo  71.  Datt 
cordò  mchpan  mta  Deai  in  ater  tifi») 
NcJI'Ebrco  fin.  Petra  cordif  mei  Per# 
che  l’animndel  guido  in  Dtofi  fcrw 
come  in  Vna  pietra  f.ldiflìm^,  tic  u)f 
li^fifia^ihh’e,fi^N£Pn.P«P jfjjg® 
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4o  veruno  cadere  . Dio  è il  centro 
di  tutti  li  defide rij  del  cuore , Dio  e la 
mia  eredità,  il  mio  bene,  e tutto  cioc- 
che pollo  in  quefta  vita  e nell’altra 
pretendere. 

Della  fimilitudine  & vguagliaAzjui, 
cbepafja  fra  Dio  tltgtuftt. 

Cap.  X. 

N Ella  comunicazione  de*  beni, 
che  palla  fra  gli  amici  fi  puuto 
anche  comprendere  la  fomiglianza, 
che  inelfi  dcu'eflcre.la  quale  le  natu- 
talmente  non  fi  può  ntrouarc  in  noi 
con  Dio, vi  può  edere  in  qualche  mo- 
do per  gloria,  chcà dire  il  vero  l’a- 
more vuole,  che  fi  ami  il  limile;  Per- 
ciò nel  principio  del  mondo  fubbito, 
che  fa  creata  la  prima  Donna  Umile 
ad  Adamo  fu  anche  da  erto  amata  . 
Lafcio  la  qui (lione  di  coloro,  £e  l’a- 
micizia nalca  dalla  Cornigli  anza  , ò 
dalla  difforaigliaata , della  quale  di 
Copra  habbumo  detto  aflai;Solamen- 
te  vi  aggiungo,  che  anche  la  Diuina 
Ccrittura  pare,  che  voglia,  che  l’ami- 
cizia nalca  dalla  fomiglianzi.  E lo  di- 
ce l’Ecdcfiafticoal  1 j.Omnii  caro  ad 
Jhmlem  (ibi  coniungetur , Cf  omnu  ho- 
mo [unii*  fiti  [oc  tabi  tur  : doue  per 
ki  parola  carne,  credo  • che  voglia  in- 
tendere gli  animali  bruti,li  quali  chia- 
ramente fi  vede,  che  fi  congregano 
naturalmente  inficine»  e vanno  ac- 
compagnati h Cimili , cofi  fica  tulli,  li 
Buoi  vanno  in  mandre,  le  pecore , i 
capri)  in  greggie , 8c  ancora  gli  vcccUi 
vanno  a torme  Scinderne  talora  vni- 
ta mente  votano  per  l’aria,  le  Grue , i 
Colombi,  le  partire . G>fi  anche  noi 
morta’i  volentieri  co*i  Amili  ci  ac- 
compagniamo . Lo  conferma  San 
Tommafo  nella  prima  parte.  Et  al 
«etto  fòli  gli  huotnini  <h  bcncc  limi- 
li nella  virtù  pollbno  edere  buoni  e 
veri  amici  : Pondera  quello  punto 
IfeZj^o  ncl  Panegirico  X Collanti  no 


fare  amicizia  l’empio  Imperadoro 
Madènzio,c  lodando  la  pietà,  la  Ghi- 
fliziadiCoftantino,  dimollra  chia- 
ramente, che  nó  fi  potè  mai  accorda- 
re Martènzio  federato  con  erto  lui . 
V ocat  ad  foctetatem  Maxcntium  , 
tilt  appetuum  tuum  refugit  , aduer fa- 
tur  , borre  feti , mhil  fibt  putat  tccum 
commune  . quia  rubli  tjl  fumica  ... 
Tu  Collantino  inulti  MalTcn  zio  alla 
tua  amicizia , erto  ti  rifiuta, ti  frigge, ti 
abbonite,  non  vuole  tenete  egli  tcco 
comunanza  iocofa  veruna;  perche 
in  nirtima  ti  è limile.  ESilultio  de 
bello  rugurtino  ponderabile  i fegua- 
ci  di  lugurta  non  fi  porcuano  in  mo- 
do veruno  accordare  co’i  gcnerofi  e 
virtuofi  Romani,  onde  dice.  Nano 
fida  qutdem  Sconcordia  qua fpct  cftì 
Dormitori  ili*  volunt,  voi  liberi  elle,  fa-  . 
cere  Hit  inumai,  voi  probtl>ere,poftremo 
foci jt  veftritvelue  hofttbut  vruntmr  . 
Potcfl  ne  uttamdmerfiimentibut  pax 
aut  amicata  effe  ? Quale  fpcranza  di 
fède  ò di  concordia  può  edere  fra 
noi  e li  feguaci  di  luguna,  mentre.» 
erti  vogliono  dominare , e voi  volete 
ertèrc  Uberi  , erti  vogliono  fouer- 
chiare  le  genti  conte  ingiurie  , voi 
prohibite  di  farle,  e finalmente  ten- 
gono i vòftri  confederati  come  capi- 
tali nimici  ; come  dunque  può  edere 
in  tanta  diuerfxà  di  difegni  pace  ò 
amicizia  alcuna  ? Dilcorrc  di  ciò  an- 
che Plutarco  nel  trattato  de  Ami  ci- 
fra inpturcs  dirtùfa.  Che  k talora 
leggiamo,  che  alcuni  viziofi  Còno 
flati  amici  deNirtuoli  come  fi»  Aridi- 
de  fupetbo  Se  arrogante  amico  di 
Patrodo  modello  e piacevole.  Gl- 
òria era  lento  e tardo  • ilkrate  dili- 
gente e folleciro»  Diomede  man- 
fuero,  Stendo  vendicatore , e pure 
quelli  erano  amici,  ciò  lù  radialmen- 
te c fra  gentili,  K quali  non  abbrac- 
eiauanok  virtù  Crifttane,  li  come 
anche  accade  > che  furono  nimici 
alcuni  virtuofi  Platone  c Senofon- 
te t TcmiftodcSc  ArùUdo  Sia  per 

torno 
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canto  ciò  certo,  che  fra  Cnftiani  ve- 
ri virtuolì  non  vi  può  mai  eflcreviL, 
difordinc  tale.  Frali  veri  amici deue 
pattare  vna forni  glian^a  de’ collumi, 
come  lo  notò  Ctc.  ncìfuo  Lelio  di- 
cendo. Dtfpares  mera  dtfparta  Ru- 
di* fequutttur , quorum  ehflimtlitudo 
dt(Jociat  ami  citias.  che  vale.  Secondo 
li  cofiumi  culi  fono  gli  lhidi)  o eguali 
ò difuguali  che  luno,c  l’amicizia  non 
fi  mantiene  con  la  difugualianza  di 
quelli.  Onde  ì quello  propofito  dif- 
fe  Plutarco  nel  luogoaltroue  citato . 
Se  la  Mulica  dalla  didònan^a  delle 
voci  fi  confetta, l’armonia  però  dcl- 
1* Amicizia  fc  non  dalla  fomiglunza_* 
delle  me  binazioni  e de’  pcnficri  può 
rifultarc . Anzi  vi  fi  aggiugne  di  più, 
che  fra  gli  amici  deue  palTare  vna_. 
vguaglian^a , ò poca  differenti  de’ 
beni  di  fortuna . Conciofiia  cofa  che 
ievno  amico  foprauanza  l’altro  con 
le  ricchezze  ò gli  fa  di  mcllicrc  fpen- 
dcre  del  pari  con  detrimento  dei  fuo 
hauere , ò che  gli  fàccia  il  feruidorc 
con  perdita  della  fua  riputazione^*  » 
Quinci  dille  Ouidio  nel  $.  de  Triftib. 
Exige arme  mas  ,fed  ubi  iungt  parti. 
Se  Ariftorilc  Rctborica  ad  Akxan.de 
hb.S.eib.c.6.  Eosamicos  probamus , 
qui  funi  n»bis  mortbus  mn  diffimilts , 
C 7 quibus  fortuna  fu  nobts  aqualts.  lo 
appruouo  quegli  amici,  li  quali  non 
fono  di  coltami  differenti  nc  de’ beni 
delia  fortuna  difuguali.  Perciò  Plato- 
ne proferì  quella  fentenza  lib.d.dc  lc- 
gibus . jitquahtas  jimtcitta  author. 
la  vguaglianza  in  rutee  le  cole  getta  il 
fondamento  fiabile  dell'Amicizia, e 
fc  quella  manca,  tutta  la  fabrica  di 
quella  reatina . 

Difogna  bene  in  quefio  luogo  au- 
lì ucrtirc , che  non  qual  fi  voglia  fomi- 
D glianza  partorifee  il  vincolo  delia  vc- 
inufli  ra anticipa,  maouclhi  de’cofiumie 
iUamickdclla  virtù . Ondcpuotc  anche  acca, 
derc , che  alcuni  (uno  fimiii  di  linea, 
menti  e figura  nc’  volti  c ne  corpi,raa 
non  gii  che  fono  amici  » come  fi  kg- 
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ge, che  Pompeo  Magno  era  in  Ro- 
ma molto  limile  ad  vn  Cuoco, Giulio 
Celare  ad  vno  altro  huomo  vilifiì- 
mo,  c pure  fra  quelli  non  vi  pafiàua 
amicizia  alcuna  , ficcomc  alloncon- 
t tadorne  notò  Platone  in  Ly  fi,  Achil- 
le e Patroclo  erano  differenu  nel  cor- 
po c nc’  gcfii,c  pur'crano  amici  gran- 
dittimi . In  oltre  quella  fomiglnnza 
c adii  aiutata  e fiaccrcfcecon  la  fre- 
quente conucrfazione  e trattati  cnto» 
che  inficine  hanno  gli  amici , del  che 
aliai  à bafianza  ne  habbiamo  difcor- 
fo  in  generarle  in  particolare  fra  Dio 
c gli  huomini  giulti. 

Per  ora  diciamo,  che  Dio  ci  fa  fi- 
miti  à fe  per  grafia , come  lo  notò  S. 
Gio;Damafccno  lib.4.  de  fide  Ortod. 
c^. dicendo.  Dtus  iullis  dtdit  vir - 
ttm.C  carni  herts  CT  firn  acula  Dittiti « 
natura , quibus  rtdduniur  aUquo  modo 
Dto fumiti . Il  benignifiimo  Dioda 
alla  giulti  le  vittù  e caratteri  e fogni 
della  Diurna  natura , mediami  li  qua- 
li ellì  fi  rendono  in  qualche  modo  li- 
mili à Sua  Diurna  Madia  e meglio  lo 
dice  S.  Pietro  Apoftolo  nella  2.  epi- 
ftolacan.  doue  parlando  di  Crifio, 
per  gli  meriti  del  quale  Dio  ci  ha  fatti 
molti  c prezzoli  doni  dice  coli . §tr 
qutm  maxima  £7  pretto  fa  nobis  prò- 
mijfa  donami , vi  per  hoc  effe  lamini 
Diurna  confortts  natura.  Dio  per  gli 
menti  c fangue  di  Ctifio  Saluator 
nofiro  cilu  donati  prcziofi  e gran- 
dittimi  doni,  mediami  li  quali  ci  ha 
fatti  partecipi  della  fua  Diuina  natu- 
ra. ES. Ballilo  hòmilia  io.  incxha- 
mcr.  confermando  il  medrfimo  di- 
chiara comcfiamo  partecipi  ddl'ef- 
frrc  Omino  con  dire.  Chrifiianijmus 
quidtflì  si  flint  Ut  io  Dei , quest  enus 
tam  ajjeqm  poreft  humana  fragilità! 
natura.  Che  cofa  pentiamo,  clic  fia, 
l’cllere  fedele  cri fiiano  ? Egli  è ren- 
derli limile  i Dio , per  quanto  la  fra- 
gilità della  Natura  humana  comporr 
la  : E vuol  dire,  che  non  fi.arno  parte- 
cipi della  Natura  Dtuin#  dTcnzuU 

luen- 
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mente,  ma  accidentalmente  con  la  abundat,  Amor  vbi  veneriti  caterosat . 


fui  Diurna  grazia  e virtù  dello  Spiri- 
to Santo  trasfufo  nelle  anime  noluc , 
per  la  quale  fiamo  fotti  veri  e reali  a- 
micidi  lui,  come habbiamo già  di- 
moftrato  con  l’Angelico  Dottor  San 
Tommafo,  & altri  Teologi. 
s-  - Più  diilìcil’è  fpiegare,  come  palla 
^ fra  noi  c Dio  quella  vguagliin^ji  dcl- 
^^^‘‘jjl'amiciiia,  che  fi  richiede  fra  gli  ami- 
li (iufto,  et  veri , corno  lo  habbiamo  pruouato 
con  Arili. in  vn  cap.  della  prima  parte 
del  noftro  Trattato.  Poiché  cornea 
puor’ellcic , che  vn’huomo  ntifcroe 
vile  lì  pareggi  con  quel  grande  Id- 
dio, ch’è  mcomprccnfibilc  ? Couie 
può  nicitcrli  vn  Pigmeo  à fronte  di 
vn  Gigante.3  Vna  tonifica  con  vno 
Elefante  1 V no  Agnello  con  vn  Leo- 
ne? Come  vno  nnuolto  in  tenebre 
porrà  frate  dirimpetto  alla  luceinac 
cdlìbile  di  quel  Diurno  (ole,&  a gui- 
fo  di  picciola  farfalla  potrà  andare^ 
fuolazzando  per  gli  abifrì  di  quella 
immenfa  luce?  Come  potrà mefeo- 
farlì  l’aflcnziocol  mele,  il  fole  con 
^ ^ TAmbrofia  e con  la  M mna  del  Ciclo? 

..  Perla  rifiliamone  di  quefro dub- 

bio io  dico  primieramente,  che  lì  co- 
me,fra  il  Prencipe  Se  il  VilTillo  vi1* 
può  ciTerc  amicizia  di  eccellenza  c 
fopraciuinenza , la  quale  in  alcuna., 
parte  rende  limile  il  ValTillo  c fuddi- 
to  al  Prencipee  fupenore , come  già 
•dimoftrammo,  coli  é fra  l’huomo  e 
Dio,  proporzionalmente  pari  indo. 
Secondo  dico  «ch’effondo  v.rilfina 
quella  regola  di  Anfr.neU'8.  ech  c. ■ o. 
citata altroue  e conformata  da  S.  Gi- 
rolamo fui  cap.7  d>  Michea  Profeta. 
Amicata  porci  occipit.aut  foca.  L’A- 
tnxizia  troua  gli  amici  eguali,  ò gli  fo 
tali;  ora  quanto  p'ù  potrà  Dio  ren- 
dere igniti  à fe  li  Tuoi  figliuoli  e fedeli 
confo  fui  fipienzi  Se  onnipotenza 
pcrfirfiglid  gniamici?  Econlaon- 
nipotenzae  fapienza  vi  adopera  l’a- 
lno tc.il  quale, come  dice  S.Bcrmrdo 
ferra.  jS  joprala  Cantica . Amor  vbi 

' -t . t 


fe  omnet  traduca  0 capttuat  affettar. 

Prodiere*  qui  tunat , 0 altted  nomi  «4- 
htl.  L’amore  afe  modellino  abbon-.- 
dantemcntc  c folfidente.doue  regna 
l'amore,  tira  fcco , acne  l’eco  rifr reti , . * 

& à fc  foggetei  tutti  gli  affetti , onde 
citi  ama  veramente  altro  non  brama* 
nc  cerca  ne  ad  altra  coù  rimira.  Oltic 
clic  l’amore  di  amicizia  in  fc  propria- 
mente non  rimira  gli  eguali  6 difu- 
guali , ma  gli  amici  comcaraici , frali 
quali  quante  volte  palTa  l'amore  fcatu 
bicuolc  fempre  vi  é anche  laverà» 
reale  amicizia.  E quefro  amore  fearn- 
bieuole  palli  fra  l'huomo  giufro  e. 

Dio . Seneca  parimenti  col  lume  nai 
turale  conobbe  quanto  andiamo  di* 
cendo , il  quale  nel  Libro  de  Proufe 
«lentia  al  cap.  t.  coli  diCcorrc.  liner 
bonos  vrei  0 Dettai  amicata  e fi,  ima 
tinta t nectjfuudo  0 fimi  laudo  , quo- 
mx*t  quidem  bonus  ipft  tempore  tan- 
tum 4 Deo  differì , dijupulus  tius,omu - 
laser  0 vera  progenie!  , qutm  Parens 
file  magnificai  viri  untai  non  lenii  exa- 
ttor ftctu  feuerut  Pater  danai  educar  . 
Fraglihuouiini  da  bene  c Diu  noru 
follmente  vi  è vincolo  di  amicizia, 
ma  anche  tirata  fouiigliarita  & vna 
certa  foiuigIian'(a  ; itupcrocchc.il  * • 

giufro  d.ifcrifce.  folline: ne  da  Dio, 
perch’egli  c temporale  Dio  eterno,  c 
per  tanto  1'huoino  li  fa  dtfccpolo  , 
imitatole,  e vera  prole  di  lui;  c quel 
Padre  magnifico  e genciufo  clattoie 
diligctmdiuto  delle  vittù  con  .>gni 
diligenza  aileua  quella  fua  piulcio- 
me  qual  1 voglia  Pccucipe  feuero , 
coli  la  ft  fimilca  fe.. 

E mentre  Dio  ci  atnacon  quello  r\ 
amore ■ tinnirò, c'iiibhuuio  g * det- 
to,non  può  file  guai  li  di  noi , che  fc  pti* 
noi  non  Lo  ria  mam  i con  aiucuanto 
amore,  ba(la,chc  lo  rumiamo,  quan-  - 
topoffiimo,  Ex  tota  anima , ex  tota  ■ '%  ; 
corde,  ex  ornatimi  vinaus,  uofirss.  Con  ' 

tuttal’a.'i  ma, con  tucitw  Lcyo  tc, cula- 
te le  forze , Quuuamcuc,  a , quell» 

pio- 
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proposto  difccrrrc  S.  Bcinar.  fer.8j$ 
\ in  Canr.  Non  pan  r bertele  fiuunt 

amans  or  amatus, Anima  Cr  Ver  bum, 
Sponfus  & fponfa , Creator  & creatu- 
ra non  maga , quam  fttient  C font . 
Quid  ergo?  Penbit propterboc  O tua- 
cuabttur  Natura  volumi  Defidertum 
Jufpirantii  i amanttt  ardor  / Profu- 
mimi! fiducia  ? Quia  non  ratei  ex 
aquo  currere  cum gigante,  dulcedmt^a 
cum  mette  contendere  , lenitale  cum 
agno , candore  cum  Ulto , clamate  cum 
fole.  Cor itate  cum  eo , qui  Carnai  efiì 
Non  , ni  UT  fi  mmut  diliga  Creatura, 
tritoni  am  mtnorum  eft , tamia  fi  ex  tota 
fi  diligit,  mhil  deefivbi  totum  e fi.  Non 
vi  c dubbio,  che  nell'amicizia  ria  Dio 
e l’huomo  la  mi  fura  dell’amore  di 
quello  non  è ranco  ampia  , quanto 
quella  di  Dio , l’anima  della  Creatura 
non  arriua  ad  amare  tanto  , quanto 
ama  Dio , poiché  quello  c Creatore, 
quella  c creatura  ; come  il  fonte  ha 
più  acquadi  colui,  c’ha  fctc.  Che  farà 
dunque?  Sarà  in  damo  il  dclìdcrio 
dell'anima,  che  dilla  di  venirli  col  Tuo 
fpofo  Cri  (lo  ? andcra  in  vanoildili- 
derio  di  chi  fofpira  ? l’ardore  di  vno 
amante?  La  fiducia  di  chi  tanto  fate 
con  la  fperanza  ì Non  può  correre 
vn  pigmeo  al  pari  di  vn  Gigante,  vna 
formica  non  può  pareggiarli  co  i vno 
Eie  Ante,  colui  che  (la  nelle  tenebre 
non  può  combattere  di  chiarezza  col 
fole,  ne  l’huomo  con  colui , ch’c  la 
medclima  Cariti  può  prefumerc  al- 
trettanto di  amare  ; pur  tutta  via  fe  la 
Creatura  ama  meno , perch’ella  è mi- 
nore, fe  con  tutte  le  fue  forze  ama., 
balla,  e doue  l’amore  fi  ri  ero  ua  ogni 
cofa  balla. 

Il  Terzo-  Io  dico  con  M.Tullio , che 
i fuperiori  colui , che  fupcriore  nell’amicizia  fi 
?|rti^j£deue  abbacare,  c dctic  inalzare  l’infc- 
rf.  riore. Coli  lo  dice  nel  fuo  Lelio  tante 

volte  da  me  citato.  / » qui Junt  m ami- 
cata coiunRiomfófiecefJltudinc  fuperù- 
rei  exaquare Je  mfer  imbuì  de  bèl. Quel 
li,  clic  fono  in  grado  fupenorc  ncli'a- 
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mici&ia  li  deuono  agguagliare  à gl'in- 
feriori. E poco  appiedò . li  qui  fx- 
periores  funi  fubmntere  fe  debent  in 
amicata,  ftc  O quodammode inferio- 
re! extollere . 1 fupcr ion  fi  abballano* 
e gl’inferiori  i’inalzanojdcl  mede  Imo 
parere  fu  l'Autore  dcll'amici^ja  in  S. 
Agollino  al  cap.  1 4.  che  dice  della  fe- 
dele coli.  E fi  prateria  illiui  amicai $ 
parer»  effe  inferiori  fupertorem  , fapt 
quidem  inferiori s gradui  ©"  ordini t #. 
degniteli!  & [aerata  ab  exctllentiori- 
bui  afjumuntumn  amicitiam  , ita  Vt 
fublimis  defeendat  ,bumilti  afcmdat,  Dclmedci. 
diuei  egear  :pauper  ditefcat.Gè  ita  vnuf  fiTpimoVié 
quifque alter*  J*am  coridinonem  com 
munteti.  Vi  fiat  aquahtai  ; Inde  qui  p,»iciiia- 
multimi  babuit  non  abundxxit , (fi  quf*ftèaa*i‘, 
modicum  non  minori tua.  Le  quali  N.Lijl, 
vlume  parole  fono  di  S.  Paolo  1.  Co- 
rine.! t.  Il  che  tutto  vale  feconde  rac. 
Nell'amic.zja  fedele  e vera  il  grande  , 
il  Principe  efuperiorefi  faeguale  al 
Aid  dito  e vaflallo , difccnde  quello  e 
Ale  quello  altro,cofi  fi  A la  vguagliati 
za, e l’vnoò  fedele  amico  con  l'altro* 
e coli  chi  c abbondante  di  onori  * di 
comodi  c di  ricchezze  non  è per  fo 
(pio , ma  per  comunicare  tali  beni  al- 
l’amico > e quello  non  fi  troua  in  pe» 
nuria  ne  in  milèria. 

Quello  ha  Atto  Dio  nollro  Signo-  p 
re  con  eflo  noi  per  Arci  fuoi  caulinni  . . 
amici.come  ci  chiama  ne  Cant.  ».  Co-  *0*  noU 
medile  amici  & inebriawini  cariffimi: 

Si  abbuffo  alla  noltra  vilu.e  come  di- 
ce S.  Paolo  Philip.  1.  Esinanirne  fe- 
rnet ipfum  formata  ferui  acctpiens  \J 
b abiti!  tnuentui  vt  homo  : Si  abbuffo 
tanto,  che  fi  annientò*  per  dir  coli, 
prefe  forma  di  feruo  e fi  lece  huonuv 
Che  fe  Plinio  il  fecondo  ncli'aucgì-  ? 
rico  dcttoàTraiano  Imperadorc  ò amia 
con  adulazione ò con  aeriti  di  linee- 
rà amicizia  glidiflt-.  Diligi s cum  di  fi- 
gari! , & in  eo,  quod  vtnque  bonefijji- 
murn  tfijftagloria  tua  e fi  qui  infcnor 
fall  ut  defeendu  ad  omnia  f arridi  ama- 
ti! officia , cr  in  amicum  ex  / mp  trofèo 

re' 


Idea  della  vera  Amicizia? 


44* 

re  Jubmitterii,  Imo  fune  màxime** 
Jmperator,  cum  amiamo  ex  Imperato- 
re agii:  Etenim  cum  plurimi!  amicitijt 
fortuna  Principum  wdigeat.practpuum 
»/?  Principi s optu  amieoi  parare  . Pla- 
ccanti ftmperbae  Jc£ta>vt  cum  alias 
Viratici  tuoi , tum  batte  conftannffime 
ttneaipiec  vnquà  tibi  ptrfuadeatur  bu- 
rnite effe  Principi  nifi  òdijjc.  Tu  ò Tra- 
iano ami  tutti  quegli  amici,  da  quali 
ftf ’amato:Et  in  do  tu  ti  acquici  gran- 
didima  gloria, mentre  rendendoti  in- 
feriore a tutti  gli  vficij  di  vera  amici- 
zia difccndi,  c d’Impcradorc  che  fd, 
amico  à tutti  ti  rendi;  Poiché  il  Pren- 
cipe  murandoli  innecelfìtà  talora  di 
molte  cole  , quel  che  deue  procurare 
prindpalmente  il  c,  che  li  acquidi  gii 
amici  ; dclcttati  dunque  tu  di  fimi'€_* 
gente  ,adìnchc  ti  conferui  e tutte  le 
altre  tue  virtù , e quella  in  particola- 
re , ne  mai  ti  venga  ui  penderò  edere 
cola  vmile  , bada  & indegna  di  vn_, 
Principe  par  tuo  , fe  non  portare 
odio . Ora  che  li  può  dire  con  mag- 
gioi’cloqiftnzia& efficacia?  E pure 
lenza  comparazione  maggiore  l’af- 
fetto, che  Dio  nollro Signore  moftra 
i noi , facendoci  degni  della  fua  ami- 
di ; deche  ( c noi  lo  pondcraicmo , 
trouaremo^hV  cola  dolcidima  e pie- 
na di  ogni  corfolarionc.  Il  che  pon- 
dera S.Bcrnardolu  quelle  parole  de’ 
Canta.  Capitemeli  vulpts paruulat. 
Prendeteci  le  volpi  picciole . doue_, 
mentre  lo  fpolocierno  dice  w«£»7,;wi 
mihii  i noùnon  i me, ci  dimollra.che 
Sua  Diuina  MaielU  li  compiace  della 
nodra  amicizia  , e comunicarli  alle 
anime  noftrc.  Onde  quello  fanto 
coli  cfdama  dicendo.  O fuauitatem , 
ò grattami amori!  vim.  Itane  fum- 
mui  omnium,vnut  f affai  tfi  omnium? 
Quii  /toc  ferit  i jimer  dignitari!  nc- 
fc  tu  i ,dign  ottone  ditte  s ; ulne  or  ii  fitit 
quodplenitudo  effu/a  efi.quod  rìltttudo 
adacquata  e fi,  quod  finga  latitai  adotta- 
ta efi.  O foauitàjò  grazia, ò forza  del- 
( amore  Diuino  verfo  di  noi. Dunque 


colui,  ch’c  più  atto  di  tutti  fi  è fitto 
vno  di  noi  tutti?  Chi  ha  operato  tut- 
to quello.  l’amore,  il  quale  non  fe  ne 
da  nella  fua  riputazione,  ma  è pron- 
lilTìmo  à degnarli  con  tutti , hi  tutta-, 
opera  di  amore , che  la  pienezza  li  Ita 
diffufa,  l'Altezza  agguagliata  con  la 
nodra  baderei , e colui,  ch’c  foloe 
(ingoiare  Dio  fi  fia  farro  nodro  com- 
pagno. E più  particolarmente  confi- 
derà ciò  il  medclimo  S.  Bernardo  nel 
fermonc  jp.  fu  quelle  parole  de  Can- 
tica. Fox  T urtur ii  audita  eff  in  terra 
nofira.  La  Vocedclla  tortorella  è da- 
ta vdita  nella  nodra  terra  ; e dopo  di 
h^icre  confiderato  egli , che  Dio  an- 
ticamente fpaucntaua  coi  tuoni  delle 
minacele , dopò  in  S.  Chicfa  ci  alletta 
con  le  voci  della  Torto rella,ch’é  (im- 
bolo di  vnionc  e di  concordi  a;  e cofi 
raggiona.  Non  piane  prive tpatum fo- 
nai vox  iffa  fed  conforttum , condttor 
eft,CT  confort em  J e reputar,  rimar  h- 

? kit  ur,  qui  dominium  nefeit  amieoi  bo- 
ti non  feruos,  nemintm fufpirit  amor , 
fed  ne  defptcit  quidem.  In  fe  ipfocel- 
Joi  humtltjque  conttmperat , nec  moda 
parti  yfedvnutneoifarit  iuxta  illuda 
Qui  adbaret  Deo  vtiui  Jpirirus  e fi  cum 
tìlo  i.1 Cor.6.7» terra voftra, quia  orbar 
propnetattm  abnutt  [octetatem  non  re- 
fluir. La  voce  della  Tortortlla  non 
lignifica  Principiroe  grandezza , ma 
amicizia  e compagnia;  Dio  cCreato- 
rc  eli  fa  amico  nodro;l’Amor’è  quel- 
lo,che  parla,  il  quale  non  riconofee 
dominio,  e ci  tiene  noi  per  amici  non 
per  fcrui,  Pintore  non  ammira  gli  fu- 
pcrlori  ne  gli  riocrifee,  anzi  ne  pure 
difpreggiaglivmilir  Va  contempe- 
rando inficmegli  ahi egli  balli.cnon 
folamcntc  eguali, ma  ancora  vna  me- 
defima  cola  gli  rende  conforme  al 
detto  deIPApodolo.Colui.che  à Dio 
fi  accoda  fi  fi  vno  fpirito  con  e fio  lui. 
Dice  poi , nella  nodra  rem , perche 
l’amore  non  conolce  proprietà , ne 
rifiuta  la  compagnia . Quella  è la  di- 
gnità, alla  quale  Dio  àfolleua facen- 
do 
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do  pili  Con  cflò  noi  fen^a  paragone  , 
. che  non  fece  Alcfandro  Magno  con 
amicóni  h tc  ft  ione , il  quale  bene  fpdlo  tu  ce- 
nuro per  lo  medelimo  Alcfandro  , 
tanto  che  di  lui  ditte  quel  Re-  come 
fcriue  QXàirt.lib.  j . Diodoro  Siccolo 
de  rebus  geftk.  Alex,  e Valerio  Matti- 
Akifcift»  -mo  lftM.cap.7.  Htc  eft  alter  Alcxan- 
SwiLoe^Vir . Coftui  è vno  altro  Alefmdro: 
Piu  che  non  fece  Artafeife  conSari- 
xarbanc fuo  Cameriere,  come  fcriue 
Celio  Rodig.lib-n.c.rox  Plurar.ncl- 
lavica-  Ne  ranco  fece  il  Re  della  Pa- 
leftina  Abimclccco  col  Fattore  Jfaac- 
Abisr.ckc  di  co.Gcncf.  atj.ne  Alcfandro  figliuolo 
JO“r*  di  Amhioco  detto  il  nobile  con  Glo- 
riata Maccabeo  > àcui  mandò  , vt  i. 
AieOndro  u Maccab.  i o.  La  iua  corona  c porpora 
«obik  Jitìio^egaic , delle  quali  adomatolo  il  fc_> 
federe  vicino  à fc  nel  fuo  trono  > e 
benché  alcuni  innidiott  lo  calunniai 
fero , furono  con  tutto  ciò  da  lui  ri- 
buttati, il  quale  anche  ordinò  à Pxen- 
cipi  de  Ha  fua  corte,  che  onorattero  e 
riuerittcro  Gionata  come  amico  del 
Remiche  veduto  i nimici  fuanirono 
à gin  fa  di  nebbia  allo  apparire  del  fo- 
le ; Coli  fece  Dio  con  etto  noi,  e falcò 
la  natura  humana,  ne  eletteli  giudi, 
gli  prefe  per  amici  c da  fuoi  corti g- 
giani  «eletti  gli  fece  onorare. 

Finalmente  intorno  iquetta  ma- 
teria di  ròcche  quando  Arift-  richiede 
ne  gli  amici  la  vguaglianza  lo  dice_> 
conforme  alla  intiera  condizione  de 
glihuomini , li  quali  bene  fpcttb  fan- 
vfM£r..n-<io  rrauiare  la  virtù  dal  dtitroft  micie 
iafcaauoa.  e talora  l'adulterano:  Conciottia  cofa 
che  ò noi  rimiriamoli  maggiore  à il 
minore, fc  il  maggiore, qrul’è  il  Re, 
il  Principe,  il  fuperiore , ognuno  de 
quali  non  p raggiando  f amicizia  de-> 
gl'inferiori  à (e con vn  certo  fattogli 
(caccia,  con  fuperbo  Se  inarcato  ci- 
glio gli  mira  e gli  henc  anche  per  fcr- 
ui,  onde  con  etto  loro  procede  iru, 
quella  maniera,  che  ci  lodepigne~> 
l'tcclefìaftico  al  ij.  Immuti  animus 
slfiut  confcruabt  verba  tuagr  neri  far 
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tet  de  multila  & de  rinculisi  L’animo 
altiero  c fuperbo  del  Prcncipe  tta.au- 
ucrtendo  le  tue  parole  , e non  perdo- 
nerà ad  alcuno  , moftraudott  pur 
troppo  fiero,  e minacciando  anche-» 
carcere  e vincoli-  £dopo  di  hauere 
•dette  molte  cole  alice  coli.  Venati a 
Ltontsonager  in H eremo,  & pafeua 
diuitum  funi  pauserei . La  Caccia  del 
Leone  nella felua  eJ'afino  fcluaggio, 
deiricchi  affittì  riandò  gli  poucndel  J|Ir  M ■ 
loro  haacre  li  nudrifco.io.  q.  d.  <11  pHmow»a 
Prcncipe  ò vero  4 Tiranno  con  l’ani-  ,0Bed* 
mo  fuo  feroce  Se  intrattabile  fé  ode 
le  tue  paròle  per  auuencura  alquanto 
afpre  Se  ingiuriofe , ò pure  dette  can- 
dida e confidentemente  fc  Icconfcr- 
ua nel  cuore,  &à  fuo  tempo  , anzi 
pur  troppo  fluori  di  tempo  con  alte- 
rigia non  ti  perdona,  ina  crudelmen- 
te fi  vendica.»  fa  porre  in  ama  prigio- 
ne aggradandoti  di  ceppi  e di  catene. 

Anzi  ti  fa  confifcate  tutto  quel  poco* 
che  tu  polliceli  e ti  diuora  il  tuo  iuuo- 
rc,  fi  come  il  Leone  nella  felua  va  cer- 
cando per  diuorare  l’afino  fcluaggio 
fua  preda,  coli  il  ricco  fa  col  poucro  o 
me  (chine  Ilo.  Coli  anche  io  diceSaa 
Giacomo  Apoft. nella  fua  cpitt.  Can- 
al cap.  a.  iV  enne  Munti  per  potcntiam 
epprimunt  vosi  1 Ticchi  pur  troppo 
malamente  «con  Tirannia  vi  oppri- 
mono. Dindi  nafeono  ancora  le  di- 
scordie, le  guerra,  come  ratinerai  Sa- 
iuttio inCatilina.  DiuitiaO". imperia 
iella  atque  ceri  amina  inter  mortales 
excitant.  Le  ricchezze  c gl’Impcrij 
eccitano  conte  fc  e guerre  fra  gli  huo- 
mini . £ poco  apprettò  foggiugne. 

O VrUm  venalàn  & mature  pentu - 
ram,  fientptorem  inuenerit . Parla  di 
Roma, la  qual’cra foggetta  nll’auari- 
zia,&  aggrauamenroae  vattalli, on- 
de tt  fàccua  foggetta  all’eflcre  vendu- 
ta, fe  fi  futtc  trouato  di  lei  comprato- 
re. E Gìuuenale  rimirando  al  mede- 
fimo  vizi  o di  Roma  ditte.  LuxurisLa 
incubwt , vitiumque  vlcifcitur , orbem, 

Nullum  cri  me  vaie  lì , faeinufaue  libi. 

Lll  dim,  ' 
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eitms , ex  quo  Toupet  tas  Romana  perù. 
Ah  che  quando  lalurturia  > la  cupidi* 
giaesfrenata  licenza  regna  nel  mon- 
do fono  oppreflì  li  poueri,  non  vi  è 
federali  zi.la  quale  nó  fi  cornetta, non 
vi  é libidine , la  quale  non  fi  sfoghi , 
tnartimamcntc  da  che  la  poueruRo. 
mina  andò  à male  .Lofi  vfano.di  pre- 
cedere glihuomini  perla  loro  mali- 
ziai ma  Dio  non  vfacart  ;di  cui  dice 
pure  S; Giacomo  nel  medefìmo  luo- 
go. Nonni  Deus  eltgit  pauperesm ^ 
hoc  mundo  dsuites  in  fide  , £?"  htredes 
Regni,  quod  repromtfit  dsltgentéus  fei 
Dio  fceglie  & ama  gli  poueri  come 
Cuoi  amici , li  quali  quantunque  lì  ano 
lenza  ricchezze  terrene,  non  manca- 
no loto  ricchezze  di  fedc,c  di  fpcran- 
?a  di  haucre  ad  ereditate  il  Regno 
eie’  Cieli . 1 quali  fecondo  S.  Leone 


quelli  tali  iiauuilifcono  con  i'adùkU 
zionc , come  pur  (toppoxhiuaroen- 
te  lo  vediamo  alla  gjornatancllc  corti 
de*  Principi , ki quali  fono  fcuoleAC 
officine  dell' Adulazione , e pure  h ab- 
bi .in  io  dimoiatalo , che  quello  vi^io 
più  di  ogni  altra  colà  dillroggc  l’ami- 
cizia ; nc  permette,  che  i v addìi  ò fod-  » 
dici  liano  amici  dePrincipfoUhq  tut- 
to è per  lo  vizio  de  gli  huomini , non 

Sr  la  natura  dell’ Amicizia, la  qual’tf- 
ìdo  virtù  perfeitiffima  non  per- 
mette, che  tali  vizi)  nd  fuo  regno  fi 
annidino . Datemi  la  vera  vittu  del- 
l’amicizia fraPi  inopi  e vada  ili, fra  tic- 
chi e poueri,  fra  fupcdoric  fuddiri.in 
ella  patimenti  lì  da  bando  à tutta-, 
quella  mafnnda de’  vizi) c tir!  fi  amici, 
(foli  parta  la  vera  amicizia  fra  Dio  :C 
gli  huomini giudi, li  quali  ne  adula- 


fcrm.iojn.Quadragcf.  Quosvilcsfa - none  fingono,  nc  Dio  può.  rimici» 
cit  camalli  faptentia  ,ne/cmtus  qu.im  • adulazione  .6  inganno  veruno  : Ma 


prttiofos  fpirtiualis  fu  fallur a gratta 
■CT hcredts Regni:  Quelli, li  quali  pa- 
té che  liano  vili  di  fapienza  carnale, 
non  intendiamo  quanto  lìaro  pre- 
diali per  grafia  c per  la  eredità  del 
«ciclo,  che  fono  pr r polfcdcrc . Doue 
fc  bene  paio  die  quello  S.  Pontefice 
fiarli  della  clczziene  .alla  grazia.  & alia 
•gloria,  pur  tutta  via  fi  può  bcniflkno 
intendere,  che  frano  amati  da  Dm  i 
poucrròe  detti  per  luoi  cantimi  ami- 
ci, cofflcfappiamo,  che  con  quelli 
tali  conucrsò  più  volentieri  Grillo , 
tah  furono  gli  Apertoli,  c tali  U limili 
à lopo . Come  lo  fpiega  S.  Agollino 
j nel  primo  Ldc  Pradell.fantt.al .017, 
i Che  fc  noi  talora  ruttiamo  alcuni 
A<w»iioqe  vallarti  cflcrc  grati  à Pi  enei  pi  e latri 
" *’  loro amlici bene  fpcllos’ina lbetano.de 

KifupctbiCoono , ò fi  auuilifconocon 
^adulazione  . Coli  lo  notò  l'Angeli- 
co DcttorS.  Tojnmafo  ncll’opulc.  2- 
lib.4.cap.:9.  Doucapplica  loro  quei 
Proucrbio.  sìfpcrtus  rubi eli  htmilt, 
cum  [tu gii  in  alrum.  Non. vi  è cofa 
più  afpra  nc  più  intrattabile.  dcrtVnii- 
I«c  bado  quando  è inalbato.  Opurc 
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bcn’<?  v«oTchc  pocht  fono  coloro  J 
quali  godono  della  vera  c perfetta-, 
amicizia  con  Dio  noftto  S gnore  j 
poiché  chi  vuole  ancora  amare  le  cor 
fe  cerrcnc  c-cocrutùbili  .di  quello 
mondo  difoxdinaumcnre  .e  vuole 
dairt  alle  ccncupilcenzc  e peccati 
non  puocrtctcamico.di  Dio,  ma  .foli 
quelli  fono  veri  an  ict  di  buaDiuina 
Macftà , i quali  io  amano  .con  tutto  il 
cuore , con  tutu  la  mente  c con  tutte 
le  forze.  Lifcfo.che fecondo S*Grfit 
gorio  Papa  vi  fono  gli  amici  fami- 
gliariecongiuntrtimi  con  Dio,i  qua- 
li con  ogni  perfezione  attendono  ai. 
Diurno  fcrutziò  «cercano  la  fola ^ glo- 
riagli lui  ,c  fanno  in  cucco  x per  tuuo 
la  fua  volontà;  cedi  lo  vapeuouando 
quello  S.  Pontefice  fu  quelle  paiole 
dc  Canrici  al  j.  Comodile  amici , C 
inehriamwi  cbanjjìmt.  doue  chiame 
carirtìmi  quelli,  che  fono  perfètti  in_. 
carità;  Legga  dii «uo l’erto . per  ora 
badi  dire  quel  di.Gorto  àdifrepoli  ia 
S.G  io.  t j.  Fot  amici  meieritit.fi  fece» 
ritu  qua  pracepio  yohis . Sarete  oliai 
amici  oilcruando  gii  miei  precetti. 

Della 


a 


SSss 


LibrmTcrz^r 


VII 


libila  vnime,vhefijani  amore  di  ami 
ct\t*  fra  (Intuii o , cb'e  la 

quinta  condirtene  ài  quejìa 
AmvuQa:  Gap.  X\Ìm\  ■ »n 

,*.i  m ■ - vii'  . .t-r  uivà»-  <f  v«,' 

Af~~s  Eitoèjcbc  fragliBmicidcncre^ 
i grurctalo  conti' muti  & vnio- 
nc  de  gli  animi  c dille  volonradi,che 
lì  faccia  di  loro  vii  a cefi  medcfinia , 
moralmente  parlando  Onde  Arillot. 
dittb,  comeritérifce  Dir  gene  libro 
della  vita.,  Amicata eftvna anima  m 
duobus  ccrpvnbur  babi  tanti  L'Amici; 
7aa  la , che  in  due  corpi  babbitt  vn'a- 
(lima  fola  . E l'Angelico'  Dottor  nel 
Kb^.coruragent.cap.i  j i.dice.  Con- 
formica!  noluntatti  e fi  proprtui  effettui 
ddettiomi . Laconiórmita  dello  vo- 
lbnradi  è iliproprio1  effetto  dell’imo* 
ne;  jE  poco  dopo  fnggiugnc.  Amico- 
rum  proprium  eft  idem  velie  O1  idem 
nelle.  Egli  è propri»  de  gii  amici  il 
meddimovolci’e  non vblerc.  Enoi 
di  fopfa  lo  habbiaino  piti  diflufamenv 
tt  trattato ..  Ora-  quefhr  vnionc  più 
perfèttamente  fi  rirrotia  nell’amicizia 
Ira  Dio  e l’huomo  giuftov  Pruouia- 
'j  molo  puma  dalla  parte  di  Dio, il  qua- 
lEcon  la  fi» infimu  bontà  e miferi; 
‘tv*j  ì c!  «onliaiì:  accomoda  alla  vobntà  de 
fuqifcrur.  Era  Dio  guittamente  adi- 
atoft  amico^o  contro  il  fuo  popolo,  va  Mofe  à 
«Oio.  pregarloe  gli  dice.  Aut porci  popuio 
buie  antdele  me  de  libro  va  a.  Signore 
ò perdona  àquefto  popolo.ò  cancel- 
lami dal  libro  della  vita,  non  mi  com- 
putare fra  gli  tuoi  amici.  Si  placò  Dio 
efiarronv  dò  al  volere  dèi  fuo  fèr* 
-Ooìc  perdonò  al  popolo . Anzi  dito 
di  piò, a he  Dio  talora  fottomette  la 
Votanti  fua  à quella  del  fuoamico  ; 
come  U ggiamo  rh’églrfcce  con  Gio- 
fucal  ro.  Mcntiequetto'  ditte.  Sta 
ddcfco1  Sol  ih  medio  coli  contro  Gaboon . Fer- 
Knicod.uio.mj  il  Sole  il  fuocarro  fin  tanto,  ch»io 
finifeo  la  giornata  contro  li  Gabaoni- 
ti;c  fegue  il  farri»  tetto  dicendo.  Ohe. 
diente  Domino  voti  bminit  . EtilSi- 
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gnorc  Iddio  li  compiacque  dtvbbù 
te  alla  vocedelPhuotnojC  di  accomo- 
di! Traila  volontà  del'  fuo  fetuo  & a- 
tmeo ..  Doue  oltre  al  milicrio , che  S. 
Girolamo  vi  ritonofee  dicendo , che 
Gtofue  fu  figura  di  Gefu , alla  cui  vo-  V : 
tanta  em  quella  di  Dio  conforme  S.  1 

Agitino  nel  fecondo  libto  de  mira- 
bilibus  fair.fcript.alcap.^.  nota  di 

!>iùj.  A or.  immani  Impero  aut  hor  itati  moda?  n?e 
timinarta  requiefeunt  fed  Domini  im 
perarms  tuj]m  ohe  dumi.  Domimi  erra-  ui  ,u 
noni  feria  fui  obedieni  prteipit  , <T 
obediunt  ex  quo  òtte’ ligitur  Deumfer -• 
uorum  prectbui  obedire , & ad  eorvté 
necejjitatem  creatura!  fuai  opportune 
gtebtrnart . li  Signore  iddio  vbbe- 
dendo  al  filo  fcruo  ordina  e cornai»-- 
da  alle  Tue  creature,  al  fole  «alle  (Ielle 
& a tutte  le  altre,  che  fi  accomodino* 
al  volere  Se  alla  neeellìta  dcH’huomo, 

& in  ordincàquetta  le  goucrna.  Cri-- 
fto-ancora  ditte  àfaoi  difccpoli  in  Sii 
GiO.i  j Quodcunque petitritn  Patroni 
m nomine  meo,hocfaciom.  Io  ini  acco- 
modarci fere  tuira-cio’che  voi  nelta- 
orationc  da'  Dio*  domanda  rete  ini, 
mio  nome  ..  Chiaramente  anche  lo 
rettifica  il  Salmo  144.  Deui  foca  va* 
luntatem  timenttum  fé.  Dio  fi  acca* 
moda  a fare  la  volontà  de  Tuoi  ferui,. 
che  lo  temono:'  Anzi  diciamo  di  più, 
cheDionottto  Signore  per  lacarirò 
fua  infinita  riponendo  la  fua  volontà  T 
nel  feno  del  guitto  fe  ch’egli  rifplcn- 
da  c fu  ammirabile  per  quella  con  lui*  » 

congiunta.  Cofi  lo  conobbe  il  mr- 
defimo  Re  Dàuid  nel  Salmo  i}.  San- 
ili/, qui  funt  in  terra  eiui , mmficauir 
omnes  volutatei  me  ai  in  tii.  Il  B.Teo- 
doreto  legge  co!  gtcco.Quoniam.yo- 
luntatet  fuo  in  en.  PcrcioDio  ha  trfii 
mirabili  li  ferui  Tuoi  in  quetto  baffo- 
mondo,  perche  Sua  Ditiina  Mae ftl 
ha  collocate  m*tc  le  fuc  volontà  in^ 
quelli:  E S Agoftmo  applica  tutto  il» 

Salmo  à Grifto  noftro  Signore^l  qua- 
le parli  del  fuo  eterno  Padre  , ò pure) 

Dio  dice  di  fc,  e s’intende,  che  la  Di-’ 

J.I1.  1 uinai 


4 5 < Uea  della  vera  Amicizia* 

mai  volontà  6 rende  marauig)iofa_  ratto  qucllo,thc  Dio  le  rinefa,  e coti 


et» 
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ne  fimo,  mentre  qucitiaccclr.  dello 
amore  diuino  mandano  io  effetto 
moke  e Segnala uffurie  cole  : confor- 
me anelici  quell'altro  hiogo  del  Sai- 
txiioiìn*  mo  r io.  Al  agri*  opera  Domini  exqui- 
Jtta  in  orniti  voluntatcs  enti . Ciò  « fe- 
condoakunr.  Le  opere  taire  da  Dio 
eoo  tutta  l’aflctto  & inchinaziono 
della  fua  volontà, con  intinno  amore 
k impiega  a beneficare  li  fanti  èfc  ami- 
ci Cuoi  - Dindi  è .che  dice  benifiùr  o> 
S^etnardafetm.59jn  Canr.  Ipieuan 
do  quel  luogo  di  fopea  allegato.  A ou 
dicam  voi  {truot  /ed  amicai . V ulti 
umori  et  dere  ut  am  M dtcfbucm  ,■  Ita 
tfi.  Ntmmtm  fufpicit  amor , ftdne 
dcfpictt  quidem,  or»  riti  tx  equo  int  ne- 
ttar, qui  perfetto  fc  umani, m ft  i fjo 
ettfos  humitefq ; contempcrar,  ntc  modo 
parti  Jtdvnum  coi  fatti.  Citammo 
ad  altro  propolito  quelle  parole,  con. 
la  quali-  S.  Bernardo  lignifica  lavce- 
mcnzadcll  amore  di  Diavcrfodi  noi 
ficche  fino  alla  Maeila  di  Dio  ceder- 
ai l'amore  ; il  quale  non  ha  rilpctto  ad: 
alcuno,,  matuttirimirac  prcggiac- 
gualmcntc.c  quando  alcuni  veramen 
cefi  amano ,.  dàll’aniorc  fonoaggua- 
gitati  gli  vmilicglialti,  anzi  qucfti 
non  folamcntc  foxjo>fatti  dall’amore 
vguali , ma  ancorai  vnai  medefima* 
eofa. 

Dall’altra  parte  il  giudo  fi  talmen- 
ji  gmfto  ft  * la  volòntàrdi  Dio,  che  ogni  giorno, 
nvoiamididicencllorattone  dominicale,  rute 
Dio"  voluntai  tua  ficut  in  colo  & interra.. 
Sta  fatta  la  tua  volònra. tinto  in-  terra, 
quantofi  fae  fiefegjnfcencl  Cielo-li 
che  particolarmente  egli  con.  l'ollcr- 
uanr.i  de‘  Diuini  prccetti,  come  lofa- 
ceua  Dmid  nel  Salmo  118.  Et  cufie- 


E 


la  Dottrina  Cartolile»  in  torto  e pct 
ratto  lì  conforma;  coli  lo  predilla  lfa, 

6x.  Non  vocaberti  vltra  derelitta.® * 
verrà  tua  non  vocabttur ampltus  dt/r- 
laraftd  notabeni  voluntai  mea  in  ta, 

& terra  tua  uihabitateir  quia  compia- 
tua  Domino  tn  te,  & terra  tua  in fiabe- 
tanitierqÀ.  Dio  fi  diletta  e (scompia- 
ce conlafua  Diurna  volontà,  nell'ani- 
ma fama  talmente  , che  quella  nona 
deferta,  ne  difabbirata , ma  da  Dio 
amata  c frequentemente  habbitata , e 
quel  che  più  importa  egli  vi  mette 
per  infrena  come  ire  vna  Città  con- 
quidalal’efeguirfi  la  fua  volontà  - E 
ttr,òanima,  dice  Dio.  Sarai  chiamate 
mia  volontà  , come  io  interpretano 
S.Girolamo  e S.- Cirillo  r Procopio* 
perche  fcmpreamcvbbidiraic  farai 
la  mia  vok>ntà:Cofi  fanno  tuta  li  giu* 

(lidi  quali  .come  predille  Icrcm. al  j r». 
Saranno  popolo  eletto  di  Dio.  per  la 
oflcruarua  de’  fuoi  Diuini.  precetti  e 
per  eseguitela  volontà lua.  Datola* 
gem  me  am  in  Vifceribut  forum , tX  in 
corde eorum  fcribam  eam,Cr  ero  eil 
in  Deum,Q"  tpft  crune  mdi  in  popuhan. 

E farà  l’anima  del  giudo  come  voti 
terra  habbitata, cior  puffedùta  non  da 
altro, che  da-  Dio,haucndufiegit  toni»-  tire* 
ma  di  quello  ad  vn  certo  modo*  fpo- 
fata  pc t'aro  ore . come  lo  tedifica'San 
Paoloi.Cor.ii..  Dtfpemdt  etttm  noe 
Vni  varo  V rrgmem  caftam  cxhtberC** 
Cbriffo ^ lo  vi  ho  fpofata  come  vn» 
Vergine  intatta  àCnilo  Saluator  no* 
tiro..  11  che  s’intende  non  (blamente 
di  rotta  S.Chicfa', ma  ancora*  di.  da- 
fchcdùna  anima  in  particolare, la  qua- 
le come  Ipofa  ver*  di  Cri  ilo  fi  rende 
degnidìnu  mediante  la  tcde.la  fpcran 


diam  legem  tuam  Femptr  in  fcculum  zaclaCaritaicofi  lo  diceS-Agoflino 
& in  ftculnm  fecult.  Eterno  mio  Dia,,  trwft.r  ; .in  \o-.Fhrttmtat  menta  tfi  in-  vii 

ttgra  fidai  .foli  da  /per,  fiuterà  Contar, 

Et  in  particolare  fi  congiugne  col'  fe- 
rcefattamente  la  Volontà  di  Dio;  co- 
me lo*va  pruouandolcggiadranieate 
S-  Bernardo  lernr.jS.  in  Cane  di  cenc- 


io oflrruarò  fempre  c per  tutta  lactet 
nini  la  tua  Diurna  leg»  :Lo  f»il  giudo 
col  credere  e Icntire  il  mcdcfimo,che 
fonte  c giudica  Dionclle  fue  facies 
kac-rc  i>  onde  S-Chicfa  couicnre  à 


dbw 


Libra  Terzo. 

(So.  T olii  conformila t montai  ani- 
ma m ver  ko,  cum  chi  videhcti  firmiti 
di  per  notar  am firmtcm  rnhU  mutui 
fpjit  feexhibet pcrvoluntaum  diligerti 
ficai diletta  tìi . Lrgo  fi perfette  dili- 
ga nup(a.  La  conterinita  del  i vo- 
Ionia  ut  ll'anini*  con  quella  di  Dio  (a 
manta  con  elio  Ini , à cui  eflendo  ella 
limile  per  natura  li  fa  anche  limilo 
mediante  la  volontà  amandolo  con 
tutto  infletto  fi  com’c  amara  da  lui  ; 
fiethe  amando  ella  perfettamente 
con  elfo  li  Ipofa.  Qnatcefai  può  t Ae- 
re più  gioconda  di  tale  con  fòrmitàf 
quale  più  dolce  & amabile  di  late  ca- 
nta, mediante  la  quale  l’anima  confi- 
dentemente accollandoli  al  Vcibo 
incarnato  con  e ffò  tratta  e contici  fa 
famigliai  mente  Se  amichcuolmcmc , 
mentre  quanto  cita  e capace  ncHìn- 
reietto,  tanto  ancora  Col  difio  s’innal- 
za:  dopo  foggogne  il  medefimo  Can- 
to e dice . Vere  Jyiritualis  fanttique 
connubi»  contrattai  ejì  t fi  e.' Far  ani  dixi , 
contrattai,  con.  pie  xm  eft . Compii  sui 
piane , vbf  idem  velie  & volte  idem  V- 
nam  faca  fptntum  de  duobai:  Adire 
il  vero  quello  e vn  contrarto  di  vno 
fpirirualc  e (anco  martimoniojma  che 
dico  contratto  i Egli  è vno  abbrac- 
ciamento, nel  qaal’cflcndouivri  mc- 
defimo  volere  e non  volere  di  due-fi 
fa  vna  incdcfima  cofa,  E poi  varigli 
difcorrendodclla  vguagfurza,  della 
quale  habbiamo  noi  (opra  già  detto. 
T}  In  oltre  mi  paté, che  l’vmone  della 

volontà  noftra  con  quella  di  Diofia 
•nin  co  a!- come  quella  del  corpo  e on  l’anima 

S»i«  ‘5’ U qmk  v"io"f  £ con 

carpo,  la  colla  della  canta  r Coli  lo  diceS. 
Agallino  lb.de  futtftantia  dilettomi. 
ùnte» amori f corda  CTcordium  tifici- 
ttur,Gf  effe  {hit  atqueopfra  conglutinar. 
L»  colla  dell’amore  congi  tigne  non.- 
folamentc  infieme  li  cuori,  ma  anche 
gir  affé  iti,  gli  effe  tri  e le  operazioni  (fé! 
cuore,  clic  qccfta  e fatimi  efficacie* 
lima, e he  fa  la  vnionc  fecondo  S.DiO- 
mfio  Areopag.  p.p.  tfejpiuiiL  noni.  al 
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cap.4.  -nmor  tjt  vtmu  faciens  vtno- 
ncm.  Talmente  che  il  giulto  non  fa 
tare,  ne  penfcre,  ne  dificu.  rare  altro  fe 
non  quanto  vuole  Dio,  da  cui  fi  iaftia 
egli  reggere, g(iuernai’& ammaelt la- 
re ,fap  tu  do  bc  nifiino,  che  Dio  è 
que'lo  , che  dati  viucre,  il  fcntirc  e 
ciocth’cgli  ha  di  buono  e di  bello. 

Pereto  può  dire  il  giufto,  come  dice 
Crillo  vnito  pcrfcttiflìmamcnre  coll 
la  volontà  dei  fuo  eterno  Padre. Noti 
reti  qua  me  folata,  quia  ego,  qua  piaci * 
tajunt  et, facto fynper.  Dio  nó  un  tafeia 
mai  foto,  ma  ciocco  vnito  in  carità; 
poiché  faccio  fempre  , tutto  dochfl 
iua  Diurna  Matita  gradifce  t e certa* 
mence  il  giallo  non  è lafciato,mtntrCDio  a deci» 
è da  Dio  aiutato,  protnoffo  e confbr-  bre» 
taco,pcrciònon  opera  fc  non  tanto, 
quanto  gli  viene  ordinato  Se  infpira- 
10  da  lui.  intende  bcnillìmo  il  gioito 
quanto  fi»  cofa  perfetta  ecommoda  itl 
per  fc  il  fine  la  volontà  di  Dio , ne  da 
quella  diicoltarfi  ; poiché  quella  è là 
più  perfetta  di  tutte  le  altre  volontà, 
di:  Arili  .nel  7.dclla  mttatif.c.i.ticne» 
che  in  rotte  le  forti  di  cofe  ve  n‘c  vna 
perfetriilìma,  ella  quale  quanto  più  lo 
altre  fiaccofiano,  tanro  più  fono  per. 
fette,  e quanto  più  fidifeofiano,  nn. 
to  piu  ancora  forib  impeifcttc:  Coli 
frà  gi’intellcrci  vi  è l’Angelico,  à cui 
quanto  più  alcuno  6 accolla , tanto 
piùd intelligente  , fra  gli  clementi  il 
più  perfetio  e il  fuoco,  di  cut  qnanto 
più  gli  alni  comporti  qua  giù  parte- 
cipano, tanto  più  fono  perfetti,  Celi 
fra  le  volontadi  quella  di  Dio  è la  più 
perfetta  di  tutrc,alla  quale àccoflao- 
dofi  più  jl  giu  fio,  più  anche  perfetto 
«itatene,  o r: 

Tai’è  rhuómo  giu  fio,  è tale  dcceo  E 
effene  chiunque  brama  di  entrare  nti0«mft*'ofr 
numero  de  gli  amici  di  Diri, 

Seneca  rifenfee,  che  vn  certo  Dcrré- 
«riofi  0 fieri  à feria  volontà  di  Diò 
qnandon'hcbbe  nottua  e dffìr.  Hèc 
vnkm,  Dtj  immortala , de  vobis  quoti 
aujft  ftàft  ìtftit  ìffiht  Vvkitìtutctrt 
hcfr.ua 


mali  rum  notlOnfttifhs  fnor  enim  ad 
ifia \etit(]tm>ad  q*é-  me  vocatis , Ad- 
jhm . lo  un  pedo  dolere  di  voio  Dei 
immortali , perche  non  ruihauecc  li- 
gnificata pruna  ia*  volila  volontà  ; 
poiché  iota  rei,  venuto  inolio  volcn- 
ucn  prima  dioraa  fare  quelle  cole, 
alle  quali  m'inmmte.  £ poi*  quello 
Demetrio  fa  di  fc  modifiuio  vna  gia- 
de ofTcìra. il  Srgnoic  Iddio  dicendo. 
Qjitd  mi  Mulini»  m orarti  f acini»,  quo 
humus  r copioni  quod  dedijl.s.Qx a per- 
che tardato  io  di  darui  Ultro  ciò  che 
im-haucie  voi  datof  Ma  quanto  me- 
glio lo  iail.gipfto  e vero  amico  di 
Dio  offerendo  fe  e tutte iè  lue  colè  al 
Vero  Lho , da  cui  ha  egli  riccmito  tut- 
to lo  e He  rc.il  viucre  & il  femire?  Epi- 
teto F.lofofo  parimenti  rimirando à 
Fpitrro iftfc.qiu  Ho  efotta  vno  huomo  da  bene-» 
wìc  m?.  1 ro r a I ne  ite  e dice.  Oculosad  Deum 
satólle  sic  dicito  V sere  me  Domine  ad 
qkdcunquc  Vtlis  tccum /crino,  tequaru- 
mis  fum,  nihit  torta»  detre£lo,qut  libi 
ytdentur,  Quocunque  velisage,  VÙ  me 
imperare,  in  prosata  vita  agire  exula 
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munftneius,  qtu  f oc  tòt  voi  un  tote  cinti. 
Benedicite  Domino  onusta  opera  cast 
ui  ornili  loco  dommationu  cast.  B audio 
ammanita  Domino.  Conte  quali  pa- 
role quclto  Reai  Protetta  inulta  tutti 
gli  Angioli  e (piriti  beati  a lodate  il 
Signore,  fi  come  fono  pronti  a fate  là 
fu  i Diurna  volonta.c  di  più  rnuiu  tut- 
te te  creature  pet  tutte  le  patti-  dei' 
inondò,  fra  le  quali  s'intendòoo  aqr 
elicgli huom ini,  e poi  loconfcrou 
con  l'cfcmpto-fuo , che  U medefimo- 
ùccua, perciò  foggiugne..  Anima  mia 
benedici  pure  con  allegrerai  il  tuo* 
Dio;  l’crcio  anche  iJmedcfìmoD»- 
uid p regima  Dio , thè  gi’infegnaile  il 
fare  prontamente  là  fua  Diurna  voloq 
ti  nel  Salmo  141.  Docente  facere  vo- 
lunt.uemtH.im  .quia tue s Deus  mass  .■ 
Tu  Ic'il  mio  Dio, perciò  infegnamt  di 
efeguire  la  tua  Diurna. volontà,.  Va 
Agallino  facendo  nobili flìsno  com- 
mento fu  quelle*  parole  „ col  qualo 
conferma  nitro  ciò , che  andiamo-dt- 
cendo , ma  non  podio  più  allungo  di- 
(tendermi  ,cht  vuole  qutuilo  vegga. 
re.péiuperem  tfftjiuitemf  Ego tibipro'  Voglio conchiudcrc  quello  capitolo 
omnibus  huapud  hotmnes a/Jentior  qui.  con  la  mirabile  vnionc , che  (ita  dell’ 
O tu  chiunque  ft-’,  che  attendi  allo  huomo  gioito  con  Dio  mediante  ul 


(Indio della  vittn»alca gli  occhia  Dio 
e digli.  Signore  fa  idi  me  quel  tanto  > 
che  ti  piace;  Al  ntQ  volere  mi  acco- 
modo , reco  mi  contonno  , ne  ricufo 


fantnlimo.Sacramcnco  della  £ucha-- 
riflia:  Il  che  è 4 fontina  confoUdO*  * 
nc..„  ; ,,  . 

S.Agoftino  nel  .trattato  17,  , top» 


F* 


(ài  abbracciare  ciocche  tu  comandi,  S.GÌQU>oQderando quelle paroie,chcs,gnmrT„0, 
fa  pure  di  p)c  ciocche  ti  piace.yuoi  tu  drlfc  Collo  a fuoi  difcepoli  &c  à tutu 


JtU 


che  io  lujfuperiorc e copiandi  > o che 
jp  meni  vjta  priuaca?.  V uor  che  io  va- 
da ’-n  dillo, clic  io  fia pouero.o  ricco? 
Mentre  meno  qucAà.vitu  mortale,  io 
tutte  qui  fte  cofe  à tCj  tpi  foegetto.* 
col  tuo  volere  mi  conformi  > . Oteia 
I non  vi  pare  che  fia  quello  vn  conlì- 
, gliodi  vn  Padre  fpiriiuil’c  fant >!  fi  al 
certo.  A cofe  tali  cc  inuita  Diuid 
JProfcfta  nel  SrJmo.i  ox.con  dire  Be- 
nedìcite Domine  onftus  Angeli  eius, 
.potente!  virtutt.facientes  tterbum  iUuu 
odaudiendam  voctm  fermentivi  ttuf. 


noi  altri . Qtu  manducai  me  am  car-  pio. 
ntm  in  me  nant(,0‘  ego  in  co.  Chiun- 
que jdegnamgqce.  prende  inciboTa^ 
e iene  mia  Uà  tatuo  vnito-mcco,  ch’e- 
gli damme.,  fc  ipi  Itogli  lui  .-  Manti 
mas  .late  » Ululo, d ice  qpcfto-S. Dot- 
tore, cum  jarrus.membra  tua,  mance 
anta»  tpjc  m nobn  cum  fumus  tempi» 
tua,.  V t autem  (irnus  membra  ttus 
vn  tt astios  compaginai , vtcompagmet 
vnuas  quidfacum/t  Carnai:  Noi  dia- 
mo rutti  in. Cullo  quando  fumo  ine-- 
bra  fuc , & egli  ila  tutto  in  nor  q uan- 


• Jo»4l 
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MetuduueD^uuowit<{Wimi(jm'  do jcmpipfuo fuciliamo;  li qtufcf.- 


•J.  Domeni- 
co. 
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ietto  in  nói  lo  fa  la, carità,  la  quale  in., 
vna  medefima  cola  ci  congiugne.Do- 
po  fcgue.  Echjtafìm  facit  Diuinus 
amor>amatores  Juofìatu  drmouet,C  fui 
iuris  effe  non futit  ,Jed  in  tu , qui  amar, 
penttus  transfert  . L'Amore  Oiuino 
rapifee  l'anima  in  ertali,  e rimuoue  gli 
amanti  dal  ptoprio  rtaro,ne  permette 
, ch’erti  tacciano  à modo  loro , ma  in-, 
quelle  cote,  che  amano,  gli  trasfor- 
ma. E cital’efcmpio  diS-Taolo,  il 
quale  dirte  per  eccedo  di  amore.  Vi- 
tto tgo  tam  non  ego , viuit  vero  in  mc^r 
Chrifius.  Viuoionongiaio.tvuviuc 
tutto  inmeCrillo.  Tanquam  verut 
ansar  or  mentis  exccffum  pariens:  Egli 
era  vero  amante , e per  quello  andò 
in  tal’crtali  e iti  li  fattamente  tn  amo- 
. re  rapito.  Leggiamo , che  S.  Dome- 
nico fondatore  della  Religione  nobi- 
lirtima  de  Predicatori,  fu  talmente-» 
f.(U flji  ».  trasformato  nell’amore  di  Grillo  mé- 
moiciiiuio.trc  alzaua  la  odia  confàcrara  nella 
meda , che  fu  quali  tutto  in  fuoco  di 
amore  trasformatoci  cui  continoua- 
mente  il  petto  gli  auuampauaiS.Fran- 
ccfco  vna  notte  fii  talmente  da  quel 
ferafino  illuminato  nella  mente,  c nel 
corpo  infiammato  di  amore  , come-» 
fcriueS.  Bonauentura  nella  fuavita, 
c’hebbe  cfprcdcle  fligmarcela  effi- 
gie dei  Grocitido  in  fc  (lampara , on- 
d’cgli,  nonhuomo  terreno,  ma  celc- 
flc  ferafino  fu  tenuto , hauendo  vifì- 
bilmcntc  nel  corpo  tutte  le  piaghe  di 
...  ^ Crifto  eleggiate.  Coli  accade  àS.Ca- 
tcrinada  Siena,  corti  molti  altri  fan- 
drn>rÈu7h»f  ti, che  per  brtuità  tralafdo.  Mediante 
xilti».  i|  fantidìmo  Sacramento  in  particola- 
re l’huomo  piullo  talmente  li  vmfee 
con  Crifto,  che  diuenuvrt’nltro  Cri- 
fto  per  grazia  S.Gio:  bocca  d'aio  pon 
derando  le  parole  allcgate'fiTarizi  di- 
ce cod.  V t non  folttm  per  dileUioncm, 
fed  re  ipfain  illam  carnem  conucrra- 
mur  , per  cibstm  id  e fiatar,  quem  nobis 
largii us  ejl . Cum  emm  Juum  in  nos 
amorem  veliti  indicare  per  corpus  fui 
ftnobifcun * temmifenit , V in  %nnm 


v‘  iCap.  X IL  45* 

. nobtfcum  rtdegn  , vt  corpus  cavi  capite 
vnirctur  ; hoc  enimett  maxime  aman- 
tium . Talmente  ci  vniamo  con  Dio, 
che  non  folamcntc  per  amore  in  lui 
ci  trasformiamo, ma  anche  realmente 
■ nella  carne  di  lui  ci  conuertiamomaa 
gi.indo  quclcibo.che  Grillo  ci. lui da- 
to , mediante  il  quale  li  è voluto  con 
elfo  noi  mefcolarefic  vnire , affinché 
il  corpo  dia  congiontocol  capo  , il 
ch’c  proprio  di  coloro,  li  quali  font» 
.inamente  fi  amano . :Potrci  fpiegarc 
quella  mirabile  vnionc  con  molti  e 
bcllilfimi  efempli;ma badino  quelli 
per  ora.  .11  ferro  porto  nel  luoco  tut- 
todiuicnc infocato,  il  fole  fpatfo  nel- 
l’aria  rende  quella  chiara  e rifplcn- 
. dente  fi,  che. pare  ilmcdefimo  Iole, 
coli  l’anima  Tanta  vnita  con  Crifto  ad 
vn  certo  modo  vn’alrro  Crifto  per 
l’vnionc  facramentalc  diuienc.  Ma 
perche  quella  materia  aliai  bene  fi 
tratta  da  altri;  à quelli  mi  rimetto.  Et 
in  particólare  ne  tratta  l'Angelico 
Dottore  S.Tommafain  vno  opufeo- 
lo  di  quella  materia. 

Della  ftfla  Condizione  del?  Amicìzia 
noftra  con  Dio , eh' è il  fouuentre 
ali  amico  con  ftdeltàne’tra- 
uagi.  Cap.  XII. 

H Abbiamo  già  detto  di  fopra, 
chcil  vcrojmico  deue  louue- 
mrc all’altro ne’trauaglie  tribuh^io- 
ni.diq nello, c che l’ vno  l’altro  fi  dc- 
uonofoflvrire;  la  quale  condizione-» 
perfettamente  rifplcnde  nell’amici- 
zia noftra  con  Dio,  perciò  egli  fi  fe 
tutto  nollio  per  liberarci  da  noftri 
trauagli  c mifcric  ; difccfc  dal  ciclo  in 
terra, prefecarne  fiumana,?  mori  per 
noi  sù  vn  legno  di  Croce, fiche  fopra 
tutti  egli  è vero  noftro  èfcdcliffimo 
amico:  Ma  che  da  noftri  trauagli  d 
liberi  e cifolleui  eie  facre lettere  ci 
ne  fanno  chiara  tcftimonianza.e  con 
gli  effetti  cuidcntcmente  ci  fi  dima- 
lira  . Onde  imprima  dice  Dio  nel 

SaL 
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Salmo  90.  Cum  tpfo Jumbi  tributai  io- 
ne , eripiamtum , O plortficabo  cum . 
Mentre  fumo  mirrici  fi  ne*  trattagli , 
Dio  fi  r j 1 r mw  con  elfo  noi, ri  aiuta,  ci 
follata  e ci  con/ola  tanto  die  perciò 
defideró  S.  Bernardo. decorrendo  su 
quel  luogo  del  Salmo  citato  di  e fiere 
fempre  unmerfo  nella  rtibjulauone 
per  haucrcptefcnce.fi  caro  difenforc 
y & amico, onde  dice.  Et  ego  aliud  in- 

terim non  requiram , quarti  tribù /<tr to- 
ner» . E fi  conferma  con  qucll’.tlcro 
luogo  del  Salmo  j$.  luxtacfly,  qui 
tributato  funt curde.  Sta  Dio  vicino 
à tnbuhti  di  cuore.  Altri  leggono . 
Vefeendit.  Difccnde  per  aiutare  non 
altrimenti chedifccfc  quello  Angelo 
dal  Ciclo  nella  fornace  di  Babilonia  e 
fu  compagno  ara  le  fiamme  di  quelli 
tre  fanciulli  Acaria,  Mifaclc  de  Abde- 
nago.  come  fi  litcrtfce  in  Daniello  $. 
<ion.c.!kia& € "1  «tulliano  4.  dice,  che  fu Cnfto,  ò 
11.&  con — • iofignificò,  il  quale  difccnde  àcon- 
rix-car..  foiJrcjj  fllol  turarci  e fi  troua  prcfcntc 
D co’i  mattiti  nel  patire . Onde  iiferi- 
«trifto  pte-  feono  ancora  Vgo  di  S Vittore.  Pie- 
‘riomt  t:ribÌ.tro  di  natali,  S.  Antonino  e Vincendo 
linoni,  BcUuarenfciche  vn  certo  Dionifio  fu 
pollo  in  vn  forno  perca ufa  ddltt  fe- 
de, il  quale  cnrrandoui  dille.  Et  tris 
bic  mecu  bone  Itfuì  E farai  tuoni  me- 
co,ò  buon  Gesù?  A cui  Clifto  rifpo- 
fe.  Erotteum . lo  farò  teca  Coli  fil 
prefenreCriftoiS.  Antonio  Abbate 
Se  à SCaterina  di  Siena,  i quali  difife. 
Fui  non  tantum  fptfìotor , feti  ttiom 
adiutor . Io  non  folamentc  fono  fia- 
to prcfcntc  per  miranti  , ma  ancora 
per  aiutami.  Perciò  S.  Agoftino  -sù 
quel  luogo  del  Salmo-Copra  ettaro  di- 
ce . Noli  timore,  qtt.wdo  tribidaris,0‘ 
tecum  eji  Deus  m tributati  otte.  Quan- 
do ru  n ritroni  tribolato  non  battere 
paura, confidati  in  Dio  ,il  quale  in., 
quella  farà  reco  prcfcntc  : Anzi  que- 
llo mcdcfimotefiifica  Salam.  Sap.t  o. 
Sapienti*  in  fraude  circumuertiennum 
ntQum  ad  futi  itti , (7  honejium  fecit  il- 
lum  . nffodiuit  i’!utn  ab  inimica , & ù 


fednitartbus  lutante  iUum.  Hit  Vendi 
tum  iuftum  non  dercliquit  ,feda  pecca- 
tortbus  hberauit  tum  ,4tfcenditq\  cum 
ilio  mfoutam,Cr  in  v incubi  non  dere* 
liquit  tum  . La  Sapienza  «.teina  dì 
Dio,  ch’eia  medefima  che  Cnfto  fuo 
figliuolo  fò  prcfcntc  al  giufto  per  aiu- 
tarlo nel  mezzo  di  coloro , che  l'afià- 
lirono, ‘lo  refe  onorarne  lo  ditele  da 
ninnici  e da  tutti  lipctfequutornCofi 
fece  col  Patriarca  Guilcppe , ilqual- 
eficndo  giufto  e venduto  da  fiatelii 
non  fu  da  Dio  abbandonato  , ma  lo 
hebbe  fin  nella  prigione  e ne  ceppi 
compagno . Colt  fece  Dio  co'i  Prin- 
cipidcgli  Apolidi  fanti  Pietro  e Pao-  - . , 

lo.cofi  confi.  Teda,  e con  tutti  gli  al- 
tri fuoi  feriti  e veri  amici. 

Quello  è cflcrc  amico  fedele,  co-  C 
me  in  vn’altra  condizione  diccuamovtmuo  (Me- 
di fopra;  e l’Ecdefiailico  7-d  lo  con-  *“* 

férma  dicendo . yi 'mieta  fideia  proto* 

{ho  forrit,  qui  ameni  umetta  tUutn  ito-  - 

tttnit  thefaurum.  L’amico  fcdeì’c  i 
guifa  di  vna  rocca  fortifiiir.a , che  da 
tutti  li  nimiri  ri  dtfén  de , e dii  ha  n- 
trouato  vn  tale  può  dire  di  pairedere 
vn  reforo . Scriuc  Plutarco  ne  gli  A- 
poftegmi  laconici , che  Manicate  ha  Ditto  di  tu 
ueuaalcunihuoniamicie  fedeli, cri-  “e,tt* 
chiedo  donde  fi  conofca  ii  buono 
amico  rifpole . In  aduerfa  fortun/L*. 

Non  victcmpo  ne  occaltonemiglio- 
r e per  conolcere  vn  tale  amico , che 
il  tempo  dcll’nduei  Cràe  de  gl'incon- 
tri lini ft ri.  Nobilitimi  fimoolodd- 
l’amico fù  quello,  die  dipigncuano 
gli  Egi^ij:  Figncuano  m vna  tauola 
vn  gioitane  con  vna  vefte  vtl'&  afpra 
fino  à «al  lon  i ,nc!  cui  orlo  erano  ficrit- 
tc  quefte  parole.  Vita  CTrtoors.  La  vita 
e la  morte.  Hauea  ilcapo  fcapcrto  e 
ferino  nel  fronte . yìeflas  & hyemj. 
Laeftatee  loimiemo.  Tencua  vna 
apertura  nel  fianco  , per  la  qualeJl 
cuore  fi  feorgeua, -e  ferino  vierain- 
romo.  L/mpcCr  prope.  Da  prt  flo  e dà 
lontano  . E col  dito  verfo  quella  ac- 
cennatta  : Con  la  quale  figura  volata- 
ne» 
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no  elfi  dimoftrare , per  la  gioucntù» 
che  l’amici  ria  non  dee  mai  inuec- 
chiarfi , ma  fcmprc  edere  giouane  e 
frefeae  vigorofa.  per  la  velie  vil’dc 
afpra  fi  di  moli  raua,  che  l’amico  ha  da 
Ilare  preparato  à foflcrirc  ognidifa- 
ftro,  ogn’incontro  per  l’altro  > c dee 
accompagnarlo  nella  vira  e nella  inor 
ce»  nella  citate  e nellonucrno  » nel 
tempo  fereno  della  felicità,  e nel  tur- 
bato de  ll'auuerlìtà, che  il  capo  nudo 
quello  lignifica  ; Di  più»  che  l’amici- 
zia non  dee  edere  (ìmulata,ma  fchict- 
ta.  La  fine  (tra  aperta  del  petto  dimo- 
ftra  l’amore  vero  del  cuorc,e  dapref- 
fo  e da  lontano  » perche  per  nidunau 
differenza  di  tempo,  ne  dittane*  di 
luogo  fi  dee  punto  fcemaie Cantore 
Ita  gli  amici.  O come  fi  vede  al  viuo 
efprclTa  fi  bella  forma  di  amico  in_. 
CriltoSaluacornoltro.il  quale  cot  ca- 
po fcopcrto  dette  alle  grondaie  de' 
tetti  ^patendo  per, amor  nofiro  fati- 
che e diligi  gradinimi  dicendo  ne' 
Canr.f.  ciperi  mibi  forar  me*  fpon- 
fa,  quia  caput  mtttm  plenum  ejì  rort,<? 
cincinni  mti  guttit  tiollium.  Aprim  i ò 
mia  cara  ipoia  e Torcila,  che  io  fono 
dato  fono  le  grondaie  de*  tetti  appet- 
tandoti, & ho  il  capo  tutto  molle  dal- 
le acquee  dille , che  da  tetti  della  tua 
cafagrondauano.  Stette  col  coltalo 
aperto  da  la  lancia , e perfeuerò  di 
amarci  fino  alla  morte  della  Crocce . 
Tanto , che  offeruò  egli  bemdìmo 
quel  detto  de*  Proucrbij.In  ogni  lem 
ponma  il  vero  amico.  Dille  anche 
bene  FEcd.  1 1 .Non  agnofeetmin  boni! 
amicuSyCr  non  alfe  onde  tur  in  malti  ini 
micut . L’amico  vero  non  folamcnte 
fi  moft  ranci  tempo  della  feliciti,  ma 
anche  nel  tempo  dell'auuerfità  11  ni- 
mico facilmente  fi  eonnfce.ihentreti 
vede  immetfo  nelle  mifcrie  & in  erte 
d abbandona  S.  A godi  no  net  lib.delle 
S 5. quidioni  nella q.  8i.  dicecofiin- 
tomo  a quella  materia.  Nthtlfìc  prò - 
hot  amicum  , quemadmodum  onera 
•mici portano,  Non  vi  c colala  qua- 


cip:  xit  w&  , 

le  pruoui  meglio  il  vero  amtco.quan* 
to  il  compatire  al  pefo  c trauaglio  del- 
l’altro. hS.llidorolib.j.  de  lum.  Bo- 
no. In  proj peritato  incerta  efiamici- 
tia,  ntc  ftmitur  vtrum  perfori  a a n feti* 
citai  diltgatur . Nd  tempo  della  feli- 
cità non  fi  può  Icorgere  il  vero  ami- 
co» ne  fi  fa,  fe  colui  ami  l'amico , ò la 
medefima  felicità . Mala  colà  c,  dice 
Boezio  lib.  j . de  confolationc  Ihilof. 

Qutm  felicitai  amicum  facit , inforno- 
nnm facit  immkum  . Che  alcuno  fui 
amico  à tempo  della  felicità , c nimi- 
co nd  tempo  dcirauuerfita.Finalmea 
te  Arilt.7.  cth.  è di  pare  re , t he  Ttm- 
pus  indicai  quii  ftt  qui  vero  amore  ami» 
cum  profequatur.  11  tempo  dimultr* 
qual  fi.t  il  vero  arreco, il  quale  con  vo- 
to amore  ci  ama.  Ora  Dio  nodro  Si- 
gnore ci  ha  pure  chiaramente  dimo- 
Arato  per  tutta  la  eternità , ch’egli  ci 
ama  con  amore  infinito , & in  tutti  li 
modi,  in  tutte  le  occafioni. 

Crilto  dimoltrò  edere  à Lazaro  [) 
vero  amico , nfufcitandolo  da  moire 
àvita,  e cauandolo  benché  fetente 
dal  fepolcro.Narranolc  Idonea  Bat- 
tilta  Fulgofo  lo  Tenue  lib.  4.  che  vera 
creali  (fimo  amico  fù  Lucilio  à Bru- 
to: era  quello  perleguitato  àmoTto 
da  Antonio  e feguaci  di  lui.ma  Aggi- 
na quanto potcua , Accadde»  die  iLlJcWot(nfc 
Cauallicri  della  parte  di  Anronio  heb  co  fcrfcicdt 
bere  in  mano  Lucilio,penfando  ,che  Bru“* 
forte  Bruto,  ilchcrifapcndo  Lucilio 
fi  tacque,  e volentieri  alla  prefenza  di 
Antonio  fi  Ia(ipÉ€ondurrc,  maltinta- 
inamente  ch'egli  à bello  (Iodio  lo  fe- 
ce, per  dare  campo  e comodità  di 
fuggire  à Brutto , Onde  i gran  voce 
dille  ad  Anton;o.  Non  cipenfare_», 
Antonio,  di  potere hauere in manp  ' 

Bruto  , in  vece  di  cui  10  fono  (tato 
prefo  e legato  volentieri,  Ond’egli 
fogga  e fi  fatui  ; ora  di  me  fa  quel  elio 
tu  vuoi  Quart  attomtusj4ntoniut  tan- 
ta amici  tu  reuer  enfia  Lucdium  [ema- 
ni t, ai  que  in  amicar um  numero  baimi/.  f 
Rimale  à quello  attonito  Antonio,  e <• 
Mnira  jxy- 
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per  i inerenza  di  fi  llrcttaamic/zJa_. 
non  lece  oltraggio  alcuno  àLucilto, 
anzi  nel  numero  de  gli  altri  Vuoi  ami- 
ci lo  ripofe . Habbiamo  narrata  que- 
lla medefima  iltoiia  ad  altro propo- 
li codi  fopra. 

Tal'c  molto  più  perfetto  amico  fu 
Crifio , il  quale  per  iibcrnic-qoi  dalla 
morte, pernufe  di  elfcrc  picfo,k£aio, 
crocidilo  e rporto per  noi.  Ah, dice 
Giob  i6.  Diocomc  veriffimo amico 
c>  libera  da  ogni  trauaglio  & angu- 
ria. ’Enptee  de  angvftia  panperem,  C 
reut  tabu  in  tributai  ione  auree»  eius. 
Liberati  il  poucro  da  U tnbulazione 
e da  grane  angofeia , c poi  gli  fari  in- 
tendere il fuo  auuifo  paterno,  affin- 
ché impari  comedi  debba  diportare 
nel  foderi  re  con  gcncrofità  ogni  tra- 
uaglio emiferia.  Segue  Giob.  Sol- 
etoeit  te  de  ore  angujlo  laitjfime,  C no» 
boheme  fundawentum Jubttr  fe;  re- 
quies auttm  menjk  tuo  era  fieno  pin- 
guedine . Dio  ti  libcrarà  e fara  fatuo 
dalle  fàuci  delle  angufiie , benché  fu- 
co larghe  come  quelle  dellonfcrno , 
il  quale  non  ha  fine,  ne  termino  » d li- 
bererà dalla  ruala  confuctudine,  dal 
peccato  e dalla  morte:  ma  efie  lignifi- 
ca quella  parola .Latiffìme't  A leuni  di- 
cono , che  Dio  liberando  il  fuo  Tento 
da  grande  anguria  lo  condurrà  à luo 
ghi  ameni  e fpacofi,  come  Ila  Exo.f . 
; Educar»  te  de  terrò  dia  in  terrai»  bo- 
ttomC.  fpatiofer».  Poiché  l'ampiez- 
za è contraria  all'anguria, perciò  Dio 
promette  à fiioiamiri  volergli  catta- 
re da  vn  paefe  anguflo,c  condurgli  in 
vnoaltro arr.pioe  fecondo.  Inquan- 
to poi  Giube  dice.  Ti  porrai  à- (edere 
con  pace  c rranquillità  in  vnamenfa 
piena  di genfle^jùr  vuol  dire  un  vm 


np  al  paiitc,c'ha  f,up  CriftoSaJaatoc- 
noflro  per  gli  fuoi  amici  , & il  ^àtfi, 
tutto  per  beneficio  di  qqf  li|A  come  fi 
vide  nella  IMlìouc  c motte  di  l«i,df  I- 
la  quale  non  è lue  go  queflo  da  difeop 
rcrc allungo.  Solali  ente,  dico  con 
S.Ambroiio tradf.de  Intcrpc'latione 
Dauid.  &c  t .off.  c.  i . che  Cullo  (offerì  - 

di cffcrc  tiaditod.i Giuda, ctmltrat-,  F 

tato  dal  fuo  medefimo  p polo  , pcc, 
cagione  de’ vcii  amici . Ondcqucfto. 

S.  Dot  tote  cita  quel  luogo.de  Prou.;. 
CeruagraitJJtma , O"  gratìffimut  bn- 
nulus.  Ecofìlcggc.  Ceruus  omicide 
V putlus  grotiarum  confabulane  tei».  i 

11  Ceruo  amicillìmo  e cari  filmo  fiju 
femprc  in  tua  compagnia*  ni  con  c (-, 
fo  lui  conuctfa  volentieri . Il  cento  è CTÌft7^>.  ' 
femplicifiìmo, tanto,  che  co’i  medefi-  «rò  signor 
mi  cacciatori G accompagna,  taloti”^*^®^ 
anche  con  gli  altri  animali  bruti , qhc  cereo, 
ne  campi  fi  pafcolano , c concffo  loro 
fi  trattiene,  ma  eoa  inganno  egli  è 
tratto  alle  reti  & à lacciuoli*  prefo  Se  •-  fa 

vccifo.  Cofi  fù  Cnfto  per  cagion  no-  y 

flta  maltrattalo  Se  vccifo.  S.  Arubrof, 
aggiugne..</M  Dominai  ludoit  fiti 
dotar»  adflruertttbtiJ  nufcebotur,P ‘ fo- 
eie  totem  , ofculumque  ludo  proditori! 
oJctuityCuius  firn  ulta  ione  futitftavfqiod 
Crucn  laqueos  P poffioMi  retio  ocftf- 
ftt.  CofiCriflo  toat taua  c conuct/a-  • 
ua  co'iiGiudci , che  gli  tendevano  iq- 
fidie,  ?mmife  Giuda  alla  fila  amicizia, 
al  l’cin pio  bacio , per.  ia  chi  finzione 
efori  abile  fu  condotto  alle  reti  c lac- 
ciuoli della  motte  in  vna  Croce.Qpal 
maggior  fegno  di  amore  il  figliuolo 
di  Diuci potè  dare,  mentre  fi  fece 
■fummo  pwtìot.r  federi  tal  motte  per 
nollrafdlunf  <D  cqritàverarocntc  ip- 
finita,  delli  quale,  le  catte  antiche -e 


menfa  abbonda  miirn-n  di  viuandr,  nu»  uofi.fpcffone  parlano.  Tnntolu 


come  anche  dille  Ifaarcoà  Gittcobc 
fuo  figliuolo.  In  pinguedine  terrò  crit 
boicottilo  tua . La  tua  benedizione^ 
• farà  nella  graficzza  Se  abbondanza 
della  terra. 

Molte  colie  baici  ip  da  due  iocor- 


fàtto  drillo  vero  amico  nollro  per 
noi . Qra-che  dobbiamo  noi  fate  per 
lui?  llbcncdettoOillo  nonhabifo- 
gno  di  cflèt  c fouucnuto  nelle  fuene- 
ceflìtà,  ma  fi  bene  dobbiamo  compa- 
tirgli^ in  tatui  dolori  accompagnar- 
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16 «iO  pftbcn’e  iomòtk.  nothro , che  I*  noltro  parm;  S.Chiefa  fuo  corpo  Apolli  « 
diluì,  e coficon  PrfflloTtidfttwiAù  venga  a propagarti  t perfezionarli ”0^** 
qualvHc-portertnttramórc  di  4w  **■  ad  vn  cerio intalo,  onde  noifiamo 
cónrpenfarcma ^ÉlTèr&d  Wrtftkttd,  feui  parteopi  delkfue  grafie,  c rimili 
che.  Situi  amor  petlfnt  morenti  -fc'h-  « Cri  ito  CiruotìffO  cirertdthmo:  Pct» 
mote  còl  fintile  amtfrc  1 old  fi  ricolti-  do  hanno  pauko  tanto  gli  - Apoftoli  é 
penfa.  : i .ty  v ' rtiartirijde qualif (emtdi/Ò4»t ytpoi. 

E ccrtamenrè  Gtifto  col  Aio*  patire  fioìigastderutià  confpethi  OoÀctlijqM * 
d ha  dato  cfemnioperimiravk>>con»c  mom  digm  habui  l'unì  prò  nomine  l r- 
diccS.Picropnroaepiftolaciipitol  l.  fu  emtumelum  pati.  Andauano  gli 
Chrifhtt  pajjtti  e flpro  mbn^tbii rtltn-  Aporioli  con  allegrezza  nel  colpetto 
qmus  (xemplum  i"rt  Jeqhdmitnvtfti-  dtlla Sinigjgi.pètch'mrvo degni  ri«- 
'gia  cius . Criftdhi» patirò  per  noi,  li-  puwti  di  patire  per  (sriftdt  'Et  mqtidt 
telandoci  éfempio  degno  di  tflcic  da  -ito  condite  gran  parte  dcH’umici^Jà 
fioi imitato.  Per  j.  fini  venne  Gnftb  nottra coh  Diri. Berli fpit'gahdò quel, 
in  quello  mondo . Prima  per  ricotti-  luogo.  Omni  tempore  diligit  qui  anft* 
pcrare  il  genere  hflm  ino  . Secondo  cutefi.  ì.Ulc,  Qnf Dominion  yercamdt 
per  infognarci  con  la  fua  predir  a^io-  omm  tempore  enti euflodìt  nmOrem  ne* 
ne  e Cuoi  ragionamenti . Tcfzo  per  qae  m ahgoflt*  pajfionn  deferii  quitte 
dirci  eferripio  chiariffimo  di  pcifi^-  in  poeti  trMt. [udtu  àie  pÀjfus  e//.- Court, 

‘«ione  conia  fna  vita  e còlKimi.Percro  che  vhol*etleié  Vetò  ann\JO  di  Dio, Mi 
egli  ci  fi  è fatto  à gm fi  Vii  vilo  fpcc-  ogni  tertipo'lo  artia,  c fi  dinrt'prciia 
^Wo  terfiffimó  di  tutte  W'Virtri  cfein-  all'amore  di  lui.nelhfwiii  Vimrco  ridfc 
piar*  -lfqiìale,cc>mcdìceS.Ag'Hliiio  angufticddla  p ditóne, il  quale  hrh?- 
fcim.i6.dc  verb.'Aport.di  ha  in(egna-  uuto  per  comp.gno  nel  tempo  della 
"td'còAU’ìrfempio\li.'iH  firVPiTnòne>  pace  c tranqmlltta  ; Perciò  i martiri 
•fòri  fCphnrt'p’-,*:eifizt  cWb'bii'iViòaC-  ninno  tanto  patito . e patiranno  ferri- 
cò'rtipftgnartkil  .éòh^dihtvThlakh  pretùttigli  amia  di  Grillò  in  S.Chie'- 
cón  Pcfempió  del’i  fui  R.iffiri?zziq-  fi»,  Tj^uMécome  fcdefiiììma  fpofafti 
tW’i  affinché  riicdisnre'fàpiiftiiia  , gì  tenda  l’c fèmpiò  di  lui  dice * Caht.-i‘. 
fciòcche  da  lui  dbhHiniruyfpVfarc  ini-  Diteti ni  metti  mitji , C7  ego  illtfàjcictf 
pftfiartid.  Ché  fcKc^ fesche  riòn  ve-  lui  myrrht  dilettai  meus  mthi  , iute} 
diimo,  fperramo,&  hlticndo  pazien-  vbera me  a commorafatnr.co\wc  fédi- 
le  afpcrriimcf.efltnHó  noi  membra  "fella  vofcfT;.  U nfio  ailcttilfiiìio  {pòi 
di  lui? th'c  nollrò  npos  ricl  ^m!e  (j^r  foCi  iftoeolfuo  ainofè  tutto  tìuòU 
ncrfatjon  jto  ciòcche  fperiamo,c  coli  'tb  verfo  di  «riè , io  fcambiiuolmihtfc 
r;p*tcrtdòei  vfiinfiò'con  Cnfiò  arinco  rutta  fmnarrfence.di  arijofd'e'Ydfd 


Ai 

’A 


fi  caro  t fedéle  come  l'ofiicCÙaS.Pao-  lui  ufi  ririolgo.,"  e Vegli  par  meujrtò 
Jo,che  difTc  a 0)1. fT. i . sìdtmolto  ea,  afflitti) c rormcnratd  n ritroua  come 
~ijuj  de  funi  paffiohum  Ch'ifli  in  ritrae  in  amanlfima  mirra  immdfó  & amÀr 
mia.  lo ndcmpi‘> rutto  qUell'j , eoe  reggino , io  delle fche^gìfc'  di  qud/ì 
mant  a iti  me  Adii  paffiìm  é'di  Criflo.  ifie  ne' faccio  vn  fifcerfiijC  nel  fen  d 
Non  che  in  cffi  m am  tìl  Jtcnn'  gradò  m‘c  lo  ripongo  ^lef  fegho  deì\Ò  am'òt 


' canto  ^o-tro  er  mmci  fifp.rrteeipa-  Canr. Ciò co'lfiili'rbnd  » dire;  MiyY-  ^ 

^ HiOrfe  tt-S-nnieidiCridn  licfhVgli  Ù* amara reì*Mà& ;tfùerdt?Ml4-?fà& 
Li ‘‘non  f ;l  ffhcntc  ih  f.-  puifcaiftìtf  arhfnfc  i-iV.  “*« 

■ncVfiuimeinbriefigliuofi  i-edon  tir  firbnc  imthmert  pHfpaenf  vYfotih. 

- Manu  a Intrida 
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kunda  id  loquitnr , conhdtni  [tomaia  giofo,  confortati  nel  cuore,e  foppor- 
w trilli tr  Judit  ur am . La  mirra  amara  u co ftan temente  ciocche  dalle  Diui« 


dura  Se  afpra  lignifica  la  tabulazione, 
la  fpofa  preoedendo , che  per  amore 
dello  fpofo  fe  le  apparecchiano  mol- 
le cofe  dure  Se  afprc  da  fufferire  con 
prontezza  Se  allegrezza  parla,  e di 
poter'eflèrc  efpoftai  ruta  corali  tor- 
menti fi  confida.  Cofi  dobbiamo  ani- 
mata à fare  noi . £ fi  come  gli  amici 
di  Giobe  vcdcndo.t  h’cgli  fìaua  mala- 
mente trattato  & impiagato  nel  Lcta- 


ne  mani  ti  viene  compartito . Cofi  lo 
faccua  Dauid.  nel  Salmo  ) a.  mentre 
diceua.  minima  nofbr a fujhnet  Domi- 
num  ; quen  t *m  adiutori?  proiettar  no- 
Jlertft,  L’anima  noftra  fodcrifcc  tut- 
ti gli  colpi,  che  da  Dio  ci  vengono 
mandati , poich’ella  e fatto  mio  aiuto 
e protettore.  Cofi  lo  faccua  Giobe, 
Tobia, Giuditta, altri  fanti  deivecchio 

QPH  , , jp|E e quouo  te  (lamento,  che  per  breuiti 

maro  fi  pofero  4 fcdcrccon  eflo  lui  tralafoo.  Petfuadiamoci  dunque  pur 


per  afleztion’dc  amore, come  lo  porv- 
.dera  Orig.hb.3.  QuafteiJH, ò lobyfa- 
aimus , C quagejjìfitgtrtmus , vefli. 
meta  mftra  abjctndtm*s>0‘  terra m fu- 
ftr  capti  a noftra  [fmrguamf.tr  ornano 
toserai  dolerti  tuoi  tteum  dinùlerC -a 
poffimus.  O Giobe  come  fc’cofi  af- 
flitto e tormentato  ì Eccoci  quache 
veniamo  per  compatitone  à farti  com 
pagaia , e fumo  profili  à padre  teco 
quelle  pene,  che  tu  patifei , ci  mettia- 
mo ceco  4 federe  in  cote  (le  badèzzc. 


noi , che  fua  Diurna  Micftà  ci  manda 
cribulauoni.c  ci  di  occafionc  di  pati- 
re, lo  fa  per  pruouarci,  per  faro  pii 
meritarci  renderei  più  puric  perfet- 
ti , degni  del  fuo  colpetto  e della  fua 
amicizia;  Onde  i giudi  accomodan- 
doti x foderi  re  con  Dio  e per  Dio  fo- 
no come  veli  amici  vniti  concilo  lui 
*n vu medefimo volere,  fallire,  Se 
amare.  Perciò  ciafeuno  di  loro  dice 
col  Salmo  1 ,8.  Proba  me  ■.  Deus , CT 
fóto  sor  meum , interroga  me, & cagno- 


ci  rompiamo  intorno  le  vcftimenta.  Jet  Jtmitas  mcai.CT  yideftoia  ini - 
Iparghiamodipolucre  hnoftricapi,  qua  atti  in  me  efi,  & de  due  me  invia-* 


«ciocche  tu  fai  facciamo  condifide- 
«»o  di  potei’enrtarc  in  parte  anche  te- 
co nc’cuoi  dolori  e mitene . Cofi  noi 
con  la  conipaflìon’c  meditazione  fe- 
diamo à pie  del  la  Croce  di  Crifto , fe 
-vogliamo  edere  veri  e fedeli  amici  di 
tui.  Tale  fù  S- Dorotco, come riféri- 
icc  S.  Pian  fio  Areopagita . Erat  fa-  ijcillìrao  perft  ttlfhcntc  godere. 
tiens  Dimna.  Sofferma  con  pazienza  * 


sterna,  quafidica.  Signore  efercita- 
mi  puie  e pruouami , cnc  tu  fai  quel- 
lo,che  mi  bìfogna , ma  ioficmemente 
folhcnmi  con  la  tua immenfa carici, e 
conducimi  per  k-  tue  vie drittitiìmee 
giudillìme  alla  filici  tà  eterna,  doue  io 
pofla  di  te  e teco  amico  fumano  e fc- 


C co  danza  tutto  quello,che  dalla  ma- 
no di  Dio  gli  fi  oflèriua  da  patire. 

Ne  manca  Dio  noflro  vero  e dol- 
citiìmo  amico  nel  foderi  re  noi  nelle 
•offre  miferiede  imperfezzionimoi- 
chc,  come  fta  nel  Salmo  102.  Jp/t  no- 
mi figmentumnoftrum.DionoiÌToSu 
onore  fa  beniflòno  e conofce  U no- 
ma dcbbolezza , e che  di  terra  vii* 
fragile -fiamo  compodi . Perciò  egli 
piu  volte  ci  conforta  con  dire.  Vvrito- 
Kr  *&t  ■conferì  tt*r  certo tm , & j ufi  tre 


Come  i intenda , che  Pomiciti*  nafta 
dal  b fogno.  Cap.  XI  IL 

POtrebbono  per  auuentura  con- 
tro quello,  c’babbianio  detto, fat- 
eli! alcune  oppofiZjoni  ; e prima  fo 
l’Amicizia  pare , chenafca  dal  bi fo- 
gno, che  ne  gli  amici  firitroua.  Se  ia 
Dio  non  vi  e tale  nccttiìrà  , cornea 
dunque  puot’cffere,chc  Dio  4 fi  bada 
condizione  difeenda , che  bifognofo 
fi  dimoftra  di  contrarre  amidi  con 


ftwww,  ftpean  Reflue  cocaft-  gli  huomùui  Di  qucfto  punto  non  n* 


.'i 
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ho  parlato  fin'ora,  perche  l’ho  rifer- 
irne) per  quella  occafione:Si  fa  la  qui- 
ftione  in  comune,  fe  l’Amicwa  nafea 
dal  bifogno. 

Arift.ncl  <?ieth.  cnp.p.  difeorrendo 
di  quella  materia  cerca,  fe  chi  è frh.ee 
habbia  bi fogno  de  gli  amia  ; Poiché 
chi  e felice  e beato  pare,  che  podieda 
- il  cumulo  di  tutti  li  beni  j ne  alcuna., 

ftefeltr  c°f3  gli  manchi , dunque  non  ha  egli 
W»*  bifogno  di  procacciarli  gli  amici  da 

quali  alcun  bene  e felicita  lì  gli  acere- 
te», e lo  dice  fecondo  il  parere  di  al- 
cuni . Nihil  he ntù  ex  feque  ( ufficienti - 
ha  opus  effe  amidi  anquiunt  altqui,ad- 
funt  enimipfithnotVtcumex  Je  [uffi- 
ciane, nulla  re  ampHtu  indtgeant . Pia- 
cene nel  Dialogo  deli’ Amicizia  inti- 
tolato Lyfis.  pare , che  di  ciò  dubbiti, 
méntre  dice.  Bonus  vt  bonus  eflfibi 
fiuis  ,qui  [ibi  ri? fatis  aimd  nonxxpetit, 
ditque  non  eget,  quarenon  egei  amidi. 
L’huomo  da  bene  mentre  t tale  è pur 
troppo  à fe  (lelTo  badeuole , donde-, 
fegue , ch’egli  non  altro  defìdera  \ ne 
di  altra  cofa  ha  bifogno,  dunque  ne 
manco  de  gli  amici.  Quello  fu  pare- 
re de  gli  lìoici,  li  quali  tcneuano , che 
chi  polficdc  la  virtù  non  ha  bifogno 
di  cofa  alcuna,  de  il  felice  di  fefolo  « 
contento;  & inquanto  all  edere  il  vir- 
tuofu  Se  il  giufto  e fodiaentc  à fej 
fi  elio , e conforme  anche  al  parere  di 
Arili,  quando  il  virrqpfo  e felice  pof- 
lìede  il  fommo  bene.  Se  il  fornaio  be- 
ne fecondo  Boezio  j.Qonfolac.  Phi- 
lof.  prof.  i.  Efl  flatus  omnium  buso, 
rum  qggrtgatione  per[t£lus.  Egli  c vno 
«i*  flato  perfetto  & abbondante  di  tutti 
li  beni,  ( il  che  come  in  fonte  in  Dio  lì 
ritroua  perfettamcntejdunquc  pare, 
che  il  iàuio  Se  il  felice  non  ha  bifogno 
di  beni  edemi , fra  quali  edèndo  gli 
amici,  ne  pure  di  quedi  haue  egli  in- 
fogno. M. Tullio  poi  fe  bene  pare, 
che  contradica  à Platone, ammetten- 
do la  opinione  di  coloro,.che  dicono 
l’Amicizia  nafccre  dal  bifogno,  pur 
nuuvia  cip  confiderà  bene  ls  parole 


Gap.  XIII.  dt- 

di  Cicerone  nel  luogo  un  te  volte  di 
noi  citato,  fi  accorgerà,  che  non  dico  ^ , 

egli,  l’Amicizia  nafcerodal  manca- 
mento e ncccllìtà  ma  dalla  Natura,& 
in  quel  luogo  intende  la  perfetta  ami- 
cizia , à cui  principalmente  la  Natura 
humana  è riunita;  Ne  manco  è vero, 
che  Ciccr.conrradica  ì fe  dello  am- 
mettendo ora  l’vna,ora  l’altra  opimo  • 
ne;  Pofria  che  fcnoiconfidcriamo 
l’huomo  come  animale  fociabile  bi- 
fognofo  de  gli  elementi  perla  fusu» 
confcruaxion’»e  ch’egli  è predo  ad  cf» 
fereCiuilc,  non  de  là  perfetu  com- 
pagnia ancora  capace , dice , che  FA» 
mirixia  dal  mancamento  e dall’vtilc 
deriua  in  qualche  parte  non  adòluta- 
mente  e Platone  mentre  dice  in  lli- 
de , che  il  buono  é fofficiente  per  fe 
dedò,  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna» 
e per  conseguenza  nulla  difia,  onde 
chi  non  dina  non  ama,  e chi  non  ama 
non  c amico , c nel  Sim polio  afferma» 
che  l’amore  è cagionato  da  Poro  e da 
Penia,cioè  dalla  copia  e dalla  Inopia» 
non  fegue  però,  ch’egli  fondi  l’amici- 
Zjancl  bifogno,  nc  che  il  ritrouarfi 
nella  pouertà,  bruttezza  ò debolezza 
contrarie  alla  nodra  difpodxionc-, 
feccia, che  noi  procuriamo  l'amicizia 
co'i  ricchi,  co’i  belli, co’i  gagliardi,  in 
quella  guifa , che  l’vmido  dal  lecco.il 
caldo  dal  freddo , il  dolce  dall’amaro 
c diluto;  poiché  li  com’egli  non  con» 
chiude  > che  l’Amicizia  da  prodotta^ 
dal  contrariojCofi  ne  manco  dicc,cbe 
fa  fomiglianza-fecondo  il  detto  di  Et 
dodo  cagioni  odio,  tneptre  dice,  che 
il  Vaf.no  al  Vafaio,  il  Fabro  al  Fabro 
porta  adio  & odio.  Ma  Platone di- 
fHngueil  (oggetto, nel  quale G può 
credere, che  cada  Pamorc»cioc  in  fo£ 
getto  buono,  cattiuo  e mezzano,  0 
quello  vuol  dire  che  non  (ia  ne  buo» 
no, ne  catuuo  .*  Laonde  i 1 cattiuo  co- 
me ule  nonpuòamarcil  buono, nC 
quello  quello  ; PoicheclTendo  m-, 
quello  ingiuftizia  e difoncltà,  non  fi 
ritxoua  vguaglianZ?  fu  loro,  e confo- 
guenife 
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qucntcmentene  manco  amicizia,fic-  bc  fbrfc  raccogliere , che  ['Amicizia 

ondi  a nafcjd-i  fomiglianZa  di  virtù. 


che  quando  Platone  dice,  che  il  bi  fo- 
tgno  c cagione  dcll’Aiuiazta  afferma, 
chelapnncipal  cagione  fial’appttuo 
naturale,  che  in  ciafcuno  nfiede  delle 
cofe  a (e  gioucuoli;c  pare. che  il  fimi- 
le  fieli  perfètto  è della  mcdtfimaaa- 
Cura  e conforme  all’altro  flnile,  din- 
di nafee  U vnione  di  compiacenti  e 
compita  allegrezza , la  quale  propria 
dc’buoni,  U douc  i cattiui  fruendo 
l'animo  da  varie  brutte  paffi  jm  aggi- 
tato  e diui (b  mancano  di  vnione  in  le 
medeffmi,  onde  fono  più  inabbili  A 
tener  Ucon  altri , ne  fra  le  fi  pedono 
propt  iamcntc  amicichi  amare:;  fé  pc* 
ro  non  vogliamo  noi  due,  che  la_> 
guerra  dé  gli  fmodcrati  affitti  , da 
quih  fono  dii  agguati , lii  fomiglian- 
Si.il  che  farebbe  piùrtotlo  oliere  iiruù- 
l m dui  ònuglianz  i.fic  vnitiiu.lla  di  l'u- 
nione. Polliamo  noi  dunque  affer- 
mare, che  fecondai!  fennec  di  Piato- 
ne l'Amicizia  vniuetfalmcn te  dall'ap- 
petito della  pcrfèzztorib  naturale, e la 
anelli  particolarmente  dalla  confòr- 
mica  de  gli  animi  vitaioli  procedi , e 
k vale  eh  gioconda  accidentalmen- 
te da  contrarietà  dcriuino.  Me  Plato* 
iwaflblutam  ente  dice,  che  l'Amicizia 
Oafcai  dal  mancamento  , ma  dall’ab- 
bondanza e dal  m meamento . Che 
fc  vogliamo  dire  che  l’ Amicizia  one- 
fta  perche  viene  dallo  appetito  del 
virruofre  d.-l felice, iqiult.  perfetta- 
•nentedefilerano  di  viucrc,  e defidé» 


che  fi  vede  in  vr.o  amico  con  l’altro  , 
la  douc  l’amicizia  vtile  e gioconda 
pare  che  fiano  prodotte  dalla  contra- 
rietà,mentre  non  confiffono  nella  v- 
gu  iglianzi  di  virtù;  fic  il  poucro  difia 
iencchcZ5c.il brutto  La  bellezza, che 
fono  allo  dato  loro  contranc.Ma  non 
dobbiamo  noi  ciò  credere;  Conciof- 
fuchc  il  poucro  non  difidera  le  ric- 
chezze come  contrartc,ma  come  à fi; 
-conucncuoli,  Si  al  fuo  flato  giouctid- 
li;  coti  il  bello  di  Ita  la  bellezza  come  i 
(econucncuole;  e fi  caua  quella  Dot- 
trina dal  hb.S.al  citi,  ddl’eth.  di  Arili, 
é fe  noi  vogliamo  difcorrcrc  proba- 
bilmente vedremo  chiaramente,  che 
•fe  nói  .muffirno  l'ai 
ncoeflìca,  filiamo 
coloro,  che  ci  apporr 
re  vediamo  bene  fpcllo  il  «mera  _ 

mcntrecauiamo  benefici)  da  tolotoi, 
che  non  amiamo.  Che  fè  pure  vo- 
gliamo dire , che  l’amicizia  nafea  dii 
oi  fogno, diciamo,  che  j.  forti  di  ami- 
cizie fi  tremano  cornfpondenti  affi  f. 
Oggetti , pet  gli  qu.lt  dnchciinfo  ad 
ant3  re  altri . Concilo , il  giocondo  e 
t t'vtilc:  Ondefi  troua  r Amia  zia; 
tintila,  Giocondi  Se  vnlel  La  untila 
va'  aecòitlp jg  ai  e»  talora  éon  l’vr.lé', 
mentre  fi  confiderà  l'Intorno  non  fò- 
lirmente  ìnim  il#  fociibile,  ma  anche 
duile, ondargli  WaYni  l.vpì Y perfetti 
corno  agnini,  t-h-é  li  Gh»fc,fer  poterfi 
aurreiltiGlHiluVanpctifce  l'atn’f- 


•r- 

no. 


cóndurrcilIrCHMiliaVappetifce  Lami-  ;|J, 
citfv  onefla , file  ectìffl Jntiflrrfio  e--.*/» 


ratada quello  .diremo beniflimo;  fl 
Che  e per  due  compimenti»  allo  ag- 
gregato di  rutti  li  betrfì-K  quali  con-  cip  ZMTtiv'Ó  della  NiniraU  ctiicÒ- 

còrrono  nella  feliciti  ; Laonde  lì  fiero  rne'a  fìrie  Vltirùò  pof&egT  pervenire, 
mancamento  non  diLbifog  io  mfee-  L’Amirizit  gioconda  mcntf  e pnioua 
*»(fc  purVgli  è manromcnto^  ma  dal-  latomplgun  1 fefcòrtnatùraliff ima,  e 
la  virtuoft  difpofi/i  j»  ic.e’na  l'huo>no  "'"É*'  | • - - ■ 


di  fi  re  gli  altri  p'irtècipildc1  propri) 
beni  « ai  benificurgl>,e  fot  correte  at- 


fierciò  giorOTtdiiUma,femprc  fi  com- 
piócfdi  hiticrt»  traici , benché  talot» 
Hraiimofii  felice  fic  a fe  ftèfF  >ba(le- 


la  neri  Hit  1 l aro»  e tale  armoiri»  fera  «ole.  TerZo  I1!  vriVeffendoi’hutjmo 
^ <on  allf-gic^  freon  dóntidie il  firn  natiirilirfrnre  ibc-abite  ir»  tal  manie- 
B unèd'M.lriìlfr  Beino. 3 oì  tayché  Coriza  eorrfp^riAftpnpofrcbì» 

£)a  quello  thfcorfo alcuso  potrtofe.  bt  attutare  a fuoi  difegnijficappetet- 


crftne  ncceflari)  per  la  vitaedamDio  uiofìa  accertano  l'vfo  dell’amicizia /i-riaT 
animale  , dindi  e,  che  l’amicizia  e ne-  altrimenti  egli  non  haurtbbc  i’vfo 
cedaria  per  l’huomo:  Sicché  fecondo  perfetto  della  virtù. Perciò  fra  le  mol- 
anche  Arift.c  necelfiria  l’amicizia  per  te  miferie  del  Tiranno  quella  non  e 
l’oncflo,per  lo  diletto,  e per  l’vtilc.  la  minima , cioè  > ch’egli  non  habbia 
C / E per  tornare  à felici.anche  à que-  amici , e pure  ogni  calamità  e miferia 

(Vi  fono  gli  amici  necertTanj,  di  quelli  (Va  molto  lontana  dall’huomo  felice; 
godono,  con  cdo  loro  viuono  e dol-  quello  fapcndo  molto  bene  Alcfan. 
cernente conuerfino;  AnziM.Tul-  dro  Magno  ripofe  gran  parte  dell  ^ 
Uo  e di  parete > ch’cflcndo  noi  felici , fua  felicita  ne  gli  amici;  Onde  richie-  ucndoamì- 
inficmc  fiamo  liberali  ,e  facciamo  al.  (Vo  quali  fodero  i fuoi  tefori  » dime-  ^ 
trui  benefici)  non  cercandone  il  con-  fttò  foli  gli  amici,  dicendo  quelli  fo- 
tt  acambio;  poiché  non  diamo  quegli  no  t mici  tefori . 
ad  vfura,  ma  naturalnlante  à tale  libc-  Tcr^o.  Colui , che  non  ha  amici 

talità  fiamo  inchinati  ; coti  ancora-,  prìuo  ancora  di  vn  princi'pal’e  gran-  ^u*7flC<<u 
non  ammettiamo  all’amor  sottro  gli  dìlfimo bene,  ch’è  l’h mere occalione 
ornici  có  la  fpcran^a  di  haucrne  ànce  di  bonificare  l’amico , e predargli  aiu-  D 
uerc  vtiljti,  o mercede , ma  modi  dal  to  nellcocconcnze.il  ch’è  molto  mi-  n felice  nói 
foh» amore  e beniuolcnza  dell’amici-  gliorc.chc  riceuere  benefieij:  Quarto 
zia.  Cofi  difeorre  M.  Tullio  e dopo  Arili-  nel  luogo  allegato  rifiuta  tale 
Amico  ne-  introduce  Lelio , che  dice  quelle  pa-  opinione  con  quello  argomento  dl- 
ceflìrio  al-  ioic  > 7“  antumqut  abefl , -vt  amicirie  ceri  do.  jìbfurdum  foriajje  cjì,vt  bea- 
propter  indigentiam  colantur,  vt  ij,  qui  tur»  foluarium  faciamus . Ella  e co? 
f pieni  copiti , ma.ximeque  viratici  (a  abfurda.per  auucntura , fare  il  fqltr 
prediti  funi[iit  qua plurimum  efl  prtfìr  tario  beato,  il  che  farebbe,  s’egli  furti: 


mente  l’Amicizia  non  nafea  dal  bifo-  Il  felice  tiene  per  felicita  l’cflcrc,ntf 
gnot  che  quc’.chc  abbondano  di  rie-  ledere  più  perfettamente  pei  iniglcR 
chct?c>  e de  Ile  virtù  fono  adornati  re  felicita  lo  riputa,  quello  cgbpof-  v 
ideila  quale  fi  fi  grandidìmo  conto)  ficdecon  l’amico.  Si  igitur  beato  vi- 
,non  hanno  bifogno  alcuno  di  altri  , ro  effe  expetibile  e(l per  fe , cum  bonum 
ma  fono  libcralifiìmi  e molto  benefi-  natura etiam  fit  iucutiaura  t fìm'deau- 
ci . Oltre  chc.dice  il  mtdcfimo;Non  ttm amici  quoque ejje  ip(um  e[t,  atmeus 
fo  come  fi  p (fa  dire , che  à gli  amici  tttam  ex  tjt  effet , qua  funt  expet  cucia  : 
cofa  alciina  non  faccia  mai  di  bifo-  Quelli  voglia  dire.  Se  il  beato  defide- 
gno  .mentre  in  quella  vita  noi  mor-  rìucderepcrfe  (ledo,  il  ch’è  bene  na- 
sali fempre  fiamo  bifognofi.c  corno  Ruralmente  e giocando,  fimilmcntc 
farebbono  partiti  bene  gli  fludij  no-  l’haucrc  amici  e cofi  buona  per  fo 
Uri , fe  Scipione  non  haucrtè  mai  ha-  (Icrta.dunque  haucrc  amici  è cofa  der 
uuto  bi  fogno  del  noftro  configlio,  fiderabilc,«uuero  fra  le  cofe  difidcrOr 
dell’aiuto  <k  opeia  nollra  à tepo  di  pa  bili  li  dee  annoucrare.An^i  fe  gl’è  ve- 
cccdi guerra?  Punq;altrimcnti,vala  ro  quel  detto, e la  fpeiietizacc  lodi- 
cofi  .ctutti  habbiamoqualchtbifogno  moftra  edere  varirtìmo.  sìmicus  alter  ì 
Secondo  la  felicità  (la  riporta  nel.  ego.  L’amico  è vna  mede-lima  eoli 
l’vfodclJaviitù.cl’Amiciziaè  vnter-  coni’alv.o  chilopoflìcdehavnoertà-  -r<  - * 


Mei  della  vera  Amicizia* 

ITiaucre  amici  è cofa  buona  da  per  fe  nicet.  jldijcenunc  quòque, qtttdeimtu 
■ lenza  altro  rifpctto.  Quinto  l'huo-  bus  irner  Jtvtrtutifus  armaci*  eft\ 
rao  è animai  Ciuile  e nato  per  viuet’e  Itaquc  prodefì  , qui  virtutts  aliatisi s 
comici  fare  con  gli  altri  huomini,con  parta  ]m  amax , amandafque  inaicene 
quelli  parti  colami  ente, che  fono  ami.  praflat.  Seneca  in  quella  cpiftola  pro- 
ci , dunque  dcu’cgli  hauerne  de  tali,  pone  vn  dubbio.  Se  il  fauiopuogio- 
eo’i quali  porta  conucrfar’e  godere-»  uare  all'altro  fauio,  c confeguente- 
de*bcni  comuni  -,  per  Io  che  le  alcuno  mente  fe  quello  ha  bifogno  di  querto 
forte  fovea  amici,  non  farebbe  artblu-  nell'cfero zio  della  vfrtù  ; E rifponde, 
tornente  beato.  che  quando  gli  amici  fauij  fi  daranno 

In  oltre  fecondo  Ariftot.  non  fola-  l’vno  l’altro  occalìonc  di  operare./ 
tnente  confìderiamo  l’cflcre  del  Teli,  oncftamcntc,  e la  {'eroiche  azooni,  fi 
Ce,ma  ancora  l’operare,  c fe  per  l’erte-  gode  e rallegra  maggiormente  l’vno 
re  perfetto  gli  fono  neccflàri  j gli  ami-  della  prefenza  dclPaltro , deil'eflere 
ci  per  l’operare  perfètto  è forza  dire*»  limile  querto  à quello , di  lodare  & 
che  gli  fono  anche  neccflàri  j:  Intor-  appruouare  gli  difegni  e propofitt 
no  alla  quale  materia  coli  egli  va  di-  fcambieuomcntc  fitti;  e querto  acca- 
tirtrlwfnfTn<to . Felictm  auttm  iucmde  rute-  de  anche  nella  vita  contempladua. 
re  oportere  omnes  extflimant , at  (olita*  Onde  dice  il  fauio  non  può  ftarc  fèt* 
rio  diffalis  vita  tfl  ; non  ettim  c fi  facile  mo  ncH’habbito  della  fua  mente , at-, 
qtr  jt  ipfum  afflane  eperari , cum  alijt  gto  non  ammette  alpini  (imiti  àfc, co* 
vero  O ad  alias  facilini.  Operati»  igi-  i quali  porta  comunicare  le  fue  virili. 
tur  ,aua  maglierie  cmtinu*àucunda~>  Diciamo  pure  dunque  allegramente, 
per  feipfam  trit  ; id  quod  circa  beatum  che  fi  come  le  virtù  fra  fe  c6  vincola 
efjeoporut . Tutti  fono  di  parerete  di  Amicizia  fono  collcgatc,cofi  li  fauij 
«a  necertàrio  al  felice  il  viuere  giocon  e virtuofi  fra  fe  vna  (fretta  Amicizia 
damrntc , il  che  al  folitario  non  acca-  conferuano , c le  proprie  doti  e virtù 
de,  il  quale  non  può  fi' facilmente  da  Nno  l’altro  comunicano.  Inoltre  fi 
per  fe , ne  continouamente  operare , come  chi  fa  mufica  c fe  ne  diletta  go- 
tfte  più  fàcilmente  lo  può  fare  in  coni  de  delle  confonanze  & armonie  di 
pagnia  di  altri,c  qucfti  fono  gli  amici,  quelli,  anzi  vdendo  vna  foauc  corn- 
eo*! quali  operando  continouamente  polìgone  cantata  con  atte  e foggia- 
ne menerà  la  fua  via  più  gioconda , dria,  fi  accorda  fàcilmente  co  cantori 
Sicché  portiamo  dire  Iicuramento , e con  gli  (frumenti , coti  il  felice  fi  ao 
che  il  (èlice  e beato  ha  ncccrtìtà  del-  corda  e gode  con  gli  amici,  facendo 
l’Amicizia,  clic  fe  pare, che  Phuomo  con  erto  loro  vna  foauc  confonanza 
vimiofo  in  quanto  ale  non  habbia  & armonia.  Dindi  é,  che  fe  la  virtù 
bifogno  de  gli  amici , nc  habifogno  c’infcgna  operare  oneftanicntc,  pre- 
derò in  quanto  opera  & efercita  eli  uederc  le  cofc  à venire, ordinare  que- 
atti  delle  virtù , della  Carità,  della  li-  rta  ò quell’a  Itra  cofa  al  fuo  fine  one- 
beralità,  bcnificcnxae  limili,  cquerte  fio,  due  molto  meglio  ciò  faranno, 
virtù  principalmente  egli  l’cfcrcita  che  vno.  Dunque  ail’huomo  vir- 
verfo  gli  amici  più  cara  • gioconda-  tuofo  come  tale , & al  (èlice  altrcfi  in 
mente.  quanto  alla  viraattiuac  contcmpla- 

E Seneca  nella  cpiftola  no.  confèr-  tiua  farannonecertàrijgli amici, 
ma  il  medefimo  coti  difeorrendo  . Finalmente  Seneca  con  gli  ftoici 
n tal***.  Sapiens  non  babitu  fulminea  flora,  diftingne  quelle  due  cofe;  l’hauere 
fffo”  111  nifi  arnica  aliquos  fòmiti fui  admife-  bifogno,  e l’cflirc  necertàrio.  jfbud 
jt , cum  quibus  vinosa  fuoscommu-  tfl  al»  qutm  egere,aliud  ti  opus  effe.  Vtr 


Libro  Terzo? 

* ac  fa f icns  alio  non  tgtt , multa 

3croChiuéref<*ww  « funi  opus.  L’huomo  da  bo- 
to*11®' n’cfauionon  fu  bilogno  della  opera 
altrui , ma  moire  cofc  gli  fanno  di  rae- 
flierc.  Il  felice  ciuilccon  gli  amici  è 
Ule  : ma  vi  è anche  il  felice  c beato  di 
mente  e lo  fpirituale , il  quale  in  qual- 
che modo  nell’<  fler  fuo  c di  fc  mede- 
| Cimo  contento,  ma  non  già  per  quan- 
to tocca  alle  cofc  fra  fc  congiunte  ac- 
cidentalmente, quello  non  può  ede- 
re ,s’cgli  non  ha  amici,  co'  quali  con- 
uerfa  e fc  lìcflb  comunica.  Di  tal  Cen- 
are fu  Arill.nientrc  foggi  tigne.  Cert- 
rum  fìcut  erga  fetpfum  , ita  erga  ami- 
lococ*txo.CMm  afjtfitif  tji yrobus  vir , alter  enim 
ipfeefi  amicai.  Habbiamo  detto  «di- 
ce egli , che  al  felice  l’c  Ai  re  fuo  e ca- 
riflìmo . £ lo  effcrc  con  l’amico  e più 
g^ito,  almeno  tanto  quanto  è il  Ilio 
cfferc;  Poic  he  l'amico  è vno  altro  fc 
ftelfo , dunque  di  u’egl'  goder’e  ralle- 
grarli tanio  del  viuerc,  ftntiic  Si  eflcr 
fuo,  quanto  di  quello  dell’amico , e 
quello  non  fi  può  fare  le  non  col  vi. 
Ucr’cconucrfarecon  tfl’oluii  n*n  à 
modo  di  belile, il  viuerc  inficine  delle 
quali  è pafccre  inficine, e congregarli 
in  tormentile  gregge  c nelle  mandrej 
ma  conferii  li  infiemclipenficri,  gli 
configli,  te  opcie.i  difegm  virtuoli  & 
onelti,  nel  clic  fi  rendono  vguali  di 
vita,  di  cofiumi , e della  conuerfazio- 
ne , che  quello  lignifica  quella  paro- 
la, vcl  fimilitcr , (fonie  la  inrerprcra_> 
Euftrazio.  Non  pofliamo  noi  dun- 
que dire.chc  foli  i bifognofi  contrag- 
gono fra  fc  amicizia.  An^i  io  fono  di 
4 • parere, che  quanto  più  alcuno  cador- 
no  di  virtù  c di  fapienza,  ne  fi  fentc  di 
alcuna  cola  bifogno,  maconipiura- 
mentc  fi  vede  perfetto , tanto  più  da- 
rà luogo  i dono  tanto  lodeuolc  dcl- 
Pamii  ma,  s‘i  gli  non  c cicco  c forfen- 
nato.  11  qual  difcorfoccfficacidìmo 
al  noftro  propofito,  mentre  dell’ami- 
cizia onena  e Virtuofa  fauelliamo , la 
quale  non  cerca  il  piacere  ncl’vtilo 
proprio,  ma  inficme  il  giufto  c l’onc- 


Cai»:;  xm:  5% 

fio  dell’amico , proponendoli  il  fino 
della  vutù  oncitiflìraa  eda  tutti  prc- 
giatiflìma. 

Ora  per  ripigliare  qucIlo,chc  prin-  G 
cipalmente  ci  habbiamo  propo Ito  turi  Come  dì» 
prcfence  difeorfo, dico, che  Sua  Diui-  tuutn^ 
na  Maefià  non  ha  bifogno  di  verun- nlmccUv 
fua  creatura  ; à cui  con  ogni  verità  mid< 
dille  Dauid  nel  Sai.  i j . Ego  dùci.  Deus 
meus  et  tu , quoniam  honorum  tneorum 
non  egei.  Signor  mio  io  vedu  ben  fil- 
mo e confètto  chiaramente, che  tu  ftf 
il  mio  vcio  Dio,  c per  aigomcntoin- 
uincibile  miferue.chc  non  hai  b.fo- 
gno  delle  mie  cofc.  Lucrerò  conob- 
be anche  quello  medefimo  inflinto  * 
onde  della  Diurna  S pierei  coti  d (Te. 

Io fa  futi  opibus  pc/lent  nihd  in  diga  no- 
Jfrt.  La  Diuina  Sapienza  di  fc  medclì- 
ma è contenta  e picnillima,  nc  punto 
ha  bifogno  di  noi,  nc  di  Ila  opti  a no- 
li ra:  ch’c  quello,  che  d flèS.  Paolo  ne 
gli  Atti  Apoftolici  17.  Non  indigeno 
aliquo.cum  ipft  det  omnibus  v it  am, in- 
spirar ionemG  omnia,  Iddi»  non  ha 
bifi  >giu>  dilla  opera  di  alcuno  di  noi , 

((Tendo ch’egli  i tumida  il  viuerejffl 
fentire,  rcfpirarec  tutte  le  cofc . Co- 
nobbero tutto  ciò  con  Lucrezio  altri 
Gentili, onde  Celio  Kodig.lib.1  i.c.z. 
riferifee , che  Platone , Spcufippo  & 

Apuleio  diffinirono  òdefeuflcro  l'e- 
remo Dioin  quella  maniera.  Deus  DhchecoS 
efl  riuens , immortala , per  fé  ipfum  «cmS» 

Beatitudmem  [ufficierà  cfjentta ] empi- 
terna  tpfiui boni caufa,  era  incorporea» 
jìpcnmetrott , ( che  ciò  fig'iifktu 
Apcrimetria ,}  Beatum,  Beanficum , 
omnium  Pater, optimum,  nulla  re  indi- 
geni, cavila  conferei! s . Dio  ha  in  fc  la 
vita  immortale  . ballcuole  à fe  fteflò, 
per  la  Beatitudine,  vno  edere  perpe- 
tuo, caufa  di  ogni  bene,  vno  edere  in- 
corporeo , fen<a  Madre, beato  e bea- 
tificante egli  è Pad  re  di  tutte  le  cofc , 
egli  è l'ottimo  l'eccellente  (opra  rutti, 
di  nidiina  cofa  è bifognofo  , &egl» 
rune  le  cofc  conferifce.  Dindi  è an- 
che detto  da  Timeo 1 appretto  Piato. 

Nnn  nc. 
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ne . L'vniuerfo  di  tutte  le  cofc.  Iòle 
immenfoe  ricchifBmo  dc’bcnificijV 
J-J  da  gli  Ebrei  è detto  Saddai . Cioè 
Man),*o(à_  Mammco  » libctaliifimocpicn;IIìmo 
p««  dem  nicol  Cornucopia.  1 Gentili  di  più  lo 
faccuano  come  la  Dea  della  Natura 
« detta  Mair.inofa,  cioè  piena  di  mani- 
incile, per  dar.  latte  à tutti  gli  huomi- 
nt  & ammali.  E per  lafciarc  molte  co- 
fc, che  fipotrebbono  dire  intorno i 
quella  materia  S.  Agoftmo  ferm.  i jp. 
{opra  S.Gio;  Deus  ubi  totum  eflfiefu- 
ris  vanii  fi  fini  aqua  ubi  eft . Si  in  te- 
neoris  es,  lume»,  fi  nudus  ts , immorta- 
Iumu  ubi  veflis  eft . Dio  è i noi  c per 
noi  cune  le  cole, (e  tu  bai  fame,  egli  ci 
è pane, fc  hai  fece , ti  c acqua,  fc  a ri- 
troui  frale  tenebre,  ti  ri  fri  k-n  de  più 
che  la  luce  del  folc,fefc’nudo,ti  fifa  an 
che  vede  immortale.  E fui  Salmo  16. 
Quidqmd pruer  Dcum  eft  dnlct  ntfL> 
eft , quid  quid  vult  mihi  dare  Dominai 
meus , auferat  totum , C fe  nubi  del. 
Ciocche  vi  è in  quello  mondo  fuori 
di  Dio  non  è dolce,  e ciocche  Dio  mi 
vuol  dare  non  me  lo  dia  , ma  fc  folo 
mi  dia,  che  quello  mi  bada.  Ora  eòa 
me  dunque  puottdcre.chc  Dii'  hab- 
. bia  bifpgno  de  gli  amici  ? Maflima- 
mente  cnc  anche  Arid.7.cth.  t i.tcfli- 


s’cglt-non  ha  bifr-gno  dinoi.vede  con  ' 1 
tutto  ciò , i he  noi  babbi  amo  bifogno 
di  ini , & tficndo  cflo  lamcdcuma 
bontà,  la  quale  pct  natura  ad  alni  lar- 
gamente fi  diffonde , fi  modra  c fi  fa 
amico  nollto  per  farci  partecipi  de 
fuoi  beni  e delle  fuegiane  infinito, 
lfodiamo  oltre  i ciò  dire , ch’cflendo 
Crillo  in  fe  e per  fc  mede-fimo  felicif- 
fìmo , ci  ha  voluto  modrare  il  fuo  V 

amore  infiniro  col  farli  per  noi  in  ter» 
ra  bifognolo.come  lo  certifica &Pao- 
lo  a.  Corrinrtio  8.  Scitis  emm  gra- 
ti  am  Domini  noftri  leju  Chrtfh  , quo. 
ni  am  propter  vos  egenus  fatìus  tjl,  eum 
ejfet  diues,  vt  dina  inopia  vos  dsmtet 
ejjetis . Gran  beneficio,  gran  gratta  è 
qucibjche  Grido  ci  ha  fatta, ci  hafatd 
fuoi  llretrirtimi  amici , & cllcndo  egli 
ricchiifimo  e fèliciffimo  fi  fcpoucro 
per  fare  anche  noi  ricchi , c per  inai, 
tarli  alla  fua  amili  a,  Il  che  anche  con. 
fidcrandoS. Gregorio  oratione  t.  de 
S.P*fch.dicc.  Paupcr  fathts eil  Cbri- 
ftnhVt  noi  itimi  paupertate  duefeamus, 
ferui  fmmamaccepit,vt  nos  Lbertatem 
rccipiamus.defcet/dit,vt  euebemurjen. 
rat us  eft,  vt  vnxatnus,  conteniptusefl, 
vt  nos  gloria  ufficiai  mortuus  eft,  ve  fer- 
ii noltro  benedetro  Chndo  fi 


1 


fica,  che  Dionon  ha  bifogno  de  gli  fèpouero  per  atricibirc  noi  con  la 
amici  eflendo  in  fc  c di  fc  ifortò  folo  fua  pouerta,  fi  fé  feruo  per  fare  noi  li- 
contenro  c beato:  M anifeftum  enim  beri,  venne  ad  cflcre  difprcggiato 


tff.quod  nulla  re  eget  Deus , nec  amicis 
tgebit . E Piar,  in  Eutvphi  onc  va  di- 
cendo , che  Dio  quando  creò  tutte  le 
cofc  non  le  creò,  perch’egli  i hauefiè-* 
bifogno  di  quelle,  ma  per  dimodrarc 
à noi  la  fua  onnipotenza.  Bontà  e li- 
beralità infinita  ; fioche  la  pietà  fila.,. 
Grata  qutdem  futi  UH  non  autem  vtilìs 


rcntato.auuilitoe  niorto,affinchc  noi 
fiamo  onorati  >cfaltati  e viuiamo  di 
vita  immortale. 

Secondo  portiamo  noi  dire,  che  fc 
Dio  non  ha  bifogno  di  noi , noi  hab- 
biamo  bifogno  di  lui , e per  acconto- Noi  «ubbia* 
dai  fi  egli  à tale  nortra  ncccrtìrà  ha  fai-  ditto?*”* 
tó  quanto  fappiamoS  Girolamo  pon- 


Vel amica  -,  cioè  non  gli  fri  grata  flc  dorando  quel  luogo  del  Salmo  arato 
amica  per  la  vtilità.che  a lui  ne  rifiliti,  diana . Deus  meus  es  tu, quia  honorum 

tneorum  non  tges.  dice  riuolro  a Dio . 
Pene  mihi  non  e fi  fine  te.  Io  non  pollò 
haucrc  bene  alcuno  fenza  te,  6 mio 
Dio . ò pure  fecondo  il  Caldeo  leg- 
ge cofi . Verumtamtn  bonum  menno 
non  proceda  vt  non  datar  nifi  à te  q.  4. 
Sigi*»: 


I ma  per  dimortrarfi  alle  fac  creature  e 
particolarmente  alle  ngfoncuoli  be- 
»trcbe7  * nefico  . II  che  prefuppodo  Dio  fi 
compiace  di  hturre  anvftà  co’i  giu- 
fti , perch'egli  rimi  ra  la  fola  virtù  c la 
oneftà  della  medefima  amickiajchc 


? 


Libro  Tèrzo.'i  r 

Signore  quantunque  tu  non  babbi 
bifogoo  di  me , io  però  non  puffo  vi* 
uerc  fenta  te, e tutto  qucllo,chc  io  ho 
di  bene  lo  riconofco  da  te.perdò  à te 
mi  dono,mi  dedico  e mi  confacro  re 
con  la  fpofa  Canta  dico  Cant. al  Dtlt- 
[ìut  rutta  mihi,  G?  tgo  tilt,  qui  pn fatar 
in  ter  li  li* , dante  off  net  dite,  <3*  incli- 
ncntur  vmbra . Se  il  mio  Dio  li  e tan- 
to diflìifo  vcifo  di  me  con  le  Tue  gra- 
me e benefici), io  tutta  mi  dedico  alui, 
mentre  dura  quella  vitamortale»  ò 
pure  fin  e he  pallino  le  ombre  di  que- 
lla mortalità  e di  quello  mifero man- 
do,rendendomi  ficura,  che  le  io  Citò 
grata  à Sua  Ditiina  Maeila  penanti 
Benefìci)  lattimi, egli  come  amico,an- 
zi  come  Padre  dolciflimo  vi  e più  e 
più  me  ne  rifonderà;  Perciò  anche-» 
come  dice  nel  cap.7.  Ego  dilettarne», 
C ad  me  conuerjto  etus . Mentre  egli 
tni  vedrà  a fcriuolto  come  pieno  di 
carità  infinita  mentre  io  viuo  farò 
femore  piu  de’  i Cuoi  doni  cumulato  : 
cbilognachenoiimiriamoquello  A- 
gricola  Romano , di  cui  fcriue  Corn. 
Agricola-  Tacito  nella  vira  coli.  Agricola  nun- 
niodcQo , qHOfuin  fuamfamamgefltj  txultauit, 
ad  aut harem  ac  Ducei»  %t  minifter  far 
funata  refere  bai:  ita  v ir tute  in  obfe- 
qnendo,  vcrecundia  in  predicando  ex- 
tra muidiam,  nec  extra  gloriata  trai . 
Non  fi  inalberò  Agricola  mai  co’i  fat- 
ti ncconlc  parole  vantandoli  , ma 
tutta  la  felicità  Tua  la  rifcruia  à chi  glie 
l’hauca  data  & al  Aio  Capitano  come 
minillro  Adele;  la  ondecffendo  offe- 
quentiffimoe  niodcliifiimo  nel  par- 
lare haucafupcrata  la  inuidia,  c non 
rimancua  fin  za  gloria . Ora  per  fini- 
re quello  difeotfo  diciamo  con  S.A- 
godino  fui  Salmo  yo.conc.i.  Dio  ha- 
ucr.do  creato  tutte  le  cofc  non  le  fece 
per  effe  re  aiutaro  da  quelle  nella  Ina 
età  grnuc , come  fanno  il  Padre  c la 
T madi  c gì  turando  li  propri  | figlinoli» 
ma  più  collo  noi  da  lui  ritenendo  l’cf- 
tubV?»mo  lei c a lui  dobbiamo  tutti  uuolgc rei  c 
donneile  da  lui  dobbiamo  dipeodc- 
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re, perche  accodandoci  à lui  «^illumi- 
niamo, ci  rifcaldiamo  Se  in  fomma  fi 
come  «la  lui  habbiamo  hauuto  l’cffe- 
re,cofi  habbiamo  il  ben’cflcrc.  jì  qua 
hubtt  homoxt fa , apud  tilum  babtt  iit 
, bene  fu.  Dio  lérua  noi  in  fe  c pcrftrt- 
t iflìm  o>c  noi  in  lui  più  perfeta  liam  o, 
onde  S.  Dionifio  Areopaghi  p.  p.  de 
Diuini  nomi  al  cap.j.  dice  ;i  Sicutar- 
gtntnm  perfetti*!  tfl  in  auro , quàm  àn 
fi  ipfo  , & mmmus  inferiar  in  fuperìb- 
are,  tta  O"  nos  per ftl hiu  effe  habtmut  p 
Dea.  Si  comcà’argcmo  diniene  p|ù 
pcriccto  congiunto  con  l'oro  , eia 
moneta  minore  nella  maggior^-» 
contenuta  » còfi  noi  congionti  ncliV 
micuyacon  Dio  più  perfetti  diuenia- 
mo  e S.lrcn.  dice  che  Dio  non  fi  fece 
amico  Abramo  per  fua  vtilicà,  ma  per 
quella  «li  lui  «ncdcfimo.Cofi  noi  con- 
giùnti in  amicizia  con  Dio  fomma  v-  . 
rilua  ne  cauiamo  ; c per  conchiudere  ‘ il 
nella  noflra  amilftà  accade  quel  che.»  •* 
dice  S.  Girolamo  in  Genef.  i*>.  Idee 
intucem  tneùgtmnt,  ve  magie  oc  magis 
cor  ii  ai  confhrmetnr , tram  ffvnu:  omnia 
haberet  aduerfus  cateto:  wflaretur.  Fra 
noi  mifcri  mortali  nafte  l’amicizia 
dal  bifogno,chel‘vno  habbiamo  del- 
l'altro , Se  aiutandoci  inficme  ere fc? 
vi  e piu  la  carità  d'ainorc  deU'amici- 
Zia  Ira  noi',  che  fe  vno  poffedeffe  tut- 
te le  cofc , 6 gonfiarebbe  di  fupetbia  ■ \ 

contro  gli  altri:  perciò  vno  ci  fouuie- 
ne  nell’anima , l’altro  nel  corpo,  que- 
do  ci  aiuta,nel  vedire, quello  nel  man 

gare.  Ciò  non  accade  in  Dio,il  qua- 
non  ha  neeelfità  di  quede  cofc;  ma 
noi  fi  bene  tutte  le  habbiamo  da  lui 
con  ogni  liberalità  e larglacZ*a,x  per- 
ciò dobbiamo  riamare  tanto  gran  be- 
nefattore, fe  nella  fua  amidà  voglia- 
mo cicfccrec  con fc marci. 

, . , 'V  v j - w - t , 

Come  Di»  noflra  Signore  fla  antica  dà 
malti.  Cap.  XiV. 

PErchc  di  fopea  habbiamo  detto  • A 
inabilita  con  molti  autori,'  che  la 
Nnn  a vara 
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amicizia  dcu’cflcrc  fra  pochi  , perciò 
nafcc  in  quefto  luogo  vn  bel  dubbio 
come  polla  cfferc  vera  amicizia  fra 
Dioc  mglo  huomini:poiche  la  eccel- 
lenza dell'amore, che  palla  fra  gli  ami 
ci,  non  può  fpargcrfì  in  molli  rami , 
effondo  natura  c proprietà  delle  colie 
eccellenti  accodai  lì  alla  vnità  c fin- 


te e per  te  e di  te  bruci  e mi  confinili, 
onde  coli  infiammato  te  folo  ami  die 
onori. 

Dalla  parte  di  Dio  il  dubbio  apri» 
ma  Vida  pare  piò  difficile  , c parca 

{^uifa  del  nodo  Gordiano  mfohibbi- 
e;  Intorno  al  quale  imprima  noi  fup- 
poniamo illuminati  dalia  fcdc.cht-i 


golaiità  più  cheli  puoi  e quefto  mol-  Dio  lu  moiri  amici,  e tutti  gli  tiene 
«o  più  pairicolarmentealnodroDio  pcrcarifCmi;  Onde  dicemmo  di  fo» 


£ conuicnc  ,il  quale  come  vno  c fem- 
pliciftìmoc  pctfctiiftìmo  con  infinita 
; perdizione . Come  dunque  di  Dio 
enolti  amici  fipoflònoannouerarc-»  ì 
Non  farà  difficile  feiogliere  quefto 


nodo  dalla  parte  de  gli  nuomini  giu-  la  cpiftola  di  S.Paolo  a gli  Efelidi  qua- 
rti , li  quali  come  veri  e reali  amici  a-  le  ponderando  quelle  parole . Cbrù 


mano  Dio:  Perche ciafcheduno  di 
elfi  lo  ama  e nel  fuo  cuore  lo  ammet- 
te folo  e più  di  tutte  le  altre  cofc , & 
ogni  altro  amore  ne  cfclude,  il  quale 


ftum  b abitari  per /idem  in  cordibus  no- 
firii  vi  cara  aie  radicati  CT  fondati , VI 
poffitu  comprthendtre  cura  omnibus 
Jan  ibi,  qua  fa  latuadOiCr  longaudo  <T 


non  Aaà  Dio  ordinato.  Perciò  dice  fubhmirat & profon  dum.  Scireetiam 


col  Salmo  7 a.  Devi  cor  dii  mti,Cr  pari 
mea  Deus  in  atcrnum . Iddioègratu 
parte  del  mio  cuore.  Se  in  Dio  tutto 
mi  affido  in  eterno,  end  Salmo  ad. 
T ibi  dixd  cor  mtum,  exqui finii  te  fa- 
titi mea  ,facitm  tuam  Domine  requi- 
ram.  Io  con  tutto  il  cuore  te  amo,  e 
te  bramo  Dio  mio,  te  ho  cercato  con 
Ja  intenzione , e tc  Tempre  con  tutto 
Jo  affitto  io  cercarò.  Il  giudo, per  Ja- 
fciarc  molti  altri  affetti  umili  à quelli 
dice  a Dio  Salmo  1 37.  Confiteor  ttbi 


Domine  in  foto  corde  mto.  c S.  Agodi-  profondità  A comprendono  i Agrori 
no  ponderando  ciò  dice . Toiumcor  »n»  «!«««  x>r*n  aiinnAm 

menni  in  aram  tuaeonftffìonit  importo, 
kolocaufium  lauda  ubi  ojferojotum  cor 
tntum  fiamma  tui  amorii  accordai . 

Inibii  m me  r clin  quotar,  fed  tot  ut  in  te 
arde  am,  tatuante  affuem,  lotta  dili- 
gavi te tanquam  infiammai us  ahi  te: 

Mentre  io  ti  confcffo  con  timo  il  mio 
cuore,  ò Signore  io  pongo  il  mcdeli- 
mo  mio  cuore fopra  lo  altare dcllt-< 
tue  laudi  in  onor*e  facrificio  tuo , da- 
mi per  grafia  quefto , che  io  Aa  tutto 
infiammato  dal  tuo  amore , non  ri- 


B 


pra.chc  à quelli  egli  dice.  Comedttc-r  ■ 
CT  bibite  amai , C mebnamimcbarif- 
fimi.  £ la  Telando  moiri  altri  luoghi 
in  confermazione  di  do  ; baderà  per 
ora  quello,  chcdiceS.  Tommafofu 


fupcrtmtncntcm  Jcientia  cantatene 
CbrifthVt  tmpl ramini  in  emnem  pieni - 
tudinem  Dei . dice , che  quiui  fi  parla 
della  infinita  Carità  di  Dio  verfo  di 
noi , la  quale  A deue  da  noi  mifurarc 
fecondo  tutte  le  fuc  parti  c dimenfio- 
ni . Perla  lunghetta  s'intende  la  fua 
durazion’ctema , per  la  larghezza  il 
didcndcrAin  tutte  le  forti  di  perfo- 
ne,  per  l’altezza  s'intendono  tutti  li 
beni  eterni  del  cielo , alti  quali  Dio  in 
vita  le  anime  elette , finalmente  per  la 


ftnga  ia me  cofc  alcuna,  pw  gatto  in  rifiati  amici. 


alli  fuoi  amici  nudati.  Non  r il  noftro 
Dio  comegli  huonrni  un  perfètti  nel- 
l’amore ma  perfeniffimo  deardentif- 
fimo  di  quello.  Ocomedifce  bene 
Seneca  od  trattato.  Confidano  prò 
amico  defùngo.  Ne  vnum quidem 
amicum  nhnii  amauit , qui  plujquam 
vnum  amare  non  potuti.  Colui, il  qua- 
le non  fa  amate  più  che  vno  amico, 
nc manco  amerà quedo vno.  Mak 
Carità  di  Dio  effendo  infinita . Prep. 
ter  tamtam  cari  totem  fiumi,  qua  due- 
xit  noi.  Egli  può  duole  amare  mal- 


Ab  ad  Po*,  ri 
lyblttm. 


Come  (li- 
Dio  amico 
di  molti. 


Ì 
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Ne  quello  frema  punto  la  verità 
delTamicwia  di  Dio òTomorc  fuo  ver 
fo  di  noi , conciofiìa  cola  che  l’amore 
fuo  non  li  fa  minore  le  verfo  cento  e 
mille  lì  (tende , che  {e  verfo  vn  folo  li 
dimoftra  : Lampada  tius  lampade/ 
igni s atque  fiamm,trum.  dice  ne  Cant. 
il.  jiqua  multa  non  potHtrunt  extin- 
guert  Carttatem ■ nec  f lumina  obruent 
tllam.  Si  dedtrit  homo  omnem Jubjlan- 
tiam  domus  fua  prò  dilebbont  qua/i  ni- 
bil  dcfpicict  tam . La  carità  di  Dio  & 
i legni  dell’amore  iuo  lono  a guifa  di 
lampade  accefe  & ardenti  con  l’olio 
della  mifrncordia , le  quali  à tutti  ri- 
fplcndono,  eli  cuori  di  tutti  infiam- 
mano ,e  quantunque  molti  liano  & 
infiniti  quelli , che  dell’amore  di  Dio 
partecipano  non  lo  fremano  punto  , 
anzi  Dio  coli  l'amore  fuo  piu  raccen- 
de e maggiore  vie  più  Io  dimoftra.  E 
noi  polliamo  dire  coli,  che  le  molte-» 
acque  liano  i molti  popoli,  conforme 
aU‘Apoc.i7.-4ijtt<e  multa  populimultt. 
E benché  moltiflimidc  innumerabili 
liano  gli  amici  di  Dio , non  fi  frema 
punto  l’amore  dell’amicizia  fua  verfo 
di  noi;  malhmamcnre  ch’egli  ha  dato 
per  noi  tutto  fc  Hello,  il  fanguc.la  vita 
e la  Diuinita.  Si  dedtrit  homo  omnem 
fubftantiamdomut  fua  prò  ddttlione, 
quafi  mhil  defpiciet  tam . Dio  per  noi 
quali  non  lì’c  curato  di  fpcndcre  tut- 
to l'hauer  fuo  c la  vita  fua.  Sicché  Dio 
con  tutti  gli  amici  fuoi  li  moftra  il 
g^^g^medefimo  molto  meglio  di  quello, 
minonJi  luche  furono  con  gliamici  Epaminon- 
T&ST*'*  T ebano,  Agchiao  c Platone.  Dc_» 
quali  coli  fcriue  Plutarco  nel  lib.  del- 
l'adulatore dillìmile  dall’amico.  Epa- 
minondas  0 JÌgtfilaut  tam  etficum 
pluribus  homimbns  ac  diuerforum  in- 
fìitutorxrn  Ciuitatibus  habtrent  con- 
fuetudinemjamtnvbique  morti  ftdi- 
gnos  0 amiSlu  0 VtElu,  0 or  attorte  0 
yita  tuebantur  ; ftc0  Plato  non  alba 
fuit  fyracufìs,  quàm  in  jicadtmia,  nec 
alita  apud  Dumyfìumjpum  apud  Dio- 
yim.  Epaminonda  & Agclilao  quan- 


D 
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tunque  haueffero  amicizia  e eontrat- 
taflcro  con  molte  Città  c popoli  di 
diucrli  collumi,  pur  tutta  viali  m ta- 
li rauanoàfefimili  Tempre  col  mede, 
limo  alletto , col  medefìmo  proccde- 
rc,col  modo  di  parlat*e  di  conuerfa- 
re.  Coli  era  Piatone,  il  quai'cff  ndo 
molto  affàbile  & amicheuolein  Sira- 
gofa  non  fu  punto  da  fe  diuerfo nell’- 
Accademia,ne  altro  li  figncua  nppref- 
fo  Diomlio  Tiranno,  & altro  appref- 
fo  Dione  fuo  amico , ma  tutti  nel  fuo 
amore  & amicizia  ammetteua.  Coli 
non  altrimenti  an^i  molto  più  infini- 
tamente l’affabilità  & amore  infinito 
di  Dio  verfo  di  noùnon  li  fremo  pun 
to,  ne  li  allcuò  la  forza  di  que  Ho,  anzi 
ne  manco  l’ardore  della  carità  fuapo 
tè  effcrc  fpento  da  tanti  fiumi  de  pec- 
can  nollri,  li  quali  conrinouamcntc-. 
inondano  & à Sua  Diuina  Maellà  , 

portano  guerra  alla  giornata.  F lumi- 
na non  obruent  tllam.  I fiumi  non  l'af- 
fogano . 

Che  fe  l'amicizia  fra  mortali  deu*- 
effere  fra  pochi  la  cagione  di  cioè.^JPStJ» 
perche  difficilmente  molti  buoni  ami 
ci  (itrouano,  e come  alla  giornata.,  '***“*• 
chiaramente  vediamo , la  virtù  non 
rifiede  in  molti, *anzi  troppo  fono  più 
rari  li  virruofi  di  quello,  che  doureb- 
bono  eflcre;  perciò  non  è li  fàcile, che 
molti  ad  vnirfi  in  vincolo  di  vera^ 
amicizia  conuenghino.  In  oltre  bene 
fpeffo  fra  mortali  non  li  rit  oua  quel- 
la fomiglian^n  di  natura,  d ctà,di  co- 
flumi  , ne  quella  eguaglianza , che  fi 
ricerca  per  la  perfetta  amici’  ia  ,ne-> 
manco  fi  troua  quel  perfètto  c vero 
amore  fcambicuolc , c’habbianii  > noi 
detto , ne  li  puote  haucrc  la  dolce  o 
continoua  conucrfazione  ; an^i  bene 
fpeffo  mancano  molte  di  quelle  con- 
dizioni già  dette , nella  vera  amicizia 
ncccffarie.  E perciò  ha  luogo  fra  noi 
quel  Proucrbio . Qui  multa  cupa  effe 
amìcus  ntrrtini  tjì amieus . Colui, che 
vuole  contrarre  amicizia  con  molti* 
non  fi  laverò  amico  di  alcuno. 


4*o  /Idee  deila  vera  Amicizia 

£ le  noi  toniamo  rodere  ben  be-  ftudij  e profeflìoni  con  formarti,  duri- 


ne quella  cola , ritrouaiemo , cho  ri- 
chiedendoli per  l’amici  zi»  la  corri- 
fpondenza  della  vna  e delibera  parte 
(Jc  gli  vficij , de  gli  affi  tri  c la  comu- 
nanza de’ beni  di  (una  la  vita,  & ip_ 
particolare  dell'animo,  la  quale  bene 
fpeflo  in  molti  non  (i  rroua»non  vi 
farà  meno  quello  amore  lineerò,  ne 
quella  fedele  corri fponden&t  della 
perfetta  amicizia.  Terzo  l’amore  fer- 
mo e (labile  non  li  puote  h-iuere  fc 
non  con  vna  lunga  prattica,v!ò  e fpc- 
rienza > e quefta  nc  6 trotta  fra  moki» 
pc  vi  è comoditi  di  ricrauarucla_ . 
.Perciò  Plutarco  neUrattato  della  mol 
mudine  de  gli  amici  appruoua  quel 
detto  òconfielio.  fi  (multi*  ménta» 
mijctat.  Cioè  non  porre  le  mani  à 
radunarti  molti  amici,  perche  i veri  e 


que  vno  non  puo^clTcre  amico  di 
molti . Che  fc  G trotta  fcritto  di  co« 
lui.  Qui (ùtm perduto , quo  amica» 
aliqutm  non  comparala . Colui  per- 
de la  giornata , nella  quale  egli  alcuno 
amico  non  Gacquiftò.  Ciò  fi  ha  dai» 
intendere  di  vna  certa  bcniuolerua 
comune,  non  della  vera  c Gretta  ami- 
cizia. A quello  modo  gli  Scithi  vo- 
lcuano,cncigiouam  G acquiftaflc.ro  roMurid» 
molti  amici  come  foitiffimi  fuflìdij 
della  vita.  CoGlo  tifcrifcc  Alcfandro'  , 
d’AltfandrJib.r.cap.ij,  J u acne  1 Sti- 
lb* tpbebos  plurimo  t amieoi  [ibi  compa- 
rali mu  velut ftrnnffìma  vita  pr  afidi  a^. 

11  chedoucuano  tare  con  vna  bcni-MoMj**y. 
uolenZa  ordinaria  e ciuiledi  come  an/ftoo  ‘ 
che  ferme  Senofonte  nel  Dialogo  irt-  **• 
titolatoti  Tiranno,  uimicorum copia 


reali  fono  pochi’n  quello  mondo, ma  feeptrum  tfi  Regum . Lo  haucrc mol- 
come  habbiamo  detto  due  ò ttc  cop-  ti  amici  egli  è vno  fecttro  regale  : do- 
pie  al  più  fe  ne  leggono  nelle  iftoric.  ue  parla  dell’amicizia  ciuil'c  politica, 
E lo  conferma  Anft.9.cth.cap.io>'>-  la  quale  G ammette  come  buona  c ne- 


ri omicida  inter  paucos , & frequentar 
inter duos  tantum  verfatur . La  vera 
«micizia  paflà  fra  pochi,  e bene  fpeflo 
fra  due  Ioli . Perciò  anche  Catone-, 
portaua  fcritto  in  vna  pietra  dell’a- 
nello quello  motto.  Amicai  vmu» 
inimicai  nullus.  Si  come  vn  folo  ami- 
co dobbiamo  haucre,  coli  dobbiamo 
procurare  di  non  fere  nimidzia  con 
alcuno buomo  al  mondo. 

Quarto  l’Amicizia  dcu’eflcre  fra 
pochi;  perche  douendo  l’amico  fo- 
, Munire  alti  bifogni  dell’altro,  non-, 
può  ciò  lare  l’hnomo  di  finito  valore 
con  molti, maffimarncntc che  ne  le 
forze  fono  badanti,  ncMuuereè  co- 
piofo.  Quinto  l’antico  deue  confor- 
marli con  lo  flato,  condizion’e  fortu- 
na dell’altro,  e ciò  non  può  egli  de- 
lirio con  diuerfl  e molti,  che  di  di- 
■erfecomplcffioni  c nature  fitroua- 
Bo.  Nepuot'infiemccolmanincono 
Ilare  me  (lo , e con  l'allegro  vi  ne  re  al- 


ci Siria  nelle  Città  e nelle  Republi- 
ebe»  e noi  nc  habbiamo  difeorfo  trat- 
tando in  comune  della  moltitudine-* 
de  gli  amici.  E di  quefta  mcdcftma 
bcmuolenza  comune  palla  Seneca 
lib.de  beata  vita  c.  zo.  dicendo.  Ego 
fìcviuam  quafi  feiam  alijt  me  natta». 
Et  natura  rerum  hoc  nomine  granai 
ago»  ; quo  tnim  melms  genere  nego* 
tmm  meum  agire  potuti!  V nummo 
donata  omntbut.vni  nubi  ormici,  lo  G 
fittamente  nc  deuo  menare  la  mia 
vita , ebe  incenda , che  fono  nato  più 
per  gli  altri.t  he  per  me, a quali  mi  do 
uo  amico,  benefico  e grato  dimoftra- 
re.  E di  ciò  ne  debbo  rendere  giade 
alla  natura;  imperocché  come  potè 
ella  meco  trattare  meglio  che  a que- 
lla maniera?  Ha  fitto  me  per  fccuigio 


di  lui,  e tutti  per  fcruigio  mio . 

Nell’amicizia  pcrò.c  he  fa  Dio  con  F 
eflò  noi  miferi  mortali  la  cola  va  mol-r..»  vietai 
to  differentemente  ; concioffia  cofa  ^ion2>5 
kgramenre  al  medefimo  tempo  , ne  che  quando  egli  ci  ama  ci  fa  ancora  JufcKnsri, 
può  eoa  molte  varie  pcxiunc  di  vari]  bagni  c degni  del  Tuo  amore,  e con  h 

nude- 
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fncdcfim  v (elicici  orna  e cumula  di 
bontà  cento  e mille , come  vno  > tutti 
gli  amici  benché  tnoltiflìmi  fiano  egli 
abbraccia^  à tutti  con  cariti  infinita 
conifponde.  Onde  S.  Agoltino  nel 
3.  delle  Confcf.  al  cap.  1 1.  rìuoltoi 
Dio  di  (Te.  Sk  vnumquemque  c*ras 
acque  omnet  ,fic  ftngulu  confida  atquc 
mille , acque  infinita.  Riuolgi  gli  oc» 
ehi  del  tuo  amor’c  prouidenza  a mil- 
le Se  intuii  ti.cpmc  ad  vn  foto:  E que- 
llo, credo  io,  ci  accenna  lo  Spirito 
Santo  ne  Canc.8.  parlando  fotto  firn», 
bolo  di  vna  Vigna.  Finta  fiuit  paci- 
fico in  ea  > qua  habet  populei*  traduLt 
eam  cuftodtbu! . Mille  tui pacifici,  O" 
ducenti  hit , qui  cufiodtunt  fruttus  eius. 
Per  quello  pacifico  Onorio  intende 
Cri  ilo  Saluator  noftro,  e per  la  vigna 
S.  ChicCa  e qualfiuoglia  Congicga- 
*ione de’fedeH ò de’ Religiofi -,  cheli 
come  Grido  e pacifico,  aoè  amico  de 
amorofo , enfi  quelli  cudodi  della  vi- 
gna fono  pacifici,  amici  & amorofi;  li 
quali  non  fono  vno  ò due , ma  cento 
e mille . E mentre  pone  ducento  e 
mille  numero  finito  intende  vn  nu- 
mero infinito, perche  molndiifìi  fono 
gli  amici  di  Grido.  Ailgtino  e Gulicl- 
mo  vi  notano  vn  bel  raidcrio  in  tale 
numero  di  mille  e ducento  condire. 
Duodenaria!  confluì  ex  4.  ternari]!* 
C quodammodo  quadra  tur  eis . (Inu- 
merò di  dodici  fi  compone  di  quat- 
tro tcrnarij,&  ad  vn  certo  modo  di 
erti  quattro  fi  riquadra  e perfe^zio- 
na,pcr  darci  ad  intendere  la  fermezza 
e (labilità  dell'amicizia  dc'i  fcrui  di 
Dio  con  cflo  lui.  Ma  di  quedaqua- 
drata  &a(To  luca  perfezione  meglio 
re  diftorreremo  al  fine  quando  trar- 
raremo  dell’amicizia  dc’Bcaci  nel  Cie 
lo . Ma  che  vuol  dire  lo  Spirito  San- 
to con  quelle  parole.  Hit  qui  cuflo- 
diunt  fruttus  cinti  E ciò  è particolar- 
mente per  quelli  > che  fono  cudodi 
delli  frutti  di  queda  nobiliffima  e fan- 
tifiìmi  Vigna;  e quedi  fonoi  Profèti , 
li  Patriarchi  é gli  Apoftoli,  li  Pontcfr 
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culi  Pieliti»*  quali  gli  altri  fedeli  fono  * 

(oggetti , li  quali  tutu  inficine  fono 
anaci  di  Dio. 

Entriamo  pure  noi  in  quedo  peli- 
go  in  finn*  dell’amore  Diurno,  che-»  G 
non  mancherà  la  fila  fedclillima  Ca- 
rità di  afpirarc con  l’aura  feconda  del 
fuo  fauorc  alla  naue  del  nodro  cuoio 
non  meno  di  quello,  ch'egli  fii  adi- 
rando à mille  c mille  (chin  e di  An- 
gioli beati,  li  quali  le  onde  felici  del 
Paradifo  trafeorrono  c bt  uono  a lo- 
ro talento:  Deduca  noi  ad  vira  fón- 
te! aquario».  O pute  diciamo , cho 
Colio  felicemente  c’introdurrà  nella 
fua  cella  vinaria  e a dirà  quelle  paro- 
le cicate  fopra  nc  Cane.  1 . Comedo  e CT 
bibite  amici , C inebriatomi  tariffimi. 

Doue  polliamo  notare,  che  altra  colà 
è bere  del  vino  moderatamente,  & a mici  dm;* 
altra  inebriarti  &•  vfeire  fuori  di  fen* 
fo  ; cofi  d iucr  fi  fono  gli  amia  di  Dio. 

Alcuni  fono  amici  ►altri  amiciflimi  e 
famigliariffimi  ; Quelli  fono  cibari  à 
baftanZa.ma  quelli  fono  anche  fazia- 
ti  Se  inebriati,  cioè  ripieni  e colmi  di 
grazie  foprabbondanti:  Coli  lo  inter- 
prctaS  Gregorio, il  quaJcva  dicendo» 
che  i primi  fono  quelli , c’hanno  mo- 
glie c figliuoli, cgiuftamcnrcpoiTcdo-  . i * 

no  li  beni  temporali,  oficruano  li  pre- 
cetti Diuini, amano  Dio  fopra  ogni 
cofa,  non  fi  vfurpano  quel  d’altrui» 
non  finno  ingiuftizia  ale  una,ma  ope- 
rano bcn’c  fantamentc  ; ma  non  arri- 
uano  però  alla  perfezione,  fono  ben 
perfetti  viuendo  fecondo  il  grado  lo- 
ro fenzi  peccato.  Altri  fono  più  per- 
fetti , li  qu  «li  difpreggiando  Iccofe_» 
terrene  afpirano  fempre  alle  reietti» 
quedi  abbandonano  li  parenti , le  ca- 
ie, le  mogli , li  figliuoli  c ciocche  nel 
mondo  pofledono  per  fi  gu  re  & ama 
rè  Critiche  dell’amore  di  lui  fono  ine- 
briati . Quid  profitto  ibi,  quid  aliud  a- 
gunt,  nifiUbentes  snebr tornar  , yt  dui» 
omnium  terrenorum  per  defiderium  ob- 
liuifc  un  tur  iure  . • fponfo  calefti  non  tatù 
t marnici  fedO"  tariffimi  vocanmt- 

rean- 
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rtanturf  Ecco  ragione  Diorkono- 
fee  alcuni  per  amici  Scaltri  perami- 
cidìmi;  poiché  ncn  è iguale  in  cucci  la 
grazia  ne  la  perfezzione;  colicelo 
conférma  il  Dcuter.3  3.  Dominuidi- 
Itxit  populoi  omnts  : Sanfìi  in  manu  il- 
Ims  flint,  & qui  appropinquane  pi  dibus 
tuo  acapicnt  de  dottrina  iliius . Tutti 
li  popoli  fono  (oggetti  per  giuftizia  à 
Dio , e da  Dio  per  cariti  liberalmen- 
te fono  amati , ma  i fanti  fono  nelle-* 
mani  di  lui  per  la  (ingoiare  protez- 

Sone,  ch’egli  ne  ha, onde  dando  i fe- 
rie i pie  di  lui  lo  contemplano^  co» 


Ideà  della  vera  Amicizia 


rum  cum  Deo  mite  familiaritattt  ijù 
fam  praferentei  nuncupationem . 1 fi- 
gliuoli di  Setto  figliuolo  di  Noe  furo* 
no  tanto  grati  & amici  di  Dio . che  fi 
gloriauano  di  portare  ferino  nella- 
banda  quedo  titolo  di  edere  chiama- 
ti figliuoli  di  Dio. 

Chi  t Amicizia  noftra  cm  Die  i onejlat 
gioconda  tutorio  fa.  Cap.  Xr. 

NEI  principio  del  noftro  trattato 
dicemmo , che  l'amicizia  è cofa 
dcfidcrabile , perche  ella  ha  tutte  le-* 


me  vna  altra  Matta  Madalena  lo  go-  condizioni  delle  cofc  appetibili  : cioè  1 
dono.  Piaccia  à quel  Diuino  pacifi-  la  oncftà,  la  giocondità  eia  vtilità. 


co  e vero  SaUmónc  di  ammetterci  Habbiamo  anche  dimodrato  poco 
nel  numero  de’  fuoi  famigliar!,  il  qua-  dian», quanta  vtilità  l'amicizia  di  Dio 
le  accogliendoci  nel  fuo  feno  talmcn-  ci  apporti;  ora  conuicnc,che  diciamo 
te  col  iuo  amore  ci regolati,  che  vor-  quanta  oncftà , quanta  giocondità  C 
ra  1 che  di  noi  fi  dica  ciocche  diflc  la-  gloria  nella  medefima  fi  ricreili.*  & in 


Reina  Saba  della  famiglia  di  Salmo- 
ne 3 .Ree.  io.  Stati  viri  tui , C tenti 
ferui  tui  hi,  qui  ftant  coram  te  femper , 
& audiunt  fapientiam  tuam.  Beati  fo- 
no tutti  li  tuoi  cortigiani  e famigliati, 
li  quali  dando  Tempre  al  tuo  colpetto 
meritano  di  vdir’e  godere  La  tua  vera 
Sapiens.  Finiamo  diccndo,ch’cfler- 
do  noi  nitri  c molti  amici  di  Diofia- 
mo innalzati  à dignità  Tonnina  & emi 
nenti(Iìma,comc  lo  confiderà  S.Ciril- 
lo  Alefand.lib.to.incap.i  3.  lordoue 
diflc  Crifto  alli  difccpoli  fuoi.  Voi  au- 
tem  dixi  amicai . Qtiid  aurini  mano , 
quid  clarini , qtùm  C brilli  amteum  & 


quanto  alla  unedà  panni,  che  tratta 
a dai  bene  qucfto  punto  S.Bcrnar.  nel 
lib.dellc  fcntcn^t,mentic  (piega  quel 
luogo  dtlla  Sap.  7.  da  noi  altrouc  ap-  ' 

poi  taioidoucSalamonc  dice  cofi:Sw  sdenta- 
per  falutem  <?  fpteiem  dtltxt  f»pien-l^^mM 
tiam,  GT  propofui prò  luce  hot  ir  e illam. 

Venerunt  autem  nubi  omnia  bona  pa- 
r iter  cum  illa,  C innumcrabtlu  bone- 
fiat  per  manta  ilhus.  lo.dicc  Salmo- 
ne, ho  amata  la  Diurna  Sapienza  più 
che  la  fallite  del  mio  corpo,  c più  di 
quaifiuoglia  bellezza,  Se  ho  propodo 
nel  mio  cuore  di  tenerla  cari  come  la 
luce  del  folc.il  cui  fplcndorc  non  mai 


J 


effe  & appellarti  Excedtt  hac certe  dU  fi  può  cflingucrc,ondc  in  cfla  tutti  gli 
gnitai  natura  human  e termino 5.  Qua-  beni  ritrouo,  e tutti  gli  titoli  di  oneflà 


Te  dignità  puotcflerc  maggioie  di 
quella,  quale  più  illuftre?  Supera  al 
certo  ogni  termino  della  natura,  l’cf- 
fere  amico  di  Dio , e figliuolo  di  lui 
« douiamo  gloriarci  di  ciò , come  fi 
gloriauano  i figliuoli  di  Setto.  S.Gtc- 

§orio  Nazianz.  ncllaorationeS.  eS. 
iafilio  Vefcouo  di  Sclcucia,  ccnfide- 


vi  fono  mgunari,  e certo  io  lo  amo  e 
lo  abbraccio  onefta  c candidamente: 
fcgtic  e dice,  bfinitut  tnim  thefauru» 
eff  ho  n,  imbuì , quo  qui  vfi  futi!  partici - 
pei  fatti  funi  amicitia  Dei propter  di- 
fciphna  nona  commendati.  La  Diurna 
Sapienza  è tanto  colma  di  ricchezze , 
che  il  fuo  trforo  c infinito , e quello 


landò, che i figliuoli  diSetto  ermo  tutto  èper  diffónderli  nelfcnodcgli 
amici  di  Dio  dicono  qurde  parole-* . huomini , e chiunque  ne  vuole  prcn- 
filipSttbJili ; Dei  nominantur , teff t-  dere  di  cdp  c fatto  partecipe  dell'ami- 


cizia 
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ci^j*di  Dio,  eflcndoinftruitoc  fatto 
celebre  in  tutte  le  forti  di  faenze  e 
meitieri  ; Onde  rutti  quelli , che  fo- 
no fatti  degni  dell’amia  da  di  Crifto 
di  tutti  li  beni  fpintuali  e ccleili  fono 
fatti  partecipi. 

Ora  S.Bcrn.irdo  fpiegando  quelle 
TnTcfaiL  vltimo  tetto  va  cofi  difcorrcndo.Tre 
forti  dc'tcfori  dobbiamo  noi  pottede- 
rc.  Il  primo  r il  defìderio  della  pietà 
nel  cuore . il  fecondo  nella  bocca  la 
Dottrina  della  verità.  11  tersola  co- 
D fianca  e perfcucr.inza  nella  fantità 
|fetì(iclcuojcj|avjta;  J jjUa|j  beni  c tcf0fj  con 

l edere  noi  alitici  di  Dio  fi  poilcdo- 
no . E prìma  fi  podìede  la  picca  nel 
cuore , la  quale  altro  non  è,  che  ado- 
rate Dio  in  ifpirito  e verità,  e fuggire 
lecofe contrarie.  Cofi  fi  pofiìedc  la 
Dottrina  della  verirà  euangclica,  e 
con  le  opere  fi  oflcruano  i precetti 
Diuini  & infieme  i Configli  di  Cri- 
fto.* Cofificontinoualapcrfcucran- 
zaecoftanza  nella  virtù  fino  ali'vlri- 
tno  (pirico  della  vita.  Nelle  quali  co- 
lè effondo  noi  frequenti  damo  parte- 
cipi dc’i  beni  infiniti , che  Dio  à fuoi 
• amici  veri  comunica  ; fi  come  i Cor- 
tigiani famigliati  del  Principe  fono 
più  regalati  da  lui.fonopiù  fluoriti  Se 
*5£dS«“  onorati  che  gli  altri.  Che  fc  la  Diui- 
na  Sapienza, ch’è  Crifto,  dice  ne  Pro- 
uerb.8.  Mecum  funt  diuitiaC  glo- 
ria, ape  s fuperùdC  lufhtta.  Appretto 
di  me  fono  tutte  le  ricchezze  > ogni 
abbondano , ogni  giuftizia  c glona  : 
Ricchezze  di  Giuftizia , di  fantità , di 
carità  perfottiftìma  ; ricchezze  non 
vili  c terrene , ma  altiflìme  .celefti  Se 
incorrottibiii.e  tali , che  rendono  l’a- 
nima onorata  Se  ammirabile  a gli  huo 
mini  Se  à gli  Angioli , e quel  che  più 
importa  ella  c gratiflùnaà  Dio:  Ric- 
chezze nobiliftìmc  &incorrottibili: 
Perciò  il  roedefimo  Salamoile  nel 
luogo  citato  de  Prou.dicc.  F rufius  ti  - 
lius  mtlior  t (lauro  & lapide  pretiofo , 
Cgtmmtna  tius  argento  t Itilo.  Il  frut- 
to di  quello  tcfoio  è migliore  dcll’o- 
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ro  e delle  pietre  preftofe,  Se  i fuoi 
germogli  (ono  piu  nobili  dell’argen- 
to punfiìmo . Poiché  tali  frutti  non 
fonopaitoriti  dalle  vifccrc  della tcr- 
ra,non  rifcaldati  dal  fole,  ne  maturati 
da  gl'intìuflì  dc’Pi  aneti,  non  fi  litro- 
uano  nelle  miniere  e cauerne  de'i 
monti  ,non  nel  mare  amaro  dell'O- 
ceano dell'India ó nell’Eritreo, ma-, 
nella  terra  etiangelica  rifcaldata  da 
Crifto , madiata  col  prezjofo  fangue 
di  lui , illuminata  e fecondata  dalli  fl- 
uori e grazie  dello  Spirito  Santo.*  la 
quale  grazia  particolarmente  (T  difa 
fonde  (opra  gli  eletti  amici  di  Dio.co. 
me  lo  tcllifica  la  Sapienza  al  4.  Eftitt 
JanSot  eius,Cr  refpellus  w elellts  illiut. 
Onde  S.Bafilio  nelle  regolebrcui.Re- 
gulà  x.c.jd.  richiedo  quale  fia  il  buo- 
no eprcziofo  teforo.àcui  il  Regno 
de’ Geli  c «(famigliato, rifpofe.  Pru- 
dentia  omnis,quaefl  in  Cbrino,  virtù- 
tu  ad  gloriar»  Det  tbefaurus  bonus 
Tutta  la  Pruden  za  di  Crifto , e della  olilo 
virtù  fua  ordinata  alla  gloria  di  Dio  è fot», 
il  vero  e cel  ette  teforo:  al  quale  tefo- 
ro  non  penetrano  ne  auari  ne  ladron- 
celli , ma  egli  fempre  inatto  rimane  • 
fempre  ricco  Se  abbondante. 

Inoltre  habbiamo  detto  al  pririct- 
pio,  che  la  Diuina  Sapienza  à gtnf.  di 
luce  rifplende;ecomeconchiude  in 
quel  cap.S.Salamone.  N emmtm  dilU 
gtt  Deus , nift  eum , qui  cnm  'sapienti» 
mhabitat.  E/l  enim  hoc  fpectofior  fo- 
le fuperomnem  difpo/monem  flel- 
larum,  luci  comparata  inuentturprùr; 
illi  enim  fuccedù  nox , .fapientiam  au- 
to» non  vinctt  malitta.  q.d . Non-, 
fono  amati  da  Dio  fc  non  quegli  ami- 
ci.li  quali  con  la  Sapienza  dimorano» 
la  qualV  più  bella  più  riguardatole 
del  fole  ,c  vince  ogni  ordine  c difpo- 
fizionc  delle  (felle,  c formonu  di  gri 
lunga  ogni  fplcndore  delie  sfere  cele- 
fti, poiché  la  luce  del  fole  ora  rifplcn- 
dc  à noi  ora  fi  nafeonde  e fa  notte-»» 
ma  la  fapienza  non  è maiofeurau 
^al|a  ynaliria;  £ già  che  ftÙ(IK>  ìntOT- 
Ooo  no 
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no  alla  luce,  e fi  bello  |l  luo  Iplendo- 
re, non  dobbiamo cofi  dileggierò 
pafiarc  quella  compai  anione. 

_ Crifto  c quello  fole  c più  rifplen- 
D dente  del  materiale  : ch'è  il  vero  (ole 
ouio  foie  e di  Giudica,  c per  lanoftra  amicizia 
vero  amico. ( g|j  ^ Vnito  e vero  fole  di  amore-. 
Martino  de  Roa  nel  primo  libro  de 
fingularitatc  al  c.  1 4.  dice , che  Crifto 
è vero  fole  di  Giuilizia , cioè . Verut 
tu  llu fané  amicut  .qui  radici  Jua  benefi- 
centia in  fàcies  fuoi  quaf  amica  ef- 
fundat.  t gl:  c veto  e giuflo  amico  Se 
c coitie  (o|g , mentre  diffonde  li  raggi 
delia  fua  beneficenza  fopra  li  Tuoi  fe- 
deli u ver  i amici.  Imperocché  fecon- 
do le  facrc  e piotane  carte  il  fole  è 
(imbolo  dell’amicizia  per  cinque  ra 


cixu. 


giom  o condizioni  di  lui.  Prima  il  fo- 
le è vnico  c folo,  c Crifto  c vnico,  fo- 
loc  veiilfimonoftroamico  Noi  altri 
fiamomolti,  come  le  (Ielle  accom-, 

K ano  il  fole,ch’è  quello, che  fopra 
lamo  dcrto  della  Cantica  c nell* 
Ecclcf.al  6.  Pacifici  (ìnt  ubi  malti.  Gli 
amici  di  Crifto  fono  molti.  Secondo 
il  fole, come  diflc  Euripide  . E fi  sfu- 
ria gleba . Il  fole  è vna  zolla  di  oro. 
Secondo  Omero  è vna  corda  pure  di 
oro  mandata  giù  dal  ciclo  in  terra-, 
per  generare  l’oro  nelle  vifccre  di  cf- 
la.  Cofi  Crifto  amico  è oro  ottimo., 
Ce  vn  gr  andi  (lì  mo  teforn.Ecclcliaf.ó. 
stmicui f ideili  proteElio  forni , qui  au- 
ttm  ùntemi  tllum  inuenit  ihefaurum . 
jimico  fidili  nulla  e fi  compar  aliò,  & 
non  efl  di^na  pender  alio  auriC  argon-, 
ti contra borni atemfideiilhui.  Lami-, 
co  fedele  è vn  baloardoò  rocca  fòr- 
tiffima,  che  fi  di  fende,  e chilo  ritroua 
acquifta  vn  gran  ecfora. Non  vi  è co- 
fa, che  fi  polfa  pareggiare  con  l’amico 
fedele,  ne  è di  tanto  pregio  ò valore 
l’oro  ò l’argento  à ri fpetto  della  fede 
lineerà  di  lui  Ter^o  il  fole  fta  fempre 
frefeo e giouanc  eternamente:  Coli 
l’amicizia  è perpetua  e collante , noi», 


Quarto  fi  come  il  fole  con  la  Tua  luce, 
tutte  le  cofc  illuftra,fa  le  vie  ageuoli, 
toglie  gPimpedimcniijC  dotte  li  ha  da 
andare  nel  viaggio  cimollra,  Cofi. 
l’amico  ci  auuifa  ne’  noftri  andamen- 
ti , ci  fpiana  le  difficolti  delle  vie  , e 
ciocche  dobbiamo  abbracciare  c fug- 

§i  re  cimollra:  Onde  nc  ludici  j.  fi 
ice.  Qui  autem  diligunt  te  ficai  fol 
inortu  J110  fplendet,  ira  rutilcnt.Q  Si- 
gnore quelli,  che  damano  vibrano 
raggi  come  il  fole  nfjplcnde  all’Orien- 
te. E dindi  li  profumi  illuminaci  fi 
rallegrano  della  vera  bellezza  e vera 
virtù . Quinto  fi  come  il  fole  e bene- 
fico e con  amore  fparge  le  fue  grazie, 
Cofi  è il  vero  amico  > e cofi  è Crifto 
vero  c folo  fopra  tutti  amico,  magni- 
fico e liberale . Onde  Ma'ach.  Sani- 
tot  in  pennii  enti , la  (ànici  rifiede  nc’i 
raggi  di  luì , perch’egH  apporta  rime- 
dio alla  virai  come  dice  l’Écdcfiaft.tf. 
& è rimedio  della  Immortaliti.  Me* 
dicamentum  vita  & Immortaluatn . 
Inoltre  confola  limclli,  riftora  gli 
afflitti , conferma  li  deboli,  folleua  gli 
opprefTì,  e minga  li  furibondi , i tutti 
porge  vficii  di  amicizia  c di  carità.  E 
per  lafciarc  molte  altre  cofc,  che  io 
potrei  dire  dell'amicizia  onorata  nio- 
ftra  con  Dio  bafta.  dire  quel  del  Sal- 
mo 1 $8.  Mibi  autem  tàmii  bonorati 
fimi  amici  Itti,  Deus,  ntmit  confortanti 
efl  Fritte  tpatui  eorum.  Appi  e fio  di  me, 
6 per  mio  fentire  gli  amici  di  Dio  fo- 
no onoreuoli,  come  tanti  Principi,  & 
il  loro  principato  c fopra  modo  con- 
fortato e ftabiliro  : Poiché  liberati  da 
mille  miferie  fono  gli  amici  di  Dio 
trasferì»  al  Regno  del  Ciclo , fatti  e* 
guali  à gli  AnginIi,figliuoli  di  Dio, co- 
eredi efratelli  di  Crifto . Che  quello 
medefimo  dicefi  nel  Salmo  71., Fi 
honor abile  nomen  eorum  cor  am  ilio. 
Confermalo l’Ecclefiaftico  al  48.  do- 
uc  prima  di  narrare  quanto  gloriofi 
& onqrati  furono  Elia  Profeta , il  Re 
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fi deue  per  cangiare  di  tempo  ò di  (brrE^ccchia  & altri  molti  amici  di JDio 
runa  cangiare, ne  punto  macchiare,  dice:  Botti  JuntquKcvidirunt.fP' in 

ami- 
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amicitìa  tua  decorati  /««/.Felici  emil- 
Ic  volte  beati  fono  quegli,  ó Signore, 
i quali  godono  della  tua  prefenza  ,e 
fono  futi  degni  deU'amici^ia  tuijpoi- 
chc  in  quella  e di  quella  li  gloriano  e 
tTÌon  fono:  £ quello  è quanto  io  pof- 
fo  dire  per  ora  intorno  alla  gloria  dcl- 
l'aniicizM  notila  con  Dio  ,haucndo- 
ne  parlato  dì  foprai 

E bllacanchcgoconda,  che  fedire 
di  Sahmdnt  neProa.  17.  Fnguento  GT 
D»o*  glo-  vari]!  oa  ori  bui  dele  fiatar  cor,  C"  borni 
co  amici  confili]!  anima  dulcoratur.  Si 


come  il  cuore  lì  diletta  c gode  degli 
vngucnti  & odori  prczio(i,il  che  an- 
che di  fopra  tribbiamo  fpiegato,  coli 
Tanima  prende  grandifiìma  dolcezza 
delti  buoni  conligli  e della  con  licita- 
zione dell'amico  . Ora  quanto  gio- 
conda deuc  edere  l’amicizia  e la  con- 
oerfazione  con  Chilo?  Ben  diceria-. 
qucH’anima  nella  Sap.8. Introni  in  do - 
mnm  meameonqunfeam cum  tlla\  non 
emm  haliti  amaritudine™  conuerfatio 
Uh  ut , me  tadtum  conutilui  iiUus , ftd 
ittitiam  Cr  gaudtum  q.  d.  Io  per  me-* 
non  altro  bramo,  ne  voglio,  che  en- 
trando nello  interno  del  mio  cuore 
tenenti  llrctta  la  vera  Sapienza  del 
mio  Padre  Gido  Gefu  e mio  reden- 
tore^ con  elio  lui  mi  ripofarò;poichc 
la  conuerfaxionc  di  lui  non  ha  ama- 
rezza, ne  il  viuerc  con  elfo  lui  viene 
inai  in  fallidio,  ma  apporta  allegrezza 
del  cuore  c giubilo  dell’anima . Ne 
«mi? anc^c  ^ucd’altra  anima  fanta  di 
nS.cl  "Agncfe  Vergine  e martire-ila  quale  ri- 
ferendo l’onclla  ,la  gloria, e la  giocon- 
dità, che  Tenti ua  nell’amicizia  di  Gri- 
llo diceuaal  Tiranno,  come  rifùrifee 
S.Ambrolio  lib.i.dc  Virgmib-  Amo 
Chrtflum , in  cuiui  thalamum  introito , 
cu  ini  mthi  arcana  modulata  vocibus 
cantanti  qui  mduitme  vefhmento  falu- 
tis  & indumento  laritia  eircumdedit 
mt,Cf  tanquam  fponfam  decorarne  mìe 
co  ona.tradidit  auribus  meit  m ^lima- 
bile s mar?,  tritai,  eircumdedit  me  ver- 
natttibuf  atqne  cornfeanùbus  getnmis . 
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Quem  cum  am  onero  calla  fui n , cum 
tttigtro  manda  f unicum  acceptro  Fòro 
gofum.  loamoil  mio  Lniio,  ch*i 
mio  amore, mio  Dio^mio  redentorei 
icui  finimenti  murici  mi  fumo  a gli 
orecchi  foauifliroa  armonia,  il  quale 
mi  ha  velina  di  vna  velie  piena  di  gio 
iae'ricamata  di  falutc.nuha  circon- 
data di  vna  banda  di  allegrezza,  c mi 
ha  a guila  di  fpofa  coronata , alle  mie 
orecchie  mi  ha  pollo  per  pendenti 
gioie  e margarite  meilimabili  ,c  tùttà 
mi  ha  adornata  di  gemme  prt-ziofe  e 
fìngo  lari.  A quello  amico  c fpofo  mio 
quando  mi  accollo  fono  pura  c mon 
didima,  quello  amando  fono  calla.h . 
llrignendolo  caramente  Vergine  in- 
tatta diuengo.  Orachefipuo  diro 
meglio  a propofìco,  per  lafciarc  jhol-  - 
te  altre  parole, -ch’ella  diflc  e rifcWfdfc 
S.Ambrofio? 

Di  tanto  onore  , gloria  e piacerti  p 
oncftilfimo  faremo  ancora  noi  parte-1  r 
cipi.fe  con  puto  8c  affemìofo  cuore . ^oo«?SdÌ? 
Crido  amico  nodro  ringoiare  cr  àc- »*  dìo  ami- 
codarcmoima  il  malV,dice  S.  Bafilio  co  no  r“  * 
orationc  dcpxnitcnria.chenon  c?he 
curiamojanzi  offendiamo  Sua  Diuirta' 

Macdà, ccomc  ingrati  e disleali  la  di- 
fpreggiamo.  Odi  le  parole  di  querio 
fanto , le  quali  fono  pefanti  e grnuilfi- 
me . Tu, dice  egli,  cum  mortali t ami- 
citiam  alieniti!  amabis, beneficili  illune 
ad  te  allicis  dicendo  ac  f adendo  co-, , 
qmbut  mtellexeris  hominem  gaudert  : 

At  quando  cum  Deo  coniungi , O"  in 
numtrum fìltorum  te  rtciptt  visita  qua 
inimica  Junt  Deo  perpetrarli  ,0'legeve 
trascendendo , ignominia  ipfum  affi- 
atai ex  hit,  quibus  ipfum  Vii  maxime 
effèndi! , ciniunfliOnem  0“  confort  ìum 
f per  ai.  Fide  ne  redemptionì  Radendo, 
malorum  multnudintm  tibi  coacerucs. 

Quando  tu  ambifei  l’amicizia  di  vn' 
huomo  mortale, procuri  di  allettarlo 
con  benefici) , dici  efài  quelle  cofo, 
che  à quello  piacciono:  Ma  quando 
vuoi  c defìderi  dielferc  amico  diDio, 

9 nel  numero  de'  Tuoi  figliuoli  vuoi 
Ooo  z cric- 


47  6 Idea  della  vera  Amicizia. 

edere  ammeflò,ri  motòri à lui  ingrato  ucon  l’altra:  OndeS.Gio:  bocca., 
c dislcale/ai  cofe.che  à lui  difpiaccio- 
no>  non  cflcnu  la  Diuina  legge,  gli  fai 
ingiuria  grauc , e con  quelle  odefe  tu 
pentì c {peri  dihauere  ad  edere  am- 
mctìo  nella  fua  amicizia  c conuer fa- 
zione? T’inganni.  Anzi  vedi  bene  » 
che  mentre  tu  cerchi  l’amicizia  di 
Dio,  gli  diuenti  nimico  capitale , e ti 
lagunivn  cumulo  di  malie  di  pene» 
che  (opra  il  tuo  capo  piombaranno . 

Ideiti  dunque  ogni  Audio  per  fuggi- 
re quelli  mali,  e procura  l’Amici^au, 
di  Dio, 


3b 


% 


DeltsimieiZié , che  dette  poffare  fra 
CrtjhanL  Cap.  XV I. 

È,  TA  AITanririZja  noftra  con  Dio  ,e 
A dall’amore,  che  dobbiamo  por- 

tare a lui  Signore,  Creatore,  Padre  Se 
amico  noftro,palIiamo  aecedàriamé- 
ce  all’amore  Se  amicizia  del  proffimo 
nottro  i pofciachenon  puot'eflcrcil 
▼ero  amore  Se  amicizia  noftra  con 
Dio,fe  confcq  ucn  temente  non  l’hab- 
biamo  col  prolfimo.  Perche  colui, 
che  ci  comanda.  Dilige t Dominio » 
Deumtuumex  totocorde  tuo.  Amerai 
il  tuo  Signore  con  tutto  il  tuo  cuore; 
foggiugne  anche  e ci  ordina  dicen- 
do . Dilige s proxtmum  tuum  ftcut  te 
ipfum  . Amerai  il  tuo  proffimo  come 
ce  (ledo.  £ quello  fecondo  nafee  dal 
primo, ne  l’vnopuoftace  fenZ? l’al- 
tro; Coli  lo  nota  S-  Gregorio  7.1110- 
tal.  10.  Peramorem  Dei  amor  proxi- 
* migigmrur , O"  per  amorem  proximi 

am  r Demutritur.  Dall’amore  di  Dio 
l’amore  del  proffimo1  è generato,  e 
con  l'amore  del  prolfimo  quel  di  Dio 
con*;un-j!?lì  nuiricac  fi  mantiene.  Quelli  due 
Se?  .{“ffl?  ‘,nor’  f°no  ^ue  Part‘  » *c  quali  i guifa 
"o, pru  di  materia  e forma  fanno  vn  compo- 

fto,  f no  due  anelli  in  vna  catena,  fio 
che  tirando  l’vnone  feg*c  l'alt ro» fo- 
no due  atri,  ma  vna  virtù  della  cariti: 
fono  due  prcziofidimc  perle  con  va 


doro  nella  omelia  ófofopra  S.Gio.-di 
ce.  Jmuere  Dei  dtletttmem  tanquam 
court  am  quondam  nofìro  dilettimi 
connexom;  ideino  none  duo,  none  vnu 
mandatimi  duo  ; ttemo  emm  pnmum 
(ine  altero  aflequt  poteft.  In  hit  duobui 
tota  lex  pendei  . Rimira  l’amore  di 
Dio,che  va  necc  nanamente  con  gì  un 
lo  con  quello  del  proffimo  , perciò 
ora  fono  detti  due  precetti  della  cari- 
tà ota  v noverche  da  quelli  due  tutta 
la  odcruanza  della  Diuina  legge  di» 
pende . Lo  conférma  & Paolo  Gal.  p, 

Ommtlex  turno  fermane  completar . 

Diliga  proxtmum  tuum  fante  ipfum. 

In  quello  confitte  la  Diuina  legger. 

Amati  tuo- prolfimo  come  tettedò. 
la  quale  canea  del  proffitno  fnppone 
quella  di  Dio  ; Coli  lo  confermano 
chiaramente  S.Agoftino,S^nfelmo» 
cS.Tommafo.  L’amore  di  Dio  è la 
cauli,  quello  del  proffimoè  l’efTctro. 
c fi  come  babbuino  detto , che  per  la 
Cariti  noi  damo  latri  degni  dell'amv* 
ci\ja  di  Dio,  coli  mediante  quello  fe- 
condo fumo  amici  del  profumo , nel 
che  fi  contiene  la  giuftiZja  Se  ogni 
virtù.  CofilocIplicaS.Agoftino  ab. 
de  natura  & gfatia  c.7.diccndo.C<*r»- 
tas  in cho.ua  mchoato  Infima  cft,C ari- 
ut  protutta , protetta  Infima  e fi.  La 
Canti  principiata  è incominciata., 

Giuftitia.  La  Cariti  perfetta  è perfet- 
ta Giuftizia.  Il  che  (la  fondato  nel 
detto  di  S.Paolo  Rom.t  $.  Quienim 
proxtmum  diligit  legem  im pi  acuti  » C? 
plerntudo  lega  efi  dilettili , Colui  ebe^ 
ama  il  proffimo , ama  la  legge  di  Dio,  • J 

c la  percezione  della  oflcruanzadi 
quella  legge  è la  Cariti.  Per  confer- 
mazione di  quella  Dottrina  Catroli- 
ca  fa  beni  dimoi  propofito  la  dottri- 
na dc’Filofori  gentili  e prircipalmen- 
te quella  di  Anft.S.ctU.i.edi  M .Tul- 
lio nel  fuo  Lelio,  che  dicono  Stmtc*- 
tia  contmet  Ciuitatet,& fi  homiu  et  (ine 
amia  non  e/i  opus  Infima  , fi  vero  fittr 


B 


filo  legate,  che  Tvoa  ViaccompagiH-  tuffi  egtnt  amuuia  quod  ejì 
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mt  tu  firn»  a d amie  iti  am  pertinet.  L’A- 
micixia  e di  tanta  importanza  nello 
Cittadi  > die  fenza  quella  quelle  non 
polTono  edere,  e fcgli  huomini  fono 
amici  non  hanno  bifogno  di  giudi- 
uà,  ma  te  quelli  fono  giudi  là  loro  di 
medie»  la  giudizia, poiché  il  foramo 
giudo  alla  Giudizia  appartienc.Vi  ag- 
gi ugne  Arid.  Et  legislatore  s magie 
amicitie.quam  J uftitie jludent-, concor- 
dia ettim  fonile  quid  armane  vidttur 
tjjt . 1 leggidatori  più  lì  danno  allo 
acquido dell’amicizia, che  della giu- 
ftti'ia,  mentre  attendono  con  grande 
itudio  1 viucre  di  accordo , condol- 
ila cofa  che  la  concordia  e molto  fi- 
mile  all’amicizia . £ come  fopra  ciò 
& il  comento  Eudra^jo;pcrche  lì  co- 
me i leggidatori  procurano  il  bene./ 
comune, coli  gli  amici  Ira  fc  altro  non 
cercano,  che  il  medefimo  bene  co- 


mune. 

Ora  in  tale  cariti  condite  l’amici- 
zia, che  veramente  regna  fra  Cridia- 
ni  > e particolarmente  fia  Religiofl  , 
come  andarono  pruouando  fino  al 
fine  di  quedo  trattato.  Il  che  per  du- 
plicarlo più  chiaramente  bifognafa- 

5 ere,  che  la  Carica  nodra  habicuale-» 
cndcdoG  ad  amare  Iddio  & il  prof- 
fimo  è vna  fola  e perfettiffima  virtù , 
anzi  in  fc  contiene  la  diffinizionc  di 
tutte  le  virtù , come  Socrate  didìniua 
le  virtù  per  la  Prudenza  : non  è opi- 
nione mia  qttcda,ina  di  S.Gio:  bocca 
prìncipi  i d’oro,  che  dice.  Caritas  efì  virtutum 
fine  deucj pnnctyium  GT  finis,  ipfa  tflradix,  fro- 
darne tu  urn  Cr  jafhgtum.  La  Canti  è 
principio  e fine  di  tutte  le  virtù,  ella  è 
radice , fondamento , e compimento 
di  quelle:  quedaé  quella  amicizia  e 
Canti  tra  fedeli,  alla  quale  S.Paolo 
tanto  ci  eforta  fenuendo  1 gli  Efcfi  al 
4xap.  C*m  omm  burmhtate  C matt- 
fretudint,  cum  pae lentia  frpportantes 
inuicem  m Cantate,  [olitati  feruarC-f 
vnitatem  fpiritus  in  rinculo  patte  V- 
ttum  corpus  ,GT  vnus  fptritus.  Doue  pa- 
té che  voglia  Salolo,  che  i fedeli  fia- 


.irtù. 


Cap.  XVI.  477 

no  congiunti  come  membra  in  vfw 
corpo,  capo  de  quali  è Grido,  e Pani, 
ma  è la  camà,perció  dice.  Con  ogni 
vmiltl, pazienza  e manfoetudine  fop- 
portateui  l’vno  l’altro  in  Cariti, e nio- 
drateui.follcciti  di  mantenetela  vnt- 
tl  dello  fpiritocol  nodo  della  pace» 
ficche  fiate  vn  corpo  & vn’anima.O 
dolciflimoe  foauidìmo  precetto  del- 
la Cariti,  dice  S.GiroL  nella  cpid.  1 4. 

O mirar»  Dei  cltmtntiam  , i adnnra- 
btlem  Dei  benignitatem:  Premium  no- 
bis  polltcetur./ìnos  mutuo  diligamus,(T 
fi  nobis  ea  preftemus , quibus  mutuo  tru 
digemus , Cr  non  frperbofimul  CT  in- 
grato animo  ttrcmttmur , emus  impe - 
rium beneficiameli.  O mirabile  cle- 
menza c benigniti  di  Dio , mentre^ 
comandando  ciò  egli,  che  per  cariti 
ri  amiamo  l’vno  l’altro,  ci propone 
anche  il  premio  »fe  ci  fouucniamo  ne 
bifogni , ne  come  difleali  facciamo  à 
lui  con  altiero  ciglio  refi  (lenza,  U co- 
mandamento  del  qual’è  gran  bendi* 
zio  nodro , e grazia  Angolare.. 

Ma  permeglio  intendere  quedo , Q 
che  andiamo  dicendo  due  dubbi  j vi 
fono  da  foiegareA  il  primo  è. Se  Pat- 
to della  Cariti  verfo  Dio  fia  dalla  mc- 
defirna  fpccic  con  l’atto  dell’amore  il 
prodimo.  Secondo  fe  quedo  amare 
il  proffimo  per  amore  di  Dio  fia  vera  AmUl|M>  Ir 
e perfetta  Amicizia . Nel  che  fuppo-  proffimo  la 
marno  prima, che  noi  in  4.  modi  pof>mo<u* 
fiamo  amare  il  proffimo  rimirando  à 
Dio.  Il  primomodo  di  amare  il  prof, 
fimo  rifpetto  1 Dio  fi  è quando  noi  lo 
amiamo  come  cofa  appartenente  à 
fua  Diurna  Maedl , fi  come  quando 
amiamo  il  mezzo  in  ordine  al  fine.»  : 

Cofi  talora  amiamo  lo  fchiauoinot- 
dinc  al  Padrone  ch’e amico  nodro, 
inquanto  che  lo  frhiauogli  èvtilcc  Am.ro  n 
ncceflario:  e fe  bene  l’huomo  non. 
puote  recare  vtilicl  alcuna  à Dio,  pur 
tuttauia  ordinandofì  la  borni,  la  giu- 
dizia c beatitudine  dell’huomo  ad 
onore  e gloria  di  Dio  , egli  è ad  vn 
cerio  modo  vtilc  à Dio  coocioffia 

che 
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che  per  le  virtù  e qualità  dell’huomo  fcrui  di  Dio  fono  amati  da  lm,deuo- 


gatto  il  predica  e (1  magnifica  la 
taeftàdi  Dio,  fi  & nota  al  mondo  la 
bontà  & eccellenza  di  lui;  laonde-» 
amiamo.  1 profilalo  ordinandolo  ad 
vnccrto  bene  citeriore  di  Dio.  Che 
al  certo  polliamo  noi  dire,  che  le-* 
creature  ragtoneuoli  »e  maflìinamen- 
te  gli  huomini  giudi  fono  vnitiffimi 
con  Dio  in  quella  guifa, che  fono  i 
raggi  col  fole , i rofcelli  col  fuo  fónte, 
i rami  con  la  rad'ce  dello  albero.  Cofi 
S.  Cipriano  epift.  de  vniute  Ecclcfirr. 
gli  rado  miglia  dicendo.  Tanta  efi 
vnitai  tujiorum  in  Dto , quanta  tfì  ra~ 
dtornm  cnm  foie , ritmlortim  cum  fon- 
ti , romena»  curri  radice  . Secondo 
_ pofllamo  amare  gli  amici  c fcrui  di 
D Dio  inquanto  dii  partecipano  della 
«mare  il  diuina  Bontà  e Sapienza , e quella  in 
^»!^cTpÌCquclli  rifplcndc, c gli  rende  amabili,!! 
*eii,  booti  come  amiamoli  fratelli  c figliuoli  dcl- 
l’amico  per  edere  quelli  parte  di  que- 
llo, ò vero  fi  come  riconofciamo  il 
PrincipeneUa  fua  ftatua,ò  il  Papa  nel- 
'ì  la  fua  effigie  e ritratto  : E per  dire  in 
padaggio  vna  colà,  amiamo  anche  in 
quello  modo  li  peccatori  non  in.» 
quanto  per  allora  frano  giudi , c fi- 
gliuoli di  Dio , ma  perche  vna  volta 
potranno  edere  tali , e Dio  con  la  fua 
volontà  antecedente  c difpoGzione 
gli  può  rendere  tali;  poiché  Diogli 
ha  creati , gli  ha  redenti  col  lingue-» 
preziofo  di  Crifto , da  loro  la  grazia 
(officiente  , con  la  qual’cdl  padóno 
renderti  tali  fc  vogliono;  ma  che  non 
(ìano  tali  loro  c la  colpa.  Terzo  noi  ci 
A"«r*  » podìamo  muoucre  ad  amare  alcuni 
E«odL>*aioperche  fono  amati  da  Dioconamo- 
jgitìcour-  rc  particolare , e cofi  fono  fatti  giudi 
& amici  di  lui , ò con  amore  genera-, 
le,  col  quale  vuole , che  tutti  gli  huo- 
mini  fi  faluino  ; maffimamentc  che 
l’amore  dell’amicizia  in  tale  maniera 
congiugne  gli  animi  de  gli  amici,  che 
ciocche  vuole  l’vno  vuole  l’altro  %Sc 
il  fentimento  di  quedo  è di  quello , 
come  (opra habbiamo  (piegato, c (ci 


no  ancora  da  noi  edere  amati . Ve- 
diamo ciò  vfarli  tra  gli  amici  di  que- 
do mondo, cl’auucrtcS.Tommafo 
i.i.q.i5.art-4.  Doue  fe  alcuno  ama 
vn  feruo  ò amico , l’altro  parimenti 
loama,  benché  per  altro  non  lo  ama- 
rebbe.  In  oltre  quando  io  amo  vna  « 
perfona  per  amore  di  Dio;in  duerno- 
di  lo  pofTo  fare.  Prima  perche  fo,  a 

che  que  I la  carnata  da  Dio,  c cofi  l’a-  amor  di 
mo  come  colà  appartenente  à lui , gli 10 
c cara  e gli  piace.  Secondo  l’amo, per- 
che l'amore  di  Dio  mi  (pigne  ad  a- 
manla,e  fa,  che  io  apprenda,  che  quel 
tale  è degno  in  fedi  edere  amato;  e fe 
noi  amando  l’amico  facciamo  conto 
dclliiofcnrire,  giudizio  & affètto; 
amiamo  quelle  cofeonede,  ch’egli 
ama  e le  dima , cofi  dobbiamo  noi  , 
amare  il  profilino,  perche  da  Dio  è 
tenuto  in  pregio  & è filmato , confer 
veramente  Crifto  lo  ha  fitto  fpar-S»m»|iife£ 
gendo  il  fuo  (angue , e la  vita  per  lui . u vùtft. 
Quarto  io  podo  amare  l’amico  di 
Dio , perch’egli  ha  la  virtù, la  bontà  e 
grafia  tale,  per  la  quale  in  fc  deue  cf- 
fcrc  amato , fra  quella  bontà  naturale 
ò (opra  naturale  , bada  che  noi  lo 
amiamo  fenza  rimirare  altro,  & à 
quedo  modo  lo  polliamo  amare  con 
amore  di  amicizia  . Si  potrebbe  ag- 
ciuencrc  à qucdi  il  quinto  modo  di  „ 
amare  il  proflìmo,  & c perche  Din^iono  p?t 
lo  comanda , come  b h tubiamo  det- 
to  di  (opra  : il  qual'c  propriamente 
atto  di  vbbidien^a  non  di  Carità  ; fe 
bene  fecondi  rumente  con  l’atto  del- 
la carità  lo  amiamo. 

Orafnppodcturrequedecofeco-  p 
me  vcridìmc.dobbiamo  dire,  che  noi 
amando  il  predino  lo  amiamo  con 
la  caricà.ch’è  virtù  teologica,  e non  è 
differente  dalla  canta  verfo  Dio  in- 
quanto che  noi  amiamo  Dio  in  quel- 
li tre  modi  già  detti  *,  fi  perche  ilme- 
defìmo  habbtro  cc  inchina  ad  amare 
fi  mezzi  & il  fine , c tale  amore  verfo 
il  profilino  è come  mc^zoin  ordine 
‘ àDio 
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IDio  vltimofincnoftroj  Dunque-* 
con  la  medefima  carica  amiamo  il 
proilìmo . Secondo  perche  la  virtù  > 
.■che  ci  inchina  al  bene,  ce  inchina  ad 
amarlo  douunque  lo  trouiamo,l’huo- 
mo  m fc  ha  qualche  bene  da  Dio  par* 
tccipato  > dunque  ci  dobbiamo  fenti- 
re  inchinali  ad  amare  tal  bene  nel 

Eroflìmo  & il  mede  fin  o piollìroo. 

afeio  alile  ragioni  j cr  le  fende  del- 
le quali  didimamente  tratta  il  P.  Egi- 
dio di  Coninch.l  tadt.3 1 .de Cantate 
q.14.  e tanto  badi  hauere  detto  della 
prima  co  fa. 

Amar*  il  Jn  quanto  à quel  dubbio , fe  l’atto 
nino  Tnfc-  dcll’amare.  il  proflimo  fia  della  mc- 
moi*  Dio  ^t^ma  fpcciecon  la  carità  verfo  Dio. 
Dico,  chic  l’atto  dcll'amare  il  profu- 
mo è in  grado  inferiore  e più  imper- 
fetto dell’atto  di  amare  Iddio , perch’ 
egli  è intorno  alla  creatura,  la  doue-> 
l’altro  è incoia  i al  Creatore:  Se  bene 
S.Tdrumafo  nella  q.cit.ar.i.dicc,ehe 
ambedue  folio  deUa  medefìma  fpe* 
eie 3 ma (1  confiderà  inquanto  il  più 
imperfetto  è fubordinato  al  più  per- 
fetto, e fecondo  l’ogctto  formale,  il 
' qual’e  Dio  principalmente.  Che  fia 

più  perfetto  l’arporc  verfo  Dio  , è 
chiaro  ; perche  fecondo  che  fi  dice 
l’amore  apprctiatiuo  è più  perfetto 
verfo  Dio  Creatore  , cnc  verfo  la_. 
creatura,  dunque  quello  è di  maggio- 
re impoitanzadiquefto,e  confcqucn 
temente  egli  è diuerfo  dallo  amore-- 
del  profsinio  in  quella  guifa , che 
quando  onoriamo  Dio  nel  fuo  Vica- 
rio , ò che  lo  rimiriamo  nello  fpcc- 
cbio  : ma  quando  l’onoriamo  in  fe 
facciamo  vno  atto  più  perfetto,  dun- 
que ancora  l’atro  dell’amore  verfodi 
lui  è più  perfetto.  Life  10  il  recante 
alle  fpccti iasioni,  come  ho  detto. 

G Vediamo  per  vltimo  fe  amandoci 
noi  infieme  per  Carità  con  amore  di 
re  i Am,re  amicizia , lo  facciamo  con  gli  atti  di 
per  v'inù'nj.Carità  Teologica . E dico  co’i  Teo- 
» c^c  Pcr  <luanto  noi  amiamo  l’a- 
*><.»•  mico  in  ie  per  le  fuc  virtù  e parti  na*> 
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turali  o fopranaturali  non  Io  amiamo 
con  la  Carità  teologica , ma  fidamen- 
te con  l’atto  della  virtù  morale  e del. 
l’habbito  in lulo,  che  fi  chiama  Ami- 
cizia; la  ragione  é chiara, poiché  l'og- 
getto materiale  formal’c  cofa  creata, 
cioè  l’huomo  con  le  fuc  perfidi00*» 
dunque  l’aito  intorno  à quello  farà 
creato  non  teologico, e fara  della  vir- 
tù fola  morale.  Cofi  lo infegna Ga- 
briel Vafq.tom.i.  in  3. par.  difpur.y8. 
cap.  i.Turriano  difp.73 . dub.3.  Leo- 
nardo Lefsio  de  Iufti  t ia  & Iure  e.  $6. 
num.23.alm.  E con  quello  atto  non 
folamcnte  amiamo  glihuominigiu- 
fti  Se  amici  di  Dio , ma  ancora  gl'ini- 
qui peccatori  inquanto  fono  huomi- 
ni  creati  ad  immagine  di  Dio , i quali 
Dio  vuole  falliate  con  quella  volontà 
antecedente  Se  inefficace  ò vero  an- 
che confcquente  Sccfficacc.  In  sòma 
l’amore  , che  portiamo  al  profsiruo 
pcr  fc  medcfimo , non  per  Dio,  è ve- 
ro e reale  amore  di  amicizia;  la  quale- 
virtù  non  è teologica , ma  follmente 
morale,  la  doue  l’amore  ,che  gli  por- 
tiamo per  Dio  Se  in  ordine  à Dio  e 
vera  T eologica,come  habbiamo  de» 
to,e  lo  diconoi  Dottori  allegati  te  S3 
Tcrm.cit.  Non  enim  per  Cdri  totem  di~ 
kgimus  in  proxtmo  niji  Deum.  Per  la 
Carìtàamiamo  Dio  nel  piofsimo  no. 
Uro . Se  bene  con  vn  certo  vocabo- 
lo più  largo  Se  impropiio  amando 
noi  il  profsimo  in  ordine  à Dio  e per 
Dio , pofsiamo  dire , che  io  amiamo 
con  amore  di  amiciz.ia.La  quale  carità 
confiderai»  in  quelli  3 . modi  ò anche 
nel  4.  ci  viene  pure  affai  raccomàd  ita 
dal  Prencipe  de  gli  Apoftoli  S. Pietro, 
mentre  dice  nella  fua  prima  cpiftola 
al  cap.4.  jlntc omnia  autem  mutuar » 
in  vobifmcttpfis  Caritatem  t otmnuam 
habentet . Sopra  tutte  Iccofeamate- 
ui  infieme  femprc  e con  canta  conti- 
nua. Ma  di  quefto  appretto  piùdif- 
fufamcnrc  ne  decorreremo. 
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amore  di  amicizia  per  Dio  Se  in  Dio’ 
Ora  qual  cofa  più  dolce  c pia  (oauc  fi 
può  ntrouare  dell'amore 


ch’è 


vno 


Deli  Cuit^ 


Dell'amore  fcambituole  fra  Riamici 
Cristiani.  Caf.  Xril. 

acro  della  volontà , col  quale  gli  ami-  n< 

i J Nqucfto  Capitolo  farà  ncccflario  cifcambicuolmcntc  fi  amano?  Quc- 
A I fpiegaré  come  regni  perfrttamcn-  fio  amore  da  S.Diomfio  Areop.dc  ce- 
te l'amore  fcambicuolc  tra  Criftiani»  left.htcrarchiaalc.  i.cchiamato  Di- 
ti quali  olferuano  per  lo  appunto  il  uino.  da  S.  Agoftino  fónte  di  tutte  le  ^,  4,  ma. 
precetto  già  detto  nel  fine  del  prece-  virtù.  DaS.Greg.C.mor.c.  17.  Rifue 
dente  capitolo  c dato  da  S.Picro  JMu  gliatorc  de  eli  animi  pigri.  Da  S.  Gi-  wmJ* 
tuam  in  robifmetipfu  cbaritaeem  con - tolamo  nella  cpift.  16.  a Pammachio 
ttnuam  habentee . Amatcui  fra  di  voi  cap.  4.  Buccina  feu  htuue  in  auribu» 
con  vna  canti  ftretta , conrinoua  & iujìorum  mfonans . Ella  cvna  tromba 
amorofa,  e do  fatelo  peifeuerantc-  ò cornetto, 1 he  nfuona  ne  gli  orecchi 
mente.  E con  S.  Piero  fi  accorda  San  de'  gì  urti,  da  S.Gio:  Bocca  d'oro  nella 
Paolo  i.Cor.i^.&Coloff.3.5«pfr<r«-  omelia  64.  al  popolo  di  Antiochia. 
ttm  omnia  hoc  Caritatem  habete,  quod  Vno  affetto  , che  fupera  tutte  le  cofe. 
ejl  vmculum  perfettionie . Auucrcite , da  S-Bafilto  oratione  prima  de  amore 
che  fopra  tutte  le  cofe  vi  douete  ama-  erga  Dcum.  Vno  affetto  proprio  dcl- 
re  inficine  con  carità  , che  quello  è il  la  noli ra  natura . Doue  di  più  appor- 
vincolo  della  perfezione . Parlano  ta  la  fomiglianza  della  vnione  delle-» 
ne’ luoghi  citati  quelli  SS.  Apoftoli  membra  col  corpose  quali  fono  con- 
ttm»?  lini  della  Carità  fratcrna,Ia  quale  racchiu-  giuntiflimc, e la  vna  parte  aiuta  l’altra 
«oio<fiAml.deinfe  l'amore  di  amicizia,  &cvin-  con  amore  » e poi  anche  apportala 
colo  di  ogni  perfezione  cioè  egli  è comparazione  de’  Pipiftrclli  > li  quali 
perfettilTiu.o  nodo  de  gli  animi  de-»  in  lunga  catena  fi  vnifcono.Cofi  fono 
gli  amici;c  come  Ila  nel  greco.T»A#»V-  vniti  per  carità  i Criftiani.  daS.JBer- 


mot.  ideft  connettere , integrane  GT 
ptrficicnt . Egli  è vn  vincolo,  che  le- 
ga, c perfeziona  ; e fi  come  l’anima^ 
vnifee  le  membra  in  vn  corpo  e lo 
perfeziona , come  nota  Tcofilatto, 
coli  la  carità  vnifee  gli  animi  e gli  ren 
de  perfetti.  Coli  anche  ne  parla  l’An- 
gelico Dottore  S.  Tom.  i.i.q.iS^. 
ar.x.e S.Agoft.trad.  1 opn  Io. Chan- 
tal efb  tunica  inconfutiiie  Cbritti , qua 
ad  vntem  Deum  ptruenit > & in  vnum 
omnee  colligit.  La  Cadrà  èà  guifa  del- 
la verte  intiera  incon  futi  le  di  Grillo, 
la  quale  va  à ferma  tfi  in  Dio , Se  in_> 
Dio  rutti  raccoglie  . coli  anche  in 
quanto  a Dio  fi  nferifee  ne  parla  San 
Bafilio  nel  lib.  dcinftitutionc  mona- 
chorum , ficchc  la  Carità  primiera- 
mente va  vcrfoDio,  e fecondaria- 
tnente  verfo  il  proflùvio  amico  di 
Dio,  ò per  dire  rruglio.fa,  che  tutti  li 
proffimi  c fedeli  di  Dio  li  amino  con 


nardo  è detto  vincolo  perfettiffimo  / 
da  S.Leonc  Papa  fcr.7.Quadrag.Vir- 
tù  capienza  della  fede  Criftiana.  E 
talmente  regna  fra  Criftiani  quello 
affetto  della  Carità, che  da  cifi  fi  oflcr- 
ua  ciò  che  dice  S.  Gregorio  Nazian- 
7cno  nello  Apologetico  fecondo  di 
Dauide,  mentre  confiderà  la  carità  di 
quel  Scieniflìmo  Re  verfo  gli  amici 
e nimtei , c va  dicendo , che  l’amore 
tu' petti  de'ferui  di  Dio  è à guifa  di 
vna  moneta  data  in  predo , la  quale-» 
tanta  ne  deuc  rendere  il  debbitore  , 
quanta  dal  creditore  ne  ha  riceuuta. 

Qua  menfura  cor  itatene  eam  metiar  , 
qua  vot  mthi  , cantai  mea  tanquam 
are  aliano  conftrinxit } Sicché  il  fcruo 
di  Dio  è amato  dal  profluvio  & altret- 
tanto quello  riama,  ne  fra  quella  for- 
te di  gente  fi  lafcia  vincere  l’amore , _ 
ma  l’amore  con  altrettanto  amore  fi  D 
ricomperila.  La  Cariti  dc’Criftiani  è 

am- 
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ampli  (lima,  come  fu  quella  di  S.  Pao- 
lo, la  qu  alcionie  l’cfplica  S.Gio:boc- 
ca  d’oro  nella  omelia  1 3.  in  i.Cor.  fu 
tale,che.  Cor  Pauli  dii  attuti  Curtius, 
ntbil  lutius  corde  Pauli , quod  totum  or- 
btm  eft  complexum . La  Carità  dilatò 
il  cuore  di  S.  Paolo  talmente , clic  lo 
ftefe  all’amore  di  tutto  il  mondo  : E 
talmente  llrigne  quello  nodo , che  fa 
mio  co»  gli  amici  Cnltiam  più  ftretti  dc’pa- 
Parenti  . Poiché  fecondo  S. Bernardo 
^“namo  quali  tutti  per  vincolo  di  fan- 
gue  congiunti . Confangtttnei  fumus 
tn  fanguine  Cbrtfli.  Aliai  S.Agoltino 
fcr.  aj.de  vcib.  A poli,  dice,  che  que- 
llo vincolo c più  lt retto  dclli  parenti 
. ftrcttiflimi.  Melior  t(l fraternità*  cs 
fanguinis  fratermtas  Unifhnam  tUa 
interdum  {éi  inimica  e fi,  C brifti  an- 
tem fratermtas  fine  intermtjfìone  pa- 
cifica , illa  inter  fe  commutila  cum  a- 
quahtate  diuidit . hoc  etiam  cum  lati- 
tudine commutinoti  I fcrui  di  Dio 
fono  più  congiunti  fra  fe  con  carità 
fra  loro, che  non  fono  i medesimi  pa- 
renti e fratelli  -,  poiché  quelli  talora., 
cimici  diuengono , ma  quelli  Tempre 
fra  fc  fono  amici  & in  pace,  quelli  fra 
fe  fi  diuidono  la  eredita  egualmente, 
ma  quelli  talora  fi  concedono  f vno 
l’altro  par  te  maggiore.  Merce  al  fan- 
guedi  Crifto,  iTqualc  fu  àguifa  di 
Mttc,che  tutti  infieme  ci  vnifcc,  Exi- 
gua  cruoris  Cbrifti  gatta  genus  homi- 
num  reftaurarunt , C idem , quod  latti 
coagularti  , prafhttrunt  in  vnum  rros 
conflringentes  Or  coniungentes  . San 
Bafìlio  in  quel  loco  dianzi  citato 
della  infiituuone  de  monaci  raflò- 
miglia  tale  carità  alfule,  doue  cofi 
va  dicendo  . Sicut  Deus  & fol  pro- 
miscue omnibus  lucem  impertitur  , 
fic  imitatores  Dei  Carttatis  ipfb- 
rum  radium  aquahter  comunicare. > 
omnibus  debent,quta  vbi  dcliquwm  pa- 
titur  Caritas.eo  prorfus  eius  loco  odium 
fucceait.  Si  come  Dio  & il  fole  com- 
parto li  fuoi  raggi  di  luce  vgualmen- 
tc  à tutte  le  cole  di  quello  mondo» 
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cofi  liCrilliani , che  imitano  la  cariti  , 
diDio  deuono  comunicai  ’egualmcn. 
tc  à gli  amici  li  propri)  beni  ; che  fe  la 
carità  talora  fi  cclilTa , fubbitó  l’odio 
ne  fuccedc.  Ora  che  marauiglia^ 
dunque  fc  fino  à Platone  dille , che-, 
nella  Città  1 Cittad'ni  debbono  cficre 
come  fratelli  ? Cofi  lo  rifenfee  Eufé- 
bio  Cefar.lib.  1 1.  Prxpar.euang.  c.ij. 
OmnesinVrbe  fratres  fumus.  E do  Caudini  co- 
pova  dicendo,  che  alcuni  fono  me-  aiefr"e<il* 
(colati  con  oro  , altri  con  argento 
per  gli  varijminifterij  de’ Cittadini. 

Cucila  Carità  fcambicuolc  fra  noi 
tanto  fpefiò  ci  viene  raccomandata^ 
anche  da  S.Gio:  Euangchfta , il  quale 
fpeflè  volte  ripetcua.  Diligile  altera - 
tram  . Amateuil'vno l’altro.  Come 
fo  vaanclie dicendo  i.epift.c.j.&4. 

Quoniam  hoc  e(ì  annunciata  , quam 
audiftis  ab  mirio , Vt  diligatis  aheru- 
trum:  Et  hoc  e fi  mandasum  etus,  vt 
crtdamus  in  nomine fitq  tius  lefu  Chi 
fti,C  dibgamus  alterutrum,ficut  dtdit 
mandatum  nobis.  Quello  è l’Euan- 
gclo,  in  quello  conmie  il  comanda- 
mento di  Crifto,  quella  c la  fomma,i! 
lambiccato  della  perfezione  e finti- 
ti Criftiana  lo  amarci  l’vno  l’altro.  E £ 
quella  parola . Annunciano  nel  fello  , 

greco  ila.  Ayyixta..  idcll.  Angtlorum  , An®£ 
annunciano.  Egl  1 vnoauuifodi  An- lie^ 
gioii,  non  folamcnte  per  che  gli  An- 
gioli Io  hanno  annunziato  da  parte  di 
Dio;  ma  ancora  perche  ellì  ardente- 
mente fi  amano  fra  fe  .coli  noi  dob- 
biamo amarci  l’vno  l’altro.  Nota  San 
Agoflino  nel  trattato  8 j.fopra  S.Gio: 
vna  bella  cofa.  Et  è pon  Jet  andò  quel 
precetto.  Io:  1 f.  Hocettpreceptum 
mtum,  vt  dihg/uis  inmcemficut  dilexi 
vos.  Il  mio  principale  comandamcn- 
tqè,  che  vi  amiate  fcimbietiolmcntc, 
comciolìcfTo  vi  ho  amato.  Noi  ci 
dobbiamo  amare  infiemc  non  come  r 
fiamanogli  huomini carnali  emon- 
dani  in  ordine  alle  cole  mondane  e 
corrotrbih,maconic  ci  amò  Crifto 
in  ordine  à Dio,  & alle  cote  cclcfti  Se 
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incorrottibili ; poiché cofi ci  rend'a 
mo  come  Dei  c figliuoli  dcH'Altilfi- 
nno:  V t quid  enim  diiigtt  nos  Chnfius, 
dice  egli,  tufi  vt  regnare  poffitna  cum 
C hn fio  ? Pana  Je  proprcrea  dsligunt, 
yt  (it  Deus  omnia  in  omnibus,  l’er 
qual  fine  ama  noi  Crillo?  òc  non  af- 
finché polliamo  regnare  con  Crillo/ 
Ma  pochi  fono  que’,  li  quali  fi  amano 
infìcmc  rimirando  la  fola  Carità  ili 
,•  Dio,  il  qual’è  tutto  in  tutte  Iccofc,  e 
tutte  le  cofe  col  vincolo  della  carità 
vuole  in  fe  medefimo  vnire.  Ncllc_i 
quali  parole  fi  feorge  chiaramente  la 
Dottrina  detta  diancine!  preceden- 
te capit.dc  ll’amore  di  amicizia  fra  noi 
Crifti.ini  in  ordine  à Dio  : e fi  confer- 
ma con  quello  altro  detto  di  S.  Paolo 
• alli  Romani.  Si  Deus  Caritas  efi . Cf 

Jui  manie  in  Caritatejn  Dio  moneti 
)cus  in  co.  Dio  noftro  Signore  è tut- 
to cariti,  e colui,  il  quale  Ita  in  carità, 
viuc  Se  è tutto  con  Dio*  Dio  Ita  con 
cito  lui.  Pondera  molto  bene  S.  Ago- 
fimo,  Beda&  Eci  meno  quello  pun- 
to dicendo.  Jfiaconnexio  finis  aper- 
te declarat  frattrnam  dilettionem  non 
Jolum  ex  Deo , fed  ctiam  Deum  eftcSt 
miam  videmus  tanta  authoritatc  pre- 
me ari  . Cum  ergo  de  dileihonc  diligi- 
mus  fratrem , de  Deo  diligimus  fra- 
trem.  Quell  i connelfione  dell’amo- 
re del  proifimo  con  quello  di  Dio.ci 
dichiara  affiti  bene,  che  la  Carit  i fra- 
terna non  /blamente  trae  la  origine^ 
da  Dio , ma  ancora  ci  fa  vna  medefi- 
macofacon  Dio, mentre  vediamo, 
che  Sua  Diuina  Maeltà,  con  la  Aia 
piena  autorità  fi  fattamente  ella  rac- 
comanda ; Amando  noi  dunque  il 
proifimo  non  lo  amiamo  fc  non  con 
lo  fpiriro  & inftinto  di  Dio. 

Di  quefla  Carità  verfo  il  proifimo 
tomoli  e VApoltolo  S.  Paolo  ci  nc  diede  più 
2aikuUM"'  volte  efempio  in  fc  dello , mentre  di- 
ce Rom.  r 6.  Salutate  epenetum  dtle- 
Uum  mihi , qui  cftprimitiuus  riffe  in 
Chriflo ,/ aiutate  rlmpliatum  diletttf- 
fimum  mihi  in  Dominojdlutatt  ferfi- 
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dem  charijjirnam,quét  mulina  Ubiti, 
use  in  Domino.  FaicndovnGtalogo 
di  (aiuti  chiama  moki  amici  fuoi  Li. 
ridimi, li  qu  di  amaua  in  Dio c per  Dio 
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con  la  canta  gl.:  detta.  iltaFilippefi 
al  4.  Pure  chiama  molti  iitiicillmti  e 
caulinni  fuoi  da  fi-  amatine!  S gno^e 
la  quale  carira  ddJ'amicza  ci  viene 
inlpiran  dallo  Spinto  Santo  & inge- 
nerata dalla  natura  ìrctlcfuni;  Onde 
molti  alni  Apolidi  hanno  h’uuù  '•‘L  , 
caridinu  gli.acnicj  per  Crii!»,  ce  fi  gli 
•hcbbeS.GiotCofi  S.  Andrea,  ^.Filip- 
po, alt  ri.  E < he  fia  ancora  conforme 
alli  piène  pii  della  natura  rrafiJma- 
mcn  te  fra  buoni  c virtuofi  ci  lo  dille- 
ro  molti  Filofofi  : Aniano  ne'i  co- 
nienti fopra  Epiteto  Filofofo  Stoico 
nel  lib.a.al  cap.22.  Cofi  va  dicendo .«xumiurid. 

Vt  funtiufti& fide!  esala quoque  ami- 
ci dicindi fieni  homtnes.  Gli  huomini  ; , 

mentre  fono  giu/li  e fedeli,  fono  an- 
che veri  amici,  c dopo  feguc.  Vbi 
nani  quefo  tfl  amicata,  nifi  ibi , vbi  R- 
des , vbipudor , ybiexbibitio  honefliì  * 
Douc  penfate  voi , clic  la  vera  amici- 
zia fi  ntroui , fe  non  douc  regna  la  fe- 
de, la  modefiia  e la  oncfiàìE  che  que- 
lla fu  fondata  in  Dio.  Celio  Rodigi- 
no nel  Iib.23ulcap.4.nfcrifce  quella 
fcntentia detta  da  Dione.  Jtmicitia , 
cum  duorum  confenfu  ad  capejfendum 
animi,  cuhum  con  turar  tir,  ni/efi  aliud 
omnino.quam  duorum  ammortati  fiam- 
ma cuigilanfque  in  Deo  colendo  con - _ 

cardie . V nde  trium  cooritur  beneuo-  E» 
lenita . quando  hominibus  duobus  ita _ Dio  è 
affetta  tertius  acceda  amar  or  Deus  *'£££ 
qui  amicirie  indiffolubiiii  eft  nodus  cu- 
ftofq;perpetuus . Che  fi  può  dire  più 
conforme  alla  dottrina  di  Cri  fio  e de 
gli  ApolloW  L’Amicizia  .dic’cgli  .fon- 
data nello  amore  fcambieiioJc  di. due 
in  ordine  al  cultovrmiofb  dell’animo 
non  è altro  ,che  vna  diligente  e fi-ret- 
ta concordia  intorno  al  culco  Diui- 
no, e dindi  nafee  l’amore  fcambie- 
uolc  fra  tre , mentre  efiendoui  due->  » 
che  con  tale  affetto  filmano  , Dio  vi 


a 


Libro  Terzo.  . l 

fi  aggingne  il  terzo, c coli  fi  ft  vn  no- 
do indilfolubile  dtll’aniiti^ia,  che-» 
ftaiprc  mai  fcimilfima  fi  cenferua. 
Pare  che  lia  come  il  detto  di  S Paolo, 
Caritaz,qucd  ejt  vuiculuf.  perftchonit. 
Zoroaflro  La  Catiù  è vincolo  <ii  pnicvjonc.E 
*JJif"diAriquclh iasione,  foggmgne  Dione-», 
molte , Zotoanro  Principe  dc'Tco- 
logi  (Filofoti  fecondo  mcjà  fard  ami- 
cilmrodi  Aiimafpe, quella  conciliò 
l’amicizia  fra  Mercurio  & Efculapio, 
tra  Orfeo  e Mufeo,Pittagora  & Agla- 
femo  , Platon’c  Dione  Siragufano , e 
Platon’e  Scnocratc.  ^ 

Animati  lun  E che  la  natura  parimenti  e Wegni 
nodo  di  Cariti  indiffolubilc  non 
°*u.  folamenrcfi  vede  nelle  cofcgia  det- 
ienila ne  gli  animali  ancora . Habbia- 
mo  detto  fopra  con  S.Bafilio  de  Pipi- 
(Irclli.c  fi  vede  in  tutti  gli  animali  gre- 
gali , li  quali  inficine  naturalmente  fi 
adun  ino.  Coli  le  Scimie  pillando  vn 
fiume  fi  appendono  fu  le  cime  ò rami 
de  gli  alberi,  che  à quello  fourallano, 
Se  auuinte  in  vna  quali  catena  l’vna 
pendendo  dall'altra  padano  ad  -altra 
parte.  Cofi  narra  anche  Plinio ‘de-» 
Cerui,  li  quali  pafiàndoil  mare  col 
pefograuofo'del  capo  armato  di  cor- 
na l’vno  fu  la  groppa  delPaltro  fi  ap- 
poggia.  ElonotaS.AgodinoScr.il. 

F de  vcib.  rtpolloli  fui  Sai. 41  e lib.Sj. 
Be&m) pro-qq .q  .7.  S eri  uc  Filoftiatohb.i  che  gli 
tar?vB  Su-" Elefanti  quali  con  di feorfo  e pruden- 
te. Z1  fe  talora  fono  da  nimici  perfegui- 
. tati  e deuono  varcare  vn  fiume,  man- 
dano prima  li  più  gionani  e piccioli 
di  llatura , poi  feguono  i più  alti  e più 
vecchi , gli  vltinii  fono  1 maggiori  di 
tutti:  Fannociò  per  i.raggi ani,  Pri- 
ma perche  fe  pafiafilrò  prima  ipiù 
grani , direbbero  più  piof  mdo  il  va- 
do e più  difficile  renderebbono  il 
varco  à deboli.  Secondo  perche  1 più 
robu (li  rimangono  gli  virimi  come-» 
. per  retroguardia,  e per  rcfillcre  all’- 
impeto dc’nimici.  I ruedefimi  animali 
rei  combattere  con  gli  auui  rfarij  fi 
aiutinogli  vm  gli  alta»  e fe ì fotte  al- 
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cuno  di  loro  e ferito,  gli  affìftono  gli 
altri  come  medici , e con  l’Alce,  me- 
dicano la  ferita.  Tal’è  la  canta  de  Cri-  . 

Itiani  veri  amici  e fcrui  di  Dio,  i quali 
con  ogni  affato  fi  amano»  de  in  vin- 
colo Itreuiffimo  di  amicizia  fi  con- 
giungono. Lo  dice  S.P10I0  Ron.  1 1. 
Adharentet  botto  [tritale  [rat  eruttata 
tntàccm  ddtgttitci.  i I greco  dite. 
ropyti.  iddi  Ammorti  afftfluo't  ac  [fa- 
itici. qui.  6 Romani.  Mentre  abbrac- 
ciate ogni  bontà, amareni  inficine  con 
ogni  affetto  veto  e (incero  di  carità , 
finche  fiate  (labili  e fermi  in  tale  ami- 
cizia, fiche  (piegando  Tcrtul.  f.con  iCHftUni 
Mar-ion.cap.14.dice.  Amore  frater-comc  ”wU 
mtans  inulte m aff'dluoft  . Si  amano 
con  amore  affettuofo , come  inficmc 
fi  amano  i fratelli  , ’1  quale  amot’e 
flrccrilfinro  Se  intimo  affitto, che  fra- 
telli fono  detti  bene  fpeffo  i Criiliani 
da  SS.  Piero  e Paulo . Onde  S.  Gjoj 
bocca  d’oro  notò  nella  omelia  y-fiil 4. 
di  S.Mact.,  chcS.  Chic  fa  fù  fondata 
fopra  scoppio  de’fratclli,  perche  tut-» 
n li  Ciadiani  con  fraterna  carità  fi 
amano.  Ideo  fupcr  fraternitatem  co- 
rti atti  Ecclefìt  co -tipo futi  fundamtnta , 
vi  radteibui  e ari  tatti  exuberam  qua  fi 
huqpr  afeendat  ittramoi.  la  quale  Cà- 
rica di  amicizia  fe  regnar  a in  noi . ta- 
lora più  congiunti  faremoin  vincolo 
di  amore,  che  non  fono  imcdciimi  - 
fratelli  di  fingile  e di  carne,  come  lo 
(edifica  Sai  nnonc  Prou.  xiVirama- 
btlit  ad  focittatem  magts  amicai  triti 
quarti  frater.  L’amico  vero  e vittuo- 
fo  farà  più  amante  che  il  fratello . ‘ , 

Que  Ita  amicizia  virtuofa  e fpiritua*  p 
le  porta  il  vanto,&cla  Rema  di  tutte 
le  altre  amicizie,  come  quella,chc  na-  a™**'*-^ 
fee  non  dalla  fola  natura,  nón  dall’vfò  Rtiiu'ditu'- 
e comici  fazione,  e molto  meno  dal 
cafo  ò fortuna, ma  dal  Cielo,  e di  Dio 
vnica  figliuola  fi  chiama.Cofi  Io  redi-  ^ 
fica  i l medefi m o S.  Bo  cca  d’oro  onic-  . 
lia  i.fulaepidola  àCoIoff.  Spirita 4- 
lii  vero  Alleino  omini  reliquai  exctìltt 
tanquam Regina  quadam  Juorum  da- 
Ppp  z mi- 
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mimarti  Mais,  & fplendido  confpicua 
tft  babau  ; rubi)  tmm  terrtnum  me  cfl. 


Vnde  tiÌM  nafcatur , fieni  temperali! , 
tori  ex  con/unudint  nafeetur , non  ex 
beneficenti*, non  ex  natura, non  ex  tem- 
pore, fed  de  àternu  dejcendit,  & ex  ip- 
fo  calo  . L'amicizia  fpuitualc  con_> 
afpctto  & habbito  grauc  compren- 
do à guifa  di  Rcina,non  ha  in  te  cofa 
terrena , come  la  temporale,  poiché 
dal  ciclo  e da  Dio  proce  de,  non  dalla 
terra.  E per  finire  qucfto  capitolo 
L'amicizia Cridiana  ha  vn'altra  per- 
dizione, thè  dal  principiodel  nafei- 
mento  filo  finoall'vltimo  cofi  perfet- 
ta fi  manticnejcofi  lo  pondera  S.Pao- 
Iino  cpidola  3 j.  a Pammathio , douc 
fra  le  altre  cofe  dice  quelle  parole--. 
Nec  volo  amicitiam  nofiram  tempore 
niellarli  pori  enirn  hoc  vt  feeularn  efi, 
qua  fpe  fapius , quam  fido  paruur  ,Jed 
Jpiritualis  ili* , qua  Leo  autboregpnt- 
ratur,  & arcana  fpirituum  germani- 
tate  coalefcu.  Non  vog(io,che  ru  mi- 
futi  la  noftra  amicizia  col  tempo  « im- 
perocché ella  noni , come  fono  le 
mondane  e focolari , le  quali  anzi  dal- 
la fpcr  n^a.chc  dalla  fede  fono  gene- 
rate , ma  ella  è fpirituale  venendo  da 
Dioecrcfccndo  con  la  fraterni4|de 

tli  aderti  amorofi  più  che  de’fratelli  : 
perciò,  foggiugne,  quello  finto, 
- fempre  tale  amicizia  crcfce  con  i’vfb 
e col  tempo,  ne  dipende  dallo  am- 
macftramento  dc’precctti , ma  come 
conuiencad  vna  figliuola  della  veri- 
tà,fobico  natac  anche  dabile  e ferma; 
poiché  incominciai  riceuere  Pc  fiere 
dalla  carità  c grazia  di  Culto  nodro 
Signore. 


Che  fra  gli  amici  Criftiamvi  ivn  me- 
defimo  voler' o fentire.  Cap.XP'J  JI. 


D AlPi  more  fcatnbienofe , che  re- 

1 ' ” ' 


mi  Criftiani  della  primitiua  Chiefa  » 
come  fi  narra  ne  gli  atti  Apoftoliri  al 
cap.4.  Ai tdtitu finis  credemimtret^S^ 
eor  vnumO"  anima  vna.  La  quale  y-fial. 
mone  de  cuori  c degli  animi non  età 
tìfica  c materiale,  come  Platone  pò- 
neua  nella  fua  Idea  attratta,  c lo  tefti- 
fica  fpcflc  volte  Arili.  Non  fu  vnó 
intelletto  attratto  à tutti  & iciafchc- 
dano  affittente  , come  forfè  rollo 
Aucrroc , ma  fo  vna  vnionemorake 
virtuosa  mediante  la  Cariti, col  cui 
vincolo  gli  animi  Cridiani  talmente 


Ha 

Ut 
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fi vn^ano in  vn  volere fornire,  in> 
ilfa 


li 

I 


-gna  fra  Cridiani  e forai  di  Dio 

«alce  quella  nobiliffima  condizione 
dell'amicizia , chV  vn  medefimo  fen- 
volete  > coti  i’haocuano  qac'  gei- 


ordine  alla  gloria  di  Dio  e loto  filate» 
che  pareuano  viuere  con  vn  cuore  6c 
vn'anima.  Et  in  lorofivedeua  quel 
di  Pittagora  simieus alter  egoSccoa- 
do  erano  di  vncuor’e  di  vn’anima, 
perche  erano  tutti  vediti  di  Crìfto 
ardentemente  ; Poiché  Crifto  tro- 
uando  gii  animi  nodri  difgiunti  c có- 
tranj  di  affetto  per  lo  peccato  di  Ada- 
mo fi  ha  riuniti  invn  vincolo  di  Ca- 
rità , come  lo  pruoua  elegantemente 
S.Agodino  fui  Salmo  9;.  dicendo. 
Aiifencordi*  Domini  vndiquc  eolie - 
git  jrailteras, C confiaiut  igne  cantatiti 
O"  fecit  vnum , quod  frali um  erat.  La 
mifcricordia  del  nodro  Dio  ha  rao 
colti  gli  animi  difgiunti,  c fparfà  nel' 
mondo, gii  ha  ribaldati  col  fuoco  di 
fua  carici  ,&  io  vn  voler*&  amore  gli- 
ha  vniri.  _ 

Terzo  erano  i fedeli  di  Crìfto  «fi  15 
vn’anima  e di  vn  cuore;  perche  rutti  intcnvìor 
erano  preparaci  a fere  la  volontà 
Dio, la  quale  fi  com’è  vnn,  cofi  di  vna. 
niedefima  volontà  & amore  fiaecua 
edere  que’ fedeli.  Onde  S.  Gregorio 
fol  primo  de  Regi  cap.i.dice.  Per  in* 
tentionem  rationis  filum  canditorem 
afpietebant,  CT  per  affeftieneno  amori* 
filar»  euts  facies»  videre  de  fi  derubane. 
Haueuano  effi  vna  fi  retta  io  tcnzjoncy 
che  Dio  foto  ritnitauano.e  con  affé  ti- 
ro grande  di  amore  nel  fòro  Dittino 
volto  di  lui  lo  {guardo  fifsa  nano  . Al 
che  anco  amilo  Qrig,  nella,  om  eli»  dà 
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fkratta  dicendo . Curnon  omnes  fi- 
deics  vnus  duantur,quorum  corO" Mi- 
ma vna  tjft  dcfcribitur , vnam  femper 
omnes  faptennammcdstantur,vnum 
fapiunt  ,vmm  ( enttuut , vnum  Detti n 
xtnerantur , vnum  Dommum  Jefitm 
Chriftum  confitentur  , -ino  fpmtuDti 
repltnturì  O come  quello  Autore-» 
fpicgi  bene  b vnion’c  Otiti)  che 
p.iflaua  fra  fedeli  di  Crrfto  nella  Chic- 
fa  primitiua . Tutti  li  fedeli  neceffà- 
lumente  fi  dcuono  vnire  in  carità , 
mentre  il  loro  cuore  & anima  vna., 
medefima  colà  fi  chiama  ; mentre  cfG 
contemplano  kropre  vna  medefima 
Capienza, fono  di  vn  medefimo  parer* 
e volere, vn  Dio  foto  adorano,e  con- 
fettando l’vnigenito  figliuolo  di  Dio 
vmeo  Signor  nofiro,  di  vna  grazia 
dello  Spirito  Santo  fono  pieni  > dal 
quale  fpirito  tutti  erano  poflèduti  e 
gouernari , e quello  era  ne  loro  petti 
irasfiifo , come  meritato  & impetra- 
to da  Crifio.  Onde  pregò  il  Padro, 
che  cofi  vniti  gli rendefle  con  dire  in 
$»Gio:cap.  1 7.  Pater  fanRt  ferita  tot 
in  nomine  tuo,quos  dedtfh  mihi , vt  fmt 
vnumficutO'  nosvnumjwnus.  Eter- 
no e fantiflìmo  Padre  mio  conferai  e 
difèndi  tutte  quelle  anime  , che  mi 
hai  date,  e con  la  tua  ptedefiinazionc 
eterna  hai  elette , e perlagioni  del 
tuo  nome  fa  fi , che  tutte  (uno  vnitc 
infiemccon  la  volontà  e fentire,  fi 
come  noi  per  cflènza  e foftan^avna 
cofa  fiàmo. 

& Agoflino  nel  trattato  14.  in  San 
Giotvna  tale  vnione  de*  fedeli  in  Dio 
-penfa che  fia  con  dire.  Multitudinis 
tredentium  erat  illis  anima  vna  & cor 
vnum  m Deo.  Erano  vniti  in  Dio  co- 
me in  vno  altoc primo  principio, e 
come  in  vltirno  e fclicillìmòTinc.Din 
di  eflì  erano  in  vn  vincolo  ftrettiffi- 


■unuigiii-  ino  di  amicizia  congiunti , il  quale 
fau  vincolo  fi  va  tempre  confcruando 
Cdftuni.,  ne’  veri  fedeli , e unto  più  fi  ritiene, 

Ìuanto  più  crcfcc  la  virtù  loro  c per- 

rwioQc.  Tertulliano  c^cvific  zoo. 
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anni  dopo  Criflo  nello  Apolog.  c.$p. 
teftifica , che  tutta  la  legge  Vangcltca 
confiflc  in  quello  fcambicuole  amo- 
re di  amicizia  , tanto  che  i gentili  co- 
munemente diccuano.  Vidc,vt  fe  di- 
ligane , "vt  alter  prò  altero  mori  fmt  pet- 
ratti Vedete,  come  iCrifliariiinficn 
me  fi  amano,  che  tutti  fono  pronti  h 
fotfetirc  la  morte  l'vno  per  l’altro . S. 

Ambrofio  lib.$.dcll’Examcr.cap.i  .di 
quella  vnionc  mirabile  cofi  dice.O»»- 
nts  fe  tnuteem  dtligunt,  omnes  fe  tnui- 
eetn  fattene,  C qttaft  wum corpus dt- 
tterfa  fe  membra  fufltn sant  . Tutti 
fcambicuolmenrc  fi  amano  e fi  fo-  ' 
mentano, & à guifa  di  membra  del 
corpo  l'vno  l'altro  fi  foftenunow  Del- 
la quale  fimilitudinc  delle  membra^ 
del  corpo  parimenti  fiferae  TcrtuH. 
nel  luogo  dianzi  allegato, doue  anche 
confiderà  li  fedeli  come  tanti  fratelli. 

Quanto  dignitts  fratres  & dicuntur  <T 
habentter,  qui  vnum  fpirhttm  biberunt 
fanftitatis,  qui  de  vno  vetro  ignor arnia 
eiufdem  ad  vnant  luctm  txitrint  vtri- 
tatis . Molto  acconciamente  fono 
detti  fratelli  li  fedeli  di  Cri(lo,mentre 
non  conofcono  altro  Padre, che  Dio, 
bcuono  vno  medefimo  fpirito  di  fin- 
titi,c fono  flati  dal  ventre  della  igno- 
ranza comune  nella  luce  della  venti 
quali  partoriti.  Della  medefima  fra- 
tellanza parla  S.  Bafilio  nelle  Confti- 
tutioni  monadiche  cap.  ip.  dicendo 
con  marauiglia,che  quella  è vna  gran 
cofa,  che  huomini  di  fi  diuctfc  nazio- 
ni c paefi  fimo  fra  fe  tanto  Umilino 
collumi  e nella  difciplina.che  paiano 
cari  fratelli  talmente  vniti  , che  io* 
molti  corpi  pare  vi  babbitt  vno  ani- 
mo foto , e vicenncuolmemc  fiano 
molti  corpi  finimento  di  vn’anima. 
S.Pacomio  faldato  già,  che  militò  rv 
fotto  lo  fiendardo  di  Coflantino  il  ^ 
grande  vedendo  b carità  Se  vnionc 
grande  do  Crifliani,  c quanto  cranoj*ri»  «nt*  - 
pietofi  verfo  li  poueri  e bifognofi , 
conucrti,diucnne  monaco  e fu  Padre 
di  mola  Rcligiofi  nello  Egitio,il  qua- 
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le  anche  fù  fauorico  di  riceuere  U re- 
gola difccfa  dal  Ciclo  datagli  per  roa- 
na d’vno  Angelo. 

A qtu  Ila  vnion’c  Carità  fraterna-» 
S.  Paolo  eccitò  fpcflc  volte  li  Criilia- 
ni,  ò pii  • e vi  gli  confermò»  come  leg- 
giamo in  particolare  nella  epifilla  à 
tilippcficapa.cenqucftcparolc.  Si 
qua  ergo  confo! ano  in  Chrtfìo  » (i  quod 
folatium  Cariratit.fi  qua  foci  et as  J'piri- 
tus,fi  qua  vipera  mijeratioms  > tmpiete 
gaudium  meum , vt  idem  fapiatis  tan- 
dem atriratem  habentes , vnammes  id- 
ipfum  femtentet.q.d.  Come  la  inter- 
preta Teofilatto.  Voi  Ciillum  femi 
volete  vedere  confolata  c contenta 
in  Crifto  Gcfu,habbiatc  fra  voi  vifcc- 
re  di  mifciicordiae  dicarirà»  aroateui 
con  affètto  lìncei  o>c  con  vero  amore 
fraterno.  Il  che  farete , fe  vi  pioflra- 
tete  erte  re  inficine  vniti  invnoinc- 
deffmo  volcr’e  fentirc.  Il  ledo  (iliaco 
eoG  legge,  f'tfitvobis  vnavoluntas 
C vna  caritat , vna  anima , ma  fen- 
tentta . Fate  ratmence  , che  tutti  liate 
di  vna  volontà , di  vn  fentimcnto  ed 
vn  cuoce  con  vna  cariti.  Il  che  tutto 
da  veri  (c  rui  di  Dio  vicn’efàttaraente 
ottenuto,  mcturein  carità  Se  indillo- 
hrbile  concordia  vniti  fi  con  fetuano  » 
per  la  quale  fbrtifiimi  fi  rendono  Se 
inefpugnabilt  molto  più  de’  Lacede- 
moni) de  quali  Ileo  Solida  diffè  rife- 
rendo quei  verfo  di  Omero,  Scutum 
toc  (it  [cute,  galea  galea  atque  vtrovtr. 
1 Lacedemoni)  nel  guerre ggiar’crano 
talmente  vniti,chcvno  elmo  con  l'al- 
tro, vna  targa  con  Pallia, vn  fuldato 
con  l'altro  erano  congiumndopo  per 
confermargli  in  tale  vnionelfcofog- 
giunfe.  Sic  fiate  Lacedemone s , rt 
muris  umili  fumai.  O Spartani  man- 
teneteuiinqueda  maniera  di  vnione, 
che  coli  nella  nottua  Città  quantun- 
que non  habbiamo  nmnglia,pur  rut- 
tauia  damo  da  fortidimi  baluardi  cin- 
ti e cultodi  ti:  Dindi  mliicfto  Agcfi- 
lao  » perche  Sparra  non  fiiffe  cinta  di 
mura,  nfpofe  dimoi!  rondo  li  Cittadi- 


ni congiunti  in  vn  voler'e  fentirèl 
Quelli  Cittadini  frafe  vniti  fono  mu- 
ra per  lanodra  Citta  c (brattimi  Ba-. 
Ioardi.  Ora  mol  to  più  fi  vede  queda 
vuionc  fra  Cridiani,  li  quali  nella-. 
Otta  di  S.CiÉcfa  fono  vniti  tòrtili  imi 
Se  incfpugnabili . Onde  S.  Agoftin» 
fui  Salmo  47. dice,  ff irtus  Cantati! 
bui us  caritas  eff,quam  nemovincit.  La 
virtù  della  Citta  di  Dio  condite  nella 
vnion’c  carità  fraterna , la  quale  non 
c mai  da  contrarietà  alcuna  fupcrata. 
La-quale  tamopiùèmarauig’iofa-»» 
quanto  ch*c  comporta  di  varie  forti 
di  genti  c nazioni.  Oloriofa  ditta  funt 
de  te  Ctustas  Dei.  dice  il  Salmo  86.  fi 
parla  della  vniti  della  Chiefa  fanti; 
nella  quale  tanti  popoli  di  diuerfe  co- 
dizioni  fivmfcono.  Ecce  altemgtna 
& T yrus , C wpulm  jlethtopum , hi 
fuerunt  Uiu  » In  cflà  conucngono  al- 
cuni candidi.altri  neri  .alcuni  Princi- 
pi e Si  gnori,  altri  feriti , alcuni  ricchi» 
altri  poucri»  Dotti  Se  ignoranti,  c fi- 
mili.ma  tuta  talmente  vniti  ,chc  pa- 
iono vn’liuomo . Numquid  Sian,di* 
ctt  bamOtCr  homo  natus  e fi  ut  taf  T an- 
te Cala  C attinta  Canti, Di  più  S.Gri- 
fortomo  ponderando  quelle  paiole. 
Diliget  proxtmum  tuum  fìcut  teipfum . 
dice  .Eqmdcm  fi  Caritas  (incert  obfèr- 
uareturjion  feruus  non  liberinoti  Ma- 
giflraius , non  fubditus,  non  dmd^.  non 
pauptr , non  magnai,  non  panno ,f  ed  ne 
Diabolus.  quidem  ipfe  cornuta  mqui 
{uijjct.  Se  fi  olici  uaff.  (Lnccramcn»e 
la  Carità  tra  fedeli  di  Griffo  .non  vi 
farebbe  fra  loro  lo  (chi  tuo,  non  il  Pa- 
drone, non  ricco, nepouero,  non.» 
gì  an«Jc,nc  picciolo,  anzi  ne  manco  il 
Diauoto  fra  loro  farebbe  inai  cono- 
fa  ut  o.  - 

Fra  Idregole  militari  nello  efcrcita 
Romano  vi  cr  ino  quelle  1. principali 
come  fcriuc  Alcfnndro  d’Alcf.lib.  t .c. 
io.  La  prima  era  vna  prometta  inuio- 
Ubile  della  fedeltà,  la  feconda  vna 
amore  fcambieuolc  fra  f dilati , inc- 
itante le  quali  virtù  in  va  ve  mola 

ftret- 


Libro' Terzo/' 

firettiflimo  fi  congiongono . Cofi  è 
molto  più  fono'vnm  ii  veri  Ci  tftiani, 
à quali  pofiìamo  applicare  quelle  pa- 
role dcCant.6.  Terribili!  vt  Cajlro- 
rum  acies  or  din  Ma  . La  Oncia  de’  fe- 
deli è terribile  a guila  di  vno  fqmdro- 
ne  de  foldati  bene  o rdinato  : Urbe-» 
ponderando  S.Gtcg0rio  dice.  Inkc- 
uc  ' cleft.t  vai  de  ttmet  in  nobis  Htfhscari- 

1 tatem  ver  am , & tnmts  concordia  no - 
fbra  timide! , quia  batic  nos  tene», ut  in 
terra , quam  ipfe  tenere  mieta  amifit  in 
cedo.  Bene  dicitur terribili! vt  caflro- 
rum  acies  ordinata, quia  maligni  Jptri- 
tus  eo  multa  uditi  tni  eitllorum  pertrme- 
feunt , quo  & per  cantata  conccrdtam 
vnuos  cantra  Je  Cr  conglobato s afpó~ 
ciunt . 11  nottro  nimico  Demonio  te- 
me grandemente  lavera  carità  in  noi» 
c porta  grande  inuidiaallanolfra  v- 
nionc  fraterna  » mentre  noi  pofledia- 
movna  virtù  in  qucfto  mondo»  la 
quaglio  rifiutando  la jaerde  in  Ciclo. 
Onde  ottimamente  fi  dice  clic  fia  la 
congregazione  de  fedeli  terribile co- 
me  la  fquadra  de*  foldati } perche  gli 
fpiriri  internali  tanto  più  temono  la 
moltitudine  degli  eleitw  quanto  più 
gli  vedono  infume  vniti  per  carità»  c 

F contro  loro  aimari  econgionti. 

Quello  beneficio  di  tortezza  fù 
sifuro°<on-  Promc^°  da  Siluro  Scita  a figliuoli , 
«orS.  mentre  morendo  fé  prendere  vn  fa- 
lcio di  bacchette  ,ó  tacite  delle  quali 
cialcuna  da  pct  fc  poteua  romperli  » 
la  delie  infieme  legate  non  era  fi  fàci- 
lcà  romperle, e cofi ditte loro, come 
fcriue  Plutarco.  Si  mutuo  amore  col- 
ligati  fueritis  validi  inuiEHque  mone- 
tila , cantra  fi  diffidi js  feditioneque  di- 
firahemini  imbecille t tritis  Cf  espu- 
gnata facile t . Se  voi , figliuoli  mici , 
con  ifcambieuole  amore  farete  con- 
gionri  fotti  & inuittiffimi  vi  confcr- 
uarcte.ma  fe  alloncontro  con  difeor- 
dic  c contratti  viucrcte,  deboli  cfàcil- 
mente  vinti  farete  . II  medefimo  fu 
accennato  da  PUtone,  che  ditte  nel 
Dialogo  conaito , Se  fi  trouàfievno 
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efercito  di  amici  fra  fe  in  n amo  tari,  s~* 
non  vi  farebbe  nel  mondo  potenza , ^ 
che  potette  fuperarlo  i perche  cialcu-^',^*^” 
no  di  etti  cfporebbe  la  vita  per  l'altro.  « «li  Noe» 
Hdr  quetta  fatta  fono  i veri  Cri  ftiani. 
S.Grcgorioncl  ij.de  morali  rattòmi- 
glia  fama  Chicfa , all'arca  di  Noe  con  v 

dirc.ch’eflcndo  le  anime  nottre  con 
ferma  carità  congiunte  dentro  quella 
come  nell’Arca , que  ita  è dalle  acque 
del  Diluuio  in  alto  foileuata . Dicefi 
nella  Gcncf.  8.  che  mentre  Noe  era 
dentro  l'Arca  , Dio  fi  ricordò  di  lui  » 
cofi  di  S-Chiefa  fi  ricorda,  perche  fe- 
condo il  medefimo  finto  Papa,  ifL, 
quella  vi  è grande  vnione  di  animi,  e 
fi  come  nella  Arcattauano  tanti  ani- 
mali di  varie  fortj , vniti , cofi  nella 
Chicfa  tanti  huerhini  di  varie  nazid- 
ni  e condizioni,  come  fi  è dettQ.  Io* 
oltre  quetta  Carità  & vnione  inlSan-  * 
ra  Chicfa  fi  rattomiglia  alla  Cetcra  be- 
ne accordata, che  fa  foauiflìma  arrru> 
nia  à gli  orecchi  di  Dio  e de  gli  Àn- 
gioli. Cofi  lo  ditte  S.  Gio:  bocca  d'o- 
ro Orazione  8 . delle  lodi  di  S.  Paolo  : 

Che  fi  come  nella  cetcra  fono  varic-»Ctrifl  ftue# 
corde.vno  è il  confetto*  vna  c la  con-  «u  Amile  u- 
fonanti , Se  vno  è il  fuonatore,  che  la  u Cettr*' 
tocca, cofi  nella  vnione  fraterna  la  ca- 
rità fà  lacererà , le  corde  fono  le  voci 
ò parole, che  pattano  tra  fedeli, le  qua- 
li parole  fonobattantià  conciliare  la 
concordia  e pace  fra  gli  animi,  facen- 
dogli in  vna  foauc  con  fonanza  &ar- 
monia  conucnirc  ; di  quetta  fi  diletta 
Dio.c  fi  dilettano  gli  Angioli  nel  Cie- 
lo c gli  huomini  nella  terra.  Le  corde 
poi  c le  voci  in  quetta  cctcra  Se  ar- 
monia fono  di  3 .forti . Cioè  le  anime 
incipienti , proficienii  e perfette,  che 
in  vna  Canta  tutte  fi  vnifeono.  Si  ac- 
cenna anche  tutto  ciò  dallo  Spirito 
SamoncCant.6.  con  quelle  parole.  - • 

Sexaginta  funt  Regina,  & oElingenta 
concubina  & adolefcentularum  non  tfl 
mmerus.  Cioè  millfcamente  inten- 
dendolo. Del  gran  Re  del  Cielo  Cri- 
tto  fpofodolcrflìmo  delle  .anime  no? 

fire 


I 


Idea  della  vera  Amicizia. 


lire  fono  (,o.Reine,8oo.  le  amiche,  c 
le  fanciulle  fcnz*  numero  Se  infinite. 
ES.  Gregorio  Niflcnopcr  le  fanciul- 
le intende  i principianti  ,per  le  concu- 
bine & amiche  i proficienti , e pct  le 
Reinc  li  perfetti  ;la  qual  moltitudine 
tutta  à vnita  in  vna  candida  Colom- 
ba.pcrciù  lo  fpofo  foggiugne.J'w*  eft 


vna  mela  intcra.&  è vermiglia  di  fao^ 
ri  nella  corteccia,e  ne'granclli  di  den- 
tro, Coli  li  fedeli  di  Cri  (io  fono  efte- 
rior’&r  interiormente  roficegianti  di 
amore,  &vniti  in  vn  vincolo  di  per- 
fetta amicizia . LotcftificaS.Grego» 
rio  a.par.PaftoraU^.  con  dire.  Start 
\ m „„  „ „ in  mato  punico  fubvnicotxttriut corti 

Columba  mea.pcrfefla  mca.  Qutafci-  ce  multa  tnterius  grana  inucniuntur.frc 
//fradice  Nifleno,  dilcllio  cfficrtM V-  itmumeros  Eccitila  populos vnttas  fìdet 

r'  i quos  intut  diuerfttai  mento- 


1 
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Vita!  fìt  td,  quod  falutcm  corife  qui  tur, 
omnibus  inter  fe  vmtis  cum  imo  foloq, 
trono . Perche  la  Cariti  con  la  vnionc 
fraterna  fa  confeguirc la  vitaetema, 
e (Tendo  tutti  li  C.riftiani  vniti  fra  fe 
nel  fommo  c folo  bencjch’è  Dio  q.d. 
Tutti  li  giudi  benché  fiano  ionume- 
rabili con  l’amore  fcambieuole  di  ami 
cizia,  fono  infieme  vniti  Se  amici. 

S.Anfclmo  nel  libro  delle  fimilitu- 
dini  raflomiglia  gli  giudi  vnitccon- 
cariti  à gli  occhi , li  quali  mediante  il 
ncruo  ottico  talmente  fono  vniti  fra 
cordi  come  fe  e cocatcnati,  che  non  fi  può  volge- 
•roccU.  re  pvno  di  cfl]  jn  qUCfta  ò quell’altra 

Farte , che  non  vi  fi  rauuolga  anche-» 
altro;  Coli  in  S.  Chiefa  tutti  fiamo 
vniti  in  vna  fede  c cariti  di  Crido 
nodro  Signore.  Sic  focietas  illa  tu- 
Slorum  rubli  poter  ani  velie  diuerfum , 
fed  tandem  femper  voluvtatem  babe- 
bant.  La  Compagnia  & amicizia  de’ 
giudi  è fi  fittamente  vniq,  che  nom» 
pofiuno  effi  haucre  diuerfo  fentirc.ne 
volere , ma  fempre  ciò  che  vuole  l’v- 
fio,  vuole  l’altra  E per  lafciare  moi- 
re altre  fimilitudini , che  fi  potrebbo- 
no  apportare  in  queda  materia,  la  ca- 
rità fraterna  fi  rafiòmiglia  alla  Mela- 
grana , i cui  granelli  fono  vermigli  Se 
vniti,  Cofi  li  Ciadiani,  fono  vermi- 
gli per  la  Carità , & infieme  vniti  con 
ScaMcU^vn  v*nco^°  di  amicizia  : Ch’e  quello, 
che  dice  lo  Spirito  Santo  Caut.4.  Si- 


aa  jragmtn  mali  Puntò , ita  gena  tua 
abfque 


...  jque  co,  quod  mtrinftcut  latte . L<-> 
Gote  della  fpofaS.Chicfa  fi  dicono 
efléte  limili  ad  vna  parte  della  mela- 


contcgtt  ,< 
rum  tene t.  Quantunque  in  S>  Chiedi 
diuerfì  fiano  i meriti  e gradi  dc’feddi, 
pur  tutta  via  vna  è la  fede  e la  Carità 
loro.  Lamedefima  fìmilirudine del- 
la melagrana  ci  viene  accennata  nello 
Efbdo  28. , douc  fi  paria  della  vedo 
ficerdotale  ,ncl  cui  orlo  erano  alarne 
melagrane  frapofte  con  certi  Campa- 
nelli, la  qual  vede  infieme  fi  lega ua 
con  certi  anelli  di  oro  e nadri  di  fera; 
il  che  à patere  dd  vencr.it>.  Beda  fi. 

gnifica  queda  tale  vnionc  de  fedeli. 

ontmitatio  eft,  dice  egli,  cafta  & non 
fiQ a diteti ionis , qua  iuflorum  omnium 
animi  vmeiuntur . t queda  è la  vera 
pcifewone.che  SBcrnardo  notofe- 
cundodeconfidcr.ad  Eugenio  Papa 
dicendo.  Vbi  vnitatàbi perfetto.  Do- 
uc  fi  rroua  la  vnione , vi  è anche  ogni 
pei  frazione,  come  vntale  attributo 
m Dio  fi  ritroua , Se  in  Dio  ogni  per- 
fezione rifiede. 

A queda  carità  & vnione  fraterna 
in  Crido  ci  dobbiamo  noi  eccitare'»  e 
con  ogni  dudio  dobbiamo  abbrac- 
ciarla,^ vogliamo  edere  veri  figliuoli 
di S. Chic-fi.  A queda  S.  Donate  ori 
eforra  nella  Dottrina  cap. 6.  Studeat 
vnufquifqut  prò  virili  parte  adharere 
proximo  fuo , quo  entm  magri  illi  caba- 
ret,eo  ampliai  Gr  Deo  coharebtt.  Ogni 
vno  di  noi  ha  da  procurare  diligente- 
mente di  vniriico!  profilino  per  amo 
re  di  Dio,perche  quanto  più  con  efiò 
fi  vn  idre,  tanto  più  à Dio  fi  accoda. 
Crido  ci  racommanda  queda  tale-, 
vnione  dicendo  in  S.Gin:  17.  f'ir  (òtt 
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granata,  perche  vnita  con  Crido  fi»  vnumjìcut  & m vnum  burnus . Parla 

egli 


Librò  Terzo. 

egli  col  fuo eterno  Padree  dice;  Sia- 
no i miei  fedeli  vniti  con  vincolo  di 
Cariti  ficche  fimo  vna  medefima  co- 
fa,comc  noi , ò Padre  eterno , fiamo 
vna  cofa  medefima.  £ S.  Agoftinoncl 
primo  della  Dottrina  Crmianac.tj. 
tocca  ottimamente  ì mio  giudico , 
quello  punto  con  dire.  Auucnga,che 
noi  dobbiamo  amare  4.cofe.  La  pri- 
ma è Copra  noi,&  è Dio.  La  feconda 
fiamo  noi  medefimi.  La  ter^a  è vicina 
à noi;&  è il  proflìmo  no(lro.La  quar- 
ta è Cotto  noi , ch’c  il  corpo  nollro . 
practptum  efl  nobts  (dice  quello  gran 
Dottore)  deprimo  &itrtie,  non  ae  ft- 
ttmdo  C t 4.  j quonum  non  tfl  opus . 
Qiutmtumltbee  tnim  homo  excidat  à 

* Qaritateananet  iUi  diletto  fui,  & dUe - 
dio  corpons  fui.  Dio  ci  comanda, che 
amiamo  Cua  Diurna  Mae(là,&  il  prof- 
ilino, non  gii  noi  & il  corpo  nollro» 
perche  fempre  noi  amiamo  quello 
due  cofe. 

- Ne  voglio  lafciare  in  quello  luogo 

1 vn  punto, di  cui  hauendonc  i diro  al- 
ta Donne  cuna  cofa  non  vedo  la  migliore  occa- 
Aml'  fionc  di  quella  & è firP  Amicizia  pof- 
fa  eficrc  fra  le  Donne.  Poiché  alcuni 
Cono  di  parere,  che  non , coli  lo  tiene 
Francefco  Piccolomini  nel  Cuo  libra 
dell’amicizia  al  cap.  ao.  con  Arillot.de 
lo  tengo , che  fia  vcriffima  Cemento 
e la  ragioni;  perche  gli  huomini  fo- 
no più  affiditi  nel  trattare.  Cono  più  li- 
beri,c pollbno  fere  acqui  (lo  delle  vir- 
tù più  coraggiofamcntc  di  quello,che 
facciano  le  Donne , e più  poflbno  at- 
tendere all'ornamento  dell'animo  . 
Oltre  che  le  Donne  fono  leggiere  & 
incollante,  e quel  che  più  rilieua,non 
Canno  per  l’ordinario  efTeit  fedeli , 
maflimamcntc  nel  celare  il  fegreto . 
Onde  Catone  delle  j .cofe, che  (oleua 
Sft  Speni1  d*rc <1*  riferii  pentito  nella  Cua  vira , la 
«t  prima  era  quella  di  hauere  ridato  1 
Donna , benché  Cua  Conforte  filile-* 
j^u^^alcunCejgreto.  Narra  Ateneo  lib.  6. 

•  Dimnoloph.ch’Erifilc  moglie  di  Am- 

fiarao  ville  molti  anni  eoo  efiò  lui»  e 


- 
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Mvebbc  figliuoli,  pur  tutta  via  per  vo  ' 
monile  tradì  il  Cuo  marito , abbando- 
nò dfo  de  li  figliuoli.  Dindi  qucfto 
Autore  fh  di  parere, che  non  vi  pofla 
eficrc  vera  amicizia  fia  le  Donne,  e 
dice  nel  lib.  1$.  Etiummmc  mgtnuà  «• 
matrone  ec  Vrrgtnes  amicai  ilUs  vo  -Iv 
cani , cur»  quibus  funi  diari  tate  dcflg.Niobcety 
ceffìtudine  fune  contunda.  G ratei  i7«<- 
par  rocane.  Falde  amica  (iterane  Al  lo- 
to & Lai  ora  ,(ic  etiam  vocant  merito, 
rias  f aminasSi  trouano  ancor’a  tem- 
pi nollri  alcune  Donne  Madrone  e 
Donzelle  nobili , le  quali  chiamino 
amiche  quelle  Donne  , con  le  quali 
famigliai  mente  conucrfano  e tratta- 
no amichcuolmentc, quelle  da  Greci 
Cono  chiamate  compagne . Niobc  e 
Laronc  furono  amìrimme  ; ma  ami- 
che fi  chiamano  ancora  le  Donne  di 
poco  buon  nome  c meretrici:  Planci- 
na  moglie  di  Stiano  , come  fcriuc-* 

Cornelio  Tacito,  Cuo  marito  accusò 
in  Senato , perch’egli  hauefic  auuelc- 
nato  Germanico  c ne  Cù  Cauonta  da 
la  Imperatrice  moglie  di  Tiberio  e li- 
berata da  ogni  pencolo  della  vita,  fic  • 
che  dopo  lafciò  il  Cuo  manto  in  tem- 
po fi  perirolofo  , quali  ch’ella  non., 
filile  fiata  maritata  con  Sciano  per  al- 
tro , che  per  cfiergli  compagna  nella 
profpcra,  non  neirauuerCa  fortuna^ . 

Chi  dunque  fi  potrà  fidare  dell’ami- 
cizia delle  Donne  : Legganfi  le  Ido- 
nee fi  trouaranno  rarimme  Donne 
fedeli.  In  Roma  appena  Porzia  fu  fe- Poni*  fata* 
dek  al  Tuo  marito, la  quale  diceua.co-  J“*  ÙOB,‘ 
me  narra  Plutarco,  che  non  folamcn- 
revoleua  edere  partecipe  del  letto  e 
della  tauola  di  lui , come  vna  Concu- 
bina , ma  della  buona  e mala  fortuna 
fcdelifiima  compagna.  Marne  altre 
fimili  Ce  ne  trouano  nella  gentilità . . 

Fra  Crilliani  molte  fedelifiìme.  8c 
onoratilfime . }Jon  però  diròio,che 
fra  le  Donne  porta  edere  vera  e per- 
fetta amicizia:,  Molto  meno  fra  Don- 
ne de  huomini, Ce  non  fra  mariti  c mo« 
gli,conciofiucofache  fu  loro  vi  c di- 

Qj  q fugua- 
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ILgu  iglian(a  grande  in  tuitcquifilc 

cofe. 


KÌl 


hfiàDonnz  Cìk  fc  tu  mi  dirai  S.Paolafcriuen- 
comt  imi-  do  alla  CihicA  «li  Roma cap.  16.  V uo- 
k.chc  liano  filmate  da  fua  patte  tuoi* 
. te  Donne  onorate  e diuote,ch’crano 
Maria , T it lena , Trifola  e nel  piana- 
io  pio  della  lettera  chiama  Rbc  torcila. 
Commendo  autem  ialiti  Pbeètn /mo- 
ra* noiiram . E poi . Salutate  Perfi- 
dtm  chanjfimam,  qutmultum  Ubar a* 
uttm  Domino.  Salutate  la  mia carifli- 
ma  Pei  fide , la  quale  ha  faticato  aliai 

{jer  amore  di  Dio . Rispondo,  clic-* 
’Apoitolo  non  faluuua  quelle  Don- 
ne come  amiche , ma  come  diuote  e 
figliuole  fpimuali  inCrifto,  come-/ 
buone  e lame  Cri  diane.  £ Febee» 
Diaconi,  ili, e he  fii  detta  forclla  non  di 
carne  e fingile , ma  di  tede  e di  fpiri- 
to:  Quella  andando  à Roma  portò 
La  lettera  di  S.  Paolo  à Ron  ani , ne  fù 
moglie  di  lui,conte  dùlero  gli  eretici* 
ma  come  gli  altri  fedeli  fi  chiamaua- 
no  traccili*  coli  le  Donne  fedeli  di 
Grido  fi  diccuanoforcllc.  Leggiamo 
ancora,»,  he  S-Girolamoi  latto,  a que- 
llo modo  con  Santa  Paola* con  Eu- 
. fiochi  r.  Leggiamo alcrì,chc  per  bre- 
uità  tralafcio. 


Che  $ fideli  fi  comunicano  fra  fi  li 
beni  e figreii . Cap.  XIX. 


\ Pprcfib  alla  Vnione  di  Carici 

« ~ i m 


portiamo  porre  bcnilfimo  la_* 

CTomnnano  de’beni  temporali  e fc- 

f reri,  che  parta  fra  gli  amici  Crirtiani, 
i ride  il  tutto  efprcflò  ne’  fedeli  delta 
Chicli  prinritiua , i quali  vnicirttmi  in 
pariti  fra  fe  rutti  li  beni  fi  comunica- 
uano.comc  leggiamo  ne  gli  Atti  Apo 
ftalici  al  cap.  4.  doue  fra  le  altre  cofe 
dice  fi.  Ntcqutfquam  e or  uni , qua  pof- 
fidebat  aliquid  fuum  ej]e  dicebat . Sed 
tram  ilUs  omma  commutila  ; Nilfuno 
di  loro  diccua  e fiere  fuo  ciocche  pof- 
fedeua , ma  fra  elfi  tutte  le  cofe  erano 
comuni  : Si  fpropriauano  dc’proprij 


beni . anche  dcll’vfo  edel  Dominio* 
mettcuano  }c  cqfe  proprie  à pie  de 
gli  Apolidi , volendo,  che  à tutti  gli 
altri  ic  deli  (Urterò  comu  i fi  £ conta  Vowde**- 
maùano  quello  col  voto,  coiuV  co- deli  inane. 


nifi 

' Mg» 

thè. 


munc  opinione  de  gli  Autori  ferii  tu  nt£UT<lht' 


tali  ; Perciò  Anania  e Sita  furono 
puniti  con.  la  morte fubitanca, perdio 
à tal  voco  hauctiano  contrautnuto, 
cornei!  narranclcap.f. de  gli  atti  me- 
de  fimi.  eS.  Agallino  fer.17.de  ve  ibi* 
Apuli. confidcrando  quello  cofidi' 
ce.  V rqm  codem  confort  io  Religioni! 
tentbantnr  eodem  con]  omo  frueremur 
CT  vita , vt  quibus  trai  ina  fida , e [Jet 
vna  fubfl antta . qtulms  crai  communi i 


Chnjlus , communi!  e (Jet  <2  jumptus . 

afunt.  Ac- 


M 


* 


AVw  quarti  Cantai  qua  jua_ 
comunauano  1 fedeli  gli  pròpri;  beni» 
attintile  fi  vcddfc , che  menile  etano 
congiunti  col  medefimo  vincolo. di 
Rcl:g!oiie,gudcrtcro  inficine  del  me* 
defimo  tenore  di  vi  ocre  e quelli,  c’ha- 
ueuano  vna  medefima  fede , ha  ut  fie- 
ro anche  vna  medefima  facoltà , e fc 
Cullo  era  tufo  comune,  fullc  anche 
comune  la  fpefa  : Poiché  in  vero  la_ 

Carità  Cri  (liam  non  cerca  folamcn- . 
te  le  cofe  proprie  , ma  anche  quelle  * 
del  profilalo.  Il  medefimo  fù  ripetu- 
to da  S.Ambrofio  nella  omelia  9.  de 
Vinate  Eedefia:  S.Bafilio  hopj.8.  cò- 
no h occhi  miri  va  pure  dicendo , 
aib  unno  tram  omma  communia  • vi- 
ta, shunta  concordia  .menfa  tieni  coma 
munii , frater/ntaiind/f creta , cantai 
non  fiiia,muJta [intuì  corpora  vnum  fa- 
ciens.diuer fa fq, animai  ut  vnam  conci - 
hant  voluntaum . Dal  principio  an- 
che dei  mondo'tutte  le  cofe  fois’cra- 
no  comuni,  la  vita,  la  menti,  l’animo 
&c.  tutti  codici  fratelli,- vi  era  fra  lo- 
ro vna  carità  (incera  non  fintala  qua- 
le làccua  anche  molti  corpi  vno , e gli 
animi  vnim  in  vn  volcr’c  fcntirc.Che  Euarpf, 
fe  noi  leggiamo  in  Erodoto  lib.  i.chc  E , <iuI. 
gli  Egitti) ertendo  liben  lenta  Tirati-  feto  u Re* 
ni  diuifeto  tutto  lo  Egitto  in  1 a.  Rc,*i  *2^  'N 
quali  erano  fi  fattamente  vniri  che-*, 
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'*  mflbno  òécùpaua  quello  drll'àlcrb, 
ne  dati*  l’ vne  l'altro  fa  (lidio:  Jfli  iun- 
iìtgiibgjèltt1  rnter  fr  regnabant , pa- 

itionibus  mirti , ne  mutuo  anfore  impe- 
rito* conarentur,  ntue  quii  pini  aho  eb- 
bri ere  qmdpiam  quarerct , fed  veejjent 
tnter  fe  quam  amtcìjjìmi . Erodoto 
• ri (etifee  m quel  luogo  fa  vnione  di 

quelli  Re,  b pace  c la  comunanza  de’ 
ibcni;  Erano  quedi , die  cogli  tra  fe 
eòng’unti  con  vincolo  ài  pari  ntcb,  e 
padana  tal  patto  fra  loro , che  nitfuno 
V-l  togliertela  parte  dall'akro.niflùno  im 
pedide  ìlgoucmo  dell’altro, ne  cer- 
ea (Te  di  occupare  partealcuna  delRe- 
gno  altrui,  ma  inficine  congiuntiflì- 
«ni  flirterò  con  vincolo  di  amicizia-; . 
Piaccde  à Dio , che  oggi  di  flirterò  i 
Principi-e  potentati  con  vniti  mdeme 
ilt  amicizia, che  ognuno  fi  contcntaf- 
fèdel  fuo:  Cofi  fono  ò almeno  deb- 
bono edere  i fedeli  di  Crifto:  Editale 

B comunanza  parla  Tertulliano  ncli’A- 
pòlogettico  al  cap.jp.dicendo.  /tari, 
anima  antmoq;  mtfcemur,  ttiM  de 
Criftimi.  rei  communkatnme  dubn  amus,  omnia 
indifereta  apud  nos  prater  vxoret  . 
Noi  altri  Crilliani,  dice  quello  Anto- 
-te  i damo  talmente  vniti  col  cuore  e 
con  l'animo,  che  non  habbiamo  pau- 
ra , an^i  godiamo  di  accomunare  fra 
noi  tattili  noftri  beni  temporali , ec- 
cetto le  mogli  ; che  quello  ci  viene 
proibito  dalla  legge  euangelica.còme 
cofa  molto  cortnjrme  ad  ogni  giudi- 
zia  e ngione.-com’cgli  va  quiui  pruo- 
tiando. 

• O quanto  gràn  -bene  fegue  nell’a- 
micizia quindo  tale  comunanza  ■vi 
■*  fogna . S.  A godine  nel  libro  6.  delle 
fueConfedioni  al  cap.4;rifcrifce,che 
ritrouandofi  con  certi  fuoi  compa- 
gni pensò  di  fare  con  cflb  loro  vna_. 
vita  comune  de*  i beni  e del  tutto,  eh’ 
fedì podldeuano,  ma  dopo  fuanirono 
rili  pentì  rirdifcgni;cdirecofi.  Co- 
jj*  gitabamus , vi  vnam  rem  (amili àrem 

cor  fi,  rem"  t ex  omnibus . Vi  per  amìci- 
tia  fmeritatm  non  tffet  aliud  hmus , 


f Cap.  XlX.  49* 

fPaliud  illius , fed  quodex  eunfhs  fie- 
ra murre  * CT  vmuerfum  fingulorum 
efJer%CT  omnia  omnium  ,C7  placuerat 
nobis , ve  bini  annui  ranquam  oiagtflno- 
tus  omnia  nece/Jarut  cur areni , catene 
quieta.  Statiamo  in  pendere  di  acco- 
munile inficme-  tutti  li  noftri  beni 
temporali,  fìcch’cdèndo  noi  veri  e 
finccri  amici  quello  podere  non  fu& 
fe  di  quello  amicele  quello  dell'altro» 
ma  di  tutti  li  beni  fc  ne  faccfte  vno  » 0 
tutte  lecofe  fra  noi  fudero  comuni,  e 
ci  accordammo  talmente,  che  due  di 
noi  haueflèro  cura  dcll’amminiftraa 
zione  di  tali  beni , e gli  a'tn  viuederd 
quieti  Se  in  pace.Coh  viueuano  quel- 
iHCndiani  nella  prima  Chicfa.ecofi 
vhiono  oggi  li  religiofi , elle  ofl«ua-CoimIIUnt< 
no  il  loro  vero  e lineerò  inftitnto,co  <ici!c  co(«_» 
me  appredb  andaremo  pruouando . u.viw  bt>' 
Seneca  epKl.48.nenc,  che  tale  còrnu* 
namci  fàccia  beata  la  vita.  Confort  timo 
rerum  omnium  inter  noi  facitamicitud, 
nec  potejlqmfqu/tm  beate  dtgere  qui  fi 
tantum  intuetur,  qui  omnia  ad  vtilita- 
tes  fuas  conuertit , alteri  vinai  oportett 
fi  vis  tibi  viuere  . L’amicizia  vera  fa 
tra  gli  amici  comuni  tutte  le  cofé , ne 

Kte  alcuno  viuere  vita  beata, il  qua» 
ilamenreviuc  per  fc  dedb,  è ne- 
cellàrio,  che  tu  viiii  anco  per  gli  altri» 
fe  ne  vuoi  menare  vna  vita  beata.  Ta- 
le vita  menano  iCridiani,  li  quali  of- 
frruano  molto  meglio  quella,  che  ri- 
fèrifee  Ateneo  nel  primo  lib.  di  Ctf# 
timo,  ll  quale  andando à trbuàWfB  ^ 
fuoi  amici  dille . Bonus  ego  ad  bàlia 
vifos  epulatum  veni , am  icis  omnioà» 
communi  a, Effcftdo  io  di  buòna  tyici-A- 
tecfinccri  cofhitni  vfteo  per  con- 
folarmicon  édovoi  nelta‘nfcn'fa,'b 
amici  miei  cari , che  fetc  htiomihì  tfe 
bene;  poiché  fra  gli  amici  tutte  |c  co. 
ft  fono  in  còmune.  E verafnente  iur- 
ta queda  comunanza  b impariamo 
dalla  natura  c dà  Dio  primi  autori 
della  natura.  Ceri}  lo  nota  S.Gio:bo£- 
ca  d’oro  nella  7.  omelia  alJpogdlo  ‘ai 
Antiochia , il  quale  à qùeftó  propófi. 

Qqq  1 io 
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cocofi  di  (cene.  Cmmacum  largas- 
te 4*t  Dau,  tpu  futtt  pecMttfs  muli» 
tnagis  nectflari*  » vt  atra»,  aquam 
igntm , [oitm , tolta . Nequt  bctt  di- 
« tre  maga  dimtem  fpledore  fmiaptam 
panperem , copioft  stri  dimtem  paupere 
rtjpirarc  i omma  tmm  parta  & com- 
muni* conceda  fitta.  Dio  noftro  Si- 
gnore largamente  ci  concede  tutte-» 


ch’èia  Chic  fa  Tanta,  di  cui  parla  pure 
il  Salmo  ni.  Hwrufaltm , qua adtfi- 
catur  vt  Cimtat , cuna  part  topata  in 
idipfum . Gcrufalcram’c  febricata  à 
cui  (a  di  Otta  ,i  Cittadini  della  quale 
tono  partecipi  dcTla  vera  carità  & £. 
more  fraterno.  S.Girolamo  Se  il  CV- 
dinal  Caieuno  dichiarano  quello 
luogo  con  tale  parafrafi.  j Quaconiun- 


1 


quelle  cote,  le  quali  fono  più  ncceda-  (la  tfi  firn  adunata  fibi  fimul  ac  pari- 
ne à noi  de*  danari  c della  roba , tali  ter,  cuiut  Ciao  in  vnuru  coeuntjiempt 
fono  l'aria,  l’acqua,  il  fuoco  e limili;  domai  Vammi.  Nella  quale  Città  fc-dc 
delle  quali  cote  tanto  o’è  partecipe  c condo  Siculo  t.Corint.i.  Sono  del 

S‘  : il  poucroi  quanto  il  ricco,  ne  mcdcfùuo  patere  e (cntìre , e corno 
o noi  dire,  che  più  goda  della  membra  vnitein  vn  corpo.  Il  che  più 
I fole  il  ricco,chc  il  pouero,  né  minutamente  lo  dichiara  il  mcdclì- 


fcdrii 
« 


più  rcfpin  con  rariaquello,chc  que- 
llo, ma  tutti  egualmente  e tutti  ’n  co- 
mune ne  partecipano  c godono. 

Tutto  quello  è effetto  di  quella.) 
cariti  > che  regna  fra  loro . c di  (òpra 
ne  habbiatpo  i baldanza  diicario  ; 
Quella,  fecondo  S-Dionifio  Arcopa- 

Pita  z.par tc  de  Diuin.  nomi,  al  cap.4. 

a tutte  le  cole  eguali  fraglihuorai- 
ni.  Onde  dice  egli .simarfiutDuà- 
jtusfiue  Angthau , (tue  animala , fute 
naturala  virtusvmtiua  eli , fupentra 
ad  mferierum  moneta  proutdentiam , 
Coquabaod  fintala»  commnnionem 
adtgens.  L’amore  c virtù  naturaledia 
l'amore  Diurno,  Angelico,  naturale ò 
humano  ,chc  vnifee  e fa  difccnderc 
le  caule  fopcriori  alla  prouiden^dc 
gli  effetti  inferiori , e £t  che  tutu  gli 
amici  fiano  eguali  e fra  fé  i beni  fi  co- 


rno fetiuendo  alla  Chicli  di  Efrfo  4, 
mentre  d m.V tritata»  autem  faciat- 
ta in  Caritale  ertfeamus  in  ilio  per  a» 
aia , qui  eft  caput  noftrum  Cbriflus , ut 
tpto  lotta»  corpus  compallum  & conno- 
xum  per  omntm  ùtnuuram  fubmmi- 
fir attorni , ftcundnm  operattontm  oc, 
mtnfiuram  vntufcuiitfque  membri  aug- 
mentum  corporu  factt  ut  edificatttmtm 
JuimCaruate.  Con  le  quali  parole* 
l’Apoilolo  ci  là  auucttiu,che  tutu  lì  tu 
no  vnid  come  membra  col  capo  no- 
llro  ,ch’c  Crillo  ,e  che  inficine  ci  fo- 
uueniamo  con  le  opere  e con  le  facol- 
tà noilrc, comunicandole  l’vno  l’al- 
tro per  foftegno  & edificazione  pro- 
pria. Etèda  notare  quelchc  dice  io 
particolare.  far  omnem  iuncìuram 
fitbminilbratumis . Perche  i fedeli  di 
Callo  nccucndo  ej'influflì  delle  gra- 


fo arac  hino  y quinci  è che  chi  arde  di  zie  da  lui  inlìcmc  fi  comunicano  quel 


le  talmente , che  tutti  vengono  à cre- 
fcere  »cotnc  crcfcono  le  membra  nel 
corpo  ,e  dò  tutto  mediante  il  vinco- 
lo della  carità  dcamidùaiCnlliana- 
Dindi  anche  nafec  ,che  i fedeli  fo- 


i 
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amore  con  lo  infermo  lì  infeima,con 
colui  che  fi  turba  fi  turba,  c fifeanda- 
izza,  e di  tutti  ha  coropaifionc,corae 
iàtcuaS.  Paolo . Quello  c quel  gran 
bene  dc’Crilliani , che  viuono  infic- 
ine e fi  amano  come  fratelli^  che  dice 
A Salmo  ija.  Ecco  quoto»  bonum  & 

quàm  incuti dum  babuare  fratta  ut-,  defimo  alli  Komamcap, 

«un . Ecco  quanto  c gran  bene  e Ntceffitatibus  j andar um  communi- 
dilettatole  lo  edere  inficine  vaiti  li  cantei . Siate  li  liberali  ,cbe  comuni- 
firatclli . Catella  è la  fermenti  e Ha-  chiare  li  volili  berne  ricchezze  alfe 
^fondarne  tuo  <kU*Qtu<hDfo>  occd£a46Sanufcywd»P»Q>£j^- 
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ttendo  à Timoteo  Vefcouo  nella  pri- 
ma epidoto  cap.6.  dice  che  quella  co- 
munanza deuc  edere  anche  delle  ope 
te./»  ben  il  opcribui  f elicti  tr  tributre& 

• commumcart.  Poiché  dobbiamo  per- 
suaderei edere  vcriffimo  cioche  dice 
Seneca  nel  libro  i.  dell’Ira  al  cap.  5. 
Benefici)!  hunuvi  avita  eoa  fìat  C con- 
cordia , tue  terrore  fed  mutuo  amore  in 
fruftum  auxthumque  corrimano  con - 
fbrmguur.lA  vita  humana  con  la  con- 
cordia e coi  benefici]  fi  mantiene,  e 
quella  più  fifirignein  vera  amicizia 
non  già  con  minaccie  e fpauenri  , ma 
conio  fcambieuole  amore  fi  porgo- 
no l’vno  l’altro  frutto  Se  aiuto . Tali 
fono  i Criftiani  > de  quali  mi  pare  di 
PQCerdire  quel  che  fi  narra  nel  libro 
ludi  e.  10.  di  quelli  figliuoli  d’Ifraele» 
ch’crano  da  quattrocento.  S tonfano 
omms popuiui  quafiymns  homittu  /or- 
mone r effonda:  Tutta  quella molti- 
tudine con  vn  linguaggio  folo  rifpo- 
fc.  E dopo  foggiugnc . Conuemtque 
ymuerfut  I frati  ad  Ctuitattm  quali 

. homo  vnut  cadérti  mente,  vnoque  confì- 
tto . Si  ragunarono  inficine  tutti  li  fi- 
gliuoli d’1  fraclc  nella  Cittì, e tutti  era- 
no fi  fattamente  vniti  di  cuore  e di 
animo,  che  vno  folo  huomo  pareua 
edere. 

_ Dindi  finalmente  procede,  che i 

D veri  Criftiani  amici  fi  comunicano 
S.Paoio  «manche  li  fegred,  e fono  fra  fe  fedeliffì- 
rai  “*  KtKrB'*  celata . Coli  gli  confi- 
intu.  daua  S.  Paolo  alti  Criftiani  di  Corin- 
to, Squali  nella  i.epift.  al  6.  cap.  dice. 
Ot  noftrum  potei  ad  voi  ò Corinthijjor 
noftrum  dilatatimi  tft.qj.  Turtoqucl- 

* k),  che  io  vi  ho  narrato  delle  tribula- 
zioni , de  gli  affanni  miei  c della  pa- 
zienta , che  dobbiamo  hauere  tutti 
con  ogni  allegrezza  nel  Signore,  ve 
Pho  detto  con  quella  fiducia , con  la 
quale  vno  amico  fuole  dire  gli  Tuoi 
Segreti  infimi  all’al tronche  in  tale  mo- 
do vi  ho  dimofttato  in  parte  lo  affèt- 
to di  cariti , ch’io  vi  porto , perciò  vi 
boapcttotnngilmiocaorca  «tutto 
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quello , che  io  haucua  nafeofto  nello  ' 
intimo  del  mio  cuore  ve  l’ho  palefa- 
to.  L’Autore  appreflbS.Agoltiuo.il 
quale  come  già  dirti  e Cartìodoro.  nel 
cap.a sparlando  della  carità,  che  pal- 
la tra  li  veri  amici  dice  coli.  tiri  nulla 
cogitanonum  occultai  io , nulla  affcllio- 
num  dijjimulatio.  Fra  Criftiani,  che 
fono  veri  e reali  amici , non  fi  tengo-  ' 
no  1 pcnficri  nafeofti,  ma  palcfi,fì  co- 
me patimenti  gli  affetti  & i dclìdcnj . 

S.  Gregorio  Nazian^pno  in  quella 
Orazione  fatta  in  lode  di  S.Bafilio,  di 
cui  amicirtìmo  egli  era , tcftitica  pari- 
menti quanta  oonfidanza  parta u a fra 
loro  nel  confèrirfi  gli  fegreti  mentre 
dice.  V t autem tempera  progrejfual-  N 

ter  alteri  cupiditatem  noftrum  coufejji 
fumus , ac  ytram  pbilofophiam  id  elfo  , 
quod  à nobis  expeteretur . Conucr lan- 
dò fra  noi  riabbiamo  confidato  tal- 
mente l’vno  l’altro  li  noftri  defideni* 
habbtamo  anche  pruouato,  che  quel- 
la è la  vera  Filofotia  , che  noi  defide- 
rauamo,ciocilfcruireà  Diodiaccor-  ' 1 

do  & in  cariti  -,  e coli  l’ortcruarono 
inuiolabilmentc  regnando  Tempre^ 
fra  lorovna  fedehmma  fincerità,  e 
fincera  fedeltà  : Sicché  potcua  dire 
ciafcuno  di  loro  molto  meglio  quel- 
lo, che  dirte  Difilo  in  Para  fico , come  r 
riferifce  Ateo.  1.6.  Diapnophiftarum,  . 

Se  Erafmo  in  Adagijs.  simicorumì Idckidcjfft 
armeni  funi,  naturaque  non  verbii ftd  *n*k1, 
fallii  ! ideiti  ac  bonut.  lo  fono  diflè  co- 
ltili , amico  vero  de  gli  amici , c per 
natura  fono  buono  e fedele  più  co’i 
fatti, che  con  le  parole  . Fedele  nel 
ritenere  celatigli  fegreti  comunicati- 
mi } il  che  conferma  fortemente  il 
vincolo  fra  gli  amici]  che  quefto  vol- 
le dire  l’Ecdcfiaft.6.  jlmicut  f delti 
proteflio  fortit,  qui  autem  imunit  iU 
lum  inuenit  tbefaurum.  L’amico  fe- 
derò vna  protezione  forte,  Se  à gui- 
fadi  vn  baftioneinefpugnabiie,  chi  - 
troua  vn  tale,  troua  vn  teforo . Dice 
Boezio  nel  fecondo  della  Confola* 
wne  detto  Filofofia  al  cap.8.  molto  i - 

P«* 
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gentili  non  armarono  mai,  Se  è delff 
beni  fpiriruali , dclfo  orazione,  de  fa- 
cramenti,  de  meriti,  de  in  particolare 
dello  Augurtiflìmo- Sacramento  del- 
l’Altare, il  qualcperriò  particolar- 
mente lì  chiama  Comunione , come 
nel  prefenre  difeorfo  andaremo-  di- 
chiarando. E certamente  i fedeli  di 
Cri/lo  fono  fi  vniti  e di-  accordo  nel 
Comunitari!  gli  beni  fpirituali  ,cht-* 
vna  medefìma  cofa  diuengono.onde 
Origene  nella  omelia  (opra  li  libri  de 
^.,,,.7 , ’ ,7— — .jr; — »•  " r*'1*  di queda  maurii;  De 

f 7,nIala/gl°  {?nttUn-  iufi,s  AHttm  n«*  fi**  f ir  [iugulai  V. 

„ taefpUglMbdg»  e nus  dtcitur,verum  & onina  compettn- 

ttr  Virus  dicuntur.  £r  cur  non  omnts 


4M  

i^Tc^propofitodido..  Defmt  nane  amif 

Jum  « fc.jds  opetqutrert , quod  prtiwfl/Jimum 
£<»ut  dtuinarum  tfi  mucnt/ii , amicos 
patiti  . Non  rivolere  curare  di  ricu- 
pctuic  le  ricchezze  perdute  , mentre 
Cu  hai  vna  forte  di  ricchezze  prcziof- 
£niec  quelli  fono  gltanuci  fedeli; Di 
quella  forte  fono  i Crifllani;  come  lo 
pruoua.S..Gregorio  Nazjanzeno  nel 
principio  della  orazione  a Gregorio 
Niflcno  fratello  di  S.iSt  (ilio  quando 
iii  latto  Vefcouojdouc  hauendo  det- 
tt  molte  lodi  dell'amico-  fedele  , il 


A 


. \ r^o  " t v- 

come  vn  giardino,  vnibnrc,  voa  mi- 
niera dioro,  & vn  tefororicchilEmo 
&BgluBnc*  Qwd  fi  ad  bat  quoque^ 
dotti  accodai , vr  luca  fu  filmi  aut  ho. 
mo  Dii, aut  ad  Dtum  propini  acceder, 
aut  Vir.de/taerionim6onontm  aut  qui- 
kufdam  id.  gettai  bommtbus  dignui  , 

£tbui  ho  mine s Diurno  fpiritu  trtjlttt- 
« , excelfot  oc  bentos  exornat  fcriptu- 
rsjdvcro  Dei  dotami  eft,  mentumque 
nofirum  prorfus excedu.C he  fe  a tante 
belle  patudi  v no  amico  fedele  vi  fi 
aggiugne,,  ch;cgU  fia  figliuolo  della 
lucc.huomo  di  Dio  „ 6 che  fegua  Dio 
più  da  vicino,  ò pure  anche  nudrifea 
^ od  fuo  cuore  buoni  difideriji  e feccia 
' buone  opere , e di  limili  grafie  fia  a- 
dornaro.fi  come  rali  fono  lodati  dalla 
" - fecrafcntruia  ereputati  eccelfic bea- 
®>3J  certo  quello  è gran  dono  di  Dio, 
e di  gran  lunga  ogni  nodro  merito 
foprauanza.  E figliuoli  della  luce  fo- 
no i Criftiam,  e fono  huomini  di  Dio 
co’i  difideri»  buoni  e con  le  fante., 
opere:  Come  già  fopra  habbiamoi 
badanti  pruouato.. 

Dilata  altra  forte  di  Comunione,  che 
paffatra  i.  nffiani.CT  fono  le  co/e  fpirt — 
eualt,  lt  fagramtmt  C tn  portico- 
i ionia tucharifha.  Cap.XX. 

ter. Ci  w.  * xi  'K** 

A meridiani  vna  altra  forte 

X coraonan^aialja  quale  iPilofiafi 


Maidica» turi  Quoràm  cor  Cr  ottima^* 
vnaejjede/cvibiturib'nam/emperm»- 
net  /apiernam  meditantur , vnum  fa- 
piatir,  vii i<m Jennunu  imam  Dentri  vr- 
nerantur ,vrtum  Qpmtnum  Jefum  Chri 
ftum  nnfitenturyVné J'p&itu Dei  rtplen- 
tur  . 1 giudi  folto  talmente  fra  fo 
vnttiv  che  tutti  folio  vna  medcfima 
Cofa  , poiché  fono  di  vn  cuore  e di 
vna  mente;  Tutti  meditano  vna  inci- 
de Orna  fapicnzi.tutricort  vno  atro  di 
Religione  riconofròno  Se  adorano  " 
vn  Dio,&  vn  fuo  figliuolo  vilipendo 
Gefu  Crido.ctmtidi  vn rrudefìrno 
Spinto  fante  fòno  ripieni . Eritlmrr- 
ma  fraeflìcvno  i|  finto Bartcfimo,,  ^ 
dal  quale  feno  rinomiti-  e irigerteratr  vì 
ndla  grazia  dello’ Spiriro  Santoro-  •* 
me  lo  rettifica  S.Paolo  Fphef .q.f'nui 
Deus, ma  fida. trami  baprifma.%ixo~ 
me  vno  r il  nodro  Dio,ch'£  detroda 
gli  Ebrei  ad  don  ni.  c fi  corre  vno  è 
Crido  Saluatcr  nodro  volto  con  la 
vnione  Ipolìsnca  nella  Diuinità  Se 
Htimanira  ,cofr<*  vnni!  Barrrfimo  ,ìl 
quale  ci  rimiotii,  eri  fa  partecipi  tutti 
della figlitiof.mza di  Dio;  Ecomc  ci1 
lo  cfplica  meglio  il  mrdefìmo  A godo- 
lo  a Gahr.  3 . Qutcumque  irrChrijfo  ba- 
pti^gn  e fiìt.  ChrtffuTH  induiffis  : Non 
eff  ludautnec  C'rscut  non  rftferuusnec 
libtr,mn  eff  mafculm  tute  filmina,  om- 
twimm  vtmm  votefhi  m Chriftoiefk= 

, Ctoa 
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Con  le  quali  parole  vuòlc  duuoftrare 
che  non  vi  è differenza,  tra  noi  nelii- 
mt ikuL  ccuerc  il  fan  co  Batttfuuo , ramo  nc_> 
OùcU.  pai  tecipa  il  Giudeo  & il  Greco, tanto 

lo  fchiauo  , quanto  il  Padrone  -ik  il  li- 
„ 'erogamo  il  mafchio>quanto  la  tem- 
[ , ; * .nina,  perche  tutu  fiamo  vna  mcdcli- 
•**  . ma  cola m Crifio  Gefu.  hcomcdicc 
■ ’*'  SLuca  appurilo  S.Cipriano.  JNtc  fttit 
inter  illot  dtferimen  vllim.  .Non  vi  fu 
tira  quelli  difincofc  alcuna,  ti  Giro- 
lamo Hi  quelle  parole  dtS.  Paolo  dice. 
Cttm  quii  fernet  Cbrtftum  indotta  {ne- 
on,& mtjjuttn  fìanimam  bpirtttafan% 
Ut  ardore  candutra,nen  tutti  tgttur  an 
aurum  (ìt  an  argentoni,  quarti  tu  u color 
majjam  fic  peffidet , muti  igneut  color 
efl,CT  ormili -druer/ùtu genera , e ondi- 
nomi C7  e or  por  urti  aiifertur  tjhujtnodi 
refluiremo . Vedete -quanto  e romu- 
nc  il  fiattefimo  3L  noi  Cnfiiani , che^ 
quando  alcuno  vna  voltali  velie  di 
Grillo,  e polio  nelle  fiamme. dello 
Spiritò  Santo  . per  io  cui  ardore  can- 
didiiruno  fi  rende,  non  fi  feorge  fc  fia 
oro  od  argento,  ponile  mentre  tutti 
qniui  dentro  fi  rmo , fiamo  dal  model 
fimo  fuoco  infiammati,  ficch’t fiondo 
noi  quali  vediti  di  tale  vefiimento , fi 
toglie  via  ogmdiuerfita  diprol'cffio* 
ne  di  lignaggio  e di  conditone.  Non 
accade' in  quello  negozio  quello,  che 
B diflc  Platone  eflcre  accaduto  nella 
catione  delgencTC  hiimantr,qiian- 

TNnf  fi!ìl  o 'l°»co,nc  ®fcrii«wf  lemcn.  A H.lib  j. 
dhiciiim'cn  filoni.  Deus  dum  fingerà  quicunqiie 
« creati,  qui  de  m ex  l'obis  erant  opti  ad  Impe- 
rittm , aurarn  ets  comrmfcuit  iti  gene- 
ratone, GT  ideo  fune  prefi  arnijjimi  Gr 
maximi  oretif , qtùcunque  tram  attxi- 
liatores  argentoni  : F errar»  autem  O" 
tu  O"  agricoli s GT  alt  js  opificibut.  q.  dt 
Quando  l’eterno  Dio  creò  il  genere 
fiumano  vedendo  che  alcuni  hu omi- 
ni erano  atti  e degni  d’imperio  , gli 
. . fece  come  l’oro» è con  l’oro  gli  me- 
fcolò  nel  creargli,  e perciò  quelli  fo- 
no di  gran  valore  e gran  prezzo , Al- 
tri però  > ch’esano  compagni  ò mini- 


fi fide  Kt#  e de  gli  Imperadon  gli 
formò  come  argento;!  Contadini, gli 
Agricoltori  e gli  alni  Artidi  furono 
comcviliffimo  fèrro:  Ma  nella  cari-  VnWntttu- 
tadi  Colto  nofiro  Redentore  non.  ranùdiort. 
va  colì.tutti  fiamo  oro,  eturrifianioft“0ìri"^ 
argento  perla  medefima cari ta  e me  «ni  gu». 
delfina  fapienza, cheto  noi  abbonda,0  ,,cl  h“K*‘ 
fi  come  nel  fuoco  tuta  quelli  metalli 
Si  il  terrò  Se  1 1 bronzo  fono  rouenti  e 
come  fiamme» 

Che  poi  li  Ctifiiani  fi  comunichi-  Q 
no  le  orazioni  chiaramente  fi  vedo 
nella  orazione  DomimcaIe,nella  qua- 
le ammaefirati  da  Ctifto  diciamo 
ter  noltcr,  panem  nofirum  quotidia- 
nutrì.  E Tempre  quando  la  Chicfa& 
il  Sacerdote,  ch’c  rainiftropublico 
del  popolo  Crifiiano , dice  nelle  ora- 
zioni della  Mefia  e dclii  Diurni  vtìci}. 

Concede  nobts , T ribue  nobis , Pet  imiti, 
obfecramtti . Conccdrò  Dio  à noi, da 
cui , chiediamo  e ri  preghiamo. 

Ethcbberaicinfiìtutoda  glìÀpo* 
doli  fanti, come  leggiamo  Aòf.pnmo 
douc  S.  Luca  dopo  di  haucre  nume- 
rati gli  Apofioli  tutti , che  fiauano  in- 
ficine nel  cenacolo  preparandoli  per 
riceuerc  lo  Spirito  Santo , fegue  ap- 
pretto e dice.  Ut  omnes  erant  perfe - 
ucraine:  rnanitntter  iti  trattone  e uno 
muhenbuiCr  Maria  maire  Itfu  GT 
fratnbus  tius.  Tutti  inficine  vaiti,  at- 
tendemmo a.  fare  orazione  perfeue* 
ranre  con  le  Donne,  con  la  B.  Vergù 
ne  Madre  di  Gefu  e fratelli  di  lui.  li 
inedefimo  fi  dice  nel  ciy.iJErantau- 
ttmperftueramesin  Dottrina  sipofte- 
lorum  , & communicationt  frali  tenti 
ponti  CT  erottomi . douc  fi  fa  menzio- 
ne di  j.  cofe,  che  i Criftiani  fanti  nel- 
la Chicfa  primmua  fi  accomunaua» 
no.  La  ptima  era  la  Dottrina  degli 
Apofioli,  eia  predicazione  V angeli- 
ca, la  quaici  fedeli  vdiuano  e rumi- 
nauano  meditando.  ( olì  dcuono  cf- 
fere  i Criftiani  perfeueranti  ncll’vdi- 
re  la  parola  di  Diottriche, come  dice 
Crifio  Io:  8.  Qta  ex  Deo  efi, verbo  Dei 

audit. 


496  Idea  della  vera  Amicizia? 

audit . Secondo  la  Comunione  del-  ino  memoria  deli!  fanti  in  particolare 
la  Eucarifti?  > della  quale  poco  dopo  della  B.  Vergine  Maria  e delti  Santi 
diremo.  Terso  la  orazione.  £ S.Lu-  A portoli  Pietro  e Paolo  * e di  quelli  » 
. tote  nt.  ca  breucnicntc  con  3 .parole  nota  l’v-  che  iui  fi  notninano,fiamo  anche  par* 
■*“  — «-il-  r’ki-c.  tecipi  de’mcrià  lorojc  coli  damo  vni- 
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^òviVper  fo  de  primi  Crifti.ini  nella  Chiefa . 
u T,u‘  Puma  vdiuano  la  predicala  parola  di 

Dio  . Secondo  u comunicauano 
Terso  faccuano  orazione  cantando 
inni,  falmi  e canna  fpirituali.  Come 
fene  fa  mezione  nella  prima  Cor.  14. 
le  quali  fono  molto  neccfiàric  àcia- 
fcheduno  fedele  offendo  come  vira 
& anima  di  lui;Che  fi  come  per  lavi- 
ca dell’huomo  3 .cofe  fono  neccftirie, 
il  fole.il  pane  e la  refpira^ione,  coli  3 . 
altre  cole  fono  necefiaric  per  la  vita 
fpiriruale.  Prima  il  fole  e la  luce  della 
parola  di  Dio , come  dice  Dauid  Sal- 
mo 1 18.  Lucerna  pedi  bus  mas  Ver- 
bum  imi,  Domine , CT  lux  [emitis  mets. 
La  tua  Diurna  parola , ò Signore  è alti 
miei  piedi  i guifa  di  lucerna , e di  lu- 
ce,che  illumin  i li  mici  fenneri fecon- 
do la  comunione  del  pane  celertc-. 
della  Euchanlba.  Terso  èia  refpira- 
7ionc , che  fi  ti  mediante  la  oratone 
fecondo  il  medefimo  Salmo  dianzi 
Citato  118.  Os  meum  aperta  GT  attra- 
iti fpiritum.  Ho  aperta  la  mia  bocca 
per  rcfpirare,&ho  rcfpirato  commo- 
damente  con  la  tinta  orazione.  Que- 
lle 3. cofe  erano  figurale  nel  tempio 
distiamone.  Prima  vi  era  il  cande- 
liere con  7.lucerne.  Secondo  la  men- 
fa  de  pani  della  propofisione.  Terzo 
lo  Altare  del Thimiama:  Il  primo  era 
b parola  di  Dio,  il  fecondo  la  Eucha- 
lima.  Il  Terso  la  orazione  che  que- 
llo anche  cr  lignifica  lo  ineenfodel- 
rApoc.8.  Orationer  Junt  fan l forum. 
Sono  le  orazioni  de  Santi . fc  dindi 
tinche  ne  nafee  la  comunione  deme- 
riti, che  vi  c de  Sani!  nella  Chieti,co- 
mc  fc  ne  fi  menzione  nel  Canone-» 
della  Meda , done  dicefi  dal  Sacerdo- 
te. ComrnunicantesGr  mentori  am  vt- 
tter antri  tu  primis  gloriefaftmpcr  Pòr- 
gimi M aria,  Santtorum  sipoflolorum 
tetri  Gr  fauli^.d.  Mentre  noi  faccia- 
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ti  in  pace  dcin  carità  con  tutti.  Ne-,  ut* 
habbiamo  dia'ò  vna  bdliflìma  figu-  c£|° 
ra  à mio  parere  Ezod.  3 j . Doue  di-  vnioo*  ipìriZ 
cefi,  che  tibricandofi  il  Tabernacolo”^,.^  Crt"  ' 
per  ordine  di  Dio,  il  popolo  d'Ifraele 
offeriua  ciocche  per  quella  fabrica 
era  ncccdàrio,  e riafeheduna  pedona 
fecondo  la  fua  portìbilità  fecondo  ri- 
chicdcua  quella  opera  offcriua;  IPrin 
dpi  concorfcro  à tire  & ornare  il  ra- 
zionale c fupcrumerale  del  Sacerdo- 
re, nel  quale  fi  doucua  deferiuere  tut- 
to quel  popolo  diuifo  nelle  fueTri» 
bu,  in  particolare  offerirono  pietre 
preziofe  dette  Onichine.Ora  perche 
più  torto  tali  pietre,  che  altre?  Credo 
io.che  la  cagione  fulTe , perche  Dio  fi 
compiacque  delia  vnione  c cariti» 
che  doucua  edere  nel  popolo  fuo 
eletto;  poiché  quella  pietra  preziofa 
c di  tale  natura , che  come  dice  Plin. 
lib.  37-cap.  6.  Vera  Onyx  plurima t 
variafyue  con  latteis  \onnhubtt  vt- 
ftas  omnium  mtranfttu  colore  inaiar- 
r abili,  GT  in  vnum  re  deunte  concento» 
fornitale grata . Li  picrra  detta  Oni- 
ce, ch’c  vera  e reale  contiene  moltee 
varie  vene,  righe  ò circoli  di  colore 
di  fengre.  le  quali  *n  vno  lì  vnifeono, 
per  lignificarci  la  vnione  di  quel  po- 
polo, nel  quale  torti  erano  del  mede- 
fimo  animo,  volere  fenrire:  Coli  e 
molto  più  portiamo  noi  dire  de’fcdcli 
di  Crirto,i  quali  fono  tanto  inGeme 
vniti,  che  rutti  paiono  del  medefimo 
latte  della  Dottrina  di  Corto  nudati; 
e fi  come  habbiamo  dctto,cbc  comu- 
ne fia  fra  loro  la  fède,  la  ora7Ìonc& 
il  Battcfimo,  coli  fono  comuni  nuri  li 
Sacramenti.  In  panicolart  il  Sanri^^tari** 
fimo  Sacramenro  della  Eucharirtia 
Del  quale  in  quanto  chV  detta  Co- 
munionc  coli  ne  parla  S.Paolo  1 .Cor. 


IO, 


mone  coli  ne  parla  ò.iJaolo  t .sor. 
Cdlsx  tHunUnìmìi  cui  bentdici- 

w vf  r'rn'**r*inv  J wwwn  wvw  • v» 


Libro  Terzo;  \ 

i nonne  cemmunicetie  fangniuis 
Cbrtflt  tftì  Et  Veuns,qn*mfr ai  gemete, 
rènne  p erteci fette  terpeni  Vernini  etti 
Qutnutm  vnut  pmtu  , unutu  terpmi 
multi  fumut  emntt,  qui  de  vne  pene** 
pari  ut  pernia . il  calice  della  benedil- 
li onc,  il  quale  noi  benediciamo*  vna 
comunicarne  del  fangue  di  Chilo. 
fi  il  Pane»  che  noi  rcmp'amo  c man. 
giamo  i c parricipaxionc  del  corpo  di 
Crido  : Perche  fi  come  il  Sanuifimo 
Sacramento  è vn  pane . & »n  corpo 
di  Chilo*  coli  noi  tutti  iiamovn  coc- 
■po,  mentre  del  medefimo  pane  par* 
tecipumo  . E per  maggiore  intelli- 
genza dclleparole  citate  bifogna  la- 
pere*  che  il  Calice  della  benedizione 
c il  Calice  del  (angue  con  (cerato  net- 
la  Meda  dal  Sacerdote  * fi  come  fu  da 
Chilo  con  (cerato  nella  cena  del  Gio- 
vedì Santo*  Il  quale  pi  ima  benedille 
il  pane  de  il  vino  contenuto  nel  Cali- 
ce *c  poi  ambedue  confacrò , tranfu- 
fianuando  lo  vno  c lo  akro  mi  cor- 
po c (angue  filo  vero  e reale , c tutti 
noi  altri  ne  léce  partecipi . Onde  S. 
Anfrlmo.  il  R-Tcodorcto,  Tcofilatto 
c S.Tommafo  $.p.  q.7#.a.  i.  dicono* 
che  Chilo  dcomunicò  curo  fe  def- 
ilo . Perciò  nel  greco  da . tornei»,  i. 
CemmumcntìO.  Vt  eiujutd  e xe cllen ma 
indica,  putte  fummem  vniomm.C  ex 
ee  eccipiente s ammutite  tema t , idefi 
vnitmer  Chrtfte.  Si  dice  Comunione, 
dice  (‘Angelico  Dottore , per  d ittio- 
li rarci  vna  cola  più  eccellente  * cioè 
vna  lamina  vnione, perche  mangian- 
do di  quel  pane  d comunichiamo , 
cioè  d vniamo  con  Calla 
- Età  fimibtudinc  di  quella  corno- 
nionc&  vnione  di  Chilo  con  le  ani- 
me nodrc  nella  cuchanduci  dona 
SLGio;  bocca  d’oro  homilia  14.  in^ 
Mattalia  canti  Icambieuolc  c di  ami. 
cixia  per  fiera m Synaxin.E  dire.  Hec 
erge  emm  mtel/igemut,  diletti  fimi , w- 
limus  quoque  inuictmrmtetem  feruti, 
re: tediatetene  induci 1 Jncnficmm  A- 
buiforotidmdum  V ndntir ubiti,  j ned 
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tuba  net  concertile  CT  Cariente  maxi- 
me ed  fe  eccedere , tupaie  t in  hec 

Viete  feiiot , vt  tedettnm  fjetm  tutti- 
mut.velpenutfnpra  rafia». intenden- 
do noi  douqu.  quelle  cufc,  ó fedeli 
di  Callo  ditetndiniiioflcruumo  fri 
noi  intiiolabilmcnre  beatiti  ; perche 
a quello  ci  conduce  quel  facrifido 
tremendo  & ammirabile  della  Mcf- 
fa,  ai  quale  comanda.  Chilo  nodro 
Signore,  che  noi  ci  accodiamo  eoo 
gran  concorda  & vnionecatitatiua, 
c diuencndo  noi  in  quella  vita  come 
Unte  Aquile  votiamo  al  Cido.elio- 
prailCklo  fino  allo  ahittìino  Dio  ;£  p 
coli  farà  bcomuninx.1  fiHcdCmilra  **_ 
noi  di  tura  librai  fpirituali , come 
appieda  k>  dichiara  S.  Paolo  coimcuiOt 
quelle  parole.  Si  come  di  molti  gra- 
nelli fi  là  vn  pane , coli  di  moki  (radi 
filava  corpo  di  molte  membra  vid- 
ee inficine  per  vincolo  di  carità  e ài 
arnioni;  Perche  mangiando Cndo 
tutù  d vniamo  per  grati*  facnmen- 
t .ile  in  Cri  do*  perche . Que  funi  <«- 
dem  vm  tento  fune  eden  inttr  fur. 

Lccofe  vmte  con  vnacenucola , fo-  » 
no  anche  vnke  frafe.  Cimiamo  an- 
che in  Grido  fi  a no».  Onde  S-Oi ritto 
l1b.4-inkKC.17.  dice  quella  bella  fi- 
rn iti  (urline.  Sterni  cere  uì  ifettur  cero* 
O’ftrmeMum  patti,  fic  Cf  noteerpeei 
Curiti.  Si  come  vna  cera  li  mclcola 
con  l’altra  quando  tono  col  fuoco  ri- 
fcaldate  de  vniteeeome  il  fermento 
fi  vnifee  con  Umida  del  pane  • coli 
noi  ci  vniamoeon  Cado  eira  noi.  E 
Cintici  Gcroiblimitano  Cathcchefi  4. 
vi  aggiugne  . ite  feria  ammutitone 
fimnt  non  totem  c hnfhfrriyfed  ttiem 
cetoorperti  CT  cenfangumei  Chriflt . 

Netta  iacra  Comunione  non  lata- 
mente poniamo  Crido , ma  anche  d 
vniamo  col  medefimo  corpo  c fan- 
gue di  Cado.  An?i  dico  di  più  còli 
S5.I!i»»o , Ireneo  e Già*  bocca  d’ora 
ci  vniamo  con  b Diiiiniti , con  U on- 
nipotenza,Bontà,  c Sapienza  * con  U 
medc&na  pedona  di  Crido  vera  c 
Rrr  facra- 


3 
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J*ci.»mcntakj9jnte.  Dindi  naLe, che 
iimsngiBic  fi  Diurno  cibo  fi  chiama 
daSS.PadiicdaS  Paolo.  Coiti  unio- 
ne» pei  che  lucci  ti  comunichiamo  in- 
dente li  beni  e le  giazic  fpuiruali  di 
Cibo  in  S • Ciucia.  & il  Concilio 
T'itntino ncl'a  (di',  i j.cap. $.  col  ve- 
lici abile  Devia  e Seguitino  dice.  Hoc 
facramentum  efl  Jtgnum  vintati! , vin- 
tulum  Cantati!',  fata  Gt  concordi* 
f yrr.bolum . Quello  iantiiligio  Sacca- 
miniò  e legno  di  vniatae , è vincolo 
di  Caliti»  e Imbolo  di  pare  e di  con- 
cordia . Conci  odiatola  ch’egli  in  vn 
mpdopuucolar’&:  eccellente  là  più 
perfettamente  vniio-  il  corpo  diCri- 
•«9  , cioè  i fedeli  in  S-Chiefa  ; perciò 
'.rodeo  nobilmente  la  nude  (ima  vcri- 
dille,  loan.6.  Qui  manducai  meam 
carnet»  , GT  iti  bit  n.  ehm  fattgumtm  in 
me  matta  C ' tgoutto.  Colui,  ohe  man- 
gia la,mi«  carne,  e beue  il  mio  languc 
5 vnifee  meco, «Se  io  con  e (Toiaii. 

F *»  Et  i ni»  pire,  che  Grillo  .'Sai  uator 
Ncn  Euciri-00^10  10  quello  augnili  (lìmo  Sicra- 
*“ci»nU-  nientoiega  noi  tutu  con  quali no- 
cor  de  ulne  ‘.-Wlflimc  cordelline, fk  che  fi  fa  quella 
iiinicclJa, che  dite  lo  Spinto  Santone 
Cai w.  vFa«»e n/io  tnpltx  diffìcili  rum- 
•fforr.i Funicella  tale,  th’rdhfiùdd  A 

(Lompei  fi . La  prima  cordellina  è di 
«oior  bianco  ,e  fignitipda  fodesllàc, 
fluite  dcn’clTere  candida  è lineerà) 
Caro  me*  vereejl  a bufi . Lamiacar- 
'Oe  punlTmi*  e ver  gioaW  veramente 
•ttbo.  La  liccood  tè  -di  colore  ertine  li. 
Qm  btbtt  rrteum  fangmnem.Qa\\i\xÌK 
beue  >i mio  lingue  „•  Laèer?à  r di  co 
W verde,  che  lappffcfeiuaUa  Spcr.tn- 
«d  » I \<uwle  q.  viene  ftgotàcnn  -vpqr 
quel  legatole.  Qui  tHMttdnutt  butte 
ffifltm  vwtt  iu  attrmrti.  Chimilrtgfe 
jquciLipanc .viperaio  etemo.ifcw 
jgutU  vàhrc.  Qui  manducai  me  vmirt 
ffiojacryiH  Coluhche  mangiarne  vir 
«capre  cau  fi  0VÌ3  epcr  é\c.hi  qbòh 
■Wttrift»  di  SilamoOe'Canti^o-i-rrat- 
iMm  itoti  ftbi  Rat  Sabmou  de  ligniti*. 
«4Mb  celHmtw  tini  (tot  nrgtttUMw- 
-cioad  • a i A 
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dittatoria*»  aurtum , nfctnfnm 
rtum,  media  ca>u  aie  tonfi  rami  propttr 
fili tu  ltrufalem.  Sai  linone  li  léce  voa 

lettiga  di  legnami  del  Libano  , ,vi  |rL 

colunnt  di  ai  gcnto,  vi  potè  vn  gnau-  dora  t,« 
cult-  ò lue  g • da  npodiiìidi  oro» fece  v*.!^i£!Jf 
li  grandini  di  poi  pot  a, e nel  mezzo  vi 
Ile  le  la  Cam*  [ei  ri(|'CUo  dille  ti- 
gliuolc  diGm.fikm  Oialafeiando 
diquclio  luogo  le  molt.  tfpofizioni 
de  gli  a utoi  i,  ah  un<  lo  intv  ndono  del 
SamilTm  o Sai  lamento  dill’Altarc.e 
leggono  in  vece  dclliGniu  nei  ince- 
tti. Carbumeuhn  igtiittuMn  carbone 
chiointoc.no,  che  Cullo.:  E fu  per 
auucnrura  qiiclcathonchio,colqu&. 
le  furono  lciabrad’ifai.1  ni.  ndatc‘,1 
cui  rimirò  S.  B.tfil  o in  Ivrurgica  di- 
cendo. Vt  dittiti  forciptbus  fumamut 
carbtmtm  igmtum  .A.  ciocche  e Od 
degne  Ibi  bici,  cioè,  co)  cuore  e eoa 
l’anima  riccunmo  Grillo  caibone  in- 
focato nel  Sacrane  n tu.  Il  quale  coG 
fi  è cipolle  nell’alt  re  per  le  anime 
dette, che  fono  le  vete  figliuole  di 
Geiufvlemroe. 

Dindi  ancora  è detta  la  Enduri» 

Aia  da  S.  Dicmifin  Are  npigita  S yna*  p 
xis.  che  vale  oongTgnzu  nc.  Perthr  ^ 
j fedeli  fin  li  nano  e fogliano  rongie-  s'rn“*' 
garfi  nella  Chtefa  per  comunicai  file 
prendere  quello. Sacramento  . Del 
f he  fa  metta  ione  S,  Paolo  1 1 Cor.  1 1. 
.Conuemrntibui  vobn  \nvnum  inm  non 
tfi  Dammi'  am  canam  manducarti* . 

Cioè  menare  voi  vi  rigature  neilJL 
Ciucia  per  celcbi  are  la  cesia , non  aa- 
.date  per  cibami  del  cibo  del  corpose 
fanguc  di  Cciftó,  ma  per  inrbriarukil 
ch'c  gran  difordineeeontro  rgnì  ca- 
nta e done  rai  Ceche  ordinariamente 
fnlcttnniT  radunarli  per  piiVvnirfi  col 
vincolo  di  carità  e di  amicizia  nuli.  nciupHmi 
glandolai  cibo  Diurno.  Perciò anchec^^*^ 
a fanoni  III  dopo  il  Bit  tefinio  fi  dauail  oo . 
SacramentoèklIaEucanllta,  affinché 
■pio.pcric rumente  con  Grillo  r’ineor- 
poraflcro , * rotxgli  altri  fedeli  vcriC 
Atonie  CO  v 


I 


l 
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gè9*ie,fl?  » bctìS.  < fife  m ijiìtfltocontrt*- 
to  fi  pattceip.-mo  iffiirt  hi  va  dimo- 
H rifondo  S;(5«':bocc*d*oro  nell’omo- 
lv<iriftia_  (opra  * H»ta,dbér  dùé.  Hoc  mènfa 
«olii  beni  anima  ntftra  vìi  efi.  iterili  mentis  fida- 
*K>otu'  ciavintuhtmfundàmentum Jpei  jalus , 
lux , Vita  nofìr.t  \ fi  bine  hoc  facrtfuto 
muniti mtgrabtm  in  , maxima  tum  fl- 
àuti* fànfittm  aftendtmkt  vefiUrn-’ 
r Gèmiti  qutdfnturdcommemoro*Miim 

dura  mhdcvita  Jumui , vt  terra  notiti 
ftteelum,  f*at  hot  myfhnum  firn 
tnim  in  etiti , ita  interr * Regium  cor- 
pus nfnvidendum  proponrtur,  Noru 
jingtlti , non  /Irchangeloi , non  itloi 
etlorumfed  ipfum  horum  omnium  Do- 
minum  riti  offendo  ; A/  eque  confjnca- 
m tantum  ,fed  vmgenitum  Dei  filt*m 
Oc  cip  n . Ouomodo'  non  horrefds  » & 
omnium  fecularium  rerum  amore m 
non  abitisi  Piacemnii  eonchiudere 
quello  difcorfo  con  fi  belle  Se  efficaci 
parole  di  rale  Dottore  c S.Arciuefco- 
Oé'i *Q(iefta  menfa  , quell o cornuto, 
dice  égli  ,c  vigore  dell'anima  nottra, 
da  fona  c rierui  alla  mente. corrobo- 
ra la  fiducia , pone  il  fondamento  fta- 
bite  ddlafperanza.clla  è filli  re,  luccc 
vita  oollm  ; che  fc  noi  ci  par riamo  da 
quella  vita  con  I*  grazia  di  quello  i 
Sa  cf-àmemó  fortific.it*  .entrammo  nel 
finta  fanélorum  del  Cielo  con  fot*» 
ma  confidanza  ; ma  che  fio  io  a dire 
.. . ddlecofe detV'alrra  vita?  Mentre  vi- 
riamo in  quello  mondo,  fi  alcoroi- 
ferio  da  noi  celebrato**  partici  paro* 
fa.chelaterraptrnoiflaeiclo;  poi- 
ché fi  comcln  Cielo  Crilto  figliuolo 
di  Dio  èefpOfto  a gli  occhi  de  gli  An- 
gioli c de  Beati,  cofid  a noi  riporto  io 
fotta:  SicchCtO  non  (Imoftrrvnellc^r 
(fèrie  facraroentalrgh- Angioli  , gfó 
Atm -grò  hV  11  Cieli,  mafiRe  e ferito- 
re df  tutte  quelle  cofe  ,-ne  (olamente 
fo  vcdijma  ancora  in  torchi  c lo  man- 
gi.- Che  fti  dunque  chc'penft?  Per- 
che ru  -otemi  alla  pfofi  riardi  quello? 
ftrche  difeaceiando  dal  tuo  cuorcv 
Cgoi  a flètto  di  cofa  terrena  tuuo  nel* 
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l’amore  <l>  lui-,  iirlu:  e per  lui  non  ti 
accendi  f ma  l-fciando  quelle  & a lrr«  1 
cole  intìnweichedire(i^otrcbbofi«f\ 
per  tornare  alla  nofira  filatelia  dieta*» 
mocole  pu) proprie.  a'v* 
i-n.  » «i*  utfcmq  e««rt 

Cbei  Cri  filoni  con  le  limofine  Jonuen. 

■*  • gOno  « potori  e bifornofi.  >« 

•"  Co».  X XP.  * 

i<  ijitr-  r-'d  f,  / ... ii'tfi 

VNa  altri  forte  di  comunjf'ne-»  ^ 
regna  perfettamente  fra  G«- 
ltuni , la  quale  non  fi  troua  coli  facil- 
mente fra  gentili  ,e  quella  è de’  beni 
temporali, che  li  comunicano  à poue- è 
ripet  titolo  di  Itnaolins;  Del  che  par- 
l^S.Paolo  Rom.i  «.dicendo.  Oratio- 
niinfiantts,  neeeffnatibui  fanttorum 
communicantes , bo/pualitatem  fecian-i 
tu.  Db'uo  fc  bene  fecondo  alcuni  pa^> 
re  che  fApolloio  voglia,  che  fi  feccid. 
comunione , cioè'memoria  de  Sant»*» 
c coli  pare  che  dica  no  S.  limo  libro» 
comm.Conftahrium  Augiiftnm , del 
Origene ;pùr  ruttatila  fecondo  l i ver- 
fione  latina  e la  Sirìaca  fi  ha  dadirt- 
cbt  fia  Comunicare,  ciod  fouucnircr 
alti  bifogni  Se  vii  de  pnueri , che  coll 
lo  intende  S,  Gin -lamio  col  greca»' 

Xfàoue.  iddi,  y [éui.O' neceffitatibus, 

0(u1cS.Gio:boccadioiolointertd»  UT 

colè.  Communicantes  , ide fi  comma-  ^ 
noi fniie  enm  fanfìitopci  veffrai , Vt 
communi  cum  eis  lucrane  baie  ara , flt* 
ftMpaMiapes  meraorum , patientio&k 
corona  ipf  or um . Fate  comuni  le  vo»« 
frac  rtee  besze  co*i  fan  ti , e cotmin  t il) 
guadagno , affinché  fiate  partecipi 
dctli  menti,  pa2.1t  nza  e corpna’loio  ? 
It'cheahcheferetc  con  zilogiargli  im  ;•  , 
cafa  voftra.come  léce  il  Patrìwca 
ramo.  Et  in  vero  II  carità , che  fi  vfaFarHtrofin» 
in  fouuenire  allibifogni  de  pouf 
propria  de*fedeli  di  Grillo . Cofi  lo 
auuerte Si  Agolfinolib.  de  viuChri, 
fiiana,doue  nel  gap.  1 iva  dicendo  mal 
te  viriti  dtrtCnfiiani, end  rap.i4.c0fi 
ragiona . Chnftianui  Hit  tifi  qui  om • 
moni  miftricordiamfacit , qui  omtuno 
Rn  ì non 
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non  meuttur  iniurta, qm  offrimi  poupt- 
rtm  fe  praftutt  ntm  paiuur.qui  mtferu 
fulutnu,qui  mdtgtvtiluj  fuccurrtt,qui 
emm  martntibut  m orti, qui  dalortm  a i- 
ttntu  fieni  proprium  fiuta,  qui  od  fio- 
tura  flettimi  olimi  prauecotur , cm ut 
domiti  eommuait  t fluttui  1 attuo  unti- 
mi eUuduur,euiUJ  mtufam  pauper  mul- 
ini ignoro/.  Quello  c vero  Cnttiano» 
il  quale  vfamilcricordiacon  tutti»  il 
quale  non  fi  muouc  per  la  ingiuria  ri- 
colma, il  quale  alla  tua  pretenda  non 
&>fiènll'c»chc  ilpoucrofiaopprcdò» 
iòuuicncalb  mifieri,  (occorre  allibi* 
Ibgnoli.con  gli  affli  tu  firatt  ritta,  (en- 
te lo  altrui  dolore  coinè  proprio»  pia- 
gne con  que’,  e he  piangono , tiene  la 


i 


caia  aperta  e comune  per  tutti»  e turò 
lucri  ammette  alia  fua  menta  • 


lipoucri 

con  carità  gii  ciba . Coli  leggiamo 
A&a-nc  g|i  Atti  Apoftobi  1,1  he  facc- 
ttano  quelli  primi  Criftiani-jErnar  au- 
tem  permetter amiti  io  dottrino  si ptflo- 
lorum  & tommumtohoHt  fraùkonit 
fornii.  Perle  ucrauano  in  ne  cedo. 
Prima  in  vdircta  parola  di  Dio  dall» 
bocca  de  gli  Apoltoli,  fecondo  nell* 
comunione  della  Eucanltia , e terso 
nel  comunicate  fra  le  li  beni  delle*» 
opere  lpiriiuali»c  carpatali. conia  li- 
mo ima. 

Moke  arie  bare»  che  dite  intamo 
àquefta  virtù,  chVfcrciranoi  Criftia- 
ni»raanon mi  polla  fendete  inlun- 
go  per  non  viri  «e  fuori  delti  mi* ma» 
lena.  Ne duò-uaio. quanto feà no- 
Aropropofoo.  E prima  dico»  chela 
Kmofin*  concita  l'amore  di  beniuo- 


Mi 

ójm 


uuienc.c  ciocc  h’cgli  6 tl  tutto  da  vn* 
ferma  e cortame  bcniuolcn*.!  proce- 
de. £ quello  fra  indiani  chiaramen- 
te fifeorge,  perciò  li  amano  cflinoiL» 
lokmentc  come  amici, ma  ancora  co. 
me  Iraiclii  ; e fono  come  quelli , de* 
quali  dicci»  in  Giofuc  al  pnmo.  Quan 
do  quel  Valoroso  Capitano  dille  1 
faldati.  y os  auttm  tronfie  armano tu- 
li franti  vtfiros.omnes  foriti  moìmJT 
pugnate  oro  tu , doott  det  Domauu  rt- 
quttm  frontini  vtflru.  Ora  voiatv- 
date  tutti  armati  dauanti  à voftn  fra- 
te Hi , e fiate  i primi  à p «fibre  il  fiume 
Giordanone  tutti  inoltrate  ui  valorofi 
nel  combattere  per  loro  fino  à unto» 
che  ilS  gnocc  Iddio  fi  compiaccia  4i 
concedere  ilrinoiò nella  terra  di  prò- 
imiiìoncà  voliti  fratelli:  Once  pii 
che  i fratelli  di  Giulcppc  dE  fi  ara*, 
no,  x zi  come  fopra  babbuino  pruo- 
uato,clficruk>  r (E  vaiti  come  membra 
fono  va  capo  Grillo»  coli  fi;  mano* 
Ibuucngono  gli  vni  gli  altri  coti» 
ogni  canta  e dito  genza.  Onde  leggia- 
mo unti  tan  de  illuftn  cUcmputeU* 
virtù  deila  kmufina.  *» 

Nora  e La  canea , con  la  quale  fece  Li 
timofina  S.Nicoloàqocltahuomo  per  irne;»», 
collocare  in  matnmonio  onefto  quel  "*""?** 
le  j .figliuole  » alle  quali  fcparaumen* 
te  prolude  con  dote  e danari  <b(S- 
oeiui  .come  fi  narra  ne  11  a viu  di  lui. 

Celebre  fa  S- Gu»:ncLdare  limoline , 
che  da  cale  v lieto  frequente  lira  ..lana- 
rio ne  fu  nominato,  il  quale»  come 
nana  Leonzio  nella  viu  , trattando 
«onTito-bnp.  deplorarla  quel  giot- 
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lenza  fra  gli  amici  .poiché  mentre  il  ao»nclquak;  non  daua  iMaofina  > anzi 
t bifog.tofa  rivede  louucnice  fi  eccita  ducua  egn.  Se  nino  il  mondo  à noi 


ad  amare  il  foo. bene fiimre»  che  fc  gli 
i vero  quel  che  dice  Valerio  M iifi- 


M tflv- 

BIO librò  4xap.p.  Smeoro flèti  amiti 
prtutput  io  odnerfit  robot  coguofittwr  , 


io  quilia  quuiqutd  praftatur  totano  ò 
gonfiami  ItntuoitMtoprofkiftitur.  La 
Vera  e (inccia  lede  dell'amico  pare- 
co  tu  in  ente  ficonoftc  nelle  auueifi. 

tà,  orile  quahqiiaodo  aliaouco  fifa-. 


concorrerti:  nona  farebbe  più  langu- 
ito ilnottro  kartCTC  e liberalità.  Sin, 
tot  min  venati  jilexondrtam  unta 
arQarit  ntflrom  O Lb  troia  attui  & 
opti.  E io  edere  cofilimofinicfc  ira» 
p.roegbdoU’hmcrc  veduu  lalimo- 
fia.i  lòtto  forma  di  vna  Vergine»  la 
quale  ibrido  alla  pretenda  di  Dio  pa- 
rcua  che  ciò  » carila  ctucdcua^mpo- 
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ttalfe . Dindi  nacque  « che  quello 
buon  faoto'haut  ndo  dato  quali  «uno 
il  tuo  per  lui  . e firn  a poucn  ,nc  lima- 
ncndogh  altro  , bene fpdfo con  lau 
orazione  e nienti  ftioi  mtuaua  lo  fta- 
gno  de  il  mele  in  oro  per  potere  fo- 
uueniic  alle  ncccffiu  de*  poucrclli» 
anzi  quanto  più  egli  dau&»  tanto  più 
feuboffcnua  per  da  re,  obli  pareva^ 
nella  liberalità  di  combattere  con 
Dio  i e Dio  con  tifo  lui . Finalmente 
rirrouandofi  net  punto  della  morte 
non  i (Tendogli  altro  rimalto  , chc-j 
meni  mone  ta, quella  parimente  dare 
àpoueri  con  dire.  Quello  ancori  do 
à pouc  n per  tendere  tutto  qaclkfccbe 
ioboslmioCrifto. 

Narra  Sotronio  nei  libro  intitola- 
re» Prato Sp» ncuale,  il  quaPc  di  anta 
autorità»  che  fi  citato  e lodato  dal 
fecondo  Smodo  Ntc.no  generale 
neU'Attionc  4.  Narra  dico  quello 
Autore  nei  cap.  18 1.  Chcvna  buona 
Donna  vedendo  il  mauro  dato  a cu- 
mulale tobbaglì  d«dc  quello  confì- 
ggo marno  mio  le  ni  vuoi  accumu- 
lare iltuohaucrttdactòcbehaià  po- 
veri, che  con  doppio  guadagno  lo  ri- 
cetterai; Quel  buon  buomuvdcndo 
vn  tale  configlo  Tubilo  diede  alcuni 
feudi,  diaucua  àpoueri,c  per  cin- 
quanta, che  ne  diede  nericeuettc^ 
foo.  Tanto  è veto  quello,  chcdice 
Sabnu  ne.  Proti.  1 9.  ftntr «tur  Do- 
mimi qui  mifmtur  pmuptrì , C viciffi- 
tudinem fu«m ridda 11 . Colui,  elle 
da  lime  fina  al  pouetoda  qua  fi  gli  tuoi 
danari  ad  vibrai  Dio,  il  quale  rende 
il  filo  guadagno  à quello  S.  Salilo  lui 
Sai.  impelando  ouellc  paiole,  che  dif- 
le  Cnlto  nollto  S fp  ore  n S.  Luca  (, 
Aiutuum  dar t muti  inde  /permuti . 
Date  n predo  l’enea  Ipt ranza  di  ab 
cuna  ; limine. a7  ne  ’eaprltcaalla  K- 
< mofina.ediic.  Q»«Utfì btcmutumm 
cui  non  ri  ddtudijfxt  ceti  turni  I a tflf  fn- 
ttlligt  ditti  vim  efifjctm,  & UpfUto- 
ris  bum  mutatemi  «dmtrabtrit.  Quan- 
do pamperi  dtu  in  Dmmgrmum, 
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idtm  tfjmm  & donum & fiorimi  t fi , è», 
num  quutem,qutd  « pamperi  non /peni 
le  rtctprurum , mutuum  vere  ftutf turni 
ob  Domimi  munficam  iibtroluaitm 
prò  ilio  rtadimni, qui  paruaquidtm  per 
pampertm  eum  accepent,  magma  prò  zi* 

U retribuii . Qual  forte  di  mqm.Ho è 
quella,  col  quale  non  va  cungiont* 

Iperanza  alcuna  di  guadagno!  Se  to 
intenderai  la  forza  del  parlare,  vedrai' 
con  mcrauiglta  quanto  fia  grande  Iv 
benignità  del  noflio  Dioj  poiché.» 
quando  tu  per  amore  di  Dtodai  li- 
molina ape  >ueri  ,daivn  pulente , b 
mercé  del  quale  non  Palpi  ture  dal 
penero»  ma  da  Dia  , il  quale  nceucrt- 
do  quali  in  prctiocio,chetudai,cfe 
fendo  poco  ti  renderà  molto  de  in> 
gran  copia.  Lafcio,  che  potrei  ào 
ptuouarc  con  altri  detti  delle  Dittine 
carte  com’r  quello  de*  Prou.  pure  e, 

11.  jili/  dnàdum  propri*  & diurna 
fiumi.  Alcuni  danno  limoline  bighe 
a poucn,  e piu  ricchi  diuengono:  de  £ 

. alrroue  lene  parla.!  hi  uiffiroocfem-  llmrfct 
pio  di  ciò  hi  in  quella  Vedoua  farci- n™  dOi 
tana,b  quale  riemerte  de  albergò  Eba 
Profeta  dandogli  poco  pancòvnjL. 
focaccia  a mangiare,).  Rcg.  iv.  Erte 
riceucuc  fi  larga  mercede  dcll'  bboa 
dan^a  dell’oltojc  della  farina;  Sopra 
che  S.An  brofiolibro  1 . de  Abraham 
e. 5. dice  coli,  y tdua,qua  fufctpa  E~ 
i*«m  , C r txiguo  cibo  perpetuimi  m 
tempere  fornir ttmetutalmttntmm  ,9 
mtrctdtm  acceptt  mtrabiltm , vi  turni* 
quamdtltcytboeltum  , CT  de  hydrùt  *■ 
forma  defictrtt . Quella  Vedoua  ab 
bergando  blu,  e con  poco  cibo  ali- 
mentandolo, meritò  difouucnirc  alla 
luapouertà talmente, che  intuito  il 
tempo  della  careitia  per  mercede»  p 
b ebbe  da  viuerc  fi  miracolofemcnte»  _ 

che  non  le  mancò  nc'vafine  olir  nci^fJlS. 
ferina.  A propolito  di  quchoSoho- 
nio  fopra  allegato  nel  cap.  195 .narra» 
ch’Euagrio  Filnfofo  hauendo  vdtto 
predicate  in  Chiclh,cbe  colui,  che  da 
fi»  per  limofina,  ne  ricette  il  cento- 

pio» 


1 


ssr 


50}  fdeà  della  vera  Amicizia  eri  ì i J 

lo , diede  al  Vcicouo  Sinefio  60.  li-  marmo  col  fogno  della  faataCroifej» 
te  di oro,  affinché  a poucn  le dirtri*  fece  leuarc  la  prima , e vi  trouò  la  fbd 
bui  ile  ,èc  il  V efeouo  gli  fece  vna  ferir*  tonda  e la  iculo  e fotta  tremò  granii 
tura  , nella  quale  gli  premer  tcua, che  didima  Comma  di  danari  e dioro,i>u- 


P1 

bi 


re  egli  con  gran  liberalità  fc  dare  à- 
poderi  il  nmo  , Dio  finalmente  lo  ri*, 
tnuncro  con  più  am  pio  ode  co  telò- 
CO  : Conciliatile  vn  secchio  ha» 
uendo  liairatoda  Nat  feto  eunuco  di 
Capuano  gtneialc  in.ltaiin.  per  Gina 
liano  impct  udore,  vn  tcforogiandifi 
lìmo  naftoli o in  vn  pozzo, nd  quali 
erano  molte  centinaia  di  migliaia  dr- 
feuti  adopo  la  morte  diiNaifete^àv 
uelo  a >1  ibcriojil  quale  lo  tè  cauarc».cf 
per  molti  giorni  ne  portarono  alla 
erario  imperiale.  fiqchcfarim-hiflL 
mo  > e molto  da  Dionorttu  Signore 
profperato . Potrcuo  qui narrare  di 
molti  gemili  * li  quali  anche  per  vna_. 
tlumaiUU  C liberalità 


per  ciafcuno  prezzo  di.  quello  oro 
cento  ne  era  per  xiccuercin  cielo,  .e 
gli  foggiunfe  j quando  tu  farai  morto, 
ordina  a tuoi  figliuoli,  che  u ponghi» 
no  nelle  mani  quella  fi  riama,  e con 
cfla  ti  ftpellifchino . rTuuociófi  eie- 
guì  puntualmente  ,&  cglimbrcuc  fc 
ne  mori,  dalli  i j.  di  Luagtio  cora. 
pai uc in  fogno af  Vefcouoc  gli  dil- 
le, va  ai  miQiepolcr  oc  prendi  dalle 
mie  mani  la  feti  aura,  thè  tu  mi  tace* 

Ai,  ebe  già  ho  riceuutoil  centuplo 
del  mio  oro  , e he  u diedi  per  gli  po- 
ueri,  come  tu  nupromcttclU  vi  andò 
il  buon  Vcfcouo  e crouò  nelle  mani 
dclFilufafo  motto  tale  fcrittura.£ua-> 
grio  Filofofo  a Sinefio  Vcfcouo  lap-  ccru 
pbò  Sinefio, clic  iohoriccuuto  ilrcn-  haonofouuenutoa  bifognofirArifto.  4'ift-fre‘B- 
rHplo  di  tutto  toro,  ch’io  b diedi  per  ulc  diede  vni>ola  ivo»-  fomma  df  niofln**v. 
gli  poucti , onde  di  quanto  mi  prò»  danari  ad  vn.gian  tulio  e fede  rato  3 
metterti  mi  tengo  foddisfatto . ò mi-  , ma  bifognofo , ch'cra^Dcbe  foo  loto 
labili  prumtlk  di  Dio,  ó verità  ctcrs  mico,  del  chraUum  «noe  tionp  refi** 
na  Se  infallibile  intorno  alla  mercede  ro  forte,  alcbVgh.  wfptifea  i Mi ftrtwd  » 
dalla  limofina.  O come  dille  bene  f"*1  h*m*tut*icmjuin imefwtniem.  lo-  ' 

S.  Gu>:  bocca  di  oro  nella  omelia  } $.  bobauuto  couip  illiotK  di  mitllhuo-, 
ji popolo  Antiochena.  EUbemtfm*  ma  come  ulc non  come  iniquo 
*fi  tri  omruttm,  qtuftuofifinrsS  La  Ite  federato.  Vcfpafiano  lii*por.idor^»’P*t“ 
tnofinac  vnaarterchc  ha  tutte  gran-  haiKuda  coro  pallone  a gfi  luiomiab'* 
didimo  guadagno,  pai  t onice . Vpo  eófoUóbtfi'gnofi  piouwk  loro  ogni 

anno  per  cialthtduood’vna  entrata, 
d^eodiefictzii,  ch’era  unafomntadà 
dinau  m quell  tempo  affai  buona^a 
Coli  lo.  ferme  Suctonio  nella  vitav 
F’ t/p^fUtiuf  confutarci  tnopis  qvtogat* 

tu,  jMOVifi  4 »»*n  fufictitsmtn  < ohi 
U quale  bbeiafitafilttenioki»  amare. 


altro  fiuto  folti  .naturo,  intorno,  i 
quella,  materia  ; e fu  di  vno  Impera* 
r- -dote..  P>olu  Li.u.uil  lib.  1 7.  della  fu* 
Ìfloiiafct>uc»tbcTibcno  n.diqucv 
fio  nome  daua  moJtiClìmc-  limo  finca 
poueri , tatuo  1 he  Sofia  Imperatrice 


itti  moglie,  ne  lo  ti  prete, con.  e chi  gli  IH 

tiauclfc  quo  fi  ridotto  lo  erano  publi*  in  Roma'.d»  iiiibihc'dal'^  plrboSctA  ??*"*&** 
cj»  à pococ  lo.haueffcgiicfanilo  » H P«afìluM^aajBhc;vaP«ntt)*.di.AMK 
pijfiìmo.  Principe  rifpofe.  Confido#  qc  pm.mudtarfijdi  animo  gronde* 


«-V  **  Stornino +qiud  nom  detrit  pecurtu  fijco 
npflro.  lo  ho  upuconfidatua  nel  S»- 
jjo<ar«,chc-  non  mancheranno  danari 
qlnoftto  lifco.  che  accadde?  Caute 
03tnaua  l’fmperadore.  vn  di  per  ciC*. 


regale  tn  donare  fece  romnoic  le  fie* 
pce  murarie  gli  oro  e Vigne  fuea£-« 
finche r pollerie  pelli  gru»  « ghc0b> 
rode  liutupM foli» follcgno,  piane* 

ilAfcmprc.MVAafafaa  la  incoia  appa- 


•R.  mrfp.  »tfl  iviMin^nrrv  una  fannia  Al  ICtxilUta  ACr  fili  lìfMiCfi  afìimuaklA 

ts  ài»: 


libwflVfttòwv 

dinaua,  chei  fuoi  fcruidoh  «lidalTeio 
ben  velbtiie  quando  rromuano  alétta 
ni  tnaloettìti  j faceua  dare  a q netti 

S ielle  buone  vettimtnw,  (e  f.t  pendo, 
ealcurto'erdihdebbitaro  fddxkfe- 

Hua  taro  con  danari:  Frtialincfhti  rpdf 
hfciarnc  moiri  altri . Biante  PriSMeo 
Biute  libe-  c Bendo  molto  ricco  rifettffe  alcuno 
nk‘  fanciulle  cattine  de  Mettenti  , diede 
loro  buone  dòti  per  acc.tftrfi  Celeri-» 
mandò**  loit)  Progenitori  , debdhè 
molto  grido  c bemuélcn^a  ne  gua- 
Cintone  pure,  come  ferine 
r ' PI  turco  e L manco  de  vero  cuNu  ; 
Se  rnipmi  ta fpoglie  acquattate  daJ 
rrimict  Vfnot  Gitndni  bifognofì,  da- 
ul  ogni  giorno  a miniare  a poneri, 
ftecndo  cornuto  , che  molti  ve  ne 
feftncorretbno , órdirvnn  a feruidorì, 
«he  le  fapefforo-alcun  pduefcr,  anche 
fon  ri  fapura  ttia  e dr  n tfcòfto  loro  fo- 
tlàenirtero,  ecrddo,  che  quel  Prìn- 
cipe di  Atene  detto  di  (Òpra  , ò lìmite 
ittii . Onde  qWettb  arteòra  da  tuttr 
netti  amaiilliiiio1  «re.1  Olra* nel  fife. 
. llmofinafempre'tVertCtìfti.ihifono 
«*  fiati  diligenti  stinto  che  prcuennefò' 
ancora  li  bifognbHe  poderi  mòlro  piti 
che  non  fece  Licurgo  e qu.tlfilioglij 
f altro  Spartano  : DI  qufcfta  diligenti 
e liberalità  fi  fà  meninone  ne  gli  Atti 
Apoftolid  c.r  t .dotte iì  narra,  chritw 
AglboP(0.ferto  -tgabo Profeta  preuedendo  la 
feu  prtimic  gfjn  fame  ,che  douca  efiere  in  nitro 
acare  a.  ,|  mondo,  e poi  venne  nell’Anno 

del  Signore  fnttta  Claudio  Itnperado- 
?e;fi  rifolueronò  i difcepoti  diman- 
dare limofinec  verrotnglie  alti  Cri- 
^Ufl^ri^'-ftianiichr  fintino  fpsrfi  perla  Giu- 
dea . Difctpuh  auttni  prèut  quii  habe- 
bot.prepófuertentfìnguli  in  minili  eròe la» 
ibitnrt  habitatrttbus  m ludi*  frotri- 
btui  quodCT  feemmt  morentei  od  fe- 
Hiaret  per  martus  £ orniti*  CP  S'auli  I 
■dlfcepol?  fiteot.do  la  p<  flìbtlittlriK» 
rifòlueronotli  rriaridnretalc'  fnlTidio 
ì Criftiani  fratelli  S.  Paolo  c S.Bama- 
ba , il  qrtalevfo  duròper  molti  anni 
fra  quelli  Criftiani.  ES.Paotoefona 
«atr* 


tUttepeJxl.  joi 

i queita  pierà  Se  vticio  B Corinti  nel 
e*p.S.  della  i.epittola  ferirti  à quella 
Cbiefa  dicendo  cheiCrt'ttiam  della 
Macedonia  nel  meato  della  caretta 
r penuria  ioro  abbondarono  d’ugni 
bene  fouuenuti  dalli  ricchi  c»  ai  ogni 
lince  rira  e fchicctezo.  JtlriffìmopA '** 
pcrtaj  eorumobudoutt  in  diudiat  firn- 
phot  Atti  tarum . ne  parla  anche  net 
cap.fegucnre  .ina  tanto  batti  perora 
di  queita  materia.  -t 

Diciamo  due  parole  dello  vfficfó  1 
della  Ofpiulirà  , alla  quale  il  medefi^,  * - . 
mo  Apoltolo  eforra  liCnttiani  fiwd. 
eap.i  1.  de  Romani,  come  lo  h abbia- 
mo  accennato  diTopra, come  anche 
nella  epittola  àgli  Ebrei  al  capir  Ij3 
Hefpd  alitatemi  oolite  obliai fei  ; per 
bone  entm  placuerunt  quidam  Angt- 
lis  beffino  mtptit . Non  vifcordàrei 
della  Ofpinliri,  per  la  quale  alcuni 
hanno  rirrnuata grada  apprettò  il Si- 
gnorc  Iddio.  Intendendo  per  quelli 
Àbramo, che  riemerte  quelli  j.An» 
gioii  nel  Aio  Padiglione  e gli  cibò  lì 
lautamente  rSc  ancora  torte, il  quale 
pure  fu  tanto  ofpiuliere  .onde  meri- 
tó  di  efiere  liberato  con  la  fua  fami- 
glia dillo  incendio  di  Sodoma  : per» 
ciò  vna  altra  verlfone  legge  . Lattee - 
nent.  Cioè  furono  afcolii  da  quello 
incendio  infame.  La  quale  carità  di 
albergire  ti  pellegrini  fu  celebre  nel 
rertamento  vecchio  e nella  pnmftiua 
Chieft  ancora:  OndcTertull.Lib.de 
Prxfcript.cap.  10.  numera  tre  fegni 
nobililfimi  di  quelli  feltri  Criftiani  , 
liquali  viueuano  in  cititi  & amicizia 
grande, prima  la  Comunione  della 
pace.  Secondo  il  chiamarli  fratelli. 
Tertovn  fegno ò tauoletta  delti  of. 
pitali ra .ch'etto  chiama.4  Conttfjeratia- 
nem.  e foggi  tigne.  Qua  tura  non  alm 
rotti  regir , quàm  hu/dtm  Sacra  menu 
vnotroditio.  Le  qu*fr  leggi  f >no  in- 
fpirare  e comunicate  fra  torodallau 
vnionéc  caritlddli  tnedt  fim  i ri  de  e 
facmmcnto'.E  dopo  anche  fu  celebre 
mai  per  non  clfereplò  lungo  non  ne 
dico  altro.  JDtiU 


si, 

ir. 


$04  * Idea  (fella  vera  Amicizia.1 


Kit#. 


D ella  Conuerfa(ione  Jeuita  & onefteu 
de  Cnftiam  veri  umici, 
t Cap.  XXII.  A 

SE  la  Conurrfaxionc  de  gli  amici 
buoni  c cari  r di  grandimma  con- 
lui  zio  re,  torre  (opra  dicemmo,  e 
S»  nera  lo  tocca  nel  pi  imo  Libro  del- 
la Tranquillità  altap.7.douehaucn- 
do  detto  quanto  gran  bene  fìa  il  con- 
fidarli, che  fenno  fcumbicuolmente 
gli  amici  foggi  tignt  c dice . Quorum 
fermo  [oUicitudmem  ItnuU  Jtittentta 
confiUum  exuediMt  bilorirat  mfhttom 
dtflipet,  ctnfpetìus  ipfie  diteti  et.  Il  rag- 
ionare, thè  fanno  gli  amici  tempera 
la  follecirudine , il  parere  f a il  coni- 
glio fpedito, rallegrerà  bandi  fec  la 
roeltiziaja  medclinu  prefenza  ricrea 
c dilettale  dico  tutto  dò  é vero. Mol- 
to maggior  bene  li  rroua  nell'amici- 
zia de’  veri  Cnlttani  mentre  inlicme 
con  ogni  (inceriti  e candidezza  di 
animo  come  fondati  nella  cariti  di 
Dionoftro  Signore  conucrfano , La- 
onde io  confiderò  quella  Conuerfe- 
zione  come  dolrilfiina,onellilfima  e 
piena  di  iurte  le  benedizioni  di  Dio; 
Impcrocch’clfi  in  S.  Cniefi  corre  fi. 
gliuoli  di  Dio  conucrfanodi  amano  e 
trattanocome  veri  fratelli.  Figliuoli 
di  Dio  e di  Critto  fono  chiamari  da-. 
5.  Paolo  Rom.p.  mentre  deludendo 
gli  ebrei  da  quella  figlili. diriga  vi  am- 
mette li  riftinni  lotto  figura  de’  fi- 
gliti* li  dlfiiacco  c nipoti  di  /bramo. 
Non  rntm  «marra,  qui  ex  /frati fuut , if 
fune  Ifrmlité  , ntqut  qui  ftmem  junt 
jSbretbo  ommt sfitti , fed  ut  Ifaac  voca- 
bitur  rbtfcmtn , td  t/l  nor  qui  (Ut y cer- 
nii ijfihj  De*  fed  qu*  fili)  firn*  prarjfio- 
uis  oSUmantur  in  f emiri* ;promijfionti 
entm  verbum  hoc  eft  Noi  i rum  qtiel- 
]i,che  dife  ndono  da  Ifraele  fono  ve- 
ri lirarliri  »ne  rotti  M defeendenti  da 
Abramo  fono  veri  fig'iuoH  di  Dio, 
ma  foli  quelli .che  vengono  £ nafcerc 
da  ifaacco»  cioè  non  quelli,  che  fono 


figliuoli  freddo  bearne  fono  figlino^ 
bjii  D».ma  quelli, chelono  fiati  pro- 
m crii, cioè  i figliuoli  di Criilo,il  quale 
d diede  tale  figlimi  anzi  per  gli  ine- 
riti del  fuo  fingile  e ficrat  dima  paf. 
(ione.  A quelli  particolarmente*  Ita- 
la premerti  la  falutc.h  Giuli,  rii  eia 
vita  eterna  ; mentre  « fli  cicdono  io. 
Collo , vbbidifcocu  alli  l>iuini  pre- 
cetti,c lo  imitano  ncV.  >(lumi  ; la  qoa- 
Ic  figliolanza  e propagatone  fi  6 
più  con  lo  fpinto,  ihc  con  1 1 ca «ne# • 
De  quali  oltre  a molte  Profezie , che 
vi  fono  nelle  facre  cane,  coli  lo  leni- 
ficano gli/ portoli  , e primari  tutti  S. 
Pietro  ne  gli  Atti  Apoiftoliii  af  i.cap. 
V os  fibj  Propini  «rum  (T  tt /tementi, 
quod  difpofun  Deut  nd  f torte  nofirot 
dteens  ad  si  tram  . Et  in  fan  me  tu» 
benedice***  omnes  fernèt u terrò. Voi, 
ò LnlUani,  liete  figliuoli  de* Profane 
del  tefiamento^ioé  dt  I pano,  che  dè- 
ce Dio  cori' notili  maggiori  allora  * 
quando  dille  ad  Àbramo,  nel  tuo  fe- 
nnec profjpia  faranno  benedette  tut- 
te le  nmi0<e  della  ferra.  Il  medefimo 
repcteS.  Paolo fcriutodo  à gliEfefi 
dealtroue.  Sicché  fciCrilliaru  (otto 
veri  figliuoli  di  rio  eripieni  di  ogni 
benedizione,  la  loro  conucrfaZionc-. 
non  puot’clfere  fe  non  benedetta  e 
fama  : Cum  fiottio  fantini  erti,  9 
rum  viro  innocente  innoces  tris  CT  cum 
eleflo  eletlui  tris , <T  cum  pemtrfo  per- 
uerterii.  dice  il  Salmo  17.  Cioè  quan- 
do tu  cunucrfarai  con  l'huomo  Cinto 
-farai  Canto , e con  l'huomo  petuerfo 
farai  anche  penierfo , fi  come  con  io. 
innocente  farai*  con  lo  eletto  da  Dio 
furai  ancor  tu  eletto.  E quello  è qud- 
lo  «che  di  Ré  Plafone  nel  4.  Iib.de  vir- 
nne.  si  bonit  konet  per  di  feti , fi  metili 
adbefcru.'quam  beiti  mente m procnt- 
dubio perdei.  Da  gli  huomini  da  bene 
tu  non  apprenderai  fc  non  buoni  co- 
fiumi  . le  con  gli  huomini  federati 
tratterai  perderai  certamente  il  buon 
icnrimenro,c*hauciii.Ednpo  riferifcu 
nclb  fecola  1 7.  che  malamente  fi  ac- 


TP — 


Libro  Terzo,  r.r-  Cap.  XX I I.  5 o $■ 


pigna  il  lauandaio  col  carboni. 

CubMti».  io,  perche  i panni  imbiancati  col  car- 
boni fi  tingono . £ Filon’Ebico  nel 
lib.dcl  Patriarca  Giufeppe  dice  cofi. 
Quemadmodum  qui  cum  viri*  bona 
habent  famdiaritatem  tx  tucmuhffimo 
forum  conuiflu  in  moliti  profumnt  mo- 
nbus , fic  etiam  qui  cum  mula  vtrjan- 
tur  applicata  (ibi  forum  vota.  Si  come 
quelli , li  quali  contraggono  amicizia 
con  gli  huotninidabcnc , con  la  loro 
dolce  conue (fazione  vanno  Tempre 
facendo  profitto  nc’collumr,  cofi  an- 
cora quelli,  che  con  male  pertanto 
trattano  imparano  li  vizi)  loro.Onde 
S. Paolo  z.Thcflal.  j .attuila  quelliQi- 
ftiani,che  non  trattino  con  colui,  che 
viue  difordmatamente.  Pt  futura - 
Itati t voi  ab  orniti  frane  ambulante** 
àiordinati.  Poiché  la  mala  prauica 
guada  c corrompe  la  buona.  Perciò 
dille  luuenale  nella  fatir.  a. 

Vuaqut  contatta  liuortm  ducit  ab 
vua. 

L’vua  (incera  toccau  dalla' inforca  fi 
guada. 

Dtotubbha  * Criftiani  perfètti  fono 

talmente  fanti  nella  loro,  conuerfa- 
^ione,  che  in  mezzo  di  loro  come  in 
vn  (acro  tempio  habbita  Dio  nodra 
Signore . Cofi  d cforta  ad  effe  re  San 
Cipriano  parlando  della  Orazione** 
Dominicale  , Conuerfemur  ut  Dei 
ttmplum.vt  Deum  in  ntbit  confici  ha- 
botare . Talmente  dobbiamo  viucrc 
c conuerfare,  che  fiamo  ieuifa  di  vn 
tempio  , nel  quale  Dio  fi  diletti  di 
habbicare . Sono  tali , che  per  tutto 
rendono  odore  c fragranza  co*  i loro 
fanti  cofiùmi , ficchc  con  S.  Paolo  2. 
Cor. 1.  dicono.  Cbrifh  bonus  odorju- 
mus.  Rendiamo  buono  odore  di  Cri- 
fio  col  parlare  ,co’i  gcfti , col  proce- 
dere e con  tutu  la  vita  , tantoché-» 
comparendo  le  opere  citeriori  dieflì 
£ rifplcndono  come  falcole  ardenti  sù 
unti  candelieri  in  SChiefa . come-* 
vuole  Cullo  no  (Irò  Signore  che  Ca- 
tto ifuoi  dUccpoli»alk  quali  dice  in  S. 


Matt.  j .«Sic  lue  tot  lux  veflraeoram  ho. 
minibus,  ve  vtdeant  opera  veftra  bona, 

CT  gloricene  Patrem  vcftrum , qui  ta 
calisejl.  S.  Gregono  Niifcno  c Filo- 
ne Carpaihio  ponderando  quel  luo- 
go Cani.  i.  Dtlettut  meus  defeendit  m 
bortum  Juum  ad  areolam  ar ornatura  , 
vt  pafeatur  in  bona , CT  Idia  eolhgat. 
il  mio  dilctufiimo  fpofo  venne  nel 
Tuo  giardino  all’aletta  de  gli  atomati 
per  pafeerfi  in  effa  c per  cogliere  i gi- 
gli . Dicono,  che  quello  giardino  è 
lanca  Chicfa,  nella  quale  vi  fi  trouano  $.  cuHk* 
pratclli  di  fiori,  di  gigli  e di  aromari,c  GUrd4o°* 
per  gli  aromati  fi  prt  ndono  le  virtò 
de  fcrui  di  Dio,e  per  gli  gigli  lo  fplen 
dorè  della  buona  filma  loro. E di  que- 
lli fiori  e gigli  odorali  parla  S.  Bernar- 
do nel  fcr.7 1 .fu  la  Cani.  Habent  mo- 
rti colora  fuot,  habent  Cr  odorem, odo- 
rem  in  fama,colorei  in  confaentut.  Co- 
lerci» operi  tuo  dot  eius  bonitas,  GT  cer- 
chi mtentio , odorem  mode  (ha  & virat- 
iti txemplum . Jujlus  Ithum  efl  in  fe 
candidar». fed  proximo  odorai  un pro- 
Xtmo  enim  famam  > nobis  debemus  <2 " 
proutdemus  conjcientiam.  1 buoni  co- 
llumi hanno  li  Tuoi  colori  c li  Tuoi  o- 
dori , gli  odori  nella  faina  & i colori 
nella  cofcicnza . La  bontà  della  ope- 
ra tuae  la  intenzione  del  cuore . cho 
dai  quella  il  colore,  de  anche  l’odo-  ,n 
re  lo  efempio  della  virole  della  mo- 
dcilia . Il  giufio  c giglio  in  (e  candi- 
do, & al  prolfimo  fi  i cade  odorofo  ; 
che  certamente  al  prolfimo  dobbia- 
mo la  fama , & i noi  dobbiamo  prò- 
uedcrc  la  buona  cofcicnza. 

11  Profcu  Ezccchiello  al  cap.  40. 
riferifee  , che  fu  rapito  vn  tratto  fu  D 
certo  monte  altifiìmo  . Et  ehmifit  Coouerft. 
me  fuper  montem  excelfum  ntmit  ,fu-  «ione  Oan 
pn  quem  eroe  qua/i  aehficium  Ciuitatii 
fuergentii  adslujhum.  Lofpirito  di 
Dio  ini  trasferì  fu  vno  alcilfimo  mon- 
tc.ful  quale  pareua  efferui  vn‘cd>fiz>o 
di  vna  Città  riuolu  verfo  lo  Audroc 
mezzogiorno.  Per  lo  quale  monte 
dice  Rupe  rio  Abbate , «'intende  l’al- 
S ff  tozza 


t 
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tctx  i della  conucifjzionc  de  k deli  ù trtt.U  obftruute  eouqui 
poiché  feconde  S.l'jula. 


.Jv-'-r* 


,fa"U' 


Se 

mitra  ut  coiti  tfl . b I n tulliano  nel 
jullb.  che  fenile  tonuo  Marciane  al 
line  dice  di  quello  monte  alludendo 
indie  al  monte  dello  «tungclo , nel 
quale  fumo  tome  «nrC-iru  edificati, 
drcecofi.  Quid  noi  Donunta  Quotati 
fupr. i motte/*  comi  unti  campa)  ami, fi 
non  extamnt  inter  àemcrjos:  Perche-» 
Crino  ò iuatoi  nodro  ci  raflomigliò: 
ad  vna  Citta  edificata  fui  monte  fé 
non  fopr  allumo  agl’infedeli  ini  merli 
nella  conuetfazionc  ter  rena  ì Della 
tnedefima  buona  conucrfuuonc  de 
Cnlliani  coli  ne  parla S.Giacomo  nel- 
la fui  epiftula  Canonica  ale.  dicen- 
do. Quii  fapktuO'  ehfctp  linaloi  ut- 
ter  vosi  oflendat  ex  bona  conuerj ottone 
opcr-uiontm  fu.it»  in  manjuetttdinefa- 
pittui a.  Se  fra  voi  vi  e alcuno  fauio 
e ben  coliumacb  lo  ditnolln  con  la 
fua  buona  conucrfi^ionc , facendo  le 
opere  fuc  eoa  aunfuctudinp  di  fa- 
picn^a . L’Apoftolo  in  quello  luogo 
tiene,  che fia  il mcdcfimo  l\.ficic(a* 
uio  e difcipl:  nato  ; Onde  volcua  dire» 
ciac  il  Cliltiano  deuc  oflèruarc  dili- 
gentemente li.  precetti  di  Dio;  poiché 
la  difciplina  altro  non  e fecondo  M. 
Tullio  nella  4.Tufcubnj.  Dtfctpbn a 
Difciplina . tfimorum  ordinata  corretho  , & rtgtm 
i or  uni  a maiortbus  tradì  forum  fi  netto - 
faobferuatio.  ha  difciplina  è vna  cor- 
retta ufleruamra  de*  collumi,  e delie 
regole  ricenute  da  maggiori.  La  ver- 
done Siriaca  perù  legge  coti  quel  luo- 
go di  S.Giacomo.  Oflendat  opera  fua 
in  conuerfationibus  borni . Moliti  ìc_* 
opere  fue  con  la  buona  vita  e conuer- 
fazione.  Tiferà  S.  Pietro  Principe 
degli  Apolloli, clic  fi  faccm  fórma 
del  viuerealla  greggia  di  S. Chiefa. 
come  dice  nella  Tua  prima  cpillo!a_» 
canonica  cap.  5.  Forma  fatti  gregis  ex 
animo.  Tale  fu  S.Paolo,chc  perefem- 
plare  à fuoi  difccpoli  parimenti  fi 
proponcua.  come  fcrific  àFilippefi 


àt'l  1 


/tati  babau  format»  MjUrwo.lìimqie^ 

Usua viuc «.Qllulni.nucf,  o fiatclliai 
de  andate oflciUaiido  coloro,,  quali)  fc 
ulmenre  camminano  con  pei  fca.«.m  v £ 
ne , fi  come  ne  hamitt  v«a  lui  ma  dekr,fl)|n)||.- 
noilro  viueic.  Tali  erano  1 punito  t^Triftunì 
ftiafit l.\»Vitàc Gol  lumi  de.mfih  dJqin°0>‘UU,r  *• 
Guiltmo  Filatoio  e man.  fono-  de* 
fcstcmmafliinamcfuc  di  quelli,  chef 
fuo  tempo  li  1 in  ujiiuano*  fu  ne  iran- 
no della  intiminone  ijq.  mentre^ 
fcriuc  vna  epiliolaaDiogcnetoo  coft 
dice . Patron  babitunt  propria/ . fed 
tanquam  inquilini,  omnium  participet 
fimi  vt  Cinti  »&  omnia  patmntnr  vt 
peregrini , otnrns  peregrina  regio  patri d) 
eorum  (fi,  C ornmi  Patria  eft  per  egri* 
na . V xorts  duomi. vt  alo)  amati , : CTi 
liberai  procrtant.fed  non  abijawt  fé* 
lui.  Ai far»  commuti tr» appouunt g 
fednontmpurii  communtm . In  canee 
funtfed  non fccundum  carnei»  vi  unite „ 
interra  funt.ftd  in  calo  conuerfantur . 

Saniti t oijequuntur  U gibus,  GT  fua  vii 
t a genere  teges  fuperant.  1 C alluni  de 
nolin  tempi  e perfetti  vinone*  nelle  ^ 
proprie  patrie  , fono  tutti  partecipi  1 
dclii  beni  comuni  cornei  «cadmi , e 
compai  tifcono  tutte  le  cofc,comcpd 
Icgtini  t ogni  paefe  Uranici  e è loro 
Patria,  e nella  Patria  fono  come  fórc- 
Aien  . Si  accafaao  e prendono  mu* 
gli,  come  ruttigli  litri  huoaiini  fcco* 

Uri, generano  prole  e l'allcuano.  Fan* 
no  vna  menta  comune  co’i  buoni  e 
modelli  ,c  n*cfcludono  licattiui  e fee- 
letali.  Sono  coperti  di  carne, ma  non 
viuono  fecondo  la  carne,  viuonom 
terra.ma  conuerfano  in  Ciclo  » vbbft 
difeono-a  tutte  le  leggi,  e col  modo 
di  viurte  loro  fono  lopra  à tutte  le 
leggi.  Hva  dicendo  molte  altre  vi» 
nidi  quelli;  ma  dalle  parole  citaie.fi 
vede  chiaramente  quanto  fanta  e 
perfetta  fu  la  loro  conurtfaztonc  e 
prattica.  Tali  furono  gli  Efici,  li  pri- 
mi Criftiani  in  Alcfandria  lotto  Mar. 


. 

xmur*i 


( 


neleap.  j.  Imitatore/ neri  eftote  firé»  co  Vefcouo,  coli  detti  quali  *norr 

ideft 
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T?  Id#fb?  ffkfcrti'-ÉVqoili-tfiintrali'rt- 
' béfà  f el^rfiiirinttmiwydr  Grifto  fi»- 
fc°r  ò "r;  mi*  f <no  et'  » fi  (I  a ri  <.  tenuti  5 teme  ferrile 
gii  Crifùuii.Mifib.lib.p.  della  Pre  plratione  euafl. 
jjelica  al  capii . t?  dal  medt  fimo  Porfi- 
-frt>  fono  riferite  moiré  loro  virtù  < 
-modi fantiflìn  idi  conuerfsré;  le  cui 
•parole"  gì eche  6 latine  per  breuità 
‘tralafcio;  n ri  (Ire  ito  dice.  Gli  Efieidi 
nazione  Giudei,  ma  di  virtù  e profef- 
fione  Crtftiani  fono  fanti , li  amarlo 
"Ji  inficme  con  amore  fcambicuole  di 
•**»  * amicizia, difprcggiano  li  puccii,ama- 
no  la  purità  e calti»  ; fono  fen^a-paf- 
fione  di  animo,  viuono  quieti  e tran- 
quilli, non  hanno  mogli  ne  figliuoli , 
«ria  fi  adottano  li  fanciulli,'  gli  alleua- 
fto  con  pietà  e umore  di  Dio , Di- 
fprcggisno  le  ricchezze , nulla  pofiè- 
dono,c  tutte  le  cofe  accomunano,  in 
-fòiWm  de  feri  ue  talmente  la  vita  e 
*<0000  fazione  lóro,  ch’clfi  pareoano 
«digiofi  perfètti#  Angioli  del  Para- 
difo-in  terra.  ■ ‘tliòWi/  .i.  v 
Ora  per  ri  feritela  vita  econucrfa- 
zione  di  alami  in  particolare , fcriue 
fimedefimo  Eufcbioncl  6.  lib.  della 
fua  Iltcria  al  cap.j.di  Origene.  Qua- 
Origene»  lis  tius  trai  fermo , tales  Gr  morti  ; & 
buon  Crifti*gM4kj  morti jalts  fermo.  Cioè  era  il 
parlaredi  Otigene,  fanto,  e fatiti  era- 
no i coltomi  SXuciano  martire  era  fi 
màrt?tfindi  comporto  nella  viti'  c nc*i  coftumi , 
conucrfiziache pareua  vno  Angelo, ccol  fuoe- 
ne  ramo.  fctllpj0  tjraua  tutti  aHo  f more  di  Gri- 
llo ; laonde  filanto  da  Maflìmiano 
7 -impctadorc tiuei ito  .benché querto 

• fiiflc  empio  e fielerato, ch’era  temù- 
tò,  e da  lungi  e con  velo  porto  nel 
■>'  mezzo  era  vdito  parlare  ; tanto  che 
quello  Impewdorp  parlandogli  an- 
cora remrua  di  hauere  ad  edere  am- 
mali no  da  lui , e d*  non  farfi  conticf- 
s Bernard  o*fmdo  mn  rffo  lui  Criftiano.Cofi  Icg- 
^nyeriiìiVg-frdi  S.Bcr  nardo,  il  qu  ile  con  la  fila 
m.  conùer'fii^iòne  dc  afpetto  allctraudL. 
tutti  alla  pierà , aU’amoredi  Dio  e pri- 
viti della  vita,  còniefi  legge  nelli  fila 
* ftorià  lib.3;«ap.i  i Jippdrtbàtin  (Arni 


tius  graria  qtutdam  [ptràmlin  in  multa  p 
eboruot  profulgeba t non  terrena  (od  ^ 
ctltfhs  ih  oculus ngciica  qutaampm- 
mai , C columbi na  fimplscuas  radi  a S-Gftgorte 
bai.  Tale  fu  6.  Gregorio  Padre  deli  Padre  del 
l’altro  S.Grcgono  N«^iam(«no,dicui  n^‘lUD”‘ 
quello  rifiorire  nella  oratone  i % 

P trino s homtnum  morti  haudmagttp 
tttgotio  mitigante  tum  pa fiorali!  arti t 
[trmontbus , tum  etmm  qued  vtlut  [pi- 
ra ualcm  quandam  (tal nomaci  optimi 
Cmufqut  aihonis  pulcbrttudman  expo- 
htam  ad  ànttandum  proponine.  Que- 
llo buon  fanto  Vcfcouo,che pure  fù 
tale,  mollraua  tanta  modértia  c carità 
nel  luo  parlare  episcopale , clic  miri» 
gaùa  tutti  gli  fi  tigni  coftumi  » il  ch’e- 
gli fàccua  proponendo  fe  c la  fua  vita 
come  vn  viuocfcmplarceprototipoi.B»niio««. 
di  virtù  e modeftia.  E di  S.Bafilio  di- 
cefi  nella  medefima  orazione.  Orano 
Bafiiijtrat  tonitru,  quia  tata  fiuterai  ' * 
fufgur . La  vita  di  S.  Bafiliocraàgui* 
fadivn  tuono  per  l’ardore  della  ca- 
rila,# il  parlare  era  come  vn  fulmine 
per  In  fplendorc  Se  efficacia  ncll’c* 
fonare.  tt 

Coli  dobbiamo  noi  viuere  e con,  -Ti 
uerfaie  con  ogni  picca  c modertia-.: 
come  ci  cforu  S.  Paolo  à Filippefi  al 
4.cap.  Guaditi  tn  Domino  [empir  ite- 
rum  dicogaudetc.mode{havej}ra  nota 
fi  omnibus  immutimi.  Rallegratone 
rallegratoti  dico  vna  c due  fiate  vna 
e due  volte  nel  Signore  fi  fattamente, 
che  apprelfo tutti  fia  mamfclta  la  vo-  . % 

lira  modelli  i.  Il  certo  greco  legge-»  ... 
cofi . 7»  txmKi'r . che  vale  puma  cwuSr* 
Equità. Secondo  Humanità.  Tciap 
moderazione  di  animo  nel  fortèihc 
le  ingiurie  c petfcquuzioni  de  gli  au- 
uu  larij.  Cofi  lo  intendono  S.  Gio; 
bocca  d’oro,  il  B.Tcodoteto  c Teofi- 
latro.  Quarto  vale  anche  modcltia* 
la  qual’é  vna  virtù, che  moderar  tem- 
pera  le  nollre  nazioni  citeriori , le  pa-  L 
rote  . Iigelli , li  morie l’habbico  do-  -..-«t,® 
tuinque  fiamoc  pratticchiairo  v fic- 
che  vuole  iUlpoftqlo,che  nifi  ùiaqjp 
Sif  z elle- 


r; 


Idea  della  vera  Àmiefaùu 

[a, che  ^ionc  di  Zenone»  che  dal  Aio  (Stuella»  < 

anza  e re . yitattus  interfase , fecrtta  perfpe- 
nimo.  xit^b/emaua  tllum,an  ex  formula  fuse 

f 1 — — * - - - I. ..  11  & . 
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efteriormeiite  comporti  in  guifi  _ 
moftnamo  fuorauia  la  temperanza  e 

eompofiZjone  interiore  dell'animo.  , f 

E S. Bernardo  ncllacpiftola  1 1 j-fpio-  tiueret . Viflè  con  eflò  lui  , hebbe  li 
gando  q ucila  virtù  dice .Medt/ha  e/l  fcgrcti  confidati , l'oflcruò  c fecondo 
ehfciphna,  qua  m totem  & corpus  com-  4 regola  datagli  da  lui  nc  menò  la  vi- 
pemt,  ctnucrm  fubmttm , fupponit  fu-  u.  Platone  & Ariftotile  più  impara- 
perctlia,  computa  vultum,  hgat  oculos,  tono  dalia  Conuerfauone  diSoc  rate. 


tachtnos  cobtbtt , moderai  ur  Itnguam, 
quam  frenai,  tram  fedsa  - format  tn- 
ctffum.  La  modcfliaèvna  regola  del 
viucrc , la  quale  compone  l'animo  & 
il  corpo,£i  andare  coi  corpo  bene  or- 


che da  detti  di  lui.  Sicché  fù  ottimo 
quel  configlio  di  Seneca»  che  dice-.. 

Euro  elige  DoUorem , quem  maga  sul-  si  dee  eie». 
murere  eum  vidcrii , quam  cum  audit-  jfro  bòra» 
rii.  Eleggiti  quei  Maertro,  di  cui  tu  divìu. 


Il  lUipuiM  ciimiv  wi  wtjrw  CO 1 ; ' — , L ,, 

dinato c comporto,  con  gli  occhi  dtf-  polli  ammitare  più  glicortumbchcil 
niefl»,e  halli , modera  la  lingua , proi-  modo  di  patiate.  E noi  imitamo  Cri- 


bifee  te  rife  (moderare,  placa  lo  (de- 
gno , tempera  la  gola , da  buona  for- 
ma  al  camminare  & al  procedere. 
]£. JWto  La  modella  e buona  Conuerfazio- 
MÌi  . 


. ne  fin  da  genti  ti  civiene  adclfirrcin- 
fcr^umo-fegnata.-  Onde  Ariftide  apprcflò  PU- 
***•  ione  in  Thcaginc  confcfeò  , che  egli 


prendeua  più  giouamenio  ne’  corto 
ini  dalla  conuci iàzione  e cofturat  di 


rto  nortro  Signore , il  quale  ci  dice  in 
S.Matteo  1 1.  Dtjcue  a me, quia  midi 
fum  & Immilli  corde.  Imparate  da  me» 
il  quale  fono  inanfueto  & vmite  di 
cuore.  Imitiamogli  Aportoli,  c la  fi. 
Vergine,  checonueisò  conS.Elifa- 
betta  S.  Zaccaria  e S.  Gio;  Bartirta:  la 


quale  quanti  raggi  di  modertia,di  vir- 
tù e di  vmiltàlparfe 


un  uaiia  «...  - «, r P«  lo  fpaxio  dl 

Socrate-che  dal  parlare  di  lui.  Agcft.  j.nielì,chc  flette  in  quella  lanu  cala? 
ho  richicfto  come  poteffe  elfcrcaU  Colilo  pooderaS.  Arabrofio nel  hb. 
cuno  fthnato  da  gli  huomini»  rifpofe.  1.  fopra  SLuca. 

Si  diesa  optim a & fatua  bentflijpma.  Noidunque  per  eóchiudere  que-  K 

S’eeli  parlerà  di  cole  ottime  & opo  fto  capitolo  contici  landò  come  fi 
raràoneftilEmamente.  Seneca  lib.t.  cornitene  à Cinti  e fedeli  di  Crifto 
epift-é-difeorre  molto  bene  di  quella  perfetti,  procuriamo  di  menare  la  v«- 
matcria, mentre  dice  Jlui  ubi  &viua  la  noftra  limile  à quella  de  gli  Angio- 

* J-~ ■-  li  nel  Ctck>»i  qualifi  amano  feambie- 

wi -Unente  fra  le,  & iaficnic  dolce  e 
foaucmcntc  conuerfano . Onde  San 
Gioiboccadiorofo  la  prima  epirtola 
ColoiT.tiene  ,che  UCorvuerlàzione-. 

de'fanii  fia  dal  ciclodifcefa  .Spiritivi- Anici 

ki  smània  ornati  reliquia  excella, 
tanquam  Regina  dominmm  forum  oc. 
habetu  splendido  babitu  confpicua-,  ni - 
bit  emm  bie  terremoti  e fi  Tende  ipfa  iia- 
fcahsr,quemadmodum  m abji,  no  emm 
ex  confuti  usiate  aafeitur,  non  ex  boni - 


yox&  coMsiilus,quàm  or  alio  pruderie. 
In  rem  prafetttem  vemas  oportet . fri- 
mum  quia  bomsnes  tempismi  ocula,  qua 
aUtunbut  creduta . Deindi  quia  longum 
utr  e/l  por  precetta, treni  & cficaxper 
l******  ex  empi  a.  Ti  gtouaràfo  mio  Luci  Ilio, 
molto  piti  fa  cooutrfaziottc  viua  & » 
parfajc  fioccro»  che  altra  coéi  . Bilb* 
gira, che  tu  ri  accomodi  à quefto,  chc 
io  ora  ti  dico^oiche  gli  huomini  per 
l’ordinario  più  credono  alte  cofe»cbe 


▼edono^heàquelle^he  odono.  Se-  . » — 

_ condo  perche  lo  imparare  gli  buoni  fic entta, non  ex  natura.nsm  ex  tempore, 

1 cortami  pervia  di  precetti  è cofalun-  fui  ejupermsdefcendit.jed  *x_WC*~ 
>«o»ga,maperviadiefcmpiccofa  bteue 
c più  compendio^  . E rifcrifee , che 


\ 


lo.  L'Amicizia  de  gli  huomini  ^>iri- 
e più  compenaiou.  o fuper.tunclcaltrc^&a giufedi 

Qkante  impalò  più  dalla  Coouctfo-  Regio»  hc&c  k)  focuro  «c  e vcihurd» 


Libra  Terzo  A ij 

chiarif&mo  ammanto  -,  che  a dire  il 
* **■'  vero  nonvtftio  quella  .alcuna  cofa_, 
•errcna,comcncllc  altre, ne  dalla  con- 
nei  fanone  naie  e,  non  «ialla  benifi- 
ccnza,non  dalla  naturale  dal  tempo» 
ma  da  alniluua  parte, e dal  medefuno 
Oclo. 

■Velie  èlitre  Condizioni  delt amicizie , 
le  quell  perfettamente  fi  trouano 
fra  tripartì.  Cap.XXItl. 

- » 1)  Er  comprendere  in  vn  fàfcio  le 

**  altre  condizioni  «che  rimangono 
odia  vera  amicizia, e fta  veri  Cnltiani 
fi  trouancwhuamo,  ch*efTcndo  fra  gli 
-amici  l'amore  fcambicuolc  non  oc- 
culto.ma  aperto»  comchabbiamo  eia 
-detto  ndla  dirtìniiionc  di  quella  .fe- 
condo Arid.  lCriftiani  confcmano 
perfettamente  tale  amore , e tutte  le-, 
-leggi  della  perfetta  amicizia  ofTcrua- 
r n .n  ; no:  E quelie.chc  rimangono  da  con- 
Sua!S.fiderarc,fc  non  erro,le  comprcfe  San 
Paolo  breoeroente  ndla  prima  de-, 
Cor.al  n. capitolo  dicendo.  C tritai 
patiense fi,  benigne  e fi , Cantai  non-, 
emù  lenir,  non  agtt  ptrperam.  non  in- 
fUturjton  e fi  ambitùfa,  non  quarte  qua 
Jke  funi,  non  trritaturjion  cogitai  ma- 
Jum,  non  gautUt  fuper  iniqua  ate,  con- 
gaudet  euttm  vernati.  Omnia  fuffert, 
omnia  {per et,  emme  credit,  ommafu- 
/liner . Caritè t numquam  excidit , fine 
fropbetie  tuacuabuntur  , /tue  lingue 
ctjjobtott . {tue  farri tiadtftruetur . La 
nodra  Amicizia  edendo  fondata  in 
Carità,  la  quale  regna  fra  noi,  ci  & 
abbondanti  di  tutti  li  beni  e ricchez- 
ze di  quella,  che  ciò  volle  dire  S.Pao- 
lo  con  le  patole  citate.  La  Carità  è 
• paziente , c benigna»  non  va  ctnuUn- 
do>non  fa  le  cofe  indarno,  non  fi  gon 
fu,  non  fi  moftra  ambinola, non  cer- 
ca il  fuo  proprio  intende , non  fi  ec- 
cita  à fdegoo,  non  fa  peniate  male-, , 
non  gode  della  iniquità , ma  fi  ralle- 
gra di  haucre  rrouata  la  verità  ; ogni 
eofa  dura  fodenke,  il  tutto  crede,  il 
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tutto  fpcrajl  tutto  (opporrà:  In  oltre 
la  Carila  non  manca  mai  òche  fimo 
£Ufc  le  profezie  » ò vere , & ancorai, 
quando  ccfiaflc  ogni  linguaggio,  fc 
Biodo  di  parlare  -,  dia  darebbe  itu. 
piedi  « Ora.  mentre  didò  l'amicizia 
Ctilliana  da  fondata  nella  Carità  rit- 
mo ncil’amickia  pazienti . nel  greco 
Ila  coli.  HaKfaibom» . Longan.  mitét. 
Longanimi  ta, coli  anche  legge  la  vcr- 
fionc  Siriaca  » e vale  che  noi  fumo 
longanimi.  S.CiprianocTcnulliano 
lib.de  Patientia  c.  1 2 Jeggono.  luarn- 
de.  Siamo  allegri  nella  partenza  e 
longinimita»  le  quali  virtù  tutte  Ten»  :•••■ 
tulliano  tediiìca  ritrouarfi  ndliCrì- 
diani  con  dite.  Ceritei  potimi tjl , 
diltfho  fummum  {dei  Sacramenti»», 
Cbrtjheni  nomina  tbtfaurus . eie  ut, nifi 
patientia  difctplutù  eruditi» f Diletto 
magnanimi 1 tjl , ita  panetti  rem fuma 
La  Carità  edendo  paziente  ci  fa  vniti 
con  fommo  facramcnto  della  fede;» 
ella  fà  vn  teforo  della  nodra  gloria, 
mentfc  ammaedrata  con  le  regole-, 
della  paziente  difciplina.in  fomtna 
ella*  tutu  magnanima.  E di  queda 
pazienti  quanto  furono  adorni  li 
Cridiani  martitidi  Confedòri  c Rcii- 
giofi  ? Ne  fono  piene  le  Idorie,  ne 
abbondano  le  Croniche,  f i ^ 
Secondo  La  Carità  & amicizia  de*  B 
Cndiani  e benigna . E Tertulliano 
legge.  Benefica  efìmalum  pattern  io* 
non  facit.  Ella c benefica,  cioè  fa. 
cheiCriftiani  fiano  liberali  e faccia- 
no molti  benefici!  : E con  la  pazien- 
za effi  non  fanno  male  ad  alcuno . E 
la  Benignità,  come  la  diffinifcc  S.  Ba- 
filio  nelle  regole  difpuute, alla  rego- 
lali^. Bmtptttatej f , qua  quii  alt]t  BtrafniO. 
benefacu  quacunque  ratione  ij  inai. 
geant.net  titulum,  aut  rettane*» , atte 
meritum  confiderei.  La  Benignità  è 
quando  alcuno  fà  bene  à gli  altri  in 
quaìfiuoglia  modo , che  quedi  hab- 
biano  neccflìtà,ne  rimira  alla  dignità,  . 
al  titolo  di  preminenza , ne  à merito  ' 1 
alcuno.  La  quale  virtù  de  attributo 
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m Dìo  particolarmente  la  confiderà'. 

M i dopo  la  Pazienta  fegue  molto 
bene  la  Benigniti, -poiché,  come  dice 
• S.  Gregorio  Papa  nella  omelia 7P  ft>* 
pia  Etecchi  Profeta.  & Salain.  Pro- 
uetb.  14.  Ftr  longanimi!  multi  pru- 
denti* gubernatur  \ Colui  chV  pai 
piente  c longanime  con  molta  pru<- 
densa  fìgoucrna;  Ite  rt'quacttoques 
dice  il  B.EflVcm  Suihfirmus  conftattf- 
que  permana,  nulla  fu  Ut  tur  w.pottu- 
rts . Su  il  paziente  c longanime  in 
rottele  cofeicrmoecoffanre’,  ne  da 
voi  una  trama  è ingannato.  Gran.be- 
5e«^‘eion-n,Sn*ti  ^ quella  di  Tiberio  linpcra- 
Mniitie,.  dorè  il  quale,comr  rifcrifcc  Surtdnio 
nella  vira  (ita . T tbcrtus  aduerfut  con- 
tatta malofq,  rumerei  & forno j a de  fe 
oc futi  cormmo  firmut  oc  pruderti  fùb- 
indt  tali  oboi  in  liuti  aie  libera  Hn- 
guam  mememque  libetam  ejfe  debere 
Tiberio  Tempre  fi  moftro  (ermo  « 
.prudente  contro  rune  le  ingiurie,  e 
nuli  rumori, che  di  fe  e de’fuoifi  fpar 
geuano  nella  Città  ,e  di  quando  uv. 
rotando  diceua,  che  nel'e  Citta  libere 
-,  « deuono  lafciare  liberi  gli  animi  c 
L (e! lingue.  Benigno  fu  M.  Aurelio 
Benigno  m.  Antonino  ,e  benrignifiìmo  fu  Filippo 
wSno^H'^adre  di  Alefandr©  Magno  c Ré  de’ 
*pp°V<  Macedoni , il  quale''  vdendo  da  »n_> 
paggio,  che  Nicànore  diceua  male  di 
fe  tifpofe  coli . At  Ntcanor  non  efi 
Af  ocedonum  Vthfftmus  , conftdtran- 
dum  tft  igitnr , numqutd  ittum  offtn- 
dontus  t ■ Nicànore  non  c fra  minimi 
de  Macedoni, dobbiamodunqne  ve- 
dere  ben  bene,  che  non  l'offèndiamo 
CO*i  fitti  ne  con  le  parole  j E quali  do 
poi  gli  fi»  riferito , ch'egli  eracnduco 
a m poueriàemlferia' gli  mando’  tiL 
regalo  grandiffìn'O.  llpaggioappref- 
fo  riferì,  che  Nicànore  direna  gran 
bene  di  lui:  Al  che  tifpofe  Filippo. ìW- 
detti  ne  ergo  innobit  effe  CT  bengiCr 
mole  indire ? -Vedfcte,  che  fta  in  man 

Dnoftràl'vdiredirf  béneàmaledi  noi? 
Ma  molto  maggiore  più  nobile  è 
V»  Benignità  de*CriftÌMÙ  come  nella 


tariti  di  Dio  fondata  ,0  comèdi  mè»  JCittW 
rito  maggiore. -A;  qoeftr  dice  S.Pm*  “*ul'  " 
lo  fcphct.a.  Eflert auiem  tnuuem  be>- 
iìljftti.  ■Siate  benigni  fvno  vcrfoTak- 
■ tro  e bcnctìci;ondc  nel  greco  fta  co  fi. 

'yfoeit..  udeil  benigni  & benefici, che 
coli  li  Cnffiani  diffondono  benefici! 
alli  proffimi;  Parmi  di  potete  diredi 
ciafcunoveio  tèdclc  di  Griffo qnd- 
lo.clic  due  Seneca  nel  i.lib.dcdi&is 
Òr  fadbs  Socrat.  douc  difcorrcndo 
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del  vero  amico  lo  chiama.  Fertiltjft  A°ilc0  *<*•• 
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tmtm  ogrum.  Vn  campo  (cniltflìtitb,  pofcniil*. 
cifendo  pieno  di  bene  tiri  j per  diflòfe-  **** 
dcrgli  à gli  altri  amici.  Non  parete 
futnpttbui  prò  amico  colamttotibus gru 
uatos  J obiettar.  Qualunque  ver»  < out 
monus  euìltha  fuppedetat , out  ocuk 
preutdem,  out  aurei prtoudmm , out 
ptdn  permettati , herum  omnium  nulla 
hcmfìcus  am  tetti  peflbnor  e fi,  A'  ornarne  ■ 
quatti  emm  qualunque  qmfqtte  proft- 
tpfo  non  faterei , out  rion  vtderet , out  . 
neh  dufc}tltam , hoc  t ttque  amicai  prò  ssai 
amico  permeerei . i tonico  per  l'altro 
non  perdona  a fpefa  alcuna,  che.  fo 
vede  quello  unmerfo  nelle  miferiei 
procwadi  follcuarlo.  Nc  mai  fi  ado- 
pero alcuno  unto  con  le  manti  . np 
mai  pteutde  con  gnocchi , o con  gli 
orecchi'  tanto  prtfcnd  -,  ó tanti  paro 
diede  co*i  piedi , che.  il  bcacticoron 
(accia  più  fempre  per  l’amico.  Poiché 
talora  fa  il  vero  amico  per  l’alt  co  quel 
lo,  che  non  mai  fatcbbc.vdircbbcò 
vederebbe  per  fc.  v-  u _j 

Tersola  Canta.  Non  emulai ur-  p 
Non  arren  de  allaemuUztone,  la  qua-  ~ 
leva  femore  cori  la  inuidianccompa 
gnata , cuci  bene  del  pruilìmo  fi  tat- 
Triffa,cgodc  de!  male  diluì  ;:««!  ta- 
menre  fonoi  fidi  li  di  Criifo  romo 
quelli , che  dice  Plutarco  parlando  di 
quella  materia  nel  lib.de’lo  adulatore 
di  ue  rio  d a I vero  amico:  • inter  tot  opti 
veH  funi  amia  , nec  rito  ’ntercedà  o- 
mklatio,nec  inuidtafed  (tutporeifm- 
ritti  in  tede  fatiti . fate  impani  tape 
animo  ferme*  Fra  li  veti  amici  noti. 
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vf'èfemnlwtioiic  alcuiwic  lnuicJia_i,i 
. qtfiic  tìntili  odilfuinh , che  fìado'.  ac)U 
lUjporntó  bene,  l’ vpo.l’al  ti  o tt  foppox-r 
~ uno.'  B>chi  non  e macchiato  «il  rad 
vi^jo.fr  arma  dicacità  e di  buona  vo- 
lentie  coli  va  procadendo.  Perciò 
diflcS.Grcgono-nclla omelia  5. lugli 
Eoingelii'  *4  (.'tritate  voluntai  bona 
Jh  aduerfa  alteriti  , fictu  propria  peri 
mettjcit,  jìc  de  profptntart  proximi , fi- 
na de  frofetin  juo  gratulano- > aliena-) 
fna  creda  reputai  lucra . JLa  buona 
volontà, che  è armata  di  rarità  teme  e 
pauenta  tanto  le  cofe  auuerfc  dello, 
amico  e del  proflùvio  , come  le  fue»e 
tanto  fl  rallegra  della  profper/ti  dit 
colui, come  della  propria, e finalmen» 
te  tutti  li  guadagni  del  profilino  gli 
riputa  fuoi . E la  ragione  principale 
di  ciò  fl  è perche  ne’  pandi  Lrilhani 
perfètti  non  regnala  Cupidigia, «olv 
l*-Auariva,matcgono  la  Canta  perfua 
Rcinac  madre . A quello  propofito 
diceS.Agottinolib.  ideila  Dot tona: 
Griltiana  aicap.ro.  Quanto  magts  re- 
gitum  cupiditatis  delimitar,  tanto  Ca-r 
ntansaugetur  : Quanto  più  d regno 
delia  Qipidigiaiid  iftruggc.tanto  più 
C quello  della  Giriti  fi  perfe?<ziooà.  1 
_ . Quarto,  Non  agii  perperam.  La_» 

operiinr*-  Carità  non  opera  indai  co:  Doue  bi- 
fogna  notare,  che  raltnodo  di  parlare 
ha  vari!  fenfi.  Prima  può  lignificare, 
che  la  carità  non  procede  maliziofa 
ne  perocr/amenre.  Il  grccco  legge 
coli.  Unetri^irai  idei!  non  garrir, 
non  adulai nr.  Non  ifchernilcc , . no 
adula.  E Clemente  Aletìindnno  nel 
j.lib  della  Pedag.al  cap.a.  dice.  Non 
eft  fucata • fiuenimu  compia.  Elia  non 
è còn fuco  e fallacia.  Perperam  entm 
i ageredtciturcultut , qui  fuperf latratene 

CT  mutiti! arem  aperte  indurai.  N imi- 
rum  enim  ornatili  fi  udì  um  alterni m e(l 
a Deorar  ione  CU  Carnate. . 11  culto  fu» 
petfluo  e di  Aitile  vietvp  datale  modo 
vano  di rrattare;  poiché  Io  Audio  fo-i 
uerchio  di  ornar  fi  è lungi  da  Dio,  dal 
retto  fentiie  c dalla  Canti  , li  Card» 
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naie  Cuciano  legge.  Noneji  meotu 
fiant , Non  c incollarne-.  1 eohlatro. 

Non  eft  pracepl  leni. temeraria  , fiofi, 
da.  Non  c precipuo!»,  leggiera,  te- 
meraria , nc  itolida  à.  Ballilo  nella  te* 
gola  49*  Non  fé  txtoUit . Quid  eft 
•mprtf» furat  i tatti  i Jmpotenter  gJo- 
tian-Ct  lattare  fé.  Che  vuole  ligni- 
ficar* quel  verbo  greco  del  gioì  tarli 
tanto  e vautarfu  K 1 Ipondr.  ld  quei 
nonoknectfjitatem . fed  ornami  fu  per. 
fini  tanfo  ajjumuur  perper.  a acca  fatto, 
nembabtt.  Ciò  che  li  fa  nello  ador- 
nali* vanamente  c degno  di  grande 
rrprcnfionci  Meglio  di  tutti  lo  inten- 
de 6'  Gio.'bocca  di  oro  dicendo.  Ca- 
ntai non  eft  procax  Tel  proter ua.Dti  eft 
adnor  camalli  procorumutmafiorum  &•  CirkJ 
merttneum.  La  Canta  non  è pro  ter-,  a protrae 
nafte  jlocr  a, come  fuol'eflcre  l'amore 
carnale  delle  merctnci.de  gli  adulte- 
ri' a:  concubiuari) , E Tertulliano  de 
Pacietuiaalc.il.  legge.  Cantai  mm 
facn  proteruum,  perper am  fune  piuma 
perper tt  fratribus.  La  Canta  non  reft- 
de  l'iiuomo  proterfto  limile  à Cecror 
pi,  la  proteruta  c sfteciacaggine  det^^t,,P** 
quali  c celebre  nelle  fàuole.  In  fom- 
raa  l’Apoitolo  S.  Paolo  due  vitti)  fa 
lungi  da  fcrui  di  Dio  con  quelle  pa- 
role, L'Adulazione  c l'amore  lalcfe. 
uo:  Poiché  quelli  procedono  fem- 
pre  con  putirà,  finccrita,  e candidez- 
za di  animo,  fono  lungi  di  ogoi  fu- 
perbia,  auarizia  He  ambizione,  atten- 
dono al  difprcggio  del  mondo  , alla 
mortificazione  del  corpo,  aUoeferci- 
Zjo  della  V milu  e di  ogni  virtù.Qnv 
nolente  ciò  collii  chi  legge  le  vite 
dclli  fanti  ftrut'di  Dio  :-Jo  conferma 
Eufcbio  nel  luogo  fopra  citato, e Filo, 
ne  Etneo  allegato  da  Eufcbio,  S.Bof- 
llo.&Gregotio.  Niffolo  altri. , > \ À 
S.  Agoitino  nel  lìmboJo  à Cathc-  Q 
eumeni  nel  cap.  r.e  nel  lib.  del  la  vi  t3a.. ...  . 
Griltiana  cap.i.  He  6.  Scriue  qucilcfaU 
parole.  Chrifhanui  eft  CknQt  tenta,  1 ' * 
for.  CftriJU.inui  Inflitta.  Borni  atti  jnr 
ttgritatu  tpatkmio&tftuatts,  Pruderti- 
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tia , humilttatit , lmoctntia.  oc  pittata  Caldaico.  N on  porrai  qmdpadendnm 
tftnomen.  Il  Codiano  c imita  tor  di  eli.  Non  commette  cofa,  di  coi  ella 
Criftoj  c quello  nome  contiene  tutte  fi  pofià  mai  vergognate  . Clemente 
quali  le  virtù, la  Bontà,  (a  Integrità,  la  Alelàndrino  nel  j.  della  Pedagogia. 
Partenza,  Caditi , Gntfiizia erutto,  cip.  r.  dice . Non  indocore fegtrit .. 


E chi  di  tali  virtù  c adorno  non  può 
t’-cllcrc  adulatore  ne  può  nudnre 
amore  lafciuo.  Et  Eutcbio  loco  ci- 
tato al  cap.  6.  dopo  di  hauere  detto 
della  continciu.i  e punti  loro  Ango- 
lare conchiude  con  quello  cpifònc- 


Non  p ratti  cane  fàcofa  alcuna  Impu- 
dicamente S.  Gio:  bocca  d’oro , Ecu- 
mcno  tic  il  B.  Teodoreto  lo  intendo- 
no in  quello  modo.  La  Cariti  non  fi 
reca  à vergogna  il  patire  cofc  vili  » 
abiette  c vergogno  le,  ò pure.  LaCa- 


ma.  Itoqut{ittcr  edibile  dtflu)gent  atto-  riti  nel  fare  vóci)  badi  non  fi  vergo- 
na  tfl  ceffanttbus puerperi}!.  1 Criftiani  gna  ; poiché  non  ambifee  dignità  ne 


fono  perfonc  di  cccrna  vira,  benché 
non  habbiano  prole,  nc  moglie  per 

Sterarla . E quiui  egli  parla  de  gli 
èni,dequ)Jt  habbumo detto  fo- 
Cnftunì  pra;E  ne  fanno  mézionc  Solino, Poli- 
CìSi.  ■ bio,hydoric  cap.  $6.  Plinio  lib.  y .c.  17. 

il  quale  con  marauiglia  parla  della-, 
Caditi  loro.  Ceni  Éffertorum  foia  in 
toto  orbe  prattr  t attrai  mora , fine  vlla 
fantina  omm  venere  abdicata.  I n dia» 
ex  aque  conttenarum  turba  renofeitur . 
ita  ?tns  attrita  eft , in  qua  nemo  nafei- 
tur . Gli  Eflcm  Ioli  in  tutto  il  mondo 
fono  fra  gli  huomini  marauigliofi , li 
quali  non  conofcono  Donne,  ne  fcn- 
tono  concupi feenza,  ogni  di  più  cre- 
scono in  numero  e quanti  di  virtù  ,fi 
che  quantunque  alcuno  fra  loro  non 
generi,  ne  vi  fia  prole,  pur  tuttauia  ad 
vn  certo  modo  eternamente  li  con- 
fcruano.  E quello  lignifica , che  la 
Cariti  nc  gli  amici  perfetti  e Cciftia- 
ni.  non  agii  perperom.  non  opera  in 
▼ano. 

Si  profegut  la  me  de  firn  a materia  intor- 
no al  luogo  di  S. Paolo. 

cap.  xx  ir. 
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PEr  non  fare  troppo  lunghi  eapi- 
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onori,  ina  lì  contenta  di  federe  anche 
nell'vltimo  luogo  ,come  CridoSaU 
uator  noftro  ci  configlia , che  facci*» 
mo  dicendo . Recumbt  in  nouiflìmo . 
loco.  Poniti  pure  i federe  nell' vinrno 
luogo.  OndcS.  Già*  bocca  di  oro 
dice  i propoli to  di  quello,  probntm 
O"  dtdtcut  quid  fi  ignorai  Cor  trasalii 
aureis  omnium, quos  compiiti, t*r,vnia 
tegit.  La  Cariti  non  conofcc  che  co- 
là lia  il  difonorc  ò vergogna , mentre 
con  le  ali  di  mifcricoraia  ricuopre  gli 
vizi)  di  coloro, ch’ella  ama  & abbrac- 
cia. Si  come  Crido  Noftro  Signore 
non  difprcggi'ò  la  meretrice  penna 
Madalena.  An^j  non  rifiutò  le  fpi- 
nc,  gli  fpuri.gli  flagelli , la  Croce  per 
amor  nodro, che  tanto  egli  abbrac- 
ciò & amò:  Coli  Irggiamo.chc  fece- 
ro i fcrui  faoi,gli  Apo(loli,i  difcepoli. 
J borir  gaudente t à confpeftu  concili j * 
quon tam  digni  babau  Junt paro  nomine 
lefu  contumelia,»  pati  . Andarono 
con  allegrezza  gli  Apodoli  nel  cor- 
petto del  concilio  e finagoga,  poiché 
fiirono  fatti  degni  di  padre  qualche 
cofa  per  lo  nome  di  Gefu.*  Et  in  vero 
come  puorieflere  ambi«ofo  il  Cri- 


) 


toli, fari  bene  dire  il  rimanente  di 
quel  luogo  di  S.  Paolo  in  quedo  capi- 
tolo . E profeguendo  la  quinra  Con-  inglorius , vi  coram  Deo  & sfngelii 
CmM  ooa*di?ionc  della  Cariti,  fi  è ch’ella.,,  eros  glonojw  appartai?  Qui  ine  ardere 
*"*  ° ’ Non  tfi  ambinofa  . Non  è ambi-  ( uonibtlvidetnr  habtre  fmrdatumvcl 

doli  . nel  greco  di  SfyatpamH  . fittum,cuua  (mrplex  C immaculata  eft 
Ci oi , come  lo  intende  il  Parafiate  anima,  adtu  conftanaa  fidala  & pura 


| 
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. ,tfl.  Come  può  efTcre  ambiziofo  co- 
lui,il  quale»  fa  poucro  al  mondo  per 
eflcre  ricco  à Dio, il  quale  fra  gli  huo- 
mini  c vile  riputato, affinché  al  co- 
rpetto di  Dio  e de  gli  Angioli  com- 
parisca gloriofo:  Il  quale  nel  Aio  cuo- 
re non  ha  cofa  finta  nefàlfa,ma  egli  c 
di  animo  fchietto  c candido , c di  co- 
feien^a  pura  e fedele.  Si  che  tutti  i 
Crifliani  amici  fono  vmili , manfucti 
ecandidi(Tìmidianimo,&  inficine  le 
cofe  del  mondo  dileggiano.  Di 
quelli  parlai  proponto  della  noftra 
materia  S.Grcgorio  lib.  i o.  mo  r.c.i  7. 
VtniiU  de*  dicendo.  Elechts  à cuntlis  defpicabi- 
.CnAiuu.  ^ cmiUi(r  ( q-  (juius  mundi  granai 

indignai  aftimatur  ; fed  tome n ante 
occulti  I udiets  oculos  virtutibus  erme  ut, 
vita  meriti s corufcat honoran  mttmt , 
defpici  oonrefugit.  L'huomo  giufto 
parche  dada  tutti  dileggiato , par- 
che non  menti  di  eflcre  ltimatodal 
mondo, ma  ne  gli  occhi  dcirctcrno 
Giudice  Dio  rifpTendc  di  virtù  ador- 
no, è gloriofo  di  meriti , teme  di  eflc- 
rc  onorato,  c non  frigge  di  eflcre  di- 
fpreggiato.  11 B.  Lorenzo  Giuftinia- 
no  nel  lib.  de  gradibus  pcrfe&ionis al 
cap.S.  parlando  de  perfetti  fcrui-  di 
Dio  dice  fra  le  altre  cofe  quello,  ftr- 
fefli  vernarli  lamine  illuflrati  fe  mbil 
ex  fe  effe  proclamane, atque  ex  Dei  gra- 
tuita nomiate , fi  quid fune  / incera  hu- 
rmlitate  fattntur  ejjequod  funi.  Gli 
huomini  perfetti  ( quali  fono  i veri 
Crifliani ) effondo  illuminati  dalla  lu- 
ce della  vcriu,  fi  riputano  di  cflèrc'da 
niente  da  per  fe  rm  definii, ma  fc  fono 
da  qualche  cofa,  (ìnceramentc  con- 
feiranodi  hauereil  tutto  dalla  bontà 
infinita  di  Dio.  Quinci  nafee,  chc_» 
1‘ V mile  non  fa  penfare  male  del  prof- 
fimo.  Non  cogitai  malum.  con  la  Ca- 

Cr  ita , che  è la  fella  Condizione. 

Serto*  Cantai  non  cogitai  malum. 
Cariti  non  Non  cuoce  col  pcnfierc  cofa  di  male 
male'11  r ma  con  ogni  pietà  e manfuctudinc  fa 
difiìmuiarc  le  oflefe , e perdona  le  in- 
gì  urie  riccuutc, coni ‘erano  quelli  Cri. 


Cip.  XXIV.  Ut 

ftiani  antichi:  £ non  penfando  male 
non  giudica  temerariamente  di  alcu- 
no. Vdite  ciò  che  diceS.  Paolo  fcri- 
ucndoi  Romani  al  cap.14.  Non  am- 
pi ius  inuicem  tudkemus , /ed  hoc  indi- 
cate maga, ne  portar  n oflendicu’um  fra 
tri  vel  fcandalum  . Non  facciamo 
giudizio  temerario  l’vno  dell’altro  > OfaJWiee. 
ma  più  torto  andate  penfando, come 
potete  fare  di  non  offendere o dars_<  *ltc« 
fcandalo  alcuno  afnortro  fratello.  £t 
apprcfTo  foggiugne.  Inique  qua  pack 
funi  feftemur,  C qua  adipe  .memi fune 
in  inuicem  cuftodiamut.  Si  che  andia- 
mo femprc  col  cuore  penfando  c nu- 
dre  fra  noi  la  pace,  la  concordia,  e 
tutti  edifichiamoci  inficine,  c S- Aga- 
llino nel  fcrm.49.  de* diueifi  notifica 
di  fc  coli  intorno  al  non  giudicare  te- 
merariamente. Bene  fendo  de  fr atri- 
bus  meis,  & femptr  bene  credent  ab  in* 
qui  fittene  dìjjimulaui;  quia  qui  malc-J 
credebat  quafi  male  fentire  videbutur . 
lo  per  me  femprc  confcruo  buona 
opinione  dc’miei  fratelli , c mentre  io 
mipcifuadeua  ogni  bene  di  loro, non 
mi  curai  di  cercarci  fatti  loro;  poiché 
colui  che  crede  -male  del  proflìmo 
malamente  anche  giudica.  Ó come-* 
dobbiamo  noi  attenderci  quello  per 
non  giudicare  male.  Epiteto  Filofofo 
nell’onchiridio  fuo  al  cap.6o.da  que- 
llo bclkilììmo  configlio.  Lauatur  quii 
Cito, ne  dicas  male  eum  lanari , fed  cito 
quit  btbit  multum  Unni , ne  dicas  male, 

Jed  multami  n’fi  e,1'm  con/il ium eius 
feias,  vnde feu , an  male  ì Va  dando 
prccetn  intorno  allo  andare  à lauarfì 
nc’bagni,  doue  molti  concorreuano; 

Ora  dice  quello  Filofofo.  Qu_andotu 
vcdi.chc  alcuno  fi  fpedifee  predo  dal 
bagno,  non  dire  giudicando  temera- 
riamente , colui  Uè  malamente laua- 
to;  Cofi anche qucll’a Irto  beucprc- 
fto  moltq  vino, non  dire , egli  ha  ma- 
lamente beuuto,  ma  ha  beuuto  mol- 
to ; poiché  fe  tu  non  penetri  la  inten- 
sione di  colui, donde  fai, ch’egli  faccia 
quella  ò qudf  altra  cofa  malamente  ? 

Tt«  CoG 
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Coli  dico  io,  non  dobbiamo  noi  iini- 
ftramence  interpretare  li  fatti  altrui. 
Ella  è proprietà  di  unirne  pcruerio  il 
_ giudicare  remerà  riamente  del  preffi- 
D mo.  Termi  nell'Apologct.  al  cap.i. 

Ghidiro  te-cofi  ne  park  alludendo  alla  legge  prì- 

tnoruiie.  l’lna  • rc<lulr* lcrum  * che  Al  fatta 
* da  Seuerolmpcradore  e da  Antoni- 
no. L-iudant  qui.  feiunt , vituperarti 
qua  ignorant.O'  id  quod  'f  cium, te  quod 
ignorarti  corrumpunt . Cum  fa  tujUus 
occulta  de  manifeflu  pr  nudi  care , qui 
mamfefla  de  tccultis pradamnare.  Al- 
cuni lodano  lccofc,chc  fanno, e vitu- 
perano quelle, che  non  fanno,  anzi  fe 
non  fanno  alcuna  cofa  malamente  la 
corrompono,  folamente  perche  non 
la  fanno:  Epur’cllaè  più  giuda  cofa 
fenrir  bene  nafeoftamente  delle  co- 
fe  manifede  & aperte, che  condanna- 
re manifcdamencc  le  cole  occulte-». 
L’iniquo  e peruerfo  di  animo  giudica 
malamente  del  proflìmo , come  dice 
i’Ecclefiad.  io.  Stultut ambulimi  in* 
via  cum  ipfe  inflpitn*  (a , omnes  fluito* 
aflimat . L'iniquo  eflìndo  in  fc  fee- 
leratomcntre  cammina  penfa,chc  tut 
ri  fiano  parimenti  federati  Si  iniqui; 
Coli  anche  Io  dice  S.  Paolo  Rotn  a. 
Jntxcuf, abili*  e*  ò homo  b rutti t ; in  qua 
enim  iòdica*  ahcrumjeipfum  condem- 
nas\e,tdem  enim  agi*  qua  tudicat.  O tu 
che  fai  giudizio  temerario  del  proflì- 
mo tuo,  non  d puoi  feufare  di  edere 
in  quel  mancamento  colpcuole  , del 
quale  giudichi  l'altro,  anzi  ti  dichiari 
di  edere  tu  colpcuole  di  quello  , del 
quale  giudichi  l’altro  , poiché  tu  fai 
quel  mcdefìmo,che  giudichi. E come 
dice  il  Prouerbio.Chi  mal  fa  mal  pcn- 
fa.  Lafcto  molte  altre  cofc,chc  io  po- 
trei dire  intorno  àqueda  materia.»; 
Vcrillìmoò quello, che  dice  inveri! 
S.Grcgorio  Nazianzeno  ne  precetti , 
'che  da  alle  Vergini. 

Hi  fieri  non  pojjeputant,  vt  carnea*) 
mole i 


jift  agrieft  ocult  ttigr arnia  cernire  celi 
SyderatféteJlu*  quamui*  immota  quii* 

(eoe, 

V oluitur  ipfa  tornea  caca  vertigini**  ■ 

capti*. 

Tutu  quelli,  che  fono  rinuotd  nelle 
fordidc«c,e  danno  in  tenebre,  non 
penfano,  che  la  mole  del  corpo  hu« 
mano  rifplcnde  ; Et  in  vero  infermo 
è quell’occhio,  il  quale  mirando  ie 
delle,  non  le  vede,  òpenfa  che  nere 
fiano, e quelli,  che  padfeono  di  verri» 
gine  penfano,  che  la  terrafimuouae 
fi  raggiri , e putrella  da  ferma  & im- 
mobile, e Seneca  ne’  Prouerb Vi  om- 
nit  affi  Su*,  in  quo  ipfe  infanti , reliquot 
fumé  putet  . t talora  alcuno  fi  pcr- 
uerfo  di  affetto, che  doue  egli  è furio- 
fo, crede  parimenti  che  tutu  fiano  fù- 
riofi:  E bene  fpeilo  s’mgannano.Non 
cofi  fono  i veri  e perfetti  amici  Cri» 
diani, liquali  non  fanno  penfare  male, 
ma  con  ogni  fchiette^za  e (impliciti 
credono  ogni  bene  di  tutti, fi  che  cil- 
(cuno . Non  cogttat  malum.  E come 
legge  il  greco  « hayìot  rat.  tdtfl  non 
imputai  cutquam  malum . Non  da  la 
colpa  ad  altri  di  qualche  misfatto. 

Settimo.  Non trritatur . Non  fi  r 
mete  à contendere,  nc  fi  eccita  à fde-  c 
gno . Fa  à propofito  di  ciò  quel  dee- 
todeProu.ro.  Odium  fufcaatrtxat, 

O"  vniutrjadehfta  operit  Canta*.  L’o- 
dio quando  regna  in  vno  animo  fu» 
biro  accende  gran  fiamma  di  conte» 
fé , ma  fe  vi  regna  la  Carità  ricuopre 
tutti  li  difetti.  1 70.  leggono.  Odium 
fufcaat  conte  ritiene* , omnes  autem  non 
coment  ufo*  operit  amicata . E vale; 

Gli  amici  veri,che  viuono  fenza  con- 
tefa  fono  diteli  dalia  vera  Carità:  A 

li  difetti 


qucfto  appartiene  il  foderile  li  diletti 
dell’amico, e con  carità  correggergli. 


Fulgeat.,  expeudunt  propri qui [or di- 
bus  orane*. 


come  habbiamo  già  deno. 

Otrauo.  Non  quarti  qua  fua  funi. 

La  Carità  non  cerca  il  fuo  proprio  in 
tcrefle;  perche  il  vero  amico  non,1*'*1** 
ama  con  amore  di  concupifccnza , e 
cofi  fi  amano  iCriftiani  ; S.  Gregorio 
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ira  dicendo  coli  del  giudo.  Quia  am- 
ila , qua  hic  tranfttorte  pojfiatt  rtlut 
aliena  neghgit , cum  mbil  /iti  e/Jeprt- 
priumnìfi  quodfecum  permanati  agno- 
fcit.  Tutte  le  cofe  temporali  lepof- 
fiede  come  non  proprie  > anzi  ledi- 
foraggia  mentre  non  riputa  proprio 
le  non  auello.ch’c  permanente;  Non 
fonoi  Cridiani  come  quelli;  che  dice 
il  medefìmo  Apoftolu  i.Tinnoth.j. 
H ornine:  fe  ipfos  amante: ,cupidi^ela- 
ti>Juperbi.  Huomini ornatori  di  io 
medefìmi,  auari,  altieri  e fupetbi.  nel 
greco  da.  ftkmviM.  Cioè  amando  la 
propria  glona  attendono  alti  comodi 
. & vtilita  fue  Platone  lib.j.  de  legibus 

piegando  Et  parola  greca  dice . Pbi- 
lautus  enim  qui  fe  ama:,  cum  fe  ipfttm 
maga , quàm  veruatem  bonorandum 
futeuquùl  iuftum,bonum,pulchrum  fu, 
male  indicai . Quello  amale  dello,  il 
quale  riputa  piùdegno  di  onore  fe, 
die  la  verirà,onde  malamente  decer- 
ne qual  da  il  giudo , lutile  e l'onedo. 
Dopo  foggiugne . Deca  fané  rum, 
qui  magmi:  vtr  futura:  eft.neque  fe  ip- 
fumjiequefu*  diligerefed  tufi  a femper 
fine  ab  tpfo,fute  ab  alio geran tur.  Con- 
uienc  dunque  à colui , il  quale  ha  d^, 
edere  grande  huomo,  che  non  ami 
ne  fe  ne  le  cofe  fue  ma  fempre  ami  le 
cofe  giude  fatte  da  feò  da  airri.  Din* 
di  fanto  Agoftino  1.  Ciuit.  tiene,  che 
> la  Città  di  Diocomincia  il  fuo  edifi- 
co dall’amore  del  medefìmo  Dio, 
crcfce  con  l’odio  di  fe;ma  quella  del 
Dianolo  tutto  il  contrario  fi  fondai 
nell'amore  di  fe  medefìmo , e s’inalza 
con  l'odio  di  Dio, e eonfcquentcmcn 
re  difpreggiatl  proflimo.Ora  l’amico 
Codiano  non  cerca  l’vtilcproprio,  il 
che  fi  raccoglie  chiaramente  dallo 
accomunare , ch’egli  fa  de*  beni  pro- 
pri) con  gli  altri  e madìmamente  co'i 
poueri  ; Poiché  la  carità  loro  e (afe , 
_ che  fecondo  Vgo  di  S.  Vittore  fu  la 
Jr  regola  di  S.  Agoftino  fa  fratelli  Cri- 
C1WU1U  frvdiam  fpirituali,  non  carnali,  e nel  c.i. 
cofj  paj|a  Eratru  camole  Comma- 
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nione  fonatimi  colhguti  quod  commu- 
titeli en  diuidunt , fpiritualii  amorii 
v inculo  deuinbli , quod  diutfum  crai  in 
communi  ponunt.  Ibi  qutfque  quod 
forni  eflquarit  , ifh  non  qua  fua  funt 
quorum  {ed  qua  lefuC brilli.  1 fratel- 
li carnali  benché  fiano  inficine  legati 
con  vincolo  di  fangue  fi  diuidono  fra 
fe  li  beni  comuni;  ma  quelli,che  fono 
fratelli  e congiunti  col  vincolo  dell’», 
more  fpiritualc  le  cole  &i  beni  diuifi 
pongono  in  comune.  Quelli  cerca- 
no l’intereffc  fuo  proprio , ma  quedi 
non  cercano  le  fue<ofc,ma  le  cofe  di 
Gefu  Crido . Si  che  i Cridiani  e veri 
fedeli  di  Crido  mentre  col  vincolo 
di  amiciria  vitiono  congiunti  in  cari- 
tà godono  quali  della  felicità  de  Bea- 
ti; poiché  fi  come  in  Ciclo  vi  regna 
fomma  pace  ecomcnto^ofì  fra  quercriftùntA 
di  vi  c pacCjConcordia  & allegre  z*a 
ringoiare , che  ciò  volle.credo  io,  Ifa.  bc«i, 

66.  Ecce  ego  declinabo  Jupereamflu - 
uium  pacis , 0“  quafi  rorrentem  inun- 
danremglorìAMgttitium.loalicc  Dio, 
farò  (correre  vn  fiume  di  pace  sù  la 
Città  de  mici  eletti,  eh  gloria  de  gli 
amici  Cridiani  farà  vn  tori  ente  inon- 
dante. Filone  nel  luogo  citato  di  fo- 
pra  parlando  de  gli  £ fieni  dice.'  Nul- 
la animi  pertur battone  feruntur  , fed 
vera  folibominum  libertatefruuntur. 

Nemo  propritm  aliquidpoffidet , non 
domosnon  pecus , non  ras  ahquod,  fed 
omnibus  tn  medio  pofuis  communiter 
vtuntur.  Non  fono  modi  da  alcuna 
pafiione  di  animo , ma  effi  foli  fra  gli 
huomini  fi  godono  della  vera  libertà* 

Nifiuno  fra  loro  poffìede  alcuna  cofa 
come  propria, ne  roba, ne  pure  vn  va- 
fcllo , ma  podc  tutte  le  cofe  in  comu- 
ne di  efiè  fi  feruono:  tafe  la  vita  e 
conucrfa^ionc  loro. 

Nono . Cbarita : nongaudet  fuptr 
iniqtniate , congaudet  autem  r erbati . qui** 

La  Carità  non  lì  rallegra  della  iniqui- 
tà,ma  fì  gode  della  verità.  II  che  fan- 
no iCriitiani  oficruandola  Giudizia 
c tutu  la  legge  di  Dio , fi  che  quedi 
Ttt  i tali 
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tali  non  potorio  compiacerli  del  pec-  ti  rende  bene  per  male,  ile  ili  vendte i> 
cito,  ma  della  famiti , della  vera  per-  delle  ingiurie,  fi  fottopone  alti  fupcr* 

G fezzione  e bontà  della  vita.  bi,  cede  à gir  altieri , frigge  l’ambizio- 

e fon  Decimo.  Omnia- fuft'ert  f omniai*  ne,  non  gode  dellélodt,  difprcggià1 
Itey  wij  ereditar, tma  J per  ai , omnia  fu/linet . gli  onori, difcaccin  gli  atti  Se  i penile  ri  * 

Cioj  .come  lo  intende  S.Anlelmo  e iniqui,  abbraccia  ogni  equità.  Coli 
S.  Touifhafo  la  Carità  fa»  che  tutte  le  viuonoi  Criftiani,  Scortcruanoinfic- 
cofe  ,le  quali  fidarono  ragioneuoU  mctuitele  leggi  della  vera  amicizia; 
niente ft-toi ire,  crederne  Iperarc.e  ETertullianolfpicgandoqucllaparo- 
foftenere,  fimo  foftenute  da  gioiti,  la . N on  amulatuy . Non  fi  eccita  ad 
Perche  la  Catita  è forte,  e della  for-  emulazione,  dice.  Id quidtm paritn- 
tcz.zidiceS.Agoltincvncll  b.demo-  tiaproprium  efl . Cioè  proprio  della 
ribus  Ecdefiait. al cap.  t e. . Foreitudo  pazienza;  poiché  non  defidcrando 
ejl  amor  omnia  propter  Denti  facile co  fa  alcuna  in  quefto  mondo,  non  fa 
Jufiinent . La  fortezza  e vno  amore,  portare  inuidia  alti  profperi  fuccrfB 
ri  quale  per  Dio  mire  lecdfc  foderi-  del  prolfimo.  Finifeo  quella  materia  < 

fee . Et  in  ciò  fi  feoree  la  vera  amici-  con  quello , che  dice  Agatone  Abba- 
zia e Ir  (incera  fedeltà  di  quella.comc  te , riferito  nelle  vite dc'Sanri  Padri, 
IodiceanchrVilcrioMilli.no.  Sin-  mentre  da  alfhuomo  da  bene  e-  vero 
* cera  fidet  amici  precipue  in  aduerjìs  re.  amico  qucftocon  figlio.  Si\babirat 

*’  bui  cognof  citar, in  qntbui  qu  dquid pra-  cum proxtmo , e fio  funi  colnmna  tapi- 
fiatar  totum  à confi  ami  bencnolentia  dea , qua  fi  inmriatur  non  irafeirur,  fi 
proficifcitnr.  Li  fede  lineerà  delibami-  glortfxaturnon  extollitur.  Sia  tu  i gui- 
co  nel  tempo  dell’auucrfità  r princi-  la  d vna  colonnadi  marmo,  la qual- 
palmcnte  fi  eonofee, nel  quale  tempo  ctondo  ingiuriata  non  fi  eccita  à fde-  ,.  * 
ciò  che  fa  l'amico  verfo  l'altro  , tutto  gno,s’ella  è adornata  di  iodi  non  s’in-  - 
proccdodi  vm  vera  e coltinrebeni-  fuperbifee.  Et  allude  à quello  idi  Ic- 
uolen^i;  CauaanchaS.Agottinodi  reni.t.  Dedite  in  Ctuitatem  munitati*  1, 

quelle  parole,  che  la  Canta  a guift  di'  in  columnam  ferretti , & in  murunt 
Kcina  vincitrice  trionfi  de*  nimici , e arem».  O Geremia  io  ti  ho  porto  co- 
va àlfifa  fui  carro  eliofile  tirato  quali  me  vna  Città  ben  fortificata , e ti  ho 
da  4.  gcncrofi  dcftricri , cioè  dalla  fc-  porto  come  vna  colonna  difetto  Se 
de,  dalla  fperanzi,  Paziente  Perfe-  vn  muro  dibron^o.  Per  la  coftarizt, 
ucran^a.  Ondecofidifcorrc. Owmx  pazienza c magnanimità, che  io  tiho 
qui  pie  tolerat  reElt  ereditar  omnis  qui  comunicata  c ti  ha  tatto  riguardcuo- 
rellt  creda  aliquid  [per ati  & qui  jpe-  le:  la  quale  virtù  rifplendc  anche  no- 
rat  Jufimet.nea  fpecadat.  Ogniuno,1  bilmentc  in  S.Gio:Bocca  figurato  per 
il  quale  con  pietà  fotorifee  , crede-»  cflò. 
rettamente , & ogni  vno,  che  retta- 

mente  crede  fpcra  alcuna  cof»  , e chi  C he  la  vera  e perfètta  amicìzia  fi  troM 

fpcra  fivfferifcc  c fofticnc  per  non-  fra  Religioft.  Cap.  XX  V.  ‘ f 

perdere  la  fparanzi,  S.  Gio:  Grifofto- 

TJ  mo nota, che l’ Apertolo  con  quelle  T7Ra li vene  perfmiamici Criftia- 
1 parole  dice  tal  virtù  edere  contro  al-  X*  ni  pare, che  i Religiofi  tengo- 
ia  OBiticl*tretran:i  vi^ij  de  Cotinti,e  lo  cottfèr-  no  il  primo  luogo,  mentre  con  carità 
ma  S.GregOrio  nel  10.de  morxap.8;  vera  e perfetta  viuonone’i  monarto* 

Si  che  con  la  carità  fi  riprendono  co-  ri  j cConuenti  fotto  la  regola  del  Io- 
loro, i quali  contendono, con  la  berne  ro  inftuuro:  E di  quefti  in  particolare* 
gnità  fi  condannano  i faziofi.LaCari-  parla  Eufebio  nel  luogo  fopra  allega-  - ' ‘ é j 

Vh 
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fojcomc  locaùò  da  FAonc  Ebrco,ìI  fallita  tante  volte  li  fanti , intendo 
_ quale  tirale  altre  cote  dice  cofi.  Dif-  quelli  Crlfliani»  li  quali  erano  fanti 

fwano  ignurfanllepteaujfeque  ymercs  come  i Rcligiofi.  Cofi  gli  filiti  fcrl- 

*«*oie.  ■eripliciregulavttntcs,  amore  Dei  or-  nendoagli  Éfcfi  alti  Filippcfi  àCd- 
dentijfiwo,  virtmumcultu  diligi  nttffl-  rimi),  alerone . Panini  ytpoflolus  le  fu 
figo.  Cantate  proxitni  feruentijjima  . Chrtfh-ommbut fanttts , oucro  Jiniai- 
Quefti  cali  fi  (tulliano  di  vitine  pon_  fkatisin  Chrtfìo  lefn  vocatts  fanSltt. 
fantità,  pietà  c gì*jtii^ia,  evió-taono  Saluto  tutu  gli  fanti  e fantifitati  in,, 
xon.j.  regole,  prima  fon  l’àtnoie  di  Guido  Gefii*  cioè'  lattati. (tei  fiatò 
-Dio  aidci. ultimo,  col  culto  òiligen-  battfcfimo , e'petfczzionari  òerli'tnp- 
tifliuio  delle  virtù  ,c  tcrtó con  luca-  riti  di Grido, i quali  erano  vniri  cón 
ntà  fctucnnillma'del  prolfimo.lcqua-  amicizia  c carità  fraterna  (li  erti  (Tìnta, 
li  parole  quantunque  alcuni  penfano  E S.Gictibocra  doro  dice.  Tacite  in- 
eflcre  detto  dcllìGrifì inni  primi  and-  tiuit  paulus  Corinthios  fnnotis  comcn- 
jchi, pur  tatti  via  altri  vogliano  tlfcrc  tmibus  de  bere  'effe  concorde s qua fi 
dette  de  Rcligiofi.  Gomclio  i'  lapt-  membra  ciuf  de  tu  Éccltpa  C capitft 
de  fopta  gli  Atri  de  gli  A portoli  al  c j . Clmjli.  Tacitamente  Mpfcflòfo  àd- 
pruoua  con  molti  autori , che  tali  (u-  . cenna.che  i Gorinthlj  teuUe-via'rtitte 
vono  gli  Edenidei  monaci,  li  quali  fà-  le  comete  deuono  cfict'e  concordi 
ccuano  voto  di  potiertà , Vbbidicnza  come  menila  a della  medefinu  Cliid- 
c caditi;  Di  q uclti  credo  io  profeti^-  fac  di  vn  capo  inCrifto.  s 
Eunuchi  qua"(òlfajd.  dicendo.  Ha:  diete  Domi-  et.  Quefti  fono  quelli,  de  qual:  proli:* 
°*  tius  eunuchi! , qui  cudodimnt  f abbaia  tì^zò  Dio  parlando  con  M .te  ncll’E- 

ihea,  CTelegcrint  qua  ego  volsi,  & tb-  xòd.19.  Fot  critis  mitri  in  Regn-.m  S'a- 
ttKerir.t  jadus  menni.  Dalk>  'eh  in  domo  ctrdotalc,C?  gens  Jantla:  Vci  tutti  mi 
tueà,  O"  in  rnurts  tneii  locrnn  Cr  nomiti  farete  come' vn  Regno  Sdcefdotalc 
ntelius  à filys  C filiabus  nofàtri /empi-  •&  Vna  gènre  fanta.E  S.PaoIo  fcriiii-ri- 
nrnum  dabo  eit , quoti  noti  penbif.  li  dò  à Colodr.  gli  chiama  finti , fedeli 
Signore  Iddio  cofi  parli  àgli  eunu-  cfrstclii  perla  vnionc  della  Cariri  . 
chi,  li  quali  oficruano  li  olici  precetti,  SanBts.fdtlibut , Cfr atri  bus  in  Chri- 
& abbracciano  le  Cofc  ime  grate  JloleJu.  Della  vita  lantaeperfc^zio- 
corrifpondòno  fedelmente  aui  patti,  nede  quali  coli  ne  parla  S Gregorio 
c'habbiamo fatti inficine.  Ioaffegna-  -Naxianàenooratione  t.dèpa ce.Fita 
lò  loro  nella  rriiaèafec  dentro  le  rtm-  eorutn  funtopes  in  egefìate . pofiejìo in 
ra  di  quelli  vno  appartamento  il  mi-  peregriit.itione.glarm  in  contempla,  pa~ 
gliore,  che  fia  nella  mia  famiglia,  c gli  tientiain  infinti  ìtale , prot et  egregia  in 
farò  più  onorati  tra  miei  figliuoli*  fi-  cttlibatu.qui  detkìas  afpemari  prò  deh- 
gliuolc, róderò  il  nome  loro  eterno  & cijt  babent,  qui  Regni  caleftis  caufa  btt- 
ìmmorrale.  Le  quali  parole  fecondo  militatem  amplcBuntur  ,aui  in  tnundo 
i SS.  Arr.btO(ìo,Agoftino,Ba (ìlio, Gre-  hihilhabe/it,  Cr  mando  flint fupenores,  • 
$h£rtn!£porio>  Robbei  to  Abbate  fi  applicano  qui  cum  in  conte  fint,  extra  carnem  ta - 
àqlicllhche  [emano  caditi, alle  Ver-  men  viuiint^uì  prò  por f ione  Deum  hai- 
glni;  im particolare  alti  Rcligiofi  ,chc  bem,  qui propter  Regni  fpem  inopiebla- 
Viuono  rinterrati  ne’i  Chiolui,  terna-  borant,& pfopter  inopiam  regnati 1.  La 
fio  celibato,  e fono  oficruantifiìmi  di  vita  di  quedi  Rcligiofi  con  fide  inef- 
tutti  li  precetti  e configli  Diurni,  On-  fere  ricchi  nella  penerei  ,il  pofledere 
de  fono  glotiofi  appiedò  Dio  & ap-  foro  è il  peregrinare , la  gloria  nel  di-  ' 
predò  gli  hùomini.  fpreggio,  la  panico  ranella  infermiti,  ■ 

; Quando  S,  Paolo  nelle fuc  Piftolc  larnobilc  famiglia  confifte  nelfedcrt 
™ - " cadi». 
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calli  > li  quali  riputano  delizie  il  dif-  ràfia  babbilata,  ò Republica animi- 
prcggiarcgli  piaceri , per  cagione  del  nifirata  da  Dio  ò da  molti  figliuoli  di 
Regno  celdle  abbracciamo  la  \ miltà,  Dio  infieme  vniti , faranno  felici  e ri» 
non  pofledono  cofa  alcuna  nel  mon-  picnidi  tutte  le  confolazioni  e piace-- 
do,c  pure  fono  al  mondo  fupcriori , ri.  Tali  fono  tutti  quelli , che  fono' 
g fono  nella  carne,  e vinone  fuori  della  huomini  da  bene . Che  fc  M.  Tullio* 
carne , la  loro  eredità  c Dio , c per  la  nel  primo  de  di  vfici j dille.  Omnium 
fperanza  del  Regno  de*  Cicli  fono  focietatum  nulla offe potejì  velpraflan- 
poueri,  e per  la  pouertà  regnano . Se  tior  vtl  firmior , quàm  cum  viri  boHè 
però  cefi  veramente  viueno  e fono  i monbusfimiUs  funi  familiarità!  e con* 
_ Rtligiofi.  De’ quali,  credo  io,  c quel  iunOù  Di  tutte  le  compagnie  & amifc- 
C detto  del  Salmo  ij  a.  lice  quambo-  cifte  non  vi  può  cfTcre  la  più  nobile* 
Vnionc  «te  num  & quam  iucurdum  habitarefr a-  ne  la  più  férma  di  quella , nella  quale 
trtJ  i„  ynum . o quanto  ella  è buo-  huomini  da  bene  fienili  di  co  fiumi  fb. 
na  cofa  l’ha bi tare  i fratelli  infieme-».  no  infiemecon  amore  di  beniuolen- 
Coli  lo  applica  loro  S.  Agofìino  di-  za  congiunti  quanto  più  do  fi  può 
cendo , che  prima  fi  difTe  di  quelli  fé-  ^iredc’Rcligiofioflèruanti  e perfetti 
deliCrifliani , c poi  demonad  e tutti  in  cariti  ? E fra  quelli  fi  conferme* 
li  Religiofi.  I quali,  come  habbiamo  quella  concordia  perfetta,  la  qual'è 
rift  c accennato  fnpra  con  S.  Bafilio  viuo-  vn  confentimento  delle  volontari» 
no  fi  vnitamente . Ftm  pluribuscor-  intorno  alle  cole  agibili,  le  quali  all’a- 
pori  bus  vnus  tantum  animus  inejjt  vi-  micizia  importano,  & c di  volere  vni-- 
deatur.viciffìmque  plura  corptra  vntus  lamento  le  medefime  cofe  in  ordine* 
animi  inflrumtnta.  Che  in  più  corpi  ad  vnmedefimo  fine.  Come  verbl'- 
vno  animo  folo  rifiede , e molti  corpi  grana  quando  il  Senato  & il  Popolo> 
pare  che  fiano  finimenti  di  vno  ani-  concordano  àfàrcvnRcrnedcfimo> 
mo  folo.  Anzi  infieme  fanno  vna-.  di  comune  con fenfo,  ò vero  anche* 
medefima  cofa,  come  Io  nota  S. Ago-  vn  Duce , vn  Capo  della  Republica  •> 
fiino  fu  quel  Salmo.  E perciò  dice  non  ciafcuno  per  fe , ma  per  comune* 
egli.  Rtìle  dicitur  /tórte . idtìl  vnus  e pubIicovrilfc,&  appartenendo  tale* 
jfoius.  Vnicocfolo.  Non  folamcn-  concordia  alla  Ciuilta,  agcuolmente* 
te  follano , ma  anche  vn  folo  per  là  anch’ella c Amicizia  vrile , c cofi  cia-- 
vnione  della  carità, la  quale  principal-  feuno  Cittadino  è amico  dell’altro , e 
mente  in-vn  monafierio , in  vn  Con-  lè  Città,  e Republiche  fono  dette-» 
uento  fi  deue  rirrouare . E quella  fi  amiche  nel  mcdelìmovtile  comune, 
conferua  e fi  accrefce  con  z.  me^i , E quelli  tali  effetti  fi  feorgono  negli 
come  dice  Caffiano  nella  Collàtione  huomini  virtuofi , mentre  fono  intr- 
\6.  alcap.  <J.  Primo  col  togliere  via^»  dormente  concordi  ciaftuno  nelle 
ogni  difiderio  di  terrena  cupidigia,  parti  interiori  dfcll’ànima,«flèndo  eflii 
Secondo  col  fottomettere  là  propria  fai diflimi  nel  proponimento  dell' one- 
volontài  quella  del  fuperiote.  Tal  fio  e della  virtù:*  I a douc  gl’iniqui  e* 
, pace  Se  vnione  fu  molto  difiata  da  federati  non  hauendo  ale  votone  nc* 
Piatone  Dialogo  j.dcRcpub.manon  armonia  delle  parti  interiori  deU’ani- 
feppe  mai  trouare  il  modo  di  porla  in  ma, fono  perpetuamente  in  * difeordi» 
efequiirjone;  Onde  diflc  celi.  Hatftc  non  folamcn  te  in  fc  flcffi , ma  ancor* 
erto CtHitattm , fiue  Rempuflicam fiue  con  gliamicipublici  e priuati. 

Deus  alicubi , [tue  Dei  fui]  vna  plures  Ora  quelli  R^igiofi  fono  per  Uù 

ii,4  “ **  incoiarli,  corte  beati  cumino  gaudio  cu-  carità  fraterna  c vincolo  di  amicizia* 
mutali  crune . Sicché  fc  vna  tale  Cit-  fpiritualc  vniti  podi  in  quello  mo*- 
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do  fcbricato  no  per  Adamo  vecchio* 
ma  per  Adamo  nuouo , ch’c  Grifto . 
Non  quel  mondo , clic  dice  Crifto . 
Io.t.  Et  muniustùm non cognouit.  Il 
mondo  non  conobbe  Crifto.  ma  fi 
ben  quello.  MundusperipfumfaPlus 
j fi  . 11  mondo  fu  facto  per  opera  di 
Crifto  Capienza  eterna  : Mondo,  nel 

?ualc  i Cieli  fiiperiori  fono  fede  di 
)io  ,e  rifplendono  le  ftcllc  delle  vir- 
tù , e mandano  influfli  di  Dottrina  e 
di  efempio  alla  terra  deTudditi,  vi  è il 
fuoco  de  gli  fpiriti  feruenti , li  quali 
con  ardore  feruono  à Dio;  perciò  nel 
Salmo  rondiceli.  Facit  miniflrottuot 
.ignemvrentem . Tu,  ò Dio  , hai  Co- 
diamo li  tuoi  miniftri  come  fuoco 
ardento.  Vi  c l’aria  de*  manfuerì  , li 
girali  con  la  faciliti  loro  à tutti  fi  ac- 
comodano , l’acqua  de  penitenti  che 
Spargono  molte  lagrime  di  penitenza 
per  gli  peccati,  dicendo  con  Ierem.9. 
•Quis  daini  cap iti  mio  aquam,C  octdit 
mtis fitti tm lachrimarumì Chimi  di- 
ri compuntone  tale  del  cuore , che 
io  fparga  fiumi  di  lagrime  da  gli  oc- 
chivi eia  terra  de  gli  vmilie  difpreg- 
giati  per  amore  di  Dio,  afpcctando  di 
cfièr'efiltati,  certi  pur  tropp  di  quella 
oromeffa  fitta  dal  Saluatore  in  San 
Aiate.  1 S.  Qui  Jt  humtltauerit  txalta- 
bitur . Colui, che  fi  vmilia  farà  efalta- 
to.  Vi  fono  ancorai  corpi  mifti  di 
quelli,  che  attendono  alle  virtù , ne  fi 
può  fi  fàcilmente  feorgere  quale  di 
qudlle  erti  più  amino,  egloriofamen- 
te  pofseggano . Vi  fono  gli  alberi 
buoni  co’i  frutti  delle  fante  opere;  Vi 
fono  gli  animali,  li  quali  fono  gli  vb- 
bidicnti.e  portano  il  pefodcl  di  c del- 
la fera  del  freddo  e del  caldo.  Pondut 
diti  & èdita,  perche  fono  come  quel- 
li del  Salmo  7 a.  Vt  tumtntum  fatiut 
fttm  apudte , & ego finn  per  tteum . Io 
fono  fitto  à guifa  di  giumento  nel 
tuo  cofperto , e perciò  fono  dedicato 
fempreal  tuo  feruigio.  Quelli  non 
ambifcono  le  fopraeminenze , non  le 
lodi  de  gli  huomini , ne  fopra  gli  alni 
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fi  gloriano.  Sono  iRcligiofi  in  que- 
llo mondo  come  huomini  per  la  di- 
(erezione , Angioli  perla  purità  c ca- 
diti Angelica,  i quali  al  cenno  da-, 

Dio  fono  muffi  egouernati.O  mon- 
do mondo  e puro . Non  quel  mon- 
do,di  cui  S.Gior  r .cp.; . Mandar  tetta 
pofitus  eji  in  maligno . Tutto  quello 
fio  mondo  ('intendendo  gli  pec- 
catori) c nella  malignità  fommerfo. 

Ma  quello  deircuangelo  Imbiutato 
da  Crifto . Nel  qualVgli  venne.  Co- 
me Ha  inS.<Gio:  j.  JS’on  vt  iudicet 
muttdum , fed  vt  Jahtetur  munita  per 
ipfiim.  Non  per  giudicare  c condan- 
nare il  mondo , ma  per  faluai  lo. 

Ora  fi  come  quello  mondo  fi  con-  r 
fcruain  pace  per  lavnione  delle  fue 
parti,  c per  la  fubordinazionc  di  vn 
corpo  all'altro, dello  inferiore  alfu- 
periore  fino  allo  vltimo  ciclo , cofi  il 
mondo  miftico  de*  JRcligiofi  con  la 
vnionee  carità  fraterna  fi  confcrua. 

S.  Gregorio  Nazianzcno  nella  Ora- 
zione Tua  prima  della  pace  lo  va  di- 
moftrando  con  quelle  breui  parole. 
Btneuoltntia  rincula  Fniuerfaas  re • 
non  confinala.  & conglutinata  e(l . La 
vniuerutà  delle  cofc  in  quello  mon- 
do è inficine  legata  c Uretra  talmente 
col  nodo  di  fcambicuole  beniuoglien 
za, che  tutti  gli  elementi,  tutti  li  corpi 
e tutte  le  ftagioni  comparifcono  be- 
ne ordinate  da  Dio . Donde  cauo  io* 
che  cofi  il  mondo  miftico  e fpirituale 
della  Religione  viue  con  carità  e pa- 
ce*&  in  ella  fi  con  fcruada  quale  à tut- 
ti quegli  quafi  per  eredità  fu  lafciata 
da  Collo, à quali  diflc  Io:  14.  Pacem 
me  am  relinyuo  volta , pacem  meam  io 
vota.  Io  vi  lafcio  la  mia  pace , e vi  la 
dono. 

Quelli  Religiofi  dunque  fono  ve-  ■»- 
ri  e perfètti  amici , poiché  hanno  tur-  ** 
te  le  parti  e condizioni  della  vera-. 
amicizia . Sono  effi  più  di  turri  amici  °* 

di  Dio , Perche  vi  è la  fimilitudme 
con  cfld  lui  non  per  natura,  ma  per 
grazia,  mentre  nella  Religione  efli  da 

vizi) 
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viti)  IT  purgano , fi  fanno  (labili  c co- 
ttati ti  nella  buona  Volontà  vnjtacon 
Dio;  e mentre  tutte  lecofe  difprcg- 
giano  tengono  vnafouranodouiinio 
topra quelle.  .In  particolare,  fimo  fi- 
miti  à Dio  mediante  la  puritàidcll’ai. 
nima,  la  caditi  & innocenza  della  vtV. 
ta:  Concioflucofachc-vciitfimofia 
do  che  dice  la  Sapienza  6.  Ineorru- 
ftio  facit  ejje  proxinttm  Dee . Laln- 
corruzrionc  la  edere  la  perfona  vici- 
na à Dio.  Quiui  fi  ri  trotta  la  comu- 
nicazione de  beni  cclcfli  fri  quelli  co 
tante  grafie  e fauori,  che  là  loro  Dio, 
c.vicenneuolmcnte  dii  comunicano 
tutto  quello,  c’hanno  con  Sua  Diuina 
M aedi  à cui  tutti  fi  dedicano,  e ri- 
nunziando per  amore  di  luilecofe^> 
temporali  edàm  Diogl’alrri  amici  e 
parenti . Quiui  fi  fi  il  conuito  e 1 su 
conucrfizione  fpìrituaJc  continoua 
con  Dioc  con  eli  Angioli  dicendo 
dii  . JS/efha  conuerfatio  in  calis  eft. 
La  nodra  conuet  fazione  e in  cielo.  A 
qucfti  dice  S.  Bernardo/icI  fcr.  7.  de 
la  Qiudragefìma.  Felice:  vos , qui  do- 
mefltci  mnuittij  ejje :qut  bus  citar  j4po- 
frolus  Epbtfi.Iam  nati  e/lis  hofpites  C 
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amare,  clic  quilfiuoglia  pirehte.q  pili 
dretti  fono  modi  della  virtù  per  la 
fomiglianza  de  gli  aoimi,  clic  la  ftret- 
tez^adc’parentt.  vE  per  quanto  eoo* 
ca  alla  vguaglianza  oltre  al  detto  di 
quclirpnmi  fedeli,  il  che  fi.puoanc!ui 
accomodare  alli  Rcligiofi  , badi  ciq 
che  dice  S.G10;  bocca  d’oro  nell»* 
omelia  j8.  al  popolo  Antiocheno. 

Quid  mirar»  eft  , quid  Vna  fìt  omnibus 
veft:s CT  menfa , cum  vna  (il  omnibus 
anima  non  tantum  natura , fed  edam 
Carnate  ? Qual  mcrauiglia  può  ede- 
re mentre  fi  vede,  chei  Reliaofi  mo- 
ti Anno  vedici  di.vnamcdcuma for- 
te, hanno  vru  deflà  menfa;  Vedi  fono 
di  vna  medefima  anima  e cuore  non 
fidamente  per  natura , ma  anchtper  ^ 
aderto?  conchiude  dopo  e dice.  jQuo-kìli^ot^ 
modo  igitur  centra  feipfum  quifquam 
injurgerct } q.d.  Si  come  niduno  fi 
troua,  che  contro  femedefimo  fi  foU 
lfui , coli  parimenti  niduno  rcligiofb 
con  l'altro  conrradr  Regna  tanto  fra 
rcligiofi  queda  eguaglianza  cfimili- 
tudinc , che  il  medefimo  fanto  Arci- 
uefeouo  ncllib.j.dell’Apoiogctico  lo 
didufamcnic  con  raflbmi- 
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& 


.pruoua 

*(($°*&°:*dueti* , jed  eftis  Ciuf  s fan  f fona»  gliarglià  gli  Angioli  del  Paradifò;  .1 

i>io . ' domerei  Dei.  Feiici  voi,  Rcligiofi, li  quali  lì  come  fono  fra  fc  molto  cgua- 

qtinli  fete  dati  degni  di  edere  finn-  li , ne  vi  fi  vede  difuguaglianxa  ó di- 
elmi  di  Dio , & à quali  diecS.  Paolo.  (pariti  di  animi  alcuna , ne  fra  quegli 
Voi  non  fete  forafticri  ne  pellegrini  alcuni  fi  ritrouano,  i quali  fi  rallcgti- 
ncJla  cafa  di  Dio,ma  fc  re  concittadini  no  dc’profpcri  e felici  fuccclfi,ahri  de 
dc’fantiefàmigliari  domed iridi  Dio.  gl’incomodi  & auucrfità  fi  rartrifti- 
In  lumina  tutte  le  condizionigli  dcr-  no  , ma  tutti  egualmente  di  quella 
te  quadrano  beniflìmo  alti  Rcligiofi,  fomma  pace , contento  & allegrerà 
ic  tengono  vita  (anta.  1 giubilano , coli  patimenti  fi  vedono  i 

Il  die  per  pruouarlo  meglio  Joan-  Reiigiofi  ne*  monafterij  haucrc  vna 
G daremo  vedendo  in  alcune  altre  cofe  vitaeconuerfaayonccelcfte,&  vnie- 


parricalari . I Reiigiofi  fono  frale  fi- 
mili  mediante  la  virtù, ne  punto  fono 
tr*i,.ft.£mi.di (uguali.  Solcua  dire  Antiflene  f i- 
lofo to  in  Accne . Tir  tuflus  plurìs  eft 
faticndus  ytr.agijque dihgendus , quant 
cognat us, ai  fltoraq-,  funi  vtrtutis.qu.r» 
languitili  vinetti  a pi  opter  animorutn  fi. 
mditadinem . Riti  fi  ha  da  fhi*t  conto 
de lì’hi'omc giudo  e piùfi  dee  quedo 


nore  di  viucre  frguitano . Nullus  ibi 
paupertatem  exprobrat,  nullus  ob  dtui- 
tias  magi:  bmoratur . .N'iffimo  rirn- 
proucra  la  pouertà  all'altro  , niuno 
perle  ricchezze  e più  onorato  dell’- 
altro. Daqucgli  e sbandito  il  mio  &i 
il  tuo,  turti  fono  della  medefimà  no- 
biltà,rutti  fono  finii,  tutti  fono  liberi 
mobili , in  fomnia  vie  fommapacc- 

cipa- 


i 


» a e 


' Librò  Terzo^  n 

cip.izione  di  tutu  li  beni  e fpi  rituali  e 
temporali  > coli  lo  pruouaS.  Ambro- 
fio  fui  Salmo  118.  e vi  aggiugne.  di 
più  , che  tutti  fono  partecipi  ili  tutee 
le  grave, de  menu  c delle  opere , on- 
de li  come  i mcrcadanti  fono  i parte 
di  vn  negozio  ó traffico , e ciò  chc_» 
l'vno  guadagnalo  guadagna  l'altro, fl 
come  m vna  bene  ordinata  Rcpubli- 
caò  famiglia  tutto  quello,  che  fi  ac- 
quila da  vn  Cittadino  ò da  vn  fratel- 
lo fi  acquifta  anche  dall’altro , coli  li 
Religiofi  fra  fe  tutte  le  cofc accomu- 
nano, il  che  nafee  dalla  grande  vnio- 
Compignienc  fra  loro  j che  fc  noi  leggiamo  in- 
n "Polidoro Veretlio lib.7. de rcrumin- 
ucnt.cap.6.  che  in  Roma  vi  erano  le 
Compagnie  de’  Ti«  j»  de  gli  Augufla- 
li,Adrianali,Antoniani,liqualiconue- 
niuano  in  vn  luogo  e difcorrcuano 
dc’prccctti  morali, del  roododiguar- 
rcggiare  ,c  delle  altre  virtù  ,&  erano 
confederati  in  amicizia  ffrcttifiima. 
Romolo  Re  e fondatore  de  Roma- 
ni  inftitui  in  Roma  1 a-Sacerdoti  fra- 
AroiuT  celli  detti  Amali,  li  quali  foronofi  fat- 
tamente congiunti  in  vincolo  di  ami- 
cizia ,chc  non  fi  fcparauano  mai  per 
qualfiuoglia  Orano  accidente  ,e  cofi 
vniti  durauano  fino  alla  morte. come 
lo  ferine  Alefandro  d’Alefandro  lib.i. 
tt  cap.16.  E Nicctanfcrifcc nclx. libro 
dello  Imperio  d'Ifaacco  Angelo,  che 
tiiTciriìil'  pli  Armeni  erano  in  Filopoh,c furo- 
no condotti  da  Federico  BarbarofTa 
nella  Paleftina , dotte  infìcme  vniti  in 
vna  fetta  fi cfcrcitauano  nello  eferci- 
lio  delle  cerimonie  intorno  alla  loro 
fupe rff  mone, con  mirabile  confenfo, 
che  fc  accadeua  loro  alcuno  incon- 
tro,  gli  Alemanni  nimici  gli  riceue- 
uano  come  amici:  Haueuanobra'cfiì 
quella  Ercfia , che  non  adorauano  le 
immagini  de  fanti , 6c  vfauano  nd  fa- 
cri  fido  pane  acimo.  Se  dico  noto 
ciò  fu  vero,  quanto  più  c meglio  yni- 
ti  in  cariti  fono  i Religiofi  ? E pct  fi- 
nire queffo  capitolo  fcriue  Celio  Ro- 
digerio  lib>ii.Antiq.Ie&.  cap.u.chc 
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anticamente  quelli , ch’erano  vniti  in 
cariti, fi  diceuano , Ijjdcm  fitcris  vti. 
fi  feruiuano  de'  faci  itici;  comuni  . 

Cofi  fono  i Religiofi . 

Della  me  de  firn  a Materia  t comi  vi 
(tono  tutte  le  altre  condizioni  del- 
l'amicizia. caf>.  xxri.  . 4 

• TNcominciovno  altro  capitolo  per  \ 
non  fare  troppo  prolifici  il  prece-  : 

dente:  Alcuni  vogliono,  che  quelle 
parole  dette  da  Cnfl o de  fuoi  d:fce- 
poli  in  S.Gioan:  1 7.  parlando  col  fuo 
eremo  Padi  e , s'intendano  anche  def 
Religiofi.  dou’t gli  cofi  parlò,  Pa- 
ter, rogete, vt  omnesvnum  fmt  ficutttt 
Poter  in  me  ,<?  ego  in  te,  vt& iffi  in 
nobis  vnunì  firn.  U Padre  eterno  io  tt 
prego  inftantemcntc, che  facci  li  miei 
difcepoli  & amici  fi  a loro  vna  cofa^ 
mede  finta  per  vincolo  di  cariti  e di 
amie  1^1  a , e fiano  in  quella  guifa  vniti 
per  giazia  , come  fiatilo  noi  in  vna 
cficnzadi  natura  e Triniti  di  palo- 
ne, & ancora  con  cfTo  noi  fiano  vniti 
e congiunti . Sicché  i Religiofi  fono 
vn  vero  ritratto  della  Canta  dimo- 
ine, che  regna  fra  le  Diurne  perfone 
Padic.Figliuolo  e Spirito  Santo.  Cofi 
lo  fpiceaS.Cirillo  lib.  1 i.in  lo.c.  zc  '.«0X0*. 
dicendo . Vthac  voluntariavnio  na  P*rf°"«  ™ 
turala  m filto  & Patre  ruttata  imago  e a.nboio 
quidam  efje  v ideai  ur  ; vi  nullo  vide  li 
cet  modo , nulla  vi  voluptarìs  aut  peri- 
culi  frangi,  debilitarne  poffìt  ,Jèd  con - 
feruetur  in  patata  arque  j a t/fl  1 ficai  to- 
na vinone  Carnata  vtrtus  intemerata. 

O belle  c fignincanti  parùle.  La  vnio- 
nc  di  amore , che  legna  nel  Padre,  fi- 

f;liuoloe  Spirito  Santoli  Diurna &£ 
ndiuidua  Trinici,  è vna  immagine 
dccfemplarc  della  vnionc,  che  deue 
eficrc  fra  noi  Criftiani  petti  rti.la  qua- 
le debbia  efTcre  tale, clic  in  niuna  ma* 
nicra  fi  difeioglia,  che  non  vi  Ga  peri- 
colo , che  per  for^a  di  piacere  ò di- 
fpiacere  fi  rompa  ò fi  rallenti,  ma  fa 
virtù  della  Carici  fi  contenti  intana 
V u u con 
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con  pia  e Tanta  vnionc . E tale  vino- 
ne particolarmente  regna  ne  gli  ani- 
mi de'  Rcligiofi  t puot'cfleic  che  ila 
fra  altri  Critturiivcp  amici. 

Potici  pruouarc  tutto  ciò  con  cen 


tuta.  £ fe  tanto  può  la  Cariti,  quan- 
to potrà  l’habbito  c i'vfo  frequente 
di  quella?Certo  molto  più,il  che  nclli 
Rcligtofi  chiaramente  fi  feorge?  N« 
difeorre  il  P. Girolamo  piattine!  Iib. 


to  e mille  efempi  di  Religioni,  che  in  i.del  bene  dello  fiato  religiofoal  rap, 
ynioncc  carità  fingolarc  fi  fono  con-  ap.  dolicchi  vuole  può  vedere  quan- 


Tei  uate,ma  per  fuggire  ogni  profittiti 
• baderà  riferire  quello, che  fciiuc  S* 
Agoftino  nella  cpiftola  Si.il  qualo 
Monaci  det-tncntrc  fi  trouaua  irnmcrfo  nelle tu- 
prariarnui  redcl  Vefcouado  coll  fcriflc  al  II  mo- 
ni Cariti,  nati, che  viucuano  nella  lfola  Capra- 
ria  e godcuano  di  vna  Comma  pace  e 
quiete  . Quando  tipenfo  alla  tran- 
quillità ,chc  voi  altri  godere,  ò fanti 
fcrui  di  Dio , io  ancora  benché  da_> 
molti  faftidijc  rrauagli  oppi  erto  nel- 
la voftra  cariti  mi  npofo.  Vnum  ertati 
corpus  fub  tuo  capite  fumus , wCwt 
ut  nobis  negodofi  .& nos  m vobts  otioft 
fimus,qut.i  fipatitur  vnum  membruta , 
compattumur  omnia  membra . Si  mo 
tutu  .1  file  me  come  vn  corpo  fono  vn 
capo , Onde  e voi  fete  con  cflò  noi 
nelli  negozi)  > e noi  con  fOo  voincl- 
l'o^io.conciofiìacofa  che  fe  vn  mem- 
— bro  di  quefio  corpo  patifee , tutte  le 

altre  membra  compari  (cono.  £ nella 
omelia  ij.dcllc  fc.u  (litica  che  il  me* 
rito  di  vn  virtuofo  c merito  dell’al- 
tro ; ficche  fe  tu  godi  della  viitù  della 
Caftita  di  colui , quella  e tua , cofi  ac- 
cade inche  della  verginità  : Quello  c 
attinente,  quefio  è paziente  , vno  di- 
giuna, l'altro  veglia  & attende  allo 
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tofia  tutto  ciò  vero. 

Ne  mancano  nella  Religione  tut- 
te le  altre  condizioni  della  vera  ami- 
cizia, in  paiticolarc  vi  regna  quella  k 
principale , ch'c  di  fouuenirfi  rvnoróuwnJpaT 
l’alno  con  ogni  amore  e (ollecicudt- 
ne  in  tutti  li  bifogni  Se  occorrenze-» 
tanto  corporali  , quanto  fpirituali; 

Tutti  pongono  in  comune  lifuoica- 
Icnti  e le  proprie  for^c,  per  fouue- 
nirfi i’vno  l’altro, e tuta  alla  religione* 
nella  quale  quel  preccno  di  Arift. 

Polir.  7.  fi  oflcrua , douc  dice  egli. 

Et  tatti ft  fmgult  mrttus  botti  firn,  jtdem 
tome»  iti  vnum  colleSt  meliorts  fune, 
quàm  fmgult  edam  optimi . <vt  fit  in  ca- 
rta , qua  ex  multorum  fymbola  O con- 
tribuitone lauttor  euadit  , quàm  fi  ab 
vno  infiruatur,  quia  cum  vnufquifquo 
altquid  vn  tutti  ac  pruduti  ia  habeat * 
fi  td  m commune  conftrant , perjefìum 
quiddam  efficietur.  In  vnacouiunan- 
zadi  huomini  virtuofi,  ancore  he  cia- 
feuno  di  lóro  fia  men  buono  , tutti 
però  inficine  vniti  fono  migliori,  il 
che  anch’é  vero  de  gli  ottimi  : E con 
alcuni  tfempi  lo  conferma.  Si  come 
dice  egli  vna  cena,  che  fi  fi  dalla  con- 
rriburione  di  molti  c più  laura  e piti 


Audio  della  orazióne  , tugodendo  magnitìca,chc  fc  da  vn  folofuflcprc- 
con  cariti  di  tutte  quelle  virtù  c fimi-  parata  ; poiché  hauendo  ciafcuno 
li,  rune  parimenti  fono  tue,  e con-  qualche  virtù  c prudenza , fe  quetta 
chiude  dicendo  . hoc  ergo  facitCa-  in  comune  fipone  fi  fidi rune  vna 
ritatis  nexus , qui  cum  (it  wnmatusQr  cofi  affollit  i c pei  ferra  . Cofi  pati- 
corda  ipfa  utter  feconglutinet  CT  come-  menri  nella  mufica  molti  inficmc  fin 
mifetat , fequimr , tt  ipfa  quoque  opera  no  maggiore  confonanza  & armo- 
eommifeeaninr , fiarttque communio-»  nia,che  vnmufiro folo , cofinclia_» 
omnium.  TaPcla  opera  del  vincolo  poefia  molo  infieme  meglio  com- 
di  carità  , il  qual’cflèndo  interno  e pongono  talora,chcvn  folo.Efetan- 
foi  giugnendo  li  cuori  fia  fe , anche  codice  Arift.  di  quelli,  che  non  fono 

Derfèrri.  ouanro  meglio  poflìamo  noi 
l.cdi  quelli, li  quali  irt 


èli  mr(cola,ondc  feguc,  che  le  opere  perfètti,  quanto  meglio  poflìamo  noi 
loro  li  mcfcolino  e fiauo  comuni  di  dirloric  religiofi.i 


comu- 


Libro  Terzo. 

comunanza  lpitiru.ilc  viuuno.’Apro- 
pofito  fa  quel  Salmo  allegato  nel  pre- 
cedane difcoifo , doue  dice  Dauid . 
Ecce  qttam  bonum  & qu.im  iucundum 
^ babit.tr e fran  ti  in  vnum . Ecco  1 1 gran 
V-«  bene  e diletto  del  viuere  inficine  vni- 
Vnhi de (ìu  ti,  che  fanno  alcuni  come  fratelli , li 
fìngMmé  quali  fra  fe  le  grazie,  le  opere  de  i me- 
di Aron,  no  fi  diffondono , come  fi  diffondo 
l’vngucnto  prcziofo  dal  Capo  di  Aro- 
ne  alla  barba , e fino  all’olio  delle  vc- 
ftimenta.Ondc  Felice  Papa  il. di  que- 
llo nome  nella  epiftola  5 .lenita  a Vc- 
feoui  e Sacerdoti  propone  quello  fal- 
mo, affinché  nelle  tribù  lagoni  epcr- 
fcquuzioni  inficme  fi  ammaffero  e 
confolaffcro . E dichiarando  la  limi- 
li tud  ine  dell’vnguento  di  Arane  di- 
ce. Ft  vnguento fpirituaks  gratta  inun- 
gantur  Sacerdote s ut  habit  aculo  enfio- 
dia  fecundum  Deum  in  vn itale  fidei, 
qua  tntellellum  velati  capa  t trriget,  & 
vfque  ad  ipfam  extremam  fetentiam 
deduca t.  i Sacerdoti  habbitando  in- 
fiemc,&  effendo  inficme  culloditi  in 
vna  fede  dalla  Prouidcnzia  Diurna-, 
fiano  con  l’vngucnto  preziofo  inaf- 
fiati prima  nel  capq,  ch’c  l’intcllctto,c 
dopofeenda  alla  eftrcma  parte  della 
velte,ch’é  la  feienza  perfetta.  Del  mc- 
defimo  Salmo  fi  feruc  S.  Gregorio 
Nazianzeno nella  orazione  ammor- 
tando li  Maccabei  a fofferire  la  morte 
collantemente  per  Dio , & à fare  in- 
ficine conuiti , come  faccuano  i fi- 
gliuoli di  Giob  ; deche  quelli  tali  de- 
uono  edere  come  que’fratellijdc  qua- 
li parla  l’Ecdefiaftico  40.  Fratret  in u 
adiutorium  in  tempore  tnbulationis . 
Alcuni  amici  fono  come  fratelli  nel 
tempo  della  tabulazione. 

In  particolarei  Religiofi fono  fc- 
deliflimi  amici  nel  fouuenirfi  l’vno 
l’altro  nelle  necelfiià  corporali  ; A 
propofito  di  ciò  fa  vn  difeorfo  di  San 
Gregorio  Magno , il  quale  nella  omi- 
lia  1 o.fopra  Ezccchia  dice,  che  fi  co* 
me  Dio  nofiro  Signore  con  la  fua  Di- 
uina  prouidcnzia  ha  fiuto , che  la  co» 
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(a, che  manca  in  vn  paefe , fia  fonimi- 
niffrata dall’altro,  e Dio  non  ha  votu. 
to,chc  untili  frutti  nafeanom  vna 
parte  del  mondo  , ma  quelli  in  vna 
terra , z quegli  in  vna  altra  abbonda- 
no^ come  diffc  quel  Poeta.  Nonom- 
nisfert  omnia  felini . In  alcuno  paefe 
vi  e abbondanza  di  vino,  in  altro  di 
grano, nella  India nafeono  gli  Ara, 
mati,  nel  mare  Eritreo  le  perle , nell  - jjjjjjj 
Africa  fi  trouano  i Leoni,  gli  Eicfanti,irc  .«ri,  pJ 
e nella  Perda  i Carnei),  e cofi  poffia-  „** 
ino  dire  di  molte  altre  cofe.  1 1 che  fe- 
ce il  fourano  Monarca  Dio  affinché 
fufiero  gli  huomini  e paefàni  mediana 
te  il  cambio  di  tjucftc  cofe  congiunti 
afficme  con  canti,  fi  come  contratta- 
no co'i  traffichi.  Siati  ergo,  dice  quel 
fanto  Pontefice, recanti  terrarumàta 
funt  mente s fanttomm  qua  dum  vicif- 
ftmfibi  conferunt  qutd  acce  perni,  qua/i 
fruclus  fuot  regwnés  regiontbut  tmpen- 
dunt , vt  in  vna  omnes  Cardate  iurtgan 
turi  11  che  ufferuano  più  particolar- 
mente i veri  e fanti  Religiofi.  Laon- 
de fe  vno  è Dotto  ne  Ila  Capienza,  l’al- 
tro ha  talento  di  predicare,  quello  ha 
il  dono  delle  lagrime  , quello  della 
contemplatione,  vi  è chi  ha  la  dire- 
zione degli  fpirìd  , echi  ha  il  dono 
delle  lingue , de  quali  doni  tutti  fono, 
partecipi,  ne  fi  dee  dire  quello  dono 
edere  proprio  di  alcuno,  ma  tutti  à 
tutto  il  corpo  della  Religione  fi  aceri- 
buifeono. 

Ne  folamentei  Religiofi  fi  comu- 
nicano li  beni  temporali , ma  gli  fpiri» 
tuali  ancora  e molto  più;  Intorno  al- 
la quale  materia  non  mi  pare  di  po- 
tere apportare  migliore  teftimonio 
perora , che  quello  dclPEcdcfiafr.  4. 
che  dice  cofi . Afe  bus  e fi  dùos  effe  fi- 
muUquàm  vnum , habent  entm  e mola-  e.  ;*>»* 
mtntum  foctetattt  fua,  fi  vnus  ceadcrd  ucl* 

ab  altero  fitlcie  tur  ; Fa  fob , quìa  cum 
ceciderit  non  habet f ublettamem  fe.  Et 
fidermùrint  due , fouebunrur  mutue  % 
vmuquemodocalefieti  Etfiefuifptam 
praualttcrtt » duo  refiftem  et.  Euuìcm 
. 7 * vuu  z lui 
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lui  trifltx  difficile  rumfuur . Trevo-  nonefl  inter  tat  . I denti  fono  candi- 


• liti  lì  toccano  in  quello  luogo , cho 
nafeono  dall’amicizia  vera  de  Rcli- 

f’iofi , come  nota  Girolamo  Piatti  nel 
ibro  t.  citato  di  fopra  alcap.  iS.  la 
prima  é , ch’efll-ndo  noi  fragili  c de- 
boli polli  in  quello  mondo  come  in 
• trabocthcuoli  balze,  fàcilmente  ca- 
diamo , qual  cofa  puor’eflerc  più  vti- 
lc.c'hauctc  vno  ,il  quale  porgendoci 
la  mano  ci  follcnga , & ó non  per- 
metta, che  cadianiOfòfc  lì, imo  caduti 
ci  follcua  ? Il  che  ci  c più  nccclTirio 
nelle  cadute  dciramma,  che  m quelle 
del  corpo,  li  per  edere  più  pericolofe 
quelle  di  quelle,  fi  anche  perche  non 
fappiamo  trouarc  rimedio  moire  vol- 
te di  riforgerc,  fé  Dio  non  ci  porge  la 
fua  grazia,  e mediami  li  fcrui  Tuoi  ci 
follcua:  il  che  fi  yede  nella  Rcligio. 
ne.  La  feconda  volita  fi  è,  che  nell’- 
orrido Se  ifpro  inucrno  di  quella  vi- 
ta forniamo  talora  grauillimo  freddo 
c ci  agghiacciamo , perche  dal  caldif- 
fimo  fole  dell’amore  Diaino  t ifcalda- 
tìfiamo;  Ora  per  nfcaldard  bonifiv- 
mo  mezzo  è l’hauerc  vna  buona  có- 
pagnia , la  quale  nel  medcfiino  letto 
dcilacatiii  fratcrnae  della  vnione  re- 
ligiofa  dormendo  con  elio  noi  ci  ri- 
scaldi col  fuo  fèruorc  dello  fpirito , e 
con  la  carica  del  buono  cfcmpio  ci 
fomenti  : Che  fc  noi  vediamo  talo- 
ra ,chc  vn  farmcnto  ó legno  verde-r 
benché  pollo  nel  fuoco  da  per  le  folo 
non  puoftcilmcnrc  bruciarli, ma  con 
, gli  altri  accompagnato  fi  brucia,  maf- 
fimimente  fc  quelli  fono  fecchi,  coli 
non  altrimenti  il  tepido  c freddo  re*i- 

Egiofocongli  altri  ardenti  neU’amore 
di  Dio  fi  rifcJlda  e s’infiamma.  E che 
i religiofi  fianodiaiutoediefempio 
gli  vntàeli  altri  lo  cautamo  da  Cat.4. 
douc  i deti  della  fpofa  firafiomigliano 
alli  denti  delle  pecorelle  lauate  e tut- 
te feconde , fenza  che  fra  effe  alcuna 
farle  fi  ritroui . Dentei  fui  (km gre- 
gei tonfarum , quaafctndennt  del*. 
mrrofMBts  O’fimkj 
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di  & inficmc  congiunti  fono  forti  u 
Coli  li  rdigiofi,pcr  la  virtù  de  quali  fi 
mordono  , fi  confumano  i difetti  e 
peccati  de  gli  altri  : Et  in  quello fcn- 
Ib  lo  intende  S.Agoltino  lui  Salmo  j. 

E fono  detti  demi  Simili  alle  pecorel- 
le tofatee  lauate  nc’  fonti , pcrch’elG 
fono  fenit  affetto  delle  cofc  tcricne, 
fono  lauati  con  le  acque  nello  ingrcf- 
fo  nella  rclig  onc , il  qual’è  qua  fi  vn_> 
fecondo  batte limo.e  fono  fecondi  di 
a.  gemelli  per  la  oficruanza  cf.it udi- 
rli a ddl’vno  c l’altro  precetto  della 
Carità^  verfo  Dio  c verfo  il  profilino, 
ne  vi  c Iterile  fra  loro,  cioè  non  vi  è 
fra  loro  chi  non  attenda  alle  opero 
buonec  fanti  efercirij,  co’ quali  par- 
torì kono  molte  anime  a Dio.  • T> 

La  terza  vtilka  di  quelle  parolo 
dcll’Ecclcfiallico  fi  è,  che  fc  i religiofi  F 
fono  aflàlici  da  alcuno  auucrfano 
nimico  poficnte,  due  e moiri  gli  fan  noV/auS 
no  fàcilmente  rcfillenZ?.  Stqutfotam  * 
preualuerit^duo  refiflent  ti.  Lt  clu  cer- 
tamente pur  troppo  gràh  contrailo 
fen  tono  (lai  mondo , dalla  carne  e da 
Demoni},  alli  qu^jipiù  fàcilmcnto 
fanno  resilienza  aiutati  da  compagni, 
che  foli.  Di  tale  contralto  parla S. 

Paolo  Epticf.f . j4duerfui  poteflatti  & 
reflores tenebranti* bar  un».  controle 
potente  reggimenti  delle  tembre 
di  quello  mondo . Nel  quale  con- 
flitto gioua  fopra  modo  Pcflere  que- 
lli accompagnati  non  foli , Poiché  , 
come  ben  notta  S.Leon  Papa  nel  fcr- 
m0n4.de!  digiuno  nel  fetrimo  mtfe. 

Minore  tmm  dtfirimine  imiti  confa 
gua  ettm  bofit,  quam  / iuguli , net  facile 
fatti  vulneri  locai , qurm  oppofito  finta 
fidi 1 non  fua  tantum.ftd  e tram  ultorum 
fortit  udodef indù , vi  Job  vna  ejf  om- 
nium caufa./it  vna  vittoria.  Non  vi  è 
dubbio,  che  minor  periedo  c di  co- 
loro,! quali  affieme  col  nimico  com- 
battono, clic  foli  i poiché  non  è cofi 
facil  cofa  à riccucrc  ferite  douc  non 
folamcou  la  fu  Kg»  di rao  difende» 
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ma  di  molti  , che  io  feudo  della  fede 
imbracciano , e della  corazza  di  tutte 
le  virtù  li  ricuoprino^ftinche  doue  fi 
• troua  vna  cauta,  vna  di  tutu  fia  la  vit- 
toria S.Bernardo  nel  feim.  dcCir- 
cutr.cifionc  rettifica  ìlmcdefimo  di- 
cendo della  religione  coli . VSi  tot 
*•  Cor.x  font  auxtltan ] , quot  foci  1,  O"  fatti , qui 
dicere  poflinr  curri  si  pò  fleto . Quid  non 
ignoratimi  aftutiai  inimici.  Congrega- 
tio  imm  prò  fortitudine  fua  terribili! 
eft  %t  caftrorum  netti  ordinata.  Va  au- 
to» foli , quid  cum  cecider tt  non  habet 
jubleuanttm  . Noi  lappiamo  bene-» 
quanti  (ono gl’inganni  del  nimico; e 
la  cqpgrcgaxionedi  perfone  pie  e re- 
ligiofc  con  la  fua  fortezza  è terribile 
come  vno  (quadrone  de  foldati  . 
Guardili  colui-, t h’c  foto,  perche  non 
haticrà  chi  lo  folleui. 

Q E fe  noi  tappiamo  erte  re  bonirtìma 

)||[||m||  ofieruazione  quella,  che  fece  Sciano 
tìfono  più  fauonto  tanto  daTiberio  , intorno 
fcrt.  a|ia  guerra;mentre  dirti.',  come  rtferi- 
fcc  Cornelio  Tacito  lib.i.Annal.  La- 
feiuit  mila  didutha, fiducia  tpfis , in  co- 
terismetus.  Eglièvn  parlare  conci- 
lo e conccttofo  . il  quale  per  inten- 
derlo, bifogna  tape  re,  che  Sciano  or- 
dinaua  , che  i foldati  nello  efercito 
(urterò  vniti  affinché  fi  conferuafiè^ 
meglio  la  difàpiina  militar',  c fuflcro 
vniti  più  forti  e da  nimici  temuti;  e fe 
dicena  egli , i foldati  non  fono  vniti , 
mafparufidirtòluono  nell:}  licenza , 
vniti  hanno  maggiore  fiducia  fra  le , 
& apportano  inimici  timore.  Cofi 
mi  pare  , che  fiano  i rcligiofi  vniti 
maggior  terrore  à nimici  apportano. 

Vi  farebbe  da  inoltrare  qualmen- 
te nella  religione  tutte  le  altre  condi- 
zioni della  vera  amicizia  fi  ritrouino , 
ma  chiaramente  dalle  cofe  già  dette 
fi  può  raccogliere  come  niuna  vi  ne 
manchi:  Ridondiamo  ad  vn  dub- 
bio folo,  e finiamo  quefta  materia  , 
il  che  farà  nel  fogliente  difeorfo. 


Cip.  XXVlì.  fe-9 

V.  Jn  à V QVii  ■ ili  i 

Come  pojfd  tflere  la  vera  si  mietuta  fra 
Cnfliani  t Reiigtofi  t fendo  e fi 
molti  (fimi.  Cap.  X XVI 1. 

E Sfendo  veriflima  la  Dottrina  det.  . 

ta  nel  prono  libro  di  quello  trat-  A 
tato,  dee  comune  de  SauijcFilofr.fi  y’ 
che  l'amicicja  non  può  ritrouarlì  fra 
molti , ma  fra  pochi , fui  nccelTiiio  } 
ora  di  rilpondere  ad  vna  opportelo-  „•* 
ne , che  in  aucfto  luogo  mi  lì  può  ta- 
re, & è . tome  può  paltarc  amo-  ’ ' 
re  vero  di  amicizia  fra  tanti , che-» 
fono  e Crifiiani  e Rcligiofi?  Al  qual 
dubbio  rifpondo  e dico  prima  , che 
gli  Autori  di  (opra  allegati  parlano 
dcll’amiciziapuramente Humana , la 
quale  fuol’eflcre  per  lo  più  fra  gli  huo 
mini  ordinari)  non  confiderai!  in  on- 
dine alla  perfezione  Criftiana,  ne_> 

Reli gioia  ; e quelli  fono  in  amate  im- 
perfetti fecondo  la  natura  corrotta, 
tratta  da  Adamo , i cui  figliuoli  fi  co- 
me furono  diti  ratti  in  varie  pallìoni 
& affetti, cofi  naturalmente  non  fono 
in  vna  carità  perfetta  vniti,  <Ondc~>/uijmo 
Adamo  fecondo  alcuni  lignifica  l’cf- 
fere  diuifo  in  sparti  del  inondo,  nci- 
rOricntc,  Occidente,  mezzo  giorno. 
Aquilone . E lo  nota  S.  Agoltiho  fui 
Salmo  /pie  Adam  foto  orbe  terrai 

rum  fparfut  efl.  Adamo  fu  fparfo  e 
diuifo  in  tutto  U mondo.  Noi  però  in 
Crilto  benché  diuifi  ci  vniamo  e ci 
tacciamo  vna  medefima  cola;  come 
aitai  bene  di  (òpra  habbiamo  pruoua- 
to:  E per  ora  ballerà  dire  quel  diS. 
Gregorio  Nificno  fu  la  Canr.4.  State 
V itta  coccinea  tabia  tua  : foror  mta-> 

Jponfa  : Le  tue  labra , ò fpofa  mia,  fo- 
no come  vno  naftre  tinto  in  cremefi.  - 
E quello  tanto  pruoua.ch’i  figliuoli 
di  SChiefa  fono  talmente  vniti  infic- 
ine, che  fe  i ribelli  di  Dio  tabricando 
la  Torre  di  Babele  fi  diutfero  in  mot- 
te lingue, elfi  però  fono  vniti  median- 
tcil  fanguc  di  Crillo  , c fi  portone 
chiamare  vn  labro  & vp  linguaggio, 
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Per  funiculum  doctt  Ecclefiam  dc*> 
nfenfu 

fam  funiculum  vuum , vnamque  care - 


confcn fu  antmorum  effe  debere  vmutr- 


nam  diuerfìs  ex  ftnttntfjs  connexam . 
Lo  Spirito  Santo  c'infcgm  per  tal  na- 
flro.chc  rulla  Chicli  tutti  li  fedeli  dc- 
uono-  cflerc  vniti  eoa  vn  vincolo  di 
carità,  che  feccia  vn  nodo,  & vna  ca- 
tena di  diuerfi  pareri  e Temenze.  £ 
5 nota  egli,  che  il  naftroc  di  porpora. 
Tutti  gii  or-  ptr  di  inoltrarci , che  noi  tutti  (ìamo 
^.'^'«'“«ricomperati  col  fangue  di  Grido  , c 
m.  m01I1’qucllo  dobbiamo  Tempre  haucrc  nel 
cuore  c nella  bocca . In  particolare-» 
Tono  vniti  in  tale  maniera  tutti  li  rcli- 
giofinon  Tolamentc  di  ciafcheduno 
ordine  & inftituto , nudi  unti  gti  or- 
dini & inflittici  infìeme,  coli  lo  ptuo- 
uaS. Bernardo  nell’Apologià,  Vnum 
ordmem  opere  teneo , c et  eros  Cantate . 
Se  bene  citeriormente  io  tengo  la_» 
proTeflìonc  del  mio  inftituto, pur  rut- 
cauia  con  la  carità  tucti  gli  abbraccio- 
Sicché  mediante  la  carità  ilBcnedctti- 
no  fi  può  gloriare  di  edere  Agoftinia- 
no,Carmelitano  c Fracifcano;  poiché 
alla  fine  fecondo  S.  Paolo  Dio  e fede- 
le à tutti  quelli,  che  Tono  chiamati  al- 
la compagnia  del  Tuo  figliuolo  GeTu 
Crifto . F ideiti  Deur,  per  quem  voca- 
tì  e fin  m Jocietatem  flijeius  JefuCbri- 
fh.  i. Cor.  rJa  qual  compagnia  e an- 
che di  tutti  li  veri  Criftiani. 

Secondo  io  dico  , che  li  perfetta 
amicizia  cTclude  fa  moltitudine  de  gli 
amici  per  molte  ragioni  già  dette,  le 
quali  fra  Criftiani  c religiofi  perfetti 
ne  militano,  ne  hanno  punto  difbr 
za.  ConcioflùcoTa  che,  Te  noi  di- 
eemmoTtcnndo  Arift.9.cth.c.i  o.  di- 
uifando  l'Amicizia  in  quelle  $.  prin- 
cipali maniere,  cioè  ncM  amicizia  dcl- 
l*vtile,der  giocondo  e delPonefto,  di- 
eeegli , che  nella  prima  maniera  non 
ff  debbonc  ammettere  moiri  areici  », 

rjiche  non  baftarebbero  le  fecolradi 
fame  molti  partecipi , ne  porrebbe 
Tiro  amico  fare  benefici  j vgualmen- 
te  à molti , ticchi  gli  ikeuepo  crebbe 


à molti  rendere  il  contracambio.  Se* 
condo  non  fi  poflòno  ammetterti 
molti  amici  fra  quelli, che  cercano  il 
diletto  ctiam  Dio  oncfto,  perche  ne  . 
manco  qucflo  fi  può  diffondere  in_ 
molti  ; e terzo  molto  meno  fi  può  ri- 
trouay  l’amicizia  ondta  fra  molti,  de 
quali  douendo  tflerc  buoni  e virtuofi 
pochi  fc  nc  tremano  . Ma  nell'amici- 
zaa  vera  Criftianac  perfetta  uh  im- 
perfezzioni  non  hanno  luogo; nella TuRe| 
quale  tutte  le  cofe  Tono  comuni  » c <c 
ciafc  una  è di  tutti , come  habbiatno  *’“a* 
dimoili  ato,cofi  patimenti  del  diletto 
polliamo  noi  dire,  di  cui  tanto  il  prU 
mo,quanto  i’vltimo  ne  gode  ; e^pcr 
quanto  fi  appartiene  alla  terza  manie- 
ra della  oncltà  fupponendo  noi , che 
rutti  c Criftiani  e Religiofi  (uno  per-> 

Tetti,  confegucntcmcntc  diremo,  che 
ramiciz.ia  fra  efii  fi  ritroui . Ne  acca- 
de in  quella  amicizia  qucllovchc  dice 
Arili. che  vnrcligiofo  conquefto  ù 
rallegri, econ  quello  fi  condoglia, poi- 
ch'cflendo  tutti  di  vna  anima  e diva 
cuore,  e come  membra  di  vncar  po 
Tono  il  capo  Crifto,  Te  vn  membro  di 
quelli  fi  duole  , tutto  il  corpo  pari- 
menti fi  duolcjcfefi  rallegra  quello* 
quello  anche  fi  rallegra  ; Il  chele  ac- 
cade fra  Criftiani  vniu  in  vet»  ca- 
rità T ancora  elfi  godono  di  unto 
gran  bcnc;fe  a quello  propofito  quel- 
lo » che  dice  S.  Profpcro  Vcfcouo  di 
Aquirania  nel  r.hb.  de  vita  contcm- 
plariua  al  cap.  6 pillando  de* RchV 
gioii  Vnus  fupenorpro  multa  occu- 
par us  eft,  CT  qui  follicrtudivci  omnium 
Jub  fe  viuentium  portar  in  congrega- 
rione  fua  profic  entt  proficit , cr  ftcut  il- 
hus  occuparlo  omnium  fuor  uni  fatta  tfi 
fnUhtofa  vacano,  ita  omnium  fubdtto - 
rum  perfetto  glor afa  Predati  habetur 
CT  gloria . V n fupcriore  Ila  occupato 
per  molti,e  colui, ebe  (ente  foto  le  fol- 
lecitudini  de*  funi  luddiri , mentre  la 
Tua  Congregazione  fa  prefitto» anco- 
ra egli  fe  .profitto , e fi  come  la  occu- 
pazione di  lui  c fata  di  tutti  li  Tuoi  va 
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frlitruofo  olio,  coli  la  perkZjàone  di 
tutti  li  Tuoi  (udititi  ridonda  in  gloria 
& onore  del  Prelato. 

Da  quelli  principi]  ri  (pondo  al  di- 
feorfo  di  Plutarco , il  quale  non  am. 
mette  fra  molti  amore  fcambieuolc  ; 
poiché  diuertendofi  anche  fi  dimi- 
nuircbbe.ne  farebbe  cofi  perfttto,ma 
doue  i Crifiiani  c Religiofi  ^piandoli 
! ^rtutti  egualmente  tanto  quello  porta 
t*®4-  affczzione  à quello  , quanto  ad  vno 
altrove  à tutti,  il  che  fi  fa  mediante  la 
Carità  Diuina  & amore  perfetto  co- 
ltre fopra  fi c detto.  Onde  ciò  tanto 
più  c vero,  quanto  fra  quelli  non -vii 
maggiore , ne  minore , ma  tutti  fono 
iguali, tutti  (imiti  di  abbilo  , di  vita,  di 
menfa e di  profrfiìone  , ne  vi  è altra 
differenza,  fc  non  de  leggi ttimi  fupc- 
riori , da  quali  come  da  Padri  fono 
dii  goucrnati.il  che  per  l’ordine  e per 
lo  buon  gouerno  fi  rii  hiede . Se  però 
«(lì  tali  fono,ma  taloia  non  Padri,  ma 
crudi  Tiranni  ò carnefici  fi  dimoftra- 
no,  onde  danno  occafione  àfuddiri 
di  fare  talora  grauilUmt  errori,  e di 
malamente  fcappucciarc  , ne  vi  fono 
mancati  perciò  nelle  Religioni  gradi 
difordifti  & anche  (ènte , & honaici- 
di  j.  La  onde  polliamo  noi  dire  auue- 
rarfi  in  quelli  benidimo  ciocche  dice 
Plutarco  medefimo  , come  (opra  lo 
citammo  nel  fuodifeorfo.  Pitti effu- 
i . fìt  palmiti  bus  proxima  quoque  or  bufi  a 

clauicuhs  futi  comylexd  iettores  fiunt , 
ftc  plurei  per  amìcitiam  ftbi  a di  ungere 
ftlictffi/num.Skci  me  le  viti  accollan- 
doli co’i  tralci  i gli  arbuftt,  vicini co’i 
fi  oi  caprioli  fi  legano , onde  più  ver- 
deggiano c più  feconde  fi  rendono, 
•conche  molti  inficine  fi  accollino  c 
fi  leghino  col  vincalo  dell’amicizia  è 
felicifiìmacofa.  In  oltre  nelle  amici- 
zie mondane  accade  talora  quel  di 
Seneca  epift.7.  che  dice . Inimica  eli 
multorum  conutrfatit.  Nemo  non  ali - 
quod  noèti  vtttum  aut  commodat , aut 
imprtrr.it, aut  nefcitntibut  «limitati £ 
qttomaitr  c(l populus  , cutcomrmfct - 


a'  ‘ '• 


Càp.  XXVII.  sa? 

Tritar,  hoc  pertculi  plus  efl.  Li  conuerfa- 
zion'dc  amicizia  di  molti  e bene  fpef- 
fo  nociua  c contraria  alti  buoni  coftu- 
mi,  & alla  vera  bcniuolcnza  ; poiché 
tra  molti  fc  fi  troua  qualche  viziofo. 
quello O c*inllillat]u.<khc viZiOjòci 
fa  partecipi  della  fua  malizia , o talora 
anche  contro  nollra  voglia  ci  tigne 
della  fua  pece,  ficche  quanto  più  fo- 
no gli  amici,  che  ci  ptocacciamo,  in 
tanto  maggiore  pencolo  ci  ponghia- 
mo.  Ma fi  a virtuoGc  perfetti,  quali 
io fiippongo  nel  mio  difcorfo,non  va 
cofi  la  cofa.polthc  gli  vni  fono  cfcni- 
pio  à gli  altri,  & inficmcnitti  fi  aiuta- 
no & eccitano  alla  virtù  ; Sicché  non 
ripugna  Perdere  molti  qq.  amici.  J) 
Terzo.  Noi  h abbinino  detto,  che  Amicixit< 
fra  le  (pcZic  dell’amiciZ*  vna  c foda-ciuiie  « p*. 
lizia,Ciuile,e  politicala  quale  fuoref- 
fere  ammeda  come  ottima  nella  Re- 
publica, nella  Città  Se  in  vna  famigliai 
e di  tal  forte  podò  io  dire , che  fia  l’a- 
micizia fra  Criftiani  e Religiofi,  buo- 
ni però c virxuofi.  £ certamente  Ari- 
(lor.  pure  l’ammette  nel  i.merh.  y. 
coli  dicendo,  Slrhkus  tjl  il,  qui  ami- 
di bona  foreputat , & propter  ipfum 
agir  amicum,  cui  ergo  multihuiufmodi» 
il  multorum , cui  ttiam  viri  probi , it 
proborum  amicus  cfl.q.d. Quello  è ami- 
co,il  quale  penfa  che  àgli  amici  fiano 
alcune  cofc  gioucuoli  Se  Vrili,  e gliele 
difidera,  onde  egli  opera  per  amore 
dell’amicoife  dunque  alcunoha  rnoU 
ti  di  quella  farra.egli  è amico  dimoi, 
ripiene  ha  buonijé  parimenti  amico 
de  buoni.  E M.Tullio  nel  luo  tratta- 
to dell'amicizia  non  rende  altra  ra- 
gione,' per  la  quale  non  fono  molti 
gli  amici,  fenon  perche  non  Tene-, 
trouanomoki  buoni  c perfetti , ma  * - 
rarijora  fenclla  Religione  molti  fono  • . - » 

buoni  c perfètti,  molti  anche  inficine 
faranno  amici:  Perciò  dice  Ai  riano 
•ne’  coment!  fopra  Epiteto  Filofofb 
lib.a.c.  *1.  Vt  funt  iujh  & fidelet , ha 
quoque  amici  dteendi  funt  homtnetyjri 
nam  quajoeft  amicata  nifi  ibi , t ibi  piti 

dor , 
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dor,  vbifides  > txbibitioqut  bone  diate 
tmllius  rei  altertut.  Si  come  fono  alcu- 
ni giufti  c fedeli,  coli  anche  fi  ha  da 
dire,  che  fiano  amici, 'Che  à dire  il  ve- 
to delie  diremo  noi,  che  fia  l'amicùja 
fc  non  dóuc  regna  la  modefiia , la  fé- 
deità  e l'oncfto?  Equefte  virtù  parti- 
tcbrmcnte  fono  nella  Religione;  e 
fi  come  la  Carità  contiene  la  offer- 
uaozidi  tutti  li  precetti  di  Dio,cofi 
ruttili  religiofi  in  vna  Carità  vniti; 


le  virtù , rouina  della  pace.  Se  affatto 
contraria  alla  pcrfczzionc.Poichc  gli 
amici  particolari  ordinariamente  fi 
amano  fenza  difcrczionc  Se  immo- 
deratamente;  E di  quella  S.  Battio 
oratione  de  amore  Dei  & prosimi 
cofi  ne  ragiona . jit  qui  in  congrega 
vnum  pra  alijt  clarum  habet,is fe  tpjum 
rtum  foie , cum  perfetta  Carnate  non 
fit  predane . Quapropter  ab  ornai  /*- 
eie  tate  O congrcjju  procul  arceatur  fin- 


che di  tale  carità  in  quanto  abbraccia  gularis  tfta  affèiho  perirtele  ac  pugnai 
la  ofieruanza  de  tutti  li  precetti  parla  quadam  mdecens , nam  vt  hoc  manife- 
S.Grcgorio  homilia  &f- in  euangclia.  flatproducit  mitmcittas  ; ftc  illa  inni ■ 


Orane  m andatura  de  fola  dilettionC. a 
t(l,  O omnia  vnum  preceptum  fune, 
ani  a quid  quid  precipit  in  fola  cantate 
Jolidatur.  Tutti  li  precetti  di  Dio  na- 
feono  dalla  carità , c tutti  fi  riducono 
in  vno, poiché  tutto  ciò, che  fi  coman 
da  nella  fola  carità  fia  fondato.  Oltre 
che , come  dific  bene  Seneca  nella-* 
cpiftola  gó.Omne  hoc,  quod  videe,  quo 
Donna  atque  humana  conclufa  funi , 
vnum  eft  . M ombra  fumus  carpone 
magni:  Natura  noe cognatos edidet , 
cum  exilfdem  O tn  eadem  gigneree , 
hoc  nobis  am  arem  indidit  mtttuum , O 
fictabilei  fecit . Tutto  quello,che  tu 
miri , nel  che  le  Diurne  c le  humanc-* 
cofe  fi  racchiudono.è  vna  cofa  ; e noi 
tutti  fumo  membra  di  vn  gVancor- 


dtam  generato  [multata . Colui*  il 
quale  nella  Religione  ama  alcuno  più 
dcHaltio,  fr  fe  fiefiò  degno  di  ripren- 
fione.dimofirandofi  di  nonhauere 
la  canta  perfetta:  laonde  l’affczzione 
c beniuoglicnza  Angolare  fia  lungi  da 
ogni  comunanza  rcligiofa , non  altri- 
menti chevna  difcordiaecontrafto 
difdiceuolc,  il  quale  fi  come  genera 
chiare  nimicizic,  cofi  l’amicizia  parti- 
colare genera  inuidia  e (limitazione. 
Et  in  vero  nella  Religione  perifpe- 
rienzaf'  vede,  che  l’amicizia  partico- 
lare rogha  la  fraterna  e comune  cari* 
tàj&c  vn  feminariodcmali  Quiuifi 
vede  vna  follccitudinc  loiicrchi.1,1  lia 
l’vno  dell'alno, vna  rimembranza  più 
dell'amico,*  he  di  Dio;c  fc  tale  amici- 


po  , efiendo  da  medefimi  maggiori  ziafra  due  foli  in  altro  luogo  c per  al- 
gencrati  » e confermiti  nel  medefimo  troc  buona,  nella  vita  però  fpirituafe 


perfetta  non  è buona  ne  fi  dee  am- 
mettere . Gli  amici  particolari  fpcfib 
fi  rumano  inficine  a confabulare  va- 
cami nte, fi  accordano  a mormorare, 
bene  fpeflo  parlano  di  cofe  danneuo- 
li , e talora  efcludono  l'amore  e con- 
uer  fi  zinne  de  gli  altri  ; e di  cfli  alcuni 
Quarto  per  quanto-tocca  alli  Reli*  fi  fcandalizano,ó  almeno  poca  edili-  * 
' ' cazioncnc prendono.  11  qual  vizio 

purtroppo  talora  fi  troua  in  qualche 
Religione  , &èpcflìmo  particolar- 
mente quando  fi  nota  ne*  fupcriori 
alcuna  tale  parzialità:  Anzi  dico  di 


tenore  di  vita  ; Onde  la  natura  ci  ha 
fatti  parenti,  c c'initilla  negli  animi 
vna  beniuoglienza  fcambicuolc  ,e  ci 
ha  fatti  amici  carie  compagni.  Ora 
quanto  più  può  fare  la  gnztae  l’amo- 
re di  GefuCrifto,  il  quale  ordinaria- 
mente li  religiofi  congiugne 


Amicizia  pargiofi  io  dico  di  piu, che  non  folamcn- 
la  Religione  tei  amicizia  vera  c fra  molti,  ma  an- 
meui^ in>"  C^C  non  Puot^crc  ffapochi;conciof- 


fiacofa  che  l'amicizia  de  pochi  è (in- 
goiare in  ogni  buona  religione  c ab- 


bonita come  tignuola  dcllaCarità,  più,  che  talora  ne  gli  animi  di  quefii 
pelle  della  Religione,cficrminio  deh  tali  fi  annidano  penfietì  e defideri; 
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poco  decenti, e ripugnanti  alla  perfez. 
zione  rcligiofj , e finalmente  a molte 
infidie  del  Demonio  fi  efpongono. 
Contro  amiciziole  fi  fatte  parla  l'An- 
gelico Dottore  ncU’opufc.tJ.douc  di- 
Icorrc  della  beniuoglicnza  del  prof- 
fimo  al  c.ip.  i.  cdicc.  O quantorum 
capita  infenfibilia  fatta  [unt , Cf  in 
quamdam perkulofam  infantar»  intt- 
dcrunt,  quia  [ine  fate  dijcrttmis  e tram 
bona  homines  dilexerunt , qtu  fard» 
caper  un  t , C carne  confummauerunt . 
Oimc,  dice  quello  Tanto  Dottore-»  • 
quanti  diuengono  infen libili , e Han- 
no in  vna  pagaia  perieoi  ofa , nc  fe  ne 
auucggono»mcntre  con  amore  parti- 
colare amano  anche  li  buoni  di/ordi- 
natamente, mentre  cominciano  con 
buono  fpiriro , e finifeono  con  la  car- 
nalità maledetta;  con  le  quali  vltimc 

£arole  allude  al  detto  di  S.  Paolo  ì 
alati  al  3.  Vtdetene  c:rm  [piriti*  ca- 
perti idearne  conjumemmtm.  Auucrtire 
di  non  cominciare  con  lo  fpirito  e fi- 
p nirc  con  la  carne.  Noto  ancora  10 
JT  quella  parola  di  S.  Tommafo  fenza 
/ale  di  d.fcrerionc . Che  ancora  a Ca- 
io forfè  di (fé  Cicerone,!  he  per  cono 
fccrc  vn  buono  amico  fideue  man- 
Stle  d.  DI_  giare  con  eflo  lui  vn  moggio  di  falc , 
fcrcxióoe.  per  dimoftrarci,  che  ci  vuole  anche-» 
difcre^ion’c  prudenza  nello  aquidar- 
ci  gli  amici, la  quale  non  ha  colui,  che 
nella  Religione  fa  amicizia  particola- 
re contro  quella  nc  palla  S. Ballilo,  S. 
Giotbocca  di  oro,  S.Doroteo,il  B.Lo- 
renzo  Giulliniano  altri.  ES.Doroteo 
nella  Dottrina  a 1 . delle  regole  alla  ri- 
chieda 3 dice  coli.  Bonum  e lì  non  ad- 
modum  affici  trgacoetaneos  Jmiufmcdi 
cnim  conjuetudo  C turni  a familiarità! 
flttum  ajffiert . Quart  non  e(f  multimi 
diligendo!  qui  magli  tbe(l,quam  prò  fu. 
Ella  à vna  buona  cofa  che  alcuno  , 
minimamente  s'egli  è giouane , che 
non  fi  afitzzioni  verfo  gli  Tuoi  eguali 
di  età  c di  ftudio;poiche  vna  tale  con- 
tici fazione  e troppa  famigliarità  talo- 
ra fa  piagnere;  deche  non  fi  dcuo 
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molto  amare  colui,  che  piti  può  nuo- 
cere che  giouarc.  E S.Gioibocca  d'o- 
ro nella  omelia  della  incomprenlib. 
natura  di  Dio  dice,  che  nella  Rcligio. 
ne  l'amico  particolare  fi  dee  cornea 
fcandalo  falciare,  poiché  nuoce  alla 
anima  grauemente , e cita  quei  detto 
di  Crilto  in  S.Matr.  1 8.  Si ocultu  uau 
vtlmanus  fc andalusa  te , abfttndt-a 
proijce  obi  te . Se  il  tuo  occhio 
ò la  mano  ti  è cagione  di  fcandalo 
quello  cattalo  fuori , tronca  quefta , e 
buttagli  ambedue  da  re;  Qui  anima 
nocet.  dice  Grifodomo.lT  quale-» 
nuoce  ali’anima;&  il  B.Loren^o  Giu- 
diniano  parlando  della  difciplina  e 
profitto  de  monaci  al  cap.i  judice  an- 
che di  queda  materia.  O quotfub [pe- 
tti Corti  atis  [cducumurC  feducunt, 
e quanti  [muleta  perenni  dtlettioncs. 
ti  tu  qttam  multi  in  principio  puri  0“ 
fine  deceptione  conuer fantei  ex  mima  DmwMcW* 
familiantatc  paulatim  infetti  in  im  ^oUref** 
mane  precipitium  dtlapfi  funt  eomife- 
rabtUus , quotedius . O quanti  fatto 
fpczie  di  carila  fono  ingannati  ffc  in- 
gannano, ò quanti  vanno  in  rouina 
lotto  fpczie  di  fimulata  cariti.  Oifnc, 
molti  nel  principio  pura  e candida- 
mente conuerfano,  fanno  drctta  fa- 
migliarità, Si  i poco  à poco  cadendo 
in  gran  precipizio  tanto  più  mifera- 
bnmete  quanto  più  bruttamente  pec- 
cano. E va  difeorredo  quedo  Autore 
di  molti  inconuenicnti , che  n 1 feono 
dalla  amicizia  particolare.  Il  volere 
trattare  à fdo  à foto,  il  eotunllarfi 
deU’edcre  priuo  della  prefenza  dell'a- 
mico, lo  accenderli  à gelofia  , che-» 
quello  non  faccia  amicizia  con'altri , 
e quel  ch’c  peggio  fi  fanno  giud'zij 
temerarij  c vi  fono  mille  fofpetti;con 
tale  fofpetto  affilleuano  gli  amici 
à Giobe  , come  nota  S.  Agollino  nel 
libro  della  P cerzia  al  cap.  1 a.  uidc- 
rantlobC ' amici  non  vt  in  malti  con- 
[olare nt ter  ,[edvt  mala[u[picarerttur . 

V i erano  gli  amici  non  per  confidare 
Giobe, ma  per  fofpetto  di  alcun  male. 

Xxz  Iqua- 
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quali  fofpetti  fono  pcflìmi  ncll’ami- 
cìiii.  ci^ja  , come  habbiamo  pruouato  di 
fopra,  c lo  pruoua  S.Dot  otco  nel  fer- 
tnonc  della  bugia  ,doue  narra  di  vn 
monaco  f >fpcuofoi  che  accuso  fai  fa- 
ri', ente  vno  altro,  e dice JNihtl  eflgra- 
uius  nthtl  molefltus.mbil  morofmauhil 
denique  injuautus  efl  Jufptciontbus  & 
hominc  Jufpictofo  Non  vi  c cofa  piti 
grane,  ne  piu  moietta ,non  piùfafti- 
ciofi  ne  più  afpra  nella  conucrfizio- 
nc  delti  fofpetti  e divnohuomo  fo- 
fpcttofo  : Perciò  fi  deue  leuare  via  c 
bandire  dalla  religione  tale  occafio- 
ne  p.cnadimali.  Il  che  allora  è vero, 
quando  l'amicizia  particolare  c infet- 
ftrmfldec t3  dJ' v *'°>c  ^ nudrifee  con  vn  certo 
«iggiie. 


amore  indifereto  e foucrchio,  il  qua- 
le amore  fin  da  M.  Tullio  è ri|Jrcfo 
nell’amicizia  » come  dice  nel  filo  trat- 
tato . Rtììe  etiam  prteipi  por  efl  ìtl, 
amn  tijt  ne  quii  intemperata  quadam 
tener  eleni  in  quod  perftpe  fu,  impedì  ai 
magnai  vi  il  ìt  Mei  amicar  um . Egli  è 
buono  quel  precetto  nelle  amicizie , 
che  alcuno  non  ami  con  vna  indifere- 
tabeniuoglicnza,  Onde  bencfpcfib 
s’impcdifcono  molte  vnlità  de  gli 
amici . E nota  Cic.  che  Neoptolcmo 
nori  haurebbe  potuto  prendere  Tro- 
ia , fe  haucrtc  voluto  feguire  il  confi-  foggiamo  tal  male, 
glio  di  Licomedc  fuo  amico  partico- 
lare^ quale  con  lagrime  lo  pregaua  à 
rimanere  feco,  e lo  volcua  ritrarre  da 
tale  imprefa-,epurc  talora  conuicne 
lafciarc  l’amico  per  confcguirc  alcu- 
no maggior  bene  giufio&  oncfto* 
altrimenti  l’amico  none  buono, ne 
giurto  , come  lo  dice  ilmcdefimo. 

Quas  qui  impedire  vult , quod  deftde- 
num  non  facile  ferat , & infirmai  efl , 
moUifque  natura, C ob  eam  ipfam  cau- 
fdm  in  amicitia  parum  influì.  Le  quali 
cagioni  chi  le  vuole  impedire  (non_. 
differendo  fi  facilmente  vn  tale  di  fio,) 
egli  c debole  .'inférmo  pcrnituraj  e 
ncll’amicuia  poco  giullo  fi  moftra . 

Tu  vuoi  troppo  d ilramico , e perdò 
gli  fc*  cagione  talora  di  molti  mali  ,c 


Sjl’impcdifci  molti  beni,  onde  in  fi  di- 
ordinato affètto  ancora  ingiufto  ti 
moli  ri. 

Perdò  Salamone  d fi  auucrrid  , , 

che  non  trattiamo  con  l’amico  più  di  H 
quello , che  fi  conuicne . onde  Pro-  Amicixftu 
ueib.zj.  dice  rofi . Mei inutnifli,co 
medi  quod  fufficit  liti , ne  forte  f Aliotta  ^ 
enomai  ili  uà  . Che  v^Ic  fecondo  me. 

Hai  tn  uata  la  dolcezza  della  beniuo- 
lenza  nell'amicizia  a gtufa  di  tanto 
mele  nel  fiadone, godine  c mangiane 

3uaruobufia,c  ferriti  dell'amico  e 
c(  compagno  con  difcrccjonc,  altri- 
menti della  vera  e difcrcca  amic'ziSL, 
predo  ti  faziarai.e  Li  romperai.  Oltre 
che  fc  tu  tratti  con  que  Ilo  amico  par- 
ticolare con  troppa  licenza  c fami- 
gliarità, vn  giorno  ani  he  ti  verrà  in_ 
odio  , eflèndo  vcriflìmo  quello  del 
Comico  . jNtmta  familiarità!  con - 
temptum  pari i . La  troppa  famigliari- 
tà partonf  ce  difpreggio.  Vna  delle 
ragioni,  per  le  quali  Crifto  nofiro  Si- 
gnore non  volle  rimanere  in  quello 
mondo  dopo  la  fua  gl  oriofa  Ridir-  \ 

rezzionc  fu  quella  come  notano  i SS. 

Padri , affìncnc  la  troppa  famigliarità 
co’i  diiccpoli , ne  gli  animi  di  quelli 
non  fi  generarti:  difpreggio.  Con  noi 


f 
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Che  la  perfettiflima  e comuittiflìmiu 
Amicizia  fora  in  Cielo  fra  Beati. 
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HAuendo  noi  detto  più  volte  di 
fopra, che  la  vera  Amicizia  è la 
mcdcfima.chc  la  Carità-  ò fi  confide 
ri  verfo  Dio,  ò verfo  gli  predimi  Se  ticto 


F rdcrlpt’ 
ranni 


amici,  quefla  è perfèttirtuna  in  Cielo: 
Poiché  fe  in  quella  fclicilfima  Patria 
mancherà  la  fede  e la  fperanza , onde 
l’Angelico  Dottor  j.i  q.  18.  a.i. trat- 
tando di  quella  materia  dice  Quod 
videi  quis, quid /pera!  f Come  aK  uno 
puote  hauerc  fperanza  di  quella  co- 
fa, che  vede,  e gode  f O pure  manca- 
ranno  quello  due  virtù  Teologati  » 

per- 
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pèrche  faranno  perfèttamente  adem- 
pite. Alcuni  vogliono,  che  rimanga 
, rabico  non  l’Ano  . La  Cariu  però 
quiui  fi  perfe^ion  uà  più  , che  in_. 
quilfiuoglia  luogo , fiato  e condizio- 
ne di  perfenc . Cofi  lo  dice  S.  Paolo 
I.  Cor.  i $.  Carila}  r.unquam  excidit 
fitte  propbeti*  euacuabantur , fine  Un - 
guacejjuonnt,fìue  frittiti*  deftruetttr . 
La  Carità  mai  cade  ne  fi  perde, ancor 
chcmanchinole  profezie,  le  lingue 
non  parlino , e fi  dirti  ugga la  feienza; 
E come  die?  il  tnedefimo.  Motor  bo- 
rum  eft  Cardai.  La  Cari  ta  e maggio- 
re di  quelle  virtù , & altiouc  dico . 
Finis  pr&ccpti  tft  Cardai . 11  fine  di 
tutti  li  precetti  e la  Carità , laquale  in 
Ciclo  farà  fenZ  termino , fenza  fin'c 
mifura.  Douc  fecondo  il  Salmo  t r 8. 
Latum  mandatimi  tuum  nimìs.  Il  tuo 
Diuino  precetto, ò Signore,  de  Ha  Ca- 
c»ntiinf"j*rj[ j fjra  ampio  e diffido  pule  affai. 
kMJcrfc-.ui-  c,jccjlc  la  Carità  come  Rcina  fopra 
modo  regnarà  in  Cielo  fraBean,dun 
que  ancora  l’Amicizia  fra  loro  firà 
p . rfettiffima  in  Cielo, douc  quella  lé- 
Iiciflìma  ragunanza  farà  à guifa  di 
vna  bene  ordinata  Rcpublicaò  ben 
difoorta  e gouernata  Città,  nella  qua- 
le fra  Cittadini  regna  vn  perfèttifii- 
mo  amore  e beniuolcif(a  di  amicizia 
cofi  celo  accenna  Ifa.  3 1.  Dixit  Do- 
minai, cairn  igni s eft  in  Sion , & cami- 
ni! in  ltrufaltm.  Il  S gnor  Iddio  dif- 
fc  alcune  cofe , il  cui  fuoco  arde  nella 
Citta  fortuna  di  Sione,  & il  qpiinoò 
fornace  cartainGciufalem.  llchcmi- 
fticamentc  lo  intende  S.  Gregorio 
homil'a zi. in Ezccch. dicendo.  Ex 
amort  Domini  in  Sion  igrtis  ,in  I erufa- 
itm  e sminuì  quia  hic  amorts  tius  fìam- 
ma  ali  juatenus  ardemus  vbi  de  dio 
ali  quid  contcmplamur  > fed  ibi  piente* 
ardtbtmus  ,vbt  de  dio  piene  vtdebimus , 
quem  arnamus.  Dall’amore  del  Signo- 
re Iddio  fi  accende  &ardc  il  fuoco 
nell’alto  monte  Sione  del  Cielo,  eia 
fornace  brucia  in  Gtufalcm , perche 
boi  alai  in  quella  vita  dalla  fiamma 
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del  iuo  amore  fumo  bruciati, mentre  - »•* 
di  lui  alcune  poche  cofc  contempla-  ^ 

irò , ma  colà  fu  in  Ciclo  tutti  affitto  - 1 
falerno  infiammati  dal  fuo  amore , 
douc  pienamente  vedremo  colui, che 
ardentemente  amiamo.  . « 

Ne  fenza  mirterio  dice,  cheque} 
fuoco  arderà  nella  fourana  Città  di 
Sione, perche i Beati  in  paradifo fo- 
no come  felieiffimi  Cittadini  in  vna-. 

Città gloriofahabitanti.  Cofinepar- 
lano  le  fiere  carte;  In  particolare  l’A- 
pocalipfi di  S Gio:  Che  fe  Platone  nel 
5 .libro  delle  leggi  vo!eua,che  la  Città 
fi  compii  tiffe  m tz. Contrade  tirate 
à filo  & à Pencolo  con  eguale  dirtan- 
z>  fra  loro;  Poiché  fi  come  l’vniuerfò 
è comporto  di  1 z.  parti , cioè  di  otto 
Cieli , Del  firmamento  ò Ciclo  (Iella- 
to, di  Saturno,  Giouc,  Marte,  Sole, 

Venere, Mercurio, e Luna.  E di  ^ele- 
menti Fuoco,  Ari  a.Tcrra,  Acqua, cofi 
la  Città  deue  luucrc  1 z.parti.Placonc 
ordinò  di  più, che  nella  Città  vi  fuffe-  ac^S*rm£ 
ro  cinque  mila  e 40,  famiglie,  le  quali u « «anml» 
alti  erranti  campi  poffedeffero,  e felc  *‘c’ 
famiglie  ctcfccficro , ne  mandarti  ro 
via  le  colonie  alrroue.  Voleua  egli, 
che  nel  meZ?  della  Città  vi  fuffe  fa- 
bricaro  vn  tempio,  doueconcorrcn- 
doi  Gradini  fi  conofceffcro, fi  amaf- 
fero  Se  in  varie  amirtà  fi  rinterza  fiero. 

Poi  va  quiui  allignando  molte  e bel- 
lifiìme  condizioni  della  Città.  Nora 
beneMarfilio  Ficino  clic  fecondo  IaCom.inro» 
forza  della  parola  latina.  Ciuitas.  G0«pUin<s,  ’ 
Città  lignifica  ugunanZ  de  Gradir 
ni, non  gli  edifiti)  inatenali.Cii«/J/<w 
profitto  non  lapidei, fi  d bombici ftciTit, 

1 Cittadini  non  le  pietre  coni  pongo- 
noia  Città.  I quali  dcuonoeffcrc  vnie 
ri, & amarli  con  quellabermioglicpza 
di  amicizia  policica'c  Curile,  delia.» 
quale  dicemmo  al  fuo  luogo. 

Ora  il  Paradifo  ancora  è vna  Cirri 
piena  di  fclicifiìnu  Cittadini,  come  k C 
vide  S.GipmcirApoc.i  i.diuifa  in  rz. 
quartieri^  lo  dichiara  con  quelle  1 a. 
porte, Qttàfiibricatft  di  pietre  prezio 
Xxx  z fe. 
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SJfcfS?n«/c’  ° rnat*  * nierauigila , e nfplcnden-  penetrare . E molte  altre  cofe  va  cft- 
(.iute  del  lume  Diurno,  ne  vi  è altro  rem-  cendo  il  facro  redo  in  confermatio- 
"“**•  pio, che  il  medefimo  Dio,il  quale  fcr-  ne  del  tutto, che  per  breuita  tralafrio. 
uc  anche  per  fole  lucidi(fimo&  im-  Per  lei  z^ribu, che  fi  numerano,  s'in- 
mortale  . Ciani  as  Dei  dlummauit  tende  la  vniuerfita  di  rutti  li  beati,  li 
$am  GT  Interna  cius  eli  jignus . La-  quali  più  di  quc’figlmoli  dlfr.iclecon 
chiarenti  c lo  fplendore  di  Dioillu-  vincolo  di  amicizia  fono  vnittffimie 
minò  qucrtaCittA.e  l’Agnello  imma-  con  qq.n.Tribu  e 1 1.  porte  allude  à 
colato  a gu  fa  di  lucerna  in  eflà  ri-  quello  di  Ezeccli.  :8.  Porti  Citatati* 
fplcnde.  E per  quella  Cittì  non  s*in-  txnominibus  tnbuum  I frati.  Le  por* 
tende  la  Chicli  milit3ntc,ma  la  ttion-  tedi  quella feltciffiuia  Citta  fonodi- 
fante  e celcfte  . Coli  la  intendono  uife  fecondo  le  iz.  Tribù  d’iftacle-», 
moiri  SS.  Pad  ri,  in  particolare  5.  Ago-  NcIPApoc.però  dicendofi.chc  j.por- 
ftinolib.io.dcllaCiitàdiDioalc.i7.  tc  fono  verfo  l'Oriente,).  vcrfol’Au- 
lllatantaluct  diti*  frnt  de  feudo  fu-  Uro  ò mezzo  giorno,).  verfol’Aqui- 
turo.  de  immortala  aie  atque  atermtatt  Ione, e j.  verfo  l’Occafo  intende  an- 
* : fanftorum , vt  nulla  dtbtamus  tn  lette-  che  li  gcntili,H  quali  doueuano  à Dio 

rii  facritqutrere  vtl lecere  mamfefìa,  conuertirfi  Se  entrare  in  Paradifo.co- 
fibacputamusobfcura.  Le  cofe, che  me  Cri  (lo  no  (Irò  Signore  lopromife 
dice  b.  Gio:  fono  (imbolo  della  Città  dicendo  in  S.Matr.c.  S.  Multi  ab  O- 
di  Gcrufa  lemme  nel  cap.  1 1 . della  fé-  riente  Gr  Occidente  veniente  C recum - 
liciu  & immortaliti  de  Beati  c de  fan-  beni  cum  AbraJxtmJfaac,  Gr  Jacob  im 
. ti  fi  chiaramente  fi  dcuono  intende-  regno  calorum . Molti  fi  conucuiran- 

re , che  fe  quelle  cofe  le  vogliamo  no  e verranno  al  grembo  di  S.ChieCa 
chiamare  ofcurc , niuna  cofa  nella  fa-  dall'Oriente  e dall’Occidente , & etv* 

- era  fcrittura  fi  puote  intendere  e fière  traranno  poi  nel  Regno  de  Cicli , e 
chiara  e manife(la.  Anzi  dal  medefi-  lederanno  con  Abramo  , Ifaacco  e 
morello  fi  caua  quella  verità , dicco-  Giacobc  per  regnare  con  eflb  loro, 
d 'fiiui  fra  le  altre  colè.  Qui  vicerit  Era  tutta  la  Città  polla  inquadro 
pofTidtbit hoc , ttmidis autem  GT  inere-  perlafua  perfezione  e (labilità.  E 
dults  GT  execratit,  bomtcidti, fornicato-  ciafchcduna  Cortina  del  muro  era  di 
ribus  vtncficis , idololatris  GT  omnibus  i z.  mila  iladii , e tutte  le  mura  erano 
mtndacibus  pars  il  orum  entin  (lagno  eguali , era  in  fontina  perle  triflìroa-, 
ardente  ignerCT  frlpburt , qua  e(l  mors  Ibrtiflìma  e comodiflìma;  Della  quale 
ficunda . Colui  ,che  (irà  vincitore-»  perfezzionc  fi  parla  ncCant.8.  MiU 
dclle  tene izion  i,del  mondo  c del  Do-  le  tui pacìfici  Gr  et.  bis , qui  cUflodiunt 
nonio  polfcdcri  quelle  (vlicifiime  fruflus  vinta.  1 tuoi  amici  e pacifici. 
cofe,ma  i timidi  e gl’infedeli, li  codar-  ó fpofa  mia  cara  Cini  di  Gcrufalcm- 
dicperueifipeccatoribirannoparre  me  fono  mille  e ìoo.  cioè  u.  volte-» 

• nello  (lagno  ò lago  dello  infèrno,  che  ccnto,e fono  preparati  per  qucllùche 

brucia  con  fi  imme  mefcolarc  col  fot-  cttflodifcono  gli  frutti  della  vigna  del 
fo,e  quella  è la  morte  fecondadello  Signore  frali  molti  mirteti) , che  fi 
inferno.  Secondo  dicefi.  Mors  vltra  racchiudono  in  quelle  parole , vno  fi 
non  eri t ncque  luElus , ncque  clamor. no-  è,che  il  numero  di  1 1.  e comporto  di 
quo  dolor  erit  vltra . quia  prima  abie - 4.  temarij , e fignifica  ftabilità  e pec- 
runt.  In  quella  feliciffima  Città  non  fezzione,  come  dicono  Guglielmo 
vi  farà  più  morte , non  dolori , non-  Abb.  Onorio  CT  jiilgrino.N  empe  jin- 
pianti  ne  linda,  poiché  quelle  cofe  geli  CT  Beati  ut  amore  fri  conditori! 

fcno  già  pallate,  ne  pollano  in  quella  noutantum  fremi,  frdGT  perfetti  «fleto- 

- - 
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duri  tur.  Quelli  ft  brillimi  Cittadini  del 
Gelo  gli  Angioli  & i Beati  fono  di 
tanta  perfezione  nella  Città  fourana 
del  Ciclo  > che  fono  fermi , (labili  e 
pcrfcttiffimi  nella  carità  verfo  Iddio 
loro  Creatore  e fra  fc  medefimi  nel- 
l’amici^'a.E  di  quelli  parla  pure  chia- 
ramente S.  Giorni  quel  cap.diccndo. 
Ecce  T abernoculum  Dei  ehm  ho  mini- 
bus,G h ubi  tabu  cum  cis,  C ipjì popului 
eiui  erutti,  CT  ipfe  Deus  cum  cis  erti  eo- 
tum  Di us  Lue  prima  Tabernaco- 
lo per  dm  oli rarci  la  vnion*&  amici- 
aia  de’  Beati,  li  quali  godono  infieme 
di  Dio  con  fon  ma  pace  e felicità  ; £ 
quello  popolo  e quelli  Cittadini  fo- 
no tutti  di  Dio  , e Dio  è tutto  di  loro 
per  l’amicizia  fclicillìma , che  regna.* 
ira  loro , i quali  anche  quando  faran- 
no vniti  co’i  corpi  gloriofi  faranno 
come  ftatuc  di  oro  purilfìmo  e rifplé- 
dente  polle  in  quella  piazza,  che  qui- 
tti pure  fi  dice.  Et  platea  Ciuitatis  au- 
rum  mundur»  lanquam  vitrumperlu- 
eidum.  Et  appunto  per  la  piazza  noi 
intendiamo  vna  ragunanza  di  molti 
Cittadini  in  vn  luogo , fono  à guifa  di 
ilatuc,dico,di  oro  purifiìmo  cnfplcn- 
tccomccrillallo  purgato,  ficcnc  lo 
fplendorc  dcll’vna  'nell’altra  (fatua- 
graziofantcntc  fi  diffonderà , coli  fa- 
ranno que*  Cittadini,  e fono  ora  gli 
/piriti  loro  illuminati  mafiimamente 
da  Dio  lume  e fole  chiariamo  di 
quella  Citta , il  quale  vogliono  alcuni 
Teologi , che  fia  il  lume  della  gloria , 
da  cui  illuminati  li  Beati contempla- 
ranno  l’oggetto  della  Diuinità , e del- 
la Immanità  di  Grillo  nel  tempio  k- 
liciflìmodcl  Liclo,douc  anche  vi  farà 
ài  fonte  delle  acque  viucc  criftalline, 
al  quale  condotti  queGttadini  beue- 
ranno  e fi  faclaranno  perfettamente; 
Onde  . Non  e furimi , ncque  fitient 
ampliai,  neque  cadet  fuper  silos  afius . 
Non  haueranno  fame,  non  fete,  no 
faranno  dal  fouerchio  caldo  del  fole 
riarfi. 

Baine  Profeta  fegr^urip  dilcrem. 
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al  cap.  J.  parla  di  quella  fclicifllmaj 
compagnia  molto  nobilmente  come 
di  tanti  figliuoli  cariflimi  di  Dio.  Ex- 
urge  1 erufalem.O"  fia  hi  txcelj»,&  chr- 
cumfp'ce  ad  oricntem , Cr  vide  colle  flos 
filìos  luti  ab  oriente  fole  y/que  ad  oca- 
dentini  in  verbo  fanth gaudente!  Dei 
memoria.  £ poco  dopo  al  fine,  jìd- 
ducet  tnim  Deus  lfrael  cum  iucundi- 
tate  in  lumtne  Al  aulì  am  Jua  cum  mi- 
ferie  or  dt  a & Infili ia  > qua  tfi  ex  tpfa. 

Inalzati  pure  o Citta  diGcrufjlcm- 
mc , e ponti  nello  alto  della  contcm- 
plaTionc,  rimira  verfo  l’oriente  e mi- 
. ra  gli  tuoi  figliuoli  ragunati  da  quella 
parte  fino  al  tramontare  del  fole-*,  i 

Suali  rallegrandoli  della  promclfadi 
>io, della  memoria  di  lui  con  giubilo 
fi  riempiono.  Imperocché  il  medefi-  - 
mo  Dio  condurrà  il  popolo  d’ifraele 
con  giubilo  nel  lume  della  fua  Mac- 
ftà  c gloria , evi  accompagnerà  la  fua 
infinita mifericordia c Gmftizij.  eoa 
le  quali  parole  quello  Profanai  viuo 
deferirle  mifticamcnte  la  felicità  de* 

Cittadini  del  Ciclo  : E per  lafciaro 
molte  cofc*,  che  potrcbbono  dirli  di 
quella  fèliciffima  compagnia:  Dico 
e(Teruipiima,comcci  lo  dimoftrano 
le  parole  allegate.  AIIcgre??a  incfpli- 
cabiJc.  loconfeimalfa.jj.  Letitia^1^^^ 
fempiterna  fuper  capita  e or  um,  gau- 
diumO ‘ exultationem  obtinebunt.Ym 
allegrezza  eterna  farà  fopra  i loro  ca- 

Ei,c  faranno  i loro  petti  ripieni  di  giu- 
ilo  e di  contento  ìncfplicabile.  On- 
de S.  Agoflino  fui  Salmo  nS.  dice 
cofi.  Qua  lingua  docere,  rei  quii  sn- 
telUUut  capere  fuffidt  illa  fuper na  Ci- 
uitatit  quanta  firn gaudio?  Angtlorstm 
eborii  intertjje , cum  beatijfsmii  fpir  iti- 
bui  gloria  conditori s affiUereprafentem 
Dei  vultum  cernere,  inctrcumfc,  iptum 
lumen  videre , nullo  morttt  me  tu  affici, 
incorrupuonis  perpetua  muti  ere  latori  ? 

Qual  lingua  potrà  mai  fpiegare , anzi 
quale  intelletto  potrà  mai  capirò* 
quanto  grandi  fìano  le  allegrezze  di 
que1  fcliciffimi  Cittadini  del  Cielo  , 

con-  . . • 
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conucrfare  e trattare  co*  i chori  An-  nardo  nelle  fue  meditarioOi  al  cap. , 


gelici  e con  tutti  li  beatiffimi  fpiriri  » 
vedere  la  fàccia  di  Dio  Se  il  Tuo  lume 
gloriofo  , non  hauere  paura  delhu 
mone*,  e godere  della  dote  della  in- 
corruzione  per  Tempre?  Di  tanca  fe- 
licità indente  goderanno  quelli  feli- 
P cittìmi  amici  .. 

r«  Pir  dir  Sccondo.  infìeme  rifplcndcranno 
< simkome^ornc  canti  foli  chiariffimi . come  lo 
soie.  dice  Daniel  i x.  Fulgebunt  fonili  fi- 
ati John  Regpo  Ponti  eorum  . Que’ 
felici  (lìmi  amici»  che  infìeme  faranno 
come  fratelli  e figliuoli  di  vnmedofì- 


Ibivna  erti  omnium  lingua , iobilatio 
titdefejfa.vnot  affolliti,  amor  èternìt a- 
tu  ; quieta  erti  CT  concort  camu  & fpti 
rtitu  focietas^Angtlarum  Gr  hominum 
y num  erti  gaudium.vnam  collopaum , 
vnum  canuiHtMtn . in  quella  beatiti!-* 
ina  Patria  di  tutu  gli  abicanti  vi  fari 
vna  lingua»  vn  giubilo,  vno  amore  Se 
vna  canti  eterna  , vi  fari  la  compa- 
gnia della  carne  con  lo  fpirito  quieta 
Se  vmea  » & vno  fata  il  parlare»  vna  la 
allegrezza, & il  conuito  de  gli  Angio- 
li con  gli  tiuomini . il  nicdcfìmo  dice 


ino  Padre  rifplcndcranno  nel  Regno.  S.Agoltino  & altri  SS.  Padri  ,chc  per 
eterno  del  loro  amoreuolifEmo  Pa-  breuiti  tralafcia 
die.  Doue  faranno  alcuni  come  To- 


pate nel  Pi. 
«uJlfo, 


li, altri  come  lune,  & alni  come  delie, 
tome  lo  dice  S.Paolo  i.Cor.i  Alia 
clartias  folti,  alia  clamai  luna  , alia 
elartias  Jlellarum . che  vale;  Quelli 
fanti  in  ciclo  rifplenderanno  fecon- 
do la  dmerfìti  de’  meriti  loro-,  alcuni 
come  fole , altri  come  luna  e delle. 

Terzo.  Regnara  fra  loro  vna  pie- 
na e perpetua  pace.perciò  e detta  Ge- 
rufalcmme,cioé  vifìonedi  pace.  ES. 
Agodino  efaggerando  tal  pace  dice 
fui Salmo.  f6.  Qua  erunt  , o amai  or 
De»,  deliriamo?  Deleilabunntr tiu 
moltitudine  poeti  : Aurora  tuom  erti 
pax , argentum  tuom  pax . prèdio  tua 
pax,vtiatuapax , Domi  tuoi  pax^uid- 
quid  defideras  pax. ubi  cru . O tu,  che 
fit!  vero  amico  di  Dio,  quali  faranno 
le  tue  delizie?  Che  dice  la  Diurna., 
Scrittura  ì Si  dilettaranno  di  vna  ab- 
bondantiflìina  pace ..  Ciò  che  poflè- 
derai  dentroe  fuori  di  te  fui  per  te 
pace  i l’oro.e  l'arg-nto  tuo  fari  pace, 

» tuoi  poderi  facilino  pace,  la  tua  vita,, 
lituo  Dio  fica  pice  ,.  e tutto  quello  », 
che  fai  defìderare  fari  pace  per  tee: 
- per  rutti  li  tuoi  amici  in  quella  foura- 

Fna  Cina. 

Quarto.  Vi  faratmoquelle  compa- 
Vjteeat-gnjcò  fquadre  de*  fanri  vnitc  frate c 
ripiene  dì  fomma  confolazione  c 

contento , come  va  dicendo  S.dcr- 


Quinto  le  in  queda  viu  i fanti  fciv  suSuì»»?  j 
ui  Se  amici  di  Dio  ha>ino  patito,  e fo- 
no  giti  tamuighi  per  quedo  mondo  ' 
con  utenti , fatiche  e difonori  ,*  io. 
quella  Patrio,  andaranno  trionfanti  e 
gioì  lofi;  portatine*  carri  prcziofì  da 
gli  Angioli;dequali  parla  il  Saluiofiy. 

Carmi  Dei  decer»  militimi  multiplex, 
milita  laiantium.  1 cani  trionfali  di 
Dio  , nelli  quali  riddano-  e fono  por- 
tali i Elici  flimi  amici  di  lui  fono  tu  ol- 
ii, e cento  c m il  le.  Sedo  Dm  gli  r-  Tutti  trai, 
empierà  di  tutti  li  beni  di  vn  t.» , d".  u‘ 
onore, di  lode, di ru che* jm  ■ »•:!■>• 

ria, come  rettifica S.neaiar<kvnc.  - vi- 
gori tata  7.  Dondeli  beati  pei-  ulto 
Se  in  tutte  le  cole  Se  oca fio;  1 uan  • 
no  felici  ecoiiiciu:  come  im inerii  in 
Dio, clic  di  tutti  libcni  e di  tuttelc 
felicitivi!  c fonte  mcfnufto.-Fi nalmCta- 
tc  far  inno  ficuri  c confermati  nclla_> 
loro  filate  per.  la  eternità  perpetua  Se 
infinita.  " 

• • « .*■ 

Segue  lamcdefima  materia  del  fornir. 
ri\ia  perfemfliin*  de  Beati . ’ 

Cap.  XXIX. 

' *’ 

PEroffcruare-ki  quedo  vltimodcl  « 
nodro-  trattato  la  bteuid  prò- 
iiiciTa  ne’  capicolt  c di  feorfi , ho  rifer- 
batoncl  prefente  difeorfo  quel  tan-  - 
toglie  in  compendio  mi  reità  da  due  - 
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di  quella.  Della  quale  coli  parla  l’Au- 
tore dell’Amicizia  appretto  S.Agotli- 
no  creduto  da  alcuni  Calfìodoro  al 
cap.  i ».  Hoc  efi  magna  felicita:, quam 
expettamui  Deo  cooperante , trijun- 
dtnteintcr  fé  O"  crea  tur  am  fuam,  in- 
ter ipfot gradui  & ordine s , quoi  elegtt, 
ejje  tantam  amie  iti  am  C Cam  arem , 
yt  ftc  qutfque  eidigat  altum , ftcut  fe  ip- 
Jum , <7  Jtcut  vnufqutjque  de pnprta,/ic 
de  alterali  felicitate  latetur , Gr  ita  fm- 
gulorum  beataldo  ftt  omnium , tS  om- 
nium beatitudmum  vntuerfitas  fmgu- 
lorum . Ibi  nulla  cogitationum  occul- 
tano nulla  ajjettionum  dtjjtmula- 
tio.  Hoc  efi  vera  amicata , qua  btc  in - 
thoaturàbt  perficitur,  qua  hic  tjl  paueo- 
rum,ibi  omnium  , vbi  omnei  boni . La 
feliciti  e beatitudine,  che  noi  aipcc» 
tiamo  è molto  grande,  mentre  l’crer- 
no  Dio  infonde  talmente  la  carità  Tua 
fra  fe  e le  fue  creature,  c fra  gli  mede- 
limi  gradi  & ordini  de  gli  eletti , che 
di  quelli  ama  ciafcuno  tanto  l’amico, 
uanto  fe  Hello  , e tanto  lì  rallegra 
ellafua  propria  felicità  , come  di 
quella  dell'altro,  onde  la  beatitudine 
di  ciafcuno  è di  tutti  , e la  felicità  di 
tutti  è di  cinfcheduno.  Anzi  dico  di 
più,  che  fra  qui-'  bcatillìmi  amici  non 
li  tiene  alcun  penderò  nafcnlio,  ne  le 
affezioni  lì  diHìmulano  . Quella  e la 
vera  amicizia,  la  quale  in  quella  vira 
lì  comincia,c  nell’altra  li  perfezzio- 
na,la  quale  qui  è di  pochi,  iui  c di  tut- 
ti, douc  tutti  fono  buoni c perfetti, 
rinatoli  ^Confcnre  * tulto  c’°  S. Bernardo  nel 
«ImM.  fcrmonct.  della  Natiuità  del  Sgno- 
rc  confidcrando  , che  gli  Angio- 
li fono  amici  nolìri  primari}  , n en- 
tro con  dilìderio  ardente  ci  efpctta- 
no  in  Ciclo  per  godere  delia  noflra_, 
amicizia  e conucrfazionc,  defidcran- 
do,  che  lì  rifiorino  le  rouìUe  pallate  , 
che  di'nuouo  li  fàbnehino  le  mura 
della  Cclellc  Gcnifalemme,  che  va- 
dano le  pietre  viue  de  gli  elrttiper 
eflcrc  inficine  fra  loro  presoli flime 
gemme  frammefle  nello  edificio  im- 


Gap.  XXIX.  555 

mortali  del  Ciclo  ,c  per  quello  tuie 
fono  cifì  mezzani  fra  noi  e Dio,onde 
con  rarità  e diligenza  attendono  in 
Ciclo  a portare  li  nollri  voti,  e difetti 
donoànporrarci  noi  le  grazie  c do- 
ni di  Dio,  Dice  anche  in  particolare 
latantac  dilìderio  de  beati , che  fu- 
rono limili  a noi , e coli  ne  dilcorre» 

O fi  cognqfceremus  & noi  quomodo  ex- 
petlant,CT  quantum  dtftderant  aducn - 
tum  nofirum , quàm  folliate  quarunt, 
quarn  U ben  ter  au  ditfnt  bona  de  nobis . 

Quid  tamen  de  bit  loquor , qui  didttt- 
runt  ex  bis  ,qua  puffi  funt , compaffio- 
nem , quando  & tpfi  noi  jingeli  fanfti 
dejtderantt  Nonne  de  vcrmtcutii  ijlit 
<?  de  ptduere  iflo  reftaurandi  funt  mu- 
ri calefln  Jerufalem  ? O fe  noi  fa- 
peflìmo  quanto  quelli  eletti  e beati 
nel  Cielo  ci  dcfidcrinoeci  afpetcano, 
e cercano  di  hauerci  feco  inficine,  c 
quanto  volenncri  odono  le  buone 
noucllcdinol.  Anzi  non  fidamente 
dii  ci  defiderano;  quali  hauendo  pa- 
tito in  quella  vita,  come  noi,  hanno 
imparato  ad  hauerci  compalfionemaa 
gli  Angioli  ancora, poiché  di  noi  ver- 
micelli della  terra  e della  noilra  pol- 
ucrc  fi  hanno  da  riftorare  le  mura 
della  ce IcftcGcrufalcmme  come  diati 
zi  dicemmo. 

In  quella  fclicilfima  patria  non  vi 
farà  inuidia,  ne  emulazione;  poiché  B 
tutti  faremo  vgiialmcnre  partecipi  di  Erediti  <k* 
quella  fclicifiima  eredità  e de  ben 
ereditari)  della  gloria  eterna.  Diurna- 
mente lo  diceS.Ambrofio  nel  fcr.  14. 
fui  Salirò  n 8.  Non  minuitur  h eredi 
qutdqutd  à cobaredibui  vendicatur  . 
watt  et  emolumentum  integrum , <7  eo 
maga  fingala  crefeit , quo  pluribus  fue- 
nt  acquifitum , alta  con  ditto  cft  beredi- 
tatis  Immane.  La  condizione  de  beati 
inCielo  nel poflcdcrc  la  eredita  ctcr 
na  è molto  diuerfa  da  quella  noilra 
mifera  vita  nel  mondo;  imperocché 
fra  noi  in  quella  vita  mortale  quanto 
più  fi  diuidono  i beni  della  eredita 
paterna  e temporale,  tanto  manco  a* 

tocca 
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tocca  a cìafchcduno,  ma  in  Ciclo  per 
molti  che  fiano  nel  poffederc  q uel  re- 
taggio eterno,  non  per  quello  fi  di- 
nunuifee  la  parte  di  cìafchcduno,  an- 
zi unto  più  fi  accrcfcc  quella,  quanto 
da  più  compagni  ella  fi  pollìcdc  : fé- 
guc  S.Ambr.  IndiuifumeJÌ  CnfliRt- 


gnuw  sndiuifa  htr  edita:,  Johda  ad  fa 
gtslos  Lbnftt  dona  perueniunt , omnes 
nabcm.O’  ntmofraudatur.  1J  fcliciflì- 
mo  Regno , che  i|  benedetto  Crillo 
ci  ha  acquillato  col  fuo  l’angue  non  è 
diuifo,ma  vno,&  vna  c la  eredità, che 
noi  pofiediamo,  fioche  quelli  fi  pre- 
zzoli donillabili, férmi  c mafficcia  cia- 
(cheduno  di  noi  peruengono, tutti  ne 
partecipiamo , niuno  ne  rimane  de- 
fraudato. Anzi  Dio  ci  ha  veramen- 
te efaltati  al  Tuo  Regno  talmente,  che 
ci  ha  fatti  Regi  e Sacerdoti  : come  ci 
lo  dice  S. Pietro  i . epill.  u l' osata tm 
gtnut  eltdum,  Rigalo  Sactrdotium  , 
gens  fonda , populus  acquifittonu.  Ral- 
legratoli voi  tutti  figliuoli  di  Dio  e 
veri  Crilliani , li  quali  fece  vna  prole 
eletta,  vn  Sacerdozio  regale  , popolo 
(anco  & acquillato  c poffeduto  da_> 
Dio:  Il  che  tutto  fi  verifica  ottima- 
mente in  Cielo , perciò  con  meraui- 

già  c giubilo  efclama  S.  Agodino  ne* 
jliloq. alcap.  jj.  O Regni im  beati- 
tudtmjftmpuernumvbt  luuentus  nun- 
quam fencfat,vbi  decor  nunquam  pal- 
lefeit , vbi  amor  nunquam  tepe/cit , vbi 
famtas  nunquam  marce foi , vbi  gau- 
dium  nunquam  decrefctr,  vbi  vitattr- 
minum  ne/cit . O Regno  lelicilfimo 
del  Ciclo  eterno  & immortale,  doue 
faremo  femprein  vn  fiore  di  giouen- 
tù , che  non  mai  s'inuccchiarà , doue 
non  mai  impalliditi  il  vigore,  l’amo- 
re non  intiepidirà,  la  fanui  nonmar- 
citi.non  mancherà  l'allegrezza  > ne 
mai  la  vira  finirà. 

O Saranno  i beati, e fono  oggi  di  tut- 

ti quelli , che  colà  fu  fi  ritiouano,  fra 
le  con  aitiorc  di  amicizia  perfctrilfi- 
ma  congiunti  non  altrimenti  che  i 
ioldati  in  vn  bene  ordinato  de  voito 
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efercito,  Perciò  la  fpofaneCaftuf.  è 
raffomigliata  alla  Città  di  Gerufaiem- 
me»comc  habbiamo  già  detto,  & allo 
Squadrone  bene  ordinato  de  faldati. 

Pulchra  et,  amica  mea, (nauti  Cr  deco- 
ra vt  lerufalem,terribilisvt  caflrorum 
aciet ordinata,  c ncll'Apoc.  tediceli. 
fa  txtreitus,  qui  fiat  in  calofequebatt- 
tur  enm  in  tquis  a Ibis  vefhti  b )ffmo  al - 
boCT  mando . Gli  cfcrciri  del  Gelo 
feguitauano  Crillo  vediti  di  candf- 
dillimo  biffo  affli  fu^gcncrofi  e can- 
didi caualliS.  Gregorio  Papa  nel  jr. 
mor.c.p.  Multitudinem  quippe  fon- 
dono» , quamartjrij  bello  judauerat, 
ride  txercitum  vecat , qui  ideino  ire. - 
tquis  albis  federe  deferibuntur , quia 
terum  corpora  & luce  lufhtiaR?  cadi- 
monta  candore  claruerunt.L a moltitu- 
dine de  Santi  con  ragione  è chiama- 
ta efercito, mentre  nello  acquidarii 
la  corona  del  martirio  fi  affaticarono, 
i quali  anche  perciò  fono  detti  federe 
fu  caualli  bianchi, perche  i loro  corpi 
della  luce  di  giudiziae  della  chiarez- 
za della  cadita  furono  xifplcndcnri.  ■ 
Come  foldati  accampati  lotto  a no- 
bililfimi  padiglioni  furono  veduti  mi- 
dicamente  d i Balaam  ne  Numer.  a^Tibenuc*» 
mentre  infpirato  dallo  Spirito  Santo  i” 
diffe.  Quam  pulchra  taberuacula  fua 
Jacob,  tentoria  tua  1 fratti  Vt  vallimi 
moro  fa, ut  troni  iuxtafluuios  irrigui,  vt 
tabernacula  qua  fixit  Dommut , quafì 
cedri propt  aquas.  O quanto  fono  bc l- 
le  le  tende  c padiglioni, forco  a quali  li 
accampano  ì tuoi  figliuoli , ò Giaco- 
be,fono  a guifa  di  valli  amene  dintor-  . ' 'v# 
no  cinte  di  abeti  e mirti  di  Ciprcfli  e 
lauri , e di  tutte  le  forti  di  alberi  don- 
doli ripiene.  Sono  come  giardini  in- 
affiati  dalle acciuc dc’fiumi,come Ta- 
bernacoli del  Sgnore,  come  Cedri 
altiffimi&  immortali.  Con  le  quali 
parole  lo  Spirito  Santo  voltila  dipi- 
gnerc  la  bellezza  della  Sinagoga  gui- 
data da  Dio  per  lo  dcfcrto,nia  fecon- 
do il  fenfo  midico  molto  meglio  fan- 
ta  Ciucfa . £ fecondo  il  fenfo  più  al- 
to 
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co  & anagocico  fi  dcfcriuono  al  mi-  goga,&ora  di  S.Chiefa.  Tutto  quel- 
glior  modo  pofiibile  quelle  fèlicifli-  locfcrcito  comcfchicrato  dal  graa* 
me  fchiere  de  Beati  nel  Paradifo.Cofi  Maftro  di  Campo  Dio  fàceua  viu 
lo  intende  Orig.  nella  omelia  27.  fu  li  beiliffima  veduta»  Ceche  in  terra  non 
numeri  dicendo . Non pitto,  quoddo-  fi  poteuacofa  pili  gioconda  ne  più  ri- 
mitili*  corion  collauda  terrai* , quo - guardcuolc  mirarc.che  à quello  allu- 
ni*»» in  parabola . Io  non  penfo  dice  de  quel  luogo  de  Cani,  al  6.  citato  di 
egli,  che  lo  Spirito  Santo  celebri  gli  fopra. 

padiglioni  terreni  di  quegli  deferti  Ora  quanto  nobile  e diletteuolo 
bene  fchicrari,  giacche  il  tutto  dice  cofa  pentiamo  noi , che  fia  vedere  ^ 
Cotto  figura  e firn  bolo . Si  tnim  confi-  quelle  fclicidìmc  fchiere  de'  Beati  nel 
darti  cogn ottone t Mai  oc  tribus , in  qui-  Cielo , che  fchiere  fono  chiamate  da 
bus  non  tam  comi:  Or  fanguinis  tfi  co-  SS.Agoflino , Cipriano  e Gio:  bocca 
iunOio , quàm cordii CT animi , intelli-  d’oro:  Ma  vdendo  noi  fquadroni , 
gei  quàm  bene  firn  tabtntacula  Jacob » campi,  padiglioni,  foldati  non penila- 
C tensori*  l frati.  Poiché  fe  tu  confi-  mo  già , che  vi  fia  tumulto  ó Crepito 
dcri  quelle  fcliciffimc  famiglie  e Tri-  militare,  doue  regna  Comma  pace  e 
bu , fchiere  c compagnie , nelle  quali  feliciti  perfetta  ; come  di  vno  dei  ci. 
non  tanto  vi  è vna  congiunzione  di  to,che  toma  vittotiofo  e trionfiime , 
carne  e di  (àngue , quanto  di  .cuore  e come  lo  confiderà  il  Venerabile  Be- 
di  animo  , intenderai  motto beno  danelferm.  i8.de*Santi,  ne  viman- 

Suanto  fiano  begli  i tabernacoli  e Pa-  cano  corone  de  fiori  per  coronargli. 

iglioni  di  Giacobe.di  ifracle,  efoé  di  In  caleftibut caftris pax  e fi , Or  acits 
colui , che  vede  e gode  la  effonda  Di-  babent  fiorei  fuos,quibus  milita  Chri- 
uina.  E Cottola  medefima  figura  de  fli  coronamur.  Che  poi  fi  chiamino 
figliuoli  d'ifraelc  furono  ddcritrida  Tabernacoli, coli  fono  anche  detti  da 
S.Gio:Apoc«7.  Ccntum  quadraginta-i  Dauide  nel  Salmo  8$.  Ouàm  dilei 1* 
quatuor  milita /ignoti  ex  omni  tribù  fi-  tabemacula  tua , Domine  vvrtutum  , 
tiorum  /frati.  Cento  44.  mila  erano  concupijcit  Or  deficit  anima  meaitu 
fegnati  di  tutte  le  Tribù  di  Gerufalem  atri*  Domini.  Quanto  fono  belli  e 
mc.er.ino  quelle  genti,  che  andauano  leggiadri  li  tuoi  tabernacoli^  Dio  de 
verfo  la  terra  di  promiffione  con  ma-  gli  efcrcirì,che  quello  vsk^irtutum. 
rauigliofo  ordine  diuife  in 4/quadro-  Ioardoemidiftniggo  per  lodifide- 
ni , & in  ciafcheduno  (quadrone  era-  rio  di  entrare  vna  volta  iti  quelli.  E di 
no  j. Tribù.  Nel  primo  verfo  l’O-  tali  Tabernacoli  fi  parla  ncH’Exod.ij. 
riente  erano  le  tribù  di  Giuda , d’Ifa-  & in  Ifa.  ) 2.  La  efpofizione  de  quali 
car  e Zabulone,  nel  fecondo  erano  luoghi  per  breuiti  tralafcio.  Si  come 
verfo  il  mezzo  giorno  Rubeno , Si-  anche  la  fimilitudine  delle  valli  apri- 
meone  e Gad . nel  terzo  verfo  il  Set-  che  e dc'giardini  verdeggianti  e fio- 
tentrione  Dan,  Afer,  Nephtalim.  nel  riddimi . Ne  quali  fi  trouano  i Gigli 
quarto  verfo  l’Occidente  erano  Ef-  delle  Vergini,  le  rofe  de  martiri,  lo 
fraimo.  Beniamino  e Manadè  . nel  viuoledelle  Vedoue, egli  Amaranti 
mezzo  era  il  Tabernacolo  di  Dio  por  de  maritati,  con  tutte  le  altre  forti  de* 
tato  da  Leuiri , e precedeua  la  colon-  fiori. 

na  di  nuuola  il  giorno,  di  fuoco  la_,  Vna  altra  fimilitudine  ci  da  la  Di-  £ 
notte,  & erano  loro  condottieri  Mo-  uina  Scrittura  di  quella  fèliciflima  e 
fe  & Arone,-  vogliono  bene  alcuni,che  perfèttiffima  amicizia  de  Beati  .nella 
in  quella  colonna  vi  fuflc  S.  Michele  quale  altre  perfezzioni  efattiffime  fi 
Arcangelo  Cufiode  allora  della  Sina-  (colgono  di  tale  virtù:  Etédivnafà- 
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miglia  vnita  c gouetnata  da.  vna  ma- 
dre onoiatac molto fauia > coli  cela 
g£2*Bl<Ie,propone Sciamone nc  Prou. } (.men- 
tre dire  di  quella  Donna  fortifiìmae 
prudentifiiroa,e  frale  altre  eccellenze 
di  que  lla  dice  cofi  : Aon  tirr.ebtt  do - 
tutti  futa  frtgoributtwns,  otr.nes  cntm 
domejt-u  eius  vejhlt  funi  duphcibus , 
flragul alani  veflerx  fecit (ìbt . bj fui  O" 
pur  pur  a mdumentum  etus.  Quella  fa- 
uia Donna  non  temerà  perla  fua  fa- 
migliai tempo  dell'orrido  vcrno.chc 
patifca  freddo-,  poiché  tutti  li  fuoi  fà- 
migliari  faranno  velliti  di  doppio, e 
per  le  ha  ella  vna  velie  tediata  e lauo- 
rata  à punta  di  ago,  e la  (oprauede  è 
di  biffo  c di  porpora  : la  quale  Donna 
vogliono  alcuni  SSJPadri.chc  fia  par- 
ticolarmente la  B.  Vergine  la  qual’é 
ghie  Ni,d'e  Madre  dolcilfima  di  turri  gli  eletti , in 
de  gii  tirai.  particolare  S.Bernardo  nel  fcrm.i . fu 
quel  capitolo . che  non  folamcnto 
prouede  alla  fua  Simiglia  di  tutto  il 
ncccffario,  come fopra  dice  Cibaria 
dedir  ancillts  futi , ma  ancora  vedo 
tutti  gli  Tuoi  figliuoli  di  vdluncnta 
foderate  e doppie  ; le  quali  in  quella 
patria  et  le  (le  fono  la  gloria  cfiènajalc 
& accidentale, la  beatitudine  delfini- 
mac  del  corpo,  la  conuerfa^ìone  c 
compagnia  di  Dio  c de  gli  amici , Ac- 
che non  più  temeranno  dal  freddo 
delle  pcrfequuziom, delle  tentazioni, 
ne  dc'pecciti  : Ecilahaclla  teffuta 
cotale  velie  ,cóme  dice  S.  Bernardo  • 
De  veliere  Agni  texwt  nobis  indurti cu- 
tum  immortalitatii.Dcl  fanguc  di  Cri- 
fio  come  di  lana  candida  c perfetriffi- 
maci  ha  fatta  vna  vede  immollale, 
Acche  rifplendiamo  del  biffo  della 
Innocenza , c de  Ila  porpora  della  ca- 
rità , ch’t*  quel  vcftimertto  .che  dire 
S. Paolo  i.Cot.is.Opmticompribi- 
te  hoc  induere  incorruptionem,  & mor- 
tele hoc  mduere  immortala  .iter» , & 
cum  mortele  hoc  inditeti!  immortalila- 
tem  ,tunc  fitt  fermo, qui  fcriptus  e/?, 
* wilforta  e(l  mori  m vittoria  tua,  Bi  fo- 
gna , che  quello  corpo  corruttibile  fi 


veda  della  incorruzzjone,  Ar  effondo 
mortale  diuenga  immortale,  il  che.* 
quando  fara^potremo  noi  dire,'  r da- 
ta feonfitta  là  morte,  c noine  trib- 
biamo trionfato  gloriofamcntc.  Del- 
la qiedcfima  gloria  fono  (imbolo  di 
vellimcnto  fi  parla  nclPApoc.7.^»»- 
tti  (fola  albii.  Sono  vedici  quc'felicif- 
firni  figliuoli  di  famiglia  di  vno  abito 
candido  : oc  appunto  come  1 figliuoli 
di  famiglia , ò come  i corttggiani  ve- 
diti davn  Principe,  ciafcuno  fi  con- 
tenta del  fuohabtto  fimo  al  (uo  dof- 
fo  ,cofi  li  beati  danno  contenti  della 
propria  felicita  c beatitudine,  corno 
Io  infcgnaS.Tommafo  p.p.q.  r a.  a.7. 
Ac  in  4.d.i . Saranno  tutti  cornei  gra- 
nelli dentro  la  melagrana  vnitj  & ar- 
denti di  cariti , come  varie  c diuc-rle 
voci  non  difeordi , ma  confonanti  if» 
vna  foauilfima  armonia  ; cofi  lo  dice 
S.  Agodino  fili  Salmo  ijc.  Habebuut 
tmeetiam  fantti  di ffirentias  fuas  con- 
donante f non  di  (Jori  ante  s ficut  concini ui 
fuauiffìmus  fu  ex  diuerfis  quidem  [ed 
non  aduerfn jonis . Allora  quei  felici  fi. 
fimi  Cittadini  del  Gelo  haurranno 
ciafcuno  la  fua  differenza  confonante 
però  non  dillòname,  ficomc  vna  foa- 
uidìma  armonia  fi  fi  di  diutrfe  ma 
non  contrarie  voci. 

Ora  quedi  rutti  fono  amici  vnitif- 
fimi  inficme  con  vnirà  & hanno  iur- 
te le  cond  zioni  della  vera  amicizia; 
Poiché  fra  loro  regna  l'amore  fcam- 
bieuolc  , non  vi  è finzione , ne  dop- 
piezza , ma  fomma  (inceriti  c canai- 
dezza  , à rutti  fi  comunica  quei  bene 
incfiudo  della  gloria  ,i  tutti  è pale-fa- 
ro il  fi-greto  fciiciffìmo  del  premio 
delli giudi, come  didelfa. iq.Secretunt 
meum  mthi.  il  mio  fegrcto  é per  me. 
La  pai  afi  di  ( .'aidea  legge.  Secretano 
premium  iufforum  reuelaium  eflmihi ; 
A me  c per  me  è dato  nudato  il  pre- 
mio fcgretoc  preziofo  dc'i  giudi.  lui 
non  fi  trou  1 mancamento,  non  bi/o- 
gno.non  difpiaccrc  ò difgudo:  & efsì 
inliemcfi  mani  (citano  tutù  gli  pro- 
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prij  pcnfieri,  vedendogli,  come  dico- 
no i Teologi.  In V erba . Cioc  nella 
eflinza  Diurna,  come  in  vno  fpcc- 
chiò  terfiflimo  e rifplcndcnte.  Final- 
mente turi  di  giubilo,di  gloria  e fod- 
disfazzotic  faranno  ripicni,come  di- 
ce il  Salmo  ioj,  ExultabunifanlHm 
gloria,  Latabuntur  in  cubilibm  fui*. 
Giubilaranno  i Santi  nella  gioita  , e ‘ 
ciafchcduno  fi  i allegrata  nel  Tuo  gra- 
do. 

Noi  qui  proftrati  dinanzi  al  trono 
di  Dio  e dell'immacolato  3gndlo,co- 
mc  quelli  i4.vca  hioni,!i  quali  depil- 
ile le  corone  de  capi  loro  l’-idoi  .no- 
no e dittero.  Dignut  et > Domine. 
Deus  nofter  acapere  loriam  C hono- 
rem virtuttm . Ttbi  falui , virtù* , 
regoum , potè  fiat  O"  Imperi  urti  ut  ater- 
num.  htcuiodcàluflìmo  Dio  Signor 
nottrotufc'd  gnu  di  etti  re  onorato 
e tenuto  per  on/iipotei  te  e gloriofo . 
A te  Ha  attribuita  la  cagione  di  noftra 
falutc.la  virtù,  il  Regno, la  Potenza  e 
Or  «ione  i l’Imperio  in  eterno.  E mentre  gìufta- 
Dio  p«  ot-  mente  ti  diamo  tal  ti  ibuto  di  gloria  e 
ìciuitù.con  profonda  vnnlti,&  af- 
fetto atdent  {fimo  di  cuore  ti  preghia 
mo , che  vogli  mncltarc  ne*  peni  no- 
flri  vntalc  affetto  di  amicizia  vera  e 
Tanta  , la  qualY  figliuola  della  canta 
perfetta,  compagna  della  Giuflizia, 
Macftra  della  foi rezza,  cconciliatii- 
ce  della  T cm  pt  i anza, affinché  viuen- 
do  1 tè  e per  te, fianio  amici  di  fpirito, 
compagni  di  ammo.vnitidi  volontà, 
Coniicrfiamo  con  iftàbilc  (inedita  > 
facciamo  piofirto  in  ogni  virtù,  & ad 
imitazione  de*  Sunti , I1  quali  ardono 
di  caliti  perfetta  fn  Paradifo  tiferuia- 
ipo  perf  tornente  in  queffa  Vita  , e 
poi  venghumo  a godere  della  tutu 
gloria  immortale  in  Cicìo.doue  regni 
col  Padre  e con  lo  Spirito  Santo. 
Amen.’;  7 •’ 

,T'7  •>'  . ; 
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Epilogo  di  fiuta  la  opera  al  Lettori  e 
maffimamente  ad  vngiouane.  ■ 
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Slamo  con  la  grazia  dello  Spirito  . 

‘>antoalpoito,e pcr-conchiudeie  A 
quella  opera  non  fara  fuori  di  propo-  Ne  .parla- 
tilo raccogliendole  vele, fate ioepi-  7Ì°  1C* 

togo  del  noflro  viaggio  con  propor- 
re a Lettoti  e insfliinanxntc  a giqua- 
m lo  Audio  della  buona  amiciZ43>cd 
e fuggire  le  mali  compagnie , le  quali 
fono  veleno  e pelle  della  vita  huma- 
na*.  E certamente  douendo  noi  im, 
quitta  viti  quafi  ncccflariamcntc  Iu- 
tiere qualche  amidi  e tratto  con  gli 
huomini,  et  fa  di  mclticre  di  attende- 
re a trattare  co'i  buoni  e virtuali  huo- 
mini,  e tengliiamoci  fallir  nella  mente 
quel  ricordo  di  Dauidc  nel  Salmo  17. 

Cum  fattilo  fanfl  us  eris , & e urti  Vero 
ihrìUcttitt  mi  ocei:s  erti . Ò cum  elei lo 
eletlus  tris  ,&  cum  peruerfo  peruerte- 
ru  . Gonuci landò  tu  con  va  finto 
niwBtò  diucrtai  Tanto, con  l’huomo 
innocente  {arai  innocente, con  reiet- 
to,eletto,  e col  pei  uctfo  parimenti  tu 
preuaricarai.  Il  qual  luogo  è (inule  à 
quello  di  Salamonc  Proucr.  13.  f)ui 
cum  fapientibut  praditurjapitns  trit , 
amicai  ftultorum  (ìmilis  effictetur . Co- 
lui > che  cammina  co'i  faui  j d uenrerà 
fiuio.l’amicodc  gli  (ciocchi  fàcilmeh 
te  dine r ra  fciocco.  E S.  Effrem  Siro 
pondi  landò  quefiopaflo  nel  tratta- 
to della  C atit.V  difl eVnus  in  vnum  fa- 
cile vertuta-,  quia  m alitiafuperat  qua-  • 
propter  vnum  straluni  multi  boni  in  fe  •. 

conuertunt.  Oafi  heduoo  di  noi  per1'  , 'a  ^ 
la  facilità  della  natura  fàcilmente  .ab- 
braccia gli  coffumi  dell'altro , il  chc+r 
accade  più  ordinariamente  fra  per- 
uctfi,  ma  fe  accade , che  vncattiuò 
con  moliijbuoriconucrfi,  fàcilmente 
da  quelli  farà  anche  egli  a fare  bene 
tirato.  Dal  che  ne  polliamo  cauare 
<jucftnconfialio,chcmalacofacpcr  o Mi 
wgiouane  ufcre  amicizia  con  vno 
Xyy.  z altro. 
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alito  diflolnto  e licenziofo  , raafo 
quello  frana  con  molti  huomini  fcn- 
fati  c da  bene  ,da  loro  puotc  appren- 
dere buona  difciplina e fanti  collumr. 
perciò  dice  il Sauio.  Quicum  fapien- 
libm  graduar  . Chi  conuerfa  con., 
molti  (auij.  S.  Bafìlio  nella  omelia  9. 


lo  de' Giudei  e manigoldi  edito. 
Quomodo  non  erraret , quem  introvsi- 
fu  odiati*  , mtrerogauit  ofiiaria,  <T 
ofiiaria  ludaorom  ? Negai  in  Pra- 
torio I udiorum  , vbi  diffìcili!  inno, 
centi**  mala  fiamma  Iodate*  vritnon 
calefacit , ma  'ut  focus , qui  quondam 


nell’cfamer.  tratta  della  concertano-  etiam  fanttorum  mentiina  fuUginem 
ne  diuerfa  de  buoni  c degnimi.  Ac-  crroris  afpergit.  Come  potcua  non  cr- 
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carie  a gli  animi  nodri  quello,  che-, 
ditole  accadere  alti  corpi.  Quelli  quà- 
do  viuono  fono  vn  benigno  Clima , 
in  vna  buona  aria  di  vn  paefe  falubre, 
fono  fani  c profpcrofì , ma  fe  li  ritro- 
uano  in  aria  maligna  e pcdifbra  con 
inibizioni  di  mala  qualità,ne  traggo- 
no molte  infcrmirà,  e bene  facilone 
riportano  la  morte.  Coli  gli  animi 
con  la  buona  conucrfàzionc  impara- 
no buoni  collumi , con  la  mala  a roa- 
liflìmì  modi  di  procedere  fono  rapi- 
ti; Anzi  bifogna  (lare  molto  inccr- 
uello  a guardarli  dalle  male  prattichc*, 
poiché  piu  fàcilmente  bcuiamo  gli 
mali  coftumijchc  gli  buoni, coli  lo  al- 
ce S.  Gi rolamo  nella  epidola  7.  a lera 
cap.  j.  Procliuis  e fi  malorum  amula- 
tio.O"  quorum  virtutet  afjeqm  nequeas, 
gito  imitarti  vàia . La  noilca  natura 
c’inchina  ad  imitare  fàcilmente  li  ma- 
li coduroi , c quando  alcunonon  può 
apprendetele  virtù  de  buoni,  facil- 
mente gli  vici  j imbeuc:  S.  Piero  Apo- 
flolo  conucrfando  con  Criftoc  con 
gli  Apofloli  fece  quella  magnifica 
con  bilione  della  DiuiniràdiCrido, 
dicendogli  in  nome  di  tutto  il  fenato 
Apollolico  .Tu  ti  Cbriflus  fìlius  Dei 
»» bone  mondina  vtnifli . Tu 
| * fc'Crillo  figliuolo  di  Dio  vero  c vi- 

**  uo , che  fc’  venuto  in  qnedo  mondo 
per  (alitarci . ma  dopo  fra  foldad  nel 

Stono  di  Pilato  c fra  le  fónti  negò 
rido . La  pietra  fi  falda  fi  fpexzò  al- 
lora,ora  che  farò  vnacanna,  vna  dop- 
pia,come  firmo  noi , fra  le  male  prat- 
tichc? Pondera  S-Ambrofio  fopra  & 
Luca  fi  gran  precipizio  di  & Piero 
nella  rnkdcUi,  inc&uc  fcu»  io  mg- 


rare  colui,  ch’era  introdotto  dall’An- 
cella portiera  , era  interrogato  da 
quclUjch’cra  portiera  dc'Giudci?Pie- 
tro  nega  nel  Pretorio  dc’Giudei  doue 
era  difficile  con  fcrui  re  la  Inooccnzà 
della  vita;  la  fiamma  del  fuoco  Giu- 
daico brucia  non  rifcalda , peifimo 
fuoco  fu  quello , il  quale  ancora  nelle 
menti  de  fanti  ingenera  qualche  cali- 
gine . O quanto  gran  male  reca  b 
conile  rfa^ione  de  peffi  ni  huomini  a 
quanta  drago, quanra  rouina  cumula. 

Ne  parla  graue  e feuaramente  & C*-  ®*«**«li 
priano  della  fingo!  ititi  de’  Chetici , 
doue  numera  morti  c grau  fsimi  mali 
di  quella . Ne  parla  S.  Ambrofio.San 
Gregorio  Nazianzeno»  Vgo  Vittori-  ' 
noyiltrijchepcr  breuità  traufcio.$ap- 
piamo  beni  (inno,  che 
Morbida  fatta  peci a totum  corrom- 
pa 001  le. 

La  pecora  inferra  corrompe  tutta  b 
greggia.  Vn  membro  auuelenatoò 
putrido  talora  auuclena  e là  putrefare 
furto  il  corpo  humano>il  figo  mefeo- 
bto  con  la  brina  la  guada  , l’acetto 
corrompe  il  vino,  e la  mala  punica 
rouina  li  buoni  codumi . Egli  c diffi- 
cile ilconfcruarfi  intatto  nclmc^zo 
delle  fiamme;  Nella  Città  infami  di 
Pcntapoli  foto  Lotte  con  lafuapic- 
ciola  famiglia  fù  efento  da  quel  vizio 
nefando,  e fii  dalle  fiamme  voraci  li- 
berato. Nelle  Caldea  folo  A bramo 
non  fi  idolatra , e nella  Babilonia  i 3. 
fanciulli  con  Daniello  furono  intatti 
e Giufeppe  folo  fu  fanto  fra  gfiEgi^ 

$j . Erutti  quedi  aiutati  da  partico- 
lare grazia  Diurna,  c quali  per  etti. 

dente  miracolo . Nota  S.  Gregorio 

T . 


Libro  Terzo. 

Nazianzeno  a propofico  noftro, nella 
Orazione  di  S.  Baulio  citata  di  fopra, 
che  mentre  efsi  conucr  fauano  inÀtc- 
ne  erano  foli  vntuofi  in  mezzo  di 
canti  peruerfi e federati, come  fingo- 
no i Poeti , che  ti  fiume  Alféo  telo 
non  fenzi  miracolo  di  natura  fra  le-» 
onde  falle  del  mare  fgorga  con  Tac- 
que fuc  dolci  e faporitc  eia  Salaman- 
dra fola  viue  intatta  nel  fuoco.  Quod 
fìquiseft,  dice  egli , aut  ejje  crcSuur 
fliwi  us  per  nutre  dulcts  fittene , atti  ani- 
mai in  igne , quo  omnia  confttmuntur 
f alieni,  hoc tpfì liner  aqualmm  gregei 
tramai  . Noi  erauamo  fra  li  noltri 
eguali  e compagni  come  il  fiume  Al- 
féo, con  le  acque  dolci  fra  le  onde 
Calie  del  mare , ò la  Salamandra  nelle 
fiamme:  Coli  intatti  da  loro  mah  co- 
fiumi  rimancuamo. Leggete  le  ifiorie 
(aeree  profane,  ntrouarcte,  che  la 
mala  conuerfazione  fé  Tempre  pre- 
ua ricare  ancora  li  buoni . 

£ Eua  prima  che  trattale  col  fc  rpen- 
te  infernale  fù  vbbidtente  & oifer- 
uante  dc’i  precetti  Diuini,  macon- 
uerfando  con  quello  fubito  prcuari- 
có,  Efeil  Diauolofc  preuaricarc  la 
prima  Donna  nel  Par  adite , che  farà 
la  mala  prattica  nel  mondo?  Quando 

gi  Apofioh  erano  nella  barca  fenza 
iuda  non  patirono  mai  borafea , ne 
furono  in  pericolo  alcuno  , almeno 
non  fi  legge  tal  cofa , ma  eflendo  con 
cflb  loro  Giuda,  fubito  la  barca  fu  ag- 

g’tatadatempcfiee  ftcttcrogli  Apo- 
di in  perìcolo  di  affogare,  enfi  fono 
gli  huomini  da  bene  fienai  male  prat- 
oche  fono  ficuri,  ma  con  qucl'c  peri- 
colano. Lo  pondera  appunto  S.  Am- 
Ciudi  orli,  brofio  fcrm.i  i.in  Matt.8.  T ranqaU- 
^fSJitat  fftvbi  folut  Petrus  nauigat , tem- 
fttpo».  ptftas  vbi  ludas  adiungttur-,  Ite  et  efftt 
petrus  firmai  fuismeritis, per  tur  batter 
tamen  cr minibus  proditorie, TmtusdeU- 
fìo  cunfìorum  merita  quatiuntur,vnius 
loda  peccato  cttnflt  penclitantur  slpo- 
ftoli.  La  barca,  douefoloS.  Pietro  è 
portato  .folca  le  onde  del  mare  tua- 
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quilio,  mafe  Giuda  ci  va  per  compa- 
gno fubito  ne  fegue  tcmpefia,e  quan- 
tunque il  Principe  de  gli  Apofioli 
fiefie  férmo  c fililo  co’ i meriti  fuoi» 
patifee  però  borafea  per  li  demeriti  c 
peccati  del  Proditore,anzi  per  lo  pec- 
cato di  vn  Colo  i meri  ti  di  tutti  gli  A- 
polloli  vacillano,  e porlo  piccato  te- 
lo di  lui  tutti  fi  ritrouano  in  pencolo. 
Sappiamo , che  Salamoile  pratican- 
do con Donnegcntili  non telamcn- 
tefi  diede  à luminare , ma  anche  ad 
Idolatrare:  L cofi  va  per  l'ordinario . 

Perciò  dille  lo  Spitico  Santo  Eccl.  u. 

Quii  miferebitur  Incantatori  a Jirptn- 
te  per  cu  fio , C omnibus , qui  appi  opiant 
bejkjs?  Se  il  Ciurmatore,  che  tratta 
con  le  ferpi  c da  quelle  morficato  ta- 
lora , bene  gli  fia , ne  merita  compaf- 
fionc,  fe  alcuno  trattando  co’i  Leoni » 
co’i  Pardi  , con  gli  orli  e Draghi  è 
sbranato  da  quegli,  è per  fui  colpa» 
cofi  chi  conuerfa  con  Iemale  prati- 
che fe  apprende  vizij  e mali  cottemi, 
à fe  lo  imputi . Lafcio  loram  Re, che 
fù  fedotto  da  Acalia  figliuola  di  Aca- 
bonel  4.  de  Regi  8.  Lafcio  Giofafàt 
Redi  Giuda  per  altro  huomo  da  be- 
ne , ma  con  la  prattica  di  Ocozia  pef- 
fimo  Re  di  Ifraele  fù  riprete  per  or- 
dine di  Dio  i.Paralip.zo.  altri. 

Lcggefi  nelle  Ifiorie  profane  ,ch'  v»iefU  mt. 
efTendo  fiata  condotta  in  Seffa  Pome- 
zia  Città  fiontifiìma  vna  peflìma  Da-  ubA’j. 
ma  per  nome  Valeria,  fu  quefia  ca- 
gione della  rouina  di  quella  Città» 
onde  da  nimictfù  pofia  à fanguc  c 
filoco.  Scriuc Diodoro Siculo,  che 
Oarondc  Re  léce  vnr  lcgge,che  tutti 
li  fuoi  Vafialli  e Cittadini  noncon- 
ucrfafTero  con  huomini  federati,  e fe 
alcuno  haucfTc  tenuta  mala  prattica 

10  faceua  punire  fcueramcntc , e cofi 
infiitui  molto  bene  tutti  quelli  popor 

11  detti  Tutij.  Ludouico  Viiiesnel  1, 
lib.della  fémmina  Crìfiiana  tiferifee, 
che  1 Mufict  c fuonatorì  di  cornetto 
erano  pelfimidi  coitemi  e molto  da- 
ti alla  aapula  » alla  licenza  de  alli  cor- 
rotti ' 
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Pitoni  coltomi,  li  quali  clTendo  con-  cum  bis age  cum  quibus  inuentut  non 
dotti  con  pagamento  erano  chiamati  erubefeas  . Fgliuol  mio  tratta  con_» 
Lrtcorum  Dtonyfìaci.  Ariftot.ne  in-  — *■ * - 


« 


ueftigò  la  cagion'c  d.lTc,  che  do  acca- 
deua,  perche  qucfti  tali  non  vdiuano 
inai  precetti  morali,ne  fetente  tilofo- 
tìche,  nc  vedeuano  inai  vn  buono 
efempio,  ma  tutti  fempre  ftauana  in 
filoni , fèlle , b Ih  e crapule,  la  onde^> 
non  pòttiiam)  nc  lodcuulc  nc  vutuo- 
fcmcntc  viueic  Non  coli  ficcai  Da- 
uid  Profeta, il  qui  le  diccua  nel  Satino 
140.  Cum  homvubns  oper,vmbus  ini- 

Sutalem  0 non  communìcabo  cum  ele- 
11  eorum.  Piopofc  Dumi  nell'ani- 
mo feto  di  non  haucrcd*  trattare  con 
gli  httumini  federati,  e di  non  porli  i 
menfa  per  mangiare  con  elio  loro» 
onde  nel  te  ito  ebreo  Ita . Non  comt- 
dam . altrimenti.  Non  conutuabor.  ò 
pure.  N on  ero partxceps  familiarità- 
tis  & ctborum  eorum,  Non  contrarrò 
tn  mai  amicizia  con  quelli  tali. 

I Giouani  in  particolare,  dourtb- 
bono  offerita  re  vn  tale  precetto  r che 
coli  pon  farebbono  ranco  di  doluti  e 
Jiccneioli.  S.  Difillo  ammacllundo 
vn  giou inetto fuo  fcuol-arcgli  dille. 
Perfeftorum  virorum  confortio  fruire, 
0 contubernio,  abfhntntium  delelhtur 
anima  tua , a colloqui js  eorum  neaner. 
tas  aurtmtuam,verbacnimvit*funt 
verba  eorum  0 incolumità s anima  tjs, 
qui ea  hbenter  arttndunt . Godi  della 
conucr  fazione  de  gli  huomini  per- 
fetti , e l'anima  tua  li  compiaccia  di 
habitare  con  quelli , che  attendono 
all'attinenza,  odi  volentieri  gli  Inrò 
raggiommenti,  poiché  le  parole  loro 
fono  di  vita  eterna  ,c  danno  falu te  al- 
l'anima di  coloro  che  le  odono  vo- 


que’ tali, co* t quali  ritrottato  non  n 
vere  igni  : Coli  lì  potrebbe  dire  i / 
molti  giouani  oggidì  malcoltuniati  e , ’ 
hccn^ioli.  Sippumo,chcS.mtcben-  s,«ie  ce- 
chi: federato  comici  landò  co*i  Pr«-  Ptofat- 
feti  imp  irò  i profetare,  onde  fi  dice- 
ui.  Et  Sani  inttr  Prophetas.  Sauté  pa- 
rimenti va  tra  Profeti  e profctizju^* 
S.Ludouico  Re  di  Francia  tutti  quel- 
li, co’i  quali  conutrfaua  faccua  fanti, 

Scalcimi  armata  conno  di  fogliferi, 
uolgcrc  le  armi  contro  gli  molici'. 

Colilo  narra  Emilio  Piobo  libro  7. 

Il  S.  Tobia  volcu’a  nella  fu  1 nicnfiu 
quelli , che  temeu  ino  Dio , & al  fuo 
figliuolo diede  que  Ito  piecctroTob 
1.  Noli  cum  ptecatonbus  manducare* 

Non  ti  poi  re  . incula  eoAa  peccatori, 
e Fa  fua  moglie  di  renar  ^.N  uni  qu  am 
cum  h iennbus  mifcui  me  , ncc  cum 
bis  qui  inimitate  ambularti  partifiptm 
meprsbut.  Non  ho  mai  cenuri  rito 
con  pei  Rine  date  alli  giuochi  e (ola*- 
zt,  nc  ho  voluto  trature  con  pc  rione 
leggiere  di  animo  e di  toltomi.  Seri 
uc  Plutarco  nel  lib.  della  pierà  veri*  _ 
li  fratelli , che  Piatone  haucua  vr.  fu.  , : 

potè  aliai difcolo  Se  iudifciphnabìlC',  i"101®’ 
nell  Padre  ne  la  iti  idre  lopotcuano 
imm  tellrire , benché  lo  nprendeflc- 
ro  e e . lig  i fiero  fpciTc  volte..  Che  fe- 
ce Platone?  Lo  pi  i fc  in  cifa, e con  la 
Gì  canuti  fazione, con  Tefempio  del- 
la fil  i buona  vita,  e con  dolci- auuerti- 
menn  loimtrui , Se  in  bi cucio  fec«_a 
ben  colhimatoeviirunfo.  Vn  certo 
Arg'uo  dicendo  ad  Eudonida  Spar- 
tano % come  fcnuc  Plutarco  in  Lace- 
demoni),- Voi  altri  Spartani  andan- 
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icnbcri  ; poiché  fi  come  il f >te  fg<>m-  do  fuori  ili  Spartii,  hfeiate Te  leggi  pa- 
ria de  lan-  reme,  e diuemtc  p'Ugiori . A cui  Eu-, 


bra  le  tenebrc,co(ì  la  Dottrina  de  fan 
ci  fcacciarà  dall'animo  tuo  ogni  igno- 
ranza. Fu  m tratto  vn  Filo  faro,  il 
cjuilc  rirrouò  vn  fuo  diftepofo  in.,, 
conucrftzionc  con  huomini  federa- 
ci, e quello  fc  ncartofsie  vergognò 
Ione  .allora  Ridille  il  Macero.  Fili 


dimtda  rifpofer  E.  voi  Arguii  venen- 
do in  llpiin  e conuerfar.doco’i  La- 
cedemoni) diuenirc  migliori  di  vita  e 
di  coltomi. 

Coli  dcuonoi  Giouani  comier&fc 
con  b uonc  e fatue  pei  ione,  fc  voghe*- 


Libro  Terzo. 

no  eflère  vittuofi . Seneca  cella  cpi- 
ftola  94.  va  dicendo  à quello  propo- 
sto v Nulla  re:  magi:  animo:  hone- 
ftos  in  dui t , dubiofque  & in  prauum  in- 
clinabile: rtuocat  ad  rtbla  quàr»  hono- 
rum virorum  conuer fatto . Non  vi  c 
cofa  » che  faccia  gli  animi  oneftì  , e 
maftìmatnente  gli  giouani  , li  quali 
hanno  mala  inclinazione  , c Hanno 
dubbi  nello  apprendete  la  virtù  ò il 
vi^jo,à  guifa  di  Ercole  nel  biuio  capo 
di  due  Itradc  del  bene  c del  malc,noa 
vi  è cofa  dico,  che  più  iniiammialla 
virtù  & ali’oncfià  di  quello , che  fae- 
ton*"?", c‘a'a  conucrfazionc  de  gli  huomini 
buoni  gfeu»  da  bene , E ne  rende  due  ragioni , la 
t*r  prima  è , perche  dagli  huomini  da_> 
bene  ne  impariamo  Tempre  buoni 
efempi,  feconda  perche  da  cfli  liamo 
corretti  & emendati  nc’nofiri  dilètti. 
E dello  vno  e dello  altro  a baftan^a 
habbi amo  fopra  difeorfo.  O quanto 
gioua  la. buona  conucrfazionc  degli 
nuomini  virtuofi  e perfetti.  Lcggia- 
, mo  nella  fiera  Gcncfi , come  lo  di- 
dfcmmo  vn’alcra  volta  fopra, che  If- 
macle  nella  cafa  di  Àbramo  non  era 
fi  virtuofo,  come  il  fanto  lfaicco, pu- 
re quello  cdn  la  conucrfazionc  di 
quello  fi  fece  virtuofo  & oflcqucn- 
tifiìmo  al  Padre  Àbramo,  Onde  in- 
ficine fecero  quello  vtìcio  di  pietà 
quando  Io  fcpeliiono.Genef.ij,  Se- 

Ìelurunt  cum  Ifaac  & Ifmael fili]  eiu:. 
.ofcpclirono  1 fuoi  figliuoli  i fiacco 
Se  Ifmaclc.  Dunque c legno, che If- 
macle  contici fando  con  lfaacco  di- 
uenne  buono  c pictofo  verfo  il  Pa- 
dre , benché  prima  fuflc  fiato  ritrofo 
c ribelle.  S.  Gregorio  faccua  tanto 
conto  della  conucrfazionc  de  buoni 
eSS.huomini  ,ch‘dTcndo  Papa  volle 
tenere  apprefib  di  fe  molti  monaci 
del  fuo  monafierio , co’  i quali  tratta- 
ua  e conucrfaua  fantamente . Coli  lo 
diòe egli epifiola  ad  Leandrum cap.i. 
C/S.  Bernardo  nel  ferra.  1 4.  fu  la  Canr. 
va  dicendo  , che  fe  talora  fi  fcntiua_» 
nello  fpiri  to  raffreddare , fi  accoftaua 
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ad  vn  fanto  monaco  e con  elfo  eoo. 
uerfaua,  c dalle  parole  di  lui  lì  fcntiu» 
rifcaldare&  accendere  al  (cruore.  £ 
dice, che  lino  della  ricordanza  de^ 
morti  fi  protìctaua  ncllofpirito.  Et  à 
propofito  leggiamo  nella  facrafcnt. 
tura,  che Calcbo  quando  andò  nella 
Terra  di  promiilìone,  c fi  fece  la  diui. 
fione  di  quella  à figliuoli  d'ifraclc, 
domandò  a Giofue,  che  gli  defie  per 
fua  parte . Ciuitatem  CariatbarbtLs.  G 
S,  Girolamo  (piegando  quello  luogo  Oriiotbe 
dice,  che  quella  Litu  valcuadi  quat,  fo* 
irò.  Ora  quali  fiironoqucfii  quattro»  marchi. 
Nicolò  Lirano  penfa  , che  furono  a. 
coppie  de  fanti  Patriarchi  e maggiori. 

Adamo  Se  tua, Àbramo  cSara.llaac- 
co c Rebccca , Giacob’c  Elia,  ò Ra- 
chele. E ciò  non  per  altro, fe  non  per 
baueretn  fua  compagnia  e per  pro- 
tettori quelli  fami, come  anche  lo  no-, 
tailB.Tcodoretocdice.  Quia  Calete 
cu  pittate  pollerà  cateti s omnibus  ante - 
pojuit  batic  P'rbem,  in  qua  quamoptimi 
Patriarcha  babitauerunt , & Jtpulù 
funi-  Calcbo  huomopio  cdiuoiofi 
confidaua  nello  aiuto  e rimembranza 
di  quelli  SS.  Patriarchi , che  in  quella 
Città  erano  fiati  viui,  e morti  furono 
fcpeliti.  Tanto  fi  deue  fare  conto  del- 
la compagnia  de  Giudi  benché  mor- 
ti. 

Afi  buono  & ottimo  meztnefor-.' 
to  fu  trivio  partìcmarc  ligiouarii , il  v> 
quale  non  (blamente  gli  aiuta  rà  ad 
haucre  buone  amicizie,  ma  ad  otte- 
nere ancora  tutti  li  buoni  cofiumi  e 
fante  virtù.  .E  mi  baderà  conchiudc- 
re  tutta  quefia  mia  opera  con  quello, 
che  dice  Salamone  Prou.  4.  dando  fe 
pcrcfempioin  quello,  siudite  fUtjdi- 
fciplinam  Patri:,  attendile,  Vi  [acuiti: 
prudentiam.  O Giouani  figliuoli  mici 
fiate  ad  vdire  il  modo  di  viucrc , che 
io  Padre  voftro  vi  propongo  , ch’è 
fanto  e buono  : State  «tenti  c pone- 
te ogni  fiudio  per  procedere  cotu 
prudenza.  E dopo  di  hauetc  dette 
molte  cofc  in  quefia  materia  fegue. 


Ntdele&erisin  / imiiisimpiorum,ttec  Non  può  edere  vita  beati  fe  nonJ 
l ibt  plactat  malorum  via.  lttflorum  quella,ch’è eterna, doue fono i giorni 
autem  femita  quafi  lux  [pltndcns prò-  felici  ne  molti , quantunque  fecondo 
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cedit  & aerai  vfauc  ad  perftcltm  ilnoftro  modo  di  parlare  fono  detti 
dicm  q.  d. 
cammina 
eia  la  via 
cattiui:  I 
dare  alle 
H trouerai  i 
gnoratu.i 
*.  ma  conue 

***  dono  à gì 

crcfccndi 
perfezzio 
co'i  buon 
pcrfcttifiìi 

*Mtkudlo*lt«Oa:  ^ 

«cr»»BÌor.pra5.Ma 

80Ttr0-1  io.  Vita 
ita, iti  /* 
ynus  : ex  i 
appellati  i 
nefeit  oca 
craftinut, 
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Nella  quale  fi  citano  i Capitoli  diuifi  nelle  Let- 
tere  dell' Alfabeto. 

; 

"Mondo . libro  3.  cap.  27. 

Adriano  furio fo . tib.  i.c.  8.  H. 
Abaffaufi  li  fuperiorià  gt  , Adulatore fi  burla  dett  amico . lib.u 
. i,é»mw,c  m r.  c;  tupaie.  B.  Fintamente  fi  conforma 


B affa  fi  Dio  à noi , Uh.  3»  c. 

io.F.  . . .1.  . . 


inferiori , c.  io.  £.  Si 
dfutfiò  Traiano  à gli  amici . F. 

xAbigatl  prudente  nel  riprendere . lib. 

2»  C»  £ l . /), 

'Abimclccco  amico  d'ifaac.  lib.  %.ca. 
.10.  G. 

Abramo  forgeua  la  mattina  per  tem- 
po . lib.  2.c.  17.  F.  Sacrificò  Ifaac . 
lib.  3.C.  3.  J.  ^ lut  nudati  li  /«- 
gr«i . c.8.  c.  Amico  di  Dio.  F.  Tet 
fimplicità  fanciullo , & à Dio  fcuo- 
priua  li  fegreti . li.  3 . e.  9.  C. 

Achille  nudrito  di  midolle  di  Leoni, 
lib.  2.  c.ij.F.G.  Lafctòl'  amore-» 
impuro  di  Brifeide , e vendicò  Iti*-, 
morte  di  Tatroclo  fuo  amico.,  li.  1. 
cap.S.l,. 

Accomodar/!  al  guflo  altrui . lib.  2. 
c.  3 4.  G.  siila,  capacità  altrui.  H. 

* Accomodarfi  à varie  forti  di  perfone , 
lib.  2. cap.  22.  H. 

Avcomunauano  li  Criftianifrà  fc  li  fis- 
greti.  hb.  3.  cap.  14.E. 

Acabo  "Profeta  prelùde  le  Acque  nel-  . 
la  careftia . lib.  3.  c.  2 1.  FI.  . 

.Acque  di  Teffaglia  mirabili,  lib.  2. 

.cap.Zf'F.  .C. 

*Adatno  diuifo  in  quattro  parti  dal 


con  t amico . C.  Animai  feroce, 
detto  da  Bi  ante.  lui.  B.  Doppio . f. 
Si  accomoda  à cofe  inique . G. 
Demonio  afiuto . B.  Adulatore 
fù  Fitcllio  . lib.  I . cap.  10.  E; 

■ Egli  è come  "ombra . G.  Donna,  che 
faguancialì.H.Cuopre  la  mairyàJ. 
■Come  lo  Scorpione  ,L.  Odiato  da 
Antifone,  c.  n.E.  Da  Tiberio.  H. 
Segni  di  quello . cap.  io.  E.  Loda 
freddamente,  lib.i.c.  tj.  G.  A fin- 
tamente r ingrani a.  H.  Egli  ila  miai 
G.  Lodando  biafima . I.  Adopera -j 
gli  amici  per  ingannare.  L.  Fiuto.M . 
Si  dee  fuggir  e .lui.  Egli  è pefle.  lib. 
l .c.i  3 .A.  Ambi^iofo  .12.  A.C.E. 
Amico  de  ricchi  . lui . Onora  li 
Trencipi . lui . E feimia . 12.  E. 
Simula  vmiltà.  G.  Intercfi'ato . H. 
Seruo.  lui.  Kimico  cap.  13.  B. 
Corno. D.  Diluì  non  fi  auucdonoi 
Trencipi . c.  1 3 . E.  Si  dee  punire . 
E.  A lui  non  fi  dee  confidare  il  fc - 
greto,  libro  1.  cap.  26.  F.  Adu- 
latori , lib.  1.  cap.  6.  E.  Sacerdoti, 
lib.  1.C.11.H.  Come  Delfìni . cap. 
29.  D.  Da  quelli  fono  anche  prefi 
a li 


T A V 

/;  tuoni . ij . E.  Làdano  cofc  brut- 
terò' Tnnctpi  .cap.  li.  E.  cimati 
dà  Trtncipi . e.  8.  /. 

Aiutatone  . lib.  2.  e.  3 7.  B.  Di  Tri. 
Antonio  corruppe  li  Romani . li.  1, 
cap.  1 1.  D.  * Come  latte . E.  Incan- 
tcjimo  . G.  Con  fuperbia . lib.  2.  e. 
23.  C.  Ub.  l-cap.  12.  A-  Di  quel- 
la alcuno  fi  diletta , come  la  Cerua 
della  Sampogna.  e.  13. ‘Fi  Ella  è 
fuggita  dall'  buomo  buono . G.  Dal 
Satiio . H.  Da  w dlejjandro  Magno . 
L.  Disfi  Carnicina . lib.  i.  e.  3.  B. 
Ella  e vilijfima . lib.}. e.  10.  Pie- 
tro Trafea  non  adulò  i Nerone.  Ub. 
l . cap.  1 3,  L Serica  virtù  non  du- 
ra . Ub.  a.  cap.  $7.  B. 
affabilità  è virtù . Ub.  2.  cap.  6. E.  S' 
ella fia amicizia.  Ub.  1 . cap.  4.  Jl. 
F.  G. 

_ Affabile  Agricola,  lib.  2.  cap.  6.  I. 

Scipione , mi . 

Affetti  dettammo  otto . lib.  a.  c.19.  C. 
Siano fogetti  alla  ragione.  C.E. 
Moderati  da  Agtnoria.  G. 
Affettatone  fi  dee  fuggire . lib.t.ca. 

3 4.  K.  Nel  trattare . c.  2 3.  A. 
Affettato  nel  parlare  fu  riprefo  da  Fa- 
uorino . lib.  2.  cap.  34.  L.  All'  af- 
flitto tompaflione.lib.  2.  c.  24.  E. 
Agatocle  Tiranno  vccife  cinquanta  a- 
mici.  hb.i.  cap.  29.  G. 

Agatocle  e Dinia  amici . li.  2.  c.  4.  F. 
Agefilao  fedeliffìmo  alla  fua  Tatria. 
li.  1. cap.  33.  E.  Inferno . U.  2.c. 
18  .E. 

Amico  di  molti  .li.  3.  c.  14.  D. 

Di  Agamennone  Neflorc  fù  configlie- 
re  .li.  2. cap.  2i.  H. 

S.  Agallino  amico  di  Alippo . li.  1.  c. 
21.I.  Infiammato  dall'  Amor  di 
D10.I1.3-  cap.  2.  F. 


OLA 

S.  Agnefefauorita  da  Dio.  li.},  c.q.F." 

Amica  di  Dio . cap.  i\.  £. 

Agricola  modello . li.  3.  cap.  13.  Jf. 

Agricoltura  è buona  .li.  2.  capa  4 .H, 

Aiace  e Teucro  fratcUi  fedelijfimi . li. 
3.  cap.  3 6.  B. 

Alefandro  Magno  amico  di  Efcflione. 
li.  3 . cap.  1 o.  G.  Si  delettauadele 
facct‘  • cap.  2 3 . F.  Donaua  à Buf- 
foni . li.  1 . cap.  12  ,D.  Htbbe  ami- 
ci imprudenti . li.  2 . cap.  1 . £.  Dif- 
fe,  che  fare  benefitij  è più  da  Bj^be 
riceueme .li.  1.  cap.  4. 1. 

Amico  di  Tarmenione  ,Iui 

Amico  di  Filata . U.  2.  cap.  1.  E.  Con 
effo  lui  dirado  trattare . li.  1.  cap, 
.20  .T. 

Alefandro  Mammeo  fuggì  Adus- 
tione .lui.  cap.  12.  L. 

Alefandro  Duca  della  Valacbia  ri- 
belle.li.  l .cap.  30.I. 

Alefandro  Mammeo  può  ver Jo  la  f un 
Maire . li.  1 . cap.  3 5 . D. 

Alefandro  tl  nobile  amico  dì  Giona • 
ta  . li.  3. cap.  io.  G. 

Alefandro  cauò  l'occhio  à Licurgo  . li 
1 • cap.  24*  C. 

Alcibiade  /offrì  le  onte,  li.}  .cap.  35  C. 

Allegri  come  fi  deuono  corrcgere . lib. 
cap.  3 i.G. 

Alfabeto  recitato  da  Cefare  Auguflo 
nell'  ira  . U.  2.  cap.  28.  C. 

Alfoufo  f\i diffe  del  configlio.  Ub • 2. 
cap.  21.  G. 

Alberi  infruttiferi  da  Dei  prodotti # 
li.  3.  cap.  q.  B. 

Alicorno Juperbo . U.  2,  cap.  3 5.  £. 

Almerico  Tatriarca . li.  2.  cap.  31  .C. 

Amare  l' amico  quando  fi  deuedues 
opinioni,  li.  1 . cap.  18 ,B. 

Di  Accomunare  li  beni  fecero  voto  i 
fedeli  .li.  3.  cap.  19.  A, 


Ama 
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Ama feflefto r buomo.  li.  ì.c.  7.  X 
Ornare  fi  più  che  la  verità  è male . li, 
i.cap.j.  D. 

'Amabile . li.  1 . cap.  p.  B.  28.  D. 
Ornare  conflfle  in  far  bene  all'  amico  '. 
li.  r . cap.  1 p.  C.  Chi  ama  è riama - 
to.li.  1.  cap.  8.1.  E/sere  amato  è 
co  fa  più  nobile  .c.  8.H.  Se  fi  deb  - 
ha  talmente  amare  l’amico , che  fi 
pofsa  vna  volta  tenere  per  nimico  , 
li.  1.  cap.  20.  A.  cimare  non  fi 
deuonogli  amici  per  lo  filo  diletto, 
li.  i.cap.  31./.  Ama  Dio  noi.  li. 
j.cap.i.  F.  dama  prima  che  noi 

10  riamiamo  .li.  3.  cap.  3. F. 
Umazione  qual  fia . 7i.  1.  cap.  2 8.  D. 
Amabile  fi  rende  chi  ha  tutte  le  virtù. 

li.  3.  cap.  14.  B. 

Amante  é liberal  e magnanimo , lib. 

I.  cap.  8.  C.  Diurno , ini  ,G. 
Amabil  è à tutti  e manfueto . li.  2 . c* 
54.  F. 

cimante  fi  deue  riamare  .li.  3.  c./\A. 
cimare  dobbiamo  Dio.  lib.  3 . cap.i  .E. 

Ogni  momento . c.  4.  C. 

Amafi  amico  di  Tollerate . li.  X . cap. 
20.  D. 

Ammalata  liberata  da  S.Ilario.  li. 

11  cap.  30.  K. 

A mbafeiadort  dvgliScithi.lt.  3.  cap. 

7.D.1 

Ambfiiofo  adulatore . li.  1.  cap.  1*. 

C.  Non  hi  canti  ■ li.  3.  cap.  24.K. 
•Ama  noi  Dio , edàfici  riferifee . lib' 

3 . tap .2.  B.  In  qual  modo  .c  3. A 
Amicizia  fi  difinifee  , li.  1 . cap.  6.  C. 
Confifle  nell’ amare, li.  1 . cap.  8.  A. 
fieli’  1 fi,  li.  3.  cap.  1 3.  B.  Ella  i 
. amore  fra  buoni , li.  1 . cap.  6.  B. 
Confenfi  delle  Diuine , & immane 
cefi  ,c.  6.  D-  Qual  fine  fia  di  lei , 
B.  Amordi  fi  noni  amicizia.  C. 


In  quella  due  cofi . Amore  è fecon- 
dità di  lui  ,li.  1.  cap.  8.  B.  Non  na- 
fee dal bifigno , li.  i.cap.  15.  A. 
Amore  di  tre  forti , li.  i.c.zj.B. 
Si  difeioglie  dal  diletto  irrimediabi- 
le , li.  1.  cap.  36.C.  Si  rompe  dalli 
intercise . B.  Porga  di  efsa . G.  La 
vera  t?  più  pregjofa  dell'  oro  edelP 
argento  , cap.  16.  H.  Fedeli  è felice 
cap.  22.  E.  Frà  dif uguali ,c.  21.  G. 
In  generai  è di  due  forti,  cap.  28. B 
Di  tre,  iui . Mondana  de  vecchi  Jì. 
I.  cap.  3 i.F.  Amicizia  carnale , 
cap.  30.  A.  Mondana,  c.31.  A. 
Seguita  da  giouani , cap.  31.  L. 

Alla  perfetta  per  quattro  gradi  fi  arri- 
ua , li.  2 , cap.  3.  A.  In  quella  affa- 
bilità , li.  1.  cap.  4.  A.  Naturai  è 
la  parentela,  lib.  1.  cap.  35.  G.  E- 
conomica , cap.  3 6.  G.  Di  quella  il 
Vincolo  è la  carità  fraterna,  li.  3. 
cap.  17.  A.  Il  Sol  è (imbolo  di  ef- 
fa , cap.  1 5. 25.  Buona  è per  ottener- 
la bi  fogna  fare  orazione  à Dio , lib. 
3 . cap.  29.  F.  La  parti  colare  in  Re- 
ligione non  fi  ammette , It.  3 . c.2  7. 
E.  Ella  è fra  Dio  e noi.  Ir.  3.  cap. 
iq.f.  Quefla  è differente  da  quel - 
la  fra  gli  hùomint , li.  3.  cap.  1.  G. 

Amore  dr  Amicizia  fra  noi  eBio , li. 
3.  cap.  2.  A.  Tercb'  egli  ci  fa  be- 
nefici! . G.  Congiuri  fifa , li.  3 . cap. 
13. B.  Nafce dalla fomxgliangu, li. 
3.  cap.  10.  A.  Quale  fia  quefla.  B. 
E carità , li.  1.  cap.  14.  B.  li.  3 . ca. 
2.  A.  Concariti,  li.  1.  cap.  3.  F. 
cap.  5 .A. 

Amore  inocchiato,  li.  2. cap.  11. F. 
Se  nafea  dalla  v filiti,  ò quefla  da 
quella , lib.  1 . cap.  2. 1.  Vera  non 
cerca  vtilc,  c.  3 ,D.  Dono  di  Dio, 
fi.l.C.  3.  A.  E nobilifjima  cofa.C. 

4 2 "Più 
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Più  nobile  dell/t  virtù , li.  i.c.  j.JL 
Ella  è virtù  morale , II.  l.  c.  5.  fti, 
<■.4.  E.  Se  Sia  intellettuale  ò mora- 
le , cap. 4.  Ella  e abito  certo.'B. 
Se  fi  a Giufhzj* , li.  1.  cap.  $./JV 
'E  virtù  xmiunfalc  , li.  i.cap.  5.  /. 

Se  fin  affabilità , cap.  q.  E.  Diefsa 
operazione  , Zi.  2.  11.C.  Fon- 

data e congiùnta  con  virtù , //.  1 . r. 
17.  H.  Buona  di  alatone  ri  fanno 
la  corte  .di  Diouifio , li.  r . c.  2 o.  C. 
fra  gli  animali., li.  31  capri  ?.>£.' 
Spirituale  J{eina  di  tutte,  li.  3.  cap. 
li. F.  G^c.zz.K.  Nond.frqDottr 
ve , cap.  18./.  Di  jinùci^ia  Dio  è 
la  perfrttunc , li.  3.  cap.  17  .E.  « 

Oncflà,  vtil'  c gioconda,  li.i.c. i.*A 
Eaonejlà  finale à gli  vnguenti pre - 
7Q°fi,  ini.  A gli  aromati . B.  In., 
tutte  le  forti  di  genti  a prona.  D. 
Val  pit\  de  gli  elementi , cap.  2 . 

Si  trova  nc’  Beati , iui . Cap.  1 . jl. 
Val  più  della  robba.  B.  E fra  buoni, 
cap.  1 6.  F.  biella  oncflà  e diletto  > 
lib.  1.  cap.  3 2.  E.  "Più  fedele  della 
parentela , cap.  36. F.  Coflante  c 
perpetua,  lib.  2.  cap.q^G.  £ amor 
le  mueccbiato , cap.  io.  F.  E Circo- 
lo, cap.  13.  B.  Il  fondamento  due  fi 
fa  è la  carità  di  Dio . C.  Senza  ti- 
mor di  Dio  è pefjima . F.  Fra  buo- 
ni , cap.  1.  C.  Con  Dio  è carità , lib . 

2.  cap.  1.  jL.  Ucce} caria  per  tutti, 
Ub.  i.cap.z . /.  E gioconda,  li.  w 
cap.  1.  4 . Più  nobile  dell'  vtilc , 
cap.32.-D.  biella  oncflà  è diletto. E. 
blon  ammette  querela , cap.  32.  II. 

Si  mantiene  con  la  dilettazione ,.  li. 
z~  cap.  3 2.  C.  Con  Dio  gioconda  » 
bb.  3.  cap. 15.  E.  E dolce  come  me- 
le , cap.  zf.H-  Vtilc  come  il  Sole 
Jl&i.  cap,  2*C.  Buona  fnaf stria, 


hb.  1.  cap.  2.B.  Nata  fraglihncb'  . 
mini  dall'  accusi  arfiaL  fuoco  . D. 
h’eccflaria  àgli  huomitù..  F.I^ec* 
Medicina c.  zcG,  E fri  beni  cfler . 
ni  i c.  4.  D.  Con  giusi^a , cap.  3 .1.  . 
Cinilc  fra  molti > c.  33.  D.  Ciudi 
Politica , Ub.  3.C.2 7 .D.  De  Prin- 
cipi con  Culti , & onefìo  , li.  2.  c. 8. 

Jt.  Fra  Principe  •ugual'  « di f ugual 
é più  stabile  . C.  Fra  molti  BjcUgiofi 
e.  27.C  Se  la  prillata  fi  aipiA 
nobile  della  publica,  Ub.  l.e.33.1. 
Fregale  qual  firn  ,c.  34 ctì.Di  quel- 
la f et  forti,  li.  i,c.  3 5^  jt.  Di  quel- 
la lerone  fù  coltante  ,.li.  2.  c.3  7. E. 
toqnellalaEutr0pcliarCap.3q.Ii  . 
Sociale,  kk*i.  c.  34.  H.  Non  fi  de- 
lie rompere  , lib.  2 . » B.  Si  dter 

fdrnjcirenon  lattiate , • , edp.  3 17. 1-  , 
Si  di  sfa  dall' odio.  JJ*  Di  molto  non 
dina  Jib . i- tap.  3 7.  B.  Fra  pochi\ , 
den  effere , lib.  2 . cap.  1.  A.  Si  dis- 
fa perla  lontananza , cap.3j.Gr  , 
jdmici  coufcruati  da  Ottauio  Uug. 
hb.  z.c.  37.^.  Di  Dio  più  alcun», 
che  altri,  Ub.  3.C.1 4.  G.  Ornici 
della  Sapienza  hanno  molti  beni  r 
c. 45,  *it.  cimici  di  Dio  fono  anclfe 
glifctlerati  Jib.3.  c.i.E.  Di  Di* 
fono  di  fette  forti,egli  ammette  ftn~ 
Za  fuo  bìfogno,  c.13.  G.  pùnici  buo- 
ni e yùrtuofi , lib . 3.  c.  27 ,ù.  Dell» 
virtù.,  lib.  1.0.3. ,4.  I* Cnfio più: 
faretti,  ebe  Padre,  e Figliuoli , lib.  j* 
C.2.D.  E.  Congiunti  à vrcvolere » 
cap.  6.  B.  cìmici  clcgtrft  con  pru- 
denza non  à cafo , lib.  2.  c.  ìic.  SI 
demmo  prima  pruouarc . D.  Si  pofi. 
fonocattiuare  con  incanti  ornili ,, 
lib.  2.  c.  2.  M.  Si  deuono  eleggere, 
con  grazia  particolare  di  Dio, lib. 
cap.  B.VirtHpfiJi.  1.  cap.3j. 
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L'  buono  da  bene  fe  ne  fa  molti , li. 
i.c.i.G.  Benché  lontani  col  corpo 
fono  vicini  con  l' animo,  li.  i .c.2. E. 
*4mici  di  Mammona  iniqui , li.  i.c. 
‘8,  E.  Di  Alcf andrò  Magno . F.  Co- 
me arme  tenuti  dagli  Satin  , liba, 
e.  14.//.  cimici  Dinia , & ^Ateo- 
eie  , li.  1 . e.  x 5 . D.  alienati  da  Ca- 
ligola , li.  2.  e.  3 7.  E.  Fra  gli  cimi- 
ci fi  a ri  [petto , li.  2.  e.  3 2.  C.  Fede- 
li conferuano  il  I\egno,h.  1.C.29.C. 
cìmici  molti,  li.  1 . e.  24.  D.  Se.pof- 
fano  efjerc  molti , e.  27,  B.  Molti  di 
Scipione . C.  Di  Mamme  I^è . H.  . 
Tocbijìano , ne  molti  dcuono  efsere 
fecondo  Ari  fi.  e.  2 7./.  Molti  incom- 
modi  con  molti  amici , cap.  2 7.  E. 
Diuid  ono  l’ amore . E.  laccano  di  fu- 
tile, ini , Fra  molti  non  può  efsere 
famigliane . F.  Nevu  fentire . G. 
Tochi  fecondo  i SS.  Padri.  K.  Mol- 
ti pofsono  efsere  largamente . M. 
l\.ari,  li. 2.  e.  3 7.  B.  Di  vtilità  é pia- 
cere fi  laf ciano . F.  Ornici  fi  dcuo- 
no confi  derare  attentamente , li.  2. 
C.2.H.  Si  dcuono  conciliare  con  la 
virtù, li.  i.c.3  7 ,C.  vòmici  due  furo- 
no,li. 1 .c.2  -j.L.Di  molti  "Principi. N. 
"Malti  imprudeti  furono  diAlcsadro 
M.  li.i.c.i.E.  Con  molti  Nerone  Jui. 
vòmici  inchinati  à far  bene  piucche  a 
nceuerne ,li,  i.c-i  o.  F.  Fedeli  lev- 
feiati  per  eredità  da  Ciro  a figliuoli , 
li-  -•  023.  B.  Fra  amici  vna  I{cpu- 
blica , li.  Ì.C.17.E. 

-òmici  fedeli  Orefie , e Pilade,  li.  1 . c. 
22.  E.  Hanno  vn  voler , e non  vo- 
lere , c. 24.  vò.  Fedeli  amici  gli  Sci- 
tbi,  hb.  2.  c.  4.  F.  Non  fi  dee  efsere 
all'amico  fafhdiofo , li.  2.c.  23.  K. 
Se  fra  loro  vi  pofsa  efsere  noia,  cap. 
37,  D.  rifila cbiartT^a,  li,  i.cap. 


1 7.  vò.  Si  fanno  le  cofe  comuni , libi 
2.r.  25.G.  Veri  rari,  li.  i.  c.zo.F. 
li.  2.  c.  4.  £. 

vòmici  Àgataclc,e  Dilli  a,  li.  2. 04.  F. 

cimici  non  buoni  li  troppo  facili , libi 
2.  c.6.  D.  Con  efso  loro  fegrete^a, 
U.2.C.7  .F. 

cimici  Egincfi  con  gli  vòteniefi , li.  2* 
c.  24.  F.  De  gli  amici  non  fi  dcuono 
cercare  gli  errori  ,li.  2 . c . 3 o.  vò. 

vòmici  molti  di  Platone,  di  Agefiluo , 
& Epaminonda , li.  3.  cap.  14.  D- 
Pocbi  li  buoni . lui . Molti  come  fi 
poffino  bauere . E. 

Ornici  molti  chiamati,  e f aiutati  da  S. 
Vagolo , lib.  2.  ca.  1 8.  D. 

Amrgoca  amico  di  Dandomi,  lib.  li 
cap.  22.  F. 

cimici  che  fi  offerirono  non  tutti  fi  dc- 
uono accettare,  li.  2.  c.2.  E.  Scnqt 
viyy  fi  dcuono fcegliere . lui . Di  e fi- 
fi  li  Principi  fi  feruouo  come  di  pie- 
tra per  fegnare  in  giuoco , li.  1 . cap . 
ap.  G.  Ottimi  hgiuHi,  li. 3.  c.  1 7 .D» 
Senga  efso  è non  haucregrcn  bene  , 
cap.  13  ,‘B. 

vòmico  di  Dio  Àbramo , li.  3 .c.  3.  F. 
Mosè,  Dauid , c.n.A.  Gedeone, 
lui.  S.GioiEuangelifla , Labaro, 
Maria  Mad alena,  i Martiri.  lui. 
Di  Dio  l'huomo  fecondo  i Filofofi  , 
li.  3 . c.  1 3 . H.  Non  deue  offendere  > 
H.3.C.  1 j.F. 

Amico  nofìro  Cnfio , li.  3.  cap.  13.lv 
Dio  come  fia  amico  de  molti , hb.  3. 
cap: 14.  C. 

Amico  vero  e fincero  , li.  i.c.  10.  F. 
c . 1 1.  A.  Sia  vno , c.2  7.  A.  Buono 
Pompeo  Magno, cap.  11.  D.  Fedele 
fu  Gionata  di  Dauidc,fù  Lucio  Fre- 
gino di  Scipione . hb.  i.cap.  1 5.  F*. 
S.pmctHQ  di  mutiliate,  lui.  fe~ 
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iele  fia  nelle  mi/erie , li.  1 4.  H.  Ne’ 
franagli  ficonofce.  TA.  Infinuarfi 
nell'  animo  di  lui , //.  2 . c.  2 5 . A. 
Qual  fi  hà  da  eleggere , c.  8.  K. 
Amico ci  conforta , li . i.c.i.C.  Di- 
fende r altro , li.  i.c.  j.C.  Egli i 
culi  ode  dell'amore . A.  E dell’  ani- 
mo , c . 2 5 . A.  Dall'  adulatore  diffì- 
cilmente fi conofce > li.  i.c.  io.  B. 
Come  ne’trauagli  fipruoui , li.  $.c. 

10  .A.  Sia  antico.  E.  Col  nuouo  non 
fi  deue  trattare  troppo  domefttcamé- 
te , c.  2 5 » B.  Sta  vtile  ò non  , lib.  1. 
c.  16.  A.  Si  ami perfeflefio.  G.  Se  à 
quello  fi  debba  antiporte  la  fua  vi- 
ta ,c.  18.  F.  Arai  ufq;  amico  fi  di- 
chiara , li.  i.ca.  1 9.  F.  "Per  quello 
fé  fi  deue  far  e cofa  alcuna. lui.  Qual 
cofa.  H.  Non  fi  dee  fare  cofa  iniqua 
ne  meno  peccato  veniale ..  lui  . 

Amico  perfètto  con  difficoltà  fi  troua  * 
li.  2»  Cap.  2.  G. 

Amicò  vii  altro  io , lib.  t.cap.  1 7.  D. 
Onefhffimo  amico  fu  Ariflidc  , cap . 
19.  D.  Egli  è vno  f pecchia,  c.iy.F. 
Più  deue  amare , eh’  e fiere  amato  , 
li.  i.c.i 8 .A.  “Più.  deue  filmar  [ al- 
tro, che  fe.C. 

Ami  C altro  come  fe . D. 

Amico  di  molti  fi  fa  come  materia  pri- 
ma , li. \.caj.  H.  Fù di  molti  Tra- 
iano Imp . N.  Il  vero  è migliore,  che 

11  fratello , c.  3 8.  D. 

'/Amico  collante  Tito  Kolunnio  à Tri. 
Lucullo , li.  z.  c. 4.  C.  Impara  dalla 
Santità  delCalrro , h.i.c.  18.  A.C. 
Nel  vero  tutte  le  Torti  d tuono  efse- 
re , c.  1 5.  B.  Non  fi  deue  forcare  à 
fare  vna  co/a,  c.ì^.D.  il  vero  con- 
cede all'altro  l'incerto.  F.  Prima  di 
afsere  richicflo  fonatene  aH  altro , 
ini  . Si  deue  fare  a lui  la  eme^ion 
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fraterna , li.  i.c.ij.G.  Si  deuono 
fapere  la  virtù,  e coftumi  di  lui, cap. 
34.  D.  Fedele  ne’trauagli , li.  3. 
j z.  C.  Necefsario  all'altro  ,c.i}  .B. 
CiuiC  e contemplatilo.  D.  Ilfedei  è 
campo  fertiliffimo , cap.  23.  D. 
Amico  Artaferfe  di  Sati^arbanc , lib. 
3.  c.  io.  G.  Di  Cicerone  Attico , li. 
r.  c.  1 7.  £.  Geroglifico  dell  amico  , 
lib.  3.  c.i  2.C.  Se pofsa  diuenire  ni- 
mico ,lib.\.  c.io.A.  Fra  amici  fe- 
greto , li.  1.  cap.  9.  G. 

Amiamo  il  profilano  in  quattro  mod  i , 
li.  3 . c . 1 6.C.  In  ordine  à Dio  .lui. 
Come  fia  partecipe  delta  bontà  di 
. Dio . D. 

Amato  da  Dio.C.D.Per  amor  di  Dio  in 
due  modi.  B. Per  la  virtù. lui.  Egli  i 
atto  riferito  all’ amor  di  Dio  . F. 
Amor  di  Dio  verfo  le  creature , lib.  3 . 
c.i.C.  Sen^afuo  interefsc  , c .3  .A. 
Spontaneo. B.  Efficace  , lì.^.c.i.D. 
Et  ineguale.  DVcrfo  noi  fen^a  me- 
rito nofiro,  U.3.C.3.  F.  Tte^jofo.G. 
Egli  è Mare  Oceano.  H.  Coflantc.K. 
Fa eflafi , c.xx.E. 

Amor  di  Dio  piuccbc  di  fe,  li.  i.c.y.  D. 
Amor  noiiro  puro  verfo  Dio,  li.  3.  c. 
2.  E.  Palefe  à lui . S.  A.  Di  quello 
fu  infiammato  S.Agofhno,  lib.  3 . c. 
i.F.Le  fue  condizioni  ,c.  3.  B.  Di 
amor  oneiìo  figura , li.  2 . c.  f.  A- 
Inuecchiato  è amicizia  , libro  2. 
cap.  io.  E. 

Amore  fcambieuole ,lLx.e.  9.  A. E. 
Fra  due , c.  6.  F.  Diuerfo  dalla  di- 
lettatone, c.z  8 .D.  Egli  è difio  del- 
la co  fa  amata.  V.  Collante , e firn 
buoni , e amicizia , cap.  6.  E.  G.  Di 
fe  di} ordinato  qual  fia,  cap.  7.  B. 
Ordinato.  E.  Bramitila  è carità, 
It-b.  i«  cap.  28 . C. 

Ano- 
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dimore  impuro  di  Brifeida  da  Achil- 
le lafciato,  li.  i .c.8.  G.  Malo  fi  de- 
ve fuggire , c.  3 o.A.  Di  beniuoglicn- 
Z& , di  carità,  di  dilezione  , econ- 
eupifcen^a , li.  3.  c.  1.  C.  E.  E pri- 
mo dono , cap.  3 . A. 

Aulico.  B.  Di  "Padre  ver fo  figliuoli. 
D.  li.  1.  c.j  5 . C.  Fra  eguali  per  Dio, 
li.  3.  c.  io.  D.  Egli  è danaro  dato 
inpreflo,li.  i.c.S.M.  Dcueefsere 
ftucero,e  fchietto,c.9.  F.  Se  fi  debba 
pale  fare  atf  anuco , lib.i.  ca.  6.  C. 
Dal  palcfarlo  nafte  i'vnione , tap. 
1 7 .D.  In  efso  vi  fono  più  cofe,  cap. 
lì.  C.  Di  amorciuile,  amia  molti , 
li.  3.  c.  i.H. 

Ali  amor  e i Lacedemoni j facrificauano 
li.  i.c.  25  .A. 

Ammonio , lib.  2 .c.  5 . G. 

Ammonizione  fi  faccua  al  Senator 
Romano  ne’  f ac  rifi cij , lib.  2.  c.  28. 
B.  Fatta  à Cefare  Augufto , &al 
I{è  della  Terfia . C. 

Ammonito  il  più  debole  dal  più  forte 
in  giofir a . D. 

Anafs agora  amico  di  Tericle  , lib.  1. 
cap.  io. E. 

Anna  f offrì  le  onte,lib.  2.  c.  3 6.  C. 

S.  Andrea  fratello  di  S.  Tietro , lib.  1. 
cap.  3 6.  C. 

Andromaco  amico  e gemello  di  Erode» 
li.  i.c.zi.D. 

Ancora  del  cuor  è il  timore,  lib.  2. 
cap.tj.C 

Annibaie  frettolofo  ,li.  2.  c.  p.  C.  Su- 
perbo, cap.  35.  C 

Bi  Animo  vile  Demetrio , li.i.c.6.  D. 

Angenoria  moderargli  affetti,  li.  2. 
cap.  ip.  C. 

Anima  vinta  col  corpo  volontà  imita 
con  Dio,  li.  3.  c.  11.  D 

Di  Angioli  cogni tiene,  li.  1.  c.  28.  A. 


Hell’  animo  dell  amido  infihuarfi , 
lib.  2.c.  23.  A 

Anima  fpofa  di  Criflo , li.  3.  c.  il.  C. 

Angioli  ci  rendiamopcrla  carità , lib. 
3 • c.  i*j.  0 . 

Amici  noflri , cap.  2 p.  A.  • 

Animali  fra  fe  hanno  qualche  amici* 
Zja  ,li.  3.C.  17.  E 

Antico  amore , li.  3 . t op.  3.  B. 

Antico  fi  a amico,  lib.  2.  c.  il.  E. 

Antioco  inuitaua  molti  à conuerfar  fe- 
co,li.  2.C. \2.D. 

Antonino, e Ccta  (rateili  nìmici , lib.i . 
cap.  1 6.D. 

Antioco  amico  d’ Ire  ano , li.  1 .c.io.G. 

Ape  ha  nelle  vijcerc l’effigie  del  Toro» 
lib.  3 . c.  4.  B. 

Apocalipfi , lib.  j.c.8.8 

Api  Ile  fi  difefe  dalla  calunnia  , e feci 
di  età  pittura , li.i.c.  3 3.  G. 

Apofioh  caprtj , e Cerut  ,-h.  z . c.  3 . E. 

Apofloli,c  Martiri  hanno  patito  molto » 
i.  i.c.  1 t.F. 

Amici  veri  di  Criflo , li.  1 . c.  15  .F 

Aranci  ne'  letti  la  correzjon  fraterna, 
li.  2.  cap.  3 o.  H 

Archimede  fagace , li.  2 . c.  2 o.  G. 

Arifiippo  grave  , li.  2 .c.  20.  E. 

Archefirato  faceto , li.  2.  c.  24.  E. 

Archimaco  laconicamente  parlava, 
li.  2.  e.  23. C. 

Aritmetica , ti.  2 . c.  1 5 . H. 

Ariflocrazja  « li.  1 . c . 3 4.  B. 

Armonia ,li.  I.C.33.F. 

Artaferfe  amico  di  Satizarbane  » hb. 
3.  cap.  10. 1. 

Antiviene  odiò  gli  adulatori,  lib»  r. 
cap.  n.  E. 

Ariffide  amico  onefhffmo , li.  j.  cap. 

J p.C. 

Artaferfe  non  fè  cofa  iniqua  per  V* 
fuo  Cameriere , li.  1.  c.  1 9. 1). 

Ari- 
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Ariflomata  iniqua  nata  da  lette  ami - 

CO,lib.  t.c.  2 i-ì. 

Afclepiodoto  Eretico  ,li.  2.  e.  2.  F.. 

4 Arifiarco , Lib.  2.  e.  5 . G 

/«  l'arena  caja  e la  hcoflarrza,  lib.  2. 
ra/?.  4.  B. 

Artabano  Zìo  dt  Serfe , li.  2.  e.  9.  A. 

jlteocle  e Dima  ami  a,lì.x.c.  i^.B. 

» Attico  amico  di  Cicerone , li.  1 .c.ij.E. 

Arifloitlc  fe  la  limofma  , li.  3.  e. 2 i.G. 

Arroganza  odiata  da  Dio,li.i.c.i  3 .A 

In  Atene  cinquanta  vecchi,  li.  j.  cap. 
il.  A. 

'Atene fi  amici  degli  Egintfi,li.2.cap. 
24.  F.  Temerari}. , e.  9.  C.  D. 

Auan  incollanti , li.  2.  e.  4.  C. 

Amici  de  Trmcipi , li.  i.c.ip.C, 

Armeni  vmti  in  Carità  ,h.  3.  e.  25. H 

Amali  Sacerdoti,  li.  3.  e.  2 5 . H. 

Anarchìa  pefle  dell'Amicizia,  lib.  x. 
e.  12.  K.  Con  amicizia,  e.  31.  G. 

Annerimento  del  Galateo , lib.  2. 
cap.  31.  H. 

"Anania , li.  2.  f .19.  /.  Erompe  la  ca- 
rità , e Camicetta , li.  2 . e.  3 . /. 

Auaro  non  fù  Temiiloclc,  libro  1. 
cap.  18  .£. 

Aunocati  facciati  da  Vefpafiano  Im- 
peratore , li.  i.c. 29. £• 

B 

Accanali , lib.  1.0.31.  C. 

S.  Bafilio  dt  conuerfazione  f anta 
li.  3.  e.  1 2.  G.  Conuerfaua  con  San 
Gregorio  Na^ian^cno , li.  2.  c.12.  F 
Ambi  erano  fanti  fra  mah  in  Ate- 
ne, e.  13.  G.  Amici , li.  1.  e.  1 7.  C 
e.  32.  C. 

Batte  fimo  vuo  in  S.  Chic  fa , lib.  3 . ca, 
ao.  A. 

Beato  non  è chi  pojjiede  il  bene  ftn^a 
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compagnia , lib.  a.  e.  il.  C.  De'Beati 
la  pace  ne'  giufli , li.  3.  e.  24.  F. 
Tabernacoli  in  Taradifo . C.  Fami- 
glie , E. 

Beatitudine  eterna  vero  giorno , lib.  3, 
cap.  30.  H. 

Beneficio  è gran  cofa , li.  1.  c.S.E 

Benefici)  fi  dcuono  fare , lib.  t . e.  4.  C. 
e.  1 4 .G.  Et  è cofa  da  I{épiuccheri- 
ceuergli,  come  dtfie  Alefandro  Ma- 
gno , lib.  t.  e.  14. 1.  Di  vno  amico 
verfo  Calerò , li.  x . e.  1 6.  E. 

Benefici)  di  Dio  verfo  noi,  li.  3.  c.j.B. 
Sono  le  infermità , e trattagli . lui. 
Come  ci  dàpià  benefici) , che  tratta- 
gli , cap.  7.  D. 

Co't  Beneficij  fi  conferua  C amore,  li. 3 '. 
c.  5 . B.  Ter  gli  benefici)  ami  ama 
Dio, li.  3. c,2.G. 

Beni  tutti  in  Cielo  , li.  3 . c.  2 8.  F. 

Benefico  Gracco , li.  1.  c.  14. 1. 

A Benefattore  gratitudine , libro  a# 
cap.  25 .E. 

Beneficenza  di  Dio , li.  3 . c.  7.  D. 

BcniuoghenZ‘ià  molte  cofc  fìaccomth 
da  ,li.  i.c.i.  B.  Con  effa  fi pruoua  ■ 
C amico  vero  come  C oro  col  fuoco  , 
li.  i.  c.  14.  L.  Si  ama  C amico , li.  i. 
c.  15.  C.  Con  prudenza  fa  fede , li.  2 . 
c.2  o.  C.  Ter  efsa  cercato  C amico  da 
Seneca , li.  1 . c.  1 5 . C.  Ella  è mone - • • 
ta  per  comperare  gli  amici , li.  t.  c. 

1 4.  A.  Simile  all'  amicizia . lui . 
Vera  fempre  dura . C. 

Benignità , li.  3.C.33.B 

Benigno  Marco  Aurelio  Antonino , e 
Filippo  l\è . lui . C. 

Benigni  li  Crifliani , li.  3.C.23.D. 

Biantc difse , che  l’ adulatori  feroce 
animale , li.  i.c.xo.D.  Egli  fu  li-  - 
ber  ale , cap.  2 r.  H. 

Bi fogno  è diuerfo  dal  necefsario 

lib.  3. 
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librò j.cftpir* 13.  F 

al  b fogno  dell'  amico  l' altro  fouuen- 
_ga,  li.  z.c.  25.  F.  Non  è in  Dio,  e 
pur  egli  ammette  gli  amici , I1.3.C. 
1 3 . G.  Noi  babbuino  bijogno  di 
Dio.  k: 

Bocca  larga , c labra  groffe  fegnt  di 
ciarlone  , li.  1 . cap.  2 6.  E. 

Bontà  è amabile , li.  i.c.  8.  C. 

Bif cairn, lib.  i.cap.  1 8. F. 

Borjo  Duca  di  Fcì  rara  amico  de  Ve- 
netiani , lib.  1 . cap.  20.  E. 

S. Bernardo  di  ottima  conuerf anione , 
lib.  2.  c.  22.  F. 

Bugia  none  lecita  per  f amico  > lib.  r. 
cap.  19. 1. 

Bue  {imbolo  del  cónfiglio  dagli  Eliopo - 
Ut  ani  adorato , li.  2.  c.g.  B.In  Bue 
di  oro  figliuola  di  Meccano  1 lib.  t. 
cap.  3 5 F- 

à Buffoni  donaua  jtlef andrò  Magno, 
Ub.  i.cap.z.D. 

Bruto  fedele  amico  di  T erewfio , lib,  1 . 
cap. 22.  C. 

Buon'  huomo  qual fia  > IU i,c.  3 7.  D. 

Buoni  buommt  godono  della  conuerfa - 
Orione > lib.  2 . cap.  il.D . 

t I Buoni  pochi  amiti , e perche , lib  fi. 
cap.  14*  D‘ 

$ 

jtgna è la  meretrìccji.  r .e.  3 o.C 
Cahjlene  , Ub.  2.  cap.  31.  C 

Calunnie  àMosè , lib.  2.  cap.  3 5.^, 

Con  fondamento  di  colpa  je  fen^a,  cap, 
32.  B.  Suanifcono.  E.  Da  quelle  li - 
borato  Scipione  africano  . C.  Con 
colpa.  D.  Difpregffate  fuanifcono.E 
Terifcono  grauemente . lui , 

Calunniato  Enrico  ^irciucfcouo  , li.%. 

c.  35 . F.  spelte  fi  difefe  da  quelle  , 
fece  vna  pimi,  G . 


Calunniatore  fìa punito  , lì. 2.  Cfi  l.fj 
Camminando  fi  fà  eJcrci%o,li.i.c.\6.F 
Campo  fertihjfimo  è /’  amico  fedele^  » 
lib.  3. cap.  23.  D.  . 'oj. 

Caligola  fi  alienògli  amici,  I1.2.C.3  3 .E 
Cane  da  Saetta  ferito  chi  non  è fegreto , 
lib.  2.  cap.  y.C. 

Captili  di  Criflo  biachi,e  ncri,l. 3 .c.3  là 
Jllla  capaciti  altrui  accomodarfi  , 
lib.  2.  cap.  34.  K. 

Caprij vi (pofloli , lib.  2.  cap.  3 . S 
Cappella  dedicata  da  Dominano  :d 
Clone , lib.  3 . cap.  7.  H 
Carbonaio  di  Efopo  col  lati  andato,  Ub, 

3.  cap.  2.  E. 

Carcftta  predetta  da  jtcab  “Profeta, 
lib.  2.  cap.  21.  H 

Canclea  adultera , lib.  2.  cap.  4.  F 
Cariti i verfo il proffimo , li.  i.c.iS.G 
Ordinata  ,Iur.<A  mor  di  amicizia,  * " 
lib.  i.  c.  28. C.  yerfo  Dio,  ciril 
proffimo  , ti.  2.  cap.  13.  vf.  Di  Dio 
Vcrjo  Carpo  ,c.  30.  C.  Sia  benigna 
nel  corregere  ,Jui.  Nel  fi offe  rire , c. 
32.  E.  Nelle  ingiurie , cap.  3 4.  jlt 
Ella  è amicizia  con  Dio , li.  3 . cap, 
\.JL.  Congiunta  col  proffimo , cap . ‘ 

16.  Jl.  Di  quella  varij  nomi , cap . 

1 7.  j(.  Sue  condizioni , cap.  23.it 
Carità  di  Dio  fondamento  dell'amici- 
zia ,li.  2.  c.  13 . C.  Fra  noi  e Dio  è 
•vera  amicizia , li.  3 . c.  7.  jl.  Non 
bàinuidia.  E. 

Carità  fraterna  fimile  alla  edera  » lib,  ~ 
3-c.  18 .C.jl Ila  Melagrana . H 
Ella  è vincolo  di  amicizia , c.i’j.jC 
Carità  principio , e fine  della  viriti  , li. 

3 .c.  1 6.  B.Cifà  àngioli,  c.  1 7.  C 
Di  Clito  ilib.  2.  cap.  31.  C. 

Carità  in  Citlopcrfettifftma,  li.  3.  cap . 

2 8.  B.  Non  opera  in  vano  , c. 2 3 , F. 
Non  è proteina , lui . Non  è interef- 
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fata.  C.  Non  ama  la  nequizia . F. 
Ella  è forte , e vince  ogni  cof a.  G. 
Sederi  virtù  di  quella . H.  In  quel- 
la la  J^tpublicaviiita , lui.  fonaci 
vnitir  cap.  25.  F. 

Carità  fraterna  fimi  le  alfe  perfine  Di - 
' uine  mite , li.  j.  c.  2 6.  A-  In  cjfa 
staniti  trafficane  còme  mr-tdàti.  D.- 
Caritarbe  Città  diTqudtbo  Santi  Ta- 
triarebi , lib.  3 . cap.  3 a C.  • 

Carlo  V.  nò  liberalità  co'i  ribelli , lib. 
■z.cap.9.  I.- 

Carpo  aceolto  " m carità  da  Criflò , Ubi. 
z.cap.  3 a.G 

Cafa  fu  l' arena  * la  incoflan^a,  libro • 
2.  cap.  4.  E* 

Càritatiuo  con  tutti  fi  accommoda». 
lib.  z.cap.fef.^t- 

di  Cafhtà  Violatori  Guniti,  lì.  2^.3  7. CT 
Catone  feuero,  li.  zvc.  5 .F.Di  tre  cofe 
fi  pentì  , li.  3".  ci  1 8 . Il  Non  liberir 
vn  reo  per  richieda  di  Uno  amico  r 
lib.  r.  capi  19.  G..  . 

Cauallilibidinofi ,/»'  z.cap.ij.D'l 
Cauallo  nitrendo • diede  augurio  del 
I{egno , lib.  r.  cap.  34.  F.- 
Col  canto  la  voce  fi  cfcrcitr  libro  li- 
cap.  16.  D. 

Caualeare , lib.  2.  cap.  1 j.  H.- 
Caflo  è felice  , lib.  2*.-  cap.  19.  9. 

</p  Carìaginefi  fegreto  nudato  à Sira- 
cufani , li.-  r . cap*  26.  E.  ~ 
Carnale  amicì^taqual  fi  a,  li.uc .3  0«/f 
Cerno  Criflo  nella  paffioneJi.f.c.&JD; 
Cedere  altrui  rlib.  z.  cap.  3 2.  F 
Caffi  Cpffianì,  lib.-  3 . cap.  if.G' 
Ccrua  fi  diletta  del  fuono  dellaSampo 
gna , cofi  alcuno  dell'  adulatone 
lib.  ir  cap.  1 3 . F.  Cerui  jtpofloU  , 
lib.  z.  cap.  3‘B 

Cerimonie , li.z.  c.2 y.  B.  Tcffime . C. 
Superflue . 0.  Nor  ^ in»®  fowe  to’* 
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1 \eligiofi , lib . 2.  «p.  23.  Fr 
Cenfupotcflas , lib.  1.  cap.  3 4.  JJ. 
Chiedere  cofe  onefle  dall'amico  ’i.  zi- 
cap.  ìj.  B.  Non  cofe * eh'  egli  norr 
pofjafare.  CV 

Cetera  fintile  alla  carità  fraterna , 

3. cap.  18.  G. 

Chiefa  fama  f-i1-  ilf^trca  di  Noè 
lib.j.c.iS.  Fh Giardino, li.  3 .c.2  2. C 
Chitone Joffirì  le  i-~"irie , //.z.  c.3*  ’ T 
liti  quo,  lib.  i.cap.  19.  Hi-  , ' ; r 
Ce/drc uguflógenerofo , c. 9. G. 

Cautela  ne  nego^ij  , lì.  t.  t.  9.  jf. 

Con  prudcn’fa,  li.  2.  c.  21 . ./fi  HV 
grefr.  5.  feri  aere,  li.  z.c.zir 
C.  Nf/  darcconfiglìo , lui  •• 

Ciarlone  chi  hà  bocca  larga , e labro.' 

grojfe,hb.  i;  wp.  2<é. 

Ciarliere  Donna,  fifone  30.C. 

''iceronc  fuperffi^iofo  intorno  pU* o 
famtà  , hb.  2;  cap.  12.  Hr 
Cmca  configliere  di  Tino,1'  1.C.83.F 
Chiarata  fragli  amici , lib.i . cJy 
Cicerone  amico  di  ^ittico,  li.  1.  c.i  7..E.- 
Civcfì  fiudiofi  delle  fetente,  l.  2 .c.i<),^f 
Cicropi  protcrui , hb.  3.0.23.  F. 
Cintola  di  Geremia,  li.  3. CV4.  r 
Circolo  amicizia-,  li.  z.  c.  1 3 . " 

Cimane  liberale,  hb.  ; . f/ip.  2 t.fir7- 
Città, che fia,  li.uc,  3 3. C.  Tèrfett- 
con  cinque  mila , e 40^  Famiglie,' 
hb.  3 i cap;  2 S.  B. 

Cittadnu  nobili  di f ~ i'  ~ 0 u oaffi , hb. 
t.cap.  3 3.  G.  Ccmcfrattlli , libro 
3.  cap.  1 7:  J3.  Fiero  amor  di  Dio.  H 
Cittadì  ordinate  alla  conuerj anione»' 
lib.z.cap.iiTvd. 

Città  di  Dir  V'~"1't\ntll'  jipocaliffi , 
hb.  j .cap.ìB.  L . 

Ci uile  amici^a , li  27.  i).  Fr<T  ’ 

molti, li.  i.c.  33.B'  « 

Ciuile  guerra  ptffima  ff:  T r.3  3 . ^ 
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Di  ciuile  amore  mólti  amici  , -libro 
-2.  cap.i.H. 

Clemenza  compagna  della  liberalità , 
lib,  i • cap.  8 • C. 

, Cleopatra  vccifa  da  Seleuca  forclla , 
li.  ì.  c.  1 6.  D.  Con  c{]a  due  Dami - 
gelle  morirono , li.  2 . c.  3 7.  H. 

Codardo  El iogabaio , li.z.c. 9.  G. 

Collerici , c Sanguigni,  non  fono  fegrcti, 
lib.  2 .cap.  7.  jl. 

Collo  orazione , li.  3 .C.6.B. 

Comnntcauanft  li  fanciulli  nella  pri- 
mitiua  Chiefa  fili.  3.  c.  20.  G. 

Cognizioni , U.  3. e.  2 8.  B.  De' /enfi, & 
intelletti,  lui* 

Comedie  fi  ban  da  f agire,  li.  2 ,t.6.C. 
No  ftfaceuano  in  Sparta, /.1.C.24.C 

Compagnie  varie  di  amici,  Ì/.1.C.34.C. 
.J'wi/e  in  carità  in  Hpma,  l.  3 .c.i  j.F 

Compii Ifion  propria  fi  dee  conofcerc , 
lib.  2.  e.  1 g.  D 

C omunanza  de'  beni,  vita  beata , li.  3. 
Crt$.  B.  Fragli  huomini  dal  princi- 
pio del  Mondo , li.  i.c.  24.  F.  li. 2. 
c. 34* B.  Fra  Criftiani,  li. 3.  c.19.  B. 
Fra  Lacedemoni!,  li.  1.  cap.  2 4.  C. 
Fra  gli  Et  biopi , li.  1.  c.  24.  D.  Fra 
gli  amici , li.  2.  c.  25.  G.  Fra  Lelio, 
e Scipione , li.  1.  c.  24.  B.  Della  rob- 
ba  fragli  amici , H.  Era  di  tre  for- 
ti ,li.  1.  c.  29.  B.  De' fegreti  fragli 
amici , c.  1 2,  B.  24.D.  Senga  quel- 
la non  è amicizia , li.  1.  c.  24.  A 

Comuni  tutte  le  cofefragufli , lib.  3 . 
c.  2 7.  B.  Membra  bumane , lib.  1 . 
c.  2 4.  G.  Comunicano  i giufli  le  fue 
cofe  con  Dio , li.  3 . c.  7.  F. 

Comunione  fcambieuoledapace,  lib. 
i.cap.iS.D. 

Comunione  perche  fi  a la  Eucariflia , 
lib.  3.  cap.  20.  D. 

Conciliagli  amici  la  foauità  de’  cofin- 


■mi , libro  2.  capit.  2 6.D. 

Concordia  fommo  bene,  li.  2.  c.  15.  A 
De  fedeli  come  delle  membra  in  vn 
corpo,  li.  3.c,i$.  C.  De  Cittadini 
nella  H epublica , /.  x . c.  3 3 . F.  s 

Concordi  li  Crìfliani  come  i metalli  nel. 
fuoco.  Ir.  3.C.20.B. 

Condizione  del  negozio  fi  deue  [piare, 
lib.  2.  c.  24.  D.  Della perforta.  G.D. 

Confidare  in  Dio  nella  infermità . lib. 

2.  cap.  18.  F. 

Confidanza  fragli  amici  .1.  t.c.  3.  fi. 

Comtfia.  l.z.c.2i.C. 

Configli 0 ne’ vecchi . bue.  33.  jC. 

Configlio  buono .I.2.C.21.E.  Nella 
Perfia  era  premiato.  C.  Del  vecchia 
è buono . C. 

Configli  buoni  non  furono  efeguiti  da 
J{pboano,l.2.c.2i.I.  Fanno  fer- 
mo negozio . lui . in  dar  configlia 
cautela  .1.2.  c.2  u D.  Detto  di  M- 

. fonfo  \è , intorno  ad  effo.  I.  2.C.9.  fi 

Configlio  ne'  vecchi , l.v.c.  33.^. 

Configliarfi co'i  vecchi , I.2.C.2U  F 

Con  effi  fi configli aurino  gl'  Impera  do- 
ri, lui . Dario  intorno  a gli  affari 
di  guerra , G.  Federico  Imperatore, 
lui.  "Prima  di  negoziare,  l.  2 .C.9.E 

Conftglicra  di  Dio  Maria  Vergine , lib. 

3.  cap.  p.E 

Confiderare  gli  amici  attentamente, 
lib.  2.  cap.  2.  H 

Concordi  Lacedemoni # . /. 3.  c.  to.  E 
Romani , lui . Figliuoli  di  Siluro  « 
lui.  F.  Giufli  come  gli  occhi,  c.t8.H 
EgiZ/,  cap.ip.B. 

Cofcienza  buona  fa  gran  pace,  libro 
i.cap.  7.  G 

Confidati , e temuti  li  Sati  da  Porfirio, 
lib.  3. cap.  22.  E. 

Cleante  conitene)  con  Socrate,  lib.  3. 
ap.zi.H.  I. 

b 2 Confi- 


» 


T A V 

Configli  eri  di  Ciro  Senofonte , e Socra- 
te J 1.2  .c.a i.G.dt Agamennone  Ne- 
flore.  H.  di  Tino  Cmea,  li.i .C.33.F. 
Contèplatiuo  amico  auile.lt. 3.C.1  j.D 
Contendere  fi  dee  fuggir, e fua  occafio - 
ne.  h.i.c.ji.  E. 

Conteje  fuggite  da  Fabio  Mafjìmo . 1. 
lt.1t.  F.  da  gli  umili. 34.  N-  dal  Sa- 
nto, mi. 

Contimplatiuo.li.i.  C.6.D. 

Conucrjattdo  Ifmaele  con  Ifaac  diuen - 
ne  buono,  li.z.  c . 14.  D. 

Co'  vigiofi  ntffuno  dtuien  buono . ini . 
Conuerjare  come  ne’  Tempii.b.i.c.i 4. 

A. co'  poueri  di  fpirito.li.2.22.Exo‘ 
nobili , egenerofi.  G.  Marta  Egna- 
cenfe.conuerfaua  co'  Santi, 

F.  S.  Gto.  Euangeltsla  in  Cielo. li. 3. 
c. 5 .G.  conucrfare  co’  fuoi  è diletti- 
nole. 6. 1. 

Couerfagione  di  huomini  fii  prima.  1. 1 . 
c.iq.A.Mala  fi  dee  fuggir  e. li. 2. 2. 

E.  Natalia  Velcouo  là  fuggì  con  gli 

F. rettii.g.  F.  lunga  con  l'amico.  1 o. 

B. necefjana  alla  felicità  naturale  . 
itti.  C.  co  buom.  11  .E.  ferrea  efja  iil 
Beato  li.j.c.u.C.  Di  effa  ne  godono  i 
buoni.  B.  Il  Santo  ne  bà  bt/ogno.  F, 
Ctttadi  ordinate  à quella.  11.  A.  Di 
effa  quattro  beni.  B.  Di  Palerio 
Mafjìmo  con  Tompeo.  C.  di  S.  Greg. 
Nag.  con  S.  Bafilio.  F.  A quella 
Antbtoco  inulto  molti  I1.2.  c.12.  D. 
De  buoni  co’  mali  gli  tmenda.c.i  3. 
D.  Fuggita  con  gli  Egt^ij  da' fratelli 
di  Giufcppe . li. 2.  c.iq.  H.  conferua 
l'amore,  li.  3.  c.  5.  B.  Hauerlacon 
efjo  noi  Dio  gode.  lib.  3.  c.  s-  C.  co* 
Santi.  E.  Noftrain  Cielo. li.^.c.^.F. 

Corner  [.tua  vn  tremito  co’  Tellcgrini . 
h.l.c.12.  D. 

ConuerJ anione  de'  buoni gipua  per  due 


ot  À 

ragioni,  li.  3 . c.30.  F.  Buona.  C.12Z 

B.  Santa  de  Giufii  vn  monte,  mi.  Dm. 
Di  Luciano  Mari,  c S.  Bernardo . F. 

Corner  so  Cleante  con  Socrate . lib.  3 . 

C.  22.  H. 

Cornelio  Gallio  amico  di  Virgilio,  li.  x • 
c.io.G. 

Correttione fraterna fia cara.  lib.  2.  e. 
2 6.  E.  buona.  F.  fi  deue  accettare  » 
G.ella  i vn  pendente  di  oro.  H.  mo- 
do di  farla.  I.  Obligo . c.  27.  A.  fi 
deue  fare  all’  amico . B.  Di  tutti  è 
obligo.  i.D.à  Superiori Jì.  "Padri  » 
<jr  eguali. i.O.ntodo  di  farla à Supe- 
riori . E.fù  accettata  da  Filippo  i(e  - 
E.  Co  fantino  Mag.  la  fece  à 300. 
Ve  fiotti.  F.  S.  Piero  l accettò  da  S. 
Pagalo.  28.  A.  Mosi  da  laro . B . 
Antbtocoam.  Cefare  Aug.C.  Il  Bè 
della  Perfia  davn  paggio  ,C.ll  pi  li 
debole  dal  più  forte  nella  gioflra.  D. 
De  gli  amici  é f aiutatole . F.  Guiob 
la  fece  atre  figliuoli,  29.  B.  Accet- 
tata dal  Sauio,  non  dall'empio  ,iui. 
E.  fi  deue  fare  all'  buomo  da  bene  , 
G.I.  ciafcuno  la  deue  accettare , iui . 
Per  quella  quattro  frumenti, 30.  B. 
£ talora  amara  come  mirra.  D.con 
carità , c gelo , E.  Ella  è fpada,  e 
frigga , F.  con  carità  benigna , G. 
Ella  è come  „ aranci  ne  letti, H.  con 
manfuctudine , I.  fatta  da  Crate  à 
Demetrio,  K.  Con  prudenza,  3 i.A. 
B.  A tempo  opportuno , C.  Segreta , 
D.  con  dtflregga , 32.  F.  come  da 
Nudnce,  io.k:B,ntira  Uperfona, 
lì. 2.  c. 3 . C.  fatta  à mtfli , & alle- 
gri diuerfamente,iui.  In  effa  coftan- 
ga.B.  • 

Corona  d’oro  di  Ierone  \èdi.2.c.2  o.U 
Corte  di  Dionifio  riformata  dall' amici-  ■ 
zia  buona  di  Platonet  li.  1,  c. 20.  B. 

Cjn 
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C.  In  Coite  non  fi  dice  verità  ,li.  i. 
C.12.F. 

Cortigiano  [offre  le  onte.  li.  2.  c.36.  D. 
di  cortefia  vfici  fra  gli  amici , lib.  1. 
C.13.C.&C.  14.  D.  Nifjunofi  lafci 
vincere  da  quella, li.i.  c.32.  G. 
Coffe  tutte  cbitfie  non  fi  deuono  conce- 
dere, /1.2.C.2;.  H. 

Coflante  Socrate  contro  lepaffioni.li.i. 

C. 24.F.  Il  Sauio ,9.  D.  è la  perpetua 
amicizia  G.Ierone  nell  amicizia, 

•U.3.C.37.E. 

Coflan^a  nella  correzione.  II.  2.  c.  2 1 . 
. Come  legni  legati  nell'  edificio , 
li. 2.  c.4.  D.  Ne'  trauagli  è pietra  di 
paragone,  U.i.  c.  2 2.  D. 

Collante  amore  » li.i.  c.  28.  E.  mimico 
Tito  Polimmo  di  Lucullo , lib.  2. 
c.  4.  £. 

Coftantmo  Magno  fece  la  correzione 
Fraterna  à trecento  Pefcoui,  lib.i. 
c.  2 7.  F. 

Coflumi  de' Cr illuni  defcrini  da  Giufii- 
no,  li. 3.0.2  2.  E.  dell amico  fi  deuo- 
no  fapere , li. 2.0.3 4.  H.  De’  Trinci- 
pi,  c.22.C.  foauicà  di  effi  concilia 
gli  amici,  26. D.  Schietti  di  Giacob , 
It.i.c.p.  F. 

Costumati  bene  i figliuoli  da  Greci , e 
li  Romani, li.  1. c.  14.  E. 

Cordini  pietà,  li.3.  c.15.  B. 

Crapula  nuoce,  li. 2.  r.t  7.  B. 

Crate  rtprcfe  Demetrio.  29  K. 

Crefo  non  leguì  i configli  di  SoloneJi.i. 
c.  21.I. 

Creati  gli  huomint  diuerfamente  fe- 
condo Tlatone,  li.  3.0.20.  B. 

C rifilano  buono  fi  Origene , li. 3.0.22. 
F.  cnfiiano  buono  fauio,  li. 2.  c,  IO. 

D.  Tradente.  20.  B. 

Crifippo  difie.  lo  viuerò  con  mnoetn- 
Zp,  H.2.C.3  3.Jd. 


Crate  nprefe  Demetrio,  li.i . C.fo.  K, 

Crapula  nuoce,  I1.2.C.3  ?• 

Criflo  è prefente  nelle  tabulazioni, li.gl 
c . 1 2.B.  Nella  Taffione  fu  cerno. 
D.  Penne  al  Mondo  per  tre  fini,  E. 
limito  noftro,i}.l.  Sua  Trudcnza, 
e te  foro,  1 5 . D.  Di  lui  Spofa  i C ani- 
ma, li.z.c.  1 2 ,C.  vdccolfe  Carpo  con 
carità,  li. 2.  c.3  o.  G.  Tradente  ,19. 

Cristiani  fedeli  amici,  lib.i.  c.  23.  D. 
Hanno  perfine  la  falute  eterna,  li.u 
c.  18.  G.  Facilmente  domano  le  paf- 
fioni,  li,  2.  c.ip,  F.  Si  amano  con  ca- 
rità pii  che i parenti,  lib.3.c.  11.  B. 
Sono  fratelli , F.  Della  carità  loro  fi 
mtramgliauano  i Genti li,i  8.  C.Tcr 
quefiafi  connetti  S.Tacomio,  D.Fc- 
cero  voto  di  accomunare  li  beni,  li. 
3.  c.  19.  ji.  B.  Tr  opri  amento  fauna 
limofnia,  li. 3.  c.z  \.jt.  H. la  Cari- 
tàloro  è fintile  al  Tabernacolo.  20. 
D.  concilia  bcniuoghtnza.'j  1 .B.  fora 
modejha.  12. H. Sono  bemgni,i3.D . 
Caffi , non  proterui  G.  Fratelli  fleffi , 
24 .F.vmili.  D.  concordi  come  mem- 
bra in  vn  corpo  , 19.C.20.  *4.  fird 
loro  comunanza  de ’ beni, B. Perì 
Ifraehti,2  2.  A. 

Criftiana  amicizia  per  grazia  è carità  » 
ll.l.C.li.E. 

Cupidigia  rompe  V amicizia,  li.u  c.  1 ql 
B.  Ter  cupidigia  del  Regno  fratelli 
nimtci,li.i.  c.ió.C. 

Cuore  con  finefira,  li.  1 . c.9.  I . 

D 

Damigelle  di  Cleopatra  morirono 
conejfa,li.i.  C.36.H. 

Dandomi  amico  di  jtmizpca.  Ub.  1. 
C.22.F. 

Dario  fi  configliò  intorno  àgli  affari  di  J 

guer: 


TAVOLA 


guerra, li.i.  C'%  o.  G. 

Damd  riuelògli  (errati  à Dio , U.3.C.9. 
J.  mimico  vero  di  Cionata , lib.  1. 
c.\$.F.&  c.xZ.D. 

Dedica  il  guitto  fcà  Dio , li.  3 . c.  2 . H. 

Dei  pre/croà  proteggere  alberi fler ili , 
//■j  ■ c.j.D. 

Deliberare  dell'amico  buona  cofani. a.* 
f*  2»  JS» 

Delicato,  li.  1.  c.6.  A. 

Delizie  del  popolo  Romano  sul  litoti. 
1.1.32.  £. 

Delfi  ni  adulatori,  li.  1 . c.i  9.  D. 

Demetrio  vidde  li  miflcri j inaitene, 
li.t.c.  io.  E.  mimico  di  Mt ridate . 

1 5 .G.  F alereo  difefo  da  Crate,  li.  2 . 
r.  30.  K.  fece  la  volontà  di  Dio.  li .3 . 
r.t  1 . £.  vile  di  animo,  li.  2.  c.6.  D. 
confidatone  glijitcnicfi  fu  ingan- 
nato.! 9.  E. 

Dcmocrate  Corinthio  odiò  gli  adulato- 
ri, li.  1 . c.  1 3 . F. 

Dente  Marcio  in  fedele  amicizia , li.  1. 
c.  23.  C. 

Denti  1 Bjtligiofi. , li .3.  c.zd.  F. 

Defletta  ucll<{  correzione,  li.  2.  e.j  t. 
F. 

Detrattori  fi  deimo  difprezgare  » li.  a. 
c.  35.G. 

Detto  di  Mamerte, li .3 .c.iz.C. 

Difilo  della  fedeltà  degli  amici , lib.  3 . 
c.  1 9.  £. 

Difetti  altrui  fi  damo  {offerire  % li-  »• 

C.36.D.  Irremcdi abile difeiogliej 
l amicizia,  37.  C. 

Digiuno  fù  di  molti  Santi,  li.i.C.l’l.  C . 
Dilezione  diuerja  dall  amore  , lib.  1. 

C.28.D . 

■ Diletto  filo  non  fi  delie  ammettere  fri 
gli  amici, li.u  c .3  2 . 1.  Mantiene  fa- 
tnictzja,  C.  Dilet tettole  amicizia  più 
nobili  della  vtile , D.  Tiù  durabile j 


D,  Fri  amici , E.  Dilettatole  amici • 

Zfa  non  ammette  querele . 32,  //.<*» 
grandtjfmofrà  li  veri  amici , B. 

Dima  amico  di  rigatole,  li.  1.  c.  1 j.  D. 
&li.i.c.q.I. 

Dio  odiatre  j orti  di  perfine,  li.z.c.ix. 

£.  conucrfa  co'  Santi,  fib.  3 . c.  5.  E. 
*dma  noi  fenza  fuo  inter ej se . a . B.- 
cimando  noi  come  il  tutto  à fenon 
riferifca,iui.  CJì.odma  il  Mondo .3 . 

No»  ^ fuperato  co' nofìri doni, 
sui . A Dio  dobbiamo  riferire  noi  • 
fieffi , li.3.  c.  2.  D.  yerfo  lui  Amar 
puro.  E.  Cbecofafia . 13.  G.  Dio 
amico  de’ giudi.  1.  di  Dio  fi  de  ferine 
la  feliciti,  li.  3 . c . 3 . C.  Urna  fpon- 
tanc  amento,  3.  E.  ama  noi  prima 
di  efsereamato.G.  fenza  merito  no- 
firo.  F.  Ss  compiace  di  conuerfare 
con  effo  noi.  5 . C.  preferite  è fempre  $ 

4.  C.  fauorifee  ligiufti,  7.  F.  S.  A- 
gnefe,  F.  Quali  fegreti  egli  babbia . 
li .3.  c.f.  de"  demoni j com'  egli  fi 

ferua.  5 . D.  Si  accordai  fare  la  vo- 
lontà de'  fuoi  ferui.  u.Jl.  Si  abbuf- 
fa à noi.  1 o.  F.  Non  bà  bifogno  , e 
pure  ammette  amici,  1 3 .G.  come  fia 
amico  di  molti , li.  3.  c.  1 4.  C.  Egli  i 
perfezione  deli ^dmicn^a.iy.E.  ha- 
bita  nel  giuflo  come  nel\T empio , 
22.  B.  come  amile  creature , 3.  C. 
j(ma  noi  più  che  fe  incerto  modo , 
li.  l.c.j.C.  yimato  filo  dal  giuflo , 
lib.  3.  c.  14.  . Di  Dio  jtmicizjta 

differente  da  quella  de  gli  buomini , 

F.  con  effo  lui  l'amicizia  é gioconda, 

E.  Di  lui  amici  alcuni  più  che  altri. 

G.  In  lui  habbiamo  C effere  perfetto, 

13.  L.  vnione  con  e f so  in  tre  modi.  ■ 

1 4.  D.  Ter  amore  vnirfi  con  effo  lui 
quanto  gran  bene  fia , F,  conuerfare 
C<fn  effo  lui  (ofa  dilcttiwle  » 6. 1.  di  - 
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hilhuomo  è amico  fecondo  i Filo - 3 j.G.  Non  fono  Jegrete , li.3  .è.l  8.1V 

fofi  Geritili.  1 . B.  come  ami  le  crea*  Molte  f aiutate  da  S.  Vagolo  cornea 

ture.  F.fà  benefici j à noi.  7.  B.  amiche,  k.  Non  atte  per  l'amicizia  t 

binino  a more  verjo  le  creature  hi  cin - l.i.  c.16.  F.  I.3 . c.  1 8.  /.  Peflimenta 

que  condizioni , lib . 3 . c.l.C.  vedi  loro, 1. 1.  c.  3 o.  B.  Ciarliere , Uh.  u 

jimorediDio * c.30.  E. 

Dione  dijje , che  C Amicizia  è più  pre * S.Doroteo  d Defitto , l,  3 . c .4.  C. 

Ziofa  dell'oro , e dell argento,  lib.u  Dromiebete  fatto  amico  diLifimaco  't 
C.16.H.  l.l.c.io.G * 

Diogene  faggina  f Mutazione , lib.  t< 

cap.13.Hs  É 

Difcordia  diduc  fratelli , li.  2.  c.  3 5.  Fi- 
da piccioli  principi j,  3 . D.  Tj  Brezza,  li.2.  c.  1 7.  C.  nuoce  al  fon- 

Difcordie  dannofe , li. i.c.i.F.  £ no , F. 

Difontfla  cofa  chi  chiede  rompe  Fami - Ebro  Filippo  fi,  li, 2 .c.iy.D. 

cizì*.  li‘t.  c.19.  B.  Ecatombe,  1. 1.  c.3  4.  L. 

Difputa  inuentata  da  "Protagora,  li.  t*  Ecco  rifponde  oli' iracondo,  I.2.C.3  5.8^ 
e.  1 5 . E*  Echonomica  jt  micini  a,  l.i . cap.  36.  G.- 

Deputando  fi  efercitala  voce , li.  2.  c*  Scienza,  l.  2.  c.\  5 .H.- 

16.  D*  ■ Di  Eccellenza  amicizia , l i .0.29. 

Difcr  elione,  li.2.  c.i.ff.  Effeminato  qual  fi  ri,  l.r.  e.6.^try  ttel- 

Diffìmularc  le  ingiurie,  li.2.  c.3 6.  jì.  lionc,  che  della  Terfia.  D 

Diffimigliatrza  non  può  fare  con  gli  Efejlione  amico  d' Mefsandro  Magno  ,< 
amici,  U.l.  c.i  1 . B.  1. 3 .•  c.io.  G. 

Diffimulazione  virtuofa,  li.2.  c.  3 6.  Iti  Eginefi  amici  degli  jlteniefi,  l.  ì,  cap* 
tre  cofe  confifle . lui  .•  2 4.  F. 

DiffvmiglianZa  fcfia  principio  deir  ji-  Efori  Spartani,  l. i.c.24.  C'. 

micizia,  li.  tsc.2i.  C.  Egizi  diuifero  il  fegno  in  1 i.parti,l.3* 

Difuguali  amici , li.i.  c.i  1.  G.  c.  1 9.  j..  furono  concordi,  iui. 

Difcolo  Nipote  diTìatone,  U.2.C.30.B’.-  Con  eguali  di  flato  fi  dee  trattare , l.  a» 
Di [erezione  come  il  Sole,  2 ’j.F*  c.zi.C. 

Difciplina,  li. 3'.  c.i  2.  D.  Eleggere  amici  non  à iafo,  1.2.  cap.l.C.- 

Diuide  , & impera  non  hebbe  loco  appo'  per  elegger  fi  buoni  ci  vuole  parti  co- 

fontani,  li.i.  c.8.  H.-  lar  grazia  di  Dio.  i.-jts  fi  dcuefarc 

Diuifo  Udamo  in  4.  parti  del  "Mondo , orazione,  B.  Non  tutti  gli  amici , cbt 

li. 3 re. 2 7.  fi  offerifeono,  D.  Senza  vizff  » c cori 

Domandate  le  cofe  non  tutte  fi  deuono'  prudenza  5»  quale  amico  fi  deb - 

concedere,  li.i.  c.i  $.K.  ba  eleggere,  l.z.  c.9.  k. 

Dominano  vtrfogli  amici,  li.  1.  c.2.  F.  Eletti  hanno  per  Madre  Maria  V ergi ■* 
Dedicò  vita  Cappella à Giòue,  lib. 3,  ne, li. 3.  c.z 9. E. 

cap.j.  h.-  Elefanti  prudenti  nel  poffare  vnfiatiy / 

Donne  feparotc  dagli  huomini,liì,  tv  l.yt.ij.F.- 

" . Elio* 
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■,Eliogabalo  Imperatore  codardo  , li.  a. 
cap.  9.  G. 

Eliopohtt_  i ad  orati  ano  il  Bue  J Imbolo 
del  configho  ,l.z.  c.8.  B. 

S.  Et  casaro  conte  ama  i _:micì , lib . 
cap.  io .1.  ì 

Emilio  Sc/pionc  africano  prudente  nel 
riprendere  ,1. 2.  c.  30.  D. 

Emulatone  , 1. 1 . c.  3 . G. 

.Enrico  jlrciue fiotto  ca niato,  lib. 

2. cap.  33. F. 

Epaminonda  amico  di  molti , libro  3. 
cap.  1 4.  D. 

Epicuro  ccrcaua  finterefie  non  /’  ami- 
co , l.  i.c.  i 5.  C.  Conno  cflò  Sene- 
ca, F.  _ 

Epaminonda  non  diede  à Telopida  co- 
fa  iniqua , 1. 1 . c.  1 9.  G. 

Epiteto  mfegna  à fare  UDuina  -volon- 
tà, l.  3 ,c.  1 1.  E. 

Eredita  de'  Beati  infinita , I.3 . C.Z9.B 
Erode  amico  di  jtndromaco , e C - 
1 nello,  l.i.c.zo.D 

Errori  de  gli  amici  oh  r deuono  cer- 
care, l.z.c.  50.  jl.  Si  emendano 

da  Egecchtclh col  rompere  il 

muro.  B. 

lE/erci^ij  vartj , l.z.c.  1 6.  H 

'Efiafi  nell’  amor  di  Dio , n.F. 

S- Ermenegildo , 1. 1.  c.  36.  E 

Efempìo  migliore  de’ preci  ; , lib.  3. 
cap.  22. H.  . . 

'Eua  vide  ’p  10  vietato , 1.3.0. 6.^. 

EuCanjiia  perche  fi  dice  Cor  timone  , 
I.3. 6.29. D.In  offa  ci  vaiamo  con 

Dio . E.  i t . F ■ E Lettiga  di  Sala- 

mone  ,c.zo.  F Taciti  beni  reca.H* 
Suo  frutto  3.C.6.P.  

'Euagrh  Filofofo  hmofini  c,l.  3 .c.2 1 .F 

Eulo  Euku^io,  l.  t.c.  31.  C. 

Ethiopico  fonte  (imbolo  i marcia f 
M.l*  cap.  31,  SJ 
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Eunuchi  quali  fi  ano,  l.  3.  e.  2 5 . wf 
Eutropcha  nell’  amicizia,  l.zn  ! X' 

Eipcchiclln  rompe  il  muro  per  con 

re  gli  errori,  lib.  2.  c.  30.  B.  . 

F 

F^ibio  Triaffimiano  vecchio  fu  amai 
tu  , hb.  2.  c.  5.  L. 

Facili  troppo  non  {c  o buoni  amici  B 
hb.  2.  c.6.D. 

Famigliarità  d prìncipi  fi  dee  (china- 
re , l.z.c.  2 ^.^4.  Troppa  fi  dee- 
fuggire , cap.  25.  Jl.  , 

fabm 'Maffimofug  ' !i  contrafìi , li.ì. 
C.32.F.FÙ prudente , c . 9. E.  Im- 
prej  [i  lui . F.  Tafiioni , c^.t8.B. 
Facezia  per  confolare , l.z.  f 
Di  quelle  fi  dilettarla  JHefa 
7rtagno.F.  ' 

Fama  buona , lib.  2 . cap.  33.^4. 

Famiglia  de’  Beati , li.  3 . c-  29.  E. 
di  Famiglia  il  Trcnctpe  iljè  ' ' 
cap.\).B. 

Fanciulli  'ciocchi  li  fauij  del  mondo, , 
lib.  z.c.io.C.  C omunteauanfi nel-  ■ 
laChicla antica,  li.  3. c.  20.  G- 
Faflofi  ricchi , h.  2.  c.  2.  B. 

Faftidiojo  nonfideue  ejfcjre  alU  amico, 
hb.  1 • cap.  23.  K- 

Fauoriti  li  grulli  d> > , e S.^fgnefi, 

hb.  3.  cap.  7.  F. 

Febri  paffioni , li  z . cap.  1 9. 5, 

Fede l vecchio  amabile , l.  c.  5. 1, 

Fedele  amico  nelle  tributarono,  ’ib, 

z.cap.iz.C.  Lucilio  di  Bruto  « 

Tcrcnyvo  c.  27 . F.  "Porrà  al 
marito  ,li.  c.  18  ~ runico  ’zo - 
puro , l.  G.  E , . 

Fedeli  am  cigli  Scubr,  lib.z.  c. q.  f,. 
Labiati  da  Ciro  al fuo  figliuolo  Ci - 
b{fetU,  1, (,  zi.  jt,  Gì qlle, e Tilor-  . 
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de . 2.  Cnfliani.  K.  Fra  fe  non  fono  i 
Principi , li.  n c.  29.  E . 
fedeli  "Merendanti , li.  i.€.  aa.  H. 
Fedele  amico  medicina  della  vita , li. 
i . c . a a . B.  Ne’  franagli . C.  Et  cap. 
2 3 • £>.  Hjctbefga  . C- 
F elice . E.  É"  fegrtto , li.  l.c.  a 6-  /• 
Fede  ni  Cielo  non  è , li.  3 . c.  a 8.  A. 
Fede  quanto  vale , li.  i,  c.  a 3 .B.  Ella 
è feudo,  lui. 

Fedeltà  dell' amico  nelle  mi  ferie  ,lib.u 
c.  14.  N.  Non  fi  dette  violare,  cap. 
aa.  D.  Celebrata  da  Difilo,  lib.  3 . 
cap.  19.  E. 

Fedeltà nafee dal? amore , li.  l.c. a2. 

A.  Eccellente  nell' amicizia.  23  .H 
Fedclijfimo  „ {gefilaoalla  fua  "Patria, 
Ub.uc.^j.C. 

Federico  Imperatore  fi  configlia , li.z » 
■a.  a 1.  G.  Tre  fuoi  figliuoli , c.  j.  E. 
Felicità  in  che  confitta , li.  3 . c.  1 3 
£*  f.  4.  F.  Ne//«  vnione  con  Dio.G. 
Felicità  di  Dio  fi  de  ferine , lì,  3 . C.3..E. 
felicità  naturale  la  conuer fa- 
zione neceffiria , l.  z.c.  11.C. 
Felice  di  feficlfo  fi  appaga,  I.3  .c.i  3 *A 
Non  è fohtario , C. 

Fertilijftmo  campo  l'amicoj.3 . c.  a 3 .D 
Figliuoli  de'  Greci  e Rimani  ben  cofiu- 
ntati , 1. 1.  c.  1 4.  C.  Tre  di  Federico 
Imperatore  » l.  a.  c.  3.  E.  Da  figli, 
voli  vcctfi  molti  Padri , l.\.c.$6.C. 
Tortati  nel  feno  da  >no  animale  Pa 
dre,e  Madre  nella  India , l. 3.0.3. D 
dal  Figliuolo  odiato  Tigrane,l.z.c.3.E 
Figlinoli  quattro  buoni  nati  da  quatto 
male  Madri , l.z.c.zó.  jl.  De  fi - 
gl  inoli  obligo  verfo  il  Padre,c  Ma- 
dre,li.  l.c.  35.  H. 

Figlinolo  per  quattro  titoli  anul  Pa- 
dre, l.  i.c.  35.  D.  Deue fomentar- 
lo. F.  mimico  fuo  ,G.  Di  lui  pietà 
verfo  il  fair  e . F.  Figliuola  di  Me* 


cenno  in  vn  Bue  di  or  o,l.  i.c.iqj 
De  Figlinoli  Pietà  verfo  il  Padre, 
lib.  1 .cap.  a 9.D. 

Filippo  Rè  tbro , Itb.  a. c.  1 8.  B. Ac- 
cettò la  correzione , l.  a.  c.  27.  F. 

Fu  benigno  >4#  . c.23  .c. 

Filippiit fegreto  , Li.  c.  2 6. H. 

Fitofofo  M.  Aurelio  Imp.  Lz.c.iq.D 

Filojlrato  amico  di  lppoclide,l.i  .c.zi.E 

F ilota  amico  d'Alcfandro  Magno , Uh. 
z.cap.i.E. 

Fiori  coìti  ferrea  [celta,  l.  z.c.  %.A. 

Fermezza  non  è ne'  mali  buommi , li. 
1 .Cap.  37.  E.G. 

Fifonomia , lib.  z.c.iq.F. 

Fine  dcW  amicizia  qual  fia,l.  1.C.6.C, 
H.  c.  1 8.  C.  Della  falute  eterna,  IL 
a.  c.  4.  E.  De  Crifiiani  ,l.i.  C.18.G 

Fineflra  nel  cuore  ,1.  l.c.  9. 1. 

Finti  amici  Locutte  , l.,i . c.  2 3 . H. 

A quelli  non  fi  confidai  fegreto  * 
lib.  1 .cap.  z 6.G. 

Finzione  lungi  dall’ amicizia,  lib.  1.  C. 
1 o.  A.  Disfa  l' ami  citta , c.  23  .D. 

Focione  amico  dc'Cittadini,l,  1 .c.3  3 .Q 
Folcite  incoflanza , A a.  c.  4.  B. 

Forzare  f amico  non  fi  dee  à far  cofa 
alcuna,  l.  z.c.z^.D. 

Fortezza  fra  gli  amici , l.  l.c.  9.  C. 
Nel  ributtare  amici  mah ,1. ì.c.i.A 

Floridefi  fegreti , 1. 1.  c.  2 6.  D. 

Fratelli  amatifsimi  SS.  Piero,  & An- 
drea èli.  uc.  36.  E.  Due  di /cordi , 
li.  z.c.  3 5. F.  Crittiam fratelli , li. 
•3.  c.  24-F.  Fedeli! simi  Teucro,  & 
Aiace , li.  1 . c.  36.  B.  Amatisfimi 
Eumeni, & Aitalo , c.  24.  E.  An- 
tonino e Gcta  fratelli  nimici , lib.  r . 
c.  1 6.  D.  Per  cupidigia  del  Regno 
làmia.  C.  Amatisfimi  Tafimeno,e 
Règia,  cap.  36.  B. 

Sdì  Fratello  è migliore  il  vero  amico , 
li.  \.  c.  jd»  D . 

c 


Fra- 


T A OV 

Friterna  anióne  ,1.  i.  c.9.  De  Criftia - 
ni , i.  ? . e.  1 8.  A.  Carità  è vincoli 
di  amicizia  , c.  1 7.  X 
Fratello  piuccbe  amico  ,1.  t.c.  3 6.  A. 
Ftettolofi , 1. a.  c.  9.  A. 

Frettolofo  fu  Annibale , Jfii . 

Frodi  degli  amici  difficilmente  fi  [chi - 
f ano,  li.  i.c.  23.  B 
Furiofo  Adriano  Imperatore , li.  1.  c. 

t9.H.Serfc ,c.  3.G 
Far  ufi  , li  2.c.  19.  H.  Si  dcuono  fug- 
gire ,c.$.E 

Furore  ira  Orette, li.  i.c.  3 .C. 

C 

G Atei  pe/ci  amano  li  figliuoli , li. 
a.  cap.  j.D 

di  Galateo  auucrtimcnto  intorno  alla 
conclone , J».  a. c.  30.  H 
Gedeone  amico  di  Dia , l.$.c.  lì.  A 
Gcncrofo  Cefare  Aug.  li.  z.c.p.G 
Generofità  di  animo , lib.  i.c.i%.E 
Con  l'vmtltd , l.  2.  c.  3 5.  B 
Ceno ue fi  prudenti  nel  disfimulare,  lib . 
2.C.  36.  H \ 

Gaudi  fi  marauigliauano  della  carità 
fraterna  tra  Crifiiani , /.  3.  c.  18 .C 
Germani  vf ano  nello  {pouf aliato,  lib . 
1.  c.  36.  H 

Giacob /obietto di  cottami, li.  x.c.p.F. 

Fjprefe  tre  figliuoli , l.  a.  c.  29.  B 
Giardino  S.  Cbiefa,  l.  3.  c.  22.  C 
S.Gio : Euangeltfia  amico  di  Critto , li. 
2.c.  14.  B.  Conuer/aua  incielo , 
lib.  i.c.yG 

Giouane  preuaricò  per  le  male  fratti - 
che, li.  2,c.  14. 1 

di  Giouani  amico . E.  Fabio, e Scipione 
li.i.c.y  C.  7rta  con  Giouani  immo- 
detti  non  fi  deue  conuerjarc^.iq.  F 
donata  amico  vero  di  Dauide , li.  1. 
c.  15.  F.  c.  18.  D.  Amico  di  Ale - 
I andrò  il  nobdc , li.  3.  c.io.G 
Giorgio  Caflriota  tenne  il  fegretoinfe  , 


TJ  L AMG 

li.  i.c.  a$.G  ..  1 ” ” -•* 

Giudizio  temerario  i d'ignorante , li.gi 
cap.  34.  D 

Giojuè  fu  grande, conuer fondo  em  Mo- 
si  , lib. t.c.  14.B 
In  Diottra  efcrci^io , l.  2.  c.  16.  F 
Giuda  nella  barca  fe  pericolare  gli  A*;  ’ • 
pofloli,  l.  y.c.jo.C 
Giudici  prima  di  dare  fentn^ia  di  mor- 
te afpettauano , l.  a.  r.  32.  F 
Giur  amento  f al fo  per  C amico  non  fi  dee 
fare  ,l.\.e.\9.F 

Di  Giufeppe  fratelli  fuggirono  la  con- 
uerj anione  con  gli  Egi^tj , libi  2. 
cap.  14.  H 

Giufttfauoriti  da  Dio,l.  3.  c.  7.  F.  Co- 
municauano  le  fue  cofe con  Dio  , G. 
Giutto  dedica  fcftefio  a Dio,  H.  Gli 
fcuopre  te  fue  prof  perita , c.  9.  C. 
Semplice  come  fanciullo,  D.  Simile 
a Dio,  c.  1 o.  B.  Ama  Dio  folo.\/\.A 
Fà  la  volontà  di  Dio , l.  3.  C.  n.B. 

Gi ufi i ottimi  amici , l.  3.  c.  17.  D.  > 
Sono  fiori , l.  3.  c.  2 2.  C.  Loro  con- 
uerf anione  fama . D.  Concordi  co- 
me fono  gli  occhi  ,c.  18.  H.  Amici 
e godono  della  pace  de' Beati , c .24. 

F.  Simili  fra  fe,  c.  a 5 . G.  F’nti  come 
vnguento  di  Aron , c.  27.  B 
Giuftà^ia  tutta  come  fi  adempia,  lib.  2 , 
e.  3 5.  G.  Con  amicizia , l.  3.  c.if.B 
Gouemi  di  cafa  fei , l. 1.  c.  3 y.  A 
Gratitudine  al  benefattore, 1.2.C.1  j J> 
Grande  fi  abboffa  per  Comico,  lib.  1. 
cap. 15.  H 

Grauità  coti  trifh^a  lungi  dall’amici- 
zia ,1.2.  c . 5 . B.  Interna , & efter- 
na,  l.  2.c.  20.  E 

Grane  Arittippo , e M.  Antonio,  lib . 
a.  cap.  20.  E.  Tit.  Manlio , L,  Do-  ■ 
mizjo , F 

Grafia  per  confidare  ,1.2.  e.  24.  E. 

\ Particolare  pi r eleggere  amici  Ino - 
* ni. 


DEL1/E  COSjE  NOTABILI.' 


ni  , l.  2.  ft  }• 


S. Gregorio  andito  non  amò  li  {noi 

efù  riamato , /.  i . c.  8.  Tri.  Tu  ami- 
co di  S.Bafilio  i c.  1 7*  £*•  c«  j l»  C 
S. Gregorio  Taire  di  Na^ian^eno , lib. 

C.  2.  G "T 

Grauidan^a  (0 fetta  dalle  Donne , lib . 
i.  cap.  30.  B. 


Importuno  a prelati  non  fi  dette  effere  » 
lib.  i.cap.i<,.A 
Imprefa  di Q.  Fabio , l.i.c.  9.  E 
Incanti  oneflt  per  cattiuare  gli  amici , 
lib.  i.c.  13.H  x 
Ineenfo  orazione , l.  3.  c.  6.  E 
Ingiurie  fatte  a Trencipifi  deuono  da 
loro  disfimulare  > /.  2.  c.  8.  Tri 


Guanciali  delle  Donne  per  t adulatore,  IncoflarrgacafafuC  arena,  l.i.c.q.B. 


hb.  i.c.  io.  H 
a/  c«ffo  a/fr«i  accomodarli  t libro  2. 
cap.  34.  G 

Gridare  con  alta  voce  non  fi  deue,  lib. 
i.cap.xó.E 

Guerra ciuile  ptffitaa , l. 1.0.33. E 
H 

HEgia  fratello  amatiffimo  di  Tra- 
fmeno , I.1.C.36.B 
Hunuìiità  compagna  della  carità * li. 
li  cap.  8»  C >. 

Huomo  ama  fi  fteffo ,1. 1 . Ci  Co- 

inè fi.fauia  molti  amici  , ,l.i.  c.i.G. 
jt ittico  di  fe  fecondo  1 Filojofi , lib. 
3.cap.i.  B 

Huonuui  diutrfamente  creati  fecondo 
Vintone , lik.  3 » caP-  20'& 

I 

IEroghfìco  dell'amico, l.  3.0. 12. C. 
Dell'amore  ,1.  i.c.^.E.  c . 9.  H. 
Della  medicina,  l.  i.c.  18.  G 
leronr  cefi. in  te  nell’  amicizia , lib.  2. 
cap.  3 7.  E.  La  fua  corona  £ oro , 
cap.  1 9.  II 

S.llario  libera  vna  fanciulla  amma* 
Hata,  I.1.C.30.F 
Illirici  vi^io fi , l.  2.  c.  14. E 
Immaginazione  della  fanità,l.i.\8.H 
Immodeftt  giouani  nella  conuerfazjo- 
ne  fi  deuono  fuggire  ,1.  2.  c.  14.  F 


Incoftanti  come  lefoliche,li.i.  c.  4 .B. 
.v iuari , C 

Indifcreto  amore  fi  fugga,  I.3.  c.i-j.G.  - 
Infedele  amico  è nimico,  U1.C.23.JC 
Dente guaflo  , e piè  zoppo  ,1.1.0.13. ■ 

C . “P lancino  all'amico,  l.  3.  e.  1 8 .A. 
Infedele  Ottauio  à Cicerone, I.1.37.H 
TA.  Minuzzo  Romano  ,Iui . Chi  non 
è fegreto  i infedele , 1. 1.  c.  7.  B 
Infedeltà  dufàf amicizia , 1. 1.  c.i  3. G 
Inferiori  amici  co’i  fitpertori , hb.  1 ve. 
21  .F.  Con  inferiori  come  fi  dee  trat- 
tare, 2.  c.  33 . £ 

Infermità  beneficio  di  Dio,l.  3.  à.j  £ 
Dalla  infermità  dell'  amico  impara 
alcuno  a fiat fano  ,l.i.c.  18.  jf. 
jil  t epodi  quella  confidare  inDio,F 
Ingannata  ^ riftomaca  da  Icete  ami- 
co, lib. 10.13.1’ 

Ingratitudine  fa  dolere  l amico , Ufi.  l. 
cap.  3 2.  F 

Ingiurie  fi  riceuano  con  pazienza , lib. 
2.  c.  3 1.  D.  In  effe  tacere , lui.  Sof- 
fertele non  è di  animo  vile,  l.  3.  e. 
31.  G.  Cbilonc  lo  J offrì , H.  Coflanti- 
no  Magno.  I.  S. Martino.  S.  Senten- 
za di  Seneca  intorno  a quello , K. 
Liberio , e Polente  le  /offrirono . L. 
Dileggiarle . M.  Sofferirle  con  ca- 
rità, c.  33.  Jl. Disfimularle,  3 5 . A 


Impcrador  nuouo  chefaceua,  I.1.C.9  I Ingiuriato  Tifijlrato  da  Trafippo , lib. 

lmperadorifì configltauanod.2.c.2\.F  2. cap.  31.  G 

Imperio  Romano  Vatrocinio  non  do-  t>  India  animale  porta  li  fig.woh  nel 

minio  del  mondo  , l.  2.  c.  2.H  Petto  ,1.3.03.® 

c 2 Iniqua 


T A V 

iniqua  co/a  non  fu  fatta  da  A rtaferfè 
per  vn  fuo  Cameriere , II.  i.  e.ip.  D. 
Neper  i a rmco  Termflocle . D.  Ne 
Epaminonda  .C.  Se  fi  debba  farcir 
per  liberar  l'amico  da  noi  grane.  H 
Iniquo  Cbtlonc  ,hb.  i.  t-19.fi 
Innocenza  per  riprendere  altri , lib.  2, 
c.^o.CjConefja  vifie  Cr1fippo.33.fi 
Jnfinuarft  nell  animo  dell’  amico , li.  2. 
cap.  2^.  A 

Infialiamone  ne’ negozi  , li.  2.  c.24.6. 
L'Intelletto  cognizione , li.  i.c.z 8«/* 
Intenzione  dritta  m Dio  ,li.$,c.\ 8JL 
lrrefoluti ,lib.  2.0.9.  A 
Intere fie  non  è in  Dio  amando  noi,  H. 
3.  c.  z. IL  Non  dea  ejjere per  l A- 
micv^ia  , li b.  j.  c . 1 5 . B.  Ter  queflo 
Et  eoe  te  , e Toluiice  ruppero  l’ ami- 
cizia , lui . Epicuro  la  cercò  non  l’- 
amico , B.  Egli  è contrario  all  ami - 
cr$ra>cap.  \6.B 

Intere  fiata  non  è la  cariti,  li  3.  c.24. 
E.  Int  enfiato  fù  Mifisboleth  nell 
amicizia  ,li.  i.c.  13.  A 
Ippoclide  amico  di  Filo/hato/ivc.  2 1£ 
Ira  furore  breue , li.  2.  <v  3.  C.  Si  dee 
frenare , lui.  c.  3 6.  B.  Ter  frenar- 
la Cc/are  Auguflo  r catana  l'alfa- 
beto > li.  z.  c.  z 8.  C.  In  effa  tacere* 
cap.  32.  F 

Jnuidia  non  è nella  carità , li. 3.  e . Z3  ► 
E.  Ella  e'  rugine , li.  1.  c.  11.  N 
Jre  de  gli  amici,  li.  2.  «v  3 7.  K 
iracondo  rifpondt  come  lecco , lib.  2. 
c.  36.  B.  Et  il  furiofo  fi  deue  fuga- 
re, C..3.  b.  c.  1 8.  H.  Se  fi  modera 
non  fi  dee  fuggire  .C.3.F 
Irato  Terfeovccife  due  amici  , dr  A- 
gatotle  letamici  , lu  1.  c.  29.  G 
Iremo  amico  di  Antioco,  li.i.c.ioJG. 
ì fabell  1 d'AuJlra  fit  ornile  J..2.C.3  5 ,G 
Ifooc  f acri  ficaio  da  Àbramo, l. 3.0.3  JT 
' E ù amico  diAbinuleccofi.fcc.iofif 


O I X T 

Ifaac  conuerfando  con  Ifaacco  diuen- 
ne  buono,  li , i.c.  r4.fi. 

1 [racle,  li.  3.C.28.D. 

Ij raditi  veri  li  Crifiiani , li.  3. r. iz^/t 
L 

L A bra  grafie , e bocca  larga,  fegno- 
di  ciarliere , li.  t.c.xó.E. 
Lacedemoni] concordi , li.  3. c.  18. E* 
Saenficauano  alt  Amore  prima  di 
andare  alla  guerra , li.  i.  c.  a 1.  A* 
Leggi breui loro ,li.  2.C.23.G. 
Laconico  detto , lib.  1.  c.  zi,  F. 
Laconicamente  fi  deue  trattare  ceTt 
Trincipi , A.  2.  e.  2.  F.  Cosi  Mat- 
tana Archiamo  , e tutti  li  S*- 
ufi,  F.G.. 

Lamia  adulatore  , ti.  t.  e.  t lai, 

Lamia  di  Filollrato  ,lk  1.  c.  30.  Di- 
Lamenti  degli  amici  nell  amicizia  uti- 
le , li.  1.  r.  3 2 .¥.  Non  fono  nell  a- 
mic'rqa  dilette  noie . H. 

Intona  ye  Niobe  amiche  rlio 3^.1 8.8^. 
Latte  colgeffo-.  Uh.  i.cap.  ir.  F- 
Lavandaio  di  Efopo  in  carbonato*  libi. 
3. cap.  zi. B- 

Leggerezza,  hb.  2.  cap.  4.  A. 

Leggi  breui  de  Lacedemoni] , lib.  zi. 
cap.  z-2. 

Lelio  accomunò  le  oofe  con  Scipione  „ 
Ai  l.r.24.  S.  De’  Leoni  iLmidollo  fit 
cibo  di  Achille , In  z.  c.  1 3 . F. 
Lettiga  di  Salamond  la  Eucariftta,  li.. 
3. cap.  zo.  F. 

Liberal  è.l amante , li.  i.c.  8.  C.  Vtf- 
pafiano  Imperatore , U.  3.  c.  zi.  &- 
Tnncipe in  Atene , lui.  Trinci pe ..  ‘ 
E.  Btantc , e Cintone  . U. 

Liberalità , li.  1.  c.  8.  Ter  tutto  y lii  2v 
c.  24.  F.  De  Romani  nel  donare^ 
prigioui  ,-li.  1.  c.  8,  fi. 

Liberto  Tapa>  non  volle  f comunicare 
S.Atanafio  ad  infiala  dLCo flautino 
Imperatore  fin  j 1$.  I . 

Jbibir 


DELLE  COSE  NOTABILI: 


libidinofi  caualli , li.  2 . e.  17.  G 

Licinio  amico  di  Pefpafiano  , libro  U 
cap,  20.  H. 

Di  Lingue  faenza  ,li.  a.  r.15.  G 

Limofina  è propria  de’  Crifliam , li.  2. 
C.  aa.  jì-  Grande  di  vno.  D.  E vfu- 
ra . D.  DtllaVedoua  Sarettana.  D. 
De'  Gentili  non  <? , r.  22.  fi. 

Lmofimere  Svicolò , li.  3 . c.  a 1 . C.G . 
T10  Euagrio  Ftlofofo  . F.  Tiberio 
Imperatore , & frittotele , G.  Il 
Crift'ano , H. 

Lifimaco  amico  di  Dromicbefe  , li b.  1. 
cap.- io.  G. 

Longanime  Tiberio , li.  3.  c.  a 3*  fi. 

Lontananza  disfà  t amicizia  , lib.  2. 
cap.  iq.  G. 

Lucio  Domizio  maturo  , e grane  » //£. 
a.  cap.  ao.  F. 

Lucio  Regino  amico  vero  di  Scipione , 
lib.  1.  cap.  1 5.  G. 

Luciano  Mart.  di  tonuerf azione  fante  , 
lib.  3.  cap.  aa.  F. 

Luogo  del  negozio  fi  dee  confiierare , 
lib.  2. cap.  34.  H. 

Lujfuriofo  fi  deue  fuggire  , li.  2.0.3 
Et  infedele  Mmuzio  Scornano,  Ub. 
l.  cap.  37.  H. 

Lujjuripfi  come  fonine , li.  a.  r.6.  fi. 

7VI 

Macedoni  feparauano  le  Donne 
dagli  huomini,  li.  t7c.  37 . G 
2 Ylecenio  pofe  fua  figliuola  in  Bue  di 
oro,  li.  i.c.  35. F. 

Migliammo  è l'amante  ,li.  i.c.  8.  C. 
Magifiratoniiouo,  li.i.c.9.  I. 
"Madri  buone  quatto  partorì feono  qua- 
tto mali  figliuoli , li.  a.  e.  a<5.  ’ 

Maeflro  buono  di  vita  fi  deue  eleggere, 
lib.  3.  cap.  E. 

fra  Mah  Samuele  buono , li.  a.  e.  14. 
H.  S. "Piero  negò  Crifto,  li 7}  ,c.  3 o.fi. 
VerfoUìUdre  obligp  de  figliuoli  > 


//.  1.  c.^.od. silej, andrò  Mamma 
pio,  cap.  25.D. 

Mali  co'i  buoni  conuerfando  talora  fi 
emendano  de  vizjj  > lib.  a.  r.  14.. p. 
Siguaftano  infiememente . E. 
Malinconia  lungi  dall'amicizia , ltb.2. 
cap,  5.  B.  Nuoce , cap.  1 8.  /.  £*4/ 
fia  buona , e f aiutatole , lui . 
Malinconico  fi  coufuma  come  metallo 
al  fuoco  ,li.i.c.  5 .C. 

Malinconici  fon  fegreti,  H.  a ,c.  q.A* 
Malizjofa  amicizia , li.  r.  c.  30.  F. 
Mali  huomini  fiolidi,  li.  ì.c.yj.D 
Non  hanno  fermezza . E. 

Mamofa  Dea  della  natura  I.3.C.13.H 
DiMammona  miquitatis  amici > lib. 

1 .cap.  8 .E 

Marnante  beato  per  gli  molti  amici  » 
libro  1 . cap.  14.  N.  cap.  2 7.  N. 

Di  Mamcrte  detto , li.  3 . c.  1 a . C 
Madre  di  famiglia  buona  è Iberna , lib, 
i.  cap.  36.  I. 

Manjueto , li.  a.  cap.  26.  D. 
Mancamenti  de  gli  amici  non  fi  detto* 
no  cercare,  li.  2.0.29.  *4. 

Mann* orazione , li.  3. c. 6.  I 
Manjueto  grato  a tutti,  li.  1.  cap. 207 

H.  Amabile  , li.  a.  c.  34,  F, 
Manfuetudinc  nel  parlare  ,l.i.e.j2.C 

Ci  e J sa  fi  dee  farcia  correzione.  30. Z 
Mantenere  la  parola  alt  amico  » lib • 
a.  cap.  a 5.  X. 

Marco  lintonio  amico  di  ^tugufto , li. 

I.  c.  ao.  D.  Grane,  li.i.c.  2. E 
Marco  ^intonino  peccatore  fauio  e Fi~ 

lofofo , li.  t.  e.  1 5.  fi.  Benigno , lib . 
3. cap. 23.  C 

Maria  V ergine  Madre  degli  eletti , lib . 
3.  c.  29.  E.  Diuozionedi  lei , hb. 2. 
c.  9.  B.  In  Je  contiene  le  bellezze 
del  Mondo , lùj.e.  2.ù.*4lein- 
uelati  fegreti,  cap.  8.  D.  Scuopr'ut 
suore  di  Dio , cap.  9,  D.  Configliene , 
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di  Dio , e Tutina  de'  Martiri  , lib.$, 
cap.  8.  G. 

Marta  Egniactnfc  conuerfaua  co' i Sa- 
li, Iti.  3.  cap.  5.  C. 

Marito  mito  con  la  moglie , li.  1.  cap, 
16 • H-  Al  Juo  fit  infedele  Tlanci- 
na,  li.3.  r.i  8.K.  Fedele  Torcia, lui. 
Matematica,  li.  2.  e.  19.  H. 

Materia  pri  ma  amica  di  molti , lib.  1, 
cap.i-j.H 

Matrimonio  è armonia , li.  x.c.  3 6.1, 
Martiri  amici  di  Dio , hb.  3.  e.  9.  F. 

Hanno  patito , cap.  12.  F. 

Maturo  e grane  Tit.  Manlio  Torquato , 
lib.-i.cap.  20.  F, 

Maturità  ne'  negozi) , li.  2 . cap.  9.  A. 

Di  X£.  Fabio . E.  c.  24.  G. 

Maturità , li.  t.  c.  19.  F.  Hon  è teme- 
raria nelgiud  icare , lui . He  nego - 
cap.13.G- 

Medicina  vtile  non  fi  dee  [chi fare  , li, 
2.C.1 8'.  H.  Di  quella  Icroglifico.G.  ' 
Efquifita  non  fi  dee  cercare . D.  Su- 
perflua , cap.  1 6.  E. 

Medici  furono  alcuni  Ejcgi,li.2.c.i8.Ff 
Meri  fa , e (ale  non  fi  deuono  trasgredi- 
re, lib.  2.  cap. 25.  B. 

Menenio  conciliò  la  plebe  Romana  ccì'i 
nobili  per  fimifit udire  delle  mem- 
bra comuni , fra  fe , li.  r.  c.  24.  G 
Memoria  dell'  amico  ne  gode  l'altro , 
lib.  1.  cap.  32.  E. 

Melagrana  come  la  carità  fraterna, 
hb.  2.  cap.  18.  K 

Mele  amicizia , lib.j.cap.z-f,  H. 
Mercadante  fedele  , hb.  1.  cap.  2 a.  H 
Mcrcadanu  amici , cap.  24.  H 
Meretrice,  li.  r . c.jo.  A.  CiarlierajC. 

V alena  in  Scfsa , hb.  $.cap.  30.  C 
Me  fi  dell'  anno  mutati  ,li.  i.c.io.E 
Mefli  coma  fi  deuono  corregere  , libro 
2. cap.  31.  G 

Mefsahna  impudica , li.  2.  cap.  6. 1 
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Micidiale,  libro  2.  cap.  13.  H 
Mtfis  Bofetb  intere/ tato  nell'  amicizia  , 
libro  i.cap.2 3.  H 
Minerale  acqua  di  Tef soglia  , libra  2. 
cap. 22.  F 

Minuto  Romano  infedel'e  lufsuriofo, 
li.  1.  c.  37.  H.  T cmerarto,l.v.c.9.E 
Mirra  tnbulagionc,l.  3.  c.  12.  F.  Cor- 
rezione fraterna  , lib.  2.  cap.  jo-D 
Mifteri  di  Atene  rlfii  da  Demetrio , 
libro  1 .cap.  io,  E 
Mitridate  amico  vero  di  Demetrio  , 
libro  1.  cap.  1$.  G 
Modeflia de'  Criftum , l.  3.  c.  22. H 
mjegnata  da  Arifiide  filofofo , lui  , 
Modcflo  Agricola , lib.  3 . cap.  13.  K 
Mogio  di  f àie  per  trouare  amico  buono, 
hb.  ì.c.a.C 

Moglie  rutta  col  marito,  I.1.C.36.U 
Molti  amici  fepoffono  effere,  h.i.  cap, 
27.  B.  Molti  incomodi  da  molti  a- 
mìci . E.  Amicizia  di  molti  non  dc- 
utfitcap.i’i.E, 

Monaci  miti  m carità , li.  3 . c.  26.  B, 
Monarchia,  li.  r.c.34.  E.  Migliore  di 
tutti  ligoucrni . G 

Mondana  amicizia  qual  fiaflLi.  cap, 
5 1.  A.  Seguita  da  giouam  .C,  Se 
da  vecchi . F 

Mondo  fi  dee  lafciare fecondo  Seneca  , 
li.  I.  cap.  30.  B.  Di  quello  quattri? 
parti  ’iiuife  da  Adamo  , li.  3 . cap, 
2J.A.  Amato  da  Dio , c.  3 . f 
Moneta  di  ferro  ini  (parta , l.i.c.zq.C 
Morbido  Tolomeo,e  tìicagffra  Meffinc- 
fe , h.  2.  c.  ó.  E 

Mosè feorgea per  tempo , li.i.e.iy.F 
Accettò  la  correzione  da  letto , li. 
2.C.18.B.  Amico  di  Dio,  li. 3 .c.uA 
Intorno  alle  calunnie  come  fi  portò 
I1.2.C.  33 .A 

Muro  rotto  da  Ezcchiclle  per  emenda- 
re jft  errori , l.  a.  c.  30.  E 

JttH- 
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Muficaidi  ornamento , li,  4.  c.ij.  J. 

cap.  1 6.  E i 

■Mafia pttfjni  > li,  3.  c.  30 ,C 

S .» ,aui 

NAtan  "Profeta  correge  Danti  in 
fegrcto,lt.  2.  c.  3 i.£ 
tiaulio  refe  otto  conuerfa  con  Eretici, 
li.  2.  cap.i.F 

Di  Natura  Mammoja  Dea,  I.3.C.13.H 

Sawganti  amici ,lt.  i.c.  34./  

S amgare  non  fi  può  con  tempera , lib. 
2,c.  26.  B 

ìjagiang-m  Gregorio, "padre  del  S.Gre 
gono,  libro  3.  cap.  22.  G 
Sebrtdio  alteje  allo  fiu4^,  li*  .c.iyD 

' Seceffaria  amicizia,  ti.  1.  c.  2. 1 

Sceccario  è diuerfo  dall  bautte  bijo - 
gno  , li.  3 ,c.  13.  F 

Seccff arie  tre  ccfper  viuere , lib.  3. 
cap.  20.  C 

Segare  la  cofa  con  buone  parole,  lib» 
2.  cap.  25.  4 

Sego^ij  fiXln  da  pefare,l.2.c.2i.B.H 
Fermi  co’i  confili , /■  Sonoàguijx 
di  mare , cap.  24.  A.  S’impcdifco- 
no  con  cofe  aure  fé,  B.  In  e (fi  teme- 
rità fi  dee  f uggire, B.  In  cjji  maturi - 
tà  in  effi , r fannia  , c,  9.  A.  G.  Di 
quelli  la  conditone  fi  cute  [piare , 
C.21.D.  Il  tempo , e luogo , H.  Tar- 
dtui  vigiofi , c.  9.  F,  Tnnudi  ne - 
gogiare  configliafi  , B.  Infinuagio - 
ne  in  quelli,  c.  23.  H 
Serone  Tiranno  con  gu  amici , lib.  2. 
c.i.E.  Di  lui  amico  Plauto  man ? 
dato  in  efìglio,  F 

Seflore  configliere  di  Agamennone, 
li.  2.  cap.  2 1 II 

Sicagora  MeJJìn^e  morbido,  libro  2. 
cap.  6.  B 

S Nicol  Aimofiniere , l.  3.  c.tr.C 
Simici  pofjono  diuenirc  amici , lib.  r, 
c.  20.  G.  Amati  dal  S.Eleagaro,!. 


Dobbiamo  amargli,  c.  14,  C.  Talo- 
ra meglio  ci  riprendono , l. 2.0,2  9.F 
Siobe,e  Latona arniche , l.  3.C.  i£.  K 
Sipote  di  Platone , dtfcolo.lib  3 . cap. 
30.  £ 

Sobil  ti  vera,lib.2.  c.22.  G 
Co  Sobilifi  dett  trattare , lui . 

Soia  fepojja  effere  fragili  amici , li.  2 . 
cap.  il.  li 

Di  Noè  sUit-fimbolo  di  S.  Cbiefa , li. 

3.  cap.  18  ,G 

Nomeuclato^,  li.  i.c.  1 9.  F 
Col  Nuouo  amico  tmjidj_ue  trattare 
troppo  domettic  amente, li.  2.0.26.8 
0 

OC  cafone  di  contefe  fi  dette  fuggi* 
re  1 lib.  2.  c.  3 2.  E.  c.  34. C 
Oceano  dell' amor  diluii,  l.  2,  c.  1 . H 
Occhi  di  Valemone  fpauent cuoli , lib. 

2.  cap.  13.  H 

Occhi  muli  ì^ikdi  concordi , libro  3 r%  j 
cap.  18.  H 

Odiano  ma  uc  forti  di  perfone , lib.  2 , 
cap.  22. E 

Odio  disfa  r amicigia , lì.  2.  c.  36.  B 
Odiato  T igranc  dal  figliuolo,  l.z.i  .3  .E 
Odij  de  Parenti  grauiffi  mi , 1.2.  c. 3 .£ 
Oftlte fanciullo  col/e  fiori finga  [celta, 
lib.  2.  cap.i.A 

Offendere  non  dobbiamo  Dio  amico , 
lib.  5.  c.  1 5.F 

Offerta  di  tutti  gli  amici  non  fi  dee  ac- 
cettare , li.  2-C.2.D 
diarchia  ,ltb.  u cap.  34.  C 
Offef  a altrui  non  fi  dct  jjtre , libro  2. 
cap.  34.  B 

Onefia  Li  tre  modi , li.  1.  c.  3 7.  C 
Oneflofi  dcucfarc  per  l'amic<L,  libro  i . 
e.  1 9.  A.  Concilia  gli  amici , lib. 2. 
cap, F 

Onefie  c^cbicde  Teopompo , dall'a- 
mico , lib.  x . cap.  3 3 . G.  Si  deuono 
chiedere,  li.  i.c.  - j.£.  Som  con - 
_ cedu- 
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cedute  dal  vero  amico  ,l.2.c.2fJF 
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Tadr torchi  quattro  Ih  CariatarbeMb » - 


Ontfitffimo  amico  Ariftide , l.i.c.1 9.C  3 . cap.  3 0.  G 

Onorare  gli  aln  i , li.  i.c.  35.  B — Tale/are  C amore  fa  vnionefragli  ami - 

Onte  f offerte  da  finita  , li- 2.  c.  3 6.  C — ci  , lib.  1 . cap.  1 7.  D 

Da  Mctbiade  ,0.36.  C.  Dal  corri - Van’  è l'amicizia , h.c. 2 .B.  S-  Vagolo 
giano.  D — -•  chiama, e /aiuta  miti  amici,  li.  3.C. 

Opere  nojìre  fcuoprtre  a uto  , libro  3.  VJ.D.  Saluta  molte  Donne  come  <- 
ca'j.  o.  Il  nuche  st>irituali,c.i8.K.  Confi  duna 


Orazione  collo , li.  3.  c.  6.  C.  Con  Dio 
ci  vnifctT  t.  Diritta  a lui  ine  enfio. 
D.  Forte  come  Torre  > F.  Saetta,  C. 
Torre  dìDauide  > H.  Scudo  i lui . 
Saetta,  G.  Manna  m mano  di  buona 
amicizia  » cap.29.  Fm  effia  atten- 
zione , lib.  3 . cap.  9.  G 
Oracoli Jegreti , li.  i.c.t6.  A 
Orefle , e Viladc  amici fateli , li.  t.  c. 
2z.  E.  Morati  come  itami  dagli 
Scithi,  F 

Origene  buon  Crifliano , li.  3.  c.  22.  F 
Ojfiequij  quali  fiano , li.  1.  c.  1 4.  E.  Di 
Ierone  coi  Romani , E.  Di  Seffe 
con  Arimene , lui . Partj , t 
Ofpitalità  . li.  3.  c.  2 1 . 1 
Ot tauio  infedele  a Cicerone , lib.  i.c. 
3 7.  H.  Augufto  non  volle  nome  di 
Signore , c.  1 3 . H.  Fu  amico  di  M. 
Antonio,  c.  20.  D Si  conferuaua 
• gli  amici  j cap.^ó.A 
. V 

PAce  delibi 1 mio  nrfe (ìeffo , lib.  u 
c. 7.  F.  Di  animo  come  l'armonia 
G.  taf  data  a figliuoli  da  Siluro , c. 
9.  C.  tmia  comunanza  fcambieuo- 
le  , li.  1.  c.  8.  D.  In  Varadifo  ,li.  3» 
c.zti.E.  De  P-ati,  e Giufli, c. 24.F 
S.V.ico>r’n  li  correrti  per  la  cariti  fra 
Crifiuni , li.  1 . c.  1 3 • B 
Vadrc  di  Famiglia  è Bj  U.i.  c. 3 5 -A 
"Padre  bà  amore  verfo  li  figliuoli  ,li.  t. 
cap.  3 5 . C.  Di  quefli  verfo  il  Padre 
obhgo,  H 

Vadri  moltivcrifi  da  figliuoli,l.i.c.i  6, 


li  fegrettd  Cormthrf-,  city.  0.  A lui 

V apirio  fanciullo  fcgrcto  i.z.  c.ió.E 
Varadifo  non  è fenza  amici, li.  1 .c.r  .€ 
Cuti  di  Dio  ApocaliffeJi.1x.2WX 
In  efjo  allegrezza . D 
Varerai  amici , li.  1 . r.  3 5 . G.  Fra  ej- 
fi  odij  grauijfimi  ,li.  2.c-  >E 
Varcatela  amicizia  naturaic,l.\.c.i  y. 
G.Di  Parentela  amicizia  fia  pii  fe- 
dele , cap.  26.  F 

Variare  ac  corta™  mte , li.  2 . c,  34.  K 
Affettato  ripfejbd a Fauorino,  K.L. 

FI  d parlare  manfuetndinc , c.  12. C 
In  Varadifo  i Santi  luce , e Sole , li.  1 . 
c.iS.E.  Tnonfano,e  vi  fono  tut  tra 
beni , K 

Varmenionc  amico  di  Alefandro  Ma- 
gno .li.  2.C.  1.  E 

Parola  fi  mòti  e ne  all’amico , l.  2.2  5 .L 
Varftmonfaji.i.c.  1 7 .A.  Ai  efia  da- 
ti molti  Santi, C.  Di r **<"ie,  di  Gor- — 
già  di  Vompeio , C 

Parole  buone  nel  negare  cofe,l.2.2^.L 
Particolare  amicizia  in  Religione  non 
fi  ammette , //.3.C.3  .£.  Danni  di  ef- — 
fa,  F 

Vaffioni  febri,li.2  .c.\  9.  A.  Fanno  te- 
pefla , C.  Si  poffono  moderare . D. 

Di  ciò  Ctmprefa  di  Vcriandro,  E . 
Cnflimi  facilmente  le  domano , F. 
Cbi  le  doma  è l{é , F.  Contro  quelle 
Socrate  coftante , c.  14.  F 
Hella  Vajfione  Criflo  come  Cento,  li .3. 
c.  12. D.  Ella  c?  fcgrcto  ,t.S.  A 

Tafto- 
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T attore  de  Topo/t  J{i , li.  i.  e.  29.  B 
Buono  è tifi,  e.  25.  B 
Tatire  per  amor  di  Crijlo , li. 3.  c.n.D 
4 Patirono  gli  Apoftoli , e Muriti,  F. 
.Alla  Tatru  Temt/loclt  fedele , hb.  2. 

e.  25.  M.Agefilao , li.  1.  e . 3 3 . £ 
‘Palici  I1.3.C.13.D.  Nrl  vintetele 
ingiurie,  li.z.c.  32.  D.  Nel  Soffcrirle, 
cap.  54-^ 

Tacente  Tiberio ,li.$.c.%$.E 
Telvpida  , o'  Epamin onda  amici  vir- 
ino//, li-  1.  c.yj.F 
Tendente  di  oro  e la  corre^ion  frater- 
na , lib.  2 .e.  2 6.  H.c.  29.  H 
Ten fieri  uojiri  Jcuoprirc  a Dio  t hb .3 . 
cap.  9.  C 

Non  Ten  a male  la  cauti,  li.^.c.z^.C 
Tende  amico  di  A naffagora,  1. 1.20. £ 
Tertandro  f ee  vna  impreja  acl  mode- 
rar le  pajjioni , li.  2.  e.  1 9.  £ 
Ne'Pericoh  prudenza  mi/era,l.i.i\.B 
Terjeo  riprc/o  f/.adirò  , & vccije  due 
amici, li.  i.c.ip.G 
Terfi  ani  fegreu . h.  i.c.  2 6.  A 
Di  Trrfia  il  riccHCttc  la  correzione 
da  vn  Tagio , /i.  2 . o.  3 7.  G.  Effe- 
minato , lib.  1 . c.  6.  D 
Terfi ito  amùo  fi  troua  con  d ffì colti , 
lib.  2.  cap.  2.  G 

Di  Terjona  la  condizione  fi  dette  ve- 
dere ,ll.ì.C.2^.G 
Taf  tra  annusa  fi  arriua  per  quattro 
gradini  ,hb.  2.  c.  34.  A 
Tcrprlua  amiciziadi.i.c.q.G.  Co'  Te- 
regnm  conuerfaua  vn  gomito  ,hb. 
2.  cap.  1 2.  D 

Jn  Terfi  a il  configlier  era  premiato , 
hb.  2.  cap.  21.  D 

A Ter  oife  vane  accomodar, fi  ,lib.  2. 
cap.  li. H 

TcHone  /i  limono  coi, fiderare  conte 
quali  fitratta, lifii.c.  2j ./ 
Ttrtiuacia  di  chi  Valerio  Majfimo 


dijji,  lib.  i.cap.xj.D 
S.  Tiero  fratello  amatiffimo  di  Santii 
Andrea , li.  l . c.  3 6.  C.  Accettò  la. 
correttone  da  S.Tagolo,  li. 2.27.  E 
Tiero  T rafia  non  adulò  a Nerone  , li. 
i.cap.13.  L 

S .Tiero  negò  Cri/lo , li.  3 . c.  3 o.  B 
Con  Terjone  diuerfe  fi  tratta  dmerfa - 
mente,  li.  2.c.  3 4.  D 
Ter/uadcre  deue  a fe  prima  chi  vuol 
perjuadcre  altrui , h.t.c.  24.  C 
DiTiaitrc  Jolo  gli  amici  Ji  Uf ciano* 
lib.2.cap.  37.  F 

Tiangcr , e rallegrar  fi  fecondo  la  oc- 
cafione,lt.  2.0.  34.  £ 

Tieta  del  cuore , li.  3 . c.  1 5 . B 
Tietà  de  figliuoli  verjoii  padre , hb.ù 
cap.  35.  G 

Ti  c zyppo  amico  infedele , li. t .c.23  .B 
Tiladc , & Or  effe  fedeli  amici , hb.  1, 
cap.  22.  E / 

' Di  Tirroionfiglicre , li.  1 . c.  3 3 . F 
Tlancma  infedele  al  marito,l.$.c.\  8.^_ 
T latore  con  la  Jua  buona  conuerjazio- 
nc  tifurmò  la  corte  di  Diomfio  Ti- 
ranno ,h.  1 . c.io.B.C.  Fù  amico  di 
molli, I.3 . 1 4 .C.tù  di  fonno  modera- 
to , li.  2. c.  1 7.  E. Eilofofo, c.  24.  P 
Polentone  di  occhi  jpaucntcuoli , li.  2 . 
cap.  13  .A 

Tt filtrato  ingiuriato  da  Trafippo , li. 2, 
jcap.i  2.  G 

Tuia  tea  amicizia , hb.  3.C.2J.D 
Tollerate  amico  di  Arnafio , lib.  i.c. 

20.  D.  Vile  d’animo  ,li.i.c.i 6.D 
Tochi fiotto  gli  amici,  li.  2.c.i.  A • G. 
Tondcrare  1 negozi , h.  2 • c . 2 5 . B 
Tohcratia  ,h.i. c.  3 4.  D 
Tolitica  Jctcnz't  ,lib.  2.  cap.  15.  H 
Tomo  vietato  veduto  da  Eua  > hb.  3, 
cap.  6.  A 

Topoh  de  confini  amici , li.  1.  c.  8.  B 
Tompeo  Magno  buono  amico,  1. 1.1.1 1. 

d B.Con - 
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S.  Conuerfa  con  Valerio  Mafftmo , 
lui . C.  "Mal trattato  dagli  Egi^ij , 
lib.  2.  cap.  8.  E 

Torcia fegreta  , lib.  i.c.  26. C. Fede- 
le al  marito  , lib.  3.0.18.  K 
Tolleri  di ] pirico , li.i.c.z 2.  D Con  efft 
trattar  e, e couuerfare , D.E.  Oppref- 
ft  da  ricchi,  U.3.C.  1 o.H.  Cupidi , li. 
■2.  cap.  2.  D.  Han  bijoguo  di  amici  , 
lib.i.cap.2.  I 

‘ Pratiche  male  fecero  preuaricare  rn 
'Monaco  gioitane  > li.  2.  c.  14. 7 
Tre/cn^a  di  Dio , li.  i.c.  13.  II.  li.  3. 
c.  4.  C.  Di-Cri  fio  nelle  tribula\ionif 
lib.  3.  cap.  1 2.  B 

"A  Tr ciati  non  fi  deucfjerc  importuno, 
lib.  2.  cap.  zf.A 
Tre  ti , lib.  1 . cap.  3 j;  A 
Trtncipe  liberale,  l.  3.  c .7.  E. In  Ate- 
4 ne  liberale,  c.  21.  G 
Trincipi  non  fi  auuedono  dell’  adula- 
tore, li.  1.  r.j} . E.  Le  loro  cofb  brut- 
te lodate  dagli  adulatori , c.li.C. 
ornano  gli  adulatori , c.  8.  /.  Se- 
greti loro  fi  tengono  celati , c.  2 6.  H 
Amici  di  molti , c.  2 7.  N.  Non  fo- 
na fra  fe  fedeli  amici , c.  20.  E.  De 
gli  amici  fi  Jeruono  come  di  pietri- 
ne per  fognare  in  giuoco , C.  Si  dee 
vedere  come  fi  tratti  con  cffoloro, 
H.  Loro  amici  gli  auari , C.  Fami- 
gliarità loro  fi  dee  (chinare , li.  2 . c . 
2 5 .A.  Alli  Trcncipi  rifpctto,  c.34. 
D.  Breutmente  fi  deue  trattare  con 
efo  loro , cap.  23.  F.  Come  fi  debba 
trattare  , C.23.E.  Di  rado,  c.ió.A 
C od umi  loro , c.  22.  C 
Da  Torfìrio  1 Crifìiani  tenuti  Santi,  li. 
3.  cap.  22.  F 

St  Trinata  amicizia  fia  più  nobile  del- 
la pubhca,  lib.  i.c.  22.  F 
Trodigo  Lucio  Siila  con  gli  adulato - 
ri , iib.i.  cap,  12.  Q 


o La’ 

Troerepio  amico  di  EfrfliofùjLufy.P 
Di  Troftjfion  fua  nifi  uno  vada  più  al- 
to, li.  2.C.23  H 

Trofeta  Agabo  preuide  la  cartfha , li . 
3.  cap.  2i.  H 

Tro fondi  fegrctine'  malinconici , li.  2. 
cap.  7.  A 

Trcncipe  non  fi  può  promettere  de 
gì'  inferiori , li.  2 . c . 8 . £ 

Del  Trojjì mo  la  carità  congionta  con j 
Dio , I1.3.CA6.  B ■ Amore  in  ejuattro 
modi , C.  In  ordine  a Dio , lui . Co- 
mepartecipe della  bontà  di  Dio . D. 
Amato  da  noi  per  amor  di  Dio  in 
due  modi.  E.  ‘ Perche  Dialo  coman- 
da , lui . Egli  è atto  inferirne  all'  a- 
mor  di  Dio . F.  Amarlo  per  virtù 

naturale  Jtfia  virtù  teologica.  G 
"Protagora  primo  nmcnturc  della  dif- 
puta  ,hb.2.  cap.  16.  E 
Trotcrua  non  è la  carità  , li. '3.  r.2  3.F 
Troterui  It  Ccci  0 pi  non  enfi  ii  Crtjliani , 
lib.  3 . cap.  2 3.  F 

Trudente  Ab  gailc  nel  eorngere , li. 
2.C.3X.D  Emilto  Africano  .D  -»• 
Crifhatio.  cap.  18;  E 
Tr  udenti  Eie  fané,  nel  falsare  vn  fiu- 
■ ine  ,iib.  3.' tapi  1 jvP  • 

Tr  udenti  nel  correre , Ih  2.C.31.A 
De  Genouefi nel  di!snnhlarc,li,  2. 
c.  36.  H.  Nello  jceglicH  amiti , li. 
2.  c.i.C.  c.yA.  Di  or.ttfa  firn  bolo 
il  ToUgio , r.i  ,D.  Di  Q^Fabro.p.E 
Di  Suctr, nto  Taolino . E.  Che  fra.  c. 

1 9.  A.  Tendenti  ,e  brniuoglien^a 
fan  fede . C.  Fa  amici  fintili  c. 20. B 
BjLCagran  bine . D.  Con  cautela,  c. 
2.  A.  Ne' pericoli  mtfera.K.  Di  Cri * 
fio  fu  t eloro , li.  3 . c.  1 5 . C. 
Truouare  prima  gli  amici  ,li.  2.'c.\  ,D 
Trufia  Fi  di  Bitinta  và à Bjrma , liba. 
cap.8C  * 

Dì  Tndi  ci^ia  violatori  puniti, 1. 2 • ? 7 G 

Tu- 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Tulegio  fimboio  della  prudera J.i.uD 

:Q- 

Q^erele  degli  amici  J.x.c-3 2.F.H 
Quiete  per  la  [aiuta , U.2.c.  17 .£ 

Rallegrarti  re  piagnere  fecondo  la 
cciafione , h.i.c.3. 4.  I 
P^agunanze  ni f ani'  r.31.  E 

Hari  arma  vcr'.c  buoni , h.i.c.io.F 
hi).  2.c,  ic.  £ 

chi  d orna  le  pafsioni , li.  2 . r . 1 9.  G 
T (/iorc  i/r  popJt,  U.i.c.ìq.B.^.B 
pegole  .im’ct^a  qual Jia,  li.  j ,c. 34  H 
Jv^‘  <w  dici , li.  2.  r.  1 S II 
Deà  augurio  fu  vn  Cuuallo , che 
nitrìthl.ì  . vp .54.  £ 

buona  madre  ai  famiglia , hb. 
i-cap.  56. 

Fjhgione  agm  a del  mondo , l.j.c.z  5.- 
D.  7/j  quella  110.1  fi  ammette  amici- 
' gii  particoLareJ.i  .c.iy.E.  f{eltgio- 
m tutte  vinte  in  carità . B 
Valigie  fi  ojseruanoth  regclcj.^.c.z  5 
Jc.  7Ho/n  hanno  amicizia  ,c.zq.C. 
Sono  vaiti#. z 5 .^.C*  SiiMi/i  4 l)io . 
F.  Domeftin  di  Dio,F.  «Amici  fra  fe. 
- C.  Cariti  frà  loro.F .Souuengono  C- 
■ vno  l’ alleo,  c.  2 6.  B.  So»  </rwf» . E. 
Vmti  refidono  facilmente  alti  con- 
trari] , F.  Ad  ef si  fi  porti  rifpetto  >■ 
li.z.c.  34 ,D. 

Fleprobicome  funi  amici  diDio,l.y.i.E 
F^epublica  vita  fra  amici,  lt.\ . c.zq.E.- 
Promana  SenatodcI{cgi,^.E.  J<e- 
publ  tctt,li.  v .c.  3 4 .BynitaJ.  3 ,c.  2 5 . 
C.  Inejsa  comodi  de  Cittadini  J.i.c. 
3'3  .F.  Fede, e concordia,Iui.Di  efsa 
due  forti, c.  3 4.  A.  Conucr [anione  di 
huomini.A • Bine  ordinata,  E.  Pi  è 
amicizia,  c.  1.  D.  c.5  .G.  DiVinegix 
ottimo gouerno,l,uc.t ^.G.De gli  E- 
gig]]  hi  vguaglian^a.c  15  .A-  Co'i 
tijeligiofi  le  cerimonie  no»  illanno 


bene  ,lib.i.cap.2-$.  E. 

Pjbelle  Ale( andrò  Duca  della  Vaia* 
chia , lib.  1 . c.  2 o.  / 

Ficchi  faflofi , li.  2.  c.22. B.  Vigiofi.C 
Opprimono  li  poucri , li. 3 ,c.  1 o.H 
Offerire  dobbiamo  noi  jlesfi  a Dio , libi 
3 . cap.  2.  B 

Bjf petto  fragli  amici,  li.i.c.  2 6.  C. 

A Tnnapi , e I{iligufi , 34.  D 
pfprcr.ficni  Jalutcuoli  da  gli  amici  fi 
dcuono  accettare , li.  2.  c.  28.  S 
Fatta  da  Giacob  à ire  figl  unii, r.29 
B.  S : fanno  talora  meglio  da  nimici , 
F.  Sj  d- nono  fare  con  innocenza , <v 
3 o.C.  Con  cae uà, c gelo. E.  Fatte  da 
Cute  a Demetrio . In  quelle  Abi- 
gail prudente  , //.  2,c.  31.  D 
T\jrcbeg$e  prejìo  acqmflatc  con  ingiu- 
(htu , li.  2.  c.  2 1.  B.  In  efse  Juper - 
btj,c  comi  tarlo  nei  panno  , B. 
Pjoboano  non  fcgui  buoni  enfigli. 2 .21.I 
Promano  popolo  temerario  contro  V <*- 
Lrio  , lib.2.cxp.  9.  D 
Pjtmani  liberali  in  donare  prigioni , li. 

1 .c.8.  D.  Corrotti  dall ' adulazione 
di  7ll. Antonio  ,Iui,c.  u.D.  Nobili 
vr/nluti  dalla  Tube  da  Trlenenia 
per  limi  laudine  delle  mì;bra.i.2q.C 
Frinito  còuerfaua  co'iTcllcgrm.l.2.12, 
D.  S 

Accrdoti armili , li.  q.c.2^.0 
Saette  orazione , li.  3 . c.  6.  H. 
Sagace  Archimede , li.  1.  c.  2 o.  G 
Sanità  del  Corno  irnpotàte,l.z.c.i6’.A. 
N cccftarix  allo  ftudio,B.  In  tre  cofe 
confilU.C  Sci  cofe  per  quella.D.  Ter 
efsa  filmo,  e npofo,  c.  17.  E.  Giaua 
la  vigilanza.  G.  L' amico  la  impara 
dall  1 lamia  dell'altro  J.21S.A.C. 
infognata  da  Socrate . C.  Di  quella 
im,n  iginaztone,ca  8 .H.  Intorno  ad. , 
. efsa  Cicerone  fù  fupcrflizjojo . Il 
Samuele  fra  mah  buono , li.  2.  <u4.fi 
d.  ».  $an- 
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Sanguigni  non  fonofegrcti , li.  2,  c.j-A 
Sano  l' amico  può  feivi/e  all'  altro , li. 
z.cap.  iS.A 

Santi  vriiu , IL 2 . c.zS.F.  Trionfano  in 
Ciclo . F.  Soli  in  Par  adì  (0  . £ 

Di  Sapienza  fonte  il  timore  di  Dio  , li. 
z.  c.  1 3 . B.  Con  la  fapien^a  tutti  li 
bcìu,c.  1 5 .C.  Di  fucilagli  amici  bi- 
no molti  beni , li.  3 . c.  1 5 . A 
Savio  i Segato , li. 2.  c.  7.  £.  "Perfetto 
difficilmente  fi  troua,  h.z.  c.  1 o.A. 
Sua  virtù. B.C. Il  buon  Crifhano.c.w.C 
Qual  fia  il  fauio.D.  Come  fia  felice, 
c.zyH.  Contento  2i  fe  come  s mte- 
de.c.Zj.I.Fuggc  li  contrafh,c.^.H 
Uà  bi/ogno  della  conuerfagione , c. 
31  .£.  «Accetta  la  correzione, c.z  g.C 
fù  Tri. Antonio  Imp.c.i  $.D  Hà  bi- 
fogno  di  amici, li. g.c.i  3 .£.  Soffian- 
te à fe  come  ricerca  le  co/e  dell'ami- 
co, Itb.z.c.z^.G 

Sauij  di  modo  fanciulli, e /ciocchi, c.i  o 
C. Trattavano  laconicamelc.c.z  3 .F 
Sati^arbancamicodiArtaler/e.^.io.G 
Scanderbec  fegreto  in  fe  ,h.  1 . c.z  5 . C 
Scelerati  come  fiano  amici  di  Dio,z.\.E 
Scipione  amico  vero  di  Lucio  Regino , 
li.i.c.  15  .G.  «t c comune  le  co/e  con 

Lelio, c.z^.B. P'jicwfo, c. 1 ^.E.Hcb- 
be  molti  amici, c.z  J.C.  Affabile,!. 2 . 
Crù.l. Liberato  (falle  calunnie ,3  3 .£ 
Vecchio  amico  di  Giovani  » c.  5 .711 
Saul  co  Profeti , li.  3.  c.  3 o.  D 
Satin  amici  fedeli , li.  z.c.q.F 
Sciente  fanno  amabile , h.z. c -Del- 

le lingue. c.  1 5 .G.Si  devono  imparare 
proporzionate , c.  zo.  K 
Scudo  orazione ,li.$.c.6.H 
Scegliere  cofc  buone,  li. 3 .c.  1 .E.  A vù- 
ci,h.z.e.z.CiD.  Senza  vizi)  ,E. 
Scorpione  l'adulatore. li.  1 .c.  1 o.C 
Scuoprire  li ptnftcri  a Dio,  li. 3.  c.y,  Q, 
Le  opere  no/irc  a Dio  t ti 


I 

o l a • " n 

Sdegni  de  gli  amici , li.  z.c.  37.  'AT  M 

Sdrucire  l'amicizia  fi  delie  non  lace- 
rarla , li.  z.c.  37./  * 

Segreto  chi  non  è , è infedele, li.  1 .c.qJV 
Egli  è qual  cane  da  fletta  trafitto, C 
Non  fu  fegreto  Tantalo,  C.  Segreto  t 
il  fatuo , E.  Fu  Filippine,  li. 1 .c.z  6.  . 

K.  Non  è fintrrefiato , c.zó.H.Eil 
fedele, I.Senarco  f i,  K.  Tapino  fan- 
ciullo,C.  Segrete  tua  Jorio  per  lo  più 
le  Donne,  li.  3.  c 18. 1 
Segreti, e prof  odi  I:  malinconici. z .18.  A 
Segreti  nò  fanno  rffere  alcuni. l.uzó.E 
Lacedemoni]  nf  conviti . D 
Segreto  chi  rem  la  /inule  alla  Vipera  , 
l.z.c.y.D.  Segreti  di  Dio.  1. 3 .c.'ò.A 
Si  hanno  da  confidare  al  I vpenorc , 
li.  2.  c.j.G.  Segreto  c laPaffione  dò 
Crifto,l-.3  .c.i.A.Si  devono  Scucpri  ^ | 
re alC amico, l.i-c.ij.B.  24 .E.  Degli 
Atcncfi  rivelati  à rumici ,z  5 .£.  Del  * 
Segreto  Proverbi] . C.  Non  a tutti  fi 
rivelino  , B.  C.  De  Cartagwcfi  rivi  « 
lati  à Svagolarli, E.  Chi  gli  mulatta 
era  punito, F.C hi  noi  tiene  è infelice 
F.Ncn  fi  fidi  all'aduLitore,c.z6.F. 

Illudati  i S.Tagolo,l.^.c.i.B.  L - 
màgli  ri  itelo  à Dio,c.().A -.Confi  un- 
ti da  S.  Vagolo  à Corimbi,  l. 3 . 1 9-D 
Segreto  fra  gli  amici  ,h.z.c.-].F 
Segreti  di  Dio  quali  fiano,  li.  3.  C.8.A 
StgrcttZ "Z*  con  ornici  ,h.  2.  c.  7.  F 
Seme  del  Salcio  fa  Aerile  ,li.  z.  c.  14.J 
Smarco  Jegreto  ,U.i.c.z6.K 
Scnator  Promano  avvertito  nel  facrifi- 
cio,li.  z.c.  28. B 

Senato  fiomano de  Rjegi, li.  1.  c. 3 3.  £ 

Seneca  contro  Epicuro  intorno  all'ami- 
ciz}a,l.  1. 1 .F. Intorno  al  /offerire  m- 
giurie  difte  ,li.z.  c.  32.K. 

Senofonte confighcre  di  Ciro,  I.z.c.zìG 
Sentenza  di  morte  davano  1 Giudici 
ajpettatido prima  tb,ì.c,  32.  £ 

Scn- 

‘ _ _ ^ 
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Sentimento  vno  fra  molti  amici  non 
puol'effcre,  li.i.c.27.  G. 

De  Stufi  cognizione,  li.uc.z  8.  A 
Se fleH<x  vincere , l.i.  c.i  q.F 
Sortono  fe  cattarli  peli  della  coda  de' 
c attuili,  I1.1.C.9.D 
Serfefunojo , li.  ì.  c.  3.  C 
Semi  Inn  Cofl uinati , h.i.  C.36.L  ( itti. 
SeruioT crenato  amico  fedele  di  Bruto. 
Sincro  Catone  ,li.z.c.^.F 
Seu  n amici, l.z.io.D.  Scueri fi  Jefpe- 
r areno  della  milericordta  di  Dio.^.D 
Seuerità  onefla  come  fia  virtù, 1. 2.5  .ti 
Sigiftnundo  Imp.  diede  vna  ceffata  ad 
nn  (t^uo  adulatore,  li.  1 . c.  13. 1 
Siila  prodigo  coirgli  adulatori, l.t.c.ti. 

B.  Lucio  Siila  fupci  ho,  li.$  .c.2  1 .B 
Di  Siluro  figlino!  uoiicordi,li.2.r.i9.F 
Simile  a Dio  il  giusto,  l.  3 . c.  io.  B 
Simili  tutti  non  hanno  amicizia  fra  fe, 
l.i.i.  D.Sófattidelt<tprudeza,l.i.zo.D 
Similitudine  principio  di  amicizia , l. 

1 . c.  si . À.  In  che  confi fia , B. 
Simpatia, li.i.c.2 1 .L.  Fra  gli  amici,  3. 

A.  Di  l{eina  col  Cuoco  , c.2\.  L 
Simomde  , lib.  2 . c.  3 2 . B 
Simulazione  gran  v.Zfo  > li • 1 .cao.A 
Sincero  amico  vero,  l.\.c. io.  F 
Sincerità  nell'amicizia,  li.  1 .c.y.F 
Soauità  de  cofìiimi  concilia  amici , li. 

2. C.22.D 

Sobria à mi  cibo,  li.  z.c.ìj.A 
Socrate  infegnaua  la  fanità,  I1.2.C.  t i.C 
Conuersò  con  Cleante , li.^.c.22.1 
Sole  Santi  nel  Cielo . I1.2.C12  9.E 
Sol' è Cnflo, e vero  am.co.li.  3.C.15.Z). 

Snnbùlofldr amicizia . D 
Solitario  non  è fel.ee  ■ li. 3 ,c.  1 3 . E 
Sofocle  conigliere  di  Ciro.  li.i.c.zo.G 
S )f  meli  difetti  altrui, I1.2.C.36.D 
•S verace  cofi.inte  contro  le  p affi  ini,  lib. 
2.  cap.  a.j.  F 

Soldati  amici , lib.  1.  cap.  3 4.  finiti 


forti . libro  3.  cap.  26.  G 
Somiglianza  qual  fia  fra  amici , lib.  3. 
c.io.B.Da  quella  nafte  i amicizia  , 
A.  No»  può  effere  fra  molti  amici  » 
li.  1.C.2J.F 

Sonno  per  la  fanità , li. 2 . c.i  7.  E.  Trio» 
diruto  di  Vlat  me,  Ini . Quello  nuo - 
ce  la  ebrezza  . F 

Sojpetti  mah  nell'amicizia J.l  .c.ij.F 
lib.  2.  c.9. 1.  Soptttojoc  ilfuperbo 
lib.  2.  cap.  3 5.  F 
Spartani  Efori , ti.  1./.  24 .C 
Sfa  a nza  m Cielo  non  è . 3 . c .2  8.  A 

Spirituale  amicizia  i^e»«  di  tutte , li» 
3 . cap.  1 7.  G 
Sof patofi . lib.i.c.  g.I 
Specchio  è l'amico , 1. 1 .c.i  7.F . Buono 
rapprrfenta  al  vino  ,li.2.c.29.A 
Spontaneo  amor  di  Dio  ,li.^.c.^.E. 
Spòfalizjovfato  de  Germani, I.1.C.36H 
Spojadi  Crefio  è l'anima,  li.^.f.l  i.C 
Spirito  fanto  dato  à noi  con  amore , li» 
ì-cap.i.fi. 

Stolidi  mah  li  uomini,  li.  j.  c.jj.D 
Studiofi  Cmcfi  ,lt.2.c.i^.fi 
siilo  Studio  attefe  Nebrsdio,l. 2.1 5. D 
SS  .Bufi  ho, e Gregorio  N 

Attende  la  cdpagnia  di  Gesù.  1 5 .F» 
Studierò  come  fìdibbe  diportate  col 
Trcncipe  ,lt.2.c.%.L 
Sui  auanfi  gli  Annoiati  da  F'efpafiano, 
hb.i.c.  2 9. E 

SuctomoTaohno prudente . 1.2. c.9. E 
Superbia  nelle  ricchezze  come  tarlo 
nel  panno,  I.2.C.22.D 
Superbo  Annibale  ,li.2.  c.jq.C 
Superbo  è come  Alicorno . E.  Lucio 
Siila,  c.  22.  B 

Superbi  fi  datano  fuggire , li.  2.  C.9.K 
Superiori  fi  abbacano  agl'inferiori  ,li, 
3 .f.  1 o.  E.  Fra  quefh  amicizia , hb» 
l.c.zi.F 

Col  Superiore  fi  còfidmo  ifecrcti.z.’j.G 
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Tabernacolo  (imbolo  della  cari « 
tàfra.Crifìiani,li^.c.zo.B.  Nel 
T abernacolo  y ergini  vigilanti li.. 
2.cap..\q.G 

Tacere  meglio  è’, che  parlare,  li.  2.  c.j.. 

Nelle  ingiurie , li.- 2-C.32.  E. 
Tabernacoli  de'  Beati  in  Taradifo  %, 
lib.  j.cap.ip.C 
Tamar  meretrice , li.  r ; c. . 3 o:  A 
Tantalo  non  fu  jegrtto , lib.  i.c.-j.C 
Tardiui , It.i.c.p.jt.Vi’gioft  nel  nego~ 
Vare , F 

T afmeno  fratello  amatifjìmo  di  Reg- 
gia , li.  i.c.  36.  B 

T ediofepoffa  cQcrefraamtci,l. 2.3  7 .H 
Temerario  giudizio  d'ignoranti,  lib. 
3.  cap  24.  D 

Temer  arii  Atene  fi,  li.i.c.ó.C.  Roma- 
ni contro  V alerio  , D 
Temerità  fi  dee  fuggire  ,li.Hc.g.C.  Ne 
negagli, c.2  -f.3.  D ; Minuto,  c.g.E. 
Ter  T emerc  Dio  moflri , li, 2.  c.  1 3 .H 
Tempo  del  rtegogio  fi  dee  J piare , lib . 
2.cap.z+.D 

Ne  Templi  come  fi  delie  conucr fare,. 
libi  z.  c.  14.  A 

Con  T cmpcsta  non  fi  può  nauigare , li. 
2. cap.  24.  B 

Tcmifloclc  non  fù  auaro.li.\.c.\Z.E. 
Non  fece  co/a  iniqua  per  l'amico,  li. 
i.c.i g.D.  yerfo  la  “Patria,  1.2. 2 j.M 
Tcodoto  eretico , li.  2.  c.  z.  F 
Teopompo  chiedi  cofe  onefte  da  amici », 
lib.i..c.  33.  F 

Teforo prudenza  di  Criflo , I.3.C.1 5 .C 
Tefori  tre  ,.ltb.  3.C.  15.C 
Tempio  fono  igiufli , nel  quale  habita 
Dio  ,li.j.c.i2.B“ 

Teucro , & Aiace  fratelli  fedclijjimi  ,< 
lib.  1.  cap.  36.  B 

Tiberio  odiò  gli  adulatori,  l.i.c.iì.H. 
Sofferì  le  ingiurie  > li.i.c.i  2 .£•  Ta- 


o t.  A 

piente  longanime , C.  13.  B.  Amici » 
di  Ottauio,  U.2.C.3  2.  A 
Tigrane  odiato  dal  figliuolo,  l. 2.C.3. E. 
Timore  ancora  del  cuore,  li. 2 .c.  14  .C. 
Timor  di  Dio  fonte  di  f apici.  ^4 . D. 
Cafto  cioè  neciffario,  E.. Contrape- 
fa.  F.  Saiga  timor  di  Dm  amicizia. 

E.  “Pejfima , I1.2.C.13.  F.  E'g  i è me - 
. d teina.  G.Teriaca.G.  Suo  frutto. K. 
Tito  y olunnio  coflante  amico  di  Lucul 

10 , li.z.cap.^.  E 

Tito  dcltgic  del  “Popolo  Romano  ,■  lib,. 

1. cap.  32.  B * 

. Tito  Manlio  Torquato  maturo, e grane. 

lib. 2. cap. 20. F £ 

Tiranni  due  nella  Tot  ria  furono  veci— 
fi , li. i.e.j  4.  B 

Tiranno  Agatocle  vccife  50.  amici,, 
lib.-i.iap.zg.G 

Tiranno  muore  nonhauendo  amici,. 

11.  3.C.13.B- 

Tolomeo  morbido , li.i.c.ó.B 
Di  Toi  0 l'effigie  nelle  vifeere  dell'Ape • 
hb.T,.cap.-\.B 

Torre  orazione,  lì.  3 .cap.ó.F 
Traiano  Imp.  amica  di  molti,  lib.  1 .e,. 

2 7.  N.  Si  abbajsò  coti  gli  amici,  lib. 
3~cap.  io.  F 

Traditore  al  Hi  Teodoro,  li.x.  c. 2 9.P-' 
Tradimento  rompe  l'ami  cigli  > lib.  2.. 
cap.  2 7.  £ 

Trattare  co’Trincipi  breuemente,  lib. 

2.  cap.  2 3.  F.  Comcfia  qucJlo,c.z 5.. 
£.  I{are  volte  ,26.  A.  Con  l'amico  in - 

trinfcco  non  fi  dee  troppo  dumrflica- 
mente , Ii.2.c.i6.  B 
Trattando  fidcuono  confederare  le' 
perfone  , cap.  2 3 . J 

Trattato  con  tre  forti  di  perfone , li.  2.- 
e.2  2 . B.  Con  eguali . C.  Co  poueyi,  e 
baffi. D. Secondo  pcrlonc  diuerfe , li.  • 
2.c.  34.  D.  Con  inferiori . £.  £ con 
vmiltà , E 


Tra- 
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“fremagli  benefi  ci  diDio , li.  3 . c.  7.  C 
Egli  come  da  mercante  benefi cij.  D. 
In  elfi  amico  fedele  . li.j.c.lz.C.  li. 

1 . c.  2 2.  C.  Co  fianca  in  ejfi  è pietra 
di  paragone, U.1.C.22.D.  23.  D.  In 
tffi  amor  vero,  24 .D.  Comefipruo- 

lll  1 li.  2.  C.  1 1 . .si 

Tributatone  è Mirra, li. j.c.u.F. 

In  e{Ja  Crifto  prefenle . D 
Trionfo  de'  Santi  in  Cielo,  //.3.C.1 8.F. 
V 

Valente  Imperatore  (offrì  le  in- 
giurie, li.  2.  cap.  32  .L 
Valerio  Maffimo  conucr/aiia  conTo- 
peoji.z.  c.  1 2 ,C.  Di  lui  feùtenz*  in- 
torno alla  palfione , li.  1 .c .1 6.D 
Vanità  del  mondo,  li.  1 .r.3  .£ 

V cecino  buon  configticre,  I1.2.C.2 1 .E. 
fedele  amabile. S.ì.  Facile  di  coftu- 
mi.K.  QEabio  accorto . L.  Scipione 
am  aca  ae  Ciouàni , M 
Vecclnett 1 diletteti  ole.li. 2 .c . 5 ,K 
Vecchi  am:ci,li.2.c.^.F . Virtuofi  am - 

mejft  alC amie it*  • /•  In  elfi  , lib.  1. 

cap.  3 3-  ^f.  Con  elfi  configharfi , li. 
y.cap.iQ.  F 

Vecchi  50.  in  gitene, li. i.c.$i.~4.  E 
di  ejfi  amicizia  mondana,l.i.c.)i.F 
Vedoua  Surctlanaftcc  lim o/ina , lib. . 
3 . cap.  11.  E 

Ventai  peccato  non  fi  dee  fare  per  l'a- 
mico ,li.i.  c.i  9.  H 
Veneziani  anaci  di  BorfoDuca  di  Fer- 
rar a,  li.  i.c.  20.  D 

Vergini  vigilanti  nel  Tabernacolo , li. 
2.  cap.  18.  G 

V ergimtà  che  cofa  fìa , li.yc.n.E 
Verme  nel  panno  fupcrbia  ne  le  ric- 
chezze ,li.2.c»2.B 
Verità  odiata,  lib.  2.  C.29.D 
Vefcom  ducenti  nel  Concilio  Niceno 
riprcfi  da  Coflantmo  Imperatore  > 
U.2.C.2.  F 


Verità  non  fi  dice  nelle  corti , li.  1 .\u9 
■ Vefpafiano  Imperatore  amico  di  Lici- 
nioji.  1 .ìo.H.  Succiauagh  jiuuo- 
cati,c.2<?. E. Liberale  ,lì.$.c.2i.G 
Velli  delle  Donne , li.  1 .c .3  c.B 
Vgiiaghatr^a  fra  Dio,&  il  giufio,  li.  3. 
c.  io.  E.  Fatta  da  amore  .D  Hu- 
mana ,c.  io.  H.  Fragli  amici , lih. 

1. C.20.D.  Di  due  forti  di  natura  » 
cap.  20.  G 

Vigilia  di  sbramo,  e Mosè , libro  2» 
cap.  17 .F.  Ctouaalla  f unità,  G 
Di  Maria  Vergine . G 
Vigilanti  vergini  nel  Tabernacolo , li. 

2.  cap.  17.  E 

Vile  di  arnno  Demetrio , li.  2.  c.6.D 
Violatori  di  pudicizia  puniti , lib.  capè 
37-  C 

.Vita  dell'  amico  fi  dee  fapere , librò 
2,  cap.  34.0 

Virgilio  amico  di  Cornelio , lib.  1 . cap* 

28.  F 

Virtù  di  due  maniere,  lib.  1.  cap.  4. 
C.  Confile  nella  mediocrità , D. 
La  inttlUttuaié  di  cine];  forti,  C. 
Con  l'amicizia , S.  D.  Conciliagli 
amici , libro  1 . capitolo  3 7.  C. 

In  (fucila  fi  fonda  l'amicizia  . ji. 
Virtù  del  fatuo,  cap.  9.  B.  Le  vir- 
tù tutte  nel  vero  amico , libro  2, 
cap.ij.B 

Virtù  quattro  Cardinali,  lib.  2.  cap. 
15 .C.  Fa  amabile.  B.  Se  peri* 
virtù  naturale  fi  può  amare  il  prof» 
fimo.  lib.  3 . cap.  16. 1.  Con  T a» 
mirici*  congiunta  , libro  2.  cap. 
25.  B 

Virtuofi  amici,  lib.  r.  cap.  yj.  F. 
libro  3.  capit.  27.  D.  Senza  eff* 
non  dura  inimicizia,  lib.  2.  cap. 
37.  £ 

ViZfo fi  li  ricchi  , libro  2.  capitolò 
2ì.  C.  Ili  iuta  , cap.  13.  e.  Co» 
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'effd  loro  conuerfando  diuien  buo- 
no. D 

Umiltà  nel  trattare , Uh.  2.  r.  3 5. 

Con  la  gencrofità  di  animo , B. 

In  tutte  le  cofe , B.  DaCnftiani , 
lib.  3.  cap.  24.  B 

fomite  fugge  li  conir  afii , libro  2.  cap. 

3<i.H.  Isabella  d' ^fnflna , G. 

Ter  V mere  tre  cojemcejjarie,  lib.  3. 
cap.  20.  C 

Voce  fiejcrcita  col  canto , e deputa- 
re, lib.  2.  cap.  1 6.  D.  Con  voce 
alla  non  fi  dtegndare . E 
Volgo  non  fi  dee  filmare , h.z.  C.36.F 
Volere  vno  de  gli  amici , libro  1.  cap. 
6.  B.  cap.  24.  B 

Volontà  de  fcrui  di  no  fifa  da  lui, 

lib.  3.  cap.  \\.JL.  Qui  Ila  di  Dio 
ftfà  dal  giuflo  y B.  V iuta  con  Dio 
come  l'  anima  col  corpo  , D.  Di 
Dio  fatta  da  Demetrio,  libro  5. 
cap.  il.  E.  La  tnjegna  a fare  Epi- 
teto. E 

Volto  da  fegno  del  cuore,  libro  2. 
cap.  a.  Jl 

Voti  de  Fedeli  in  accomunare  li  beni, 
lib.  2 . cap.  1 9.  Jt 
Vnionc  fraterna  , lib.  r . cap.  9.  C. 
fra  %lt  amici  nafee  dal  palefarfi  l' 
amore,  cap.  17*  L).  Fraterna  de’ 
Cristiani , libro  3.  cap.  18.  F.  cap. 
2 o.  Jl.  Come  metallo  nel  fuoco.  B. 
De  l{erigiofi  . cap.  2 5.  £.  Di  com- 
pagnie ni  Retila . I.  Di  ^dimeni , 


L A 


H.  Di  Monaci  , eap.  16.  S.  Di  '• 
Ciiifii  come  vngucntv  di  airone . f. 
Di'  Santi , cap.z8.I.  Vnioneitm 
Dio  in  tre  modi , lib.  3 . cap.  4.  D. 
Tir  amore  quanto  gran  bene  fi  a.  C. 
Somma  feliciti , C.  Ter  la  orazio- 
ne, cap.  6.  E.  Mediante  taLma- 
riflia  , cap.  u.C.  cap.  20.  E.  Con 
tre  cordelline . F 

Vinti  fiamo  come  mercatanti  trafi  co- 
no infume,  hbio  3.  cup.  26.  D 
Rcligtofit  facilmente  rififiono  alti 
contrai tj . F.  Li  Soldati  jono  più 
forti.  G. 

Vngucnto  di  [Aron  vinti  de' giuSli, 
li.  3.  c.  2 6.  G 

Vinti  delle  tri  Dm  neTerfone  /imbo- 
lo dtlla  canti  fraterna , libro  3. 

• cap.  20.  %A 

V nilà  !{i pnbhca  , li.  3 . f . 2 5 . C 

’ D' Vitina , c piaceri  amici  joli  fi  laf- 
ciauo  ,lt.  z.e.  36.  F 

Vtile  amicizia  non  dura  , libro  1* 
cap.  32. D 

Vide  proprio  chi  cerca  nou  è fegreto  , 
lib.  1.  cap.  26  II.  Si  fui  itrcare  , 
mi  non  principalmente,  libro  1. 
cap.  16.  B.' 

Z 

ZElo  nella  correzione  fraterna , 
lib.  z-  c.  30.  E.  L. 

Zopiro  fidile  foldato , li.  i.c.zz.G 
Zon astio  amico  di  jtnmajpc , ub.  3. 
cap.  17.  E. 
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irrori  fcor/t  ittavucdut attente , che  al  certo  bifo***reèbt  ifiere  Jlrgt, 
per  vedere  tutte  le  minugie. 


NEIla  lettera  al  Lenire  papiiu  fecondi  vrrC 
penultimo  idfricunt  t adìricuir. 

Pigiai  vent  i,  v 7.  Imlruincnro  Inrtrun.entut», 
I 1.C0L  prima  ».  r.  afte  At  au*. 
ii-tol  a v.jpidiif.- rendo.  ditSnendOv 
at.  eoti.rerf.17  clamate.  Cantate. 

11.  col.r.v.io.  iniiniciiia.  Ainiciria. 

19.  col.t  ».  ji.  ore.  volte. 

40.  col  a.v.6.  ornare,  amore. 

44.  cot.a.v.ij  iìdum.  Hdum. 

J9.  col.  i.v.jj.  colori,  colmo. 

<1.  col.:  ».  i4.  panare,  punirci  „ 
r.if.  pinture  putrefare. 

7».  col  a *.41.  riuerifee.  ii fenice. 

Ic.  col  a.»  9.  Si.  di. 

col  i.v.47.  gli  attimi  degl.  . . 

34.  col  i.*  iv  perni  pad. 

91.  eol  i * 7.  bonefhit  honeftutn. 
in.  coi.a.v.4  notam.  rotam. 

• 17.  col  vv.»S.  fatìgiua  faticauanov 
«jo.  coii.v  J Peccatore,  pedotc. 

114.  col.t. v >6.  udendo,  fedendo. 

144.  col  1 T.10  vlr  vi». 

ad}  col  1 ».  1 J«  producuano.  ptoduceu*. 

115 . coli.»,  a j.  ma  li  Ine.  nolifbc. 
n|.  coi.:.*. 11.  fuprtfticie!.  fuperdittl, 

149.  col.i  v »lt.  contri.  Conclone. 

17 ».  col.t.*.  11.  conucrrrmur.  femnr. 

JOi.  col.l.T.ao.  fi  c fi  ir.  crefcit. 

JC4.  co4i,y.iI.  talento  lento. 

Ji  admlratione.  adnotartone. 

47.  configljano,  touligliuno, 


J09.  col. i.v.]|.  tuo.  fuo. 

J4-  celata,  celati. 

Jto.  coti. *.17.  fidò,  fatui:. 

53 4.  col  t v . il.  fingulìi.  flnguloi. 

H*.  col.».».  S.  corruptionii.  corrcpriocù, 

544.  eol.i.v.  1.  dite.  dice. 

I4I.  col.t.v.4.  abftondifl'.  afccndifti 
154.  col.  1.  v.4|.  obnoaiis.  nbnoxij. 

5)9.  coli.  v.55.  vitiofo.  curlofb. 

col.i.v.i*.  Yioyx.  ktytf. 

171.  col.t.r.t.  voglio,  vaglio. 

}*>•  cobi.*,  il.  capar,  caput. 

)II.  col. 1.». il.  conuiuÌK.  conuiciji. 
i»'  col.i.v.il.  conienti».  confctuu, 

40I.  col.i.v.if.  cantica,  cantina. 

V.J7.  inuitato.  inuiracio. 

411.  cobi.v.47.  alfin.  atfincbc. 

431.  cobi.*. *4.  veri.  veni. 

hii.  entra,  eum. 

41*.  col.i.v.14.  pera  fra  tiro.  Parlfuflc, 

410.  C0I.1.V41.  diletufti.  dilettati. 

4|l.  col  1 v ii.  conuerfatione.  coofer. 

441.  col  i.v.41  fuo  ti.  fteundum. 

44V  Cip.  X.v.7.  gloria,  gra  eia. 

447.  col. t v.ati.  venlrfl.  vnirfl.. 

451.  col.t.v.40.  dopo  la  parola,  precetti,  vaefc- 
guifee. 

4 pi.  col  i.r.t.  copio  fé  coplollore. 

4v».  col.i.cap.ai.v.14-  Corani,  contrai 
JiJ.  cobi. v i 4.  nudre.  nudrcndo. 

i»*i  tapii^dUt  fiocca  Bmi&i, 
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